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Fatti  fci  volte  nello  (patio  di  quaranta  anni  per  tutte  le  ftrade, 
che  fi  pofiòno  tenere  per  Marc > e per  Terra  » 

DA  Gl O:  BATTISTA  T A VERNIER 
BARONE  D’AVBONNE; 

Stampiti  in  Lingua  Francefe , ed  ora  tradotti  \ 

DA  GIOVANNI  LVETTI  SACERDOTE  FRANCESE.’ 

f ATTI  STAMPARE  IH  ITALIANO 

DA  Gl V SEPPE  CORVO  LIBRARO 

DIVISI  IN  DVE  PARTI 

Nelle  quali  fi  contengono  efatte  , e nuoue  offeruazioni  cir- 
ca la  Religione)  Leggi)  Coftumi)Riti)  Abiti , Gouerno  , 
Commercio;  & vfo  delle  Corti  di  quei  Popoli  ; con  la  Rela- 
tione  dc’Regn i,  delle  Prouincie)  c Città  principali  dell’Africa) 
& A fia:  c con  vna  iftruzione  delle  Miniere  dell’Oro,  Argento, 
c dc’Diamanti;della  Pcfca  delle  Perle,  d’altre  Pietre  prcziofe; 
del  Mufchio , Reobarbaro,  Belzoaro,  valore  delle  Monete,  che 
là  corrono  ; c di  diuerfe  cofc  fino  ad  ora  à noi  incognite 

DEDICATI. 

HO  1.(0 

JLL'EMINEN.  E R E V E R.  PRENCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

FRANCESCO  MAIDALCH1NO 

IN  ROMA  , Con  licenza  de*  Superiori , e Priuilcgio  . MDCLXXXIL 


Stampati  folto  la  direzione  di  GIUSEPPE  COREO  Librato. 
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A Relazione  dc’varj:,  e 
lunghi  Viaggi  deferittain 
♦ quefti  Libri  dal  Barone 
id'Aubonne  nella  Lingua 
Francefe,  confegui  la  gloriai  di  porta- 
re in  fronte  Tinuitto  Nome  dcLRè 
Griftianifsimo  LudouijdooXlV;  & 


2 


ora 


ora  nella  traduzione  da  quella  Lin- 
gua nella  noftra  Italiana , mi  dò  l’o- 
nore di  fegnalarne  le  mie  Stampe  col 
dedicarla  all'E.  V.nclla  di  cui  riuerita 
perfona  Riflettono  i raggi  magnani- 
mi della  pregiatifsima  grazia  di  quel 
Sourano  Regnante . Non  vi  farà  al- 
cuno, il  quale  non  conofca , che  il 
pregio  procurato  da  rae  à que(V  O- 
pera,  è di  molto  vantaggio  alla  fteflfa; 
e che  non  poteua  ricourarfi  fotto  pa- 
trocinio più  valido  di  quello  di  V.E.  ( 
Ogniuno , che  leggerà  gli  atti  riguar- 
deuoli  di  tanti  Principi  deferita  nel- 
famedefima, affermerà  che  fono, de 
non  fuperati , eg  uagliàti  al  meno  dal  | 
merito , dalia  nobiltà  » e dalle  vir- 
tù eroiche  dell’ Eminenza  V olirà  «i  -j 
Quelle  le  hanno  conciliata  la  Ai- 


ma  diftintad'vn  sì  grande  Monar- 
ca, e gli  applaufi  dvn  Regno , eh  è il 
Teatro  d'onde  elcono,  edoue  rifie- 
dono  molti  Eroidei  fecolo  prefente. 
Fù  l’E.  V.  riuerita  in  Francia  per  le 
doti  Tue  particolari  egualmente  che 
per  Io  lplendore  della  Nalcita,  illu- 
flrato  co  i lampi  del  triplicato  Diade- 
ma , che  cinfe  nel  Vaticano  le  Tem- 
pia d’Innocenzo  X.  a cui  l’E.V.  era 
sì  Erettamente  congiunta  . Imi- 
ta Ella  di  quel  Mafsimo Pontefice 
le  memorande  azioni  con  felicitare 
di  grazie  beneficentifsimeiferui  più 
diurni  di  queirEccellentifsima  Ca- 
la ; nella  quale  la  magnificenza,  la 
folendidezza,  e Jagenerofìtà  de’Suoi 
Antenati  è da  ogni  uno  venerata  ; c 
principalmente  dà  me , che  vmilifsi- 
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inamente  fupplico  l' E.  V.dell'onore 
deli'  alto  fuo  patrocinio  à qucft’O- 
pera , & al  mio  riuercntifsimo  offe- 
quio , col  quale  m’inchino  à ba- 
ciarle il  lembo  della  Sacra  Porpora. 
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Giufeppe  Coruo 

lettore 


Per  il  Primo  Libro  de’  Viaggi 
nella  T urchia , e nella  Perfia . 

> L>  peregrinare  è vna  necejjita  > &*  Vitti  delibiti  ' 
infime  de  Ih  vita  vmana  . Quefla  chiamafi 
milizia  ) e peregrinaggio  , e direi  forfè  verità 
quando  la  riputafjì  tale , perche  è copretta  a com- 
batter fempre  co'  difagi , & ad  andar' in  traccia 
del  riparo  a quelli , per  giungere  poi  alla  meta , eh' e deflina- 
ta  ad  ognuno  . Soldati  perciò  , e viatori  fi  dicono  gli  vomini 
tutti  : e quelli  , che  dati  in  preda  all'odio  vile  menano  fuori 
deir  e fenico  loro  ingionto  vna  vita  infingarda , viuono  ignoti 
al  mondo , a s'e  flejfi  ; efinifeono  la  carriera fen^a  lafciar 
nome  di  se  , e fenza  alcun  fegno  d'auer  cogli  altri  corfoper 
l'acqui  fio  del  pallio  , che  pochi  fimi  con feguif cono . Se  l'ha  por- 
tato glorio/ amente  il  Peregrino  Autore  di  quefia  Kelazjone^Egli 
indefeffamente  viaggiando  fi  è arricchito  non  meno  de  beni  del- 
la fortuna , che  della  virtù  : e nella  gui/a  che  vn  fiume  nato 
da  picchia  fonte  più  che  fi  auanzji  nel  corf  > > piu  fi  fa  ricco 
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{tacque , così  il  Barone  d'Juhonne  nella  prolifica  de' fuoi  va- 
rj,  lunghi  ? e replicati  viaggi  Jì  e fatto  abbondantemente  doni - 
xjofo  . Ha  però  tenuto  in  pregio  più  il  buon  nome , che  t af- 
fluenza d elle  ricchezze , onde  volle  , che  quefle  non  le f truf- 
ferò impedimento  alla  gloria , vdendoji  delle  mede  fune  per 
quella  dureuolmente  attenere  . Con  tal  fine . ha  comunicato 
alla  curiofita  di  ogni  uno  quanto  di  bello , di  grande,  e di  /in- 
goiarci flato  da  lui  ojferuato  nelle  fue  peregrinazioni.  Ma 
e (fendo le  paruto  di  far  queflo  beneficio  alla  fola  Francia  , 
enei  linguaggio  della  quale  ha compojlii  fuoi  Libri ; io  ac- 
etiche la  no  fra  Italia  non  inuidiajfe  (unii  bene  ad  altra  Tra- 
zione , e non  fife  priua  di  tanto  belle  , e dotte  notizie  , ho 
procurata  la  Traduzione , che  prefento  a'  Lettori.  Si  riferif- 
cono  in  queflo  primo  Libro  t V iaggi  fatti  nella  Turchia  , e nel- 
la Perfia  ’,fi  deferiuono  l'ampiezza,  eia  potenza  di  quell"  lm - 
perij  , e di  que'  Regni  : fi ef pongono  i coflumi  de'  Popoli  con 
nouit'a  di  racconti  : fipalefano  le  Leggi , i Riti , e la  Religione  , 
con  deriderne  le  fuperflizioni  : fi  ef  aminano  gl  interefi  , il 
commercio  ,e  la  R igione  di  Stato  con  che gouernanfi , Or  offer- 
ti ino  le  Dmintzioni flraniere.  Lettore , fenon  fei  ingrato  , 
ben  vedi  lami  i attenzione  a giowvrti . Leggile  trouer ai,  che 
f datore  non  merita folamente  il  Tfome  di  Peregrino,  che  qua- 
lifica vno  Scrittore  di  V" iaggi  , ma  altro  ancora,  che  lo  renda 
onorilo  di  fintamente  per  Ivtile , ch’egli  fa  al  Mondo  Let- 
terato , O*  a qualunque  altra  condì zl°ne  <k  perfine  , 
Vivi  contento , 


PREAM- 
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PREAMBVLO 

DELL'  AVTORE 

NEL  QVALE  EGLI  DICHIARA  IL  SVO  DISEGNO 
Con  vna  breue  Relatione  de  fuoi  primi  V i*£gij  nelle  parti 
principali  dell  Europa  infmo  a COST AT^TlT^OPOLl  • 

E alla  prima  educarionc  fi  attribuifce  la  prorogatili*-, 
di  feconda  natiuità , Io  con  ragione  potrei  pregiarmi 
di  eflcr  nato  con  l’jppctito  di  viaggiare.  I tratteni- 
menti degl*  huomini  dotti  col  mio  Padre  , intorno  al- 
le materie  di  Geografìa , nella  quale  egli  era  molto  in- 
tclligcnrc . e li  cui  difeorfì  io  ancora  fanciullo  vdiua_» 
con  attcntione grande,  no’  infpirarono  nclli  primi  miei 
anni  il  defiderio  d'accingei  mi  al  viaggiare  per  vedere  vna  parte  de’Pac- 
li  rapprelèmari  nelle  carte  Geografiche. 

Adunque  nell’età  d’anni  ventidue  gii  io  haueua  viaggiato  per  li  più 
belli  Paefì  della  Francia,  dell’Inghilterra , della  Fiandra,  della  Germa- 
nia, de’Suùzcri , della  Polonia , dell’  Vnghcria,  e dell’Italia  , e parla- 
uo  i linguaggi  piùcomuni,  e piùrtili.  Primieramente  pafTai  in  In- 
ghilterra , doue  all’hora  regnati*  il  Ré  Giacomo  primo  di  quel  nome» 
c fi. Ho  Re  di  Scotia , il  quale  fi  fece  chiamare  Rè  della  Gran  Bertagna, 
e di  là  andai  in  Fiandra,  doue  viddi  Anuerfa  Patria  del  mio  Padre»  e_» 
poi  in  Olanda , oue  il  concorro  grande  de’foraltieri , che  di  quali  tutto 
il  mondo  trouaiin  Am fierdam  .accrebbe  la  mia  volontà  di  vedere  i 
Paefì  firanieri . 

M’ incarnimi  in  Alemagna , cioèà  Francfort , à Auzsburgo,e  à Nu- 
rembergo,  oue  trouai  vn  Colonnello  diCauallena  detto  Hans  Biouer» 
figlio  del  Gouernatore  di  Vienna,  con  il  quale  io  prefi  paitito  per  an- 
dare all’afTedio  di  Praga  ; entrai  poi  per  paggio  col  Viceré  d’  Unghe- 
ria, Zio  del  fudetto  Colonnello  col  quale  rimali  quattro  anni  » e poi  col 
fuo  confcnfo  fui  accettato  al  fieruitio  del  Còte  d’Aro  primo  Minifiro  di 
Stato  del  Duca  di  Mantoua , mandato  à Vienna  col  Principe  figliuolo 
del  Duca . Quello  Conte  era  parente  dell'Imperatrice  , e della  famiglia 
di  Gonzaga . Partitofi  di  Vienna  per  tornare  à Mantoua  il  Principe-* 
mi  venne  voglia  di  palTare  in  Italia»  & hauendo  ottenuto  il  congedo  ci 
venni  col  Signor  di  Sabrau,  inuiato  dal  Ré  di  Francia  à Venetia, di  do- 
ue andai  d Mantoua. 

Il  Principe  figlio  del  Duca , nel  vedermi  moflrò  fegni  d’allegrezza» 
e mi  fauori  d’vn  luogo  nella  compagnia  d’ordinanza  del  Duca  fuo  Pa- 
drc, della  quale  il  Contedi  Guifeia,  che  dapoi  fu  Marcfcial  di  Fran- 
cia col  nome  di  Marcfcial  di  Grammont, era  Capitano.  All’  hora  Man- 
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coua  fù  attediata  dati'  imperiali  , eie  furono  coflretti  à ieuar  l’attèdio, 
nel  quale  io  fcciprcua  della  mia  brauura  in  vna  fbrtira  , con  riccucró 
due  mofehertate  nella  mia  corazza  lenza  eflcr  ferito,  la  qual  corazza  il 
Signor  Conte  di  Guifeia  dapoi  prefe  per  feruirfene  , per  e Aere  fiata», 
quella  piouara  col  mio  pericolo* 

Dopò  Tattedio  ottenni  la  licenza  dal  Principedi  tornare  à Veneria, 
e pattai  j or  à Loicto  , quindi  i Roma  , à Napoli  , à Faenza, à Pi- 
tta , i Liuorno , à Genoua , à Marfilia , e finalmente arriuai à Parigi, 
oue  fermatomi  per  poco  tempo  tornai  per  li  Cantoni  dc’Suizzeri  in_» 
Ale-magna,  pattai  per  Brittac,  e Strasbourg,  perVlma,  per  Ausbur- 
go , e per  Monaco , di  deue  andai  à Nurembergo  , & i Praga , e tra- 
pattando  la  Boemia  arriuai  nella  Siletta,  di  là  à £reslau,&  a Cracouia-, 
in  Polonia  , Città  delle  maggioii  d’Europa,  e finalmente à Varfauù_>« 
In  quel  tempo  il  Rè  di  Succia  entrato  nella  Pomerania  prette  la  Città 
di  Sretin. 

Tornai  dappoi  à Ratisbona  per  vedere  1 Incoronatione  del  Re  de* 
Romani  Ferdinando  Terzo  , che  già  io  baueua  veduto  incoronare  Rè 
d’Vughe-ia  , e Re' della  Boemia.  La  cerimonia  fu  bella,  e ci  furono 
fatte  bclittìnre  giottre  da  braui  Canalieri , che  riccucrono  premi;  di 
gran  valuta,  de'  quali  poi  regalarono  le  Dame  della  Coree  impe- 
riale . 

Arriuò  all’hora  à Ratisbona  il  Figliuolo  vnico  d’vn  ricchiflìmo 
mercante  ci  Francforc  per  vendere  gioie  di  gran  prezzo , in  occasiono 
dell'  Incoronatione  del  Rè  de’Romani , le  quali  gioie  furono  mandate 
da!  Padre  del  Gicuane  ad  vn  Fbico  , acciochc  colui  non  futtè  fualigia- 
ro  nel  camino . Arriuato  che  fù  quel  Gicuane  à Ratisbona  l'Lbrco  gli 
ditte , che  bai  ci  a ricci, uro  t al  Padre  la  cadetta  colle  gioie,  & al  mede- 
fimo  timj  o incuoilo  à linfrcfcarfifcco ncli'hottcria  del  Delfino  iopra 
il  Molo  del  Porro  di  Ratisbona  , oue  fi  trattennero  infimo  ad  vnhora_» 
di  notte  . Vficiti  che  furono  fuori, l’Ebreo  conduttc  quel  Giouar.e  per 
vna  firada  fiior  di  mano  , oi,e  non  vi  erano  botri  ghe  , e con  piu  coltel- 
late nel  corpo  l'attattìnò,  e cicdeua  farne  pattàggio,  feriuendo  al  Padie 
del  Gionane  i/hauerc  confcgnata  la  cadetta  alfiuo  figlia, nè  mai  più 
haucrlo  veduto.  Ma  Iddio  pcrmife  , che  futtè  fcopcrto  quel  perfido 
misfiatio  in  quitta  maniera. 

Subito  dopò  fiatto  quel  barbaro  homicidio  vn  Trombetta  dcH’Impe- 
latoi e , chiamato  per  nome  Gio:  Maria  calumando  ali' otturo  per 
quella  il  rada  , vitando  co'  piedi  in  quel  corpo  non  ancora  adat- 
to morto  , gli  cadde  fiopra  , e credette  che  quegli  futtc  qualche  vbbria- 
co  , ma  però  penfiando  meglio,  fé  n’andò  alla  bottega  d’  vn  Maniicaico 
al  cantone  delia  Brada  , eprefaui  vita  lanterna , tornò  addietrocol  Ma* 
mficalco,  e Tuoi  garzoni,  e trouarono  quel  j oucrodifigratiato  dittefo 
nei  ; roprio  l'angue  , e tutto  imbrattato  di  fango . Portaronlo  nell’ho- 
/tcnaclel  Delfino  , non  troppo  dittante,  oue  fiù  riconofciuto  egli  ette- 
re  il  Giouanc , che  poco  prima  era  vfeito  da  quella  medema  hottcria 


coll’Ebreo,  Se  incontanente  fpirò  • - 

Senza  dimora  fu  carcerata  l'Ebreo,  il  quale  confeflando  quell*  enor- 
me affaflinio , fù  condennato  ad  cflcre  impiccato  per  i piedi , conj 
due  cani  del  medefimo  modo.vno  dall’vna , c l’altro  dall‘altra  parco, 
accioche  con  rabbia  lo  diuoraflcro . Ma  gli  Ebrei  di  Ratisbona  cooj 
grandiffimi  regali  ottennero,  che  à quel  crudele  homicida  fuifo 
cambiato  il  iupplicio  in  vn  altro  nó  meno  rigorofo-qucflo  fù,ehc  fareb- 
be tenagliato  con  ferri  infuocati  in  più  parti  del  corpo,  &in  diuerlì 
luoghi  della  Città , c leuatane  la  carne  filile  in  quelle  piaghe  verfato 
piombo  liquefatto , e finalmente  portato  fuori  della  Città,  fu/Te  efpoflo 
viuo  fopra  vna  Roca , e quiui  gli  Riderò  rotte  le  membra , cioè,  come 
dicono, fulfc  arrotato. 

La  cerimonia  dell’Incoronatione  del  Rè  de’Romani,  e (Tendo  finita, 
trouandomi  io  qualche  fomma  di  denari  adoffo , mi  fù  propella  dal 
R.  P.  Giufcppe,  che  fi  rirrouauai  Ratisbona,  mandato  dai  Ré,  che 
lafciata  Toccatone  che  bramauo  d’andare  à Coflantinopoli  col  Signore 
Smit  dichiarato  Rendente  dell’imperatore  alla  Porta  , ci  douclfi  an- 
dare col  Signore  Abbate  di  Ciapes  fratello  del  Marefciallo  d’Aumont,  e 
col  Signore  di  San  Licbau , ed  io  accettai  quella  proferta. 

Adunque  accompagnatomi  con  cfQ  loro , palfammo  alla  Corte  di 
SafTonia  per  Freiberg  Città  picciola,  che  contiene  li  fcpolchri  di  que' 
Elettori , di  là  andammo  al  Cartello  d’Agoflburgo , iituato  fopra  vnj 
monte , oue  viddi  vna  fala  grande,  e curiofa , ornata  attorno  d'  vai 
infinità  di  corna  di  vari j animali , e tra  l'altrc  vna  teda  di  Lepre  con., 
due  corna  picciole . In  vn  cortile  vi  è vn'  albero  d’vna  grandezza  pro- 
digiofa:  Quell'albero  è vna  fpctic  di  Botolo , ò vero  Olmo,  e viddi 
fotto  à quell' albero  vn  gran  numero  di  tauole , che  arriuano  fi  come 
mi  fu  dccco,al  numero  de’giorni  dell’anno . Nel  Caflcllo  vi  è vn  poz- 
zo cosi  profondo , che  ci  vuole  mezz’  hora  per  cauarne  vn  fecchio  d'ac- 
qua : la  fua  profondità  è prodigiofa . Vedemmo  Di  cslc  Città  forte,  e 
bella , nella  quale  quelli  due  Signori  furonoriceuuci  dall’Elettore  di 
Saiionia  con  grand*  honorem  di  là  pafTammo  à Praga , e dopo  attraucr- 
fata  la  Boemia  , e vn  Cantone  della  Mofauia  arriuammo  à V ienna , di 
douc  palfammo  à Prcsbourg  , la  di  cui  Chiefa  maggiore  è moltouricca 
di  Reliquie . Scendemmo  poi  ad  Altemburgo  Contea  de’  Signori  d'A- 
rach,  che  fouoobligati  di  mantenere  nel  Caflcllo  vn  certo  numero  di 
Pavoni.  Di  la  partimmo  per  Sighec,  oue  arriuaci  la  fera,  il  giorno  Te- 
gnente il  v icci  è d’V  ngheria  riceué  à R lab , ò da  Giauarin  que’  due  Si- 
gnori co*  quali  io  flaua  con  grande  honore , mandando  loro  innanzi 
trecento  C aualieri , c due  carrozze, 

K diana. « u dicci  giorni  ì Giauarin  per  afpettarela  rifpofla  del  Ba£ 
sà  di  Buda,  per  faperc  fe  lalciarcbbe  pallài c due  Caualicri  Francefi 
colla  loro  fcruitù  , i quali  per  facilitare  il  palio  fi  dtceuano  parenti 
ddl’AmbafciatorediFranciaallaPorta,  Venutachc  fòla  rifpollafc- 
condo  il  aoflrodelìderio , feendemmo  in  barchette  à Concorro , e di 

là  à 


là  à Buda . Da  Vienna  à Raab,  ò G iauarin  reftammo  tre  giorni  fo pr* 
il  Danubio , benché  lì  polla  fare  quella  ftrada  per  terra  in  due  hore. 
Da  Giauarin  lì  va  in  vn  di  à Concorro , c da  Concorro  i Buda  in  due 
giornate  picciole . Dnado  lì  vi  per  terra  da  Giauarin  à Buda,  perciò* 
che  cftendo  quiui  le  frontiere  delia  Germania  , e della  Turchia  , vi  fi 
fanno  continue /correrie  pcricolofifiìme  per  i viandanti.  Nell'  Vn* 
ghetta , particolarmente  ne’luoghi  poco  frequentati,!  viandanti  non.» 
(pendono  cofa  alcuna , ma  le  comunità  fanno  loro  le  (pefe,  che  fono  di 
poco  riliruo , petche  i viueri  vi  fono  à vii  prezzo. 

Buda  è lituata  due  miglia  incirca  lontano  dal  Danubio  a mano  drie- 
ta . 11  Bafià  ci  mancò  irnanzi  taualii,e  li  dodici  giorni,  thè  ci  renam- 
mo ogni  mattina  egli  ci  mandaua  vn  Caflrato , delie  Galline , del  Bu- 
tiro,  1<  ilo , e Pane , con  due  zecchini  per  J’altre  fpcfc  , ma  ti  giorno  che 
li  Signori  di  Ciapes,  e di  San  Lkbau  hebbero  audienza  erti  gli  fecero 
prefetite  d'vn  Ortaggio  > la  di  cui  calla  era  coperta  di  diamanti,  e fi- 
nal tr.cn  e quanuo  partirono  da  Buda , quegli  li  fece  accompagnare  co 
due  Calcili , c da  due  Spahi,  con  ordine , che  per  le  fpefe  non  pagaf- 
fero  niente:  mà  quei  Signori  non  fc  ne  vollero  preualere. 

Arriuati  che  fummo  in  Belgrado  io  vn  vecchio  Caruanferà  ( parlerò 
alttcue  di  que'  Caruanferai,ò  fianohofpitij)  quattro  mercanti  Ragufa» 
ni  ci  fauotirono  di  farci  alloggiare  in  cafa  d'vn  Cicradino.  Il  Sangiacco 
di  Belgrado  ci  trattò  có  ogni  rigore, chiedédoci  ducento  feudi  per  vno« 
Contrai  tara  mo  con  lui  quindici  giorni,  cnon  auanzando  nulla , con 
belle  parole  lo  minacciammo  di  far  le  noflre  doglianze  alla  Porno  : 
fina  mente  egli  fi  contentò  per  tutti  di  pò.  ducati . Il  pane  , il  vino,  e le 
altre  viuande  fono  efqiiifite , & à vii  prezzo  à Belgrado , & anche  piU 
il  pcfte,  percióche  è fituato  in  vna  lingua  di  terra  , doue  s’vnifcono  il 
Danubio , e la  Saua  Fiumi  grofii . Due  Padri  Giefuici  co'mcrcanti  di 
Ragufa  ci  fecero  grandi  cortcfie,  e tri  l’altre  la  vigilia  del  Sanriflimo 
Natale  c'inuitarono  ad  vna  colanone  magnifica  ,&  allaMeflàdi  mez- 
za notte , che  fù  cantata  con  bella  mufica . 

Partimmo  da  Belgrado  per  Andrinopolicon  vetture  dicaualli  , e_> 
Carri  . Palla  mino  a Sofia  Città  grande  , e popolata  , Metropoli 
deili  antichi  Bulgari,  e refidenzadei  Bafsà  di  Romeli.  Vili  vedo 
vna  bella  Mofchea , che  già  fìi  cfaiefa  ue'Chrifiiani  , con  vna  Torto 
fatta  con  tal  dcfiiezza , che  tre  perfòne  ci  pofiono  falire  infieme , fenza 
vcdcifi  l’vna  1 altra. 

Da  Sofia  andammo  à Filippopoli  , donde  auuiatici  per  Andri- 
nopo'i,  incontrammo  per  la  firada  vna  compagnia  dii  ai  tari , che 
(anno  correrie  fin  dentro  l’Vnghcria  d' A ufiria  . Ci  mettemmo  in.» 
ordinanza  per  la  difefa,  mà  il  loro  Comandante  ci  fece  dire  , che 
non  defidcraua  altro  che  poca  cofa  per  comperare  il  Tabacco.  Gli 
mandammo  quattro  zecchini  co’  quali  furono  fodisfàtti.  Entrammo  in 
Andrinopoli  ventitré  giorni  dopò  la  nofira  partenza  da  Belgrado.Quel- 
la Città  irebbe  il  (ito  nome  dall  Imperatore  Adriano,  che  molto  1'- 


accrebbe  » e rabbellì:  chiamauafi  prima  Orerte  ; è fabricara  in  vnJ 
Cito  diletteuolc,  ali’imboccatura  di  tre  fiumi,  che  infieme  sboccano  nel- 
l’Arcipelago . La  Città  vecchia  non  è molto  grande , mi  hà  li  fuoi 
borghi,  efpcflòci  vengono  gl'imperatori  Ottomani , fia  per  nego- 
li/,  olia  per  diuertirfi  alla  caccia  delle  Anitre,  e delli  Aironi.  Im- 
pcrcioche  quando  s'ingroflàno  que’  tre  fiumi  slarganfì  nelle  Paludi , e 
campagne  circonuicinc , quali  come  il  mare , le  quali  Paludi  riman- 
gono tutte  coperte  d’vn’infinicà  dique’  Vcelli , e parimente  di  Grue, 
c di  Oche  laluatiche , alia  cui  caccia  fi  diucrtifle  il  Gran  Signore  col- 
l’Aquila,  c col  Falcone  . 

Or  cinque  giorni  doppo  la  nortra  partenza  da  Andrinopoli , e li  qua- 
rantadue dalia  nortra  vfeira  da  Vienna  arriuàmo  felicemente  à Coftan- 
ti8©pqli alle  quattr’ bore  auanti  mezzogiorno.  Partimmo  tuttala^ 
Città  ialino  à Galani , oue  entrati  nel  Palazzo  dell'  Ambalciadorc  di 
Francia,  dopo  pranzo  andammo  ad  alloggiare  in  cafa  d’vn  Greco 
a canto  al  Signor  Arabafciatore.  Li  Signori  di  Ciapes , e di  San  Liebau 
reftarono  due  meli  à Coftantinopoli , i quali  io  Yrà  tanto  accompa- 
gnai in  vn  viaggio  alle  Dardauelle,  & alle  ruine  di  quella  famofe* 
Troia  repellila  fiotto  faffi , che  non  meritano  d’cflèr  veduti . 

Spinti  da  curiofitàandammoal  Serraglio  di  Scutaret,  per  vedere^ 
vna  Camera  ( come  dicono  ) ornata  all'  vfianza  Francefc  : pagammo 
buoni  denari  per  entrare  in  quella  Camera  addobbata  fidamente  con 
vn  letto  alla  Franecfe  > «li  robba  bella , con  alcune  fiedie  , e taperi . Vn 
altra  volta  vedemmo  Calccdonia , fituara  alia  riua  del  Mare.  Vi  fi  ve- 
de vna  Chicfia  antichiffima , e la  Sala  oue  fu  celebrato  il  Concilio  col- 
le fiedie  nelle  quali  i Padri  fi  lederono . Hoggidl  è Monaftero,  nel  qua- 
le’.rrpuammo  due  Vcfcoui , che  dopo  d‘  hauerci  fatto  vedere  ogni  co- 
fa  > ci  regalarono  di  rinfrefehi . Impiegammo  otto  di  per  andare  à ve- 
dere la  colonna  di  Pompeo  all'Imboccatura  del  Mar  Nero,  e diuerfi 
Serragli  del  Gran  Signore , che  fono  tante  cale  Regie  da  prenderli 
gratiofiffimi  /partì.  Trouammo  in  vna  vn  vecchio  Eunuco  Francelej , 
che  ci  fece  tutte  le  accoglienze  poflibili . Non  voglio  qui  ommertere  , 
che  il  Canale  del  Mar  Nero  hà  due  correnti  d'acqua  oppofie  , quella.* 
dalla  parte  d’Europa  porta  i Vafcelli  nel  Mar  Nero , «quella  dalla-, 
parte  d'Afia  li  trafiporta  verfio  il  Mar  Mediterraneo , e perciò  chi  và  da 
Cortantinopoli  nell’imboccatura  del  Canale,  all’andare  , & al  ritor- 
no, trou a l’acqua  fauoreuole  , paflàndo  iolo  da  vna  riua  all’altra . 

Al  principio  della  Primauera  fi  Signori  di  Ciapes , e di  S. Liebau  ac- 
compagnati da  due  Spahi  imbarcaronlì  in  due  Brigantini  per  pa/Taro 
l!Arcipclago,e  di  là  in  Terra  Santa . Ma  io  mi  fermai  a Coftantinopoli 
affettando  la  comodità  dvna  Carauana  ( parlerò  à Tuo  luogo  à lungo 
delle  Ca:auane)per  auuiarmi  in  Perlia . Non  haucuonotitia  , che  ogn’- 
anno  partono  da  Burla  cinque  , ò Tei  Carauane , ’e  che  pochi  Mer- 
canti in/ieme  potcuano  far  con  ficurezza  il  viaggio  di  Spahan  , e perciò 
reftai  vndici  meli  i Coftantinopoli . In  quel  tempo  venne  à Coftaiitino- 
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poli  per  Ambafciatore  di  Francia  il  Signore  di  Marcienilla , ma  il  Si- 
gnor dì  Celi  feppe  eoa  tanta  deftrezta  negotiare  col  Gran  Vifir , die 
«fio  continuò  il  Tuo  officio  d'Ambafeiatore,  c’1  signore  di  MarcieuiJla  fu 
coflretto  di  tornarfene  . 

Finalmente  Idopò  d’ oliere  reflato  in  Coftantinopoli  vndeci  meli» 
partendoli  vna  bella  » e numeròfa  Carauana  perSpahan  feci  con  quella 
il  mio  primo  viaggio  dell  Alia  , che  liì  feguitato  da  cinque  altri . Arri- 
uai  alii  tré  vltfmi  viaggi  fin  di  li  del  Gange  ,e  neli’ifola  di  Giaua  : ed 
é pur  vero,  che  nello  fpatio  di  quaranta  anni  ho  filtro  per  terra  più 
di  feflanta  mila  leghe  » che  fono  cento  ottanta  mila  miglia,  perche  vna 
fola  volta  fono  tornato  dall’Afia  in  Europa  per  l’Oceano . Adunque  ho 
trapalato,  e veduto  in  fei  viaggi  con  comoditi , e per  varie  ftrade  tut- 
ta la  Turchia  , tutta  la  Pcrfia,  c tutte  le  Indie , e particolarmente  lefit- 
mofe  miniere  de’  Diamanti , fin  doue  mai  non  arduo  niun  Europeo 
aitanti  di  me . Or  di  quei  tré  Imperi)  mi  lòno  propoflo  di  fare  vn’- 
ampia  , ed  efarca  relatione;  e perciò  fare  comincierò  dalle  varie  lin- 
de che  conducono  da  Parigi  in  Pcrfia . 


Er  Commi  filone  del  R.  P.  Raimondo  Capizucchi 


Macltro  del  Sacro  Palano  hò  letto  con  diligenza , e 


attenzione  i Libri  delliSei  Viaggi  di  Gio:  BattifU  Ta* 
uernier  in  Turchia  , in  Pcrfia  , e nell’  Indie  diuifi  in 
due  Parti,  &c.  tradotti  dal  Francefe  dal  R.  D.  Gio:  Luetti 
Sacerdote  Francefe . E in  effe  due  Parti  non  hò  trouato 
cofa  alcuna  contraria  alla  nollra  Santa  Fede , ne  alii 
buoni  coftumi  de’  Fedeli , anzi  vi  hò  trouato  molte  cofc 
buone,  nuoue  , degne  d’vn  curiofo  Lettore , edinfieme 
vtili  per  quelli  che  defiderano  viaggiare  in  quelle  Parti . 
In  fede  di  ciò  mi  fono  qui  fottoferitto  di  mano  propria  : 
Roma  quello  di  3 . Giugno  1 6 8 1 • 


Giacomo  Rifciomo 

Della  Compagnia  di  Giesù  • 


PAR- 


V I A G G . I I 

DI  TVRCHIA,  DI  PERSIA, 

E DELL’  INDIE 

Nelli  quali  fi  dichiarano  tutte  le  ftrade , che  fi  poflbno  tenere  per 
Mare  e per  Terra  , per  andare  da  Parigi  nelli  Regni  della 

Turchia,  della  Perfia,  c delle  Indie,  e fin  nelli  Pacfi 
più  reconditi  di  là  dell’Impero  del  Gran  Mogol. 

Con  efatte  ojferuationi  intorno  alli  Cofiumi,  alle  Leggi -,  alla  Religione , 
e al  Gouerno  di  que'Paefi  : come  anche  delle  Miniere  d’oro,  d’ Ar- 
gento e de' Diamanti  (fin  doue  ninno  d'Europa  era  mai  arri nato  ) 
e d’altre  Pietre  pretiefe  : e parimente  delle  Perle  e della  loro  pefea  : 
del  Mufchio , del  ‘Bezoarro , Reubarbaro , e di  fimi  li  Droghe  e Spe - 
tiarie  : dell' Elefanti  e altri  animali , e di  molte  cofe  fidai  prefente 
a noi  incognite  : con  vna  fpiegatione  del  valore  delle  loro  Monete . 

PARTE  PRIMA' 

Della  Turchia  e della  Perfia. 


LIBRO  PRIMO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Strade  che  alla  partenza  da  Francia  p poffono  prendere  per  affittare 
nell' Afta  , e ne' luoghi  > d'onde  p fuol  far  partenza  per  Ifpahan. 

L I Viaggi)  nell’Afia  non  godono  le  prerogatiue  di 
quelli  dell’Europa , non  ad  ogni  hora , nè  con  la  me- 
deli  ma  facilità  fi  poflbno  fare  j impcroche  non  tro* 
uanuifi  le  commodità  di  vetture  ordinarie,  ò procacci 
ogni  fettimana  da  vnaCittà  all’altra, nè  da  vna  Prouin- 
cia  ad  vn’alcra  Prouinciai&r  i paefi  fono  molto  differcn- 
ti . NcU’Alia  inconrranfi  delle  regioni  intere  incolte  e 
fpopolate  per  cagione  della  malignità  del  clima  , à 
del  territorio  , ouero  della  dapocagine  degl’huomini , che  vogliono  più  to- 
rto menare  vna  vita  poucra  , e miferahile  , che  applicarli  al  lauorarc . 

Trapalatili  valli  deferti,  il  paflaggio  dequali  è perieolofo , per  man- 
canza d'acque  , c per  le  feorrcrie  degl’Arabi , cnon  trouanuili  luoghinè 

A hofni- 


i Viag  gij  di  T tirchia  ■>  e di  Perjia  « 

fcofpitij  da  ripofarfi  la -notte,  nc/neno  hofterie , ouepoflano  rinfrefeariì  i 
viandanti.  Intenda  che'ogn’vno  porta  feco  è il  miglior  holpitio  da  pren- 
dere il  ripofo  , e principalmente  in  Turchia;  e li  propri/  fcruitori  ci  fan- 
no l’ofEtio  d’hoiii  ,’c  di  cuochi,  flagionando  le  viuande  ideile  quali  bifogna 
penfare  à prouederfi  nelle  città  principali.  EflS  alzano  le  tende  nelle  cam- 
pagne aperte , ò in  qualche  piazza  delle  città  , che  non  hanno  Caruanzerai: 
non  occorre  però  tenda  quando  il  tempo  c dolce  , e quando  non  infatti- 
difee  il  fole  , ne  la  pioggia.  Li  Caruanferai  (che  fono  luoghi  oue  dormo- 
no li  palTaggieri , e alcune  pedone  ci  proueggono  li  viueri  ) fono  in  mag- 
gior numero  c più  commodi  in  Perfia  , che  in  Turchia , e tra’paffaggicri , 
quelli  che  vi  arriuano  i primi  godono  li  migliori  alloggiamenti . 

Tutta  la  Turchia  è piena  di  ladri , emafnadieri  , che  vanno  in  frotta.» 
afpettando  nelle  firade  i mercatanti , e fe  lor  riefee  d'hauer  l’auantaggio , 
gli  fpogliano  > e /oriente  anche  vccidonli . II  che  non  è da  temere  imperila 
per  cagione  del  buon'ordine  (labilito  circa  li  viandanti . Tante  incornino- 
diti  c rifehi  confi  tingono  i pafl'aggieri  ad  vnirtì  colle  Carauane , che  fono 
grolle  compagnie  d’huomini , che  auuianlì  in  Perfia  e nell’Indie , nè  mai 
fi  partono  fe  non  da  luoghi  desinati,  e in  tempi  ftabiliti . 

Quelle  Carauane  ( che  altroue  deferiuerò  infime  colli  Caruanzerai  ) par- 
tono da  Coflantinopoli , da  Smirne , e da  Aleppo  : e quell  i che  bramano  d'an- 
dare in  Perfia,  fi  debbono  ridurre  in  vna  di  quelle  tre  città,  fe  vogliono 
vnirfi  colle  Carauane , ò arrifehiarfi  nel  cammino  foli  colla  guida  , come  io 
feci  vna  volta . Hora  ecco  le  firade  che  s’hanno  da  tenere  da  Parigi  a quelle 
tre  città  di  Coflantinopoli , Smirne  e Aleppo  , per  poi  accompagnarli 
colle  Carauane . 

Io  comincio  per'  Colìantinoptli  ; oue  fi  puol'andare  da  Francia  per  due_j 
firade  per  terra;  e per  due  altre  per  mare.  La  prima  firada  di  terra  c 
quella  che  io  feci  colli  Signori  di  Ciapcs  , e di  San  Liebau , della  quale  par- 
lai nel  Preambulo  precedente  , e perciò  non  occorre  farne  altra  menzione  ; 
ciò  folo  dirò  che  Vienna  d’A  ufiria  c mezza  firada  in  circa  tra  Parigi,  & 
Coflantinopoli . L’altra  via  è meno  frequentata , ma  però  più  commoda^ 
e meno  pericolofa , pcrcioche  non  ci  fi  ricerca  il  faluo  condotto  dell'Im- 
peradore , che  no’l  concede  fàcilmente  ; e non  fi  corre  il  rifehio  de’Corfari 
diT uni fi  ò d'Algeri,  oucro d’altri  luoghi,  come  incorrono  quelli  cho 
s’imbarcano  i Mar  Alia , e Li  uomo  . 

Abbi  fogna  dunque  andare  a Venetia, indi  ad  Ancona: d’onde  partono  ogni 
fertinuua  barche  per  Ragttfa . Da  Ragufa  feguendo  la  colla  fi  va  a Durar- 
lo città  marittima  capo  t Albania, e di  la  il  rimanente  del  camino  fi  là  per 
terra , cioè  ad  Albanopoli  diflante  da  Duralo  tre  giornate,  a Mone  fi  ieri  di- 
nante vn’altro  tanto  da  Albanopoli  ; Da  Moneflieri  fi  puol’incamminare  a_« 
man  linillra  per  Sophia , e P ili p popoli , oueroaman  dritta  per  Inguifcicr 
tre  giornate  da  Moneflieri,  e dicci  da  Andrianopoli,  d’onde  in  cinque  giorni 
fi  arriua  per  Seliurea  à Coflantinopoli . E quella  firada  è in  parte  per  mare, 
c in  parte  per  terra  « 


Ma 


Libro  /.  Cap.I.  5 

Ma  ce  ne  fono  due  altre  totalmente  per  m3re /opra  e Torto  l’Italia,  fe- 
condo la  di/lintione  chegl’Antichi  faceuano  di  quelli  due  mari , che  ridu- 
cono Titalia  in  penifola . Si  puoi  cominciare  rimbarcamelo  à Tene  ti  a-, , 
e falcando  longo  il  golfo , ch’è  libero  di  corfari , giungere  al  promon- 
torio di  MatJpan  , ch’é  la  punta  più  meridionale  dell'Europa  per  entrarci 
n di' Arcipelago  • L’altra  firada  s’incomincia  à Mar  fili  a ò Livorno,  d’onde 
fpefsiifìmo  partono  naui  perLeuante.  Per  maggior  ficurezza  contra  li 
Corfari , gli  partaggieri  fi  feruiranno  deH'occaiione  di  due  Flotte  Inglcfi , 
& Olande/»,  che fogliono la  Primaucra c l’Autunno  andare  à Livorno , e_» 
diuidendo/ì  dirimpetto  alla  Mora  ciafeun  vafcello  va  oue  gli  toccai. 
Quelle  Flotte  fecondo  li  venti  fonolpintahora  tra  l’Ifola  dell  'Elba,  e l’Italia, 
e per  il  Faro  di  Meffina  , hora  in  alto  mare  parlando  /otto  la  Sardegna  e_> 
la  Sicilia  corteggiando  l lfoladi  Malta-  £ fin’alla  villa  di  Candia  non  c'è 
altra  firada  per  Cofìantinopoli , Smirna  , & Aleffandreta , della  quale  Aleppo 
è difeofia  da  tre  picciole  giornate.  £ chi  vuol 'andare  in  Perda  debbe  ne- 
ceilàriamente  approdare  ad  vna  di  quelle  tre  città  dell’Afia  . 

Alcuni  prendono  la  firada  d'Egitto  per  Aleffandria , il  Cairo , e Damiata , 
d’onde  /pe/lo  partono  barche  per  Giaffa  ò fia  San  Giovanni  d'Acri,  ch’è  vi- 
ciuo  ; e indi  vanno  à Gerufalemme  , & à Damafco , c poi  à Bagdat  ò Babi- 
lonia , come  racontcrò  altroue . 

Chi  non  vuole  afpettar  la  partenza  delle  Flotte  , e per  paura  de’Corfari 
non  ardifee arrifehiarfi  /opra  vn  vafcello  folo  > può  pigliare  à Liuorno  la-* 
commodirà  d’vn  Brigantino  per  Napoli , c Meffina , corteggiando  per  dor- 
mire ogni  notte  à terra . Feci  vna  volta  quella  firada , e pallài  per  Siracufa, 
oue  viddi  belle  antichità  . Ella  c città  quali  fotterranea,  e vicino  fi  vedt_* 
vna  gran  rocca  incauata , nella  quale  chi  parla  baffo  è intefo  da  quelli  che 
fono  fopra  difiincamente.Quella  rupe  fi  chiama  L'Orecchio  di  Dionigio  il  Ti - 
ranno, percioche  fluendoci  cofiui  fatto  incarcerare  i Capi  di  Siracufa,e’faliua 
fopra,  e intendeua  tutti  i loro  configli . Però  Siracufa  ha  perfo  quello  /"pian- 
do re  che  la  rendeua  celebre  a tempo  ch’era  capo  della  Sicilia  » c che  la  Gre- 
cia ingelo/ita  di  quella  potenza  le  faccua  guerra . Il  fuo  territorio  è ameno, 
li  viucri  ci  fono  a vii  prezzo , e perciò  le  galere  di  Malta  ci  vanno  fpefio  a 
caricar  prouifioni . Accanto  alla  città  c'è  vn  bel  conuento  di  Capuccini , 
all’vfcita  del  quale  fi  può  camminare  più  di  mezz’hora  tra  due  rupi  alcif- 
fime,  nel  ba/To  delle  quali  ci  fono  cellulette  co’loro  giardini  accanto,  oue 
alle  volte  quelli  Religiofi  fanno  le  loro  ritiratezze,  e quello  deferto  è aliai 
deliziofo.  Da  Siracufa  pallai  à Malta  fopra  le  galere  che  ci  tornauano  ca- 
riche di  prouifioni  da  bocca  j eiuiio  rimali  a/peteando  la  commodità  di 
qualche  Vafcello  per  andare  in  Leuante  . 

io  parlerò  con  piu  efattezza  di  quella  nauigatione  del  mar  Mediterra- 
neo per  Smirne,  & Alefjandreta , coll'occalìone  di difeorrere  d’alcuni  miei 
Viaggij  particolari . Aderto  entriamo  nell’ Alia,  e trafcorriamo  tutte  le 
fttadc  che  conducono  ad  Jfpaban  Città  metropoli  di  Ferita  - 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Della  flrada  da  Cofiantinopali  ad  Ifpahan  fatta  dall'  Autoro 

nel  fuo  primo  Viaggio  . 

* ^ t%/  . ,4.  ^ ...  . 

DI  rado  partono  Carauane  da  Coflantinopoli  per  la  Perita  ; mà  ne  par- 
tono quali  ogni  due  meli  da  Burfa  Città  metropoli  della  Bitini  Am,  % 
difeofia  poco  più  di  tre  giornate  da  CoftantinopolLQueftc  due  Arade  s’vni- 
feono  à Ciabangi , oue  A và  da  Burfa  in  due  dì  > e perciò  mi  baAa  additare.» 
il  cammino  da  Coflantinopoli  ad  Ifpahan  i che  fi  fuol  fare  colla  Carauana-» 
de’Cameli , come  feci  laprima  volta , oucro  in  compagnia  , cioè  > dicci  ò 
dodici  huomini  inficine  con  armi  buone  e limili  caualcaturc  . 

Da  Coflantinopoli  fi  pafia  à Scutaret  nelle  coAc  dell' Alia  , oue  s’impiega 
il  rimanente  del  giorno  per  prouucdcriì  dei  necell'ario  pc'l  viaggio  . Il  pri- 
mo giorno  dopo  la  partenza  da  Scutaret  fi  padano  belli  Ifime  campagne^ 
coperte  di  fiori  nelle  loro  Aagioni . Per  vn  buon  pezzo  di  Arada  fi  veggo- 
no dell’vna , e dell'altra  parte  gran  numero  di  belle  fcpolture  d’huomini  e 
didonnc,quclIe  dcgrhuomini  hanno  per  contralfegno  vn  turbante  sù  la  pi- 
ramida , e quelle  delle  donne  vna  fchiufiìaall’vlanza  delle  donne  di  quel  pae- 
fc.  Si  dorme  quella  fera  à Canali, villaggio  di  Bitinia,  e la  feguenre  à Gebife 
oue  già  fu  Lybifja  famofa  pe’l  fepolcro  d’Annibale . Vi  fono  due  Caruanze- 
rai,  c due  bellilfiine  fontane  . 

Il  terzo  dì  fi  arriua  i Ifnicb  creduta  da  molti  l'antica  Nicea. Parte  dclliu» 
Città  è lituata  fopra  vna  collina , e parte  in  vna  pianura  difiefa  fin'al  Mare  , 
chciui  riAringendofi  forma  vn  golfo  chiamato  Ifnich , nel  cui  Porto  fono 
due  moli  di  pietre  di  taglio , e tre  luoghi  valli  circondati  di  mura , quali 
come  tré  Arfenali , nc’quali  fi  veggono  delle  gallerie  longhe  piene  di  legni 
sbozzati  da  fabricar  cafe  e galee.  Or  perche  i luoghi  circonuicini  fono  deli- 
tiofi  per  la  caccia.c  abbondanti  in  frutti  e vini  cfquifiti,Sultan  Murat  vi  fece 
edificare  vn  ferraglio  nel  luogo  più  eminente , onde  d'vna  vifia  fi  fcuopre  il 
mare  c la  campagna  • La  maggior  parte  di  quella  Città  è habitata  dagl'He- 
brei , che  vi  fanno  vn  gran  negotio  di  grani , e di  legnami  da  fabbricare^  . 
Quando  fauorifee  il  vento  fi  palla  da  Coflantinopoli  ad  Ifnich  iu  fette  ò 
otto  hore  fenza  niuno  pericolo  . 

La  quarta  giornata  ci  fermammo  à Ciabangi , Città  picciola  fituata  in  sù 
la  riua  d’vn  Lago  nominato  Ciabangigul , oue  ci  fono  due  Caruanzcrai.  Dal 
principio  del  Lago  fin’alla  Città , per  lo  fpatio  di  fei  miglia  in  circa  , parte 
della  Arada  fi  fà  pe’l  monte  , & parte  longo  la  riua  del  Lago , oue  alle  volte 
l’acqua  arriua  alla  pancia  del  Cauallo . Quel  lago  ha  di  giro  poco  meno  di 
trenta  miglia  , e vi  fi  prendono  tanti  pefei  groffi  che  per  il  valore  di  quattro 
baiochi  c mezzo  ci  comprai  vn  Luccio  di  tre  palmi  di  longhezza  . Più  Im- 
pcradori  Turchi  hanno  diflègnato  di  aprire  vn  canale  da  quel  Lago  fin’  al 
golfo,  per  tralportarc  con  piu  facilità  à Coflantinopoli  il  legno  da  fabbricare 

che 
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che  fi  taglia  ne’moiiti  attorno  al  Lago . Se  il  gran  Vizir , che  contra  il  {oli- 
to è morto  nel  fuo  lcrto  > e hà  lafciaco  il  figliuolo  fuo  fucce/iore  incucila 
carica , forte  vilTuto  alcuni  anni  di  più  , haurebbe  per  certo  con  quella  bella 
opera  coronate  rance  magnifiche  riparacioni  da  elio  fatte  , colie  quali  hi 
acquifiaco  gran  nome,c  quali  immortalata  la  Tua  memoria  in  queirimpero. 

Per  decorrere  più  brcuemence , auuerca  il  Lettore , che  tucti  i luoghi 
ne’quali  io  Io  conduco  , non  fono  dittanti  l’vno  dall’  altro  fenon  vna  gior- 
nata di  Carauana  di  Cameli , fe  però  non  fopraueniùe  qualche  intoppo  , 
ò di  catciuo  tempo  , ò di  necelDcà  di  difcottarli  per  isfuggirc  l’ incontro 
de'  Ladri  ; 

Da  Ciabangi  arriuammo  la  fera  alla  riua  d’vn  Fiume  chiamato  Ztcarat , 
che  {correndo  verfo  il  Settentrione  entra  nel  mar  nero  ; il  Ponte  è di  legno  , 
e’1  Fiume  abbonda  di  pefei.  Non  vi  è nè  villaggio  né  Caruanzera;tré  miglia 
però  difeotto  dal  fiume  crouammo  Ada  Città  grande , li  di  cui  cittadini  fo- 
no per  la  maggior  parte  Armeni . Ci  mandammo  per  vini  e altri  rinfrefehi 
ncceilàrij  . 

Il  giorno  feguence  fi  dorme  à Cancoly , oue  ci  fono  quattro  Caruanzerai  : 
la  ttradaper  arriuarcic  paludofa,  con  ponti  di  legno  , e argini  da  paf- 
farui  fopra. 

Indi  à TufKebafar,  Cattellctco  con  due  Caruanzerai . L’altri  luoghi  da_> 
pattare  fono. 

Cargueslar  villaggio  grotto  con  vn  Caruanzera , potto  fopra  vn  fiumi- 
cello  , nel  quale  fi  prendono  certi  pefei  detti  B urna-bài  a Ky,  cioè,  pefei  col 
nafo  longo,  fegnaci  con  macchie  fi  come  la  trotta,  ma  migliori , e più 
(limati  . 

Poli»,  ouero,  Polis,  è Città  al  piede  de’monti , li  cui  cittadini  fono  quafi 
tutti  Greci  : que’monti  fono  attillimi , e fi  corteggiano  quafi  due  giornate; 
vi  fi  vede  ogni  forte  d'alberi , dritti  e atti  come  l’abete  , e vi  attrauerfano 
gran  torrenti  d’acque  difficili  à pattare, ma  il  Granì/  izir/C  aprigli  ci  ha  fatto 
fabbricar  ponti,  e felciarele  itrade  catciue  da  que’monti  fin’à  Cojlantinopo- 
//jaltrimente  per  cagione  della  grattèzza  del  territorio  non  ci  farebbe  fperi- 
za  , che  gli  caualli  ne  potettero  vfeire  quando  pioue  affai,  e quando  fi  ftrtig- 
gono  le  netti . Per  far  quella felciata se  fatta  vna  fpefa  incredibile;  perciò- 
che  in  quelli  monti  non  trouandofi  nc  meno  vn  fallo , li  felci  vi  fono  fiati 
carreggiati  da  paefi  lontani . Ci  fono  moltilìme  palombe  bonilfime  e grof- 
fe  come  galline,  delle  quali  con  gran  trattullo  molte  n’ammazzammo  quelii 
due  dì , e con  gran  gutto  le  mangiammo . 

Fri  la  Città  e' Monti  li  troua  vna  bella  pianura  longa  quafi  fei  migliatili 
cui  confini  pattammo  vn  fiunucelio,  il  quale  irrigandola  aiuta  molto  la  fua 
gran  fertilità,  perche  quel  territoiio  produce  ogni  cofa  necettaria  alla  vita . 

Dall’ vna,  e dall’altra  parte  del  cammino  contai  più  di  venti  gran  cimite- 
ri/. Li  Turchi  viàno  farli  fepellire  longo  le  ftrade  publiche,  credendo  an- 
che elfi  che’viandanti  preghino  iddio  per  l’anime  dc’morti  ■ Sopra  ad  ogni 
fepolcro  fi  vede  vna  colonna  di  marmo  mezza  fottcrrata,  e ce  nc  fono  tante 

c di 
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e di  rantc  le  forti  di  colori , che  da  quello  lì  può  per  certo  giudicare,  edere 
j::ià  ftato  in  Polii  > e nè  luoghi  circonuicini  gran  numero  di  beliifljmcj 
C.hicfc  de*  Chrifiini . Alcuni  mi  ditterò  ch’ili  più  villaggi  di  que’monti 
c’erano  di  moltilfime  ùmili  colonne , e che  hoggidì  i Turchi  di  continuo 
nc  Ieuauano  per  porle  fopra  i loro  fcpolchri . 

£ end  urlar  » è villaggio  nclli  monti  : vi  è vn  Caruanzera  » 

Gcrradar  c di  là  de’monti,  con  due  Caruanzerai  . 

Cargeslar  è in  vn  buon  pacfe  con  due  altri  Caruanzerai. 

Can^ alar  è Terra, ci  fono  due  altri  Caruanzerai . 

Cofìzar  villaggio  con  vn  Caruanzera  . 

T oda  è Città  grande  lìtuata  fopra  alcune  colline  circondate  d'altiffimi 
monti . Dalla  parte  di  Ponente  d’inucrno  fi  fcuopre  vna  campagna  adii  di- 
fìefa  inacquata  d’vn  fiumicccllo,  che  sbocca  in  vn’altro  maggiore  chiamato 
Gufelannac . In  cima  al  maggior  colle  della  parte  di  Leuante  , ci  fià  vna_» 
fortezza  oue  rifiede  il  Batta , e nella  città  v no  de'bel li  Caruanzerai  di  quel 
pacfe . I cittadini  per  la  maggior  parte  fono  Chriftiani  Greci , che  godono 
viniefquifitilfimi,  che  in  abondanza  produce  quel  territorio  . 

sigi  fé» falit  ftà  accanto  ad  vn  fiume , con  vn  Caruanzera  e vna  bella-» 
Mofchea  . 

Ozeman  Città  picciola  è porta  al  piede  d’vn  colle , sù’I  quale  fi  vede  vn_» 
Cartello  fortillìmo , e di  fotto  due  Caruanzerai  aliai  commodi:  la  Città  al 
mezzo  dì  c cinta  dal  fiume  Gufelarmac  largo  e profondo  , il  cui  ponte  c de’ 
più  belli  che  io  habbia  veduti  ; ci  fono  quindici  archi  di  pietre  di  raglio, 
opera  certamente  fabbricata  davnbrauo  ingegniere  . Poco  difeofto  dal 
ponte  ci  fono  fei  Mulini  da  grano  congiunti  infieme  con  tal  dertrezza  che_> 
paiono  vno  folo:  vi  fi  palla  fopra  vn  ponte  di  legno  fimile  à quelli  dc'nortri 
fiumi.  Quel  fiume  fgorga  nel  mare  Euffiuo lontano  otto  giornate  da-» 
QZfman . 

Axilar  è terra  grotta  con  due  Caruanzerai  . 

De leKiras  villaggio  grande  con  vn  Caruanzera. 

Li  partì  di  quelle  quattro  vltime  giornate  fono  tiretti  ,pericolofi,  e fauo- 
reuoli  aladri;  de’qtiali  quel  paefe  abbonda,  e perciò  ertendo  noi  auertiti 
eh’ vna  buona  mano  di  fi  fatta  gente  rtaua  allettandoci , chiedemmo  feorta 
al  Bada  diTacia,  che  fiibbito  ci  mandò  cinquanta  huomini  à Cauallo 
per  nofira  diffefa  . 

Amafta  Città  grande  tra’monri  è porta  in  vna  collina  , e hà  villa  fola- 
mente  verfo  il  mezzo  giorno  in  vna  bella  càpagna;ci  corre  vn  fiume  che  vie- 
ne da  Tosai , e fgorga  nel  Mar  nero  lontano  tre  dì  da  Ama  fa-fi  fi  palla  fopra 
vii  ponte  di  legno  coli  tiretto,  che  con  difficoltici  padano  tre  huomini  del 
paro . Per  condurre  già  l’acqua  di  fontana  nella  Città  furono  ragliate  rupi 
più  dure  del  marmo longhe  da  tre  miglia,  la  qual’ opera  fù prodigiosi-» . 
Alla  volca  dell’Oriente  fi  vede  vna  fortezza  fo pra  vn’alto  montc.oue  non  c’è 
alrr’acqjache  la  piouana  contenuta  in  vnaCiilerna . A mezzo  monte  forge 
va*  bella  vcua  d’acqua  in  vu  luogo , oue  fono  piu  danze  intagliate  nella.» 

rupe 
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rupe , habitate  da  alcuni  Dcruifi . In  A mafia  ci  fono  due  foli  catti  ai  car- 
uanzcrai;  il  territorio  però  è buono,  e produce  il  migliot  vino  della.» 
Natòlia  . 

Ainaba^ar  è Caruanzera  dittante  vn  miglio  in  circa  da  vn  villaggio,  dal 
quale  fanno  tralportarc  le  prouuifioni . 

T urtai  è terra  grotta  appretto  ad  vn  monte , nella  cui  fommirà  è vns_> 
fortezza  ; il  fiume  che  patta  à T ecat , vi  bagna  le  ca Ce , e noi  ci  prendemmo 
pelei  efquifiti  i vi  è vn  beiliffimo  Caruanzera . Da  T urcal  in  breue  tempo  lì 
può  andare  à Tocat , Se  iui  vnificonfi  la  ftradc  di  Buda  e di  Smirna  à Spahan, 
come  dirò  apprettò. 

CAPITOLO  TERZO. 

Continuatone  della  mtiema  firada, e della  Città  di  Tocat  co'fuoi  contorni • 

TOcat  è Città  grande  limata  fiotto  ad  vn’alto  monte  difiefa  attorno  ad 
vna  gran  rupe  che  gli  ttà  quali  in  mezzo  , fopra  la  quale  c vn  Cartello 
antico  ma  forte  con  buon  prclidio,  rimafìo  fiolo  di  tre  altri  minori.La  Città 
è molto  popolata , e habitara  da  Turchi  ,che  ne  fono  Capi , da  Armeni, da 
Greci , e da  Hebrei . Le  firade  di  quella  Città  fono  rtretre , e le  calè  belle.,; 
tri  le  Mofchee  ve  ne  è vna  magnifica  che  par  nuoua  • C’è  vn  beilo  Caruan- 
zera, che  quando  ci  pallài  l'vltima  volta,  non  era  ancora  affatto  fornito  . 
Attorno  à quel  Caruanzera,e  Umilmente  all’altri  di  quella  Città  , con  com. 
modità  lingolarc  , che  altrouc  non  li  troua , ci  fono  certe  cafic  che  li  affitta- 
no atti  Mercanti,  che  vogliono  viuere  foli  e lontani  da’romori  detti  Caruan- 
zcrai , mentre  le  Carauanc  li  fermano  à T ocat , nette  quali  cafc  con  ogni  li- 
bertà lì  beuc  vino  anzi  in  conuerfatione,e  fe  ne  fa  prouifione  per  il  rimanen- 
te del  viaggio  , il  che  non  li  può  fare  netti  Caruanzerai , oue  fpertò  li  Tur- 
chi vanno  à fcuoprirc  li  fatti  de’mercanti , per  cauarne  qualche  fouima  di 
denari  : - , 

A T ocat  ci  fono  dodici  chicfe  dc’Chriftiani  ; e vi  rifiede  vn  Arciuefcouo, 
che  hi  fiotto  di  fe  fette  Sulfraganei . Ci  fono  due  Conueuti  di  Religiofi , e 
dueMonatteri  diMoniclic;  c da  quaranta  in  quaranta  cinque  migliane* 
contorni  di  T ocat , tutti  fono  Chrirtiani  Armeni , e pochittimi  Greci  ; 1«lj 
maggior  parte  de'quali  fono  arteggiani , e quali  tutti  Ferrari  . Vn  mezo 
miglio  lontano  dalla  Città  corre  vn  bello  fiumiccllo , che  forge  da  vn  luo- 
go vicino  ad  Er%erom,  c fopra  ritteflò  à T ocat  è vn  belliflìmo  ponte  di  farti; 
Della  parte  Settentrionale  di  Tocat  quel  fiume  inacqua  vna  vaga  campagna, 
di  tre  ò quattro  giornate  di  longheìza , e di!  due  ò tré  di  larghezza  , ame- 
na , e piena  di  villaggi  molto  popolati . A T ocat  il  viuere  è à buon  prezzo , 
e li  vini  efquifiti  ; vi  c abbondanza  dogni  forte  di  frutti  j c in  niun  luogo 
dett’Alia  crefce  tanto  Zafferano , eh’  è la  miglior  mercanzia  che  li  porti 
m-irindie , anzi  alcuni  anni  in  quel  luogo  fi  vende  la  libra  di  fedici  oncic , 

dodici  c tredici  fettoni  di  quella  moneta , benché  quel  Safferano  fia  mc- 

fcola- 
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(colato  con  altrettanta  cera , fenza  la  quale  non  li  può  confiniate  T 

Ciucila  Città  colle  lue  uependenze  c adeguata  per  dote  alle  Sultane  Ma- 
dri, è gouernata  da  vii  Aga  c uà  vu  Cauy  , che  icguono  gl'ordini  del  Balia 
di  Siuas  detta  anticamente  Seb-fìe  Citta  grandi'fìma , dittante  tré  giornate 
da  T oeat.ln  fomnia  Tocai  e conlideratile  per  edere  vii  palio  de’più  Irequcn- 
tati  dell'Oriente , oue  di  continuo  padano  Carauane  che  vengono  dalla-» 
Perda  , da  Diarbtcbir  , da  Bagdat , da  Cofiantinopoli , da  Smirna,  da  Sinopa , 
e da  piu  altri  luoghi . Le  Carauane  che  vengono  dalla  Perda  lì  diuidono  in 
quel  luogo, quelle  che  vanno  à Coflantinopoli  prendono  la  ilradaà  man_» 
dritta  verfo  il  Ponente  di  Tramontana  : quelle  per  Smirna  i man  lìnifira-* 
verfo  il  Ponente  Meridionale  . Alle  porte  di  T beat  di  qua  e di  là  c’è  vn 
guardiano  , che  conta  tutti  gli  Cameli , e Caualli  delle  Carauane,  che  por- 
tano mercantie  , c fi  paga  vn  quarto  di  Richdala  per  Camelo , (diremo  più 
addietro  la  natura  della  Richdala)  e la  metà  meno  per  Cauallo  ; ma  per  li 
Cameli , e Caualli  che  portano  glihuominie  le  prouuifioni , non  fi  paga 
niente.  Il  denaro  corre  aliai  in  Tocat,  ed  cvna  delle  migliori  Città  di 
Turchia , per  cagione  di  quel  grande  c continuo  palleggio  delle  Carauane . 

Al  primo  mio  viaggio  di  Perfia  la  Carauana  non  potè  alloggiare  in  To- 
cat , percioche  il  Gran  Vizir  tornando  da  Bagdat , il  cui  afledio  egli  era_» 
fiato  coftretto  di  leuare , occupaua  tutti  li  Caruanzerai  anzi  tutta  la  Città  ; 
e perciò  il  nofiro  Carauan  Balchi  ci  fece  pallarc  piu  oltre  lenza  fcrmaruifi , 
fin  à CiarK liquefi  ; il  che  non  dilpiacque  agl'Armeni,  che  hebbero  più  com- 
rnodità  e tempo  da  impiegare  nelle  loro  dcuotioni,e  da  prouucdcrlì  di  vini 
di  quel  luogo  che  fono  buonilfimi. 

Fuori  della  Città  della  parte  d'Er^erom  fi  vede  vn  Monte  altilfimo  vedo 
Mezzo  dì, tra  il  quale  c’1  Fiume  che  corre  dell’altra  banda , la  ftrada  doucj 
palla  IaCarauanaè  ftrettiflìma.In  quel  cammino  incontrammo  il  GranVizir 
che  tornaua  dalla  caccia  accompagnato  da  quattro  ò cinque  cento  huomini 
à Cauallo.  Come  prima  ci  vidde  léce  porre  in  ordinanza  la  lua  gente.» 
dcll’vna  e l'altra  banda  per  veder  palfare  la  noltra  Carauana.  Eramo  quat- 
tro Franchi  foli  : ed  egli  ci  giteò  particolarmente  gl'occhi  addoflo  à me  ; 
poi  chiamando  à fc  il  Carauan  Baici  addimandolo  di  noi . Il  Carauan  Bafci 
pcrcuitarc  in  quel  cattiuo  incontro  il  fofpetto , ch’il  GranVizir  haurebbe 
potuto  prendere  de’Francefi  in  tempo  di  Guerra  tra’l  Gran  Signore  e’1  Rè 
di  Perfia  , gli  nfpofe , che  noi  eramo  Hebrei  : ma  il  Gran  Vizir  fcrollando 
il  capo  dille  che  la  cicra  nofira  non  era  d’Hebrei  ; e per  buona  fortuna  no- 
flra  non  dille  altro  . Frattanto  temeuamo  che  non  ci  mandalle  gente  dietro 
per  farci  fermare  , ma  ò non  ci  pensò , oucro  non  hebbe  il  tempo  di  farlo  ; 
imperoche  armato  che  fù  à cafa  gli  fi  prefin  tò  auanti  vn  C apigi, che  l’afpet- 
taua  con  vn’ordine  del  Gran  Signore  di  mandargli  la  fua  Tefiaj  conforme 
fù  efeguito  fenza  niuna  refiftenza . Sultan  Murar, che  all’hora  regnaua, adira- 
to per  la  perdita  del  fuo  efercito,c  per  la  vergognofa  durata  del  GranVizir, 
non  fi  potè  placare  die  per  la  morte  di  quello  che  n'era  la  cagione  . 
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CAPITOIO  <1_V  ARTO. 

Continuationc  dell*  mcdcfnna  firada . E quanto  fia  ptricolofo  l'alio  r- 
tanarfi  dalle  Carauane . 

ANeorche  le  Carauane  fi  fiano  qualche  tempo  rinfrefeate  a T oeat , nul- 
ladimeno  fogliono  fermarli  due  o tré  dì  a CiarKliquco  , che  n’é  lon- 
tano foloda  fei  miglia;  e non  fenza  cagione  , perche CiarKliquco  è terra 
grofsa , in  vn  bel  paefe , tri  colli  ameni , che  producono  vini  efquifici . 
Tutti  li  habitatori  di  quel  luogo  fono  Chriftiani,  e quali  tutti  pellicciai  ; 
perche  vi  fi  lauorano  que’bci  marrocchini  paonazzi , e limilmente  à Tocat, 
c nc'luoghi  circomiicini  ; e dicono  giouxrci  molto  quelle  acque  : E diuero 
Tocat  è famofa  per  li  Marrocchini  paonazzi»  come  Diarbcquiret-Bagdat , 
pcf  li  rolli  , Muffiti,  ouero  N mine  antica  peri  gialli,  e f^rfa  per  li  neri  . 

Difcofio  da  quella  Terra  da  due  mille  palli , in  mezzo  ad  vna  campagna 
vedefi  vna  rupe.Ia  quale  della  parte  d’Orientc  hi  otto  o noue  gradini , per 
li  quali  fi  Tale  in  vna  cameretta , dentro  la  quale  fi  veggono  vn  letto , vn_» 
tauolino  , e vn  buffetto  intagliati  nella  Rocca  : e verfo  il  Ponente  ialiti 
che  fono  cinque  o fei  altri  gradini  s’entra  in  vna  galleria  picciola  di  fei 
palmi  di  ionghezza , e tre  di  larghezza  incirca,  anche  efsa  incauata  nella 
rupe  tutto  che  fia  di  durezza  ftraordinaria . Li  Chriftiani  del  paefe  affer- 
mano quella  Rocca  elsere  il  luogo  dell’efilio  di  S.  Giouanni  Grifoftomo» 
ch’egli  da  quella  galleria  predicala  al  popolo , e eh’ in  quella  grotta  non_, 
vfaua  altro  marerazzo  né  capezzale  che  il  fafso  ft  eliso , oue  ci  ftà  inala  la 
politura  d’vn  huomo  che  fi  ripofa  . Li  mercatanti  Criftiani,che  compon- 
gono il  maggior  corpo  delle  Carauane  , fogliono  fermarli  due  o tre  dì 
in  quel  villaggio  per  vilitare  quel  làfso  veramente  luogo  di  diuotione  , e_» 
farci  le  loro  orationi  iniicme  col  Vefcouo  del  luogo , che  ci  viene  à celebar 
Mefsa  accompagnato  d’alcuni  Sacerdoti  con  candele  di  cera  in  mano  . 
L’altra  cagione  del  fermarli  delle  Carauane  in  quel  luogo  é che  il  vino  ci 
cofta  meno  per  metà  che  altroue , ed  é buonilfimo,e  perciò  gli  mercatanti 
Armeni  ce  ne  fanno  la  loro  prouifione  per  il  viaggio . 

Sei  miglia  di  là  da  CiarKliquco  ti  di  meftier  pafsare  monti  altilfimi  pieni 
di  precipiti;  • Apropofito  di  che  mi  ricordo  che  io pafsandoci  in  vn  do 
miei  viaggi)  , tre  Armeni  imprudenti , cprccipitofi  ci  furono  maltrattati  : 
e ciò  accadde  così  : Come  gl' Armeni  del  luogo  intendono  accodarli  qual- 
che Carauana  , vfano  andare  vna  o due  giornate  incontro  alli  loro  confra- 
telli recandoci  rinfrefehi  . Adunque  quelli  di  CiarKliquco  ci  vennero  in- 
contro con  vini  efquifiti , de’quali  i tré  già  detti  Armèni  beuettero  più  del 
douerc  quella  mattina , e perciò  vn  poco  rifcaldati  dal  vino  , c fatti  più 
arditi  volfcro  camminare  innanzi , e arriuarc  li  primi  a CiarKliquco , fenza 
penfare  agl’inconuenientfchc  a loro  poteano  fuccedcre . Or’arriuati  che  fu- 
rono alla  fceia  del  monte  ecco  che  aJl’iniprouifo  lor  comparucro  alianti  fei 

li  huo- 
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kuomini  a cauallo  , che  vennero  della  banda  di  Tramontana  , doue  le  fira- 
de fono  più  facili , c lanciarono  meztcpicche  contro  a quelli  Armeni  con 
ranra  forza , che  due  caderono  da  cauallo  feriti  a morte,  e’1  tei  20  fuggendo 
nafeofefi  tra  le  rupi  • Quei  ladròdiftibito  prcfei  o e portarono  via  li  caualli 
colle  mercantie  delli  tré  Armeni  ; e benché  fufsero  carichi  di  fardelli  pic- 
cioli, però  afeendeuano  alla  fomma  di  dieci  mila  feudi . La  nofira  Caraua- 
na  vidde  dalla  cima  del  monte  quel  cafo  tragico , ma  non  trouò  mezzo 
alcuno  di  ripararlo,  perche  leftradc  fono  Aretee , c i ladri  pratichi  de’vic- 
coli  di  que’monti , erano  fpariti  in  vn  batter  d’occhio . Chi  s’allontana  dal 
corpo  delie  Carauaue , o che  rimanga  addietro, o che  vada  innanzi , corro 
gì  an  rifehio , e alle  volte  alcuni  feofiatifì  da  cinque  cento  palli  fono  incorfi 
in  grandi  pericoli . 

Le  giornate  delle  Carauane  non  fono  tutte  vguali , ma  fi  fanno  fecondo 
che  fi  rrouano  acque , e Caruanzerai , e altri  luoghi  commodi  da  dormire  , 
e da  trouar  viueri , e foraggi . In  alcuni  luoghi  bifogna  far  prouuifionc  di 
paglia  c di  biada , onero  d’orzo  per  due  ò tre  di . Chi  cammina  di  Maggio 
non  fa  fpefa  né  per  li  Camcli , né  per  li  Caualli , pcrcioche  i Seruitori  ta- 
gliano Therbe  da  dar  loro  nelle  colline  aliai  migliori  che  quelle  delle  cam- 
pagne ; mentre  però  que'animali  mangiano  l’herbc  paiono  di  minor  forza  , 
e fanno  il  giorno  minor  cammino  , il  che  non  torna  a conto  a’viandanti . 
Da  quel  Monte  fi  vi  ad  Almus  villaggio  picciolo  ouc  fi  palla  vu  Fiume  fo- 
pra  vn  Ponte  di  legno  - 

Da  Almus  attrauerfando  vna  gran  compagna  fi  vi  ad  alleggiare  accanto 
al  fiume  fi  Tufanln-fu,  che  /gorga  in  quello  di  T ocat . 

Indi  fi  yà  alla  volta  d’vn  monte  da’villani  chiamato  ’K arabthirbcgnìetù 
Jren  , cioè  d dire  Monte  che  ferma  i Signori  grandi , perche  é arduo , e per 
Salirlo  bifogna  Icendcr  da  Cauallo  . In  quc’cattiui  palli  due  caualli  della-» 
Carauana,  carichi  di  due  balle  di  panni  d’Inghilterra, crcparono  fotto  la  lò- 
ma , c fubiro  ci  fù  chi  li  prefe  per  mangiarli  come  pafio  delicato . Pcnfam- 
«10  d’arriuare  quel  giorno  in  vna  pianura  irrigata  d’vn  riuo  d’acqua-» 
lontano  tre  miglia  dal  luogo  ouc  rimafero  i caualli  ; màvna  fquadradi 
Tartari , che  n’afpettaua  due  ò tré  altre, vi  s’era  innanzi  accampata , e per- 
che la  loro  vicinanza  ci  poreua  caufaie  gran  danno  ,auanzammo  più  in- 
nanzi vn  mezzo  miglio  in  vn  luogo  aflài  commodo.  Ilnofiro  CarauajL» 
Baici  prefentò  al  Capitano  di  qne’Tartari  due  ò tré  libre  di  Tabacco , con,, 
alcuni  bifeotti , e due  fiafehi  di  vino , il  che  molto  caramente  egli  gradi; 
ma  gli  piacque  d’anantaggio  J’aunisò  della  morte  de’due  già  detti  nofiri  ca- 
nalli,  la  quale  come  hebbero  iutefa  que’Tarrari,  con  grande  leggiadria.» 
quindici  o venti  di  loro  fpediti  corfcro  à tutta  briglia  pigliaceli.  Eduej 
fiore  doppo  li  vedemmo  tornare . Io  curiofo  di  vederli  d’apprefiò,  fiali;  fa- 
lò fo  pra  vna  Mula  con  vn’Archibufio  e fingendo  di  andare  à caccia  me  n’ac- 
coftai . Vidi  che  e/D  haucuano  Corticati  qnei  due  caualli , & ogn’vno  nc 
metreua  vn  pezzo  di  carne  tra  la  Iella  e la  pelle  del  fuo  cauallo , perche  in 
quella  marnerà  quella  fi  fiagiona  » c quali  fi  cuoce  col  mezzo  del  moto  e ca- 
lore 
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lore  de  cauallirla  qual  carne  qnc’Tarrari  fogliono  mangiare  come  dquiiito 
cibo  in  quella  maniera  fenza  farla  altrimentc  cuocerc.Trà  gl'altri  vii  di  lor» 
prefe  vn  pezzo  di  carne  di  quc’caualli.e  lo  battè  con  vn  legno  tra  panni  fpor- 
chifsimi , poi  ftirandolo  co’denti  mangiollo  con  tanta  gololìtà,  che  ciò  più 
d’otto  giorni  continui  mi  fece  naufeare  da  ogni  forte  di  carne, c di  viuande . 

Sopra  detto  monte  fi  diftende  vna  bella  pianura , in  mezzo  alla  quale  for- 
ge vna  fontana  chiamata  Ciefuebcler , cioè  Fontana  di  crifiallo , e non  trop- 
po difeofio  verfo  mezzo  dì  fi  vede  vn  villaggio . 

Partiti  noi  dal  luogo  oue  ripofatnmo  , partimmo  per  vn  borgo  nomato 
Adras  , i cui  habitanti  fono  tutti  Armeni . 

Afpidar  c dittante  fei  miglia  Adras,  ed  è villaggio  . Ad  feeder 
villaggio  netti  monti  fi  ferma  ordinariamente  la  Carauana  vn  gior- 
no o due  per  pagare  la  gabella , cioè  vn  quarto  di  Kichdalc  per  camclo  , 
e per  cauallo  la  metà  meno  , c anche  per  empire  gli  otri , ottano  vali  di 
pelle, di  vino , che  vi  è efquifito,  e a vii  prezzo . Mi  dae  volte  tri  tutte  quel- 
le che  ci  pattai  non  pagai  gabella , odogana.imperciochc  la  Carauana  era 
fi  forte  e fi  grotta , che  ci  faccuamo  bette  dc’guardiani  dei  parto  , e ciò  fpc£ 
fo accaderebbe , fc  la  accettiti  di  prouuederfi  divino  non  coftringerte  di 
fermaruifi  i patt'aggicri . 

Da  Igbeder  venimmo  ad  vn  altro  gran  villaggio  tra’monti.lc  di  cui  cafe, 
e le  fcale  da  lalirci  fono  intagliate  nella  rupe . Di  la  fi  patta  vn  ponte  di  le- 
gno fopra  vn  tìumicello , oue  è vn  Caruanzera,  donde  s’arriua  a Zacapa  vil- 
laggio , & fui  fono  patti  ftrettirtimi , in  due  luoghi  de’qoali  bifogna  fcari- 
car  li  cameli , e portare  addotto  le  balle  di  mcrcantie  da  venticinque  o tren- 
ta palli . I.a  fera  ci  attendammo  in  vna  campagna  picciola  fotto  ad  vn’alto 
monte  detto  DiKmebcl,  dapoi  fi  troua  il  villaggio  di  A'urd-ag* , indi  lì 
partano  a guazzo  tré  fiumicelli , e fei  miglia  innanzi  ce  n’c  vn  altro  che  tré 
volte  fi  guazza , c due  volte  fi  patta  fopra  ponti , c appretto  s’arriua  ad  vn_» 
villaggio  chiamato  Garmeru . 

Da  Garmeru  fi  và  a SeuKmen  altro  villagio  : da  SeuKmen  a Luri, quindi 
a Ciauqueu  , ambidue  belli  villaggi.  Io  vidi  a Ciauqueu  vnbuon  vecchio 
di  anni  cento  trenta , che  fornì  di  tutta  la  biada  per  vn  giorno  l’elèrcito 
di  Sultan  Murat , quando  e’ci  pafsò  per  attediare  Bandai . II  Gran  Signore 
per  ricompenfa  gli  diede  la  franchiggia  d’ogni  cofa  per  lui  e per  i fuoi  fi- 
gliuoli , durante  la  loro  vita  . 

AU’vfcitavi  Ciauqueu  fi  troua  vn’alto  c afpro  monte  nominato  Daaggi 
dogij , cioè  a dire  Montagna  amara . E perche  i patti  ci  fono  ftrettiffimi  la_» 
Carauana  è cofiretta  di  sfilare  advnoadvno.  fcontanuifi  tutti  gli  cameli 
e’caualli , c per  ogni  camelo  c cauallo  fi  da  al  Carauan-Bafci  vna  certa  taf- 
fa,  la  quale  quando  la  Carauana  è grolla  afeendea  fomma  confiderabile  , 
d’vna  parte  della  quale  fi  pagano  fette  o otto  Armeni , che  fanno  la  guar- 
dia attorno  alla  Carauana  per  tutto  il  camino  dali’arriuoal  dormire  fin’al- 
la  partenza  ; vn  altra  parte  s’impiega  ai  altre  fpefe  , c’1  rimanente  vi  per 
mancia  ai  Capitano  della  Carauana . 

E a Pafsa- 
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Fallato  quef  monte  s’entra  in  vna  pianura  chiamata  doganiere  fi , outj 
accampammo , e di  li  ad  Ergerom  lì  trottano  tre  Ioli  villaggi , cioè  , 
sfcieKala , Gi miis , Se  /ligia  , che  fono  tutti  luoghi  da  fermarti  per  le  Ca* 
j aliane  . Per  lofpazio  di  quelle  tre  giornate  li  corteggia  quali  lèmprc  il 
liumc  Eufrate  , quitti  aliai  picciolo , perche  egli  prende  la  (ita  origine  alla 
parte  Settentrionale  d'Ergerom  . E cofa  da  marauigliarfi  di  vedere  quanti 
c quanto  grò  (Ti  Sparagi  crefcano  longo  quel  liumc  , fe  ne  potrebbe  caricare 
vn  buon  numero  di  camcli . 

Si  fermano  le  Carauane  tré  miglia  in  qua  d' Ergerom  , oue  viene  il  Do- 
ganiere di  quella  Città  inficine  col  Luogotenente  del  Balla  per  legare  tutte 
le  balle  e cafse  con  vna  corda  in  croce  fegnata  col  fuo  figillo  , acciò  li  mer- 
catanti entrati  che  fono  nella  Città  non  ne  cauino  Cacchi  di  denari , ouero 
pezze  di  panni  con  nafconderli  fin'alla  loro  partenza  . Il  Luogotenente  del 
JBafTa  ci  arriua  il  primo  auanti,  fpecialmcn  te  per  fcuoprire  le  gli  mercatanti 
(ì  fono  prouueduti  di  vino  ; e quando  e*  nc  chiede  qualche  fiafeo  , quiui  o 
nella  Città,  ( oue  egli  e*l  Doganiere  non  fi  vergognano  di  girare  nelle  cafc_» 
de’mercanti  a quello  effètto  ) niuno  ardifee  negarglielo . Impercioche  il 
territorio  d' Ergerom  non  produce  vino, c quello  che  cibeuono  è vn  vinet- 
to bianco  fempre  agrettino,  che  viene  dalla  Mengrelia  : c perciò  li  merca* 
tanti  fi  prouueggono  di  vini  buoni  aTocat  per  tutto  il  rimanente  del  cam- 
mino lin’in  Perita . Sogliono  i Doganieri  dare  tré  giorni  di  tempo  alla  Ca- 
rauana , e in  quello  mentre  mandare  alli  mercatanti  alcuni  regali  di  frutti 
e altri  pochi  rinfrefehi , dc’quali  poi  fi  fanno  far  pagare  al  doppio . Fomiti  i 
tré  di , vengono  a vifitare  tutte  le  balle  aprendole  c facendo  vna  nota  di 
tutte  le  mercantici  e per  quella  cagione  e percioche  fi  cambiano  li  carne, 
li  ad  Ergerom , la  Carauana  ci  lì  ferma  quali  fempre  venti  o venticinque 
giorni  . 

CAPITOLO  CLV  I N T O . 

Dell*  Città  «fErzerom , e ielle  fue  Dogane . Della  Città  di  Kars 
fin'  ai  Eriuan  nella  Perfia  » 

ESgerom  é Città  frontiera  della  Turchia , alla  volta  di  Perlìa,lìtuata  nel 
fine  d’vna  gran  campagna  piena  di  molti  buoni  villaggi,  e circondata 
da  alti  monti . Comprefici  i borghi  e la  fortezza  fi  può  llimare  vna  gran-* 
Città  ; le  cui  cafe  però  fono  fabbricate  di  legno  e di  calcinaccia  fenza  niun* 
ordine  ; ci  fono  rimaile  alcune  antichità  di  Chicle  e d'edificij  degl'Armeni , 
da'quali  fi  può  congetturare  non  efferci  fiata  molta  bellezza  . La  fortezza 
è fintata  fopra  vn’emincnza  circondata  da  muri  doppij  , con  vn  folfo  mal 
fatto , e torri  quadre  afsai  accanto  l'vna  all’altra . Il  Bafsa  ci  rifiede,  mà 
inal  ai loggiato.perche  le  cafe  della  fortezza  fono  in  cattiuo  fiato . Nel  cir- 
cuito ftelso  fopra  vn  poggietto  hanno  fabbricato  va  fortino,  oue  fiàil 
Giannizzero  Agà,ed  è mdependente  daf  Bafsà . 

Se  il  Gran  Signore  vuole  la  cefta  di  quel  Balla , o di  qualfiuoglia  altra-» 

per- 
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perfona  riguardcuole  della  Prouinda , egli  inuiavn  Capigi  con  ordin* _> 
c/prc/ro  al  Giannizzero  Agà  di  far  falire  nel  fortino  quello,  che  hi  da  mori- 
re, & ini  incontinente  fe  ne  fi  l’efecutione.  AlPvitimo  inio  viaggio  di 
Perfianevidi  vn’cfempio  di  quel  Balla  , per  non  hauer  mandati  al  primo 
auuifo  dodici  milahuomini , fecondo  l’ordine  del  Gran  Signore , per  1 u> 
guerra  di  Candia  : l'ilteiFo  Capigi  haueua  porrata  la  medefima  fentenz  l_» 
al  Bada  di  Kart,  perche  egli  non  haueua  mandato  il  numero  compito  di 
fei  mila  huomini  per  la  fteilà  guerra . Io  m’abbattei  in  quel  Capigi  mentre 
tornaua  a Coftanrinopoli  colle  celle  che  egli  portati  a feco-  in  vnfaccoal 
Gran  Signore , le  quali  conrra  mia  voglia  elfo  mi  fece  vedere . 

Tri  la  prima  e la  feconda  porta  della  fortezza  lì  veggono  à mano  dritta 
ventiquattro  pezzi  di  Cannoni  belli:finii  che  Hanno  gli  vni  fopra  gli  altri,  c 
(montati  dalle  loro  cafre , e vi  li  cengouo  per  l'occaiione  di  guerra  col  Per- 
dano , che  fpefro  lì  muoue  tri  quelli  due  Imperi. 

Quella  città  è vn  dc’più  gran  pa 'fi  della  Turchia.c  perciò  ci  fono  di  mol- 
ti belli  Caruanzerai . Vi  è Uretti  lima  prohibitione  di  non  beuer  vino,  ben- 
ché non  ve  ne  lì  a di  troppo  efquiiìto  , e perciò  fi  compra  di  nafeofio,  acciò- 
che  il  Cadi  non  fe  n’accorga.  Non  oftanteil  freddo  quali  continuo  à 
Ergerom , l’Orzo  ci  crefce  e matura  in  quaranta  dì,  c’1  Formcnto  in  feiranta; 
cofa  certo  degna  di  memoria . Quiui  l’oro, l’argento  , e ogni  forte  di  mer- 
canta paga  con  rigore  la  Dogana . La  feta  di  Perfia  paga  ottanta  feudi  per 
foma  di  Cainclo , che  pefa  otto  cento  libre  di  fcdici  onde  per  libra.» , 
che  fanno  da  mila  e feifanta  o fettanta  libre  Romane,  quando  lì 
pafsano  li  monti , perche  nelle  campagne  li  cameli  portano  fin’a  dieci 
quintali , che  fono  mille  libre,  di  fcdici  oncie . Le  tele  dell’India  pagano 
cento  feudi  per  foma , ma  la  fonia  è più  greuc  che  quella  di  feta  . L'altro 
mercante  pagano  fei  per  cento  . Ogni  mercante , che  di  nouanta  feudi 
Francefi , che  fono  di  giuli  otto  c va  mezzo  lo  feudo  , sì  per  il  Doganiere , 
come  per  il  Bafra  e’Giannizzeri , gode  quel  priuilegio , che  li  fuoi  fag  itti 
non  s'aprono , fe  bene  fufsero  pieni  d’oro, d’argento , o di  pietre  prcriofe  j 
c perciò  i mercanti  alle  volte  s’intendono  con  li  camelieri , facendo  pafsa- 
re  tre  fome  per  due , per  pagar  minor  Dogana  . 

Le  fetc  di  Cumaebi,  di  G erige*  e di  Teflis  pagano  due  feudi  Francefi  per 
Batman  , che  pefa  fcdici  libre,  di  Tedici  oncie  per  libra  : quelle  di  GuiUru », 
ancorché  più  fine  e più  care , pagano  però  vn  feudo  e mezzo  folo , percio- 
che  la  feta  di  G nilan  pafsa  a T auris , e per  altre  ftrade  che  quella  i'  Erger  om-, 
per  trafportarla  ad  Aleppo , ouero  alle  Smime , oue  vi  tutta  la  fera  da  ven- 
derli a’Franchi . Da  Gmllan  viene  fera  di  tre  forti , vna  fi  domanda  Ciarbafi 
l’altra  Carnati , e la  terza  Loge  ; il  prezzo  non  è tafrato,  ma  fi  vende  più  o 
meno  , fecondo  le  annate . Da  Ciamacbi , da  Gengea , e da  T e/lis  ne  viene 
di  due  maniere » cioè  la  Ciabafi , ch’c  la  più  fina , e t Ardace  più  grofsa , 
che  vale  dicci , quando  l’altra  vale  dicidotto . Se  accade  che  fi  fcuopra  per 
mezzo  delle  altrcCarauane  ch’il  Doganiere  d'Ergcrom  voglia  prender  più  di 
quello  che  gli  tocca  di  raggionc  * li  mercatanti  non  icguono  la  firada  ordi- 
naria 
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paria  d'Erzerom,tna  vanno  da  '/ ocat  a Diarbechir,  c di  li  a fan,  poi  a Tifa- 
rn , c in  quello  modo  punilcono  l’ingiuftiria  del  Doganiere  : e perche  ciò 
, non  gli  torna  a conto , egli  per  farceli  venire  depolìea  vna  buona  io  mina  di 

denari  tra  le  mani  del  Kamd 'Eriuan,  per  ficurtà  c Scurezza  de’Mercanti, 
che  non  li  tratteti  con  rigore . 

Er^erom  fu  anticamente  città  delle  più  confiderabili  d’Armenia.  Ancora 
hoggidi  nc’borghi  ci  fono  famigile  antiche  d’Armcni  ch’efercitano  libera- 
mente la  loro  Religione  in  vna  Chiefa  molto  vecchia.  Il  gouerno  di 
queftacittà òdi  grande  importanza c vtilità  , pereflcrc  vnadcllc  porto 
principali  anzi  chiaue  per  entrare  in  Perda . Il  Bafsà  e’I  Doganiere  s’arric- 
chilconocol  paflar  delle  Carauanc , e quallìuoglia  deprezza  che  vfino  li 
Mercanti , non  riefee  a loro  quali  mai  di  gabarli . Elfi  Mercanti  mettono 
da  banda  tutte  le  monete  leggiere  per  pagare  la  dogana,  e fpelfe  volte  il 
Doganiere  non  le  rifiuta , ma  le  piglia  per  buone  c di  pelo . Quitti  comin- 
cia a vederli  la  moneta  di  Perita  . 

Jn  quel  luogo  notai  che  fi  patifee  affai  del  male  dirocchi , e non  vi  è 
ch’il  fappia guarite.  L’vltima  volta  che  ci  pallai  vn  Chirurgo  Francefo 
che  mi  lemma , ci  fù  molto  impiegato  a guarire  quel  mal  d'occhio  men- 
tre ini  ci  fermai . 

Soggiongo  qui  breuemente  vn’altraftrada  da  Coftantinopoli  ad  Erze» 
rom,  ma  poco  frequentata.  Si  contano  cinque  giornate  da  Erzcrom  all’an- 
tica Trabizpnda , chiamata  hoggidi  Tarabofan , lituata  su’l  mar  nero  , oue, 
imbarcandoli.!  Coftantinopoli  fi  puol’arrinare  convento  fauoreuole  in_» 
quattro  o cinque  giorni  : c perciò  da  Coftantinopoli  ad  Er^erom  fi  puoi, 
arriuarcin  dieci  o dodici  dì  con  poca  Ipcfa . Pertnttociò  chi  ha  prouato 
quella ftrada non ltà  voglia  di  tornarci,  per  cagione  della  nauigatione  pe- 
ricolofi'Tìma , cche  fi  fa  dirado,  imperciochc  quel  marcò  coperto  di 
nebbie  continue , ed  ò fottopofto  alle  borafeh:  : c per  quelle  cagioni  fi 
chiama  Mar  nero  più  torto  che  per  il  colore  della  rena  , pcrcioche  in  qual* 
iiuogiiu  linguaggio  morto  e vino,  ogni  cofafuncfta  c ofeura  fi  chia- 
ma nera. 

Il  giorno  che  la  Carauana  fi  parte  d'£r^erom  il  Bafsà  e’1  Doganiere  vifi- 
tanodt  nitoiio  vicino  alla  città  tutti  li  facchic  tutte  le  calìe,  cercando  fe 
ci  fallerò  danari  nafeofti  dalli  Mercanti  mentre  foggiornarono  in  Erzcrom , 
perche  ne  toccano  al  Bafsà  c al  Doganiere  due  per  cento  di  tutta  la  moneta 
che  fi  trafpo;  ra  fuori  di  Turchia , perciò  elfi  vfano  quella  feconda  diligen- 
za in  campagna  ; c quella  giornata  la  Carauana  non  auanzapiù  d’vn  mi- 
glio e mezo.  Il  Doganiere  ci  viene  lui  Hello  colla  Aia  gente , ma  petche 
egli  non  vuole  inafprireli  mercatanti , che  come  hò  già  detto,  poflono 
pillare  altrouc  , chiude  gl'occhi  à molte  cofe  , e al  più  fi  piglia  vn  per  cen- 
to ; c forfi  fc  il  Bafsà  non  c’haueife  parte  non  ci  andarebbe  per  non  dilgtt» 
Bare  li  mercanti  ; contentandoli  di  quello,  che  n’hà  cattato  in  Erzerom  . 
Quel  dì  fornita  la  vifira  efiò  dà  il  pranzo  a’Capi  della  Carauana  , dono 
il  qual  pranzo  circa  mezzo  dì , la  gente  del  Bafsà  grida  ad  alta  voce  : Mer- 
canti 
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canti  v'i  lecito  di  paffar  oltre  . La  Carauana  fi  parte  di  quel  luogo  fu  la  fcra_> 
c la  gente  del  Bafsà  malitiofa  ci  rimane  fin’al  giorno  feguente  per  for- 
prenderc  qualcheduno  dc’Mcrcanti , che  per  defraudare  la  dogana  follo 
remafio  nella  città*  e venifie  poi  di  notte  co'fuoi denari  ad  vnirfi  alla 
Carauana . 

La  Carauana  partendoli  da  quello  luogo  patta  fotto  ad  vna  Fortezza-, 
chiamata  H affati  Kala  . Chi  va  da  Erzcrom  ad  Eriuan  ci  paga  vna  mezza 
piallra  per  foma  di  camelo  o di  cauallo  , c al  ritorno  la  metà  meno  . 

Da  quella  fortezza  la  Carauana  va  ad  accampare  ad  vn  ponte  vicino  al 
villaggio  di  Ciaban-K upri . Sopra  quello  ponte  , ch’èdellipiù  belli  cho 
fi  trouino , fi  palfauo  dui  fiumi,  cioè  A’ ars,  e vn 'altro  che  forge  d’vu  monte 
detto  Binguiel,  &ambidue  sboccano  nel  Aras . Quiui  la  Carauana  fi  fuol 
fermare  vno  o due  dì , per  rallegrarli  tutti  inlicme  prima  di  fcpararfi, 
perche  fpclfo  in  quel  luogo  chi  de  Mercanti  fegue  la  ftrada  maellra  , e chi 
va  alla  volta  di  Kart  per  isfuggirc  di  palliare  troppo  fpclfo  a guazzo  il  fiume 
Aras , c ancheper  non  pagare  vna  dogana  fu  la  Brada  maeftra  , di  quattro 
piatire  per  camelo  , e due  per  cauallo  carico  di  mercantie  ; e della  banda 
di  Kart  fe  ne  paga  la  metà  meno . 

Due  volte  feci  la  Brada  di  Kart,  ch’è  la  più  longa  e piu  tediofa  . Partitili 
dal  detto  ponte , le  quatto  prime  giornate  non  trouammo  altro  che  monti 
pieni  di  bofehi  folti , c paefi  deferti  * & vn  fol  villaggio  : ma  accofiandoci 
a Kart  feoprimmo  vn  paefe  allegro  * con  campagne lauorate  e fèrtili , oue  i 
grani  e’  frutti  crefcono  à gara . 

Kart  è (ìtuata  fotto  li  7 8. gradi  minuti  40.  di  longitudine , & li  42.  gra- 
di minuti  40.  di  latitudine  * in  vn  territorio  ricco  . Quella  città  c grandil- 
fima , ma  fpopolata . I viueri  ci  fono  cfquifiti,  e à vii  prezzo . Il  Gran  Si- 
gnore fpclfe  volte  ci  fcc  e piazza  d’arme , e perciò  ogni  volta  che  vuole  rc- 
llaurarla,  e far  fabbricar  villagi  ne’luoghi  circonuicini , il  Re  di  Perfia_> 
mette  a guafio  e in  rouina,  come  anche  hà  fatto  a Zulfa,  e in  più  altri 
luoghi  delle  frontiere,  ogni  cola  per  otto  o noue  giornate  di  paefo 
attorno . 

Le  Caranane  contano  noue  giornate  da  Kars  ad  Eriuan , e attendanti  ne’ 
luoghi  piu  commodi , lènza  ollèruare  niun  poflo  fermo . La  prima  gior- 
nata lì  palla  preflo  ad  vn  monafiero  , e ad  vn  villaggio  ambidue  diferti  : 
il  giorno  feguente  ad  AniKa^ae , cioè  a dire  in  lingua  Armena  città  <f  Ani, 
cd  era  già  il  nome  d’vn  Re  d’Armenia  fuo  fondatore , ma  non  vi  fi  veggo- 
no fenon  rouine.  Longole  muraglie  d'AniKagae  verfo  l'Oriente  corre 
vn  fiume  rapidiflimo  che  viene  dalli  monti  di  Mcngrelia,e  sbocca  nel  fiume 
di  Kars . II  fito  di  quella  città  era  fortilfimo  e difficile  ad  accofiaruifi  ; 
elfendc  paludofo  ; douc  che  hoggidi  vi  fi  veggono  ancora  certi  auanzi 
d’argini  che  ci  dauano  il  palio:  ci  fono  ancora  vefiigi  di  molti  e belli  mona- 
fieri,  tra'qnali  due  fono  interi  , c fi  dice  che  furono  di  fondatione  regia  .* 
Indi  ad  Eriuan , per  lo  fpatio  di  due  giornate  di  cammino , non  fi  rrouano 
fenon  due  villaggi;  i Fvlcima  giornata  fi  corteggia  vn  gran  monte , douo 
• * • ’ quando 
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era  quali  accecata  da!  riuerbero  di  quelle  «cui , e non  afpettandoie  canta 
abbondanza  al  Mele  di  Marzo  , non  s’era  vfata  la  diligenza  ncccflaria  fecon- 
do il  coftume  del  paefe  j perche  quelli  che  vogliono  camminare  piu  giornate 
perleneui,  per  conferuarli  che  la  neiie  non  danneggi  gl’occhi , cuopronfi 
la  faccia  con  vn  fazzoletto  di  (èra  facto  a polla  , quali  come  vn  velo  di  cref- 
po  nero . Altri  vfano  certi  berrettoni  foderaci , l’orlo  de’  quali  è di  pelo  di 
capra  , il  qual  pelo  calando  fu'l  vifo  fa  il  medclìmo  effetto  ch’il  detto  velo 
perla  confcruatione  della  villa. 

Suole  la  Carauana  impiegare  dodici  giorni  da  Erzerom  ad  Eriuan  , e (a 
feconda  giornata  di  la  d’Halicarcara  lì  palla  tre  volte  if fiume  à guazzo , e’1 
giorno  feguenre  fi  ripalfa  di  nuouo,  perche  il  corfo  di  quel  fiume  va  facendo 
molti  ferpeggiamenti . Cinque  miglia  dal  luogo,  oue  quel  fiume  fi  palla  per 
la  quarta  volta , fi  vede  nel  mouce  vna  fortezza  chiamata  Kaguifgan  vltima 
piazza  de’Turchi  di  quella  banda  . Li  Doganieri  calano  giu  per  rifcuotcrc 
i loro  diritti , cioè  quattro  piallrc  per  foma  di  camclo  , c due  per  cauallo. 
Al  terzo  mio  viaggio  s’accampò  la  noftra  Carauana  tre  miglia  lontano  da 
quella  fortezza , doue  ci  venne  ad  incontrare  vn  pouero  Vefcouo  Armeno 
di  que’monti  habitati  da' Chrilliani  Armeni  , accompagnato  da  quindeci 
o fedici  huomini , tra’quali  erano  alcuni  Sacerdoti , che  ci  recarono  del 
pane  e delle  galline  , con  alcuni  frutti , chiedendoci  con  gran  compadrone 
la  carità.  £ di  vero  le  ne  tornarono  con  larga  clemofina  fodisfatti.  Da_» 
quattro  o cinque  meli  quel  pouero  buon  Vefcouo  era  cieco  d’yn’occhio  ca- 
tiatogli  da  vn  perfido  Giannizzero  con  crudeltà  befliale . Quel  Giannizzero 
venuto  al  villaggio , nel  quale  quel  buon  Vefcouo  faccua  relidenza , voleua 
in  ogni  modo  che  gli  delle  quattrini , e perche  egli  non  ce  n’haucua  , quel 
difpietato  dandogli  con  rabbia  vna  pugnalata  nell’occhio  glielo  cacciò 
fuori  della  teda . Ne  fu  data  la  querela  all’  Aga,  che  forli  hauerebbe  caliga- 
to quel  Giannizzero  , fe  non  fuggiua  : ma  pertanto  il  pouero  Vefcouo 
rimafe  priuo  dell’occhio  e della  giullitiad’vn  fi  fatto  attentato. 

Daqued’vltiino  foggiorno  il  di  Tegnente  andammo  accanto  ad  vn  villag- 
gio mezzo  miglio  dilcodo  del  medclìmo  fiume  Aras  ; il  dì  d’apprclfo  ^af- 
fammo il  fiume  diKars,  che  fa  la  feparatione  della  Perfia  dalla  Turchia: 
il  terzo  giorno  ci  fermammo  al  lido  dcll’A ras  vn  miglio  e mezzo  incirca-» 
lontano  da  vn  villaggio,  & indi  innanzi  non  vedemmo  piu  quel  fiume  pallia- 
to e ripallato  tante  volte  , c con  tanto  noflro  difaggio . 

Da  quella  riua  dell’Aras  venimmo  a dormire  in  vna  pianura  non  troppo 
difeodadavn  villaggio.  Il  dì  feguente  ci  fermammo  in  vna  campagna*  ; 
c’1  terzo  giorno  pigliammo  podo  allex re  Cbiefe  mezza  giornata  da  Eriuan;. 

Giafiamo  fuori  della  Turchia,  che  lafciammo  addietro  nel  pattare  il 
fiume  di  Kars,  hora  è tempo  d’eutrare  in  Perfia,  c di  difeorrere  del  luogo  fa- 
molò  detto  le  J re  Cbiefe . .0 
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CAPITOLO  SESTO. 

Continuatone  della  Strada  i/aCottantinopoli  a Spallati  dalle  prime 
terre  di  Perfia  fin  ad  Eriuan  : dotte  fi  tratta  delle  Tre  Chicle, 
luogo  della  refidenga  del  Patriarca  delti  A rmeni  , 
con  alcune  curioje  ofjeruationi  di  quel  luogo . 

IL  primo  luogo  degno  di  memoria  nell'entrare  in  Perfia  è quello  che  lì 
dimanda  le  Tre  Chiefe  difeotto  noue  miglia  da  Eriuan  , ciò  fono  tre_* 
Conuenti  dittanti  alquanto  gl'vni  dagl’altri . Nel  maggiore  e più  bello  ri- 
vede il  Gran  Patriarca  deirArmcni  : l’altro  tta  verfo  il  mezo  dì , ed  è difeo- 
fto  dal  primo  vn  tiro  di  mofehetto  ; e’1  terzo  alla  volta  del  Leuautc , c loa- 
tano  vn  miglio  piccolo  , ed  è monaftero  di  Donne . Gli  Armeni  chiama- 
no quel  luogo  Egmiafin  , cioè  Figlio  vnico , del  nome  de  Ha  Chicfa  mag- 
giore . Raccontano  nelle  loro  Croniche , che  ne  fù  principiata  la  fabbrica 
tre  cento  anni  in  circa  dopo  la  venuta  di  GIESV  CHRISTO,  c che  le  mura 
inalzate  già  à qualche  altezza, il  demonio  di  notte  giteaua  giù  il  lauoro  fatto 
nel  giorno  ; e quello  durò  quali  due  anni , finche  vna  notte  apparue  GIESV 
CHRISTO,  e da  quel  punto  innanzi  il  Demonio  non  potette  piu  impedirne 
la  fabbrica  . Quella  Chicfa  è confccrara  à San  Gregorio , che  tra  gl’Armcni 
fi  tiene  in  (ingoiar  veneratione  ; e vi  fi  vede  yna  tauola  di  pietra  lopra  della 
quale  dicono  i loro  medefimi  Annali, che  fi  pofawa  GIESV  CHRISTO  quan- 
do compariua  a San  Gregorio . Chi  entra  in  Chicfa  bacia  quella  tauola.» 
con  grandiuotione. 

Il  fecondo  monattero  fu  fabbricato  in  honore  d’vna  bcllilfima  Principe!^ 
fa , che  con  quaranta  Zitelle  nobili  venne  d'Italia  a veder  San  Gregorio,  il 
quale  fu  da  vn  Ré  d’Armenia  fatto  precipitare  in  vn  pozzo  pieno  di  Serpen- 
ti, da’quali  non  fuoftéfo  pernieute:  ci  vide  dentro  con  gran  miracolo 
quattordici  auni , e da  quel  tempo  in  qua  i ferpenti  otto , o noue  miglia^ 
attorno  non  danneggiano  il  paefe.  Quel  Re  idolatra  volle  far  villania  ai 
quella  Principclla , e alle  fue  compagne  , ma  con  virtù  eroica  effe  vinfcro  il 
violente  defidcrio , c l’impudica  rabbia  del  Tiranno , che  perciò  le  fece.» 
metter  tutte  i morte  . Il  che  fu  » fecondo  il  loro  racconto , la  cagiono 
della  fondationediquel  monattero  . 

Sogliono  tutti  gl’ Armeni  che  vanno  e vengono  di  Perfia  per  quella  ttrada, 
fare  le  loro  diuotioni alle  TreCbiefe,  ouela  Carauana  fi  ferma  cinqueo 
fei  giorni  , mentre  confcflanuilì  tutti,  e liceuono  l’aHolutionc  del  Pa- 
triarc.cj  . 

Il  Patriarca  ha  lòtto  di  le  quaranta  fette  Arciuefcoui,  & ogni  ArcìueG 
couo  quattro  o cinque  Vefcoui  fuffraganei , co’  quali  egli  viue  in  commune 
invn  conucntooue  hanno  la  direttione  di  molcittimi  Monaci.  Fornico 
1*0  Tìzio  , e detta  la  Metta  all'vfanza  loro.il  che  fuole  ad  vn’hora  di  fole  ede- 
re compito,  ogn’ynovaper  mantenere  il’  conuento , àlauorarela  terra. 

L’entra- 
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L'entrata  del  gran  Patriarca  è di  fcicento  mila  (codi  in  circa  ; &.•  ogni  Chi  i- 
ftiano  Armeno  di  età  fopra  quindici  anni  gli  paga  ogni  anno  la  valuta  di 
fette  baiocchi . li  fi  come  moiri  per  la  loro  pouertà  non  paghino  niente, 
nulladimcno  i ricchi  pagano  per  loro,  e perciò  alcuni  danno  fin’a  due  o 
tre  feudi  . Il  Patriarca  non  mette  in  borfa  quc’danari,  anzi  alcuni  anni  ci 
rimette  del  fuo , e s’impegna  per  aiutare  li  poueri  Armeni , che  non  polfo- 
no  pagare  il  caragè , ouero  il  tributo  che  ogn’anno  fono  cofiretti  di  paga- 
re a Hi  Priucipi  Maomettani,  a'quali  fono  foggetti  ; altrimenre  correb- 
be pericolo  quella  gente  per  forza  di  feguirc  il  maomettifino  , onero  d’ef- 
fere  venduti  tutti,  homini , donne,  c ragazzi  con  gran  vitupero  de’chri- 
ftiani  ; à che  il  Patriarca  fi  sforza  di  por  rimedio  con  tutta  la  fua  po:fibil- 
tà.  Ogni  Arciuefcouo  gli  manda  la  nota  di  tutto  quello  ch’è  necelfario  a 
queft’eftèrto  nell'ampiezza  della  fua  giurifdittionc . £ certo  ciò,  che  quel 
Patriarca  riceue  con  vna  mano,  egli  lo  /pende  con  l'altra  , e non  caua  per 
fe  niun’vtilc  dell’entrata,  chegli  viene  da  ottanta  mila  villaggi , che  mi 
dille  l’Arciucfcouo  di  S. Stefano  eflergli  fottopofii . Io  parlerò  alerone  della 
Religione  degl’ Armeni , e d’aicuui  altri  Chrifiiani  di  Leuante  , per  quanto 
nc'luoghi  propri/  ho  potuto  penetrare , e non  voglio  trattenere  il  Lettore 
in  quello  primo  Libro  , d’altro  che  delle  cofc  piu  notabili,  che  s'incontrano 
nelle  firade  che  fi  pollono  tenere  da  Parigi  ad  Ifpahan. 

Tornando  di  Perfia  in  vno  de  miei  viaggi/  ranno  16 55.  arriuarialle  Tre 
Chiefe  nel  fine  di  Febraro . Fermouifi  la  nofira  Carauana  vndici  dì , perche 
le  neui  haueuano  ferrate  i paffi  del  le  firade,  e anche  perche  gl’ Armeni  ci 
voleuano  fare  il  carncuale  , edapoi  le  loro  diuotioni . Il  dì  dopo  il  no- 
firo  arriuo  andai  io  a vifirarc  il  Patriarca . Fui  introdotto  in  vn  camerino, 
doue  lo  trouai  a federe  fopra  vna  finora , all’vfanza  di  Leuante,  le  gambe 
incrocciate  , fi  come  i nofiri  Sartori  : attorno  alla  fianza  c’erano  quattro 
Arciuefcoui , e noue  Vefcoui  nella  medefimapofitura , rra’quali  vno  di  lo- 
ro parlaua  Italiano . Il  Patriarcha  m’accolfe  molto  gratiofamente , e.fietti 
con  elfo  lui  da  tré  horc . Ne’  nofiri  difcorlì  egli  con  cuore  bramaua  di  ve- 
dere qualche  Religiofo  Francefc  , c goderne  amichenolraente  la  conuerfa- 
tione,  perche  fapeuachela  nation  Fra  icefe  èciuile  e cortefe  , nè  cerca 
mai  di  portar  via  i viua  forza , come  certe  altre  vfauo . Nel  mezzo  di  que- 
lli nofiri  difcorlì  ecco  ch’entra  vn  Monaco  del  medelimo  Conuento , il  qua- 
le con  vna  penitenza  volontaria  importali  da  fe  ftelfo  , da  ventidue  anni  non 
baueua  parlato  a nelluno  ( e certo  in  Leuante  ci  lo  no  piu  Monaci  che  no 
fanno  ancora  delle  piu  aultere  ) Mai  viddi  huomo  fi  horrido  , ifpido,  o 
fcarnato . Il  Patriarca  l’haucua  fatto  venire  a bella  polla  , & vfando  la  fia 
autorità  per  fargli  rompere  quel  longo  lìlentio , gli  comandò  di  parlare  ; 
e’1  Monaco  incontinente  vbbidì . 

Mentre  mi  licentiauo  dal  Patriarca , e’mi  fece  portare  la  collatione , che 
confifteua  in  cafcio , pere,  mela,  e certe  cipolle.  Ogni  cola  polla  fu’I 
S ofra , che  è vn  corame  diftefo  i terra,  del  quale  li  leruono  li  Lcuancini  per 
touaglia,  il  Patriarca  fece  loratione  j e benedille  il  pane,  pollo  fpartì,  c 
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dandone vn  boccone  } u-  vììo  > nonne  prefeper  fe  alerò  ch’vna  boccata: 
benedille  parimente  il  vino  , e nonnebeué  punto;  & io  mangiai  vna  pera 
e bcuei  vna  volta , poi  prcA  fubito  licenza  del  Patriarca  . Racconterò  in_> 
■vn’altro  luogo  il  modo  di  viuere  , c la  grande  autorità  del  Clero  Armeno 
c con  quanto  rigore  oflcrumo  la  quarcAma , c l’altri  digiuni  loro , che  con- 
tengono piu  di  lei  meli  dell’anno . 

Per  tutto  il  tempo  che  la  Carauana  Rette  alle  Tre  Chieje  il  Patriarca  ini 
mandò  a regalare  ogni  giorno  di  vino , di  meloni , c d'altri  trutei , e fpedo 
v 'aggiungala  trotti  Jonghi due  o tre  palmi. 

Il  Sabbato  auanti  la  Domenica  della  quinquageAma  , o Aa  di  Carneuale 
il  Patriarca  mandò  ad  militare  tuttala  noAra  Carauana,  Patroni  e Sena- 
tori a lentie  la  Meda  la  Domenica , e dapoi  a pranzo  nel  Conuento  : Quella 
Domenica  è l’vltimo  di  del  loro  carneuale  , e’1  Lunedì  Tegnente  principia- 
no la quarciima  . Fornito  l'Olfizio  tutti pallammo  in  vna  galleria  lunga,  c 
fatta  à volta,  di  quindici  o venti  palmi  di  larghezza;  dcll'vnac  dell'altra 
banda  c’c  vna  tauola  di  piu  pietre  longa  quanto  la  galleria  con  vn  bauco  li- 
mile longo  il  muro  da  lèderli . Ad  vno  dc’capi  della  galleria  c’é  vn’altriu» 
tauola  di  quattro  palmi  in  quadro , l'opra  la  quale  fi  vede  vna  volta  foAenu- 
ta  da  quattro  pilaAri  ne'quattro  cantoni,  la  qual'volta  Teme  di  baldacchino 
alla  tauola.  Dirimpetto  Aa  vna  Sedia  perii  Paniarca,  didoue  egli  vede 
tutta  la  galleria , c due  altre , vna  a mano  dritta  c l'altra  a man  Anidra , per 
due  Arciucfconi  ; eia  tauole  c le  Tcdie  anche  elle  fono  di  pietra . 

L’altri  Aiciuefcoui,  iVefcoui,  li  Monaci , e’conuitati  Aauano  a federe 
alle  due  tauole  longhe . All’altro  capo  della  galleria  dirimpetto  alla  tauola 
del  Patriarca,  A vede  vna  porticela  alta  da  terra  tre  gradini , perlaquale 
li  portano  le  viuande  dalla  cucina  . Fummo  Temiti  a tauola  di  piu  forti  di 
Tilaò  di  diuerA  colori,  A come  l'ho  deferitto  nella  mia  Rclatione  del  Ser- 
raglio: ci  furono  anche  feruitc  piu  forti  di  pefei,  etra  gl’altri  trottebel- 
liffimi.  Si  che  tutti  i piatti  recati  a tauola  arriuaronoal  numero  di  qua- 
ranta , & ogn’vno  era  coA  grande  e ripieno  quanto  poteua  portare  vn’huo- 
mo  . Primieramente  furono  que'piarri  tutti  podi  in  terra  auanti  al  Patriar- 
ca , efeoperti  che  furono,  egli  alzatoli  in  piedi , come  parimente  tutti 
gi’adiRenri,  fatta  l’oratione  benedille  le  viuande*  Finitala  benedizione  , 
Tei  Vefcoui  prefero  con  cucchiari  grandi  le  viuande  in  que’piatti , c /parti- 
ronlc  in  altri  minori  ; delli  quali  A cuoprirono  le  due  tauole  longhe . Ggu’ 
vno  hauena  la  Tua  tazza  di  terra  , che  fubito  che  era  vuota  A riempiua  di  vi- 
no efquiAto.  Al  Patriarcha , &a'due  Arciuefcoui  che  fedeuano  accanto  à 
lui,  Rirono  folamente  indie  innanzi  due  oua  con  poche  herbe , come  anche 
agl’altri  Arciuefcoui  che  Aauano  alle  tauole  dc’conuicati  : douethe  alcu- 
ni Vefcoui  non  mangiarono  altro  ch’vn  poco  dipefee,  fenzabeuer  vino  . 

Circa  il  Anc  del  pranzo  alzatoA  in  piede  vnVeicouo  con  vna  carta  in_» 
mano  , Se  vn  calamaro , andò  girando  longo  le  tauole,  e ad  vn’ad  vno  chie- 
dcua  quello  che  voleuamo  dare  per  la  Chiefa  , ogn’vno  fecondo  la  Tua  libe- 
ralità c volanti  . il  Vcfcouo  all’hou  ferrile  il  nome  decornatati  ,c  1 dona- 
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tiuo  che  volcuamo  fare  ; e’1  di  fequcntc  ogn’vno  adempì  la  fu  a promciìa. 
Ci  fono  mcrcaranti  che  donano  fin'a  due  T ontani > e 1 minimo  uc  lauicon 
dona  vn’Or  . 11  valore  del  7 ornano  e dell’Or,  è fpicgato  aU  vltimo  ca- 
pitolo di  quefto  primo  Libro,  che  tratta  delle  monete  . Io  feci  KXiucre  al 
Vcfcouo  che  donarei  quattro  T ontani , che  fanno  la  fomnia  di  piu  di  icrtan- 
ta  feudi  Francesi , con  quella  conditionc  però , ch’il  di  feguente  dopo  1 1 Uf- 
fizio li  farebbe  l'orationc  per  il  mio  Re  , cper  Monsignore  il  Duca  d'Or- 
liens,  mio  honorcuole  padrone  . A ciò  egli  non  diede  nfpolla , ma  ic_» 
n’andò  a confutare  il  Patriarca  ; il  quale  gli  diffe  , che  mi  vcnilse  pure  a 
dire  , che  auuengache  io  non  haueffi  donato  niente,  efli  erano  obbligati  di 
pregar  iua  Maeftà  Diuina  per  il  primo  Rè  Chriftiano , e per  Moniignotc  il 
Duca  d’Orlicns , & tutta  la  famiglia  regia . Come  il  Vcfcouo  hebbe  torni- 
to di  fcriucre  , e lcuato  l'auanzo  delle  viuande , il  Patriarca  fece  il  rendi- 
mento di  gratic  , poi  furono  recati  frutti , e quantità  di  meloni.che  in  quel 
paefe  fono  efquifiti.  Di  li  a poco  tempo  lì  fonò  il  vefpro,  e andammo 
tutti  in  Chiefa.  In  Turchia  i Chriftiani  non  pofsono  feruirfi  di  campane, 
mà  in  Pcrfia  hanno  ogni  licenza,  e ce  ne  fono  in  tutte  le  Chicle  negl  Ar- 
meni, purché  le  pofsano  far  trafportare  dalla  chriftianità . 

Finito  il  vefpro  il  Patriarca  mi  mandò  a chiamare, e nu  difsecheeffi 
non  vfauano  quel  dì  far  maggior’allegrezza  di  vn’altro , ma  perche  egli  la- 
peua che  gli  Chriftiani  d’Furopa  riprendono  grandi  traflulli  que  giorni 
carneualefchi , ci  voleua  dar’il  pafsatcmpo  d’vn  combattimento  di  Bufali . 
In  quel  paefe  ci  fono  bufali  in  gran  quantità  c con  effi  lauorano  la  terra  ; 
ne  cauano  delle  femmine  afsai  latte,  del  quale  fanno  butiro  e cacio,  e 1 
mifchiano  con  ogn’altra  forte  di  latte.  Ci  fono  delle  bufale  che  ne  danno 

il  giorno  fin’ad  vndici  boccali . ... 

Fummo  per  vedere  quel  combattimento  condotti  in  yna  piazza  gran- 
de ferrata  con  muraglie  , oue  c’erano  otto  bufali;  a’quali  fu  mefso auanti 
vn  panno  rofso,  col  qual  colore  irritati  fi  mofsero  con  tanta  furia,  chc_> 
alle  prime  cornate  eh e lì  diedero  due  cafcarono  morti , c tutti  1 altri 
furono  ftropiati  . Fornita  la  zuffa , furono  portate  molte  legna , che  am- 
montarono per  metterci  il  fuoco, fi  come  fi  fi  in  Francia  la  vigilia  di 
S.  Giouanni,  e à Roma  quella  di  S.  Pietro:  vno  degl’Arciuefcoui  mede 
a tutti  graffienti  sì  alli  padroni  comealli  fcruitori  vna  candela  di  cera-, 
bianca  per  vno  , & ogn’vno  gli  difse  quanto  darebbe  il  di  fequente  per  la 
cera . Accefe  dunque  che  furono  le  candele  in  mano  , il  Patriarca  col  ba- 
ttone in  mano  a guifa  d’vn  paftoralc  di  Vcfcouo  cantando  vn’Hinno  , o 
feguitato  da  tutti  que’che  fi  trouarono  prefenti  ecclefiafiicic  ecu  ari,  ece 
travolte  il  giro  attorno  a quella  catafta  di  legno . Quando  u tempo  ì 
metterci  il  fuoco  vn  mercante  fi  offerì  di  donare  alla  Chiefa  gì an  quanti- 
tà d’olio  per  le  lampane  , fc  volefscro  lalciarlo  darci  il  fuoco  , vn  aiti  o poi 
ne’proffèrfe  più,& altri  ancora,  finche  ne  rimafe  l’honorc  al  p»u  offrente. 
Finica  la  cerimonia,  ogn’vno  efiinfe  la  fua  candela  , c icr  : ^ 

gran  follccitudioc  e diuQtionc  ; impcroche  credono  indubitatamente  :c nu 
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viu  di  quelle  candele  aceda  e poi  gettata  nel  mare  , con  alcune  orationi 
clic  dicono , là  calmare  (ubico  la  tempeda . 

Mi  venne  curiofità  di  Capere  qual  ('ofse  l’origine  di  quella  cerimonia  del 
fuoco  e delle  candele  ; ed  ecco  la  loro  rifpoda.  La  Beatiffima  Vergine.» 
quaranta  giorni  dopo  il  fuo  parto  andò  in  Gerufalemme  con  Gicsù  fuo 
figliuolo  e S.  Giufeppe , ed  entrando  tutti  tre  infieme  nel  Tempio  , il  Santo 
Vecchio  Simeone , prefo  il  Saluatorc  tra'  Tuoi  bracci  recitò  il  Cantico  : 
A' ime  dimittis  fcrtium  tuum  Domine , &c.  Finito  il  Cantico,  il  popo- 
lo che  fi  ricroiiò  nel  tempio  fe  n'andò  gridando  per  la  città , ch’era  na- 
to il  Me/Jìa  ' E perch'cra  di  notte , ogn’vno  corfe  al  Tempio  con  candele^ 
in  mano , c molti  fecero  fuochi  auanti  alle  loro  porte , oue  allettarono  che 
paflafle  il  Saluadore  . Gl' Armeni  fanno  quella  cerimonia  quali  come  noi 
altri  la  Feda  della  Candelora,  e la  chiamano  in  lingua  loro  Tcrcnarecc , 
cioè  a dire  Doue  è il  Signore.  Dopo  la  cerimonia  fu  dato  il  legno  colla-» 
campana,  & ogn’vno  tornò  in  Chicli,  e poi  fi  ritirarono  acafa.  Gl  Ar- 
meni padroni  e feruitori  beuettero  allegramente  tutta  la  notte  per  finire  il 
Carneualc  ; & in  quello  mentre  il  Patriarca  faceua  parar  la  Chiefa  colli  fuoi 
piu  belli  paraci  pe’l  giorno  feguente  . 

Io  non  mi  farei  mai  dato  a credere  che  le  Chicfc  de’Chridiani , che  fono 
fotto  il  dominio  Mahomettano  fodero  fiate  tanto  ricche.  Da  che  il  Gran 
Cia  Abbas  Rè  di  Perda  fpinfc  gl* Armeni  nel  negotio , nel  quale  molto  s’ar- 
ricchirono , efsi  fpellò  .fecero  voti , e di  molti  doni  a quella  Chiefa  Pa- 
triarcale , che  hoggidi  hà  bclliffiini  e ricchilfimi  parati , al  paro  di  qual- 
lìuoglia  Chiefa  della  Chridianirà . Il  giro  del  choro  della  Chiefa  era  or- 
nato d’vn  broccato  doro  di  Venetia , e tutto  il  pauimcnto  del  choro, c della 
naue  con  li  fcalini  per  falire  all’Altare  erano  coperti  di  ricchilfimi  tapeti  ; 
percioche  all’introito  della  Chiefa  ogn’vno  fi  caua  le  fcarpe  , cgl’Armcni 
non  vi  s’inginuocchiano  mai , come  noi  altri , ma  fempre  ci  danno  in  pie- 
de . Mentre  odono  la  Meda  fi  mettono  à federe  ali’vfanza  del  paefe  collo 
gambe  incrocciatc,  e s’alzano  quando  fi  legge  l'Euangclio . Durante  l’Olfi- 
zio  Diuino  hanno  il  capo  coperto  , fuorché  quando  s'alza  il  Sautilfimo , 
perche  all’ora  fi lcuano li  loro barrcttoni , e baciano  tré  volte  la  terra-». 
Vi  era  fopra  l'Altare  vna  Croce  con  fei  candelieri  d’oro,  c fopra  li  fcalini 
quattro  candelieri  d'argento  di  cinque  palmi  d’altezza.  Quando  furono 
cantati  gl'Hinni , il  Patriarca  fi  mife  a federe  in  vna  fedia  coperta  coiivil» 
tapcto  di  feta  , & alla  dia  mano  dritta  accanto  ad  vn  piladro  dauano  fimil- 
mente  a federe  quattro  Arciuefcoui.  L’Oifizio  intero  fu  celebrato  folenne- 
mente  davn’Arciucfcouocon  due  Vefcoui  dell’vno  c dell’altro  laro  di  lui 
(nel  mio  difeorfo  della  Religione  degl' Armeni  io  parlerò  delle  loro  ce- 
rimonie ) . 11  Patriarca  non  fi  feordò  di  fare  le  orationi  per  il  Ré  Chriftia- 
n i (fimo , e per  Monfignore  il  Duca  d’Orlicns  . Dapoi  l'Arciuefcouo  prefe 
il  libro  nel  quale  elfo  haucua  cantato  il  Vangelo  , e prcfentollo  a baciare  al 
Patriarca , agl’ Arciuefcoui , a'Vefcoui , & a tutto  il  popolo . Nella  parto 
del  coperchio  del  Libro,  clic  fi  fa  baciare  , ci  fono  delle  reliquie  incadrate  , 

coper- 
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coperte  eoo  vn  crifiallo . Al  fine  della  cerimonia  il  Patriarca  diede  labc- 
nedittione  al  popolo , molti  dc'quali  gli  baciarono  la  mano  : & ogn’vno  fe 
n’andò  a caia  Tua. 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Della  Città  d’Eriuan  e del  fuo  T erri  torio . 

PRima  d'entrare  in  Eriuan  voglio  toccare  qualche  cola  d’alcune  {ingo- 
iatiti che  fi  veggono  attorno  a quella  città . In  vniago  alla  volta  del 
Settentrione  trenta  miglia  difeofio  da  Eriuan  c’é  vn’Ifola,nel!a  quale  gl’ Ar- 
meni hanno  fabbricato  vn  bel  Conuento.Ii  cui  Monaci  viuono  con  tanta  au- 
ficrità.che  iolo  quattro  volte  l’anno  mangiano  carne,o  pefee:  non  fi  parlano 
l'vno  l’altro  fe  non  quc’quattro  di , e’1  rimanente  dell’anno  mangiano  herbe 
crude  conforme  fi  cogliono  nell’horro , e dicono , che  quello  non  digiuna 
che  mangia  olio  o butiro  . Il  pane  che  mangiano  viene  da’villaggi  cir- 
conuicini  ; e in  queft’I  fole  tra  crefcono  frutti  d’ogni  forte . 

Tri  quel  lago  ad  Eriuan  in  vna  pianura  grande  ci  fono  fei  Conuenti  , & 
vno  di  effi  infieme  colla  Chiefa  e i pilailri  che  la  foftengono  è intagliato  iil 
vna  rupe  duriffima  » Gl’Armeni  chiamano  quella  Chiefa  KicK&n  , e’Tur- 
chi  Gtticurghiece , cioè  a dire  : Vedi  e paffa  oltre . In  quella  Chiefa,  fecondo 
la  traditone  degl’Armeni,  fi  conferua  il  fèrro  della  lancia  «colla  quale  fu 
aperto  il  coftato  di  Noftro  Sig.GIESV  CHRISTO:ce  lo  inoltrano  a’Pafl'ag- 
gicridopo  l’Uffizio . Quella  Lancia  è fatta  in  forma  d’vn  dardo  . Gli  Ar- 
meni la  tengono  con  gran  rifletto , e in  gran  veneratione , e dicono  edere 
fiata  portata  da  S.  Matteo  in  quel  luogo  ( Però  errano  , perche  quel  ferro 
della  Lancia  fi  conferua  nella  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma  donato  da  Baia- 
zetto  a Papa  Innocentio  Vili.) 

Quindici  miglia  di  là  d'Eriuan  verfo  il  Lcuante  Sirocco,principia  il  mon- 
te i'Ararat , il  quale  deferiuerò  più  innanzi , e che  fèmpre  mai  farà  famofo, 
per  efl'eruifi  fermata  nella  cima  l’Arca  di  Noè-  Vn  miglio  e mezzo  lonta- 
no di  quel  monte,  all’entrare  nella  pianura,  v’hi  vna  Chiefa  fopra  vna_» 
collina,  & accanto  alla  Chiefa  vna  grotta  con  dentro  vna  certa  forma  di 
pozzo,  nel  quale  dicono  che  Cedra  Rè  d’Armenia  fece  gettare  il  fopradet- 
to  S-Grcgorio,  percioche  non  volfe  inginocchiarli  auantialli  fuoiDei 
fallì.  Trà  quella  Chiefa  ed  Eriuan  fi  veggono  le  rouine  dell'antica  città 
d'Artaxatc>  già  refidenza  de’Rè  d’Armenia, le  quali  rouine  danno  a vedere  , 
che  fù  già  città  grande  j c ci  fi  veggono  alcune  antichità  d’vn  grande  c bel- 
liffimo  Palazzo  - 

Accolliamoci  pure  ad  Eriuan  , noue  miglia  dillante  dalle  tré  Chiefe_, , 
prima  città  di  Pcrfia , nella  firada  di  Collantinopoli  à Spahan  ; lì  come 
Erzerom  di  quella  banda  è l’vl rima  della  Turchia  . 

Eriuan  dunque  è al  grado  6 4.  minuti  20.  di  longitudine  & al  grado  41. 
minuti  1 5 .di  latitudine , in  vn  territorio  abbondante  d’ogni  colà  per  lo_» 
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vita  dril'huomo  , c Copra  metodi  vini  efquifitiffimi . II  Rè  di  Perda  tira 
.di  quella  Piouincia  graffe  entrate  , si  per  cagione  della  fertilità  del  territo- 
rio , c sì  anche  per  elscrci  il  pafso  delie  Carauane  . Il  Coucrnatore , onero 
il  Kan  d’Eriuan  ne  caua  ogni  anno  per  fe  venti  mila  romani  , che  fanno 
ottocento  quaranta  mila  lire  Franccfi.cioé  ducento  quaranta  mila  feudi  Ro- 
mani in  circa . Quella  città  perch’è  frontiera  di  due  Imperi , è fiata  prefa 
c riprefapiù  volte  da’Turchie  da'Perliani:  e perche  la  città  vecchia  cra_» 
affatto  rouinata , è fiata  fabbricata  la  nuoua  ottocento  palli  in  qua  fbpra 
vna  rupe  , fotto  la  quale  verfo  Ponente  corre  vn  fiume  rapidi/fimo  chiama- 
to Sangui-Ci^a  profondiamo  in  più  luoghi  e pieno  di  fa>fì,  e perciò  l’acqua 
pai  ’effer  nera . Il  ponte  è di  pietre  di  taglio  con  tré  archi , fotto  li  quali  ci 
fono  delle  camere , doue  il  Kan  cala  alle  volte  la  edace  per  paffàrci  il  caldo 
del  giorno  . Ci  lì  pigliano  affai  fimi  pefei  di  più  forti  e prtncipalnicnto 
trotti . Quel  torrente  forge  d’vn  lago  chiamato  Gigaguni  didante  d<cj 
fetta  ita  cinque  miglia  d’triuan  della  parte  del  Settentrione , e sbocca 
nell 'sita , none  miglia  difeodo  d’Eriuan  alla  volta  di  Mezzo  giorno. 

La  città , auuengache  quel  fiume  gli  ferua  di  foffi  verfo  l'Occidente,  non 
c però  punto  forte , impercioche  dall’altra  banda  è dominata  da  alcuno 
colline  più  alce  che  la  città  : e perche  è fabbricata  sù  la  rocca  li  fo/fi  fono 
alti  quattro  piedi  e non  più  : da  alcune  parti  è cinca  di  muri  doppi; , con_» 
diuerfe  corri , ma  perche  que’muri  fono  di  terra,  come  anche  tutte  le  ca- 
lè, la  pioggia  deffa  ci  farebbe  più  danno  che  il  cannone  . La  parte  della.* 
città  trà  Ponente  c'I  Settentrione  é fomigliante  ad  vn  borgo  , nel  quale  ci 
fono  venti  volte  più  habiranci  che  nella  città  : quitti  danno  di  cafa  cutti  i 
mercatanti  e gl'arteggiani , c tutti  gli  Chridiani  Armeni , che  ci  manten- 
gono quattro  Chicfc  e vn  gran  monadero  . Da  poco  in  qua  vi  fi  é fabbrica- 
to vn  bello  Caruanzera . 

Nella  città  ci  fanno  la  loro  dimora  il  Kan  con  gl’Vdìciali  di  guerra  c i 
Soldati , e niun’altro  : la  cafa  del  Kan  hà  la  vifia  (opra  il  fiume . La  poten- 
za di  quel  Gouernatore  è grande , e badeuole  per  guardare  le  frontiere  ; e 
perche  la  edate  il  caldo  c grandi  (fimo  ad  Eriuan  .egli  fi  ritira  alla  monta- 
gna lotto  le  tende  . Effo  è obligato  di  dare  auuifo  al  Re  dell’arriuo  dello 
Carauane, c dffarc  le  fpefe  agli  Ambafciadori  che  ci  padano,  facendoli 
accompagnare  fin  Copra  le  terre  d’vn 'altro  Gouernatore  , che  fà  il  medefi- 
mo  ,c  perciò  gl’ Ambafciadori  nelle  terre  del  Ré  di  Perda  non  fanno  niuna 
fpcfa.Dodici  miglia  lontano  della  citsà  verfo  Mezzo  giorno  in  monti  alt iC- 
fimi , li  contadini  de'pae/ì  caldi  della  parte  della  Caldea,  fin’al  numero  di 
più  di  venti  mila  tende  , cioè  famiglie  , vengono  co  loro  bediami  la  date.» 
cercare  li  pafcoli  ; & al  fine  dell'autunno , tornano  alla  loro  patria . Non 
potrei  meglio  raffigurarci  quel  paefe  montuofo , fia  perle  fue  valli,  e acque 
correnti , o pure  per  la  qualità  del  territorio  , che  adòmigliandolo  , a quel 
bel  Paefe  de’Suizzeri  chiamatoli  Paifedi  Va.  ux . Si  dice' per  tradi  tiono 
antica , che  i popoli  che  daiuno  trà  le  Alpi  e’I  mote  Giura , che  formarono 
vna  delle  legioni  d’Alefsandro  Magno, fornito  il  fcruigio  nelle  conquido , 
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fcrtmronfi in  quella  parte  dell’Armenia,  nella  quale  vollero  habitare  per 
cagione  della  gran  lomiglianza  di  quella  regione  col  loro  paefe . 

Da  locar  fin’a  Tauris  i popoli  fono  quali  tutti  Chrilliani  ; e perche  tut- 
to quei  paefe  lì  domandaua  anticamente  laProuincia  d’Armenia  , non  è d3 
farli  marauiglia  fe  trouanuilì  cinquanta  Armeni  per  vn  Mahomcttano  . 
Ci  fono  in  Eriuan  di  molte  famiglie  Armene  antiche  , che  pure  fono  aliai 
maltrattate  da'Gouernatori , li  quali  per  eirere  molto  dilcolli  dalla  Coirei 
di  Perda  viuono  a modo  loro  e vfano  tirannie . Quella  città  non  c troppo 
lontana  della  Prouincia,  donde  viene  lafeta.e  perciò  fcrue  come  di  ma- 
gazzino per  la  feta  : ma  nè  ad  Eriuan, nè  meno  ncil'altri  palli  di  Perda  nel- 
fuuoè  collretto  ad  aprire  le  balle  di  mercantic  nelle  dogane,  li  come  in_» 
Turchia  ima  lì  pagano  folo  per  le  guardie  delle  lìrade  , alcune  ragioni 
chiamate  Radene,  e quelli  che  le  rifeuotono  fi  dimandano  Radevi. 

Gli  Kani,  ouero  Gouernatori  di  Prouincie  in  Perlia  vfano  ciuiltà  co’tò- 
refticri , e particolarmente  fe  recano  feco  qualche  curioficà  che  lor  venga  a 
genio.  AI  mio  primo  viaggio  di  Perda  , partendo  io  da  Coftantinopoli  , il 
Signore  Smit  Relìdente  dell’lmpcradorc  alla  Porta  , pregomi  di  condurre 
meco  in  Perda  vn  Giouane  da  Zurich  Orloggiaro  chiamato  Ridolfo . Ar- 
riuati  che  fummo  ad  Eriuan  andammo  a {aiutare  il  Kan  della  Prouincia , il 
quale  ci  riceuette  con  gran  corteda  . AU’hora  l’Orlogie  erano  rari/Qme  in 
Lcuantc , c'1  Kan  ci  dille , che  Ridolfo  era  il  primo  Orlogiaro  Che  ci  fulfcj 
venuto  . Collui  gli  fece  racconciare  vn’  Orlogio  perièntatogli  da  vn_» 
mercante, e per  vederlo  Iauorare,&  acciò  gli  facelfimo  compagina  a bere, ci 
diede  vna  camera  accanto  alla  fua . Gli  piaceua  aliai  il  bere  ; e per  entrare 
più  innanzi  nella  fua  bencuolcnza  , dalle  quattro  hore  dopo  mezzo  di 
quando  il  caldo  cominciaua  a calare , fina  vn  buon  pezzo  della  notte  bcue- 
uamo  con  lui  a gara . Ciò  fi  faceua  in  vn  bel  giardino  fuo  fuori  della  cit- 
tà , in  mezzo  al  quale  era  vna  pefchiera , a’cui  quattro  cantoni  egli  fa- 
ceua porre  quattro  balconi  di  vetro  pieni  di  vino  bianco  e rodo  efquibto  , 
che  rcneuano  tutti  quattro  più  di  due  barili.Oltre  a quelli  quatti o ce  n’era- 
110  circa  cinquanta  alni  dafcchi  di  cinque  o fei  mezzi  l'vno  attorno  a tutta 
la  pefchiera . Attorno  attorno,  la  terra  era  coperta  di  tapeti  grandi  che  ar- 
riuauano  fin’a  i balchi  ; c da  vna  banda  della  pefchiera  c’era  vn  palco  ùmil- 
mente coperto  di  ricchi  tapeti,  foprail  quale  beueuamo,  pcrcioche  quel 
R'an  è magnifico  in  tutte  le  fuc  cofe  . 

Egli  era  huomo  di  grande  ingegno  , e ce  n’hò  latto  mentione  nella  mi .0 
Relatione  del  Serraglio  del  Gran  Signore,  otie  dilli  come  dopo  d’hauer 
dato  per  tradimento  Eriuan  nelle  mani  di  Sultano  Murat  diuenne  fuo  fauo- 
rito  con  auuczzarlo  a bere  ; ma  il  fuo  fine  fu  lunello,  conforme  uieritaua  il 
tradimento  fatto  da  lui  al  fuo  Rè . 

Sultano  Murat  lafciò  in  Eriuan  venti  due  mila  huomjni  di  preddio,cho 
con  gran  llrettezza  ci  poteuano  alloggiarcela  Cia-Sefi  Rè  di  Perda  ci  venne 
incontinente  con  vn’efercito  podero fo , & accampatofi  fopra  vn  colle  , che 
comanda  la  città , fece  prellamentc  alzare  vn  fonino»  c fopra  ci  milèj 
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otto  pezzi  di  cannoni,  cornali  battendo  fortemente  Ja  città,  il  quarto 
gioì  no  fece  breccia , e benché  innanzi  non  filile  (limato  valorofo , però  egli 
fili  il  primo  all'adalro , e prefe  la  città  : e perche  gl'haueua  chiamati  a ren- 
der fi  , e non  volfero  accertare  la  compofitionc  offertale , non  fu  dato  quar- 
tiero  a ninno,  ma  furono  tutti  tagliati  a pezzi . Sulran  Murat  fe  ne  ven- 
dicò ma  lenza  honore  : perche  entrando  vitcoi  iofo  in  Bagdac , fece  mandar* 
a filo  di  fpada  cucci  li  Perfidili , contra  la  parola  data  di  laluar  la  loro  vita . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

V i< 

Ctntinuatione  della  medeCtma  flrada  da  Eriuan  fin' a Tauris . Della. _» 
Citti  di  NacKfiuan,éi  Zulfa  vecchia  e nuoua:e  de’ dieci  Conuenti. 

LE  Carauanc  fogliono  in  dieci  giorni  arriuare  da  Eriuan  a Tauris  : a 
mezza  firada  in  circa  fi  troua  NaKfiuan  . La  prima  giornata  lì  pada- 
no delle  campagne  fpatiofe  feminate  di  tifo,  Se  inacquate  di  molti  riui 
d'acqua . La  feconda  limilmente  actrauerfanfi  le  medefime  campagne , on- 
de fi  vede  il  fàmofo  monte  Ararti  della  parte  di  Mezzo  giorno , attorno 
al  qual  monte  veggonfi  di  molti  monafierij  :ed  è chiamata  dagl’Armcni 
quella  Montagna  Mefcufar  , cioè  a dice  Monte  dell'Arca , pcrcioche  sii  quel 
monte  l’Arca  di  Noè  fi  fermòquando  calarono  le  acque  del  Diluuio . 

Quello  monte  è quali  come  fiaccato  dagl'altri  monti  dell’Armenia , che 
al  longo  vniti  paiono  incatenati  inficme  . Dal  mezzo  fin’alla  fommità  è in 
ogni  tempo  coperto  di  neue.  Soprauanza  in  altezza  tutti  li  monti  circon- 
uicini , Se  al  mio  primo  viaggio  il  vidi  da  cinque  giornate  . Subbilo  che_» 
gl' Armeni  poliono  fcoprirlo  colla  vifia , baciano  la  terra , & alzando  gl’oc- 
chi  al  Cielo  fi  fegnano  col  legno  della  Croce , recitando  qualche  oratione  . 
Ma  è degno  di  ollèruatione , che  quel  monte  fpedò  dal  mezzo  fin’alla  cima 
è coperto  di  nuuole , da  tré  o quattro  meli  continui  l’annoje  di  moltilfime 
volte  , che  ci  pallai , non  ne  vidi  mai  altro  che  tré  volte  /coperta  la  cima  . 
Nelle  pianure , che  fi  trapalano  quella  feconda  giornata , fi  vede  vna  emi- 
nenza verfo  Mezzo  giorno , quattro  miglia  in  circa  difeofio  dalla  ftrada.» 
macfira,che  pare  fatta  dall’arce.  Ci  fono  fopra  rouinc  che  paiono  d’vn 
magnifico  cafiello  -,  ouc  li  Ré  d’Armenia  fi  pigliauano  trafiulli  alla  caccia.» 
dcllcgrueeanetre. 

La  Carauana  s’accampa  il  terzo  giorno  vicino  ad  vn  villaggio  , q vi  fi  fer- 
ma per  cagione  dell’acqua  ch’é  buooidìma  , non  trouandofene  altra  per  vn 
pezzo.Il  giorno  fegiientc  marciammo  alla  sfilata  per  vn  fentiero  firetto  tra’ 
monti , e paliamolo  vn  fiume  molto  gonfiato  chiamato  Arpa-fu , che  Igor- 
ga  neìì'Aras  : quando  è bado , fi  palla  a guazzo  ; ma  in  tempo  che  fi  Hi  ug- 
gono  le  neui  s’ingrollà  di  modo  che  4i  paflaggieri  allontananli  tré  miglia-» 
dalla  firada  per  trouare  vn  ponte  di  pietra  verfo  Mezzo  giorno . Di  li  ve- 
nimmo preflo  ad  vn  cartello  detto  KalifaKiend , affai  lontano  d'acqua-, 
buona  de  beuere . La  quinta  giornata  fi  cammina  di  continuo  in  vna  pia- 
nura a 
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Dura  , al  fine  della  quale  fi  troua  fopra  vn  fiumicello  vn  Caruanzera  detto 
Karabagler, che  al  mio  vltimo  viaggio  fi  forni ua  di  fabbricare  : quefio  fiu- 
me principia  da  dieci  o dodici  miglia  in  sù  verfo  il  Settentrione  ; e vn  mi* 
glio  e mezzo  fotto  Karabagler , vna  parte  dell’acqua  fi  congela,  e impie- 
trirceli , fi  che  di  quelli  felci  il  Caruanzera  é fiato  fabbricato  . Quelle  pie- 
tre fono  afiai  leggiere  , e quando  occorre  d'hauer  bifogno  di  falli , alla  riua 
del  fiumicello  fi  fanno  folli , ne’quali  feorre  quell’acqua, & iui  s’impietra-. . 
L'acqua  è molto  dolce  e’1  fapore  non  c cattiuo , li  villani  però  circonui- 
cini  non  ne  beuono  volentieri , né  meno  ne  vogliono  inacquare  le  loro  ter- 
re . E fama  tra  gl’ Armeni  che  Sem  figlio  di  Noè  fece  incauarc  la  rupe,  don- 
de forge  quell'acqua  , la  quale  quindici  miglia  incirca  lonrano  dalla  ftia_* 
forgcnte,e  fei  miglia  incirca  dal  Caruanzera  s’vnifce  all’ A ras  . Da  quel 
Caruanzera  a NaKfìuan  fi  conta  vna  giornata  picciola. 

NaK fittati  è tenuta  dagl’Armeni  per  la  più  antica  città  del  Mondo  , fab- 
bricata da  noue  miglia  difeofio  dal  monte , oue  fi  fermò  l’Arca  di  N’oc; 
il  che  lignifica  l’etimologia  del  fuo  nome , perche  nel  linguaggio  Armeno 
NaK  lignifica  Naue , e Siuan  , polito , ouero  fermato  . E città  grande  , e 
già  rutta  rouinata  da  Sultano  Murat.  Vili  veggono  i vefiigij  di  molte  bel- 
le Mofcheè  diftrutte  da’Turchijimperciochegli  feguaci  della  Setta  di  Ma- 
hometto  non  entrano  nelle  Mofchec'  de’feguaci  di  quella  d’ Ali , né  quel- 
li d’Ali  in  quelle  delli  Mahomettani  : e perciò  li  Turchi,  e’Pctlìani  , 
lerouinano  vicendeuo'  mente  fecondo  inclina  la  forte  della  guerra.  Ag- 
giongono  gl’Armeni  che  Noè  quando  vfcì  dell’Arca  venne  ad  habitare  a 
NaKiìnan  , ci  finì  Tuoi  giorni , e ci  fù  fepcllito  ; e la  fua  moglie  a Maranta 
nella  ftrada  di  Tauris . Ci  palla  vn  riuo  d’acqua  corrente  buon? , cho 
featurifee  da  vn  luogo  non  troppo  difeofio  da  quello  di  doue  forge  quel- 
la del  fiumicello  di  Karabaglier.  Gli  Armeni  prima  facciano  vn  gran  nc- 
gotio  di  feta  in  quella  città,  cheli  fabbrica  di  nouo.cd  c comandata  da 
vn  Kan  . 

Tutto  il  paefe  rrà  Eriuan  & Tauris  fù  rouinaro  da  Cia-Abas  Ré  di  Pcrfia 
primo  di  quel  nome , acciò  l’eferciro  Turchefeo  che  marciaua  di  quella-* 
parte, per  mancanza  di  viueri  fi  difìrugeflc  da  fc  fieflo  . Egli  difertò  quel 
paefe  e condufle  in  Pcrfia  tutti  i popoli  di  Zulfa , c de’ contorni , giouani  e 
vecchi , padri , madri , c fanciulli , e nc  fece  diuerfe  colonie  in  piu  luoghi 
del  luo  Regno  - Venti  fette  mila  famiglie  Armene  panarono  d'ordini  iuo 
nella  Proti  inda  di  Guilan , oue  fi  fa  la  feta,  molte  delle  quali  auuezze  a 
Zulfa  aria  più  dolce  morirono  per  il  rigore  del  clima*  Le  famiglie  più 
cofpicue  fi  ritirarono  a Spaban  ; c a fpefe  bel  Ré  lauorarono  le  fete  , che  efiì 
gli  pagauano  al  ritorno  dal  viaggio  , c in  quefio  modo  cofìoto  s arricchi- 
rono . Il  Ré  in  quel  tempo  concelle  a loro  aliai  priuilegi;  , come  audio 
d’hauere  vn  Capo  ; e Giudici  particolari  indepcndenti  dalla  Giuflitia  di 
Pcrfia  . 

Q^efti  edificarono  la  città  di  Zulfa  diuifa  da  Spaban  dal  fiume  S etidcrù  , 
e chiamata  Zulfa  intona , rifpetto  alia  città  di  Zulfa  d'Atmeuia  patria  di  joro 

D a Ance- 
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Antenati , còme  racconterò  più  a longo  altrouc  . La  terza  parte  di  que* 
popoli  fu  difpcrfain  piti  villaggi)  tra  Spabati  e Sarai  ; ma  morti  i vecchi , 
gligiouani  col  tempo  abbracciarono  il  Mahomettifino  >&•  hoggidi  appe- 
na in  tutte  quelle  compagne  da'loro  Maggiori  colutane,  fi  potrebbono 
trottare  due  Chnfiiani . 

Tri  le  rottine  di  NaK fìttati  fi  veggono  i vefiigij  d’vna  gran  Mofchea_» 
delle  piu  fuperbe  dell’Afia , creduta  fabbricata  in  memoria  della  fepoltura 
di  Noè  . Ncll‘vfcirc  delia  città  fi  vede  vna  Torre  accanto  al  fiume  , di  bel- 
Iiffima  architettura  .quali  come  quattro  companili  vniti  iufieme  , c drfo- 
pra  vna  fpccie  di  pyramide  , che  pare  formata  di  dodici  torrette , ma  in_» 
mezzo  cambia  figura , mofirando  quattro  faccie.che  firingendofì  vanno 
a finire  a foggia  di  guglia,  il  tutto  c di  mattoni  ,e  didentro  e di  fuori 
ornato  d’vna  bella  vernice  con  fiori  di  rilicuo  . Dicono  edere  fiata  quella-» 
Torre  fabbricata  da  Tcninr-Leng  , olia  Tamberlengo , quaudo  conquifiò 
la  Perita . 

Aitanti  pafiare  oltre  chi  vorrà  feofiarfi  dalla  firada  vedrà  di  qua  c di  là 
più  Monafteri  con  più  co fe  memorabili  . 

Trà  NaKfiuan  e Zulfa  dell’vna  c l’altra  banda  verfo  Settentrione,  e Moz- 
20  giorno  ci  fono  dieci  Conuenti  de’ Chrifiiani  Armeni,  difeofii  gl’vni 
dagl’altri  otto  o dicci  miglia,  chi  più  chi  meno:  li  quali  fono  fudditi  al 
Sommo  Pontefice  Romano  , e gouernati  da  Religio/ì  Domenicani  di  quel-, 
la  Natione  : c acciò  ce  ne  fia  Tempre  vn  numero  (ufficiente,  mandano  a Ro- 
ma giouani  del  paefe  capaci  dello  fittdio , ad  imparare  la  lingua  Latina , e 
l’Italiana  con  le  feienze  neccifarie  alla  loro  profeffione.  Si  contano  in  quelle 
parti  da  Tei  mila  Cattolici  Romani  in  ogni  cofa,  fuorché  nell’Offizio  e nella 
Melfa , che  fi  canta  in  lingua  Armena  , acciò  ogn’vno  l'intenda  . L’Arci- 
tiefeouo  è elettiuo , e và  o manda  a Roma  per  la  fua  confirmatione  : egli  ri- 
fiede  in  vna  Terra  grodà,  il  cui  territorio  è vno  de’più  vaghi  di  tutta  l'Afia, 
abbondante  in  vini  c frutti  efquifiti, c di  tutto  ciò  ch’c  neccfiario  per  la_» 
vita . Ogni  Conuento  hà  accanto  vn  borgo  o villaggio  . 

Il  principale  di  quelli  dieci  Conuenti  è limato  alla  banda  del  Settentrio- 
ne , nel  quale  andai  due  volte  per  confiderarlo  bene.Si  chiama  A barener,  il 
fecondo  Abragbottnex,  il  terzo  Kerna  , il  quarto  SoletaK  , il  quinto  Ku» 
thK aceti , il  fello  GiaitK  , il  fettimo  Ciabonn rg  , l’ottano  Aragbuce , il 
nono  A'atf^jtK , il  decimo  KifuK  , l’vltimo  è nella  frontiera  di  Curdifìan, 
ouero  dell’ Affina  . E quiui  gl’Armeni  credono  efsere  fiati  martirizzati 
San  Bartolomeo , c San  Matteo,  delle  rclique  de’quali  dicono  conferuai  uifi: 
anzi  molti  mahomèrtani  ci  vanno  con  diuotione  e particolarmente  i feb- 
bricitanti . Gli  Chrifiiani  d’Europa  fono  riceuuti  per  carità  in  due  o tre 
di  que’Conucnti , non  ofiante  la  gran  pouertà  dc’Monaci , che  viuono  con 
grandiTima  aufierità.né  mangiano  mai  altro  che  herbe  . Gli  Goucrnatori 
della  Prouincia  in  certi  tempi  con  gran  tirannia  ne  cauano  dati)  groffi  ; c 
perciò  rimangono  Tempre  in  gran  pouertà:  c perche  non  pofsono  dartj 
quanto  gl’alcri  Armeni,  fono  mal  voluti  da’ Goucrnatori,  e trattati  di 

modo 
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modo  ad  inftigatione  dell’ Armeni  Scamatici , che  alle  volte  fono  corretti 
d’andare  à Spahan  a lamentacene  al  Rè,  come  ho  veduto  piu  volte  . 

Cinque  miglia  lontano  dal  principale  di  quelli  dieci  Conuenti , fi  vede  vn 
monte  alto  diuiio  dagl’altri , l'atto  in  l'orma  d’vn  pan  di  zuccaro , fi  come  il 
Picco  dell’Ifola  di  T enerife . Al  difotto  di  quel  monte  ci  fono  vene  d’acque, 
che  guarifeono  dalle  morlìcature  delle  ferpi  j anzi  le  li  trafportaflè  qualche 
lèrpe  in  quel  monte  , difubbito  morirebbe  . 

Quando  la  Carauana  è per  partire  da  NaKfiuan  per  Zulfa  che  n’è  dinante 
folo  vna giornata , gii  Armeni  più riguardcuoli  difcoilanfi  dalla  ilrada,  per 
andare  al  Conucnto  di  S.  Stefano  vcriò  Mezzo  giorno . Due  volte  ci  pallai , 
la  prima  nel  mio  quarto  viaggio  tornando  di  perfia , per  non  difgufìare  gli 
Armeni  che  ci  vollero  pallarc  il  carneuale  ; oltre  che  all’hora  non  c’era  Ca- 
rauana , ma  andauamo  in  compagnia  a bell’agio,  edcauallo:  la  feconda 
l’anno  1 663. a di  1 z.Febraro  al  ritorno  d’vn  dentici  viaggi  dell’lndie,  perche 
ci  credeuo  trouare  vn’Arciuclcouo  Polacco  ; e non  trouandocelo  , ini  ci  fer- 
mai poche  hore , anzi  ne  parti  a mezza  notte  per  NaKfiuan  , non  oftauto 
l’inftanzachel’Arciuefcouo  mi  fece  di  fermarmi  qualche  giorni  perrxnfrcf- 
carmi . Quella  è la  Ilrada  da  NaKfiuan  a Santo  Stefano . 

Andammo  ad  Ecclifta  villaggio  grollò  habitato  da  molti  Armeni  ricchi 
mercanti  di  feta  , che  ci  hanno  fabbricato  vna  bella  Chiefa . Sei  miglia  da_* 
Ecclifia  fi  palla  il  fiume  Aras  in  barchetta,  che  fi  reltringe  aliai  tra’monti  ; 
ce  lo  pallai  vna  volta  fu’l  ghiaccio  . Di  li  a due  tiri  di  mofeherto  fi  palla-* 
fopra  vn  ponte  vn’altro  fiume , che  viene  da  Mezzo  giorno , e sbocca  nell’ 
Aras  . Da  quel  ponte  li  comminerà  a falire  vn  colle , fopra  il  quale  c’c  vna_* 
Terra  graffa  chiamata  Ciambe  , i cui  habitatori  huomini  e donne  all’etd  di 
anni  dicidotto  impazzirono  d’vna  pazzia  fenza  furia  o rnai  ignita . 1 Pae- 
fani  credono  che  quella  pazzia  fia  vn  calligo  mandato  da  Dio,  da  che  i 
loro  Maggiori  martirizzarono  tra  que*  monti  San  Bartolomeo,  e S.Matreo . 

Da  quel  villaggio  à San  Stefano  ci  fono  tre  miglia  di  cammino  fallidiofo , 
con  precipiti/  quali  continui,  c peròbifogna  feender  dacauallo. 

CAPITOLO  NONO. 

Del  Conuento  di  Santo  Stefano  , dell'Officio  del  Clero  di  quel’ luogo , 
e dell'zfo  di  feppcllire  li  Vefcoui  del  f Armeni . Di  Zulfa 
antica  ; della  tintura  detta  Konas  ; e delle  città  di 
Marauta  e di  Soffiana  . 

SAnStefano  è Conuento, la  cui  fabbrica  fu  principiata  da  trenta  anni  in  qua 
tra  li  monti  in  deferti  di'ficili  à pallare  . Gl’Aimcni  dicono  haucr  per 
traditionc  che  San  Bartolomeo  , e San  Matteo,  a tempo  della  Joropcrfe- 
cucione  ritiraronli  in  quel  luogo , e perciò  effi  ci  fabbricarono  quel  Con- 
uento . Aggiongono  vn  miracolo  fatto  da  S.Mattco , ciò  fu  che  battefle  la 
terra  col  fuo  bullone  , & iucoucineute  ne  forfè  vna  vena  d’acqua,  la  quale 
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c Imitano  del  Conuenco  mezzo  miglio , nafeofta  /otto  vna  volta  , e cliiufa 
con  vna  porta,  di  modo  che  l’acqua  non  fi  può  guadare.  Gl’Armeni  vifi- 
rano  con  gran  diuorione  quella  fontana  , l’acqua  della  quale  feorre  al  Con* 
uento  per  vn  canale  foteerraneo  . Ci  fono  di  molte  reliquie  apportateci  in 
parte,  dicono,  da’ detti  Santi . £d  ecco  le  principali  c tenute  daloroin_» 
maggior  veneratone . 

Vna  Croce  fatta  del  vafo , nel  quale  Nodro  Signore  GIESV  CHRISTO 
lauò  i piedi  a'fuoi  Difcepoli . In  mezzo  a detta  Croce  c’e  vna  pietra  bianca, 
la  quale  dicono  che  meda  fopra  ad  yn'  Ammalato , fe  hi  da  morire  diuicn 
nera;  e quello  morto , ella  torna  bianca , come  prima. 

Vna  Mafcella  di  S.Stefano  Martire . 

Il  Cranio  di  S.Matteo  Apodolo  • 

Vn'Oifo  del  collo , e vno  del  dico  di  S.Giouanni  Battida  . 

Vna  mano  di  S.Gregorio  difcepolo  di  S.  Dionifio  Arcopagita . 

Vna  caffcttina  piena  di  più  frammenti  d'Oda , che  dicono  edere  Reliquie 
delti  Settanta  Difcepoli . 

La  Chiefa  è fabbricata  in  modo  di  Croce  , fi  come  tutte  I’altre  Chiefe_» 
degl’ Armeni  ; nel  cui  mezzo  è vna  bellajcuppola  con  attorno  i dodici  Apo- 
ftoli . La  Chiefa  e’1  conuento  fono  fabbricaci  di  pietre  di  taglio  , & ancor* 
chela  fabbrica  non  fia  molto  fpatiofa , però  c’hanno  fpefo  gran  fommadi 
denari:  & ancora  di  prefente  molte  famiglie  Armene  fc  ne  rifsentono  ; 
Imperciochc  fu  a loro  da  certi  diuoti  daco  ad  intendere  unto  zelo  per  quel 
luogo,  chela  maggior  parte  dalle  donne  dinafeodo  de’mariti  vendettero 
le  loro  gioie , anzi  le  proprie  vedi , per  aiutare  quella  fabbrica  . 

Quando  in  compagnia  d'alcuni  Armeni  che  ritornauano  da  Ifpaban  io 
arriuai  a San  Stefano  ( c queda  fu  la  prima  volta  ) due  Vefcoui  con  piu  Mo- 
naci vennero  ad  incontrarci , e ci  condudero  in  vna  (ala  grande  addobbata 
d’ognicofa.  Ci  regalarono  di  vini  efquifiti , e ci  fummo  lautamente  trat- 
taci. Vfano  gl’ Armeni  prefentare  alli  conuitati  vn  poco  auanti  il  pado  vn 
buon  bicchiere  d’acquauita , con  confetti  di  più  forti , e canditi  di  melan- 
goli , e li  noni , ordinati  in  fette  ò otto  porcellane  in  vn  bacile  di  lacca-» 
della  China  : il  che  gioua  per  aguzzare  l’appetito  ; e le  donne  Armene  me* 
defime  fanno  al  paro  delli  huomiui  votare  quelle  tazze  d’acquauira . Dopo 
il  pado  andammo  in  Chiefa , oue  furono  cantati  certi  Hinni , e tornati  nel- 
la fala  ci  trouam  no  addi  materazzi  da  dormire . In  tutta  l’Afia  fi  dendono 
materazzi  in  terra  fopra  i tappeti  per  ripofarc  la  notte  , e di  giorno  fi  Sfer- 
rano . Quella  fera  non  fi  lafciò  vedere  l’ Arciuefcouo  fe  non  in  Chiefa . 

A mezza  notte  furono  fonate  tutte  le  campane,  eogn’vno  fi  Icuò  per 
andar’in  Chiefa . Credo  che  ci  fi  fermarono  più  del  folito  per  caufa  del 
carneuale , perche  l'Odizio  e la  Meda  fi  fornirono  all’alba  . Circa  le  tre  ho- 
re  auanti  mezzo  giorno  ci  mettemmo  a tauola  ; c pranzò  con  eifo  noi  l’ Ar- 
citcfcouo  , al  quale  la  mattina  della  i Villani  circonuicini  recarono  vini , 
frutti , e a fare  viuande  . 

LI  pado  non  era  ancora  mezzo  fornito,  quando  entrò  vn  medo  colla  nuo- 
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na  della  morte  d'vn  Vefcouo  trapanato  da  quella  vira  a Zuffa  , al  Tuo  ritor- 
no alle  T re  Cbiefe , onde  era  flato  inuiato  dal  Patriarca  per  rifeuorere  cer- 
ti dati;  d'alcune  Terre . Incontinente  l’Arciuefcouo  s'alzò  di  tauola  eoa 
tutti  gli  conuiraci,  e fecero  oracioni  per  il  morto  : e all’hora  ftcflà  l’ArciueA 
cono  comandò  à due  Vcfcouie  a ibi  Monaci  che  fuflcro  andati  i pigliare 
il  cadauero , e’1  doueifero  portare  al  Conuento  : i quali  immantinente  par- 
tirono , e non  andati  troppo  innanzi  incontraronio  fubbito  portato  da_, 
alcuni  huoinini , co’quali  arriuarono  al  conuento  alla  mezza  notte.  Il  ca- 
dauero fu  elpodo  in  Chiefa  fopra  vn  tappeto  dilielò  in  terra,  il  vifo  voltato 
all'Altar  maggiore  : ci  furono  accelì  attorno  di  molti  ceri  ; ; e’1  rimanente 
della  notte  i Monaci  due  à due  cambieuolmente  ci  affìfìerono  in  oratione . 
Fatto  giorno , l’Arciuefcouo  , i Vefcoui , & tutti  gli  Religiofi  cantarono 
l'Olfizio  de’Morti  per  lo  fpatio  d’vn’hora , e dopo  la  Meda  il  cadauero  fu 
portato  più  in  sù,  di  modo  che  i piedi  toccauano  l'Altare  . Fu  poi  leuato  il 
lenzuolo,  che  copriua  il  vifo  del  Dcfònto , e l’Arciuefcouo  l’vnfe  in  lèi 
parti  coll'Olio  Santo,  recitando  certe  orationi  j poi  gli  ricoprirono  il  capo, 
c tutti  inficine  pregarono  per  lui  per  lo  fpatio  di  mczz'hora. 

Finite  quelle  cerimonie  vfeirono  tutti  fuori  di  Chiefa  con  Croci  e Ban- 
diere , c gl'affiflenti  con  ceri;  in  mano  ; e quando  pafsò  il  cadauero , vii 
Vefcouo  glipofe  nella  man  delira  vna  carta  feruta  con  quelle  parole*  Io 
Jono  venuto  dal  Padre, cd  io  torno  al  Padre . Di  li  egli  fu  portato  alla  fepolcu- 
ra  fopra  vn  monticello  vicino  al  Conuento  : c pofato  che  fu  fopra  l’orlo  del- 
la lòlla  tutti  fecero  orationi  per  lui  per  vn  buon  quarto  d’hora  in  circa  . In 
quello  mentre  vn  Vefcouo  fcefe  giù  nella  folla , e leuandone  tutte  le  pietre 
appianò  il  luogo  , nel  quale  calarono  il  corpo  inuolto  in  vn  lenzuolo  ; che 
fa  aggiuflato  dal  Vefcouo  fecondo  l’vfanza  loro , alzandogli  il  capo  in  sù, 
e voltandogli  la  faccia  al  Lcuante.  Dapoi  l’Arciuefcouo,  e tutti  gl’Alfi- 
flenti  prefero  ogn’vno  vna  manciata  di  terra , che  fu  benedetta  dal  Arci- 
uefeouo , e porgendola  al  Vefcouo , egli  fparfela  fopra  il  cadauero  ; e vfcì 
fuori  della  folla,  che  fu  empita  di  terra,  e poi  tornammo  al  conuento  e 
ci  facemmo  il  carncuale  . 

Da  San  Stefano  fi  cammina  feendendo  rre  miglia  infin'all’Aras  , che  fi 
colleggia  quali  fempre  fin’a  Zulfa  , oue  fi  ripiglia  la  firada . Chi  vuole  può 
fcortareil  cammino  di  tre  miglia,  auuiandofi  a drittura  perii  monri,  e 
feendendo  all’Aras  vn  miglio  da  Zulfa  : ma  perche  quella  firada  è faflidio- 
fa , e li  palli  pericolo!!  l’altra  è la  commune  e ordinaria  • 

Torniamo  hora  a NaKfiuan , c auuiamociper  la  firada  maggiore , dal- 
la quale  ci  damo  fcollati  per  vcmVà  vedere  que’Monafleri  d’Armenia . 

Vn  miglio  e mezzo  da  NaKfiuan  trouammo  vn  fiumicello  che  sbocca.» 
«cH’Aras,  e fopra  di  elfo  vn  ponte  di  fallì  con  dodici  archi  : ci  palTa  però 
poca  acqua  le  non  fe  quando  li  liquefànno  le  netti , ouero  quando  pioue  di- 
rottamente . Di  li  del  ponte  in  vna  pianura , oue  c’accampammo  al  mio 
ultimo  viaggio , c’è  vna  fontana  d’acqua  tepida  e purgatiua . A quel  ponce 
il  Macftro  della  gabella  di  NaKfiuan  rifeuote  li  diritti  da  quelli  che  fi  fer- 
mano 
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mano  in  quella  città . Si  paga  per  lòma  dicamelo  dieci  Abaftì,  cioè  no- 
rie felloni  Francefi , che  iòno  da  orco  refioni  c mezzo  di  quefta  moneta  , 
per  le  guardie  delle  ftradc  . Simili  dati)  magiori  o minori  fi  pagano  in  di* 
uerfi  luoghi  di  Perfia,  fenzapcrò  vifitarle  mercantie.  t perciò  ogni  Go- 
ncrnatorc  nel  fuo  dominio  , ne  fa  ficurtà  , fe  fodero  rubbatc  ; per  il  che 
le  firade  fono  ficure , c fi  puoi  viaggiare  per  tutta  la  Perfia  fenza  compagnia 
di  Carauane  . 

Da  quel  ponte  fi  va  in  vna  giornata  a Zulfa , che  c affatto  diftrutta,e 
perciò  le  Carauane  f'ermanfi  mezzo  miglio  in  qua  fu  la  riua  del  fiume . 

Zulfa  antica  , già  patria  degi’Armcni  prima  che  Cia  Abas  li  mandarti 
in  Perfia  , fia  fituata  tra  due  monti , oue  lcorrc  l'Aras , che  ci  lafciapoco 
terreno  vuoto  dell'vna  e dell’altra  banda  . Sei  miglia  in  circa  in  giù  quel 
fiume  comincia  a portar  barche  , e in  sii  non  porta  altro  che  barchette , e 
perche  quella  contrada  fi  va  abballando  c dificndendo  nelle  pianure , la  cor- 
rente del  fiume  è più  tranquilla . La  città  fu  intieramente  deftrutra  da  Cia 
Abas  inficine  con  vn  bel  Infimo  ponte  di  pietre  di  taglio,  acciò  i Turclii 
non  fi  feruilfcro  di  queU'auantagio . Però  in  quanto  fi  può  congetturare 
da’veftigij  c dal  fico , quella  cicca  non  fu  mai  troppo  beila;  i fa  fi  furono 
groilolani  c fenza  calce,  cgl’ediricij  pare  che.  fufléro  piu  torto  cantine  che 
cafe.  La  parte  tra  Ponente  c Tramontana  era  habicata,  e l’altra  era  quafi 
/popolata.  Le  terre  d attorno  lono  fertiliifime  , e perciò  alcune  famiglie 
Armene  tornateci  viuono  con  quiete  . CogiaNa^ar  confiderabilc  tra  gl'Ar- 
meni  che  vfeirono  da  Zulfa , diuencò  potente  nel  negocio  , & hauendo 
acquifiato  gran  credito  apprertò  Cia- Abas  , e Cia-Sefi  fuo  fucceflòrc  , 
da’quali  fu  creato  Kelonter,  cioè  Capo  e Giudice  della  Natione  Armena,  ci 
fece  edificare  due  grandi  Caruanzcrai , che  hoggi  giorno  fi  veggono  ancora 
dall’vna  e l’altra  banda  del  fiume  ; con  farci  vna  fpefa  di  piu  di  cento  mila 
feudi.  Sono  quefiidue  bcllifljmi  edifici; , rimarti  però  imperfetti  dopo 
la  fua  morte  . 

Vn  migliocmczzo  di  qua  da  Zulfa  prima  di  partire  vn  torrente  che_> 
sbocca  nel  l’Aras  ci  fono  due  firade  per  andare  a Tauris , vna  a mano  dritta 
vcrfoSirocco , ed  c la  firada  ordinària  ; l’altra  amano  linifta  tra  Ponente.» 
e Tramontana  , che  pigliammo  otto  o diecidi  compagnia  a cauailo  , 
al  inio  vicimo  viaggio  ad  ffpaban  : noi  Iafciammo  la  Carauana  ,fchc  andò 
per  la  ftrada  maggiore , e non  vi  mai  per  l'altra  , per  eilcre  quella  piena  di 
farti  che  guafiano  li  piedi  de'cameli . Hebbi  aliai  fodisfattione  di  godere 
quel  paefe  a me  incognito  , il  quale  breuemente.  voglio  defcriucre  auanti 
d'entrare  nella  ftrada  maggiore  . 

Partiti  dal  Torrente , oue  Iafciammo  la  Carauana , venimmo  a dormire 
in  vna  Terra  cinque  miglia  in  circa  lontano,  il  giorno  feguente  corteg- 
giamomi’.4r.tr  cinque  o fei  hore  , c arriuaci  ad  Afìabat  difeofto  tre  miglia 
dal  fiume  ci  fi  fermammo  due  giorni  per  ricrearci  . Afiabat  è città  picciola 
fi  ma  belli  iGma  con  quattro  Caruanzcrai.e  ogni  cafa  ha  la  fua  fontana,  c per 
l'abbondanza  delle  acque  il  territorio  è ameno  > con  vini  buonilGmi  : pro- 
duce 


* 


Libro  I.  Cap.  IX.  3 - 

duce  il  Rohm  , che  non  crefcc  altroue,  del  quale  Tene  fpaccia  «Ai -fino 
in  /Vr/7«  c nell  /«die.  Il  donare  vna  radice  che  ferpeggia  in  terra  come  la 
regoli  tu,  c poco  piu  grolla;  ferueperle  tinture  rode , e con  quello  lì  da 
il  colore  a tutte  le  tele  che  vengono  dall’Impero  del  Gran  Moiol . Quelle, 
radici  quantunque  long  he  fi  tagliano  per  pezzi  de  la  longhezza  delibano; 
de  quali  le  ne  fanno  falcetti , per  empirne  con  piti  faciliti  i Tacchi , che  lì 
trafportano  . Ecofadi  Iliiporc  di  vedere  arrinare  ad  Onnus  delle  Caratia- 
nc  intere  carice  di  quel  Rotias  per  mandarlo  all’Indie  nelle  naui . Quell  tJ 
radice  dà  vna  fi  pronta  eli  forte  tintura , che  mentre  io  ero  ad  tìrmut 
vna  barca  che  n’era  carica  fi  ruppe  alla  piaggia  del  mare  ; e nclli  luoghi  oue 
gli  lacchi  anuauano  a galla  fi  vidde  il  mare  più  giorni  tutto  rodò  . 

Fummo  auuìfati  adAfìabat  di  prouucderci  di  paglia  e d'orzo  per  li  noltri 
caualli , perche  per  tutto  il  primo  giorno  dopo  la  partenza  non  fe  ne  troua 
m mun  conto.  Andammo feendendo per  lo fpatio  d’vn’hora , finche  arri- 
uammo  all’Aras  , che  panammo  in  barchetta  , e’I  rimanente  del  giorno 
marciammo  tra  monti  per  ftradc  piene  di  correnti  c di  fatti . Ci  accampam- 
mo quella  fera  accanto  ad  vn  fiumicello . v 

Il  giorno  apprcllo  dopo  pallata  vna  valle  di  due  o tre  bore  di  cammino , 
lahmmo  vn  monte, nella  cui  fommità  trouammo  tre  o quattro  cattiue  cale 
oue  ci  fermammo  quella  notte . * 

Il  giorno  vegnente  quinto  della  nolìra  feparatione  dalla  Carauana  fon- 
demmo tre  bore  in  circa  fin’ad  vn  villaggio  grofiò  in  vna  campagna  abbon- 
dante di  frutti  cfqnifiti  j oue  dopo  duehore  di  rinfrelco  venimmo  ad  vii 
ponte  di  fallì , fotto  al  quale  corte  acqua  piouana , che  fi  getta  nel  lago  di 
Akw»,  del  quale  parlerò  più  lòtto  ; quale  acqua,  particolarmente  quan- 
do c bada,  e coli  agra,  &.  infipida  che  non  fi  può  bere  . Vn  miglio  di  qua  del 
ponte  fi  veggono  tre  falD  longhi  piantati  in  terra  come  pilafin , i quali  qui- 
ui  furono  polli  ( fecondo  la  rclatione  de’Pacfani  ) per  memoria  che  in  quel 
luogo  Aerina  figlio  d Hyfìafpcs  fu  eletto  Re  diPerfiapcr  Findufiria  del 
luo  Palafreniere,  come  conca  1 Hifioriai  e qiicfio  luogo  cioncano  da  Tat- 
ti s da  vn  miglio  e mezzo  . 

Padammo  in  quella  firada  li  monti  dc’Medi  c altri,  che  fi  dificndono 
all  Oliente  yerlò  gl  antichi  Parti,  e fono  i piu  fertili  di  tutta  la  Perda  : pro- 
ducono aliai  grano  c frutti,  e nella  loro  fommità  ci  fono  vaghiffimc  campa- 
gne feminate  di  biade  di  gran  rendita  : ciò  che  la  terra  ci  produce  c aliai 
megliorc  e piu  faporiro  per  cagione  delle  acque  forgenti , e piouanc  , che 
inacquano  il  terreno,  de  in  iliuna  altraprouincia  di  Perfia  ( che  tutto 
patifcono  d'acqua  ) e perciò  vi  è maggior  carefiia . 

E tempo  di  tornare  addietro,  oue  Iafciammo  la  Carauana , vn  miglio 
c mezzo  dazulfa , c ripigliar  la  firada  reggia. 

J-a  Carauana  dopo  pairato  il  torrente  , oue  la  Iafciammo,  venne  a pofar- 
fi  alla  nua  deli  Zras , e gallatolo  in  barchette  il  giorno  fequentC  Jafciò 
Ì0r  P“che  chi  palla  per  Zulfa  s’imbatte  in  firade  troppo 

dillicili)e  difeofiandofi  tampoco  per  feguire  vn  cammino  più  com  modo, fac- 
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ic  due  hore  di  cammino  , pafi>ò  approdo  ad  vn  villaggio  cliiamaro  Sugiac  ; 
& poi  entrò  incerte  macchie  intorniate  di  rupi  alte.  Tutto  quel  di  non_» 
tr  oliammo  acqua  fc  non  vua  lontana , la  cui  acqua  appena  gl'annnali  po- 
tcuano  bere_>. 

Il  giorno  feguentc  li  trapalfa  vna  pianura  deferta,  nella  quale  fi  trous_» 
vn  gran  Carauanzcra  fabbricato  con  grande  Ipefa  : è di  pietre  ui  taglio  por- 
tateci da  lontano , ma  però  c abbandonato  ; e la  fera  n dorme  a Murante 
iamofa per- la  fepoltura  della  moglie  di  Noè . Quel  luogo  c picciolo  c add- 
ili iglia  più  tolta  ad  vna  macchia  che  ad  vna  cictà  ; ma  per  airro  è pollo  bel- 
iillimo  in  mezzo  ad  vna  campagna  fertile  e piena  di  molti  villagtj  popo- 
lati, la  qual  campagna  lì  diilende  tre  miglia  attorno  a Maranta  , e quali  tut- 
to il  paefe  circonuicino  è deferto,  non  però  inutile , ina  quali  come  vna_j 
macchia  d’herbaglij  ocelpuglij,  co’quali  nudrifeono  e alleuanoi  cameli 
per  le  Carauane  : e perciò , ci  fono  moltilfimi  Camclieri  à Sugiac  & i Ma- 
ranta , che  fecondo  T vfanza  di  que’  popoli  proueggono  vna  parte  di 
quella  firada . A Maranta  fi  pagano  per  foma  di  Carnelo  tredici  Abolii  » 
cioè  da  quattro  feudi  Francefì , o iìa  da  tre  feudi  e mezzo  Romani , per  la 
guardia  delle  firade. 

Da  Maranta  la  Carauana  viene  la  terza  giornata  accampare  tre  miglia-* 
lontano  da  Sofìana  in  vna  pianura  , oue  l'acqua  è cartina , dopo  d’hauere 
padato  vn  paelc  deferto  fenza  trouare  altro  che  vn  Caruanzera  in  vna  valle  . 
Sofìana  è città  grande  che  non  li  può  vedere  fe  non  s’entra  dentro,  per  caufa 
de  111  molti  alberi  piantatici  nelle  fìrade&  attorno  > e perciò  ha  più  toAo 
fàccia  di  felua  che  di  città. 

Il  giorno  feguentc  decima  giornata  di  marchia  ordinaria  da  Eriuan  » 
doppo  trapanate  pianure  grandi  e fertili  la  Carauana  arriua  a T auris . Quel- 
le pianure  fono  arcraueriate  di  più  riui  d'acqua, che  calano  da’monti  àc’ Me- 
di della  parte  del  Settentrione  > con  acque  però  didimili , che  non  lì  pollo- 
no  tutte  bere  . 

Amezza  Arada  tra  Sofìana  e Tauris  da  vna  collina  lì  veggono  tutte  quelle 
belle  campagne,  e quiui  s'accampò  l'efercito  di  Sultano  Murata  quando 
egli  ailèdiò  Tauris  . Venne  la  nuotia  a C/o-Se^  Redi  Pcrfi3  che  Murar  ha- 
ucua  abbruciata  Tauris,  e che  veniua  innanzi  con  più  di  cento  mila  huo- 
minii  ma  elfo  fenza commouerfene  punto  dille  : Lafciatelo  accollarli» 
io  fo  il  modo  di  vendicarmi  di  tal’inualìone  de’Turcbi  fenza  niuna  fatica  - 
In  tanto  i Turchi  s'erano  auuanzati  quindici  giornate  vicino  ad  Ifpahan» 
ed  ecco  che  Cia-Sefi  fece  fubbito  fuolgere  innanzi  e dietro  tutte  le 
acque  forgenti,  condotte  per  canali  in  mezzo  allapcrfìa» 
oue  non  ci  fono  fiumi:  e così  in  breue  l’efercito 
, intero  Turchefco  perì  di  lète  in  qtic’vaAi  Si 

aridi  paefì , ne’quali  con  grande 

imprudenza  s‘era_»  ' A- 
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CAPITOLO  DECIMO- 

Della  Città  di  Tauris  e del  fin  T erri  torio  l 

ir*  Aurisè  al  nrad08j.minuti30.di  longitudine,  & al  grado  4^  mimi- 
T ti  15. di  latitudine,  in  campagna  (coperta , kau  niuno  albero.  tutto 
circondato  di  monti  fe  non  fé  alla  parte  dell’Occidente  t .1  piu  |«™J 
n’c  difeofto  tre  miglia,  e quello  della  patte  Scttenttione 
fiume  che  corre  accanto  alla  città.  Il  territorio  eterei:  e ^ondant 
erano  herbe,  ed’ogniforte  di  legumi  buoni.  Stimano  Tauris  ci  o 
nata  Tanrica  Erbata  J capo  deUTmpcro  de' Medi , c oggidì  e ancora  gran- 
dfe  molto  popolata,  efiendoil  rieletto  de'  Turcbi  , MoJco 
e Pcrfiani  . Ó fono  di  mol  tiflimi  Mercanti , cd’ogm  forte  d mercant  e , 
ma  Particolarmente  di  feta’,  che  viene  dalla  Pronuncia  di  Guilan  , e d altri 
S hi  Vi  fi  fà  vn  eran  negotio  di  caualli  buoni , e a buon  prezzo  ; 1 vino, 
Sua  vita , e ognora  torte  di  viueri  ci  abbondano  . C.  corre  il  denaro 
più  che  in  niun’altro  luogo  dell’ Alia  . Molte  famiglie  r‘”e”f. ‘j 
arricchite  nel  traffico,  del  quale  hanno  piu  intelligenza  che  ; ’ 

Vnfiumiccllo  detto  SceinKaie,  la  cui  acqua  e buona  da  bere,  corre 
in  mezzo  a Tauris,  e fi  palla  di  qua  e di  la  fopra  tre  ponti  d’vn^rcol no, 
c fi  come  fia  picciolo,  alle  volte  però  gonfiandoli  inonda  parte  della  citta , 
e fa  gran  rouina . Parlerò  poi  d’vn  fiume  difeoftone  due  miglia  in  circa  . 

il  fabbriche  di  Tauris  per  il  piu  fono  di  mattoni  cotti  al  Sole , c le  catcj 
dclU  p S fot  o con  vn  piano  telo , o con  due  al  piu  : .1  ceno  c d,  ca  c,„  c. 

ihsas  s t£-JK£*S.*-i 

te  di S". il  Imtndentc  dell!  Pionincia , da  dio  da  poco  m qua  tobn- 
caco  con  vn  Bacato  accanto,  vna  Mofchea.  e vn  Collegi;, o con  buotnffimo 

“Si  tonfa  in  tota  l'Afa  per  U feto  gran  traffico , 
rotiai  o di  continuo  i Turchi  gl’Arabi  .Georgiani , Mengrelij  , Perii  . 
Indiani*  V òfto bti . e Tartari.  I boi  Barati,  o piatte  d.  mercato  cupe  e 
tempre  pieni  di  HcdMtae  me, rande  , e ce  ne  fono  *nn,  p ... roto 
per  gli  Artigiani,  la  maggior  parte  de  quali  fono  Ferrari  • chi  d»  1 
k le  leghe  , chi  le  feure  e accette  , chi  le  lune . e chi  li  fola  di  fare  » 1 tuo 
co,  e da  pigliar  tabbacco;  altri  fanno  lucchetti ^^toa»cfra^ 
fin  Leuante  fono  tutte  di  legno  . Ci  fono  anche  Tom, cor  che  prouedono 
tutti  i luoghi  circonuicini di  mulinelli  da  filare  , c di  cui  ’ . . 

Ti  , che  non  lanot  ano  altro  che  pochi  aneli,  d'argento  grollolan,  J.a . 
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lauorantidi  feta  fono  più  mimcrofi  che  tutti  gPalcri,  c fanno  buoni  e belli 
lauori.  Quiui  fifa  ancora  la  maggior  parte  delle  pelli  di  Zegrino , chc_> 
s’adoprano  affai  in  Perda,  oue  tutti , fuorché  gli  villani , vfano  ftiuali  c_> 
(carpe  di  Zegrino  : quali  pelli  fi  fanno  di  cuoi  di  cauallo , d’afìni , o di 
mula , ma  però  della  parte  di  dietro  deH'animale , e quello  di  pelle  d' alino 
e il  più  bello  • 

Attorno  alla  piazza  grande  di  Tauris  , c nc’luoghi  circonuicini  veggonfi 
più  vediggij  di  belli (Dmi  edifici) , e quattro  o cinque  Mofchee  di  grandez- 
za  & altezza  prodigiofa:  la  piu  fuperbaè  fuori  della  città,  nella  (Iradadi 
Spahan , ed  è abbandonata  da'Perliani  come  profana,  e Mofchea  d’Hcrcrici , 
per  efsere  (lara  fabbricata  dalli  Sounnis  Settatori  d'Omar  . La  fabbrica  è 
di  belliffima  aichitcrtura , la  cui  facciata  è di  palli  cinquanta  di  longhezza 
elcuata  fopra  il  piano  della  firada  di  otto  fcaliui  : di  fuori  è veliita  di  te- 
gole vcrnicace  di  piu  colori , e di  dentro  ornata  di  bcllffime  pitture  , alla 
morefea  , e d'vna  infinità  di  lettere  di  ziffera.e  Arabiche  in  oro  c azzurro  . 
D’ambe  le  parti  della  facciata  ci  fono  dueMinaretti  , o torri  aiti(Gme_?» 
(frette  però  , con  di  dentro  vna  fcala  , riueflitc  delle  medefime  tegole  ver- 
niate , che  in  Perda  fcruono  per  ornamento  de’più  belli  edifici)  : l’vna  e 
l’altra  và  terminando  in  yna  palla  tagliata  in  (orma  del  turbante  che  por- 
tano i Perfiani . 

La  porta  di  quella  Mofchea  è folo  di  quattro  piedi  di  larghezza  , ed  è 
intagliata  in  vn  gran  faffo  bianco  e trafparente  , di  ventiquattro  piedi  di 
altezza  e di  dodici  di  larghezza  ; il  che  fà  vna  bellillima  villa  in  mezzo  3 
quella  facciata . Dal  portico  della  Mofchea  s’entra  nella  cupola  maggiore, 
di  trenta  fei  piedi  di  diametro  , inalzata  fopra  dodici  piladri,  che  di  dentro 
l’appoggiano  , e fedici  altri  la  (ottengono  di  fuori  : quai  pilaflri  fono  altif- 
firai , c di  fei  piedi  in  quadro . Nel  badò  c’è  vn  balauttro  attorno  con  por- 
te da  paflàre  dell'vna  c dell’altra  banda, e’1  piedefìallo  d’ogni  pilailrodel 
balauttro  è di  marmo  bianco  incauato  con  nicchie  picciole  ralente  la  fclcia- 
ta , oue  fi  ripongono  le  fcarpe,  che  ogn'vno  fi  leua  per  entrarci . Quefla  cu- 
pola di  dentro  è incroftata  di  mattoni  vernicati , come  già  hò  detto , ma 
con  fiori , ziffere  , lettere , e altri  hicroglifichi  morefehi  di  rilieuo , così  ben 
dipinta,  indorata  e pulita  con  arte , che  ogni  cofapare  d’vn  pezzo  c inta- 
gliata collo  fcarpello . 

Da  quella  cupola  fi  và  in  vn’altra  più  picciola  , ma  più  bellina , al  cui 
fondo  c’è  vn  fallò  grande  limile  a quello  della  facciata , bianco , trafparen- 
te , e lauorato  in  forma  di  porta  che  non  s’apre;  è fenza  pilaflri , e fin’all’al- 
rezza  d’otto  piedi  tutto  di  marmo  bianco,  con  faffi  di  longhezza  e larghez- 
za mirabile  . Tutta  la  cupola  è vno  fmalto  paonazzo  dipinto  d’ogni  forte 
di  fiori  lifei  : ma  di  fuori  quelle  due  cupole  fono  coperte  di  tegole  vernica- 
te  con  fioretti  di  rilieuo  , cioè  la  prima  con  fioretti  bianchi  in  campo  ver- 
de , e la  feconda  con  (Ielle  bianche  in  campo  nero:  quale  diuerfità  di  co- 
lori molto  rallegra  l'occhio . 

Accanto  alla  porca , di  doue  fi  và  da  vna  cupola  all’altra  a uiano  Anidra 
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fi  vede  vna  tedia  di  legno  di  noce  gentilmeuce  lauoraca  , appoggiata  al  mu« 
ro , feope rea , e Tei  fcalini  più  in  sù  malzaca  : e a man  delira  vn  altra  limile» 
ma  coperta  d’vn  baldacchino  picciolo , intorniata  d'vn  balaniti  ino  , oue  lì 
/àie  con  quattordici  fcalini . Della  banda  di  Mezzo  giorno  della  Mofehea  cì 
fono  due  pietre  grandi , bianche  e trainatemi , che  ai  lume  del  Sole  paiono 
rode,  anzi  vn pezzeteo  dopo  il  tramontar  del  Sole  per  il  fuo  riuerbero 
lì  può  leggere  per  trauerlo . Quella  pietra  c vna  fpecic  d’Alabaltro  , che  lì 
troua  ne’con  torni  di  Tauris,  come  io  diro  più  innanzi. 

Dirimpetto  alla  Mofehea , deU’altra  parte  della  ilrada  fi  vede  vna  faccia* 
ta  d’vn'cdificio  rouinato,  che  già  fu  il  Palazzo  dello  Scec-Iman , o ila  Gran- 
Prete  : c'erano  Terme  o bagni  grandi , i minori  de’quali  ancora  al  prefentc 
lì  mantengono  . 

Vicino  alla  piazza  maggiore  c’è  vna  Chiefa  degl’Armcni  rouinata , alla-» 
quale  contano  che  Santa  Elcn3  mandaliè  vna  parte  della  Croce  del  Signo- 
re , e c’è  ancora  vna  Mofehea  che  già  fu  Chielà  dedicata  a San  Gio.  Batti- 
ila  , nella  quale  credono  che  tulle  conlèruato  vn  buon  pezzo  vna  mano  dell’ 
iilefso  Santo . 

I Capuccini  hanno  a Tauris  vn  Conuento  affai  commodo  j ed  cflì  fono 
flati  molto  aiutati  c mantenuti  dalla  protezione  di  Mirza-lbrahim  di  pre- 
tentc  Incendente  di  quella  Piouiucia;  la  cui  autorità  vguaglia  quella  del 
Kan  di  Tauris  , lì  come  lìa  il  primo goueruo  di  Perda  . Quell’intendente 
s’èrefo  famoiò  nella  corte, ed  è cncraco  aliai  innanzi  nella  bencuolenza  del 
Rè  per  la  fua  deprezza  e'fuoi  fegreti  in  accrefcere  l'entrate  Rcggic , cho 
niuno  de’fuoi  antecellòi  i haueua  trouato  : egli  è curiofo  delle  belle  feien- 
tie , il  che  è raro  tri  gl’Orientali , e con  gran  guflo  s’è  applicato  alla  Ma- 
tematica c alla  Idiofona  , col  mezzo  della  fua  conuerfatione  col  Padre  Ga- 
brielle da  Cinon  francete  , Guardiano  de’  Capuccini  di  Tauris  : ma  il  fuo 
delio  di  fare  iilruire  i luoi  due  figliuoli  che  hanno  cauato  aliai  profitto  dal- 
li documenti  di  quel  buon  Padre  , è flato  il  principal  fuo  motiuo  di  faro 
del  bene  alli  Capuccini  , a’ quali  egli  hà  comprato  vn  luogo  per  fab- 
bricare vn  Conuento  , & hà  con  gtan  liberalità  fatto  vna  parte  della-» 
fpefa  * % 

Nel  Meid.ii,  o Piazza  maggiore  della  città , ogni  fera  al  tramontar  del 
Sole , e ogni  mattina  allo  fpuncar  dell'  alba , certi  huomini  fìipendiati , per 
lo  {patio  di  mezza  bora  fanno  vn  gran  concerto  di  tamburri  e trombe . 

Si  ritirano  da  vna  parte  della  piazza  in  vna  loggia  vn  poco  inalzata  ; c coli 
fi  vfa  in  tutte  le  citt  i di  gouerno  in  Perda . 

Fuori  della  città  alla  volta  del  Settentrione  c’è  vn  monte  dell’altra  ban- 
da del  fiume  , chiamato  Emali-Zeinali  , nella  cui  fommità  già  fù  vn  Ro- 
mitorio d'Arm.ai  fattodapoi  dagli  Mahomettani  Mofehea  . A piede  del 
monte  c’è  vna  fortezza  e vna  Mofehea  » che  lafciano  andare  in  rouiuaper 
eflerc  fiate  fabbricate  dagi’Otcomani  , e anche  vn  monaflero  poco  piu  di- 
feofto  {òpra  vn  precipito , accanto  al  quale  lì  veggono  due  fo.fi  pieni 
di  fepolture,  e di  colonne  di  marmo  dillcfc  in  terra  ; nella  Mofehea  Hanno 
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alcuni  fepolcri  degl’antichi  Re  dc’jU ’edi  i i cui  vcfiiggij  moftrano  la  bellez- 
za di  quelle  antichità . 

Nella  firada  da  Tauris  a Spahan  vn  miglio  e mezzo  in  circa  di  là  dagl'vl- 
timi  giardini  della  città , tra  diuerfi  monti  alti , che  fi  lafciano  di  dietro  a 
mano  dritta , fi  vede  in  cima  del  piti  alto  monte , oue  non  ci  fù  mai  acqua , 
mi  ponte  di  cinquanta  pallidi  lunghezza  con  bellifiìmi  archi, ma  che  a 
poto  a poco  vanno  in  rouina . Quel  ponte  fù  fabbricato  da  vn  Mollah , né 
potette  niuno  fapcuie  la  cagione  , fe  non  quando  Cia-Abas , il  quale , per- 
che non  fi  può  pallate  alti  otte  per  caufa  deprechiti)  che  s’incontrano  di 
qua  c di  là  , vedendo  quel  ponte  inutile  fopra  vn  monte , dimandò  dell’Au- 
tore e del  Ilo  penlieto . J1  Mollah  venuto  innanzi  al  Rè  , confefsò  d hauer- 
lo  fatto  fare  con  pura  vanità  , fondendogli  : Sire  io  hò  fatto  edificare.» 
quel  ponte  per  quello  folo , acciò  Voflra  Macftà  venendo  a Tauris  s’infor- 
mafie  di  quello  che  l’haucua  fatto  fare  . 

Tre  miglia  da  Tauris  trà  Mezzo  giorno  e il  Ponente  , fi  vede  in  mezzo 
ad  vn  campo  vna  T orre  grolla  di  mattoni  chiamata  Kanba%un  , di  cin- 
quanta palli  in  circa  di  diametro  , e benché  mezza  rouinata  c però  ancora 
molto  alta:  paté  cl'sere  fiata  il  tori  ione  o la  fortezza  di  qualche  caflello,  e ci 
fono  ancora  delle  muraglie  alte  che  paiono  antiche  afsai,  ma  però  di  celpo: 
non  fi  sà  di  certo  l'autore  di  quella  torre , ma  da  più  lettere  Arabiche  fcol- 
pitesùla  porta  fi  giudica  fia  opera  dc’Mahomettani . L’anno  iòji.vil» 
terremoto  mandò  a terra  piu  caie  in  Tauris  e nc’Juoghi  circonuicini , o 
all’hora  fpaccandofi  quella  torre  in  mezzo,  vna  parte  calcando  riempie  il 
di  dentro  di  ci  fa. 

Vn  miglio  c mezzo  di/cofio  da  Tauris  fi  trotta  vn'altro  fiume  più  grofib 
con  di  fopra  vn  bel  ponte  di  pietre  di  taglio , e vicino  vn  depofito  co- 
perto c’vna  cupola  picciola , oue  dicono  i IJerfiani  che  fùrie  fcpellita  la  fo- 
lcila d'I hmw- Ardila  quale  elfi  hanno  in  molta  veneratione . Sorge  quel  fiu- 
me dalli  monti  Settentrionale  fgorga  nel  lago  di  Rumi  quaranta  miglia  in 
circa  da  Tauris , e fi  chiama  Aggi-fu , cioè  Acqua  amara  ,perciochc  l’acqua 
c peffima , fenza  pelei , fi  come  quella  del  lago  di  quaranta  cinque  miglia-* 
di  circuito  in  circa,  che  è quafi  come  nera , e i pelei  che  ci  calano  da  diuerfi 
finn, iodio  diuengono  cicchi , e fra  pochi  giorni  fi  tiouano  morti  alla  riua  . 
Quello  lago  di  Rumi  è coli  nominato  da  vna  Prouincia,e  da  vna  città  tren- 
ta miglia  drfeofla  da  Tauris  detta  Rumi. 

A Mezzo  dì  del  lago  nella  firada  della  città  di  ToKoriam  veggonfi  certe 
colli  infenfibilmcntc  pendenti  con  vn  terreno  vnito  e gratiofo  onde  fcatu- 
rifeouo  più  acque , che  slargatili  a poco  a poco  , e’I  tert  itorio  per  douej 
feorrono  è di  lingolare  c di  diuerfa  natura.Dclla  prima  terra  che  fe  ne  caua 
fi  fa  la  calcejquella  che  viene  fotto  è vna  certa  pietra  forata,  e fpongofa , di 
niun’vrilità  : ma  la  terza  è certa  bella  pietra  bianchiccia  e trafparcnte,comc 
vn  crifiallo  , e intagliatali  /crue  di  bcllifiimo  ornamento  alle  cafe  . Quella 
pietra  è vna  congelatione  di  quelle  acque,  anzi  alle  volte  vi  fi  loro  trottati 
rettili  congelati  in  mezzo  a quelle  pietre.  Il  Ciouernatore  di  quella  Pro- 
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uincia  mandò  a donare  a Cia-Abas  vna  di  quelle  pietre  , nella  quale  era  vii 
lucertonc  d’vn  piede  di  longhezza  , e quello  che  la  prefentò  hebbe  venti 
tomani  , ciò  fono  tre  cento  feudi , di  regalo  ; ed  io  ne  profferì  mille  . In  al* 
cuni  luogi  della  Prouinciadi  Mazandran  , oue  il  MarCafpio  s’auanzaaflai 
in  Perlia,  lì  trottano  di  quelle  pietre  congelate,  ma  affai  meno  che  in  quel  la* 
godiRumi;  anzi  fi  veggono  alle  volte  pezzetti  di  legno  c vermi  piccioli 
prefi  nelle  pietre  . Lacunofità  m'hà  fpintoad  apportar  meco  vna  Toma  di 
camelo  , cioè  circa  dicci  quintali , che  fanno  nulle  ducento  cinquanta  libre 
Romane,  di  quelle  pietre  traiparcuti , die  lafciai  a Marfilia,  fincb'io  veg- 
ga in  che  potrò  impiegarle. 

C APITOLO  VNDECIMO. 

Continuinone  itili  (Inda  migliore  da  Cofìantinopoli  in  Per/ìa  : 
cioè  da  Tauris  a Spahan  per  Ardeuil.e  Casbin,  e fi  difeorre 
delle  Città  d’Ardcuil , e di  Casbin  . 

DA  Tauris  a Spahan  ci  fono  venti  quattro  giornate  diCarauana.  Il 
primo  di,  palfati  certi  monti  aridi  e Iterili , dodici  miglia  lontano  d3 
Tauris  fi  arriua  ad  vn  de’belli  Caruanzerai  di  tutta  la  Pcrfia , fabbricato  da 
Cia-Sefi,  commodo  e capace  d'alloggiare  da  cento  huomini  co’loro  caualli. 
In  tutta  la  Perda,  e marinamente  da  Tauris  a Spahan,  & da  Spahan  ad 
Ormus  trottatili  ogni  giorno  Carauanzerai  in  giufte  diftanze  : e di  que'Car* 
uanzerai  , ouero  Alberghi  di  leuante  parlerò  più  innanzi . 

Il  fecondo  .giorno  fi  feende  per  vn  viale  firctto , vn  monte  fcofccfò  , 
fotto  il  quale  quella  firada  di  Spahan  fi  fparte  in  duc,&ogn’vno  feguequel- 
la  che  fà  per  fe . Chi  vuol  fare  la  firada  communee  dritea  per  le  città  di 
Kom  , e di  Caciau  , laida  a mano  finifira  vno  fiagno  che  fià  in  mezzo  alle 
due  firadc  ; e chi  vuol'andare  per  Ardeuil  e Casbin  Iafcia  Io  fiagno  a mano 
dritta  , e fegue  longo  il  monte  . Da  Tauris  ad  Ardeuil  fi  contano  trenta 
fei  miglia  : il  paefe  dallo  Stagno  innanzi  è buono  ; e quella  firada  voglio 
prima  deferiuere  « 

Ardeuil  fi  come  vicina  a Tauris , dalli  fiefii  gradi  di  longitudine  e la. 
titudine.alcuni  minuti  più  o meno;  c città  famofa  per  edere  il  luogo  oue 
vengono  le  fete dalla  vicina  Prouincia  di  Guilan,  e anche  per  elfcrci  Ia_> 
fepolrura  di  Cia-Sefi  primo  del  nome , Rè  di  Perlia,  e d'altri  Principi  del- 
la fua calata  - Lintroiti  d’Ardeuil  fono  molto  vaghi  e piaceuolr,  adombrati 
con  viali  d'alberi  al  ridimi  chiamati  Tcinar  piantati  con  ginfia  difianza  in_» 
linea  retta . La  città  è mediocre  , a pofia  in  vna  bella  apertura  di  monti , il 
più  vicino  de'quali  è Seualau , monte  delti  più  alti  della  Media  . Le  cafe  ci 
fono  fabbricate  di  terra , come  in  tutte  le  città  di  Pcrfia , e le  firadc  fono 
difuguali , (porche,  c ftrette;  vna  vijha  però  bella,  in  capo  alla  quale  è la-» 
Chiela  degl’ Armeni . Vn  fmmicello , che  forgendo  dalli  monti  vicini  cor- 
te dal  Leuante  al  Poneute , palla  in  mezzo  alla  città , il  quale  li  cittadini 
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diuidono  con  più  canali , per  inacquare  li  giardini;*  atrorno  in  più  luoghi 
ci  fono  belli  alberi  che  fanno  bella  villa , c rendono  vaga  la  città  . 

Il  Meydan  oucro  Piazza  del  mercato  è glande,  più  Ionga,  che.» 
larca  con  vii  bello  Caruanzera  fabbricato  dal  Kan  in  vn  cantone  della 
piazza:  ci  fono  altre  piazze  commodc  in  altre  parti  della  città  ; nellicui 
contorni  li  vegrrono  belliflimi  giardini , c particolain  ente  quello  del  Re, 
otic  s’entra  per  vn  vago  c longo  viale  con  quattro  ordini  d’alberi , alfine 
del  qua’e  e'  il  portone  grande  • Quel  territorio  farebbe  buono  per  vite, 
ma  però  non  ce  nc  fono  , e non  li  fa  vino  per  donici  o quindici  miglia  at- 
torno. Gl’Arrncni  d’Ardeuil  ne  fanno  Tempre  buona  prouifionc,  non_» 
ollantc  la  fiipcrfl i rione  Mahomcttana  di  quel  luogo  , clie  credercbbono 
peccare  fe  felli  ilTcro  elicci  li  bcuellc  vino  ; c perciò  gl’Armeni  Io  fanno 
venire  e’I  bcuono  con  ogni  fcgrctczza,  come  fe  ciò  fullc  attionc  maluaggia . 

Vengono  genti  da  tutta  la  Perlia  à vilìrare  il  Sepolcio  di  Cia-Sefi,  il  qual 
pellegrinaggio,  inficine  col  traffico  della  feta,  del  quale  parlerò  più  ad- 
dietro , rendono  àrdenti  vna  delle  più  farnofe  città  di  quel  Regno.  Ia_> 
Mofchca,  ouc  colui  è fepellito  hà  di  molti  edifici;  congionti  al  Mevdait^ 
della  parte  diMezzo  giorno  con  vn  gran  portoneda  porta  c'  incrocciata  con 
catene  di  ferro  attaccate  con  anelli  groffi  , le  quali  catene  toccando  vn  de- 
linquente nell’entrare  nel  primo  cortile , gode  l’immunità , e non  fi  può  pi- 
gliare . Quel  cortile  è più  longo  che  largo  , e della  parte  di  fuori  del  muro 
che  guarda  il  Meydan  , ci  fono  botteghe  di  Mercatanti  c Artigiani . Da_» 
quefio  cortile  fi  entra  in  vn’altro  piu  picciolo  fclciato  di  pietre  larghe , nel 
mezzo  del  quale  corre  vn  follò  d’acqua . La  porta  per  entrarci  c limile  alla 
prima  , ed  è à mano  finiflra  nel  cantone  del  primo  cortile . S’entra  dunque 
parimente  lotto  ad  vn  portico  ornaro  có  balconi  denari  aH'vfanza  del  paefe, 
fopra  li  quali  fi  veggono  più  forti  di  perfone  che  per  cardili  negoti;  fi  fono 
ritirati  in  quell’alilo  . Quiui  fi  pofano  Je  fpadc  e’bafioni , ebifognadar 
la  mancia  ad  Mnlhb  ò lia  Dottore , che  fempre  ci  Uà  con  libri  in  mano . 

In  quel  fecondo  cortile  da  vna  banda  ci  fono  i bagni,  c dell’altra  i magaz- 
zini di  rifo  c fermento  , e à man  finiflra  in  vna  parte  di  quel  cortile  c’e'  vna 
porricclla  che  conduce  al  luogo  , oue  ognidì  la  fera  eia  mattina  difiri- 
buifeonfi  a’poueri  le  limoline  Reggie  ; c ciò  fi  là  dirimpetto  alle  cucino. 
Quella  porta  è coperta  di  lame  d’argento  ; e in  quelle  cucine  ci  fono  venti 
cinque  ò trenta  fornelli  nel  muro  con  altrettante  caldare , nelle  quali  coti- 
dianamente  fi  fanno  cuocere  diuerlc  viuande  e Pilaò  sì  per  gli  poucri,  come, 
anche  per  gl’Vfficiali  della  Mofchca . Mentre  fi  difiribuifeono  le  viuando , 
il  Capocuoco  pofiofi  à federe  in  vna  fedi  a coperta  di  lame  d’argento  flà  a 
vedere  che  ogni  cofa  fi  feccia  con  buon’ordine  . Life  ogni  dì  fe  mifuràre  il 
rifo  che  fi  mette  nelle  caldare , e tagliar  le  viuande  alla  fuaprefenza.  Ito 
fomma  quella  cafa  Reggia  fi  gouerna  con  bella  e buona  economia . 

Al  fine  del  portico  tra’I  primo  e’I  fecondo  cortile  ci  fono  due  porte  vnaJ 
dopo  l’altra,  ambedue  coperte  di  piaflre  d’argento , e che  conducono  ad 
yn  corridore  . Tri  quelle  due  porse  fi  vede  vna  Mofchca  picciola  à maiu 
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dritta , con  alcuni  fepolcri  di  Signori  Permani  : dopo  il  corridore  fi  troua 
vn  cortile  picciolo,  nel  quale  à man  finifira  è la  porta  della  Mofchea , che  ri- 
ferra li  Depofiti  de’Principi  della  Cala  Reale  di  Perfia  . Chi  c’entra  Aia  ac- 
corto di  non  appoggiarci  piede  fopra  il  foglio  delle  porte  coperto  quali 
Tempre  di  lafire  d’argento , impercioche  è vn  delitto  degno  di  feueriffimo 
caftigo . Si  cammina  per  vn  corridore  che  conduce  alla  naue  riccamente  ad- 
dobbata attorno  con  pilaftri  carichi  di  libri  grotti,  nc’qiuli  di  continuo  l*g- 
gono  i Mullahi , ò fiano  Dottori  della  Legge  fiipendiati  pc’l  fcruigio  deila 
Mofchea.  Al  fondo  della  naue  c’è  vna  cupola  piccola  ottangooale,  quali 
come  vn  coro  di  Chiefa  , nel  cui  mezzo  è il  fepolcro  di  Cia-Sefi  , di  legno  si 
ma  benilfimo  Iauorato  , opera  d’intarfiatura  bellittima ; non  eccede  l’altezza 
d’vn'huomo,  e rattòmiglia  ad  vna  gran  catta,  in  cima  de’cui  quattro  cantoni 
Ranno  quattro  grotti  pomi  d’oro:  e' coperto  d’vn  broccato  rolfo  ; ol’altr! 
fepolcri  fono  parimente  coperti  di  ricchi  addobbamenti . Nel  coro  , c nella 
naue  ci  fono  di  molte  lampane  d’oro  e d’argento  , e la  più  grande  è d’ar- 
gento brunito  d’oro  d’vna  bella  intagliatura  : ci  fono  anche  fei  candelieri 
grandi  d’vn  legno  di  bellezza  Angolare  coperti  di  lame  d'argento  con  ceri; 
grotti ttimi , che  non  s’accendono  fc  non  per  le  loro  maggiori  feftiuità  . 

Da  quella  cupola  fi  patta  fotto  ad  vna  volta  picciola , dotte  c riferrato  vn* 
altro  depofito  d’vn  Ré  di  Perfia , il  cui  nome  non  potei  fapere  : s’attòmi- 
glia  parimente  ad  vna  gran  catta  di  legno  ben  lauorata  coperta  d’vu  broc- 
cato di  feta  . La  volta  della  Mofchea  di  dentro  c ornata  d'vna  pittura  d'oro 
e d’azzurro  allaMorefca,  e di  fuori  d’vna  bella  vernice  di  diuerfi  colori, 
come  quelli  della  gran  Mofchea  di  Tauris  - 

Nelli  contorni  à'Avituil  ci  fono  fepolture  antiche  marauigliofe  , alcune 
delle  quali  benché  rouinate  ancora  co’loro  veftigij  moftrano  la  richezz.u* 
del  lauoro  . La  Mofchea oue  furono  fepelliti  il  Padre  , eia  Madre  di  Cia- 
Sefi  , è vn  miglio  fuori  della  città  , co'fuoi  giardini  e cortili , in  vn  do 
quali  c’è  vna  gran  conferua  d'acqua  chiarillima  con  del  pefee  dentro . 

Oltre  à quelle  fepolture  Reggio  , che  gli  pellegrini  vengono  à vifitare  da 
tutta  la  Perfia , il  gran  concorlo  delle  Carauane  che  portono  la  feta , allo 
volte  di  otto  e nouc  cento  cameli , rende  quella  città  famofiifima  : perdio 
ettcndo  vicina  àGuilan  , e à Ciamaqui , onde  vengono  le  fece  in  abbon- 
danza , ed  effondo  il  patlàggio  per  andare  a Collantinopoli  e al  le  Smirne,  ci 
concorrono  i mercanti  di  continuo  : anzi  ci  fi  troua  ogni  forte  di  mcrcan- 
tia quanto  à Tauris. 

D’Ardeuil  a Casbin  la  ftrada  c buona  ; da  dieci  in  dieci , ò da  dodici  in_. 
dodeci  miglia  fi  trouano  fiumiceili,  che  vengono  da’monti  della  parto 
del  Settentrione  , e rendono  la  terra  humida  . 

La  Carauana  c folità  d’impiegare  cinque  giorni  da  Ardeuil  ad  Arion,  due 
da  Arion  à Taron  , e due  da  Taron  à Casbin  . Vn  miglio  e mezzo  in  qua 
da  T aron  fi  patta  vn  fiuinicello  fopra  vn  ponte  di  pietra , e fei  miglia  in  la_> 
fi  troua  Kalcal . 

Arion  è città  picciola  ; Tapon  e Kalcal  fono  borghi  grotti  ; in  tutta  lo 
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Perfia  non  ci  fono  vliuc , ne'  vi  lì  fa  olio , fc  noninquedi  tre  luoghi  i D.ò 
Kalcal  dopo  tre  hore  di  buon  cammino , li  palla  vn  monte  di  quattro  bore 
tanto  afpro  che  appena  i caualli  e le  mule  il  pollono  falire:  i cameli  fé- 
guono  la  firada  piana,  ma  fadidiofa  piena  di  fa:G.,  che  ci  laftiauo  i tor- 
renti , ed  c più  longa  chp  l’altra  , di  più  di  dieci  o dodici  miglia . Mi  re- 
carono morti  due  caualli  nel  pillar  quel  monte  , alla  cui  cima  li  troua  vn_» 
borgo  da  albergarci  : dalla  fcela  di  quel  monte  à Cafbin  fono  none  miglia  . 

Czsbin  è al  grado  87. minuti  jo.di  longitudine,  e al  grado  jó.minuti  15. 
di  latitudine  : é città  grande  e mal  fatta , le  cafc  fono  bade , e mal  fatte 
tra  le  quali  lette  ò otto,  che  fono  vmrcagl’hortidel  Rè  , fanno  qualche 
villa:  non  è murata,  anzi  la  metà  e piu  della  città  confide  tutta  in  giar- 
dini . Ci  fono  tre  Caruanzerai  con  dclli  lìazari  attorno , vn  de’quali  é gran- 
de c affai  commodo  . I Cittadini  fono  Mahomcttani  con  alcuni  pochirfimi 
Chridiani . 

Quel  territorio  produce  i pidocchi  : l’arbero  di  pidacchio  è grande  al 
più  quanto  vn  noce  di  dieci  o dodici  anni , e nafeono  in  mazzetti  li  come 
vn  rampazzo  d’vua  : però  i pidacchi  per  la  maggior  parte  vengono  da  Ma* 
Uiiert  città  picciola  didantc  trenta  fei  miglia  da  Spallati  alla  volta  d’Orien- 
tc  ; c quedi  fono  i migliori  del  inondo , e’1  territorio  aliai  didefo  ne  pro- 
duce in  tanta  abbondanza,  che  fe  ne prouede  tutta  la  Perfta  c l' India . 

DaCasbin  dopo  vna  giornata  di  diciotto  miglia  didrade  in  campa- 
gne fertili  e inacquate  di  molti  riui  > li  dorme  in  vn  villaggio  accompa- 
gnato d ’vn  Caruanzera . 

Il  giorno  feguente  dopo  noue  o dieci  hore  di  cammino  per  vn  bel  paefe 
fi  arriua  a Dcnghi  , villaggio  grolfo  lòtto  ad  vn  monte  : nel  mezzo  palla  vn 
fiumiccllo . Quiui  fi  troua  vino  buono  bianco  e rollo , e’Chridiani  vian- 
danti non  fi  feordano  d'empirne  li  loro  otri , o liano  vali  di  cuoio  : non  fo- 
gliono  però  fcrmaruifi  , ma  vanno  tre  miglia  più  innanzi , per  ripofare 
in  vn  bello  Caruanzera . . 

A quel  villaggio  di  Denghè  s’vnifcono  le  due  Grade  da  T auris  a Spaban  , 
ciò  fono  quella  che  ho  deferitta,  el’altra  piùcommune  c più  corta  per 
JKom  c Caciai! , alla  quale  è tempo  di  tornare  . Inquedo  ftefl'o  villaggio 
di  Denghe  fi  radunano  le  Carauanc  che  vanno  all’  I nàie  per  la  via  di  M ected 
e di  Candabari  e lalciando  la  drada  di  Spaban , voltano  a mano  fi  udirai 
dritturaverfo  il  Leuance. 

CAPITOLO  DVODECIMOi 

Contintutione  della  flrada  eotnmune  da  T auris  a Spaban  per  langan. 

Sultani a , e altri  luoghi  doue  fi  difeorre  di  varie  Città  , e 
tra  i altre  di  Kom , e di  Cacian  . 

Torniamo  in  dietro  allo  dagno  lafciato  a mano  dritta  al  piede  del 
monte,  diciotto  miglia  da  Tamii.  Quello  ilagnoèquaii  fempre 
• copcr- 
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coperto  d’anctrc  groiTe  di  color  rollo,  e buomfiiir.c.  Chi  vuoi  fcguireJ«i_> 
flrada  maggiore  u’Ifpahan  per  Zangan  e Sultania  Iafcia  quello  fi  agno  a ma- 
no fimfira  , e dopo  dodici  o tredici  horc  di  marcia,  nella  qual  flrada  fi 
trapano  tre  Caruanzcrai,  s'arriua  a K ara-Cima  villaggio  buono  in  viiój 
valle  profonda  e ben  coltiuata , con  vn  Caruanzera  picciolo  di  terra , con 
porte  tanto  bade  , che  non  vi  fi  puol'entrare  fe  non  quali  ingmocchione. 

Udì  feguentc  fi  giace  la  fera  in  vn  villaggio  graffo  chiamato  Turcontt 
il  cui  territorio  ù freddo  si  ma  fertile:  ci  fono  piu  Caruanzcrai  fabbricati  di 
terra  e in  forma  d’vn  longo  corridore  coperto:  glihuominici  giacciono 
da  vna  banda , c'caualli  dàll'aJtra  . 

11  giorno  dopo  fi  palla  vn  paefe  fcabrofo  , e deferto  , c dopo  fatte  otto 
bore  di  cammino  s’incontra  Miana  città  picciola  in  vn  luogo  paludofo  , 
douc  fi  pagano  certi  diritti  per  la  guardia  delle  ftradc . Quitti  pafsò  a mi- 
glior vita  Monsù  Jeuenott  al  fuo  ritorno  da  Spahan  . Egli  haucua  fatto 
vnacuriofa  raccolta  di  più  libri  Perfiani  &:  Arabi , ma  il  Cadi  di  Miana 
fi  ritenne  per  fei  migliori.  In  quella  città  c’c  vn  de'migliori  Caruanzcrai 
di  Pcrfia . 

Due  bore  lontano  da  Miana  trouafi  vn  fiumicello  che  fi  palla  foprava.» 
ponte  fabbricato  di  mattoni  c di  pietre  di  taglio  , che  vi  in  rouina , li  cui 
archi  di  dentro  fono  vuoti  ; inlonghezza  vguaglia  il  ponte  nuouo  di  Pa- 
rigi . Quello  ponte  è vicino  alla  faina  d’vn  monte  alto  chiamato  Kaplen- 
ton , la  cui  flrada  Cia-Abas  fece  fclciare  , imperciochc  la  terra  c fi  graflkj 
che  nel  disfarli  nielli  ghiacci , oucro  in  tempo  piouofo  le  Carauane  non  ci 
potcuano  pallate. 

In  Perfia  ci  fono  certi  camcli , che  non  pollono  flar’in  piedi  in  tcrra_» 
grafia  bagnata  ; ma  mancando  loro  le  forze  cadendo  fi  fquartano  dafe, 
e li  fucini  ano  . Atlantiche  folle  fatta  quella  felciata  bifognauafiender  ta- 
pcti  nc’paffi  più  fdrucciolauti , per  doue  que'cameli  haueuano  da  pallate  ; 
e ancora  hoggidì  fi  fi  I’illefib  nc’Juoghi  oue  fi  rompe  la  felciata . Preflò  die 
al  fine  della  fcefa  , della  parte  di  Spaban  fu’l  dolio  ci'vn  moncicello  fiaccato 
dagl’alrri , fi  vede  vn  fortino  abbandonato  accanto  alla  firada  e ad  vn  fiu- 
micclJo , il  quale  come  anche  quello  ch’c  dell’altra  parte  del  monte , due_> 
horc  lontano  da  Miaa,  fi  gittancl  Mar  Cafpi©  , dopo  di  hauer’attrauerfaro 
la  prouincia  di  Guilan  , nella  quale  que’fiumi  fono  diuili  in  più  canali . 
Ma  generalmente  tutti  i grani  e’frutti  che  crefcono  in  Perfia'per  foiza  d'ac- 
qua condottaci  da’fiumi  per  canali  non  fi  contentano , e fono  di  minor 
prezzo  ebontà,  che  quelli  che  nafeono  nelle  Prouincie  naturalmente  bagna- 
re dalle  pioggie , e feconde  fenza  artificio . Il  Tormento  non  ci  fi  può  con- 
feruare  piti  u’vn’anno  , altrimente  ci  nafeono  certi  vermi  ch’il  rolìcchiano  : 
e nella  farina  fi  nudi  ifee  tal  volta  vn  verme  , che  gli  caufa  tanta  amarezza , 
che  non  fi  può  mangiare. 

In  qua  del  monte  Kaplenron  Ce  ne  veggono  due  alcri  alciflimi  da  lonta- 
no , vno  verfò  il  Settentrione  chiamato  Ssuchnd  , c l'altro  a Mezzo  gior- 
no chiamara  Scbint  : ce  n’c  vnicrzo  , che  peto  non  fi  vede  da  quella  flia- 
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da,  perche  è troppo  difcofto , è vicino  alla  città  di  Hamadan  . Da-» 
quc’tre  monti  abbondanti  d’innumcrabili  vene  d'acque  forgono  la  maggio^ 
parte  delle  acque  che  irrigano  la  Perita  . I Perfìani  dicono  ciiere  (lato  affai 
maggiore  il  numero  di  quelle  (organi  d'acque, ma  che  da  cento  anni  in  qui 
fc  ne  fono  perle  aliai , fenza  fi  fia  potuto  fapere  douelilìano  fparfe  . 

Molti  villaggi  attorno  al  monte  di  Kaplencon  non  pagano  cofa  alcuna 
al  Re , ma  fono  obbligati  di  mandare  vna  certa  quantità  di  rifo , e di  bu ti- 
ro pc‘1  mantenimento  della  Mofchca  d’Ardcuil.  Godono  ancora  vn'alcro 
bello  priuileggio , ed  c che  chi  ammazza  vn  altro  le  fi  ritira  in  vn  di  quelli 
villaggi  è licuro  , e nè  meno  il  Re  non  lo  può  far  caligare  . 

Più  innanzi  dopo  pailàto  il  fiume , che  Uà  lòtto  il  monte  di  Kaplentou 
lì  troua  vn  bel  Caruanfera  chiamato  Teiamalaua , da  poco  in  qui  fabbrica- 
to, e quindi  dopo  tredici  horedi  marcia  in  vn  territorio  iterile,  troua- 
lì  vn' altro  Caruanfera  nomato  Sart-Ciam  in  vna  regione  foli  tana  ; oucli 
Ruderi , che  fono  li  Guardiani  delle  firade  non  temendo  nulla  per  cagione 
della  lontananza  dalle  città , e da'villaggi , vfano  grande  arroganza . 

Da  Sartciam  lì  và  ad  vn  fiume , e dopo  cofleggiatolo  vn  pezzo  , fi 
troua  vn  Caruanzera  chiamato  Digbè  vicino  ad  vn  villaggio  groilò  : la-» 
fabbrica  è bella  , c'fondamenti  fono  di  pietre  grolfe  di  taglio  e bianche  di 
gran  durezza , con  vene  ondeggianti . 

Il  giorno  dopo  lì  cammina  per  vn  paefe  difugitfle , c per  vna  valle  lina 
Z angari  città  grande  c mal  fatta , con  però  vn  bel  Caruanzera  , che  al  mio 
vltimo  viaggio  trouammo  lì  pieno  di  gente  , che  non  oliarne  vna  pioggia 
forte  ero  collrctto  à dormir  fuori,  fedue  Armeni  non  mi  riccueuanoin- 
fìeme  con  tutta  la  mia  compagnia  nella  loro  camera  : ma  i caualli  noltri  ri- 
mafero all’aria . Di  la  venimmo  ad  vn  Caruanfera  oue  li  pagano  certi  di- 
rit  ti  al  Kau  di  Sultania . 

Sultani a è città  grande  mal  fatta  accanto  ad  vn  monte , difeofia  vn  mi- 
glio e mezzo  dalla  ftrada  commune  : da  più  anticaglie  lì  congettura  elferci 
fiate  delle  belle  Mofchee  , fabbricate  già  per  Chiefc  de’Chriiliani  » e arc- 
uarono, le  vogliamo  dar  fede  agl’Armcni,  ad  otto  cento  Chiefeocap- 
pcllc  in  Sultania . Nouc  miglia  più  innanzi  c'c  vn  Caruanzera  > c poco  più 
lontano  vna  Terra  grolla  chiamata  Lia  con  vn  Caruanzera  commodo  , oue 
li  beue  vino , ma  non  de’raigliori . 

Habar  legue  , città  antica,  e affai  diflefa  , ma  affatto  rouinara,  molti 
Armeni  coabitano  e vi  fanno  vini  efquiliti , de’quali  i viandanti  empiono 
li  loro  otri  : poi  in  fette  hare  li  arriua  ad  vn  villaggio  chiamato  Partiti . La 
Itrada  da  Zangan  à Partiti  fi  fà  in  due  giorni , per  vna  continua  pianura.» 
fertile  piena  di  villaggi  : è cinta  dal  Leuantc  c dal  Ponente  d’vna  catena  di 
monti  alti , e larga  folo  di  noue  miglia  : dopo  le  quali  fi  paira  in  vna  cam- 
pagna Iterile  dishabitata , e d’vna  giornata  di  lunghezza  , doue  fi  veggono 
al  lido  d’vn  torrente  le  rouine  d’vna  Terra  , della  quale  refiano  folo  due_> 
cafe  Si  vna  Afofchea  molto' alta  e (fretta  : vi  è vn  Caruanzera  di  terra  nuo- 
uo,  c fopra  vn’cminenza  vn  C alleilo  ma  compollo  chiamato  K biava . 

Scxa- 
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Sextua  è città  picciola,  nel  cui  terncorio  nafcono  noci  ottime;  eli 
Caruanzerai  fono  di  terra,  piccioli  sì  ma  puliti,  c commodi . Quindi  dopo 
fette  hore  di  firada  per  luoghi  difèrti  fi  troua  vn  Caruanzera  detto  Idgiup;  e 
di  li  a tre  hore  vn  altro  grande  , chiamato  KoibKcria , poi  a quattro  al- 
tre hore  quello  di  Dengbè  , oue  s’vnifcono  le  due  flradc , conte  dilli  al  ca- 
pitolo precedente . 

Da  Denghe  a Kom  contanfì  tre  giornate  per  luoghi  diferti  e aridi  lenza 
acqua  fe  non  di  alterna  , eccettuati  però  alcuni  luoghi  buoni  : à dodici 
miglia  da  Denghe  c’è  vn  bel  Caruanzera , e noue  miglia  piu  innanzi  vn’al- 
rrovn  miglio  difcoflo  da  vn  villaggio  verfo  mezzo  giorno  pollo  tra  certe 
colline,  che  prò  ducono  vinifcuoni  bianchi  e raffi . Da  quel  Caruanfcra  a 
Saua  ci  fono  tre  hore  di  cammino  di  Carauana  . 

Saua  c città  buona  in  vna  campagna  amena  con  di  molti  villaggi  attor- 
no . Il  fuo  maggior  negotio  è di  pelli  d'agnelli  bigi/ , la  cui  increfpatura 
è belli  dima,  e temono  per  foderare . Otto  o noue  miglia  in  la  il  territorio 
è ben  coluuato . A mezza  hora  delia  città  fi  guazza  vn  fìumicello  ; e a fei 
miglia  più  in  sii  s’incontra  vn  belliOimo  Caruanzera,  la  cui  fabbrica  non 
era  finita  l’vltima  volta  che  ci  pallai.  Indifln’a  Kom  ci  fono  fette  à otto 
bore  di  cammino  per  certe  terre  afeiutte , e luoghi  di  arene  falate  , m<L> 
due  miglia  vicino  a Kom  il  territorio  comincia  ad  efler  buono,  e ferti- 
li (Lino  . 

Kom  merita  d’annouerarfì  trà  le  maggiori  città  di  Perda , limata  in  vna 
campagna  rafae  abbondantiflìmadi  riio , di  frutti  efquifìti.e  maffimaincn- 
te  di  melagranati  gradì , e faporitifsimi . Le  muraglie  fono  di  terra  con_> 
torrette  vna  affai  vicina  all’alcra , e le  cafe  dcll’iflefla  materia, ma  di  dentro 
molto  pulite.  Entrando  nella  città  dopo  palfato  vn  ponte  di  fa  dì  a man_> 
dritta,  in  vn  bel  molo  trouali  vn  Caruanzera  molto  commodo . Cofa  vera- 
mente raguardeuole  in  Kom:é  quella  Mofchea grande, tenuta  in  veneratione 
apprettò  li  Feniani  quanto  quella  d’Ardeuil , nella  quale  danno  le  fàmofe_> 
fepolture  di  Cia-Sefi  , e di  Cia-Abas  fecondo,  e anche  quella  di  Sidi- Fatima 
figliti  £ I man  Hoccn  , figlio  £Ali  e di  F e lima  Ambra  figlia  di  Mahometto  . 
La  piazza  auanti  alla  porta  maggiore  di  quella  Mofchea  è longa  più  che.» 
larga , con  vn  bello  Caruanfcra  , e attorno  belle  botteghe:  d’vna  parte  c 
cinta  d’vn  muro  badò  , e dal  di  fopra  fi  vede  vna  riua  col  fuo  fiume  & vn_» 
ponte  fopra  col  quale  confina  la  piazza . Nella  facciata  della  Mofchea  Co- 
pri al  portone  ci  fono  fcolpite  alcune  infcrittioni  m lettere  d’oro  a laude.» 
di  Cia-Abas  fecondo  . Entrati  primieramente  in  vn  cortile  più  longo  che 
largo , che  potrebbe  chiamarli  giardino,  pofciache  d’vna  e d’altra  banda.» 
del  corritore  di  mezzo, effe  felciato.ci  fono  quadri  pieni  di  fiori,  e rrà  gl’al* 
tri  belli  gelfomini  gialli  , dimoia  Fillirca»  e più  altre  piante . Dall’vnae 
dall’altra  banda  del  corridore  ci  fono  balauflri  di  legno  per  impedire  cho 
non  vi  fi  polla  coglier  niun  fiore , e quel  luogo  è mantenuto  con  ogni  cura 
e diligenza . Nou  è lecito  ne  poffibile  a’Chriftiani  Tentarci  fàcilmente  , e 
principalmente  a quelli,  la  cui  cieranon  piace  a’guardiaohio  però  ogni  vol- 
ta che 
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tachc  viaggiai  in  Perita  e nell'indicnon  mi  fù  mai  ari u tato  l’ingrcflb  iu_» 
niun  luogo . 

A mano  lìnillra  di  quello  cortile  ci  fono  cetre  cammerette , nelle  quali 
mangiano  i poueri  mantenuti  di  limoline  gii  lafciate  nella  fondanone  di 
quella  Mofchea,  c i debitori  falliti  che  ci  il  ritirano  fono  licori , fi  come_> 
nella  Mofchea  d’Ardeuil . Quelli  luoghi  oltre  alla  franchigia  fanno  le  fpefe 
a quelli  clic  ci  fi  ritirano;  e perciò  i debitori  falliti  col  mezzo  di  qualche 
amico  incontinente  s'aggiullano  colle  parti , che  fanno  non  far  conto  i de- 
bitori della  libertà  , già  che  fono  certi  del  vitto  ; 

Il  fecondo  cortile  è maggiore  di  quello  efelciato*  c’1  terzo  è quadro  e 
rialzato  in  forma  di  terrapieno . Laporta  per* entrami  è al  fine  d’vn  pog- 
getto  largo  , e in  quello  fono  gl’alloggiamenti  dc'Mullahi , ouero  Sacerdo- 
ti della  Mofchea. 

Da  quello  terzo  cortile  , faticali  vnalcala  di  mattoni  di  dieci  o dodici 
fcalini , lì  palla  in  vn'altro  anch'cilò  elcuato.in  terrazza,  nel  mezzo  del 
quale  è vna  bella  vafea , che  di  continuo  col  mezzo  d'alcuni  canali  piccioli 
lì  riempie  d'acqua  corrente  , che  gallando  in  altri  canali , fi  và  diflribuendo 
in  diuerlì  luoghi  del  ricinco  di  quel  gran  clauflro  . In  quel  cortile  ci  fono 
alcune  cafe  , e da  vna  delle  parti  li  vede  la  facciata  della  Mofchea  aliai  vaga* 
Quella  facciata  conlìlle  in  tre  porte  grandi  con  bella  lìmetria , all’vfanza_» 
però  di  quel  paefe , con  innanzi  vn  muro  di  mattoni  dell'altezza  d’vn’huo- 
mo , tra  idrato  a foggia  di  gclolia  quadra . La  foglia  della  porta  di  mezzo  è 
coperta  d'vna  pialìrella  d'argento  , e tra  quelle  tre  porte  c quella  del  di 
dentro  della  Mofchea  ci  fono  molti  Mullahi , ouero  Dottori , che  tengono 
in  mano  libri , ne’quali  continuamente  leggono . 

Quella  Mofchea  c ottangonale  , e ad  ogni  angolo  c'è  vnaporticclla  di 
legno  di  noce  vcrnicata  di  colore  bigio  e giallo  . Nel  fondo  della  Mofchea 
ila  il  depofito  diSidi-Patima  nipota  di  Mahometto  , tra  il  quale  e’1  muro 
difficilmente  può  pattare  vn'huomo  . Quel  fepolcro  è chiufo  con  vn  gran 
cancello  d’argento  di  fedici  piedi  in  quadratura  , le  cui  barre  fono  tonde.» 
vnite  con  vn-pomo  ne’luoghi  oue  s incrocciano , il  che  ritenendo  il  lume 
dalle  lainpane  d’oro  e d’argento  accefe  attorno  produce  vna  villa  bellif- 
fima  . La  parte  interiore  della  Mofchea  fin  done  s'inalzano  gl’angoli  dell’ 
ottagono , che  follengono  la  volta  della  cupola  , è di  mattoni  vernicati  di 
più  colori  belli.7itni,e  la  volta  della  cupola  , come  anche  quella  del  portico 
ióno  dipinte  alla  Morefca  d'oro  e d’azzurro.  D’vna  e d'altra  banda  della 
Mofchea , e accanto  al  fepolcro  di  Sidi-Fatima  , fi  vede  vn  gran  falone , nel 
quale  diltribuilconli  le  limoline  Reggie  a 'poueri , delle  quali  parlai  poco 
più  a dietro.  Amano  finillra  di  quello  fepolcro , da  venti  o trenta  palli 
lontano  v’hà  vna  fcala  con  vna  porta , fopra  la  quale  ci  fono  fcolpite  certo 
infcrittioni  in  honore  del  Rè  Cia-Abas  fecondo . Da  quella  porta  fi  fcuo- 
prc  il  luogo  oue  Uà  il  corpo  di  quel  Rè , e per  vn’altra  porta,  o piu  rollo 
per  certi  cancelli,  fivedefotto  ai  vna  cupola  picciola  , la  fcpoltura  di 
Cia-Sefi  padre  di  Cia-Abas  coperta  con  vn  panno  u'oro . Continuamente  fi 
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lauora attorno  al  Sepolcro  di  Cia-Abas,chc  col  tempo  vuoreiferc  molto 
magnifico.  Alcuni  della  Mofchea  mi  dilìero,  che  la  volta  della  cupola.» 
farà  vellica  di  dentro  con  piafire  d'argento  . 

Arridaci  che  fummo  a Kom , ed  entrati  nel  Camanzera  , due  horc  dopo 
vedemmo  palfarc  auantialla  porta  vn’iunnita  di  popolo,  che  corrcua  in_» 
fretta  , li  quali  furono  feguitati  anche  da  quelli  del  Camanzera  . Auuennc 
ciò  al  mio  primo  viaggio  di  Perlia . lo  domandai  la  cagione  d’vn  concor- 
ro lì  grande  e fi  fretrolofo . Mi  rifpofero  , che  da  molto  tempo  era  fiato  de- 
ftinato  quel  giorno  ad  vn  grandissimo  Spettacolo  , ciò  fu  , di  fare  com- 
battere li  due  Profeti  : c ch’era  tempo  d'accoftarii  alla  piazza , perciocho 
all’hora  fielfa  doucua  principiare  il  combattimento  . Soprapreiò  io  per 
coli  inaudita  nouità  , e curiofo  d'apprendere  i cofiumi  e vlanze  di  quel  pae- 
fe , cori!  ancora  io  per  vedere  quello  (pettacolo;  e trouai  in  quella  piazza.» , 
benché  grandi  ffìma  , tanta  folla,  che  con  grande  (lento  mi  feci  firada  tri 
quella  gente  per  arriuare  nel  mezzo , oue  doueuano  azzuffarli  i due  Pro- 
feti , cioè  due  animali, che  furono  due  Tori . La  battaglia  Seguì  in  quella^ 
maniera  . 

In  mezzo  alla  piazza  erano  certi  Ciarlatani  diuifi  in  due  Schiere , che  fa- 
ce nano  slargare  il  popolo  per  far  luogo  al  combattimento  ; vna  truppa  te-  . 
neua  vn  Toro  , che  haueua  nome  Mabometto , e l'alrra  parte  vn’altro  chia- 
mato Ali . Hora  o folle  acaSo  , ouero  più  tofio  per  la  maefiria  e defircz- 
za  dc'padroni  de’due  Tori, fi  come  mi  dò  a credere , dopo  vna  ofiinatilfitna 
e longa  zuffa,  nella  quale  que'animali  quali  come  arrabbiati  gettauano 
gran  Schiuma , in  Somma  cede  il  Toro  Mahometto*  e laSciò  la  prefa , c la_j 
vittoria  al  foro  Ali . Incontinente  il  popolo  gittò  drilli  grandi  in  Segno 
d’allegrezza,  la  piazza fù  empita  di  Suoni  di  Flauti.piue,  e zampogne , e_> 
ogn’vno  venne  quali  come  ad  adorare  il  Toro  Ali.gridando  a piu  poterò  : 
Jgueile  fono  le  opere  di  Dio  che  bà  fatte  Ali.  Il  Toro  Ali  fu  poi  condotto 
fotto  ad  vna  porta,  con  la  tefia  voltata  verSo  il  popolo,  e dopo  u’hauerlo 
sfregolato  ben  bene  per  leuargli  la  fianchezza  della  zuffa , nella  quale  s’era.» 
sì  auimofamente  comportato , gli  furono  offerti  di  molti  prefènri , che 
godettero  i Ciarlatani . 11  Kam  , ouero  Gouernatore  di  Kom , che  fù  pre- 
sente a quello  Spettacolo  con  cento  altri  caualieri  riccamente  addobbati, 
donò  al  Toro  Ali  cinquanta  tomanijche  arriuano  a'fertecento  quaranta 
e più  Scudi . Quc’che  l’accompagnarono  e’principali  di  Kom  donarono  chi 
vna  velie , chi  vna  cintura  , c non  ci  fù  niuno , tutto  che  della  più  infima.» 
plebe, che  uou  rccaife  o frutti , onero  altre  cofe , fecondo  li  loio  facoltà  al 
Toro  Ali  . 

Il  Kan  era  vn  Signore  di  molro  garbo,  ciuile , e coli  ofitiofo  il  Suo  modo 
di  trattare , che  tutti  h fotellieri  gli  dauano  lodi . Come  airiuo  in  piazza  , 
Cache  mi  vederti  col  Tedclco , che  prefi  in  Cofianriuopoli , ouero  che  forte 
fiato  fatto  auuiSato  da  qualcheduno  che  ci  fiertero  alcuni  pu.iaggieri  ac- 
canto a lui , ci  fece  di  fubbito  chiamare  , e dopo  hjuerci  ricercaci  vn  poco 
cicca  il  noftro  viaggio , ordino  che  ci  fòrte  portato  vn  banco  per  Sederci . 

Ci  di- 
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Ci  dimandò  donde  veniuamo , e perche  andauamo  a Spahan  . Gli  dilli  che 
ci  andauamo  per  vedere  il  Re  . Égli  laudò  il  nofiro  viaggio  , e rammari- 
cofì  che  non  grhauc/rimo  farro  fapere  il  nofiro  arriuo  in  quella  cirri . Tor- 
nati pofeia  al  Carauanzera,  la  fera  vedemmo  arriuare  quattro  de'feruitori 
del  Kan  , che  da  parte  fuaci  portarono  rinfrefchi,e  tri  gl’altri  fei  beili  me- 
loni, e quattro  riafeoni  di  vino  cfquilìto . 

Da  tanti  fegui  di  correda  riceuuta  da  quel  Gouernatore , mi  panie  coli 
galantuomo  c cofi  brauo  , che  m’afflifle  aliai  la  fua  infelicità  per  la  quale 
egli  cafcò  lì  infortunatamente  nella  difgratia  del  ile  ; sì  che  fù  morto  d'vna 
morte  crudcliifima . Pochi  anni  dopo  la  mia  partenza  diKom,  quel  Kan 
con  occafione  d’alcune  Jreparationi  neceilàrie  alle  mura  della  città  , cho 
. fono  di  terra  , e al  ponte  che  dà  fopra  il  fiume , impofe  da  fe  fenza  fapura-* 
del  Ré  vna  picciola  gabella  fopra.  ogni  caneftra  di  frutti  .all’entrata  della 
città  . In  Perda  ci  fono  buomini  nelle  città  ftipeudiati  dal  Ré  per  offerua- 
rctogni  fettimana  il  prezzo  delle  robbe,  e per  vegliare  acciò  il  prezzo 
d’ogni  colà  corra  fecondo  la  ralla  che  ci  pongono;  e con  modo  politico 
benintefo  fanno  pubi  icare  que  prezzi  li  primi  giorni  della  fettimana.  Re- 
gnaua  in  quel  tempo  Cia-Sefi  > ciò  fù  al  ‘fecondo  mio  viaggio . Il  Ré  fatto 
• auuifato  dalle  fpie, della  gabella  impofra  dal  Kan  fopra  i frutti , fe  neprefe 
tanta  ira , che  lo  fece  condurre  a Spahan  incatenato , e vsò  contra  di  lui  vna 
Seueriti  ftraordinaria . 

Il  figliuolo  del  Kan  giouanc  bello  e gratiofo , era  appo  il  Re  tra’fauoriti 
e gli  aaua  la  pippa  da  tabbaccare , il  che  é carica  molto  honoreuole  nella 
corte  Reggia  . Come  il  Kan  fù  arriuato , il  Ré  lo  fece  condurre  alla  porta 
del  Palazzo , e comandò  al  di  lui  figliuolo  in  prefenza  di  tutto  il  popolo 
che  gli  ftrapaffe  la  barba  . Gli  comandò  poi  che  gli  tagliafre  il  nafo,e_> 
Torecchie  ; e apprefro  gli  caualfe  gl’occhi , e per  finire  di  firatiarlo  gli  ta- 
gliafre il  capo . Finitali  l’efecutione  , il  Re  mandò  quel  giouane  a prendere 
pofrcllo  del  gouemo  del  padre  , aggiungendogli  per  Luogotenente  vn_j 
prudente  vecchio  ; e gli  difre  quelle  parole  terribili:  Se  tu  non  ti  comporti 
meglio  nel  goucrno  , che  non  hà  fatto  que  fio  cane  morto , io  ti  farò  morire  pili 
crudelmente  che  colui  non  è morto . 

Partiti  da  Kom.dopo  quattro  hore  di  firada  in  vna  fpatiofa  campagna, in- 
contrammo vii  villaggio  con  cinque  o fei  Caruanzerai,  donde  lino  a Abfci - 
rim, cioè  à dire  Acqua  dolce , oue  fono  tre  Caruanzerai, fenza  altre  cafe,  non 
fi  troua  altro  che  Iliade  arenofe . Da  Abfcirim  e Cacian  ci  fono  fei  hore  di 
marcia  per  vn  paefe  fertile  in  grano , nel  quale  fi  trouano  due  villaggi 
grofiì . 

Cacian  è città  grande  popolata  , e abbondante  d’ogni  forte  di  vettuaglia: 
è cinta  di  muraglie  vecchie , c in  molti  luoghi  rouinatc  , sì  che  non  occorre 
cercar  le  porte  per  entrarci . Della  parte  di  Spahan  il  territorio  é bello  e_» 
fertile , produce  molti  frutti  e particolarmente  vna  , la  quale  fanno  co- 
gliere con  diligenza  gliHcbrei  di  Cacian  c ne  fanno  vini  buoni . Nume- 
ranti in  Cacian  da  nulle  famiglie  d’Hcbrci , c in  Spahan  da  feicento  incirca . 
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Ci  fono  però  altri  Giudei  iu  Perfia*,  ma  quelli  particolarmente  di 
. di  Cacian , e di  Spahan  danno  ad  incendere  fe  edere  della  Tabu  di  Giuda  . 

In  Cacian  ci  fono  di  moItilQmi  e buoni  (fimi  lauoranti  in  fcra,che  fabbri 
cano  broccati  d’oro  e d’argento  d’ogni  force  , e dc’più  belli  clic  vengano  di 
P.erlia  : vi  fi  batte  monera , e lauoranuilì  certi  vafi  di  rame  , de’quali-fc  nc_> 
fpaccia  affai.  Li  bazari  fono  belli  con  buone  volte  , e li  Caruanzerai  ampi! 
e commodi;  e era  gl ‘altri , nel  l’entrare  nella  città  accanto  agl’Horri  Regi) 

{ e ne  vedeua  vno  molto  magnifico  , nel  quale  alloggiai  al  mio  vltimo  viag- 
gio dell’ Alia  ; il  Caruanzera  con  il  giardino  furono  fabbricati  da  Cia-Abas 
primo  con  grandi. lima  fpefa . li  Caruanzera  ha  cento  palli  inquadro , è di 
. mattoni,  con  due  appaiamenti,  e contiene  circa  cento  venti  camere  grandi 
farce  ig  volta  i h certamente  quello  edificio  meritaua  d’cficre  mantenuto  , 
ma  non  ne  fanno  conto  ».c  perciò  cafea  in  rouina» 

Nel  mezzo  delcortile  vedeuafi  vna.  bella  conferua  d'acqua , che  di  prc- 
fe tue  e guafia , per  caufa  d’vna  cattiua  vfauza  de’Perfiani  e Turchi , che  vo- 
gliono più  collo  tare  nuoue  fabbrichciche  riltaurarc  le  vecchie  : e li  figliuoli 
fofto  tanto  alieni  d'hauer  cura  di  mantenere  e riparare  le  ca fe  fabbricare > 
da’ioro  propri;  padri , anzi  che  lì  vergognano  e attribuirono  a dishonore 
l'haùirarci  dopo  la  morte  dc’proprij  padri , e ambirono  py  gloria  di  fab- 
bricarne delle  nuoue  per  le  ftellì.  L per  quella  cagione  fi  fabbricano  in  Ca- 
cian quattro  o cinque  Caruanzerai  che  non  cedono  a quello  di  Cia-Abas , 
il  quale  Jafciano  infeniibilmcnte  andare  in  rouina . 

Notiamo  qua  prima  di  partirci,chc  da  Cacian  a Guilan  ci  fono  dodici 
hore  di  llrada  per  certe  campagne,  che  fono  turco  Tale;  e in  tutto  quél 
viaggio  fi  trotta  vna  fola  cillcrua,  la  di  cui  acqua  è cartina . Ma  feguitiamo 
la  II rada  di  Spahan  . 

Partici  da  caciai)  e attrauerlàtafi  vna  pianura  di  none  miglia, fi  trouano 
di  moke  montagne, c fubbito  vn  bello  Caruanzera  di  mattoni  ; e nel  calar 
giù  da  quelle  montagne  per  valli  vaghe,  feguirando  vn  viccolo  longo  ad  vn 
riuo d’acqua,  nel  tondo  lì  trova  vn  muro  accrauerfo che  vnifee  li  duc_» 
monti . Quel  muro  è di  più  di  cento  palli  di  longhezza  , di  piu  di  trenta 
piedi  di  grollezza  , c da  cinquanta  d'altezza.  Quello  fù  parimente  operai 
del  gran  Cia-Abas , che  volle  raffrenare  la  furia  delfc  acque  che  calcano 
da’mouci , e farne  vna  conferita  per  gli  bifogni . A pie  del  monte  ci  fono 
dclli  argini  fatti  per  conferuar  l’acqua , che  s’aprono  quando  vogliono  in-  . 
acquare  le  terre  della  campagna  di  Cacian . Da  quella  conferua  a Coni  ci 
fono  due  hore  di  cammino  . « 

Jp  • 

Corù  è villaggio  grofiìfilmo , c popolatiffimo  limato  in  vna  pianura., 
circondata  di  monti  alti , e piantata  d’vna  felua  di  noci  ' Le  cafe  fono  d’vn 
piano  folo , ballò , c fabbricate  di  felci . 11. Caruanzera  è belio  e commodo. 
Quel  villaggio  c longo  con  vna  llrada  folamente  , ma  longa  vn  miglio  e 
mezzo,  e a’Mucrno  peifima  per  caufa  d’vn  torrente  che  vi  corre , e de’ felci  , 
che  l’empiono . Attórno  a quello  villaggio , come  anche  in  più  altri  luo- 
ghi di  Peilia,  ci  fono  di  molti CiacJes,  che  fono  yiwlpcue  di  volpoche  di 
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notte  tanno  vn  romorc  iqlòpportahile  ; perciache  Te  vtio  ilrilla  tutti  gl’altti 
gli  rifondono  . 

Da  Coru  palfated  none  miglia  di  montagne , s'entra  in  vna  campagna^» 
larga  e fertile  longha  trenta  fei  miglia  dn’a  Spaban  . Di  nouc  in  nouc  mi- 
glia iìtroua  vn Caruanzera . 11  primo  Richiama  A ciaba-AgaK  amala  . U 
fecondo  a mezza  il  rada  tra  Coni  e Spaban  detto  Miciacur,  anzi  ci  fono 
molti  Caruanzerai clic iulìcnie  vniti  fanno  vn  mezzo  villaggio.  11  terzo 
Aganura  malfatto  ; dal  quale  dopo  tre  horc  di  marcia  in  vn  territorio  graf- 
fo c fertile  dualmente  fi  arriua  in  Ifpahan  città  capitale  di  tutu  la  Perda. 

Ma  auantiche  io  facci  la  dcfcrittionc  di  quella  gran  Città  Metropoli 
del  Regno  di  Perda  e reddenza  del  Ré , voglio  accompagnare  il  Lettore* 
curiofo  per  tutte  le  drude  che  ci  conducono  > il  che  mi  fono  proporto  per 
maceria  di  quello  primo  Libro  . 

CAPITOLO  DECIMO  TERZO. 

Della  froda  da  Smima  i delle  Snjirre , ò fi*  Smirne  « Spahan  , ferii 
Natòlia  eolia  dcjcrittione  delle  Smirne  . 

^ < I 

SMirna  è città  famodlfitrtt , e la  più  mercantile  del  Leuante , ouc  appro- 
dano per  mare  c per  terra  tutte  le  mercantic  che  d trafportano  dell'Eu- 
ropa in  Alia  , e dall’Ada  in  Europa  : quiui  quali  tutti  i Vafcelli  del  Ponen- 
ti;, che  fanno  vele  nella  piaggia  di  Liuorno , vengono  a prender  iòudo  ;c 
ne  partono  anche  a fuo  tempo  le  più  belle  Carauane . 

Quella, cittàé  al  grado  cinquanta  di  longitudine , e al  trenta  otto,  mi- 
nuti quaranta  cinque  di  latitudine , druara  nel  fondo  d’vn  golfo  dell’Arci- 
pelago , longo  da  venti  miglia  in  circa , alla  parte  delira  dcU’Idmo , onde* 
principia  la  penifola  di  datomene  , che  di  dirimpetto  al  Ifola  di  Scio . E 
poda  in  quella  parte  dell’Ada  picciola , già  podéduta  da'Grcci  col  nome* 
d'I conia  » & vgualmcnte  didantc  da  EfcG  e da  Sardi . Smirna  fu  vna  dello 
fette  principali  Chiefè  mentouate  da  S.  Giouannì  neliApocaltfsi  . E ancora 
hoggidì  città  grande  di  figura  d’vn’anfi  teatro , nella  pendenza  d'vna  colli- 
na che  guarda  tra  Mezzo  giorno  e Ponente  : non  é però  né  bella  nc  li 
grande  , li  come  fù  anticamente  ; fecondo  appare  dalle  rouine  auanzate  di 
certi  edifici)  nella  collina  > che  dal  mezzo  in  sù , oue  già  le  Smirne  furono  » 
c dishabitata . 

Vcggonuid  ancora  le  mura  d’vn  gran  Cartello,  c difotto  le  rouine  d'va* 
andteatro , nel  quale  dicono  che  fù  a’Xeotii  efpodo  S.PoIicarpo . Quell’an- 
fiteatro era  di  figura  fèmicircoiarc  , e aperto  verfo  il  mare  . i Turchi  ^han- 
no quali  tutto  niello  a terra , e colli  farti  che  nc  cauarono  trafportati  fei 
miglia  lontano  dulia  città  fabbricarono  vna  fortezza  fbpra  iJ  golfo , in  vn_* 
luogo  doue  ilpailo  è llrecto  : la  qual  fortezza  i vafcelli  fono  coftretti  di  &- 
lutat?  all, 'entrarci , c da  eda  prender  liceuza  aH'vlcirne'.  Conlultarono  tra 
dUoiOjfeper  isfugire  lafpcfa  di  trafportarc  da  cod  lontano  i fa  Uh  lì  douef. 
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fero  pm  predo  feruiredi  quelli  delli  fèpolcri  de’Chrirtiani  e degli  Hebrei , 
che  fono  accanto  alla  riua;  ma  foffe  per  non  difgnftarli , onero  che  non_j 
fallerò  buoni  i falli , nc  prefero  pochi , c fi  fcruirono  di  quelli  dell’anfi- 
tearro . 

Quella  fortezza  fu  non  ègran  tempo  fabbricata , per  vna  cagione  degna 
da  faperlì . Ncirvltime  guerre  tra’Turchi  e’.Vcnetiani  la  Flotta  Ottomana 
eflendo  fiata  disfatta  nell'Arcipelago*,  il  Gran  Signore  volle  rifarla  ; e a 
quello  effetto  mandò  per  tutti  li  porti  del  fuo  Impero  a foliecicare  la  nani 
Inglefi  o Olande!!  a feruirlo  a nolo,  Or'egli  fàceua  gran  fondamento 
nella  vafcelli  delle  Unirne, oue fogliono  fempre  ritrouarienc  in  affai  maggior 
numero  che  al troue;  ma  i Capitani , rifiutata  fa  propolìtione  di  combat* 
cere  contra  i Venitiani , c accorgendoli  douerfigli  fare  qualche  violenza, 
in  vn  tratto  alzarono  le  ancore  , c fecero  vela , fenza  niun'ortacolo  , perche 
non  vi  era  nè  fortezza  nè  cannone.  Il  GranVizir  adirato  di  quel  difprez* 

^0  latto  al  fuo  Signore  prefe  rifolunone  per  farli  alTàlruenire  ftate  a fegno , 
di  fabbricare  vna  fortezza  fopra  il  golfo , in  vn  luogo  , oue  i vafcelli  fono 
correrti  ad  accollarli ,.  fornita  di  cannoni  groffi  , che  comandano  il  paffo  , 
c battono  rafente  l'acqua  • Da  quel  tempo  in  qua  li  vafcelli  che  conuoiono 
le  flotte  non  arriuano  più  fino  alle  Smirne,come  auanti , ma  fi  fermano  più 
abballò  della  fortezza , e fuori  del  tiro  del  cannone  . 

Vicino  all’anfiteatro  ci  fono  i vcrtigi)  d’vna  Chiefa , e dell’vna e dell’altra 
parte  certi  muricciuoli.,  che  paiono  hauer  fórma  di  cappelle:  chi  dìc*i_» 
edere  le  rouine  della  Chiefà  di  S.Policarpo  Vefcouo  ;jji  Smirne , c chi  d'vn* 
antico  Tempio  di  Giano. 

Smirnaè  fiata  più  volte  rouinata  dalle  guerre,  e dalli  terremoti  iui  fre-  • -v  * 
qucntiflHffi.  MerTtre  io  mi  ci/ermai ce  ne  fù  vno  breue  sì  ma  terribile . 

Selsanra  partì  in  circa  lontano  del  mare , veggonfi  alcuni  auanzi  di  mura- 
glie grofs?  due  Piedi  lotto  acqua , c nel  lato  della  città  che  guarda  tri  Po- 
nente e Tramontana  fi  vedono  alfa  riua  del  mare  le  rouine  d’vn  Molo , c di 
certi  magazzini  antichi . 

I mercatanti  inglclì  hanno  farro  cauarc  nelle  rouine  delle  Smirne.e  c’han- 
no rrouato  di  molte  flatuc  bellc.e  rrafporratele  al  loropaéfc-.anzi  ogni  gior- } ‘ 
no  ne  cariano , ma  quando  i Turchi  fanno  le  cane  efii  difformano  c fpe zza- 
no tutte  le  fiatuc . Puoffl congetturare  dava  diro  d’vn  piede  d’vna  flatua 
v cariatoci , il  quale  io  pagai  caro , e’1  mandai  a Parigi  ad  vna  perfora  di 


qualità, che  ci  fuffero  delle  flatue  d’vn’al rezza  prodigiofa  : quel  dito  è d’vna 


pietra  bianca  e molto  dura,  è ben  formato,  e inoltra  chela  tnachina  di 
doue  fù  rotto  vguagliana  quali  in  grandezza  il  coloffo  di  Rodi . 

Della  medefima  pai  te  del  Molo  vecchio  c’è  vn  Cartello  di  poca  confide- 
rationc  , al  cufpicde  il  mare  forma  vn  braccio  d’acqua , oue  alle  volte  riti- 
ranfi  pcrricoutro  le  galee  del  Gran  Signore  . 

Li  città  è molto  popolata  , e fi  fa  conto  cffcrci  da  nouanra  mila,  anime , 
cioè  , circa  feflànta  mila  Turchi,  da  quindici  mila  Greci , e otto  mila-» 
Armeni,  e dafei  o fette  nula  Hebrei.  I Chriftiani  poi  d'Europa  cho 
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ìneucggiano  quafi  tutto  il  commercio  , ilc'quali  parlerò  più  innanzi , fono 
pochi.  Ogn’viia  di  quelle  ustionici  elercita  liberamente  li  riti  della  Tua 
Religione  . Ci  /ono  quindici  Mofchee  di  Turchi , lecce  Sinagoghe  d'Hcbrci 
vna  Chicfa  degl'Armcni , due  de’Greci,  e tre  de'Lacini  . f Caputemi* 
Franceifì  c’hanno  vii  bclliftìmo  Conucnto,Ia  cui  Chidà  tiene. luògo  dt 
TaiocJiia,  e quc’Padri  ci  cfcrcitano  le  fontioni  curiali.  Ciibiio  anche 
Padri  Gicfuiti  Francclì , e OUcruanci  Italiani . i Turchi , Greci , Armenii  - 
ed  Fiebrei  habirano  la  collina;  e nella  parco  balia  longo  il  mare  Hanno  » 
Chriltiaui  Europei , Francclì , italiani , Inglelì , e Olandeii  ; In  quel  Ino  go 
però  i Greci  poilìcdono  vna  Chiefa antica , con  certe  ciTctce  , dune  i mari*  <k 
nari  tal'hora  vannò  a rinfrcicai  fi , e a mangiare  . 

■'Tutti  que’PopoIi  d'Europa  tono  chiamati  Franchi,  per  la  ragione  che 
dilli  altrone:  ci  fono  peto  aliai  piu  Francclì  che  altri.  Ogni  Nationeha 
fuo  Collibie  ',  oucro  Agente , e’1  Confole  Francete  ha  Torto  di  fe  due  Vice*- 
con  foli , cioè  vno  a Scalanoua  , c l'altro  a Scio  • 

Scalanoua  vuol  dire.  Porto  tiuouo:  è fituata  fei  miglia  fopra  Efcfi,  e 
per  elfernuoùo , i vafcelli  ci  approdauano  volentieri  per  fcaricarc  le  loro 
mcrcantic  , ma  no’l permettono  più  i Turchi  ; impercioche,  fi  come  quel 
luogo  è defiinato  per  appanaggio , olia  per  dote  della  nu:,,.  e del  Gran  Si* 
gnore.il  Viccconfolc  le  l’intendcua  col  Gouernarore  ui.Scalanoua.chc  lafcia- 
u a trafporrare  la  robba  a Smirna  dil’coftanc  folo  tre  giornate  picciole  di  Ca* 

. rauana:  il  che  rouinaua  allatto  il  cómcrcio  di  quella  città  con  danno  grande' 
particolarmente  de'Ooganieri;  e perciò  fi  lludia: ono  d ottenere  dal  Gran 
Signore  che  non  fi  fcaricalle  più  a Scalanoua  niuna  cofa  ; nè  meno  ci  vanno 

fpiù  le  naui  fe  non  per  prouederlì  di  qualche  rinrrefchi . 

Sc/o  e vna  delle  maggiori  Itole  deirArcipelago,  m5  ne  parlerò  a Aro 
tempo;- il  Viceconfolc  diScio  ha  poco  piu  faconde  chè  quello  di  Scalano* 
ua , perche  le  naui  che  ci  padano  non  vi  (caricano  nè  caricano  cofa  alcuna 
Il  quartiere  de^f ranchi  a Smirna  è-vna  ftraua  longa  fopra  il  lido  del  mare 
che  ci  vien  a toccarle  cafe  , le  quali  «per  caulà  del  beluedere,  c anche  per 
la  commodicà  di  scaricarci  lcmcrcanuc,  tono  aliai  piu  care , che  quelle 
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I territorio  delle  Smirne  c fertile, e abbondante  d’ogni  forte  di  vicruaglie, 
e particolarmente  di  vinie  olio  cfquifiti  : ha  le  fue  faline  vn  miglio  c mezzo 
lontano  verfo  il  Scttenrriofte.In  quel  mare  prendefi  alfai  pefce,e  ogni  iurte  di. 
caccia  vi  è a buon  prezzo . In  tomma  Smirna.  è città  da  farci  conuer  fat  toni  e 
buona  vita.  Non  fo  fc  in  Europa  ve  ne  Jia  vn’altra  di  maggiordiuertimcnto, 
cioè  quanto  a'Franchi.Effi  ci  fanno  conuiti  difpalfi.c  lpeffiffimopafteggianli 
l'vnì  e gl’alcri  : anzi  ci  fono  due  o tre  alberghi  di  Francclì , per  quelli  che  vo* 
gliono  conuirare  li  amici , di  modo  che  per  càufa  di  qualche  fpefe  cccefiìue 
fatteci  pc’l  pallato  con  indifcretionc  in  palli  c giuochi,da  poco  in  qua  fi  viue 
piu  moderatamente  . Non  ci  mancano  giuoghi  di  Trucco,  e altri  di  grande 
ipadò  , e gufto . La  rimerà  del  mare  fin’alie  faline  è vaghi ifima , con  bel- 
li giardini  alla  patte  di  terrai  ouc  gran  popolo  vaa  spano,  c a godere  il,. 
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frefco  la  eftate  , e con  gran  I inerti , fenza  obbligo-di  condurre  fuco  vju 
Giannizzero , come  aell’akrc  cicli  di  Turchia . A chi  piace  la  caccia,  paf- 
fando  con  vna  barchetta  orto  o nouc  miglia  lontano  dalla  città  , l'opra  certi 
monti , croua  tanta  abbondanza  di  caccia*  che  le  ne  toma  a cala  fodisfacto  . 
Per  il  valore  a’vngrofio  li  può  comprare  aHc  Smirne  vtìa  pernice  , e coli 
dcgTaltn  vccellatm. 

Smirna  con  tutti  que’auanraggi  pafifee  però  alcune  incommod'tà  . Ci 
fono  lì  acceduti  gli  caldi  la  citate , che  farrebboiio  inlbpporta5biii‘,  ini1 
vn  vento  marino  , che  tira  da  due  o tre  bore  alianti  mezzo  giorno  fin'alla 
fera  , rinfrelca  Tarla , • c quando  non  n (care  fi  la  defiderare  . Di  più  quali 
ogn'anno  ci  viene  la  pefiilenza,&'  ordinariamente  di  Maggio, Giugno, c Lu- 
glio; non  però  li  aspramente  come  nella  Chriftianità  , mai  Turchi  fondaci 
l'opra  la  prcdeftinactone , o na  U loro  iato  , non  ne  fanno  conto , ne  meno 
fuggonoin  alcn  luoghi,  lo  fono  d'opinione  che  fe  li  Smirueii  vuotatilo 
molte  acque  morte  che  a tempo  deH'inuerno  atnmafianfi  attorno  alla  città, 
non  ci  farebbe  la  peftilcuza  n f requente  : muoiono  però  molte  più  perfone 
di  febore  maligna , la  quale  legaendo  la  pelle  , ci  regna  ne’melì  di  Settetn- 
brc&  Octobre  . * 

Quella  città  è goucrnata  da  vn  Cadi , che  non  tratta  male  iChrifiiani, 
dome  uclTal  ere  città  della  Turchia.  Egli  adempie  puntualmente  Toffizio 
fuo , .per  cauia  della  vicinanza  di  Coftautinopoli , e che  con  qualche  dona- 
tiuo  fatto  al  Gran  Multi , cioè  al  Gran^aceidotc  dc’Turclii,  fi  farebbe  facil- 
mente fcallare  della  liia  carica  . 

La  Dogana  di  Sin  ima  reca  grandmile  a!  Gran  Signore,c  fi  paga  con  gran 
rigore,  se  la  robba  folle  tallata , gli  Mercatanti  non  nnpiegarebbono  can- 
ta arce  per  fraudare  la  vigilanza  de'Doganieri , altrimenti  non  ci  fi  po- 
trebbono  faluarc  : perche  eiTì  filmano  le  mcrcaurie  i capriccio , c corno 
padroni  affolliti  della  ralla  filmano  mille  feudi  ciò,che  no.)  arriua /trecento. 
Al  mio  vicrno  viaggio  quattro  donne  Olande!!  venute  nella  nofira  nauo 
m tralpo.  turono  a terra  lotto  le  loro  yfiti  ciò  cbéj  io  haueuadi  più  prctiofo; 
perchc i Turchi  fono  coli  dilcrebinentc  econ  tanto  rilguardo  rattenuti 
vei  fo  le  donne  , che  non  ardifeono  accoftarfenc  per  cercarle . Non  fi  con- 
filcaJa  inètdàntia  di  quelli  che  fouoprcii  nel  fraudare  la  dogana , ina  elfi 
pagano  la  dogana  doppia 

Il  uegoziodi  Smirua  e groljffinjo  . I Franchi  ne  trafporrano  di  molto 
mcrcaurie , che  fono  fete  crude,  che  0* Armeni  ci  portano  di  Pcrlia  , fili , 
e camelotci  di  pelo  di  capre , che  li  lauorano  ad  Angari  difeofio  quindici  o 
ledici  giornate  dalle  ijmirnej  della  bambagie  filata,  de’corami,  cordoànì 
t mai  roediini  di  più  colori , tele  di  bambage  bianche  c turchine , di  mol- 
ta laiia  Ja  far  macarazzi , tapeci , coperte  trapontace  , fapóue,  reubarbaro, 
della  galla , valaneda , icamonea , e delToppiom  . Le  quattro  vicime_» 
'• nicrcancie  fi  cogliono  ne’contorni  di  Smirna , ma  però  in  poca  quantità . 
* * Sogliono  le  Carauane  arriuare  in  quella  città  nefli  meli  di  Fcbraro  Giugno 
eyiwbrc,  c ne  partono  per  tornar  vial’ifteJi  mefi . I Mercatanti , che 


pei; 


whl 


mk. 

M,:ì? 


« '-. . - r ?-•  • ’ ; :•  ■'  . ; 

5 4 Viaggi]  ài  T tirchi  a , e ài  Perjìa . 

perla  maggior  parte  fono  Armeni  , hanno  più  a caro  di  vendere  le  loro 
mercantie  a’Francefi , che  all’altre  nationi  d’Europa , pcrciochc  efiì  paganli 
in  moneta  i ma  gl'Inglcfi , c Olande!!  coftnngonli  di  pigliarne  la  meri 
in  panni . 

CAPITOLO  DECIMO  Q^V  ARTO. 

^ * • ‘ O 

Di  Efcfi,  e di  Scalannoua,  e di  alcune  difaratie  arriuate  all' yt  utero:  - 

ti  ■*'  « ,>^*'7 1 _*^rf  Gè  * . Y * *♦  . *"  V"  tir"  ' 

EFefi  è difcofta  dalle  Smirne  folo  vna  giornata  e mezza  di  cauallote  perciò 
al  ritorno  del  mio  quarto  viaggio  eflendo  necefsitato  d’alpettarc  più  • 
fcctimane  la  partenza  della  flotta  per  Liuorno  , prefi  rifolutione  d’andard, 
curiofo  di  vedere  le  reliquie  di  quella  città  , e dcl/uo  Tempio  gii  tanto  fa- 
mofo  all’  antichità . facemmo  compagnia  iuficme  dodici  o Franccfi  o * 
Olande/] , e per  conduruici  , noi  pigliammo  tre  Giannizzeri  con  tre  canalli 
carichi  di  vino  » calere  vetrouaglie.  Era  di  citate,  c partiti  da  Smirne  alle 
tre  hore  dopo  Mezzo  giorno  pa/lammo  per  certe  pianure  c colline  fin’ad  vn 
‘villaggio  grolfio,  oue  cenartitno  ; nel  quale  vn  Mercante  Inglelc  ha  vnio 
bella  cala  per  ritirarli  a tèmpo  della  peflilenza  di  Smirne . 

Fermatici quiui  due  o tre  hore,  falimmo,  a cauallo  c caualcando  fin’a 
mezza  notte  per  isfuggire  il  caldo , pallàmmo  accanto  a certi  archi  vecchi  * • 
d’acquidocci , e ripofatici  vn  poco , la  mattina  per  tempo  camminammo  al 
frefeo.  Quella  firada  fin’ad  Efcfi  c gratiilinu  trabofeaglia  gentile  inac- 
quata da  molti  follati  ò fiumicelli  d’acqua  corrente . * 

Vn  miglio  lontano  da  Efcfi  vedemmo  vna  Mofchea  che  già  fùChiela 
. de’Chriltiani  fabbricata  delle  rouine  del  Tempio  EfefinO  . La  Mofchea  è ^ 
cinta  di  muri , evi  fi  fide  per  due  ficaie  di  dodici  ficalini  l’vna , che  condu- 
cono in  vn  poggetto  ; e quindi  entrali  in  vn  claufiro , i cui  archi  fono  fo- 
ficnuti  da  pilafirini  di  marmo  di  diuerfi  colori  gentilmente  lauorati,  e‘l 
'fondo  delie  gallerie  , che  ci  fono  da  tre  lati , è di  fallì  grandi  e quadri  : „ 
il  quarto  lato  c occupato  dalla  Mofchea  a manodritta  , colla  porta  in  mez- 
zo . Quella  Mofchea  confifie  in  vna  volta  grande  appoggiata  fopra  cinque 
belliffiine  colonne  , quattro  delle  quali  fono  <di  marmo  di  vari/  colori , ma 
la  quinta  c.i  porfido  , e la  Aia  grandezza  prodigiofan  accrcfce  l’ammira*’ . 
tionc  . Vedute  poi  tutte  le  enriofità  tacemmo  apparecchiare  su’!  poggio, 
e delirammo  fenza  niun  difiurbo,  ma  al  ritorno  non  et  riufeì  coli  pacifico 
ilnoftropafio,  fi  come  dirò  appreflò- 

l'fefi  non  ha  più  farri  iglianza  di  città,  ma  è affatto  rouinata  fenza  nin- 
na cafa . Era  limata  fopra  ad  vn  colle  , quali  come  Smirna , al  dicui  piede 
palla  vn  fiume,  che  viene  da  vna  pianura  che  attrauerfa  con  mille  ferpeg- 
giamenti.  Dal  circuito  de’murr , il  rcficH*»  dc’quali. incora  hoggidi  fi  ve- 
de con  diuerfe  torri  quadre  quali  intere  nella  cima  del  colle  , fi  congettura 
eflcre  fiata  città  grandiflìma . V’ha  vr*a  torre  notabile  con  due  camere, vna 
. delle  quali  è ornata  di  marmo , c dicono  gli  habicacori  del  paefe  che  in_> 
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quella  ca  mera  fù  carcerato  S.Paolo,  e che  perciò  miracolofamentc  li  con- 
ferva incera . 

li  Tempio  di  Diana  tanto  celebrato  dagl'Antichi , fu  fituato  al  piede 
della  collina  vicino  ad  vna  delle  porte  della  città;  la  facciata  grande  è an- 
cora intera:  le  cantine  fono  in  piede  , grandiffimc  sì  ma  piene  di  fpor- 
ci  zia  . Per  entrarui  ci  vogliono  lanterne,  e fa  di  meflicre  abballarli, 
pcrcioche  il  vento  fpingenuo  la  terra  ne  ferra  predo  che  tutto  l'introito  : 
tua  di  dentro  il  luogo  è largo  e fpadofo  con  belle  volte  quali  per  niente-» 
gnaffe . _ Accanto  alla  facciaca  li  veggono  diffefe  in  terra  quattro  o cinque 
colonne  grandillitne  , con  yn  gran  vafo  di  dicci  piedi  di  diametro  e di 
due  di  profondità,  che  dice  la  plebq,.eifere  quella  nel  quale  S.Giouanm  bat- 
tezzava li  Chrifhaui . io  per  me  fìimo  cheferuiUc  più  toflo  per  porci  le 
offerte,  ouero  douatiu  idei  popolo,  conforme  altri  da  me  veduti  ùmili 
nelle  Pagode  dcgTIndiani , e ne’TcmpiJ  degPIdolatri . I Greci  e Armeni, 
anzi  ancora  più  i Franchi  fi  sforzano  di  rompere  pezzetti  di  quel  vafo,  per 
conferuarlo  come  reliquia;  ma  per  edere  la  pietra  troppo  dura  non  ce_» 
n’funno  lcuato  fìiT'adelfo  quali  niente  . 

Vedclì  non  troppo  lontano  del  Tempio  vn’altra  porta  della  città , e fo- 
pra  di  ella  vii  fallo  quadro  di  fette  a otto  piedi  con  di  dentro  Timmagioe  in 
rilieuo  di  Curdo  quel  famofo  Romano , che  precipitosi  armato  e à caual- 

10  nella  voraggine  a fauore  della  fua  patria . Spedo  li  Franchi  hanno  profer- 
to grolle  fontine  di  denari  al  Gouematore  della  Prouincia , per  comperare 
quel  fallo  c trafpor tarlo  in  Europa , ma  non  pedono  ottener  quella  grada . 
Cinquecento  palli  incirca  difcolto  da  Ffc/ì  al  piede  della  medelìma  collina 
c la  grotta  detta  dc’Settc  Dormienti . 

Andammo  da  Fieli  à Scalonoua  decollante  lei  miglia  . A mezza  fi  rada 

11  fiume  che  palla  ad  Ffefi  entra  nel  mare , e nelTimboccatnra  ci  fono 
continuamente  delle  barche  greche  che  pefeano  lo  Storione:  delle  cui  oua 
cfQ  fanno  il  Cauiale , ed  empiendo  ibodelli  più  gentili  del  pefee  , dello 
medefìme  oua , ne  formano  vna  certa  fpecie  di  falciccie  fchiacciate  limili 
a’nollri  bifeotti , e chiamanle  Bottarghe . Fanno  leccare  quelle  falcicelo 
al  fumo , poi  per  mangiarle  trinciante  per  fette . I Greci  non  mangiano  al- 
tro la  quarelima  che  di  quel  Cauiale , e d’vn  pefee  chiamato  Seppia , cho 
nonhafanguc,  e perciò  in  quel  paefe  li  fa  vn  gran  negouo  di  Cauiale . 

ScaUnoHti  è porto,  del  quale  parlai  più  innanzi . Adunque  c’arriuammo 
alle  fette  hore  dopo  mezzo  giorno  . Il  Governatore  centra  Tv  fan  za  de’ 
Turchi  ci  accarezzò  aliai.  Il  Viceconfolc  ci  fece  vna  accoglienza* (Ingo- 
iare , e ci  mando  a prefeusare  vn  bacile  di  meloni , che  fono  a Scalanousu» 
efquilìri'fimi. 

La  fera  vn  dc’Giannizzcri  che  ci  accompagnauano, venuto  à parole  con  vn 
de’no/lri  fcruidori , dal  quale  fù  maltratato  , vedendo  che  il  padrone  col 
quale  fe  nc  lambii cò  non  ne  fec^  conto , pensò  di  vendicarfene  con  pigliar- 
felacon  tutta  la  compagpia , eperefegaire  fuo penderò,  fatto  non  focile 
pretclfo  nel  ritornare  s'incamminò  auanci  à noi . Partimmo  la  mattina-» 

per 
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rer  rempoda  Scalanoua , e atriuammo  alla  Mofchea,  ouc  il  di  precedente 
pia  dilli  che  donammo  . Alcuni  ua  noi  fecero  infatua  clic  ci  doneffimo 
fermare  à mangiare  /'opra  il  poggio  delio , come  il  giorno  d’innanzi  per  la 
gran  commodira  del  luogo  : ma  io  per  non  sò  che  genio  era  di  parere  che 
douclìimo  apparecchiare  in  vn’altro  luogo , che  mi  parcua  molto  com- 
modo.  II  numero  dc'voti  a me  contrari;  vin/è:  e ordinata  la  collationo 
con  vn’otre  di  vino,  c vno  d’acqua  accanto,  cominciammo' a mangia- 
re  ; quando  ecco  che  vedemmo  venire  tre  6 quattro  Turchi  da  vn  villaggio 
vicino  alla  Mofchea.  Io  più  pratico  deli-altri  , di  fubito  m’accorfi  che  ve- 
niuanocoftoropet  querelarci,  e feci  nafeondere  l’otre  divino  (pcrcioche 
all  hora  i Turchi  olleruauano  il  Kamczaii , cioè  faceuano  la  loro  qùarelìma 
nel  qual  tempo  il  vino  è viepiù  dettamente  prohibiro  .)  Io  non  prelì  in- 
ganno nel  mio  penderò  j perciothe  il  Giannizzero  traditore penfando che 
di  certo  noi  tornare/fimo  à mangiare  l'opra  il  poggio  , 'ue  diede  auuifo  al 
Odi  per  vendicarli  che  non  gli  folle  data  refa  giudea  deli-affronto  rice- 
uuto  dal  nodro  feruo  . 

Quc  I urehi  male  in  ordine  eran  Giannizzeri , ouero  come  Birri  di  quél 
luogo,  mandati  dal  Cadi  per  forptendei  ci  à bcuer  vino  in  vn  luogo  da  eflì  ' 
iiimato  lacro , oue  commerrcuammo  vn  faciilcggio  Mahometrauico . Cani 
Chrmant , ci  diffcro  , perche  non  entrate  nella  Mofchea  per  bere  e mangiare, 
ejcr  profanare  d'auanuggiovn  luogo  farro,  in  quc  fio  tempo  che  agffaua^ 
affai  piu  lavo/lra  mainagli à . Cam  voi  beuete  vino  . Signori  nò  , rilpofi  io  , 
che  inrendeuovn poco  la  lingua,  non  ne  beuiamo  (perche  l’hauèuo  facto 
nalcondcre  ) non  beuiamo  altro  thè  acqua , la  voi  gufare  T replicai  io  à quel- 
lo che  faceua  piu  del  brauo4  Et  al  medclimo  tempo  ne  feci  verfare  da  vn_, 
icruitorc  dall’otre  , che  non  era  pieno,  accennando  al  medclimo  tempo 
coll  occhio  ad  vno  di  loro,  che  fubbiro  capì,  clic  gli  voleuo  dar  la  man- 
cia , c perciò  voltatoli  a fuoi  compagni  dille  : Certo  è , che  non  bcuouo  vino  . 

10  pero  con  tre  altri,  fecondo  l’ordine  dato  andammo  co’Ciannizzeri  dal 
Cadi , il  quale  alla  prima  ci  riprefe  piu  afpraDientc  , che  li  Giannizzeri  : ma 
rimale  molto  mortificato  quando  curri  ràderne  tedidcarongli , che  non  be- 
ueuamo  vino.-nondimenoegli  fofpettò  qualche  intelligenza  fecreca  con  noi . 

h m effetto  haueua  io  nella  drada  me  li  di  nafeodo  otto  ducati  in  mano 
al  Turco , al  quale  feci  cenno  coll’occhio  ; il  quale  allegro  di  quel  regalo  che 
non  afpertaua , ridulfeifuoi  compagni  ànon  dir  niente  contra  di  noi.. 
" ^a<fjSpn  gradi  troppo  queU’informatìone  Tei  fece  però  recare  fecondo 
l’vfo  il  Caffè  ; poi  ci  mandò  a!  Luogotenente  foo , il  quale  auczzo  a riccuere 
donaciui  dal  Confole  e dalli  negotianti  delle  .Smirne  ciaccolfe  honoreuol- 
niente  e fece  apparecchiare  la  rauola^E  tra’diicorii  ci  diede  ad  intendere  che 

11  Cadi  venuto  di  nuouo  haecua  di/ògno  d'ognicofa,  cchc  convnpjceio- 
lo  regalo  lì  quietai  ebbe  . Adunque  per  ftnoi fare  il  fumo  del  vino  gli  pre- 
fentammo  venticinque  ducati  , li  quali  egli  probabilmente  fparticol  Cadi, 
e tornammo  poi  alla  no/ira  compagnia , che  faua  tutta  tremante  di  paura 
che  non  ci  riulciiie  male  quel  uigotio . 
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Tornammo  allegri  alla  volta  diSmirnaper  vn'aitra  Arada  bella  ma  perù 
in  parte  arenofa,  e in  parte  tra  praterie , oue  di  quando  in  quando  iro- 
nanfi  argini  Areici  c felciaci . Trapanato  poi  vn  monte  a/pro  c alto  ci  fer- 
mammo a dormire  in  vna  villa  di  Mahomcttani . 

Il  giorno  feguente  due  bore  alianti  Mezzo  giorno  arcuammo  in  Smirna 
cioè  a di  quinto  del  noAro  viaggio . Senza  induggio  raccontammo  alli 
* Confoli  il  tradimento  del  Giannizzero , li  quali  ne  diedcio  parte  al  Gian- 
nizzero Aga  e al  Cadi , che  leuaronlo  dal  feruitio  dc’Confoli , carico  mol- 
to lucrofo  ; impercioche  oltreche  gli  Giannizzeri  dati  alla  Comoli  fono 
efenti  d'andare  alla  guerra,  hanno  di  più  vna  buona  prouifione,  ericeuo- 
no  a Tuo  tempo  dalli  Mercatanti  qualche  regali  a capo  danno,  cali’altrc 
felle  grandi;  e pretendono  che  quello  che  à loro  è donato  per  grafia,  in  . 
vigore  dell’vfa  za  lor  (ia  domito . E in  qucAo  modo  il  Giannizzero  fù  con 
fuo  gran  danno  gafiigato  , e noi  facendo  poco  conto  di  qucU'anania , ribc- 
ucndo  il  vino  con  allegrezza , gran  rifa  ne  facemmo . 

Hor’c  tempo  di  partire  dalle  Smirne  per  la  Pcrfia . L'adunanza  della  Ca- 
rauana  è folita  farli  fei  miglia  lontano  dalla  cirri  accanto  ad  vn  villaggio 
chiamato  Pongarbajci . Stabilitoli  il  giorno  della  partenza  , ogn’vno  , fet- 
te le  prouilìoni  necelfarie  per  il  viaggio , troualì  il  giorno  auanti  nel  luo- 
go dell’adunanza , perche  tal  volca  non  s’aipctta  il  giorno  feguente  , ma  fi 
fa  la  partenza  à mezza  notte. 

CAPITOLO  DECIMO  QVINTO. 

yi aggio  dalle  Smirne  a Tocar,  dotte  fi  parla  didiuerfe  città  e luoghi 
della  T uubia . 

DAlle  Smirne  a Tocat  ci  fono  trenta  cinque  giornate  in  arca  di  Caraua- 
na  ; anzi  al  mio  vltimo  viaggio , ce  n’impiegammo  trenta  noue  da 
Pongarbafci . 

La  prima  giornata  camminammo  otto  hore  in  vna  campagna  aliai  vaga 
all’occhio  , edall’vna,  c l’altra  parte  vedemmo diuerlì  cartelli.  Allog- 
giammo la  fera  in  vna  Villa  o Parco  vicino  al  fiume  Fattolo , la  cui  arena-» 
lucente  è di  color  cangiante , e parc’edcre  d’ogni  forte  di  colori  j c perciò 
pregiandola  con  Iodi  gli  Antichi  diceuano  che  l’oro  feorreua  rraladilui 
arena.  Elfo  forge  dal  monte  Twa/o,  & attrat.erfando  il  territorio  di  Sardi 
sbocca  nel  fiume  f/crmus,  chefgorga  nell’Arcipelago  al  golfo  di  Smirna 
dìicoAo  fette  a otto  miglia  dalla  medema  cirri  , vcrìo  Settentrione . 

Il  fecondo  giorno  dopo  fei  fiore  di  Arada  arriuammo  a Durgut  città  pic- 
ciolama  vaga,  poAa  in  vna  pianura . Tutti  i ChriAiani  chèci  padano,  e 
non  fono  ludditi  del  Gran  Signore,  pagano  il  carraggio  vna  volta  l’anno  , 
cioè  quattro  o cinque  feudi  ; nn  i f ranchi  no’l  pagano  nc  meno  lull’altri 
luoghi  della  Turchia . Ci  rifiede  vn  Bafsimoi  ci  fi  fermammo  vn  giorno  in- 
tiero per  cambiare  i carnei;  colla  Carauaua,  che  veniua  di  pcrfia , 
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La  terza  giornata , fatte  cinque  hore  di  marcia  con  caldo  cccefliuo  ac- 
campammo vicino  ad  vn  vii  aggio  . . 

La  quarta  paflàmmo  per  le  rouine  dell’antica  Sardi  > già  città  metropoli 
della  Lidia,  e relìdenza  del  Re  Crefo  : ci  fono  ancora  i vcltigij  d'vn  palazzo 
grande  e due  belle  Chiefecondi  molte  colonne , c capitelli  di  marmo- 
Temurleng  dopo  Pallàdio  di  fei  anni  la  prcfc  , c la  rouinò  da  fondo  • Si 
vede  vicino  vu  villaggio, clic  ne  ritiene  il  noine.  S.Giouanni  ncil’Apoculif- 
f,  fi  mentione  della  Chiefa  di  quella  città  . Quel  giorno  camminammo 
fei  horc  , e la  fera  ci  fermammo  accanto  ad  vn  humicello . 

Il  quinto  dì  marciammo  fette  bore  in  vn  paefc  mal  coltiuato , c cipo* 
fammo  in  vna  pianura  alla  riua  d’vn  riuo  d’acqua . 

La  feda  giornata  paflammo  lungo  le  mura  dell’antica  Filadelfia , di  prc- 
fcnte  chiamata  Allaciari , che  hebbc  anche  vna  delle  lette  Chieie  dell  Alia  • 
Quc’muri  fono  ancora  belli,  eia  città  è grande,  ma  mal  popolata:  cpo- 
fla  su  quattro  colline  a piede  d’vn'  alto  monte  , e vcrfo  Settentrione  gode 
vna  bella  campagna , che  produce  frutti  buoniflimi.  Veggonuili  certi  vc- 
ftigij  d’vn’  anfiteatro , con  alcune  fepolture , dalle  quali  dicono  i cittadina 
elleie  flati  leuari  c trafportatiin  Europa  più  corpi  flimati  di  Santi  da’chu- 
ftiani . fu  affatto  diflrutta , e rifatta  di  terra  da  Turchi  fecondo  l’vfo  loro  • 
Anticamente  ella  fù  vna  delle  città  principali  della  Mifia , e perche  era  aliai 
iuggetta  a'  terremoti , la  maggior  parte  dc’cittadini  habitauano  per  il  piu 
nelle  campagne.  L’anno  i66-f.adì  1 /.Giugno  ci  pallài  in  vno  de  miei 
viaggi/,  ei  Turchi  ci  l'aceuano  fella  per  la  nuoua  d’vna  vittoria  hauuta  in 
Candia  contra'i  Chriftiani  ; ma  l’auuifo  fù  tìnto  per  far  più  facilmente  Sol- 
dati. Quel  giorno  dopo  fette  hore  di  Arada  ci  fermammo  ailariua  d‘va_, 
humicello,  quattro  a cinque  miglia  lontano  da  Filadelfia . 

ilfettimo  giorno  facemmo  vndicihore  di  Arada  in  vn  monte  fpatiofo 
ripieno  di  que’alberi , che  producono  le  galle  e la  valancda , cioè  il  gufeio 
della  ghianda  , della  quale  fi  feruouo  li  pellicciaci  per  acconciare  i cuoi/  . 
Ripofammo  in  vn  prato  in  cima  ad  vn  monte  chiamato  Lialibogafe  , cioè 
a uire  Montagna  di  Ladri. 

L’ottauo  giorno  feguimmo  la  Arada  nel  monte , tra  luoghi  deferti  len- 
za niun  rinfrefeo  : c dopo  fei  horc  di  marcia  ci  fermammo  vicino  ad  vn  ri- 
uo in  vna  pian  ura  chiamata  Sanucabacbi . 

11  nono  la  Carauana  camminò  noue  hore  per  terre  arride  fenza  trouaro 
altro  chevn  villaggio;  e s’accampò  accanto  ad  va  poute  chiamato  Copti  - 
Su  , nella  campagnia  d'Inaby  . 

11  decimo  giorno  dopo  otto  hore  di  ftrada  in  vn  paefe  hora  alto  hora_» 
bado  e Iterile  ci  fermammo  in  vna  valle  vicino  ad  vn  riuo  d’acqua  chiama- 
to Fatta  fu , la  di  cui  acqua  è cattiua  . La  notte  forfè  vn  temporale  , che_> 
fcompiglioci  malamente , e la  pioggia  era  fredda  quanto  fc  folle  d’inuerno» 
trapafsò  fino  alle  noflrc  camicie,  e coprimmo  le  balle  di  tapeti  acciò  le_» 
mcrcantie  non  fi  bagnalìero  . 

Il  giorno  vndtcimo  camminammo  dieci  hore  in  vn  paefe  bello  tra  valli 
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piene  di  bella  Verdura,  ci  trouammo  bagni  caldi,  ma  mal  mantenuti . 
Ci  fermammo  vicino  ad  vn  fiumiccllo , che  corteggiammo  vn  pezzo. 

Il  giorno  duodecimo  feguimmo  la  medefima  ftrad»  per  lo  fpatio  di  fei 
bore  era  le  colline  , e ci  accampammo  accanto  ad  vn  follo  d acqua  cor- 
rente . 

La  decima  terza  giornata,  fatte  otto  hore  diftradaci  rfpofammo  vi- 
cino ad  vn  villaggio  in  vna  campagna  chiamata  Dùavaffe . 

La  decima  quarta,  dopo  fette  hore  di  cammino  palìammo  longo  le  mura- 
glie d’ A phiom.C  arapar , cioè  a dire  Città  nera  d'Apbiom,  percioche  è limata 
dirimpetto  ad  vna  bella  e grande  campagna  ben  coltiuata,  femiuara  partico- 
larmente di  papaueri , da’quali  lì  caua  l’Opium  , chiamato  da  Turchi  zip  bi- 
om . In  quel  luogo  fe  ne  fi  maggiore  fpaccto  che  nel  rimanente  della  Tur- 
chia : in  Perfia  ce  n’é  poco , ma  le  terre  de  Gran  Mogol  ne  producono  gran 
quantità . 

A phiom  Caraffar  è città  grande  malfatta  e fporca , il  cui  nome  antico 
non  potei  fapere  : rtimarei  però,  fecondo  il  lìto,  eflcre  fiata  l'antica-. 
Hrerapolit  fopra  il  Meandro  fiume  fàmofo  deli'Aiìa  minore , e che  va  fer- 
pcggiando  più  di' niun’  altro  fiume  del  mondo . I Turchi  vfano  cambiare 
a modo  loro  i nomi  antichi , chiamando  li  fiumi  de'nomi  delle  città  prin- 
cipali oue  pollano  , ouero  del  colore  della  loro  arena  . In  quella  città  c’c 
vn  cartello  di  Pietre  di  raglio  fituato  nella  cima  d’vna  gran  rupe  feparata 
da'altri  monti  vicini  vei  lo  Mezzo  giorno , che  formano  vn  femicircolo  . 
Tutti  i Chriftiani  fudditi  del  Re  di  I erlìa  che  partano  ad  Aphiom-Caraflàr 
ci  pagano  il  cariaggio,  fe  bene  I’hautllcro  pagato  ad  Erzerom  , ouero  al- 
troue  . Io  contrada!  vna  volta  in  quel  luogo  per  alcuni  Armeni  che  mena- 
uoal  mio  feruitio,  perii  quali  voleuano  i Gabellieri  che  io  pagarti  !n_» 
gabella:  ma  in  vigore  ocl  priuileggio  de’Franchi  non  pagai  niente  per  loro . 
La  Carauana  non  fi  ferma  ad  Aphiom-Caralfar , perche  oltre  che  non  c’c 
Camanfera , tre  inig'ia  più  alianti  fi  ftd  bene  con  abbondanza  di  pefee  & a_» 
buon  prezzo  , c quelli  della  città  ci  portano  biada , o orzo  c paglia  c altre 
cole  necefl'arie.  Quel  giorno  dunque  la  Carauana  fi  ferma  alla  ritta  del 
Meandro  dopo  d’hauctlo  partaro  lopra  vn  ponte  vicino  ad  vn  villaggio  pic- 
ciolo . Ci  fono  di  molti  gambari  e pefei  Regine  (ìn’a  tre  piedi  di  longhcz- 
za , e quando  ci  parta  la  Carauana  ci  vengono  parimente  gli  pefearori . 

Adì  ripartendoli  la  Carauana  tra  le  due  flradc  di  locate  d’Aleppo , 
vna  parte  i’auuiò  verfo  il  Leuantc  d’inuernoper  la  Siria,  e l’altra  a mano 
finillra  tra  il  Settentrione  e l’Oriente  , per  l’Armenia , 

Camminammo  dopo  il  nortro  dipartimento  due  o tre  hore  gl'vni  alla-» 
virta  degl’altri . Qucdi  che  vanno  ad  Aleppo,  partano  a Tarfo  patria  di 
Sanl  aolo,  poi  ad  Alellàndreta , delle  quali  città  parlerò  più  addietro. 
Adunque  continuando  la  rtrada  per  Tocat  , e pallata  vna  campagna-, 
di  fei  hore  ci  fermammo  in  vn  luogo  paludofo  vicino  ad  vn  caftelletro  . 
In  quella  firadaein  piùaltre  fi  puole  oiieruare  la  carità  de’ Turchi,  che 
nelle  Iliade  difcollc  dalle  acque  ha  fino  fatto  ciflerne,  oue,  quando  per 
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mancanza  di  pioggia  fono  afciuttc , fi  porca  acqua  'da'villaggi  circonuici- 
ni  per  li  viandanti , che  altrimenti  molto  foffrirebbono . 

'Adì  16.  doppo  otto  horc  di  marcia  per  vn  paefe  vnico  > ma  deferto 
vedemmo  vna  città  onero  Terra  chiamata  BnUuindi  : ci  fono  alcune  MoP 
chec  fabbricate  da’Turchi , delle  rouine  delle  Chiefc  dc’Greci , dalle  quali 
hanno  lcuato  colonne  di  marmo  e altri  fornimenti  per  ornare  i loro  fcpol- 
cri,  che  di  quando  in  quando  trouanli  nelle  (tradepubliche  , e ce  ne  fono 
in  gran  numero , percioche  efli  non  fepclifcono  mai  due  corpi  nel  medefi- 
ino  luogo  . In  quella  città  c’c  vn  Caruanzera  coperto  di  piombo , ma  non 
ci  li  fermano  mai  gli  pallaggicr»,  fe  non  ce  li  coftringe  il  tempo  cattino. 
Alloggiammo  vn  miglio  dalla  città,  cci  renammo  tutto  il  giorno  fe- 
guentc . 

Il  giorno  ^7.  camminammo  vndici  horc  per  certe  ftrade  difuguali,  cci 
pofammo  vicino  ad  vn  villaggio  di  tre'  ò quattro  cafe , ma  con  buoni  pa- 
icoli  fenz’  acqua , fe  non  di  tre  pozzi  profondi , e perciò  quel  luogo  li  chia- 
ma Euce  derm-gm . 

A dì  1 8.  marciammo  folamcnte  cinque  hore  per  luoghi  deferti , e gia- 
cemmo in  vn  pantano  accanto  ad  vn  cattiuo  villaggio . 

Adì  1 p.  dopo  fatte  otto  hore  di  ftrada  in  certe  campagne  tutte  incoici 
palfammo  in  vna  Terra , i cui  Terrazzani  erano  iti  tutti  colle  loro  greggi 
ne'monti , fccondola  loro  vfanza  , per  trouarci  il  frefeo . C’è  vna  bella-» 
Jdofchea  di  pietre  di  taglio  , e quella  terra  nomata  T chatlelit  c Hata  molto 
maggiore  che  non  è hoggidì , come  appare  dalle  rouine . La  fera  ci  fer- 
mammo due  hore  più  in  la  in  vn  prato  vicino  ad  vn  riuo  d'acqua  corrente  . 

II  giorno  20.  atrraucrfanur.o  alcune  campagne  deferte  , ma  che  pare- 
mmo edere  Hate  prima  coltiuate , c dopo  dieci  o vndici  hore  di  cammino, 
ci  fermammo  in  vn  fondo  vicino  ad  vna  acqua  cattiua . 

Il  21.  fcguiratnmo  la  mededma  campagna , e dopo  dieci  hore  di  marcia 
ci  fermammo  in  vna  pianura , à canto  ad  vn  pozzo,  la  cui  acqua  non  è trop- 
po buona-» . 

Il  2 2.  camminammo  orto  hore  nella  mededefìma  campagna , & trouara- 
mo  certe  colline  picciole  piene  di  buoni  pafeoii.  Fermo/li  la  Carauaua-» 
yicino  ad  vn  villaggio  cattiuo  , con  vn  pozzo  peggiore  . 

Il  2?.camminammocinquehore  folamentc,  percioche  il  noftro  Cara- 
nanbafei  volle  sdendo  lui  Turco  oiferuare  il  Bciram  , cioè  la  feda  loro  , 
quali  fulle  la  Pafqna . Quel  giorno  padammo  vn  bel  paefe  , ben  coltivato, 
con  più  villaggi,  e venimmo  ad  accampare  fopra  vn  luogo  eminente  , eoa 
longa  e bella  vifta_» . , 

Adì  24.  fatte  fei  hore  di  ftrada  alzammo  le  rende  in  vn  prato  accanto  a 
certa  acquatacela  , vicino  alla  quale  c’è  vna  campagna  di  venriquatro  ò 
trenta  miglia  di  longhcz2a , c due  di  larghezza , che  radbtniglia  ad  vn  la- 
go : ed  c certa  acqua  falata  clic  congelatali  diuiene  fate  , c non  fi  ftrugge_, 
le  non  nclTacque  calda.  Tutta  la  Natòlia  fi  ferue  di  quel  fale,  ed  vna-, 
carretta  piena  tirata  da  due  bufali  non  colla  nel  luogo  più  ui  fei  gi  didi 
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quella  moneta  . Quel  luogo  fi  chiama  Duslag  , cioè  a dire  Pianga  di  Sale  » 
e'1  Bafsà  di  Cuciahar  cuti  picciola  difcofiane  dee  giornate  ne  caua_> 
venti  quattro  mila  feudi  l'anno.  Sultan  Murai  fece  fare  vna  Chiufa  o pallo- 
nata da  vna  riua  all’altra  l’anno  mille  feicento  trenta  otto  quando  ci 
pafsò la  fua armata  per  aifediare  Eagdat , ch’ei  riprefe  sul  Rè  di  Perfia . 

Li  15.  marciammo  nouca  dieci  hore  in  vn  jaefe  deferto  fenza  trouare 
niuna  Terra . Ci  attendammo  fopra  vn  luogo  eminente  accanto  ad  vna_* 
fontana  con  acqua  efquifita  , chiamata  Cara-Date  Ctfmè , cioè , Fonte.» 
iella  pietra  nera  . 

Li  26.  pafl'ammo  ad  vn  villaggio  grande  nomato  TceKenegar  in  vnbel 
polio  ma  mal  fatto  , e dopo  otto  hore  di  firada  ci  pofainmo  in  vn  gratin- 
ino pafco.'o  accanto  ad  vn  villaggio  chiamato  Kom-cucè . 

• Li  17.  camminammo  per  lo  Ipario  di  nouc  hore  per  certe  campagne  pie- 
ne di  rigolicia , e ci  fermammo  in  vna  campagna  vicino  ad  vn  villaggio 
chiamato  Beferguenlu  . 

Li  23.  Valicato  vn  fiume  detto  leni- Irma  ,cioè  Fiume  verde  per  vn_j 
ponte  di  fa  fi  longoc  bello  , chiamato  KeJJreeupri  trottammo  vn  villaggio 
grort'o,  la  maggior  parte  delle  cui  cafc  fono  fotto  terra, come  rane  di  volpi- 
Quindi  dopo  fette  hore  di  marcia  ci  pofammo  in  vn  villaggio  nomato 
Mnciovr  , ouc  ci  fono  di  molti  Greci  aliai  perfeguitati  da’Turchiper  rine- 
gar la  fede  . Ci  fono  de’Chrifiiani , c perciò  ancora  'vite  e vini  buoni , ma 
hanno  fapore  di  tufo  . E perche  quali  tutte  le  cafc  fono  fotto  terra , poco 
mancò  che  vn  de’nofiri  compagni  non  cadefle  in  vna  Icol  fuo  cauallo . 

Li  ip.  fatte  fette  hore  di  firada,  e veduti  più  villaggi  in  vn  bel  paefo 
Ja  Carauana  fi  fermò  in  vn  prato  vicino  ad  vna  fontana . 

Li  $0.  marciammo  noue  hore  in  vn  paefe  piano  ben  coltiuato  : c ci  fer- 
mammo accanto  ad  vn  riuo  con  poca  acqua  chiamato  Cera-Su,  cioè  adire 
Fojjonero.  Perlofpatio  di  due  otre  giorni  vedemmo  in  certe  campagne 
di  mole»  poggerti  di  terra,  fatti  già,  dicono,  a tempo  delle  guerre  de’Orcci 
per  fcuoprire da  lontano  , e fabbricarci  fortezze. 

Li  ì 1 . trouammo  vn  paefe  bifiorto  e difuguale  , ma  ricco  in  grano:  dopo 
none  hore  di  firada  ci  attendammo  in  vn  prato  vicino  ad  vn  fiume , cho 
panammo  il  giorno  fegucntc  fopra  vn  ponte  di  fallo . 

Li  { 2.  camminammo  otto  hore,  e ci  fermammo  Iongo  vn  fiume,  oue 
Ranno  di  molti  Tureoinani . Quelli  Hanno  fotto  le  tende  in  campagna, 
lì  come  gi’Arabi  : & all' bora  parciuanfi  da  quel  paefe  per  andarfene  altrotte, 
tralportando  la  loro  robba  in  carri  tirati  da  bufali. 

Li  j ? . entrammo  nel  li  monti  e bofehi , c per  non  hauer  per  Io  fpatio  di 
diciotto  giorni  trovato  legno,  ne  faccuamo  portare  fopra  i cameli  per 
cuocere  le  vioande , anzi  alle  volte  per  fparagnarlo  ci  famefticri  di  feruirfi 
di  fterco  Ji  vaccine  o di  cameli  lecco,  che  trouauamo  vicino  alli  luogi 
acquatici , oue  vengono  quelli  animali.  <^uel  giorno  dopo  otto  fiore  di 
firada  facemmo  alta  in  certi  prati  verdeggianti  di  molta  hcrba,douc  ve- 
demmo vcfliglj  d’alctuie  calè  remi  nate  . 
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Li  J4*  panammo  a guazzo  vn  torrenti  chiamato  Giangu  del  nome  della 
Terra  vicina  jc  accanto  vedemmo  vn  ponte  rouiuato  . 

Li  35.  marciammo  otto  bore  longo  vna  bella  collina  coltiuara,  e ve- 
demmo a mano  finiftra  vn  cartello  fopra  vna  rocca  : La  Carauana  li  fermò 
fopravn  luogo  eminente  accanto  ad  vn  villaggio. 

Li  % 6 • feguitammo  rifletta  flrada  , e vedemmo  più  villaggi/ . Giacemmo 
poi  vicino  ad  vn  fiumicello . 

Li  3 7.  camminammo  fci  hore  trà  monti  e partì  Arcui , e pieni  d’acques  c 
ci  attendammo  in  vna  valle  ricca  e abbondante  in  pafcoli . 

*“  Li  38.  palliato  e icelò  vn  monte  di  cinque  horc  diftrada  trouammo  vn_» 
villaggio  chiamato  Tachibac,  dal  quale  a Tocat  fono  folamcnte  cinque.* 
hore  di  cammino . 

Gii  ne’ capi  coli  precedenti  fù  accennata  da  noi  lartrada  da  Tocat  ad 
Jfpahan.  E quelle  fono  le  ftrade  da  Parigi  a Spahan  per  le  Prouincic  Set- 
tentrionali di  Turchia . Nel  Libro  feguente  infegnarù  le  rtrade  della  parte 
Meridionale.  Ma  prima  di  Unire  quello  Libro  mi  cortringe  la  carità  di 
dare  qualche  ami  ilo  vtile  a chi  vorrà  andare  in  Pcrfia  per  Tocat.  Si  come 
voglio  ancora  mortrargli  il  modo  di  viaggiare  in  Oriente  col  mezzo  d’vna 
deferitrione  efarta  delti  Caruanferai,  e delle  Carauane,  e d'vn  difeorfo 
delle  monete,ia  cui  notitia  è affatto  necelfaria  a vn  viandante . 

CAPITOLO  DECIMO  SESTO. 

Come  l'autore  fà  rnbbato  vicino  à Tocat . E d'vna  certa  Lana-i 
nuoua , e belli (Jìma  , da  ejfo  primieramente  portata  in 
Francia  : e della  città  di  Kermau . 

fT1  Atfuibacè  il  luogo  ouefi  fi  l'adunanza  della  Carauana  di  Tocat  per 
JL  le  Smirne, ma  i Ladri  di  quel  paefe  fono  lì  (erti  nel  Ior  mcrticre  che  chi 
non  ftà  in  ceruello  cafca  facilmente  tra  le  loro  reti . lo  ne  feci  l’cfpcrienza 
in  vn  de'miei  Viaggi  nel  ritornare  della  Pcrlia , e non  ortante  quallilìa  mia 
precautione  mi  fecero  prouare  vn  faggio  della  loro  dertrezza . Andammo 
innanzi  tre  o quattro  di  compagnia  co'nollri  Seruirori , per  afpcttare  la_» 
Carauana  a Taquibac  , ouc  il  giorno  feguenre  lì  doueua  radunare , c ci  fa- 
cemmo alzare  lenortrc  tende  in  sù  la  riua  d’vn  liumicel!o . Io  conduccua 
meco  di  moltiifime  balie  di  Lana  , colle  quali  feci  fare  vna  ipecie  di  muro 
doppio  attorno  alla  mia  tenda  , di  modo  che  non  c'era  altro  introito.  Atj 
non  da  pallate  vn  huomo  trà  le  balle.  Quattro  di  ette , nelle  quali  haueuo 
nafe olio  circa  dodici  mila  feudi  di  Mufchio  » rtauano  accanto  al  capezzale 
del  mio  letto . Tutte  quelle  balle  erano  legate  inlicme  coli  Areicamente^ 
che  non  era  pò! libile  fiaccarle  lenza  rornore  . 

l a notte  hi  molto  ofeura.  Ed  ecco  che  nel  bnoio  di  quella  vengono 
Ladri , che  dall'odore  del  Mufchio  , che  pcnetraua  per  tutte  l’alrre  ballej  » 
cedettero  far'  uia  preda  ricca,  fc  ne  rubbaiicro  vna . Ma  perche  non  Cera- 
no 
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no  guardie  e che  a'Seruitori  è piu  caro  il  proprio  ripofo  che  l’intereifc  del 
padrone  , io  non  dormiua  volentieri , quando  all’improuifo  Temendo  vn_> 
poco  di  mouimento  nelle  balle  mi  fuegliai  gridando  i nolìri  beruitori  che 
fi  leuaifcro , e faccflèro  la  ronda  attorno  alla  mia  tenda . Cercarono  cftì , 
c non  viddero  niuno  , perche  quc’ladri  s’etano  già  ritirati  addietro  e di* 
(teli  a terra  fopra  la  pancia , fecondo  l’vfo  loro . .Riaddormentatili  gli  Ser- 
uitori , i Ladri  frattanto  tornirono  il  loro  oifsegno  , tagliando  con  gran- 
de deprezza  le  corde  di  due  balle , che  portarono  via . 

Fatto  giorno  c'accorgemmo  del  rubamento , & vn  Camelierc  facen- 
doci la  (corra  per  doue  Rimò  che  potrebbono  else  re  andati  ; li  tenem- 
mo dietro,  Se  vna  mezza  hora  dopo  trottammo  li  contralegni  del  fur- 
to : pcrcioche  prelilì  rabbia  di  non  rrouare  altro  che  lana  nelle  balle , non 
arrifchicando/i  a venderla  per  non  cfserc  feoperti, andarono  fpargendola  per 
la  llrada  per  lo  fpatio  di  (ètte  o otto  miglia  . io  la  feci  tutta  raccoglie- 
re ,eme  ne  mancò  folo  quindici  a venti  libre.  Stieno  acorti  di  notte  i 
mercatanti  che  portano  i broccati , perche  quc'ladroni  (tracci nandolì  foc- 
tilmente  stì  la  pancia  tagliano  le  balle  con  rafori  grandi  e le  vuotano  quali 
tutte  . . 

Qne’ladroni  non  conofceuano  la  lana  che  mi  rubarono  jpercioche  era.» 
bella , rara , e di  gran  prezzo,  e mai  non  ne  fu  veduta  limile  in  Parigi , ouc 
la  tralportai  da  Perita . Hora  alcuni  curiolì , c di  conditone  mi  pregarono 
di  fettoprire  donde  veniua  quella  lana  lì  fina.  £ perciò  al  terzo  mio  Viag- 
gio , io  incontrai  a Spahan  vn  di  que’Gauri , ouero  Pcrliaui  antichi  > cho 
adorauano  il  fuoco , il  quale  me  ne  molirò , mi  difsc  onde  veniua  quella^ 
lana  , e m'infegnò  la  qualità  & il  modo  di  conlèruarla  . Adunque  egli  mi 
difse  che  quelle  lane  per  il  piò  vengono  dalla  Prouincia  di  Kerman , che  è 
l'antica  Caramama  ; che  la  migliore  lì  prende  nelle  montagne  vicino  alla 
circi  che  prende  il  nome  della  Prouincia.  In  quelli  paelì  quando,  i Mon- 
toni e pecore  da  Gennaio  fin’a  Maggio  hanno  mangiato  l'herba  verde,  li 
(tacca  da  fe  il  loro  rofone,  fenza  conderlo  , eia  loro  pelle  rimane  pulita.» 
come  quella  d’vn  porchecco  pelato  nell’acqua  calda  j laqual  lana  elfi  bat- 
tendo bene , la  più  grofsa  lì  fepara  , e la  (ina  rimane . 

Per  conferuarla  , e trafportarla  alerone  , bifogna  prima  d’abballarla_j 
fpruzzarci  fopra  vn  poco  d'acqua  falata,  acciò  non  lì  corrompa  & i vermi 
non  ci  nafeano . Ma  notili  che  quelle  lane  non  vogliono  cfscre  tinte,  ma 
quali  tutte  fono  d’vn  chiaro  brano  , ouero  d’vn  bigio  cenericcio  ,pochif- 
fime  bianche  , e perciò  le  bianche  fono  molto  più  care  , o fia  perche  fono 
più  rare  , o perche  li  Muftì , & i Mulahi  e altre  perfonc  della  legge  vfano 
tl  color  bianco  per  le  cinture  e’veli, colli  quali  li  cuoprono  la  celta  nelle  lo- 
ro oracioni;  e fuori  di  quelle  portauli  attorno  al  collo,  li  come  le  donne 
nollrc  portano  le  loro  zimarre  e veli , o (chiudi . 

In  quella  prouincia  di  Kerman  fi  fono  ritirati  quali  tutti  i Gauri , che  ce 
lauorano  , e fanno  il  negotio  di  quella  lana  . LÌ fi  fanno  certe  cinture  chi 
-vlàno  in  Perii*  ,c  certe  pezze  di  fai*  morbida  c lufirioa  come  feta.  Ne 
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portai  due  pezze  in  Francia  ; vna  delle  quali  prefentai  alla  Regina  Madre» 
c l'altra  a Madama  la  Duchetla  d 'Orleans  . 

In  vno  dc’mici  viaggi)  comprai  di  quelle  lane  al  mio  ritorno  dall’Indie 
per  mare  da  Suratc  lin’a  Ortnus,  donde  io  partì  per  terra  per  pafsare  a 
Spalun  , non  però  per  la  ftrada  lolita  di  Sciras , ma  per  quella  di  Kerman  , 
oue con  buona  Scorta  arriuai  dopo  venti  fette  giorni  di  caualcatura,per- 
che  la  Arada  è affatto  ftraord inaria  . Iononmipofso  dar’ a credere  che_» 
Alessandro  Magno  faceflc  quella  A rad  a quando  egli  andò  ueH'Indieiim- 
perciochc  in  tutto  quel  paelé  nonfitroua  acqua  feno  dirado,  c Sotto  al- 
cune  rupi , che  nè  meno  batterebbe  per  dar  da  bere  a dieci  caualli.  Anzi 
fpefsevolte  vn  pedone  attrauerfando  li  monti  fà  più  ftrada  in  mezza-* 
hora  , che  vn  huomo  à cauallo  , che  c coftretto  a girare  attorno , non 
ne  fa  in  quattr'hore . 

Kerman  è città  grande  e mal  fatta , che  già  fu  più  volte  diftrutta  ; non_» 
c’è  da  vedere  alno  chi.  vna  cala  A vn  giardino,  che  con  gran  lpefa  fecero 
alcuni  Cani  moderni  per  abbellimento  del  luogo.  Ci  lì  fabbricano  certi 
piatti  di  terra  quali  limili  alla  porcellana . Subbito  arriuato  io  fui  dal  Can 
che  con  gran  cortelia  mi  riccuettc , e diede  ordine  a'Gauri  di  prouedermi 
di  pane,  vino,  galline,  e piccioni  clquilitiffimi  in  quel  paefe,groftì,  e 
graffi  come  capponcini . Quei  Cauri  fanno  il  vino  per  renderlo  grato  e 
dolce  Jcuano  bacini  da'rafpi , per  farne  il  vino. 

AU’hora  il  Can  entraua  in  poffelfo  di  quel  goucrno  ; il  quale  fecondo  il 
coftumc  dc’nuoui  Gouernatori  volcua  tutti  i fornimenti  ricchi , con  vna-« 
bella  Spada , e pugnale  ornati  di  qua'che  gioie . E perciò  io  gli  feci  vn_, 
prefente  d’vn  diamante  di  otto  cento  feudi, che  egli  fece  incaftrare  nel  pomo 
del  pugnale;  ne  volle  poi  comprare  da  me  per  fette  o otto  mila  lire  Fran- 
cefili che  mi  ritifcì  di  gran  giouamento  per  la  compra  delle  lane.  Duo 
giorni  dopo  il  mio  arriuo  a Kerman  egli  mi  conuitò  al  banchetto,  che 
Sogliono  fare  i nuoui  Gouernatori  alli  principali  della  città  ; cd  clfcndo 
fatto  auuilàto  alla  mia  partenza  che  io  cercaua  di  comprare  qualche  mula , 
per  il  mio  viaggio  , elio  me  ne  prefentò  vna  che  valctia  ducento  fendi . E 
ftimato  aliai  piu  honorcuolc  trà  li  Grandi  in  Perda  il  feruirlìper  cauaJca- 
tura d’vna mula  che  d’vn  cauallo,  e principalmente  trà  gl’huomini  chc_, 
fono  auann  nell’età . 

Altri  ancora  iiv Kerman  mi  diedero  Segni  de’coftumi  ciudi  dc’Perlìani  , 
e trà  gl’altri  vn  Signore  giouane,  il  cui  padre  già  ne  fù  Gouernatore  , cho 
nel  banchetto  del  Kan  mi  dimandò  con  gran  gufto , de’mici  viaggi/ , c mi 
fece  profferte  del  Suo  feruitio  con  modi  corteliffimi . Mi  chicdettc  qualche 
bella  arma  da  fuoco  fe  l'haueffi.c  che  me  la  pagherebbe  quanto  vorrei. 
La  mattina  Seguente  gli  prefentai  vna  Carobina  , con  vn  paio  di  Pillole  ,e 
vn  Ortaggio  picciolo,  il  che  gli  piacque  oltre  modo,  ed  egli  fece  tutti  i 
sforzi  per  farmene  pigliar  denari  : fi  che  finalmente  rimale  come  inquieto 
finche  mi  mandò  vn  Cauallo  di  ducento  feudi  in  circa, che  non  potei  ri- 
fiutare. Quello  Signore  craciuile,  pulito  c geiuiol'o  . e xaceua  ogni  cofa 
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con  gratia,.  Quando  egli  mi  mandò  il  Cauallo.mi  fece  pregare  che  fo 
non  era  conforme  al  mio  gufto  io  fulfi  venuto  alle  fuc  Ralle  ad  eleggermi 
quello  che  mi  fuflc  piaciuto , non  potendo.diceua  egli,  riconofcerc  il  dono, 
che  egli  haueua  rictuuto  da  me. 

Acquetatami  in  queflo  modo  la  beneuolenza  del  Kan  e di  quel  Signore 
mi  riufeì  afl'ai  più  ageuole  la  compra  delle  lane  . Percioche  come  io  n'hcbbi 
ammaliate  di  molte  , il  popolo  fe  ne  lamentò  dal  Kan  , rapprefenrandogli 
che  io  portaua  via  tutta  la  lana  del  paefe  congrandilfimo  pregiudizio  delli 
poueri.che  rimarrebbono lenza  lauoro  . Il  Kan  modo  da  limili  Jamen- 
tanze  mi  fece  chiamare , e mi  dille  che  per  cagione  di  quelle  grandi  do- 
glianze del  popolo  non  mi  poteua  permettere  di  comprare  più  lane  * Io  per 
riuolrarlo  gli  diedi  ad  intendere  che  il  Rè  di  Pcrfia  voleua  prouare  fe  con_, 
quella  lana  li  potellcro  lauorarc  in  Francia  panni  belli  c lini , come  que’ 
<f  Inghilterra  , e d'Olanda  , per  poi  far  venire  di  Francia  opcrarij  per  lauo- 
rarc  i panni  inPerlìa.  Sotto  queflo  pretcfto  il  Kan  condifeefe  alla  mia-, 
compra, che  haurei  fpinto  afl'ai  piu  innanzi  fe  la  fua  gente, colla  quale  io  trai- 
taua.mi  teneua  parola.  Ma  effi  cred^ido  che  io  non  tornarci  aKcrman  per 
dolermi  di  loro  , non  mantennero  la  loro  promefla  ; ed  io  mandai  al  Kan 
vn  meflò  con  vna  lettera  pungente  lin’a  fargli  fapcre,  che  io  me  ne  farei  do- 
luto col  primo  Minifiro  c co'l  Rè  : e perciò  egli  temendo  tirarfi  addolfo 
qualche  difgrazia  , mi  fece,  giuftitia,  ordinando  che  prettamente  mi  folle- 
rò mandate  a Spahan  tutte  le  lane , che  egli  m’haueua  promeflè , e che  io 
gli  haueua  pagate . 

Finita  la  compra  della  lana , è tempo  d'andare  da  Kerman  a Spahan  per 
yna  ilrada  molto  difficile  e poco  frequentata . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

La  Strada  da  Kerman  ad  Ifpahan  . E della  Fortuna  del  Na^ar 
Mahamed-Ali-Beg . 

DA  Kerman  a Spahan  ci  fono  da  venticinque  giornate  di  CauaJIo 
Nc’luoghi,oue fi  troua  l’acqua  il  paefe  è buono,  mafene  troua  di 
rado,  e la  maggior  parte  del  cammino  confifie  in  campagne  arenofeo 
malagcuoli  a pafsare  . Ogni  fera  però  i viandanti  rrouano  vnCaruanfera 
con  due  cificrne  , con  gran  loro  folleuamento  in  que’delèrti.  La  maggior 
parte  di  quelle  cafe  fono  fiate  fabbricate  da  pochi  anni  in  qua  per  la  folle- 
citudinedi  Mahamed-Ali-Beg  GranMaefiro  della  cafa  Reggia  , c delTe- 
foro , e il  più  galant’huomo  (fe  fe  ne  trouano  trà  li  Mahomcttani  ) che  hab- 
bia  hauuto  la  Pcrfia  da  più  fccoli  in  qua.  Era  generofo,e  fauoreuolo 
a’Franchi  in  ogni  cofa , e molto  li  amaua  . Seruiua  con  gran  fedeltà  il  fuo 
Rè  , e proteggeua  il  popolo  con  ogni  equità  contra  roppreflìone  de’Gran- 
di, con  che  fitiròaddofso  l'odio  dimoiti,  il  quale  però  colla  fua  fince- 
rità  e prudenza  egli  fuperòjfi  come  apparirà  dalla  fua  Storia  degna  di 
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efscrc  fcritta , e che  breuemeute  voglio  qui  raccontare , lì  come,  cofa  chi.» 
fono  certo  farà  gradita  dal  Lettore . 

II  Gran  Cia-Abas  primo  del  nome  efsendo  andato  a caccia  nc’inonti,  e 
difcoRatofi  dalla  fua  gente  incoutrò  vn  Giouane  che  lonaua  del  Manto  ac* 
canto  ad  vna  greggia  di  capre.  Fattegli  dal  Re  alcune  di  mande,  il  gar- 
zcìerto  rifpole  coli  a propolìto  ad  ogni  cofa.fenza  fapcrc  a chi  pailaua,  che 
Cia-Abas  ìimafa  marauigliato  di  quelle  lilpofte  fece  legno  da  lontano  ad 
Iman-Culi-  Kan  Gouernatore  di  Serrar , dr  non  dire  cola  alcuna  , dalla.» 
quale  quel  paflore.'lo  potelsc  accorgerli  di  parlare  col  Rè  . Nella  continua- 
rione  del  difeorfo  il  Ré  vie  più  fi  Rupiua  delle  prudenti  rifpofledi  quel 
garzone , e dimandò  al  Kan  che  cofa  gli  pareua  dello  fpirito  di  quel  pafio- 
rello  . Il  quale  gli  riipofe  che  fe  colui  i'apelfe  leggere  c fcriucre  potrebbe.» 
rendere  buon  feruitio  a fua  MacRà.U  Re  ciò  intelo, glielo  confcgnò  con  or- 
dine elpreflo  di  farlo  ifìruire . Quello  Giouane  naturalmente  dotato  d’vn_* 
fpirito  iolido , d’vn  giuditio  maturo  , e d’vn  a memoria  felice , in  breuo 
tempo  andò  fi  fattamente  innanzi,  e adempì  così  (ìnceramente  le  cofe  cotn- 
meli  egli  dal  Kan  nella  fua  cafa,  che  ciÒ  faputo  il  Ré  incontinente  gli  diede 
la  carica  di  N^r,  cioè  di  Maggiorduomo  della  fua  cafa  Reggia,  e volle 
che  fufle  chiamato  Mahamci-Ali-Beg . Il  Rè  lìdio  fatta  dapoi  proua  delia 
di  lui  fedeltà, e del  fuo  modo  di goucrnare , mandollo  due  volte  Am- 
bafeiatore al uran Mogol,  oue riu fcì con  intera  fodisfattionedelRc. 

Mahamed  feguiua  Torme  della  gitiflitia , nc  mai  lì  lafciaua  corrompere 
con  doni , i quali  mai  volle  pigliare , centra  l’vfo  de 'Mabomettani  „ Quella, 
integrità  trà  loro  inaudita  gli  fufeitò  Rodio  di  tutti  gli  Grandi  della  Corte» 
e particolarmente  dclli Eunucchi^c delle  donne,  che  mai  femprc  Ranno 
appretto  al  Ré*  Mentre  vide  Cia-Abas  neflùno  mai  ardì  Rraparlare  del 
Nazar  ; eiTendo  egli  troppo  auanti,  c con  ragione,  nella  buona  Rima  del  Re» 
perfperare  di  poter  fargli  cattino  feruitio . Cia-Scfi , fuccedette  poi  a 
.Cia-Abas  fuo  auolo , come  dirò  più  imianzi  » e perche  era  molto  giouane  » 
i nemici  del  Nazar  credettero  hauer  trouaro  occafione  apropofito  difug- 
gerirc  al  Ré  cattiue  imprelfìoni  del  gouerno  del  Gran  MaeRro  * Gli  Eunuc- 
chi  gli  rapprc  (è orarono  più  cofe  contra  Mahamcd , ma  il  Ré  linfe  di  noa 
darci  orecchie. 

Accadde  vn  giorno  che  il  Re'  fi  pre/c  trafìullo  ncì  conRcfcrare  certe  Ria- 
ble  e alcuni  pugnali  coperti  di  gioie*  Vn’Eunucco  gli  ditte  chefifacefscj 
apportare  vna  Sciabla , che  mandò  a donare  il  Gran  Signore  a Cia-Abas  » 
che  era  turca  copertadi  diamanti  e d’altre  pietre  prctiofe . (il  che  era  vero» 
ma  Cia-Abas  Thaueua  fatta  rompere  » e deUe  pietre  ne  fece  fare  vn  bclli/fi- 
mo  gioiello  prima  che  Mahamed  folle  in  Corte  ) LaSciabia  fù  cercata  nel 
Te  foro,  del  quale  Mahamed  haucua  la  foprain  tendenza,  e non  trouandola  » 
ir  Ré  li  prefe  colera , tanto  più  che  li  trouaua  cegiRrata  nel  Libro  de’Rcgali 
ex  donatila  - Certi  £unucchi,&  altri  Grandi  della  Corte  crollatili  prefen  ti, lì 
Cernirono  di  quelToccaRonc,  per  rendere  odiofo  al  Ré  il  maneggio  del  Na- 
tac,e  per  fargliene  haucre  vn  catciuo  efito  fi  llu diacono  di  diferedirare  tutte 
. Te  Rie 
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le  lue  attioni , con  rappteferitare  al  Re  che  Mahamed  hatieua  farro  faòbrr- 
care  tanti  belli  Caruanzerai  ,di  molti  ponti , & argini , e per  fe  Aefso  vn 
Palazzo  magnifico , degno  d'efsere  veduto  dal  Re:  il  che  non  potcua  egli 
fare  lenza  notabile  danno  delle  finanze  publiche  , delle  quali  farebbe  bcnc_> 
farncgli  render  conto  . 

In  quello  mentre  arriuò  Mahamed , al  quale  il  Rè  non  fece  le  folite  acco- 
glienze , anzi  glidifse  alcune  parole  afpre  circa  la  fcimitarrachenon  lì 
rrouaua  ; aggiugnendo  chevoleua  lì  riuedefle,  fe  tutto  quello  ch’era  nel 
Teforo , era  conforme  a’rcgiflri , e perciò  efeguire  gli  daua  quindici  giorni 
per  allettare  e ordinare  ogni  cofa.  Mahamed  fenza  punto  commuouerlì  nè 
mutar  colore  rilpofc  al  Rè  , che  fua  Maeltàli  compiicene  pure  d’andare 
al  Teforo  il  giorno  feguente  : il  che  egli  ottenne  , benché  il  Rè  gli  replicale 
che  lì  pigliane  pure  quindici  giorni  di  tempo . 

Adunque  il  Rè  volle  andare  il  dì  tegnente  al  Teforo  , oue  rrouò  ogni 
cofa  in bcIIifFimo ordine, effendoS  gii  informato  che  folle  diuenuta  !<t_» 
Sciabla,  chcchicdeua.  Poi  andò  alla  cafa  di  Mahamed  , che  gli  fece  vn_» 
prcfentc  alTai  mediocre  (è  vfanza  in  Perlia  che  quello  che  il  Rè  vilìta  , gli 
ìaccia  vn  dono.)  Hora  /palleggiando  il  Ré  per  le  fale  e camere  del  Nazar 
Rana  attornilo  di  vederle  lì  malamente  addobbate  con  fempliei  corami , e 
tappeti  groflòlani , doueche  nelle  cafc  degl’altri  Signori  lì  camminaua  fopra 
tappeti  d’oro , e di  feta . Il  Ré  credendo  trouarci  rutt’altra  cofa  , maraui- 
gliolfi d’vna lì  fatta moderatione in  tanta  fortuna.  Nel  fine  d’vna galleria 
c’era  vna  porta  ferrata  con  tré  grolfi  catenacci . Il  Rè  palfando  non  fe  n’era 
accorto  : ma  al  ritorno  il  Meter , cioè  l’Eunucco  bianco  Capo  della  camera 
del  Ré  , gliela  fece  olferuare  . Il  Re  dimandò  a Mahamed  qual  cofa  lì  re- 
neua  in  quel  luogo  con  tanta  cura  riferrato.  Sire  , difsegli  Mahamed  , 
hò  ben  ragione  di  tener  così  ferrara  quella  camera  , impcrcioche  tutte  le_> 
mie  ricchezze  ci  fono  dentro . Tutto  quello  hi  veduto  fua  Maeftà  in  que- 
lla cafa  è fuo , ma  quello  eh  e in  quella  camera  c mio , e mi  tengo  più  che 
ficuro  che  la  fua  bontà  non  me  lo  toglierà  . 

Quello  dilcorfo  accrebbe  la  curiolìtà  che  il  Rè  hatieua  di  vedere  quello 
che  era  in  quella  camera  ;&  ordinandogli  che  l’aprifi'e,  rimafe  fuor  di 
modo  fopraprefo  non  vedendoci  altro  che  le  quattro  pareti  fenza  apparato , 
ma  ben  sì  il  baflonc  da  paflorcllo  di  Mahamed  pollo  fopra  due  chiodi  al 
muro , con  la  tafea  oue  e’riponeua  il  pane , l’otre  oue  teneua  l’acqua , il 
flauto , e’1  fuo  velliro  da  pecoraro  , ogni  cofa  attaccata  al  muro  con  chio- 
di . Il  Nazar  non  volle  lafciarc  più  longo  tempo  il  Ré  in  lìlentio  , ch’era.» 
reflato  marauigliato  alla  villa  di  quella  camera;  ma  gli  difse:S/re,  Ecco 
tutto  quel  che  io  poffedtua  quando  il  Uè  Cia-Abas  m incontrò  fui  monte  guar- 
dando la  greggia  di  capre  i effo  non  me  lotolfc:  Spero  che  nè  meno  z oftra-j 
Macflà  me  lo  toglierà  , ma  me  lo  Infoierà  ripigliare  e tornare  alla  mia  prima 
profejfione  di  guardiano  di  capre  . E queflo  farà  la  più  gran  gratia  che  mai 
mhabbia  fatta  noflra  Macfìà . Il  Rè  pieno  difluporc  per  quello  ch'haueua 
veduto , mollo  d'ynafi  eminente  virtù»  e nel  cuore  imene  rito  fi  fece  im- 
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mantinente  fpogliarc  i fuoi  vcftimenti,  c li  donò  al  Nazar.  ( Il  che  è il 
maggior'honoreche  pofsi  fare  vn  Re  di  Perda  a vn  fuo  iiuidito  ) c fe  no 
fece  apportare  altri  co'quali  fe  ne  tornò  a Palazzo  . 

Mahamed  continuò  inlin'alla  morte  neH’cfercicio  della  fua  carica, e fi  morì 
gloriofo  ; cd  i fuoi  nemici  con  tutti  l’artificij  loro  per  precipitarlo  non_» 
b'acqu  filarono  altro  che  vergogna  c difgulti.  Mahamed  fù  veramente  il 
padre  c protettore  de'Franchi  di  Perda . E ogni  volta  ch'egli  m’incon» 
traua  nelle  ftrade.ouero  qualliuoglia  altro  Franco  che  conolcefse,  moftraua 
ciera  amicheuole  , domandandoci  fe  ci  mancaua  vino  : fe  diceuamo  tho 
ci  mancaua , egli  fubbito  ce  ne  mandaua  del  megliore  di  Sciras . Amaua 
egli  fi  tèneramente  fi  Frauci  che  non  potcua  differire  che  fuffe  fatto  loro  il 
minimo  danno  , e quando  ricorreuamo  a luiall’hora  ftefsa  ci  faceua  giu- 
flitia.  Vn  giorno  io  con  due  miei  feruitori  andammo  a caccia  fopra  il 
fiume  di  Spahan  longo  li  Horti  della  cafa  del  Na%ar  : cinque  o feihuo- 
mini della  fua  famiglia, che  non  mi  conobbero,  ra’afsalirono  , volendo- 
mi leuar  l’arma.  Io  feci  refiltenza,c  ruppi  addofso  ad  vno  la  mazza  del 
mio  archibufoje  detti  colla  canna  in  tetta  ad  vn  altro.  Io  haueua  due  pitto» 
le  , che  non  volli  fpararc  per  rifpetto  del  loro  padrone . Tornato  a cafa, io 
con  molti  Franchi  e’1  Confolc  Olandefe  andammo  dal  Nazar  a raccontar» 
gli  il  cafo . Egli  fc  neprefegran  difgutto , e fece  malamente  baftonaro 
quc’feruitori  che  mi  vollero  maltrattare  . 

Quello  Signore  fece  vedere  vn’altro  effetto  degno  di  memoria , della  fui 
prudenza  egiuftitia.  Tornando  Cia-Sefi  dalla  Prouincia  di  Guilan,fccc 
alzare  le  fuc  tende  vicino  a Zulfa  in  Armenia  per  diucrtirfi  due  o tré 
giorni  a caccia . Ora  perche  le  corteggiane  fogliono  feguitare  il  Rè  per 
ricrearlo  con  danze  c getti  ridicoli , il  Rè  ne  guardaua  di  buon’occhio  vna 
tra  le  altre  belliffima.c  già  gl’haueua  fatti  dimoiti  doni,  fiche  per  tutta 
la  Corte  fe  ne  ciarlaua . Il  figlio  del  Nazar  la  fece  venire  nella  fua  tenda.»  > 
e dormì  con  efsa  lei . Il  che  faputo  il  Nazar  il  giorno  feguentc  , con  gran 
prudenza,  per preuenire  la  colera  del  Rè,  che  infallibilmente  haurebbr_» 
fatto  morire  il  giouane , ne  fece  incontinente  il  gaftigo,  facendogli  all’vfo 
del  paefe  dare  tante  battoliate  per  tutto  il  corpo  che  tutte  le  vgne  de’piedi 
glicafcarono , e tutto  il  corpo  n’era  liuido  , anzi  (lette  per  morire . 11  Ré 
faputo  l’attione  del  figlio , e’1  gaftigo  del  padre,  difseche  il  Nazar  haueua 
con  vnfapicnte  gaftigo  del  figliuolo  preuenuto  la  giuftitia,che  ne  fulse_> 
feguita . 

Torniamo  nella  ttrada  di  Kerman  ad  Ifpahan,  onde  ci  fiamo  difeottaci 
per  difeorrere  de’meriti  e della  fortuna  di  quello  , che  ha  facto  fare  tante.» 
belle  conimodità  nelle  riparacioni  delle  ftradc,  c nel  fabbricare  Caruanzcrai 
per  li  viandanti  in  Perita  . 

li  primo  giorno  della  partenza  mia  da  Kcrman  la  fera  m’abbattei  in  vn 
ricco  Mulhah , che  mi  fece  profferta  di  ghiaccio  pet  rinfrefeare  il  mio  vino  . 
logli  feci  parte  del  vino  del  mio  otre;  e il  giorno  fcqucntc  egli  mi  coll- 
uttò con  tanca  cimiti , che  io  pattai  la  notte  nella  fua  cala  polla  vicino  alla 
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ftrada  reggia  » affai  pulita  , convn  giardino,  oue  vcniua  l’acqua.  Ci  fe- 
ce vna  cena  buona  all'vfo  dell’paef';  , e la  mattina  empì  il  mio  otre  u'vn 
vino  efquifito.  Comprai  daquegli  vna  mula  fei  romani,  che  mi  fù  di 
grangiouamento  , perche  i miei  caualli  erano  già  troppo  carichi . 

Dopo  qualche  giorni  di  cammino  arriuai  a TctjI  egualmente  difiante 
daKermane  da  Spallati , alli  9$. gradi  , 15.  minuti  di  longitudine,  e 33. 
gradi  45. minuti  di  latitudine  * £ città  grande  e mal  fatta  limata  in  mezzo 
alle  rene,  che  fi  ftendono  fei  miglia  attorno.  Allvfcirc  d'Trql  ci  vuole 
vna  guida,  percioche  il  vento  trafporta  la  rena  in  qua  & in  la,  e copren- 
do le  ftradc , i viandanti  corrono  rifehio  di  calcare  in  certi  precipiti/ 
che ralTomigliano  cilterne  antiche,  ò rouine  d’Editìcij  vecchi  ; Tra  la_» 
città  e le  rene  c’è  vn  poco  di  territorio  buono  , che  produce  frutti  cfquifi- 
ti,  e particolarmente  meloni  di  più  forti , chi  con  la  polpa  verde , chi  con 
gialla  c vermiglia , & altri  con  polpa  rolla , come  quella  di  melappia  o me- 
la reggie . Ci  cogliono  aliai  vua  c buona , ma  il  Gouernatore  non  permet- 
te fc  ne  faccia  vino  : parte  ne  fanno  feccare , c dell’altra  fanno  mollo  cot- 
to . Ci  fono  di  molti  fichi  grolfi  e faporiti . F anno  abbondanza  cf  acqua-, 
rofa , & altra  forte  d’acqua , della  quale  fi  fcruono  come  di  tinta  per  farli 
rotfc  le  mani  e le  vgne  , e cauanla  da  vna  radice  chiamata  Hena . In  quella 
città  ci  fono  tre  Caruanferai , e più  £azari , ciò  fono  piazze  di  mercato, 
e firade  coperte  con  volte  attorno  alle  piazze,  come  anche  nell'altrc  città 
diPcrfia.  Quelle  firade  fono  piene  di  botteghe  di  Mercatanti , e artigia- 
ni , & ordinariamente  in  ciafcuna  c’è  folamente  vna  forte  di  mercatuia . 
Fabbricanfì  ad  Yczd  diuerfi  panni  di  feta  con  oro  c argento  chiamati  Z er- 
ba fie,  altri  di  feta  pura  limili  a’nofiri  taffetani  lifei  e rigati  chiamati  Darai . 
Cene  fono  dcgl’altri  dimezza  feta,  e mezza  bambage,  e altri  tutti  di 
bambage  che  aiiòmigliano  alle  nofire  fufiane . Ci  tefiòno  ancora  la  faiadi 
quelle  lane  fine  , delle  quali  parlai  poco  auanti , cd  è più  bella  e più  cara.» 
chc’panni  di  feta . 

Mi  fermai  tre  giorni  ad  Yezd  per  occafionc  d’alcuni  Armeni  della  mia  co- 
nofeenza  ; e vividi  edere  vero  quel  ch’io  haueua  intefo  dire,  che  con  ragione 
le  donne  d’Yezd  li  fiimano  le  più  belle  della  Pcrfia  . In  ogni  conucrfatione 
vengono  fempre  cinque  ò fei  belle  donne  a ballare  e a diuertirc  la  compa- 
gnia . Ed  è pur  vero  il  prouerbio  commune  de’Pcrfiani , che  per  vinerefe ? 
lice  ti  vuole  vna  donna  d'Te^d. , del  pane  d'Tefdecas , e del  vino  di  Sdrai . 

CAPITOLO  DECIMO  OTTAVO. 

Delti  Caruanferai , e delle  Carauane  , onero  Atterghi , sì  nelle 
città,  come  anche  nelle  campagne  in  Oriente  . 

LI  Caruanferai  fono  Alberghi , che  nè  in  pulitezza  nè  per  le  commo  di- 
rà non  fi  poffono  paragonare  colle  nofire  hofterie  . Sono  di  forma-* 
quadra,  fi  come  tra  noi  gli  clauftri  de  Rcligiofì,  con  vnfolo  piano  c 
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di  rado  due.Ci  di  I tntracavn  portone  primieramente  in  vn  cortile  prende, 
oue  ci  fono  tre  fale , vna  in  faccia , a man  dritta  1 altra  ; e la  terza  a mano 
Jiniflra,  per  le  perfone  più  qualificate  • Accanto  ad  ogni  fiala  ci  fono  più  ca- 
merette per  coloro  che  vogliono  ritirarli  da  per  se  .jQue’alloggiamenti  fono 
informa  di  parapetto  longo  il  cortile,  di  dueotie  piedi  d'altezza  : edi 
dietro  fono  giorni  alle  Halle  , oue  fpeire  volte  fi  iti  meglio  che  nelle  came- 
re; fi  che  molti  vogliono  piu  torto  ritirarli  in  quelle  Halle  l'inucrno,  per- 
cioche  ci  fa  più  caldo  , e fono  fiatte  in  volta  come  le  camere  c le  fiale . In 
quelle  Halle  in  capo  ad  ogni  cauallo  c’è  vna  nicchia  o fineHra,  clic  corrifi 
ponde  alla  camera , onde  ogn’vno  può  veder  gouernarc  li  fuoi  caualli . Due 
o tre  fieruitori  po/lòno  Hare  per  ciafcuna  nicchia  , e farci  la  cucina. 

Li  Carnati Jerai  fono  di  due  forti . Alcuni  fono  fiondati  con  buone  entra- 
te , oue  i viandanti  fi  riceuono  per  carità  ; aifiomigliandofi  alli  nortri  fpe- 
dali  : nell'altri  fi  paga  il  vitto . Ce  ne  fono  de'fondati  da  Buda  fiu’a  Co- 
Hantinopoli,  e à ninno  c lecito  fabbricarne,  fie  non  alla  madre  & alle  fo- 
relle  del  Gran  Signore , ouero  alli  Vizirri&  a’Bafsà,  che  tre  volte  hanno 
combattuto  contra  li  Chrirtiani . Nelli  Caruanficrai  fondati  con  legati 
pij  (le  fi  può  chiamar  cofia  pia  appreflo  gli  pagani)  fi  da  buona  tauola  a’paf- 
faggieri,  lenza  pagamento . Ma  da  CofiantinopoJi  fin’inPcrfia  li  Car- 
uànzerai  non  hanno  entrata;  ci  fi  godono  le  fianze  vuote,  e ognuno  lì 
prouededi  macerazzi  e vtcnfili  di  cucina  , e compra  dal  Guardiano  e da’ 
Villani  pane,  carne , frutti , & altre  vittuaglie  a buon  prezzo , c anche 
per  i canal  li , eccettuatine  però  alcuni  luoghi , da  me  ne'viaggij  oiTeruati . 
In  campagna  non  fi  paga  niente  per  dormire  nclli  Caruanficrai , ma  nelle 
città  fi  da  certa  poca  cofia . Le  Carauane  ordinariamente  non  c’entrano  , 
perche  quelli  non  fono  capaci  di  tanta  gente  e di  tanti  caualli,  fiendoche 
noncicapifcono  più  di  cento  huomini  . 

Nell’entrarci  ogn’vno  piglia  la  fiua  fianza  lenza  difiintionedi  pollerie 
ricchi . Alle  volte  per  ciuiltà  o per  inrerelle  vn  poucro  Mercante  cede  Ia_» 
fua  camera  a vn  ricco  ; ma  non  è lecito  di  sforzate  chi  che  fia  di  partirò 
dalla  fua  rtanza  . La  note:  il  guardiano  ferrale  porte,  c deue  far  ficurtà 
d’ogni  cofia  ; e perciò  fetnpre  fi  fà  la  guardia  attorno  alli  Caruanficrai . 

Li  Caruanficrai  di  Per  fu  fono , come  già  dirti  ,più  commodi  e più  belli 
che  quelli  della  Turchia  , e anche  in  dirtanze  più  conuenienti  c in  tutti  ì 
luoghi , c Terre  fie  ne  trotia  . 

Da  quello  che  ho  detto  dc’Caruanzerai , ofleruino  pure  i Chrirtiani , che 
auuenga  che  non  lìano  commodi  per  i ricchi  quanto  le  hofierie  d’Europa  ; 
però  non  fie  ne  cacciano  mai  i poucrclli , ncfici  cortringono  di  beuerc  e 
mangiare  più  di  quello  che  vogliono , ma  ci  fono  alloggiati  indifferente- 
mente , lenza  obbligo  di  far  ninna  fipefia . 

Iviaghij  perla  Turchiaeper  la  Perfia  fi  poflono  fare  in  più  maniere, 
cioè  con  le  Carauane  , ò in  compagnia  di  dieci  o dodici  huomini , ouero 
folo  con  vna  guida  - Io,  che  fiei  volte  ho  viaggiato  in  Alia,  c ho  fatto  i viag- 
gi; in  tutti  que  modi , rtimo  che  il  più  ficuro  è d’accompagnarfi  colle  Cara- 
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nane , benché  fi  cammini  più  adagio  , e particolarmente  quando  ci  fono 
cameli  : c ben  vero  che  pochi  huomini  a cauallo  con  denari  e lenza  mer- 
canti , auuanzino  in  vn  giorno  quanto  le  Carauaùc  di  caualli  in  due, 
e quelle  di  cameli  in  quattro  . 

Le  Carauane  fono  quali  come  grò ffi  conuoi  di  moltiffiiòi  Mercanti  radu- 
nati infienie  in  certi  tempi  e luoghi  per  diffonderli  contra  i Ladri , che  fan- 
no fpelfiflìme  correrie  in  quelli  pacli  deferti . Quc’ Mercatanti  fcielgono 
tra  di  loro  vn  Capo  chiamato  Carauanbafci  , quale  ordina  la  marciata  , 
preferiue  le  giornate  , e con  i principali  della  Carauana  giudica  le  differen- 
ze che  nafcono  nelle  Itrade  . Quell'Ò.ficio  none  bramato  da  niun  galant* 
huomoiimpercioche  il  Carauan-bafci  deue  pagare  cerei  dati;  nella  llrada_»; 
e faccia  pure  ciò  che  può  Tempre  è lòlpcrtato  d’infedeltà  e di  ladro  . Se  nel- 
la Carauana  ci  fono  più  Mercatanti  Turchi,  il  Capo  fi  elegge  Turcho  ; fe 
ci  fono  più  Armeni , il  Capo  fi  elegge  Armeno  . 

Le  Carauane  fono  di  due  (òrti . Quelle  di  cameli  più  communi  e di  minor 
fpefa,  pcrcioche  li  cameli  fono  facili  a mantenere , e portano  fomechidi 
tre],  a chi  di  quattro , e cinque  caualli  : li  Mercanti  però  fi  feruono  di  ca- 
ualli  o di  mule  per  caualcare , perche  il  viaggiare  con  cameli  è incommodo 
all'huomo  quando  camminano  di  palfo , ma  fe  fèmpre  trottartelo  , farebbe 
affai  buono . Le  altre  Carauane  fouo  di  caualli  ; c chi  non  li  vuol  compra- 
re troua  chi  glieli  da  a vettura  . I Seruitori  danno  fopra  i caualli  di  baga- 
glio i meno  carichi . Chi  vuol  comprare  caualli, ne  troua  alle  Smirne  à buon 
prezzo:  echi  non  ne  può  fare  la  fpefa  troua  fornati  da  comprare.  Siof- 
fcrui  che  nelle  Carauane  dicamelici  vogliono  caualli  per  portare  il  vino r 
imperciochequafi  tutti  i Camelicri  fono  Mahomettani,  che  con  gran  fu- 
perfiitione  non  permettono  fi  metta  vino  addotto  al  camelo , perche  quell* 
animale  è concretato  à Mahometto,  la  cui  legge  prohibifee  con  gran_, 
rigore  il  vino  , che  fi  trafporta  nclli  otri , o fiano  pelli  di  capre  col  pelo 
dentro  e ben’impeciaci  : quelli  che  fono  fenza  pelo  non  fono  buoni,  o 
/petto  colano . 

Que’Camelieri come  che  infoienti  non  poffono  ridurli  alfa  ragione  fènza 
cafiigo.  Nella  firada  dalle  Smirne  a Tauris  vn  di  loro  con  brauura  mi  fece 
molti  fimi  di/petti  - Io  me  ne  lamentai  al  Kan  d’Eriuan  , che  lo  fece  rega- 
lare di  cento  bullonate . In  quella  maniera  fi  riduce  quella  canaglia  albo 
ragione,  c fopra  tutto  ne’luoghioue  rilìedono Confoli  dc’Franchi , cho 
facilmente  ottengono giuilitia  dal  Cadi.  Gli  Camelieri  però  coll’efempio 
de’callighi  da  poco  in  quà  fono  più  rittenuti  c trattabili  . 

Vfano  in  Leuante  fare  il  cammino d’vna  giornata,  tutto  drvn  tratto , fia- 
che fi  cammini  in  Carauana,  ò altamente;,  e quelle  giornate  non  fono 
vguali,  maregolatelècondolacommoditàdclleacque,  horadifei,  hora 
di  dicci , e hora  di  dodeci  fiore  ► In  ogni  tempo  la  Caranana  cammina  più 
di  notte  che  di  giorno  : cioè  la  ellate , per  isfùggire  il  caldo , e nelle  altro 
ftagioni  per  arriuarc  per  tempo  e di  giorno  nc’luoghi  ouc  fi  dorme;  pcr- 
cioclic  fe  vi  fi  arriualfe  di  notte , non  fi  potrebbono  difporrc  le  cole  , alzare 

le  tea- 
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le  tende  , gouernare  i caualli , cucinare  , e prouedere  agl’altri  bifogni . 
A tempo  d’imierno  , c di  ncui  partono  (blamente  alle  due  o tre  bore  dopo 
mezza  notte  , anzi  Ipcflo  s'afpctra  Jo  (puntar  del  giorno  : ma  di  cfìate  par- 
tono a mezzanotte  , onero  ad  vn’hora  di  notte  , iccondo  il  viaggio  chc_» 
fidebbefare.  All’vltimo  mio  viaggio  alla  codia  partenza  da  Smirnala_. 
Carauana  nofìracra  di  fcicento  Cameli , e quali  ci’vn’alircttanro  d’buomini 
acauallo;  fpeflc  volte  fono  aliai  pii  grolle:  c perche  i (an  eli  cammina- 
no alla  sfilata  , vna  Carauana  fa  inoltra  lì  come  vn’armata,  elianellapo- 
fata  ò nella  marciata  ella  occupa  vn  gran  territorio  . Si  cammina  di  notto 
nell’ Alia,  perche  l’aria  di  notte  non  ò malfana,  &i  Mandanti  che  quali 
tutti  dormono  fuori  fopra  tappeti  dillclì  in  terra , non  fc  ne  trouano  dan- 
neggiati. 

Li  carncli  che  vanno  in  Perlìa  per  le  Prouincie  Settentrionali  di  Turchia 
fono  legati  fette  inficine  in  fila  con  vna  corda  della  grollczza  del  dito 
picciolo , e longa  da  vna  canna  attaccata  dietro  al  bailo  del  camclo  , che_> 
cammina  innanzi , e dell’altro  capo  ad  vn  cordoncino  di  lana  legato  all’ 
anello  penderne  al  nafo  del  camelo  che  lègue  dietro.  1 Carnei  ieri  fanno 
que’ cordoncini  nel  cambiare,  e facilmente  fi  rompono,  accioche.fe  il  ca- 
inelo  che  va  innanzi  inciampane  , o cadeflfc  in  qualche  follo  , rompcndo- 
fi  il  cordone  , il  camclo  di  dietro  non  cafcafic  ancora  elfo , o più  tofio  non 
fcgliflrapafleilnafo.  L’vltimo  camelo  tra’fette  ha  vn  campanello  al  collo, 
accioche  il  Camclicre  che  andando  auanti  tiene  fu  la  (palla  la  corda  del  pri- 
mo, non  fcntcndo  il  campanello,  s’accorga  che  qualche  cordone  è ftra- 
pato  , e che  i cameli  fono  fermati . Vlàno  di  mettere  le  prouifioni  addofc 
io  al  fertimo . E perciò  fi  deue  fa  pere  , che  fc  vn  Mercante  ha  nella  Caraua- 
na fei  cameli  carichi,  gli  viene  il  fettimo  gratis  per  portarci!  fuo  baga- 
glio e la  Tua  cucina,  chi  ne  piglia  tre  gli  viene  vna  mezza  fonia  di  camelo , e 
coli  chi  n’ha  più  a proportionc , fi  fi  portare  le  prouifioni  di  boccao  altra 
cofa  dal  fettimo  fenza  pagare  . 

Ogni  Mercante  fegue  con  i Tuoi  feruitori  a canto  alli  cameli,  che  portano 
le  fue  mercantie , e partico  armentc  di  notte  ; imperciochc  certi  ladri  fot- 
tifi  tagliano  di  nafeofio  le  corde  che  attaccano  il  camclo  dinanzi  e dietro  , 
e conduconlo  lettamente  in  viccoli  difeofti , perche  il  camclo  cammina-, 
fenza  romore.  I Padroni  e Semi  per  non  dormire  , o prendono  tabacco  , 

0 cantano  , onero  difeorrono  doloro  nego  ti;  : ma  vn’hora  o due  innanzi 
giorno  quando  gli  affale  il  fonno  non  fi  fente  niuno  rifiatare  uellc  Carana- 
nc . Auuiene  fpelfoche  alcuno  in  quella  fonnolenza  calchi  da  caua!lo:però 

1 padroni  nelli  luoghi  non  folletti  di  ladri , vanno  infieme  innanzi , e dor- 
mano agiatamente  nc’Jnoghi  commodi  in  mezzo  alle  firade  publiche , fin 
che  arriui  la  Carauana,  ogn’vno  tenendo  legata  al  fuo  braccio  la  briglia 
del  fuocauallo . 

Fermanfi  le  Cafauane  nc’Iuoghi  più  commodi,  accanto  alle  acque . Dal 
tramontar  del  fole  gli  Ciaulci  huomini  pouerelli  Turchi  o Armeni , fanno 
.guardia  attorno  al  campo , & alle  mercantie  ; fpafieggiado , e gridando 

ogn’ 
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ogn'viio  a fuo  tempo  in  lingua  Araba,  onero  Armena  : Iddio  evo,  f<T 
e mijericóTdiefo  ; e alle  volte  aggiengono  : State  fu  l' attui fo  • Accertandoli 
l’hora  dipartire  ne  fanno  atmifato  il  Carauan-Baici , che  Ior  da  ordine  di 
gridale,  chemertan/i  le  felle  a’ causili  : & indi  a mezza  hora  gridano  che  fi 
carichi . Ed  c cofa  degna  d’ammirarione  che  al  fecondo  grido  delti  Ciau- 
fei  ogn’vno  in  vn  batter d’occhio c ptonto  , eia  Carauana  comincia  a_» 
marciare  in  ordine  & con  lilentio  . Cgn’vno  dalla  fera  Ila  in  ordine,  per- 
che nc’paelì  oue  praticano  i ladri  , chiamane  dietro  corre  pcricoio  . Si 
paga  per  que  Cianici  vn  quarto  di  piartra  per  balla  dalle  Smirne  fin’ ad 
Enuan  . 

Se  le  gite  fono  longlie;  c che  fi  vegga  non  porcre  arriuarci  infin’alle  due  o 
trchore  innanzi  mezzo  giorno,  la  mattina  vn’hora  dopo  lo  fpuntar  del 
Sole , noue  o dieci  Mercanti  infieme  vanno  innanzi  colle  loro  pròuifioni 
di  vino  e di  qualche  altra  cofa  per  far  collationc  , inficine  co'loro  fornito- 
ri , e mangiano  à ten  a ioj  ra  tappeti  all’vfo  del  paefe . 

Chi  parte  da  Coliantinopoli , caSmirna,  oueroda  Alcppo  con  le  Ca- 
ratane , fi  verta  alAfanza  del  paefe  , ouc  egli  và  ; fe  in  Turchia  alla  Turca, 
fc  in  Perfia  , alla  l erfiana , altrimente  paflarà  per  ridicolo  , o corre  pe- 
ricolo d'ertere  fermato  dalli  Gouernatori , li  quali  folpetrano  facilmente  li 
foreftieri  d'ertere  fpie:fi  può  però  fenza  pericolo  camminare  per  tutto  con  vn 
veftito  alla  Erancefc , purché  di  fopra  lì  porti  vna  verte  d’Arabo  con  la  cin- 
tura . Per  portare  il  turbante  bifogna  farli  radere  i capelli , altrimente  non 
potrebbe  rimaner  fermo  in  terta  colli  capelli . La  barba  non  fi  tocca  nella 
Turchia , e le  più  grandi  fono  le  più  belle  : ma  in  Perfia  fi  radono  tutta  la 
barba  del  mento,  e non  fi  toccano  le  bafette , sì  che  le  più  longhc  c più  grolle 
fono  le  più  filmare  . Io  mi  ricordo  d’hauer  veduto  vn  porrinaro  del  Ke  di 
Perfia,  cheporraualc  bafette  fi  longhechefe  li  legata  dietro  al  capo,  e 
perciò  hebbe  la  prouilionc  doppia.  Ci  vogliono?  anche  rtiualccti  di  mar- 
rocchino  giallo  , rollo  , o nero,  foderati  di  tela , fecondo  l’vfo  del  paefe; 
e perche  non  partano  il  ginocchio  , fono  commode  per  camminare  quan- 
to le  fcarpe.  Non  vfano  /peroni , perche  il  ferro  di  fono  alle  flafle  è qua- 
dro , e ferue  per  pungere  il  cauallo  , tanto  più  che  in  tutta  l'Afia  non  fi  ten- 
gono le  gambe  più  balle  della  pancia  del  cauallo . 

Bifogna  ancora  alla  partenza  prouedcrlì  di  piu  vtcnfili , e tra  gli  altri  di 
boracele , chiamate  Matares  fatee  di  pelli  della  Bulgaria  . Og’vn  porta 
!a  fua  attaccata  all’arcione  delia  fella  del  cauallo  , ouero  ad  vn'  amilo 
mertò  apporta  dietro  alla  fella  per  non  incommodare  il  cauallo . Compratili 
anche  dclli  otri  come  già  dilli , perche  non  fi  rompono , e tengono  alcuni 
fin’a  venti  cinque  boccali,  e neili  più  piccioli  fi  tiene  l’acqua  vita.  Nelli 
Matares  o boraccie  fi  mette  l’acqua  che  conferuauifi  frefea . Conuiene  anche 
far  prouifione  di  rifo  c di  bifeotto  infin’a  Tocac  , perche  le  oua,  le  galline , c 
altre  limili  carni,  come  anche  il  pane  frefeo  , e la  prouilionc  per  i causili , 
fi  trouano  per  tutti  i luoghi . Ci  vogliono  tende  e l’altrc  cofe  per  alzarle  al- 
li  luoghi  da  ripo farli  ; c matcrazzi  c coperte  anzi  per  li  caualli  > partico- 
le lar- 
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tormente  in  tempo  dineui;  fattole  quali  tal  voltali  trouano  la  mattina 
come  feppdliti  • 

I Meicatanti  vanno  innanzi  ne’luoghi , oue  s’ha  da  fermare  la  Carauana 
per  pigliar  pofleflò  de'Iuoghi  più  alci  per  pofare  i loro  fagotti , acciò  fc 
pioucife  l’acqua  feorra  per  le  fcefe , anzi  mettono  fotto  le  balle  fallì  grofli  , 
c di  fopra  tappeti,  acciò  larobba  non  Ila  bagnata;  c’fcruitori  fanno  prefta- 
mente  lòffi  attorno  alle  tende  per  farci  feorrer  l'acqua . Se  il  tempo  c bel- 
lo , all’hora  fi  fpiegano  le  tende , oucro  fi  piegano  fubito  dopo  cena , 
affinché  ogni  cola  lìa  più  pronta  alla  marciata , c che  fi  polfano  o(feruar«_» 
più  facilmente  i ladri  che  vengono  dalle  Terre  circonuicine  : ma  in  tempo 
cacchio  la  tenda  fi  tiene  in  piede  fin’al  primo  grido  delti  Ciaufci  r Innan- 
zi alle  tende  fi  legano  li  caualli  con  corde  fermate  con  chiodi  di  ferro , le- 
gando loro  Umilmente  li  piedi  di  dietro  con  altre  corde , acciò  non  fi  dif- 
cofiino  di  que'luoghi . Quando  arriua  la  Carauana  i feruitori  tagliano 
Therba , e fuori  di  ftagionc  fi  compra  da’ villani  la  paglia  e l’orzo  per  li  ca- 
ualli ; perciochc  non  fi  troua  biada  nè  in  Turchia  nè’in  Pcrfia  . 

Vfano  poi  per  cucinare  cauare  in  terra  vnabuca,  oue  fanno  il  fuoco  e 
ci  mettono  fopra  la  pencola , nella  quale  fanno  cuocere  il  Pilaò  nel  modo 
che  accennai  nella  Relationc  del  Serraglio  ; ed  è la  viuanda  ordinaria  ìul* 
tutto  il  Leuance . 

Arriuando  le  Carauane  alle  acque  di  fontane , a’pozzi , o alle  cifterne , 
delle  quali  due  o tre  foli  ne  pofiono  cauare  infieme  , Hanno  i Mercanti 
delle  hore  affettando  che  i padroni  delle  beftie  le  habbiano  abbeuerate , 
perche  quelli  non  permettono  che  niuno  pigli  l'acqua  prima  che  i cameli , 
caualli , muli  & afini  habbiano  beuuto . 

AU’vlcimo  mio  viaggio  hebbi  fempre  l’acqua  a buon’hora  per  far  cuo- 
cere il  pane  e’1  rifo , per  mezzo  d’vn  mio  nipote  di  dieci  a dodici  anni , che 
menai  meco  per  auuezzarlo  alla  fatica  e per  imparargli  le  lingue  Orientali . 
Egli  andaua  lempre  fopra  vn’afino , perche  è caualcatura  più  facile , & ac- 
collandoli all’acqua  la  chiedeua  con  tanta  gratia  a que'vetturini  che  non 
gliela  poteuano  negare  : ma  erapiuangli  le  fuc  brocche  j e mentre  lamia.» 
gente  andaua  chi  a far  prouifione  di  viuande , chi  di  legna  e d’altre  cofe  per 
noi  e per  li  noftri  caualli  > e chi  per  altre  neceffità  nelle  Terre  e sù  li  monti;e 
altri  con  far  buchi  interra  preparauano  perla  cucina,  egli  andaua  all’acqua  , 
percioche  vn  feruitore  non  ci  farebbe  fiato  ben  riceuuto  da'camelicri , fin 
dopo  abbeuerate  tutte  le  beftie.  Quando  nelli  viaggi/  con  più  perfone  tut- 
ti s’aiurano  l'vn  l’altro , e danno  di  mano  a lauorare , all’hora  in  qualfiuo- 
glia  cartàio  tempo  fi  ftà  con  qualche  allegrezza,  e contentezza . Voglio 
qui  raccontare  vn  cafo  tra  gli  altri  che  fpelló  arriuano , accaduto  nella.» 
difficultà  di  poter’haucre  l’acqua  a tempo  , c che  gioucràper  auuertimen- 
to  di  non  venire  alla  violenza  con  quc’camclicri  e mulattieri  che  fono  gen- 
ti affatto  rozze  e rufiiche  . 

Partitolo  vn  giorno  dal  Bander-abaffi  per  I/pahan  con  vn  Mercante  di 
Babilonia,  arriuaci  che  fummo  al  primo  Caruanfera  chiamato  Guttci , il 

Mercan- 
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Mercante  comandò  ad  vn  Tuo  Shiauo , che  era  Cafro  di  nationc  e delle  coi: 
di  Mozambico  , che  alidade  a pigliar'acqua  frefea  alla  cifterna  per  beuere  . 
Il  Cafro  tornò  addietro  fenza  acqua  , dicendo  che' Carnei  ieri  e Mulattieri 
voleuano  maltrattarlo»  né  permetteuangli  d accodarli  alla  cifterna.  Il 
Mercante  ignorando  l'vfo  di  quel  paefe,  prefofi  colera  rimandollo  con 
ordine  di  dare  addolfo  a chi  vorrebbe  impedirlo  di  cauar  laequa.  II  Ca* 
fro  tornato  alla  cifterna  » e trouandoci  refiftenza  come  prima  > venne  con 
quelli  a parole  e poi  alle  mani , di  modo  che  vn  mulattiere  gli  diede  , e'1 
Cafro  a (àngue  caldo  sfoderata  la  fua  cangiara  » ò fia  fpada , gliela  pafsò 
nella  pancia,  e’1  gittò  morto  per  terra  • Tutta  quella  canaglia  fe  gli  fpm- 
fe  addolfo  , legaronlo , e’I  menarono  al  Bander-Aba(fi , acciò  il  Gomma- 
tore ne  faccffe  giuftitia  . , , 

Il  Padrone  del  Cafro  con  molti  Mercanti  andarono  dal  Gouernaorc . 
rapprafentandogli  l'infolcnza  di  quella  canaglia,  come  impedirono  che 
ninno  polla  hauer' acqua , c come  anche  eOì  cominciarono  la  mia-  « Go- 
mmatore leuò  di  potenza  quel  pouero  Infelice  dalle  loio  mani,  c‘l  fece 
guardare;  poi.fece  pigliare  dieci  o dodici  di  que'mulatticri,  a'quah  fece  dare 
delle  baftonatc  per  non  hauer  Infoiato  pigliar  l'acqua  a!  feruitore  d'vn  Mer- 
catante . Altri  ne  fece  carcerare , che  furono  fcarcerati  ad'inftauza  di  quel- 
li le  cui  mercanti:  etti  portauano , calli  quali  erano  vtili . Il  Gouernato- 
re  teneua  quel  negorio  in  longo , acciò  tutti  fi  ftraccaifero  , ma  due  fratelli 
del  morto  mai  defiftettero  nevolferodar  le  pace.  Alcuni  giorni  dopo  , i 
Gouernatorc  dille  loro  che  non  toccauaàfc  il  farne  giuftitia  , perche  il 
morto  era  fuddito  del  goucrno  diSciras,  e che  non  poteua  far'altro  che 
mandarci  il  reo,  fi  come  e' fece.  Il  padrone  del  Cafro  era  ncchiifimo  , e 
molto  l’amaua , perche  era  buonilfimo  e fedeliflimo  feruo:  elfo  adunque 
fe  ne  andò  con  ogni  diligenza  a Sciras  per  preuenire  il  Kan  , & informarlo 

del  negotio , come  era  pattato.  _ ... 

Io  in  quefto  mentre  andana  a Sciras,  & a due  giornate  vicino  incon- 
trai molti  parenti  del  morto , fuo  padre,  fua  madre,  la  moglie  e due  figliuoli 
piccioli , che  ftauano  afpettando  il  Cafro  per  condurlo  dal  Kan  , c chieder- 
gli "iuflitia  . Ci  feci  profferire  dal  mio  Kolmaci  . cioè  interprete,  con  mag- 
gior loro  auantaggio  vna  buona  fomma  di  danari , che  farei  pagare  dal  pa- 
drone del  Cafro , è che  pure  fi  volettero  quietare  : ma  non  ne  volfcro  fapec 
niente  . Il  padre  fi  ftrappaua  la  barba  , c le  donne  i capelli , gridando  che  fe 
i Franchi , cioè  li  Chriftiani , vendeuano  il  fangue  de'loro  parenti , etti  non 

commetteuano fi  fatta  infamia,  cchc  non  farebbono  inai  fodisfatti  finche 

liauettero  beuuto  il  fangue  dcirhomicida  . Arriuati  a Sciras  1 parenti  colla 
vedoa  c col  Caffo  non  volfcro  mai  accettare  la  profferta  d’vna  grotta  io  ra- 
ma di  denari  fatta  loro  dal  Kan,  il  quale  fù  finalmente  coftrerto  diconfc- 
gnario  tra  le  mani  de  parenti  del  morto,  per  tarlo  morire  ad  arbitrio  loro  . 
Come  finì  quell'affare  non  lo  sò , perche  io  partì  da  Sciras  per  Ilpahan  , ma 

certa cofa è che  andò  male  pe’l  Cafro. 

Quefto  lia  detto  delle  Carauanc.vogiio  aggiungere  qualche  cofa  de  cameu. 
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7 5 v di  T urcbia  , e di  Perfia . 

CAPITOLO  DECI  MONONO. 

Del  modo  <? allenare  li  Camcli  > la  loro  natura  , e delle  loro  varie  fpecie  • 

LA  femmina  del  camclo  porta  vndici  meli;  il  cui  latte  èrimedio  fo- 
urano  per  l’hidropifia  , Lenendone  ogni  dì  vn  mezzo  boccale,  per  Io 
fpacio  di  tre  fettimane  . E n’ho  veduti  di  molti  eflèmpi  à Ballara,  ad  (Jrmus, 
fi  in  altri  luoghi  di  quel  Collo  Perfìco , di  piu  marinari  Inglelì  Si  Olandeli, 
che  vfeiuano  ogni  mattina  per  bere  di  quel  latte  , c lì  guardiano . 

Subito  nato  il  camelo , gli  piegano  li  quattro  piedi  Lotto  l.i  pancia  , e’1 
colcanocoli  a terra  coprendolo  con  vn  tappeto  che  caia  fin'a  terra , fopra 
li  di  cui  orli  mettono  di  molti  falli,  acciò  l’animale  non  porta  alzarli:  & 
in  quella  politura  la  fci. ni  lo  quindici  ò venti  giorni  > dandogli  da  bere  latte 
ma  di  rado,  acciò  s’auuezzi  a bcuer  poco  . Piegan/ì  in  quelto  modo  per  af- 
fuefarli  ad  inginocchiarli  quando  1 hanno  da  caricare  : e veramente  la  loro 
prontezza  ad  vbbidirc  è degna  d’ammirationc  . Come  prima  è arriuata  U 
Carauana  nel  luogo  , doue  s'ha  da  fermare  , tutti  i camcli  d'vn  padrono 
vengono  metterli  in  circolo  c abbinili  fu  li  quattro  piedi , di  maniera  che 
fcioglicndo vna corda , che  tiene  le  balle,  quelle  calconodafe  bel  bello 
dallvna  e dall'altra  parte  del  camelo  a terra,  poi  coloro  rialzanfi  in  piè  - 
Oliandoli  tratta  di  caricarli,  vengono  da  fe  ad  abballarli  tra  le  balle,  le 
quali  cflendo  accommodate , i camcli  s’alzano  adaggio  in  piede  colla  forni» 
addoilo  in  vn  momento  fenza  fatica  e romorc  . 

I camcli ; {caricati  li  lafeiano  andare  à pafccrc  ne’campi  , ma  non  man- 
cano mai  di  tornare  da  fe  mezza  hora  auanti  il  tramontar  del  Sole  ; e fc_> 
qua  cheduno  fmarifee  la  firada , chiamanlo  facilmente  con  vn  certo  grido  • 
To:  nati  poi  tutti  pongonli  in  giro  ; & all’hora  li  danno  loro  due  palle  di  fa- 
mia  d’orzo  impattata  per  vno  , della  grettezza  di  due  groffi  pugni.  Il  ca- 
mclo quantunque  fu  grande,  e lauori  affai , però  mangia  poco,  e fi  con- 
tenta ni  ciò  che  troua  tra  le  fpine , & herbe  cattine  c fpinofe  , c pai  talar- 
mente di  eardom,  clic  molto  gli  piacciono.  Ma  è ancora  più  degna  d’am- 
miratione  la patienza  loro  nel  fofferire  la  feto.  L’vltima  volta  che  trapaf- 
fammo  i deferti,  nc  qua.i  flette  la  Carauana  da  fcttanracinque  giorni , no 
trottammo  acqua  per  lo  fpatio  di  noue  giorni , e per  tutto  quel  tempo  i ca- 
rnei! non  beuertero  affatto  niente  . Aggiungo  che  quando  il  camclo  e iiv, 
amore , all  hora  Ila  quaranta  giorni  lenza  mangiare  uè  bere  , ed  è li  furiofo 
che  bilogna  guardarli  dal  fuo  morfo . Quando  mordono  portano  via  il 
pezzo,  & elee  fuori  dalla  loro  bocca  vna  febiuma  bianca  con  due  veruchc 
d’vna  e u’altra  parte  grolle  e gonfiate,  come  vcffiche  dr  porco,  il  che  è mol- 
to pericolofo . 

La  primanera  in  meno  di  tre  giorni  cafra  tutto  il  pelo  del  camelo  , rima- 
nendogli  la  pelle  ignuda,*  all’hora  le  mofche  molto  J 'infili  rthltonore  r.crciò 
i canuUen  impeciami  tutto  il  ccrp.omia  allieta  e pei iccbfo  Uccoiìarfcne. 
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Non  vfano  (triglia  per  i cameli , ma  (blamente  con  vna  bacchetta  gli 
battono  la  pelle  , come  fe  folle  votapcto  , per  farne  vfeire  la  poluere  . Sc_? 
c ferito  , ouero  habbia  qualche  fcorticatura  lottò  il  bado , la  curano  con  vn 
poco  d’vrina  fenza  altro  rimedio . 

Li  Cameli  fono  di  due  forti , gl’vni  fono  per  li  paefi  caldi , c l’altri  per 
li  freddi . 

I Caiiieli  de’paefi  caldi , come  fono  quelli  d’Ormuz  infin'a  Spahan  non 
poffono camminare  stila  terra  bagnata  c lifeia  , fenza  iquartarlì  le  gambe  di 
dietro , & aprirli  la  pancia  . Sono  piccioli  e portano  folamente  otto  o notte 
cento  libre,  ma  fono  proportionalmente  di  poca  fpefa,  e patifeono  facilmen- 
te la  fece . Non  (i  legano  inlieme , ma  fi  lafciano  camminare  da  fe  , corno 
truppe  di  vaccine  . Li  camelieri  li  feguono  cantando , e fifehiando  viccn- 
dettolmencc  . Come  più  coloro  cantano  e fifehiano  , que’animali  più  pron- 
tamente camminano  , c quando  elfi  non  cantano  quelli  fi  fermano  . I ca- 
melieri cantano  vno  per  volta , e quando  vogliono  far  pafeere  i cameli  fer- 
mano il  canto , c pigliano  in  fumo  il  tabacco  ; e (ubico  che  ricominciano 
a cantare  li  cameli  camminano . Quelli  dc'ddcrci  fono  quali  della  flef)a_» 
natura  : fono  belli , ma  gentili , c vogliono  vn  gotierno  quieto , c fare  gite 
corte  : bcuono  c mangiano  meno  deH‘altri , e fofifrono  ancora  più  patien- 
temente  la  fece . 

Gli  cameli  de’ paefi  freddi , quali  fono  quelli  da  Tauris  fin’a  Coftantino- 
poli , fono  grandi , portano  fome  grolle , e fanno  vfeire  e tirarli  dal  fango  : 
ma  nelle  terre  grafie  e fdrucciolenti,  ci  vogliono  tappeti  fieli  alle  volte  fin’a 
cento , acciò  paifìno  fopra  e non  fi  fquarrino  di  dietro  , e poi  bifogna  ri- 
portare innanzi  li  tappeti  virimi , ma  fe  la  firada  cattiua  è troppo  longa  , fi 
di  meltierc  d’afpcttarc  per  forza  che  li  rafeiughi . I cameli  fogliono  portare 
più  di  mille  librcmia  quando  i mercanti  e’camelicri  fono  tra  loro  in  buona 
intelligenza , neH'auuicinarfi  alle  dogane  , particolarmente  a quella  d’Er- 
zerom  , che  è la  più  rigida , mettono  addogo  ad  ogni  camelo  da  mille  otto 
cento  libre  del  pelo  di  Roma , facendo  di  tre  fome  due  , e dicono  al  Doga- 
niere che  i cameli  vuoti  portauano  le  prouiiìoni  : ma  il  Doganiere  di  rado 
ci  bada  , anzi  ferra  Tocchi , per  non  fuiarc  l’auucntori , e darle  occafione  di 
pigliar’altra  firada  . 

Sogliono  feruirli  d’inganni  nelle  fenferie  delli  cameli , come  trà  noi  altri 
nel  vendere  i caualli.  Al  mio  vltimo  viaggio  vn  mercatante  Perfiauo  a 
Casbin  nella  compra  di  otto  cameli  fu  gaoòato  di  quattro , che  credcuiu» 
elfcre  i migliori  , e parcuano  grò  Ji  c gradì , ma  erano  gonfiati . Fanno  lo- 
ro diligentemente  vn  buco  accanto  alla  coda  per  doue  li  gonfiano  , poi  fer- 
ratilo con  vna  bella  maniera , lenza  fe  ne  polla  accorgere  il  compratore  ,c 
particolarmente  quando  calca  il  loro  pelo  : e con  vngerli  con  pece  paiono 
piu  grafsi  e tonui , c rimane  meglio  nafeolìo  Tinganuo. 
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Viaggij  di  Turchia , ediPerJìa, 

CAPITOLO  VIGESIMO: 

Delle  Monete  di  rerfia. 

PArlai  nella  mia  Relatione  del  Serraglio  delle  monete  d’oro  e d'argen- 
to , che  corrono  ac\V Impero  Ottomano  : voglio  qui  difcorrere  di  quel- 
le di  perfia , c nell’altro  volume  parlerò  di  quelle  dellTndie  . Perciochcj 
quello  articolo  c neccflariffimo  al  Viandante , e maffimamentc  a quelli  che 
vogliono  ncgotiare  . 

S'oUerui  qua  parimente  che  fi  batte  moneta  d’oro  in  Perfia  folo  quando 
il  Re  entra  in  polle  dò  del  Regno  , per  moftrarfi  generofo  col  Popolo  ; e ri- 
porne alcune  per  memoria  nel  Teforo.  Finito  il  trionfo , chihàdi  quelle 
pezze  le  porta  al  Bancherotto,  c le  cambia  in  moneta  corrente,  fen  za  ri- 
guardo alla  curiofirà  della  moneta  , come  noi  altri  fareflimo  . Quello 
pezze  d’oro  vagliono  da  cinque  giuli  e mezzo  , e fono  al  titolo  de’ducati  di 
Germania.  In  vn  pagamento nc  riceuei  vna  volta  dieci  mila  da  vn  mer- 
cante , dopo  però  d’hauer  conuenuto  del  valore  ; perche  ancorché  fiano  taf- 
fate, con  tutto  ciò  il  loro  valore  hora  è maggiore  bora  minore  . In  fomnu 
fe  ne  trouano  di  rado , fe  non  fe  apprefiò  li  bancherotti , che  ne  fanno  mer- 
cantia . 

Secondariamentes’oflcrui,  che  ogni  forte  d'argenteria  corre  in  Perfia 
in  vali,  piatti , verga , o moneta,  e fi  piglia  per  quello  che  vale  : e nell’entra- 
re in  quel  regno fia  ad£riuan,o  a Tauris  , oue  fi  fabbrica  la  moneta-» , 
ogn’vno  deue  accu fare  l’oro , l’argento,  e l'altra  moneta  che  porta  , fofto 
graui  pene  , per  farle  llruggeree  batterne  dell’altra  coll’impronta  del  Re  . 
Li  mercatanti  che  non  poflòno  fermarli  ad  Eriuan  , onero  a Tauris.e  quelli, 
a'quali  torna  piu  a conto  diportatela  loro  moneta  a Spahan  , pigliano 
la  bolletta  del  padrone  della  zecca  d’Eriuan  o di  Tauris  , colla  quale  fi  fà 
fède  come  effi  hanno  fatto  la  loro  debita  dichiaratone  . 

Chi  può  portare  in  tempo  d’andare  all’Indie  la  moneta  infin’a  Spahan  , 
fanno  profitto  groflo  foprale  Reali,  perche  i mercanti  che  vanno  all’Indic, 
ne  danno  tredici  Ciayettì  e mezzo,  anzi  fin’  a quatordici  : dirò  qui  più 
fotto  il  valore  del  Ciayetto . Ma  pochi  le  portano  fin’a  Spahan  , perche  i 
padroni  delle  zecche  delle  frontiere , con  qualche  regalo  gli  obligano  a far- 
ne batter  moneta  ad  Eriuan  , onero  a Tauris . 

Il  padrone  della  zecca  di  Tefìis,  oue  pafsano  quelli  che  vanno  a Guilan 
per  la  fe ta , da  due  per  cento  d’vtile  a chi  gli  da  il  fuo  argento  per  farno 
battere  moneta , perche  quella  moneta  è vn  poco  alterata , ma  però  corre 
per  tutto  il  Guilan  . 

Si  deue  anche  ofseruare  che  circa  la  moneta  d’argento  tanto  per  le  ra- 
gioni Reggie  quanto  per  rifarla,  fi  paga  fette  e mezzo  per  cento , ma  quella 
di  rame  paga  vno  fidamente  , onero  mezzo  per  cento  . E perciò  chi  lauo- 
ra  in  rame  lenza  comprarlo,  ftrugge  li  CasbeKc , de’quali  parlerò  qui 
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Torto  : fi  come  fi  ftruggefsero  quattrini  per  fare  i vafi  di  rame  ; ma  non 
ci  tornarebbe  a conto  a noi  altri , perche  ci  corre  gran  differenza . 

Quelle  fono  le  monete  d'argento,  che  fono  di  quactro  Torti . Gli  Abafsi, 
li  Marti  udì, li  Chaictti.ò  Ciayetti,  e gli  Biffi  : ma  di  quelli  virimi  Te  ne  troua- 
no  pochi  ; 

Le  pezze  di  rame  domandanti  Casbe Kc , e Tono  fempliet  o doppi . 

Il  fimplice  CasbeKc  vale  cinque  denari  Francefi , che  Touo  tre  quadrini 
Romani  e mezzo  in  circa . 

Il  doppio  vale  vndici  denari , che  Tono  Tette  quattrini  in  circa  . 

Quattro  Templici  o due  doppi)  vagliono  vn  Biffi . 

Dieci  Casbe Ke  Amplici , oucro  cinque  doppi;  vagliono  vn  Ciayetto . 

Due  Ciayetti  Tanno  vn  M amudi . • 

Due  Mamudi  vogliono  sn' Abafsi . 

Vna  Reale,  ò Scudo  di  Francia  vale  tre  Alaffi , & vn  Ciayetto . E compu- 
tando la  Reale  à Te  fianca  foldi  Francefi , onero  tre  celioni , o otto  giuli  c 
mezzo  Romani ,V  Abafsi  vale  dicidotto  Toldi  Tei  danari , che  Tono  di  mone- 
ta Romana  circa  vencifetce  baiochi  . 

Tutta  quella  moneta  è tonda , fuorché  il  Biffi , e’1  CasbeKe , che  Tono 
ouati . Il  CasbeKe  è grande  poco  più  che  vn  quattrino  , ma  più  grofso . 

Circa  l’impronta  delle  monete , quella  d’argento  non  porta  né  Tarme-» 
nè  la  figura  del  Ré  ; ma  folamentc  vi  c Tcritto  d’vna  parte  il  nome  del  Rè 
regnante  , e dell’altra  il  nome  della  città  oue  é fiata  fabbricata  , con  l’anno 
deU’Flegyra  di  Mahomctto  . 

La  moneta  di  rame  hi  per  impronta  d’vna  parte  vn  Lione  con  vnSolo 
fopra  la  Tua  fchiena , e dell’altra  il  nome  della  Città  della  zecca  , oue  Tù 
fabbricata  . 

Ancorché  ad  Ormus , e nell'alcri  porci  del  Golfo , che  appartegono  al  Ré 
diPerfia,  fi  come  é l’Ifola  di  Bahren , oue  fi  pefeano  e fi  vendono  le.» 
perle , fi  faccia  il  pagamento  in  A baffi , tuttauia  il  conto  fi  fì  per  Larini . 

Il  Barino  è moneta  antica  di  BafTara , e dell’Arabia,  che  corre  fin  nellTlò- 
la  di  Ceylan , douc  non  fi  difeorre  che  di  Larini . Quella  moneta  é vn  filo 
d’argento  piegato  della  grofTezza  d’vna  penna  da  Tcriuere,e  longo  per  hi_» 
larghezza  di  due  dita  e più  : Topi  a al  quale  é Tcritto  il  nome  del  Principe , 
nel  cui  paefe  quella  moneta  fù  fabbricata . Otto  Larini  vagliono  vn 'Oro , & 
ottanta  Larini  vn  T ontano . 

V w'Oro  non  é nome  di  fpecie  di  moneta , ma  vna  vfanza  di  computare^ 
tra’negotiatori . Va' Oro  c cinque  Abafsi . 

Il  T ornano  né  meno  é fpecie  di  moneta , ma  vna  certa  fomma  , la  quale 
é in  vfo  nella  Perfia  con  quella  dell’Oro . Dicali  quel  che  alcuni  vogliono  , 
che  il  Tornano  vaglia  quindici  feudi  Francefi  i certo  è che  vale  guida- 
mente quaranta  Tei  celioni , & vn  denaro , ouero  quattrino  e vn  terzo  di 
moneta  di  Francia  ; e ogni  Tefione  Francefe  vale  venti  otto  baiocchi  Ro- 
mani . 

Quanto  a< >e  monete  d’oro  > i mercatanti  non  ci  portano  Te  non  ducati 
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di  Germania , delle  di  cilette  Prouincie  , onero  di  Venetia  , e entrando 
nel  Regno  li  portano  alia  zecca  . E ben  vero  che  fe  poflono  nafconc’erli , 
e vendei  Ij  a per f'one  particolari , lor  tornapiù  a conto  . Nel  pattile  dal 
Regno  ogn'vno  deue  dare  nota  dell'oro  che  porta  via  i fopra  il  quale  gl'in- 
tendenti del  Re'  pigliano  vn  Ciayttto  per  ducato  , & alle  volte  più  : ma  chi 
non  li  dichiarane  prima  di  partire,  fc  fifeuoprifle,  gli  fono  tutti  irremif- 
fibiimente  conficcati . 

11  ducato  vale  due  feudi , cioè  fei  teftoni  Franccfi , che  fanno  in  Perfia_r 
ventifei  Ciayetti  : ma  in  quel  paefe  i ducati  non  hanno  ralla  ferma  , anzi 
vagliono  più  o meno  , fecondo  le  occorrenze:  impercioche  fe  fanno 
hauerccne  apportato  qualche  mercante  , e che  s’incontri  la 
ftagione  d’andare  all»lndie,  oucro  che  la  Carauana  fac- 
cia partenza  per  la  MeKa  ; i mercatanti  e’ pelle- 
grini per  la  commodità  del  porto  , lo  fan- 
no valere  venti  fette  , e venti  otto  Cia- 
yetti , e fpeflè  volte  dauan- 
taggiov.  E quefto  è 
tutto  quello 

r.  * che 

fi  può  dire  di  Angolare 
delle  moneto 
di  Perita. 
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* LIBRO  SECONDOr 

i DI  DIVERSE  STRADE  PER  VIAGGIARE 

► da  Parigi  à Spahan  Città  Metropoli  di  Perfia , per 

? le  Prouincie  Meridionali  della  Turchiaj 

e per  il  Deferto  . 

) " 1 ■ 

1 capitolo  primo. 

Del  fecondo  Viàggio  deir  Autore  da  Parigi  à Spahan  . E primieramente 
del  fuo  imbarco  à Marftlia  per  Aleffandreta  : e di  Alcf- 
fandreta , di  Larneca , e d' Antiochia . 

O già  deferitto  il  mio  primo  Viaggio  in  Perfia  per 
la  via  di  Coftantinopoli  ad  Eriuan  , con  tutte  le  al- 
tre che  fi  pollòno  tenere  per  le  Prouincie  Settentrio- 
nali della  Turchia  : hora  decorrerò  delle  ftrade  per 
le  Prouincie  Meridionali,  e per  il  Deferto,  nello 
quali  ci  fono  di  molti  Emiri , onero  Principi  Arabi, 
alcuni  de’quali  fono  infin’a  tal  legno  potenti , cho 
mantengono  fin’a  trenta  mila  caualli . Io  feci  certi 
prefenti  a cinque  di  effi , che  mi  regalarono  di  rifo , di  caftrati , di  dattoli 
e maffimamentedi  forbetti  abbondantemente,  e di  ogni  perfezione  , ma 
che  non  fi  può  conferuarc  : c perciò  cene  Ai  per  tutti  i mici  compagni , 
mentre  mi  fermai  in  que'paefi  . L’anno  mille  fcicento  trenta  otto  al  mio 
fecondo  Viaggio  andai  per  quella  flrada  del  Deferto  da  A leppo  a Spahan  . 
Io  mi  pollo  vantare  con  gran  gloria  d'hauer  quell’anno  portato  i!  primo 
la  nuoua  nella  maggior  parte  delle  città  di  Turchia,  di  Perlia  e dell’indio  , 
fin  douc  fi  può  arriuarc  per  terra , della  gloriofa  , anzi  miracolofa  nafeità 
del  Rè  Chrifiianiflìmo  hoggidì  gloriofb  regnante  Ludouico  Decimo  quar- 
to : e ne  furono  per  rutto  fatte  grandifhme  fcfte  c allegrezze  ; fi  come  dirò 
a fuo  luogo  più  innanzi . Ma  torniamo  ad  imbarcarci  prima  a Mar  Alia  per 
Alcfìandreta  , il  che  farà  il  foggetto  di  quello  Capitolo . 

Io  m’imbarcai  a Marftlia  li  tredici  di  Settembre  mille  feicento  trenta.# 
otto  fopra  vn  Vafcello  Olandcfc  di  quaranta  cinque  pezzi  di  cannoni . 
Eramo  nelle  Ifole , e pronti  per  alzar  rancore  ; quando  venne  da  parte  de’ 
Confoli  ordine  al  Capitano  di  non  far  vela  fenza  nuouo  auuifo . Il  giorno 
vegnente  i Confoli  ci  mandarono  la  nuoua  della  nafeità  del  Re.  / ll'hora 
mentre  fi  cantarla  il  7 e Dcum  a Marfilia  con  fefie  d’allegrezza , noi  altri 
ancora  demmo  legni  del  noftro  giubilo  a tanta  defidcrata  nouella.  Par- 
' timmo  due  giorni  dopo  con  lettere  de’ConfoIi  per  il  Gran  Maellro  di 
Malta  . 

La  nofira  nauigatione  fin’ ad  Alcffandreta  ci  riufeì  felice  . Nelprinci- 
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pio  dirimpetto  a Piombino  fcuoprimmo  vnanaue,  che  fingeua  di  volere 
accodarli . 1 noftri  marinari  giudicarono  edere  vii  Corfaro  di  Barbaria  ; 
conforme  conoscemmo  coll'occhialone  . Alcuni  Caualieri  di  Malta  del 
rodio  Vafccllo  fecero  iattanza  al  Capitano  clie  fi  fparaflero  tre  tiri  di  can- 
noni ; al  che  elfi  rifpofero  con  vn  folo  tiro  fuggendo , e a noi  difpiacquc_> 
di  non  potere  giungerli.  Alla  punta  Meridionale  di  Corfica  vedemmo 
due  galere , che  fubito  fparucro . 

Approdati  aMaltaconfegnammo  le  lettere  per  il  Gran  Macttro  tra  lo 
mani  del  Signore  di  Coltron  Capitano  del  Porto , col  quale  feci  il  viaggio 
da  Vienna  d’Auflria  a Collanti  uopo!  i . Fermammoci  dodici  giorni  a Mal- 
ta per  afscttare,e  Spalmare  la  nauc  , acciò  corrette  meglio,cci  facemmo 
prouifioni  di  rinfrefehi . £ perche  in  quella  Stagione  ci  fi  troua  vn'inhnità 
di  quaglie,  ne  mettemmo  due  mila  nelle  gallerie  del  Vafccllo  3 ma  tra  due 
o tre  giorni  ne  trouammo  cinque  o Sei  cento  morte  ,chc  i Sorci  del  Vafcel- 
lo  haucuano  ammazzate  . Parlerò  più  addietro  a longo  di  Malta . 

Da  Malta  facemmo  vela  a L trucca  Spiaggia  buona deU'ifola  di  Cipri, 
al  Ponente  di  Famagofta , c che  u e dittante  vna  giornata  per  tetra . Mentre 
voleuamo  auanzare  innanzi  sòia  cotta,  circa  le  tre  bore  dopo  mezza-» 
notte  , c’accorgemmo  ncli’ofcurità  che  vna  naue  ci  correua  addofiò  - 
All’improuifo  tutti  temendo  che  non  vrtafi'cro  1 vaicclli  l’vno  conti  a all’al- 
tro cominciarono  tutti  a far  gran  romore  . Ma  quella  naue  pafsò  oltre, 
e'1  uoftio  Capitano,  che  voleua  Sparare  vn  tiro  di  canuone,  ne  fu  rattenuto» 
perche  notici  dittero  niente. 

La  mattina  fu  gittata  l’ancora , e noi  Scendemmo  a terra.  Dalla  /piag- 
gia di  Larncca , lin  nel  villaggio  doue  rifiedono  i Confitti  delle  nationi 
Ftancefc  , Inglcfe , e Cianci  le  fi  conta  vn  miglio  e mezzo . In  quel  villag- 
gio c’c  vn  Conucnto  di  Caputemi  che  Scruono  la  Cappella  del  Confole  di 
Ftancia,  e vn’altro  di  Keligiofi  Italiani  Sottoporti  al  Guardiano  di  Geru- 
salemme . Fermammoci  a Larncca  due  giornate , perche  il  noftro  Capi- 
tano fi  volle  informare  fe  a Suo  ritorno  ci  Sarebbe  occafione  di  caricar 
bambagie  , c lane  da  far  materazzt . 

In  tutte  le  Scale  di  Lcuanre  il  Confole  Francefe  fa  l’officio  dell’altri  va- 
canti , e perciò  all’hora  egli  ter.cua  il  luogo  dell'OIandefe  , che  vacaua , bu- 
che futte  protieduto.  In  quel  poco  Soggiorno  che  ci  facemmo  i Con/òli 
Francefe  ed  Inglcfe  ci  trattarono  quanto  meglio  fù  a loro  poffibile  ;e  fa- 
cemmo a gara  nel  far  vedere  i Segui  della  nottra  allegrezza  per  la  nafenà 
del  Re  . 

Da  Larncca  infingila  vifìa  delle  cofìe  della  Siria  il  vento  ci  fù  fauoreuole, 
ma  nel  fine  nuotatoli  ci  girtò  dieci  miglia  in  circa  più  in  su  d’ Alefandreu» 
•verfo  il  Settentrione  ad  vna  città  chiamata  Payajjts  nella  cotta  della  Ci- 
licia  . Due  miglia  du  quella  città  fi  vede  nel  mare  vn  fallo  grotto,  tra  il 
quale  eia  terra  l’acqua  è molto  profonda.  GFhabitatoii  di  quel  pacft_> 
dicono  che  in  quel  luogo  fù  vomitato  Giona  dalla  Balena, ma l’opinionp 
pm  probabile  è che  futt'e nel  porto  di  Gialla  mila  Palestina . In  quelle  cotte 
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da  Aleflandreta  fin’alle  Paiafi'e  c più  in  li , la  fi  rada  è fi  flrettà  tramonti 
che  fpefic  volte  i camdi  pofano  i piedi  nel  mare  : e pure  fi  di  neceflità  paf- 
farci  per  andare  dalla  Siria  a Cofianrinopoli . In  quella  (Irida  il  Canalier 
Po!  Francefe  con  vn  Vafcello  di  trecento  luiomini  mancò  di  forprcndere  la 
Carauana.chc  porta  ogn’anno  il  tributo  d’f  gitto  a Cofiantinopoli , che 
non  fi  manda  più  per  mare.  Quel  Canal ierc  già  haueua  mefla  la  fua  gente 
in  terra,  e fatta  la  nafeonderfi, quando  per  difgratia  il  fuo  difegno  fu  feoper- 
to  , c la  Carauana  prefe  le  fue  precautioni . 

Mentre  andammo  cofleggiando,  eccoche  vien  da  noi  vn  fchifo  con_, 
quindici  o Tedici  Turchi  a chiedere  da  parte  del  Comandante  delie  quat- 
tro galere  di  Rhodi , al  nofiro  Capitano  il  folito  regalo  per  le  galere , chcj 
fiauano  nella  piaggia  delle  Paiafic  (caricando  nuinittoni  di  guerra  per 
Bagdat , che  il  Gran  Signore  fi  preparaua  d’affediare  . I Franchi  figgono 
quanto  pofiòno  d'incontrare  fquadre  di  galere  Turchefche  , perche  , fono 
coflretti  di  farle  groflìffimi  doni . Chi  però  fugge  corre  pericolo  , fc  è fer- 
mato , di  cali igo  : come  auuenne  ad  vn  Vafcello  di  Marlilia , al  cui  Capi- 
tano c fcriuano  diedero  li  Turchi  tante  bafionatc  , che  ne  fletterò  per  mo- 
rire , e pure  pagarono  il  tributo . 

Or*il  nofiro  Capitano  , lo  fapefie  o ad , col  nofiro  gran  pericolo  bef- 
feggiando quelli  dello  fchifo  dille  loro  che  fi  ritirando  in  dietro  , e cho 
non  haueua  altro  a donarli  che  palle  di  cannoni . Efii  fe  ne  tornarono  ver- 
gognofi  alle  galere  , c ci  lafciarono  con  gran  paura  , finche  vedemmo  quel- 
le galere  voltar  la  proda  per  Rodi  ; le  quali  ci  fpararono  vna  cannonata  , e‘l 
nofiro  Capitano  ne  (parò  vn’alrra  , contra  l’vfanza  de’Turchi , che  preten- 
dono che  le  nani  fono  obbligare  d'accofiarfi  quanto  più  pofiòno  ad  vna  ar- 
mata , o fquadia  nauale  . (,li  Confoli  e mercatanti  d’Aleppo  biafimarono 
il  nofiro  Capi  rano  del  fuo  modo  di  procedere , e temeuano  che  quel  ne- 
gotio  non  an  .alse  innanzi , ma  però  mai  non  fc  n'intcfe  parlare . 

Il  giorno  medefimo  il  vinto  cilendolì  voltato  al  Ponente  Settentrionale 
approdammo  alla  fpiaggia  d*Alcfl‘andrera  , oue  gitrammo  l'ancora  vn  mi- 
glio da  rena  . 11  Viieconfolc  fatto  auuifato  dcll'arriuo  d'vna  nauedel!a_» 
fua  Nationc  con  vn  vigliato  legato  fotto  l'ala  d'vna  colomba  a ciò  allena- 
ta , ne  dette  in  quatr  o horc  parte  al  Coniole  d' A leppo;  anzi  fogliono  man- 
darne due  , accio  eh.  ft  vna  Igarra  la  ftrada  l'altra  arriui . Quelle  colombe 
vanno  a drictu ra  e prettamente  ad  Aleppo,  nel  luogo  donde  fono  fiate  por- 
tate , facendo  in  quattro  hore  due  buone  giornate  di  cauallo  . 

Alcffvidreu  none  altro  che  vn  mucchio  di  cafaccie  habiratc  da  Greci 
che  fanno  hofieria  per  li  marinari , A:  altre  perfone  vili , peicioche  li  mer- 
canti alloggiano  in  cafa  del  Viccconfole  della  loro  Natione . Ci  erano  due 
foli  Viceconfoli , il  Francefe  che  pure  faccuaJa  funzione  per  l'Olandcfe  ;c 
l'inglefe  : le  cui  cafe  fono  molto  commode  . Quelli  ordinariamente  fono 
perfone  intcrcflatc.e  auide  del  denaro,  c che  antepongono  la  propria  vita  al 
guadagno  ; perche  l'aria  d’Alefiandreta  é peffìma  quanto  quella  d'Ormus, 
e particolarmente  la  diate,  & all'hora  chi  ci  viene  le  non  umore  uon  può 
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fuggire  qualche  malattia  pericoloni . Se  poi  alcuni  cipoflònocon  forzaJ 
di  natura  viucrc  tre  o quattro  anni , & ailùefarfi  a quell’aria , llieno  accorti 
dinonpaflare  in  altri  luogi  d'aria  buona  , fé  non  vogliono  rifchiarc  la_j 
loro  vita  : e quantunque  vn  Viccconfoic  Inglefe  ci  ville  venti  due  anni , fu 
cafo  Ptraordinario , ed  effetto  del  fuo  buon  temperamento , e con  tutto  ciò 
in  ogni  parte  del  corpo  teneua  cauteri; . Aliai  contribuifce  alla  maligniti 
di  quell’aria  vna  radunanza  di  molte  paludi  nelle  pianure  vicine  tri  il  Le- 
uantc  e Mezzo  giorno  . Come  s’accofta  il  gran  caldo,  la  maggior  parto 
dclli  habicatond’Alcifandrcra  fi  ritirano  in  vna  Terra  chiamata  Bclan  ab- 
bondante d’acqua,  e di  frutti  elquifiti , c anche  quelli  d’  Aleppo  ci  vengono 
ne’pericolie  folletti  di  pelle  , non  oflante  che  in  quel  villaggio  per  la  mag- 
gior parte  li  habitanti  liano  aifalici  da  certa  febbre  che  fa  diuenire  gl' occhi 
gialli  e fmorti  per  Tempre  finche  viuono  . 

Due  miglia  in  circa  lontano  da  Akilandeta a mano  dritta  della  firado 
maggiore  dirimpetto  alla  palude , vedefi  vna  torre  con  le  arme  di  Goffredi 
di  Boglione  , che  pare  fabbricata  a dirtela  della  firaJa  , che  d'ambe  li 
lati  è ferrata  da  quc'paludi , le  cui  efsalationi  fono  tanto  pcricolofc  , fi 
come  hò  detto . 

In  tre  giorni , e con  buoni  caualli  in  due,  fi  va  da  Aleflandreta  ad  Alep- 
po • Alli  Franchi  non  è lecito  fare  a piedi  quel  viaggio  , per  quella  cagio- 
ne . Alcuni  marinari  trouandofi  qualche  centinaia  di  feudi  andauauo  in 
due  otre  giorni  per  terra  ad  Aleppo  ; e perche  haueuano  pochi  denari  da 
fpenderc , per  fpedirlì  più  prefto  non  faceuano  conto  di  pagare  quattro 
o cinque  per  cento  di  più  per  le  mercantic  che  comprammo  i il  che  riufei- 
ua  di  gran  danno  peri  Mercanti.  Impcrcioche  quando  arriuano  naui  , fc 
qualcheduno  in  fretta,  ouero  ignorantemente  compra  la  robba  più  di 
quello  che  vale,  fi  fiima  che  l’apprezzi , erutta  s’ha  da  comprare  al  mc- 
defimo  prezzo  : dimodoché  non  torna  a conto  a’Mcrcatanti  che  vogliono 
fpenderc  dieci  o dodici  mila  feudi,  fevn  marinaro  che  compra  poca  rob- 
ba delle  occalìone  che  crefca  il  prezzo  della  mercantia  . Quella  vf3nza  fi 
pratica  anche  con  efattezza  nelle  Indie , e particolarmente  nelle  miniere 
de’diamanti , fi  coinè  dirò  a fuo  luogo. 

Adunque  per  rimediarci  ottennero  i Mercatanti  che  all’auuenire  i fore- 
fiierinon  poteil’ero  andare  a piede  da  Aleflandreta  ad  Aleppo  , macho 
douellero  andarci  a cannilo , e pagare  fei  piafire  per  cauallo  , e vn’al  trettan- 
to  al  ritorno  , si  che  contando  Falere  Ipefe  del  cammino  e del  foggiorno 
in  Aleppo , il  viaggio  non  fi  può  fare  con  meno  di  trenta  piafire  , e frat- 
tanto I vtile  fuanirebbe  . 

Ordinariamente  fogliono  i Mercanti  fermarli  in  Aleifandreta  tre  o quat- 
tro giorni  per  ripofarlì , e per  fare  alcune  poche  prouifioni  per  il  viaggio, 
perche  fe  bene  ogni  fera  fi  tremino  buoni  albergi , nondimeno  gli  Gianniz- 
zeri , che  accompagnanti , hanno  a caro  che  fi  porti  da  bere  e da  man- 
giare per  la  ftrada . Ci  facemmo  di  nuouo  allegrezze  per  la  nafeita  del  Re 
co’Viceconfoli  . 
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Partiti  d’Aleflandreta  camminammo  circa  due  bore  in  vna  pianura  fin’al 
piede  d’vu'alto  monte  chiamato  Bela»  , che  in  mezzo  è aperto , ecitirail 
vento  Greco  tal  volta  con  tanta  vchemenza  , che  i vaiceli  i non  pollono 
(lare  nella  (piaggia  d' Aleliandreta , e fe  non  I i fpingellero  in  al  to  n are  con 
alzar  l'ancora  correbbono  pericolo  di  perire.  Quali  nella  fcmmità  ccl 
monte  fi  troua  vn  Caruanfcra,  in  vn  bel  pollo  e con  belle  fontane;  mai 
Mercanti  non  ci  fi  fermano  , e fogliono  arriuare  vn  poco  più  innanzi  all'al- 
bergo d’vu  Greco  , che  fa  parlate  italiano,  efiagiona  bene  le  viuande. 
Vfauo  i Franchi  dargli  vna  piafira  per  palio  , come  anche  nclli  altri  luoghi 
ouc  fi  fermano,  e ciò  per  vfanza  antica  (labilità  da’Franchi.  Nella  Icefadcl 
monte  ver  fo  il  Sirocco  fi  feopre  la  città  ài  Antiochia  fopra  vna  collina . Ci 
part'auano  prima  i viandanti  per  Antiochia , ma  da  pochi  anni  in  qua  i Gian- 
nizzeri vollero  eligere  vna  piailraper  huomo,e  perciò  fu  Jafciara  quella  ftra- 
da  . Antiochia,  da  che  s’è  empito  di  rena  il  canale  che  andaua  al  mare,  e 
doue  cntrauano  e galere , è andata  in  rouina  , e ha  perfo  fuo  fplendorc . 

Arnuati  al  piè  del  monte  feoprimmo  lontano  vn  miglio  e mezzo  dalla 
(lrad3  niaellra  vn  calici  Io  eleuato  fopra  vn’eminenza , difiaccato  , onde  fi 
gode  la  villa  d’vna  parte  della  campagna  d’Antiochia,  che  contiene  qua- 
ranta cinque  miglia  di  Ionghezza  , e tre  di  larghezza  nel  luogo  oue  fi  attra- 
ucrfa.  Circa  a mezza  firada  trapanali  certo  argine  tramezzato  con  ponti, 
fotto  a'quali  partano  alcuni  rmi  d'acqua  , alrrimente  farebbe  difficile.» 
d’vfcirc  di  quelle  firade . Quello  argine  co’fnoi  ponti  con  gran  marauiglia 
ftì  fatto  dal  Gran  Vilirre  fotto  il  regno  di  Achmer  in  meno  di  (ei  meli , per 
caufa  delle  frequenti  folleuationi  di  Bagdat,  e di  Ballata  , per  partirci  fopra 
l’artiglierie , c altre  munitioni  di  guerra  dalla  Romania  e dalla  Grecia;  il 
che  era  quali  impolfibile  prima  che  furte  alzato  quell'argine . Nel  line  ci  fe- 
ce fabbricare  vn  ponte  lungo  c lodo  , fotto  al  quale  parta  vn  fiume , cho 
vnito  colli  riui  d’acqua  che  ferpeggiano  nella  pianura  , forma  vn  lago  vcr- 
fo  Mezzo  giorno  chiamato  il  Lago  d’Antiochia , di  gran  rendita  per  la  pef- 
ca  delle  anguille  che  fi  fà  due  meli  auanti  laquarefima  , e fi  tralporranoa 
Malta  , in  Sicilia , & in  altri  luoghi  d’Italia . 

Quella  pianura  è piantata  d’vhucti;  e perciò  in  Aleppo  cofiègrando 
il  commercio  del  fapone,  che  di  li  li  trafporta  nella  Mefopotamia  ; nella-. 
Caldea,  nella  Perfia,  enei  Deferto  , cd'c  il  più  honorcuole  prefente  che 
porta  farli  agli  Arabi . Fanno  anche  c.fi  aliai  conto  dell’olio  d'vliuo  . che  ri- 
ccuono  con  rifpetto  da  chi  ne  profferire  loro  , leuandofi  il  turbante  ; c fe 
ne  firofinano  il  vilo  e la  barba , alzando  gl’occhi  al  cielo  c dicendo  in  lin- 
gua loro.  Sia  nngratiato  Iddio.  (Hanno  ritenuto quell'vfanza  dall’Orien- 
tali , della  quale  fpcllò  fà  mentione  la  Storia  Sacra)  . 

Pallata  la  pianura , cinque  miglia  piu  auanti  trouammo  vna  rupe  grande, 
c di  fotto  vno  Ragno  profondo  abbondante  di  pefei  limili  alli  barbi , e di 
buon  fapore . lo  ne  ammazzai  alcuni  toll’archibufo  . 

Due  bore  dopo  guazzammo  il  fiume  à'Afrora,  che  à tempo  di  pioggie 
ingrollaudofi  cofinugc  d'alpettarc  cheli fgonfi  per  partirlo;  c fermatici 
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qualche  tempo  fopra  la  riua  per  mangiare , c far  pafccre  li  caualli , la  fera 
venimmo  a ripofarc  a Ciaquemin  ; nel  cui  Caruanfcra  apparecchiano  le  vi- 
uande  i villani  ; cd  è vfanza  di  pagare  per  tefla  vna  pia/ira , come  già  di  Hi, 
sì  da  chi  non  mangia, come  da  chi  mangia  . Dal  fine  della  pianura  d’Antio- 
chiafìn'a  Ciaquemin  gli  caualli  fono  fi  fattamente  tormentane  punti  da 
certe  mofche  grolle,  che  farebbe  imponibile  di  caualcarci , fe  non  fi  voltar- 
le a mano  dritta  o a mano  finifìra  per  vna  campagna  piena  di  certi  cardoni 
alti  e longhi,  de’quali  fi  fetuono  li  fcardatori , clic  arriuando  fin  fopra  la 
croppa  del  cauallo  , ne  cacciano  le  mofche  d’attorno  , con  gran  follieuo 
de  caualcanti . 

Partiti  dal  villaggio  di  Ciaquemin  marciammo  fette  horc  tra  farti  , & a 
mezza  firada  non  vedemmo  otto  o none  miglia  attorno,  altroché  rouine 
di  monafieri/  antichi,  alcuni  de'quali  fabbricati  di  pietre  di  taglio  fono 
ancora  predò  che  tutti  interi;  e circa  mezza  giornata  difeorto  dalla  firada 
verfo  Tramontana  , fi  vede  il  monaftero  di  S.S/«reo»c  Stiliti,  &■  in  piedi 
parte  della  fua  famofa  colonna . I Franchi  che  vanno  ad  Aleppo  diftornan- 
fi  per  vedere  quel  luogo.  Tra  le  rouine  di  que'monafieri  veggonfi  dellej 
cillerne  intere  con  volte  di  pietre  di  taglio  , che  veramente  paiono  degno 
d’amniiratione . 

Da  Ciaquemin  venimmo  in  dieci  horead  vn  villaggio  chiamato  zingare 
e in  tre  horc  da  strigare  ad  s. Ileppo  , oue  fmontammo  in  cafa  del  Signore 
Bremon  Confole  Francefc . Vifiratepoi  da’Doganicri  lenoftrc  robbe  an- 
dammo alla  Caffìena  , oue  i forefiieri  fianno  in  albergo  , per  quattro  giuli 
c mozzo  il  giorno , e tre  giuli  per  fcruitorc . Vi  fi  fanno  parti  ragioneuoli  » 
Al  nofiro  arritio  tutte  le  altre  Nationi  ci  vennero  à vilitare  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Deferittione  d' Aleppo  città  Metropoli  della  Siria. 

A Leppo  è città , che  per  la  fua  bellezza  e grandezza  c anche  per  la  bontà 
e lalubrità  dell’aria , e per  edere  abbondante  d’ogni  cofa  merita  d'efi- 
lere  annouerata  tra  le  più  celebri  città  della  Turchiatè  Scala  del  Lcuante.oue 
per  il  gran  commercio  approdano  tutte  le  nationi  del  Mondo.  E fituara 
al  grado  71. minuti  45. di  longitudine  , & al  grado  3 6. minuti  15. di  latitu- 
dine, in  vn  territorio  fertile.  Non  ofianre  qualfiuoglia mia  diligenza, 
non  ho  potuto  hauer  notitia  certa  del  fno  antico  nome  . C hi  dice  che  fufle 
Uicrapolis , e chi  Beoraca,  della  qual’opinione  vltima  fono  li  Chrifìiani  del 
paefe.  Gl’hifiorici  Arabi  nelle  loro  croniche  la  chiamano  sileb , perche 
nonvfano  la  lettera  p nel  loro  Alfabeto  come  l’altrc  nationi.  Quella  città 
fu  prefa  dalli  Arabi  l’anno  decimoquinto  dell'Egira  di  Mahon  etro , cioè 
l'anno  65 7-del  Chrifiianefimo in  circa,  fotto  l'imperio  d’Hcradio. 

E fabbricata  fopra  quattro  colline  picciole  , e’J  Cartello  è porto  in  cima 
alla  più  alta,  chertà  in  mezzo  ad  Aleppo,  cdcfoficuuta  in  più  luoghi 
p con 
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con  volte , acciò  non  calchi  giù . Il  cartello  contiene  cinque  o fé  1 cento 
partì  di  giro . Le  muraglie  c le  torri  fono  di  pietre  di  raglio , ma  di  nulla 
dirti:  fa  • Ce  vna  porta  fola  al  caltello  vcrlo  il  Mezzo  giorno  fenza  ponte 
leuatoio  ; alla  qual  porta  s’arriua  per  certi  archi  che  attrauerfano  il  follo 
profondo  di  fei  o lette  pertiche . L’acqua  è morta , Se  il  rimanente  del  lof- 
io afeiutto  ; in  fo.nma  la  piazza  non  può  palfare  per  luogo  forte  . Ci  cor- 
re per  vn  canale  l’acqua  delle  fontane  della  citta  • Ha  prelìdio  groifo  di 
foldatcfca  . 

Il  ricinto  della  città  lì  difende  più  di  tre  miglia  , la  maggior  parte  fen- 
za fo.fi , e que’che  ci  fono  non  hanno  più  di  tre  pertiche  d’altezza  . Le  mu- 
raglie fono  di  pietre  di  taglio  con  torri  quadre  dtftanti  levile  dalle  altro 
jfettanta  o ottanta  pa lì , tra  le  quali  ce  ne  fono  altre  più  picciole  : que’mn- 
ri  però  non  fono  per  tutto  vguali . S’entra  nella  città  per  dicci  porte  , fen- 
za fblfi  nè  ponti  leuatoij , e fotto  vna  di  eùei  Turchi  tengono  con  gran 
veneratione  lampane  accefc  ; e dicono  hauerci  tunicato  per  vn  buon  pezzo 
di  tempo  il  Profeta  Elifeo  . 

Fuori  della  città  corre  (blamente  vn  fiumicello  chiamato  Cote  , che  più 
propriamente  li  deuc  chiamare  riuo , aliai  però  vtile,  perche  gioua  per 
dar  acqua  à tutti  gli  giardini , che  producono  frutei  in  abbondanza , e_» 
particolarmente  pelacchi  gro  'filfimie  più  faporiti  che  quelli  di  Casbin . 
In  ogni  modo  fc  Aleppo  è priuo  di  fiumi,  d’altra  parte  è proueduro  d’acqua 
di  cillerne  è di  fontane , che  ci  viene  per  condotti  da  fei  miglia  lontano . 

Gl’editìcij  publichi  e particolari  didentro  fanno  bella  villa  ; le  cui  mu- 
raglie fono  vcftite  di  marmi  di  vari;  colori , e li  fortìcci  arricchiti  di  fo- 
gliami e di  feriteure  in  oro.  Dentro  e fuori  della  città  ci  fono  da  cento 
quaranta  fuperbe  Mofchee  colle  loro  cupole  , tre  dc’quali  fono  coperte  di 
piorrtpo.  La  principale  e maggiore  fu  già  Chiefa  dc’Chriftiani  chiamata-» 
Albb a , cioè  krdito , e credei!  che  folle  fabbricata  da  S.Elena:  & anche  in_» 
vno  de’borghi  ce  ne  vna  che  fu  Chiefa  de’Chrilliani , nel  cui  muro  a mano 
dritta  nell'entrare  vedelì  vna  pietra  quadra  di  due  otre  piedi  , oucèfcol- 
pita  la  figura  d’vn  calice  , e d’vn’hortia  foprala  bocca  del  calice  con  vna-» 
mezza  luna  che  copre  I’hoftia  , le  cui  due  punte  toccano  appuntino  gli  orli 
della  bocca  del  calice  . Quelle  figure  a prima  villa  paiono  di  mufaica  ; 
ma  io  con  alcuni  Franccli  raschiammo  di  nafcollo  con  ferramenti  quella.» 
pietra  , e le  trouammo  elfere  naturale  e tutta  d’vn  pezzo . 

La  cartoliti  di  quel  millero  da  tanto  tempo  rapprelcntato  in  quel  falfo 
ha  ipmto  1 Confoli  Francefi  a profferirne  grolle  iòmme  di  denari,  ma  i 
Balia  o Governatori  mai  non  hanno  voluto  venderlo  . (Qui  vorrei  lapere 
da’  noflri  Hcretici  della  Religione  pretefa  reformata , le  quello  non  prò- 
ua  che  nella  primiciua  Chiefa  lì  confagraua  il  Corpo  e’1  Sangue  di  Gicsù 
Chriflo  , e (e  ne  veneraua  il  fegno,  e confequentemcntele  Immagini).  Due 
miglia  incirca  dalla  città  , fopra  vna  vaga  collinetta,  ouc  li  Franchi  foglio- 
no  prendere  i loro  (palli  , trouafi  vna  grotta  , nella  quale  dicono  li  Turchi 
che  (lette  il  loro  fallo  profeta  Ali  per  alcuni  giorni  ; c perche  lì  vede  vna 

mano 
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mano  lcolpita  nella  rocca , efii  dicono  vhe  Ila  l’impronta  di  quella  d’Aly» 
che  ce  la  volle  lalciaie  per  mcmoi  ia  Jn  quella  grotta . 

Tiene  A leppo  tre  Colleggi)  , n a j ochi  Scolari , e però  alcuni  huomini 
ftipendiati  c’in legnano  la  Gianni. anca , certa fpctie  dihlofofia,  cieco- 
fé  concernenti  la  loro  religione . 

Le  brade  della  città  fono  tutte  folciate , fuorché  però  quelle  de’Bazzari 
che  fono  Brade  oue  Hanno  i Mercatanti  &-  gli  artigiani,  fi  come  diffi 
alerone.  1 principali  artigiani  per  il  più  fono  gl’opeiaiij  di  feta  e dica- 
nt dotto  di  pelo  di  capra . 

Contanti  nella  Città  e ne’borghi  quaranta  Caruanferai , e cinquanta  ba- 
gni publichi  per  huomini  e per  donne , a vicenda . Que’bagni  fcruono  di 
delizie  alle  donne,  cheauuanzano  quello  che  polTono  la  fettimana  per  por- 
tarci la  collatione , e prenderli  fpaffi  inlìeme  . 

I borghi  delia  città  fono  grandi  e popolati,  oue  tengono  i ChriHiani 
quali  tutte  le  loro  Chicfeecafe.  Quattro  forti  di  ChriHiani  Leuantiniri- 
fiedono  in  Aleppo , cioè  Greci , Armeni , Giacobiti  o Soriani , e Maroniti . 

I Greci  ci  mantengono  vn'Arciiiefcouo,  & arriuano  al  numero  di  quin- 
dici ò fedici  mila  . La  Ior  Chicfa  è dedicata  a San  Gcorgio  . Gl’ Armeni 
hanno  vn  Vcrtabet , cioè  Vefcouo,  e giungono  al  numero  di  dodicimila 
anime:  la  loro  Chiefa è dedicata  alla  Madonna  Santilfìma,  come  ancho 
quella delli  Giacobiti , anche  efii  gouernari  da  vn  Vefcouo,  &•  afeendono 
a dicci  mila . Gli  Maroniti  ioggiacciono  al  Sommo  Pontefice  Romano , & 
eccederanno  mille  ducento  , con  vna  Chiefa  del  titolo  di  S.EIia . Li  Catto- 
lici Romani  poflìedono  tré  Chiefe  officiate  da’Padri  della  Compagnia  di 
GIESV.dalli  Capuccini.e  da'Carmelitani  Scalzi . il  Confole  Francefe  tencua 
all’hora,  quando  ci  pallài,  per  Cappellano  vn  Francefcano  • Si  che  nella.» 
città  e ne'borghi  tutto  il  popolo  giunge  a dugento  cinquanta  mila  anime  . 
(Vn' Autore  moderno  accrefce  quel  popolo  lìn’a  fetteccnto  mila  animo. 
La  differenza  del  calcolo  e troppo  ecceffiua  . ) 

In  Aleppo  concorrono  di  molte  merci , di  panni  di  feta,  di  camclotti 
di  pelo  di  capra,  di  noce  di  galla , di  valancda , che  è certa  forte  di  coccia  di 
ghiande  , ncccflària  a'ptllicciai  i per  acconciale  le  pelli , c anche  del  fapone, 
e di  molte  altre  mercantie . E perciò  in  quella  città  di  continuo  concor- 
rono negotianti  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ; & ogni  Natione  ci  tiene  il 
fuo  Confòlo  , per  l'intcrelfc  e li  diritti  della  fua  Natione . 

Alcuni  fcriuono  che  gli  fiumi  dell’Eufratc  e del  Tigre  rendono  tanto  ce- 
lebre quell’Emporio , col  mezzo  delli  quali  tra/j  ortanfì  le  mercantie  nel 
feendere  e falire  que’riumi  : ma  fi  sbagliano  j perche  non  haurei  attrauer 
fato  il  deferto  da  Bagdat  ad  Aleppo  , e da  Aleppo  a Baffara . Anzi  il  gran 
numero  di  mulini  fabbricati  fopra  l’Eufratc  per  cauarnc  l’acqua  & inacqua- 
re le  terre  n’impedifcono  la  nauigationc  . 

L’anno  però  1 6$  8.  io  viddi  feendere  fopra  l’Eufrare  parte  deU'elèrcftO* 
del  Gran  Signore  con  munirioni  da  guerra , quando  egli  pofe  ralledio  a Ba- 
bilonia ; ma  ne  furono  fcanfau  tutti  i mulini , non  fenza  groffi filma  fpefla . 

Quanto 


- 
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Quanto  poi  al  Tigre,  non  è quafi  nanigabile , fe  non  da  Bagdat%Baflara,  e 
nel  fcenderlo  fi  fa  quella  ttrada  in  barche  in  noue  o dieci  giorni , ma  è tanto 
feommoda , che  ad  ogni  villaggio  o tenda  d’Arabi , che  fi  trouano  fu  Ia_» 
riiia , bi fogna  compone  e pagare  vn  certo  tributo . 

* Alcuni  mercatanti  di  Mudili,  e diBagdar,  & altri  che  vanno  per  ne- 
gotiare  a BalTara  fanno  contra  la  corrente  del  Tigre  tirare  in  su  barcho 
(ino  a Bagdat , ma  quella  tratta  che  ti  fa  dall'huomini  dura  ordinariamente 
fettanta  giorni.  Di  qui  lì  può  giudicare  del  tempo  e della  fpefa  nel  far  fa- 
lire  le  merci  per  l’Eufrate  infin 'al  £ir,  oue  fi  sbarcano  perAleppo.  So 
non  fodero  li  argini  che  trapanano  il  Tigre  due  giornate  folto  Mudul,  fi 
potrebbe  falire  in  sii  da  Bagdat  fin’a  Mufsul,  ciò  però  è impo Cibile , fi  come 
jo  dirò  altroue . Finalmente  ancorché  i mercanti  potedero  tra/porrare  le 
loro  mercantie  per  il  Moratfu , cioè  l’Eufrate , pure  non  è da  fidarfene  : 
jmpercioche  li  Principi  Arabi , che  di  eftaee , quando  camminano  le  Cara* 
nane,  vengono  a far  la  loro  dimora  longo  la  ritta  dell'Eufrate  con  tutta 
la  loro comitiuae’l  loro  beftiame  , per  trouare  acqua , cherbaggi,  fareb- 
bono  pagare  a'Mercatanti  per  tributo  grotte  fomme,  ad  arbitrio  loro  . - 
Ne  facemmo  laproua  nel  venire  da  Babilonia  ad  A leppo . Cafcammo 
in  mano  d’vn  di  que'Principi  che  rifiedeua  ad  yìnna , che  fi  fece  pagare  qua- 
rama  piafire  per  foma  di  camelo  , e ci  trattenne  cinque  fettimai.e,  acciò 
compraffimo  da'fuoi  fudditi  le  merci . L'vltima  volta  che  io  pattai  il  Defer- 
to j incontrammo  vn  di  que'Principi  Arabi  col  Aio  fratello  ambulile  gio- 
uanctti , che  mai  volle  lafciarci  andare  innanzi , fe  prima  non  gli  fcambiaua- 
ino  dugento  mila  piafire  in  fpecic  per  tanti  latini , che  fono  vna  certa  mo- 
neta della  quale  parlerò  più  innanzi . I Mercanti,  a’quali  tornauain  gran 
difeapito  quel  cambio,  contrattarono  venti  due  giorni  indarno,  e lor 
mal  grado  furono  cofiretti  ad  vbbidirlo . Batta  quefio  per  far  vedere  che 
trouandofi  tanti  di  que'Principi  nella  firada  dell'Eufrate , li  Mercanti  fi  ro- 
uinarebbono  le  ci  nauigadero . Detto  ciò  circa  il  commercio  parliamo  del 
gouerno  d'Aleppo. 

Gomma  quella  città  con  rutta  la  Prouinciada  Aleffandretaall’Eufrate 
vnBafsi,  che  tiene  trecento huomini  per  la  fua  guardia:  quel  Bafsà  da 
pochi  anni  in  qua  fu  facto  Vizir . Vn  Aga , ouero  Capitano  ui  caualleria_» 
comanda  dentro  e fuori  della  città  quattro  cento  Offiziali  . Vn’altro 
Aga  ha  folto  di  fe  fette  cento  Giannizzeri , al  quale  appartiene  tener  lo 
chiaui  delle  porte  della  città  , le  quali  gli  fi  portano  ogni  fera , ed  egli  non 
c fotropotto  al  Bafsà . Il  Comandante  del  Cadetto  fi  manda  da  Cottami- 
nopoli , e ha  fotte  al  fuo  dominio  rutto  il  cannone  (che  fono  venticinque 
o trenta  pezzi,  otto  grotti,  e I’altri  piccioli ) educento  mofehettieri;  . 
Vn’altro  Aga  o Capitano  della  città  comanda  trecento  Archibugieri,  c 
di  più  \nSv-Bafci , ofiuero  Bargello,  che  di  notte  va  in  ronda  co'fuoi 
Offiziali  per  la  citcà  e'borghi , e ridetto  fa  efeguire  la  fentenza  di  morceche 
da  il  Bafsà. 

11  Cadi , o fi  a Prefidente  folo  fenza  adefiòri  tiene  il  gouerno  ciuile  e poli- 

M tico . 
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tico . Quello  giudica  Jc  caufe  ciuili  e criminali , e dopo  condannati  a mor- 
te i rei  gli  manda  col  loro  procedo  al  Baisi  , che  fa  metter  la  lèntenza  in  ef» 
lecotione,  o pure  ne  dilponc  come  vuole.  Auanti  a quel  Cadi  li  fanuo  e 
disfanno  li  matrimoni)  » e G padano  rifinimenti  di  compre  e di  vendite: 
e fio  crea  gli  Maefirio  fi  ano  Confoli  giurati  di  tutte  farci , a’quali  tocca  il* 
vifitare  gl’artigiani , che  non  fallìhchino  i lauori . Le  finanze  del  Gran.* 
Signore  depolitanlì  nelle  mini  d'vn  Tefcerdac  , o lì  vero  Teforiere  generale, 
che  fotto  di  fe  tiene  alrri  riceuitori , o depofitarij  particolari  in  diuerli 
luoghi , 

La  Religione  ha  per  Capo  & Interprete  sì  nelle  cerimonie , e sì  ancoraJ 
nelle  caufe  ciuili,  chepoifono  interuenire circa  la  Legge,  il  Mufci  . Il 
CicK , o Dottore  della  Legge  ifiruifee  li  Neofiti  nel  uiahometifnio  , & in- 
fogna a loro  li  cofiumi  e le  dottrine . 

. Arriuati  noi  ad  Aleppo, c recata  al  Confole  Francefe  la  nuoua  della  nafcica 
del  nofiro  Re , egli  ottenne  dal  Baisi  la  licenza  di  farne  allegrezze  publiche  « 
Adunque  egli  face  yn  pafio  magnifico,  al  quale  furono  coouitati  tutti  ì 
principali  delie  Nacioni  lnglefe  &01audele  con  fegni  di  gran  giubilo,  e furo- 
no  fparati  di  moltilfimi  tnortaletti , e dati  tucti  li  fegni  di  giubilo  potàbili . 

Tre  giorni  dapoi  che  io  arriuai  in  Alcppo  il  Gran  signore  Sultano  MuraC 
ci  venne  per  giungere  il  fuo  efercito  che  marciaua  per  allediare  Bagdat . La 
fua  entrata  in  Aleppo  non  merita  farci  fermare  à raccontarla , come  cofa_* 
aliai  ordinaria . Vna  fola  cofa  ci  viddi  da  fiupire,cioé  che:Vicino  ad  Aleppo 
alla  volta  di  Leuante  vedefi  vna  cafa  di  Dentili,  che  anticamente  era  Cou- 
ucnto  dell’ordine  dì  S.Bafilio , ed  è in  buon  pollo  & adornata  di  bc’marmi  • 
Mora  que’Deruifì  andarono  innanzi  al  Gran  Signore  vn  miglio  e mezzo  fuo- 
ri della  città  fin’ai  monte  O^elet . Fatta  che  fu  dal  loro  Superiore  l’oratione 
a Sua  Altezza , due  tra  quc’Deruilì  gli  fecero  riuerenza , e voltatili  poi  per  lo 
fpatio  di  mezza  hora  di  firada  infilzai  cafiello  d’ Aleppo  andarono  imme- 
diatamente auanti  aJ  canali^  del  Gran  Signore  girando  di  continuo , fi 
prefiamente  e con  tanca  forza , che  vfciua  loro  abbondante  fchiuina  dalla_« 
bocca,  e giacchi  dc’riguardanti  fc  n’abbarbagliauauo . Alcuni  di  loro  gi- 
rano in  quello  modo  duehore  continue,  e pauoneggianli  di  quel  gira- 
mento pazzarcllo  e degno  delle  rifa . 

Venne  ad  Aleppo  a trouare  il  Gran  Signore  il  Bafsà  del  Cairo  con  duo 
mila  Giannizzeri . Non  lì  poteua  mirare  geute  più  Iella  e in  miglior’ordine . 
Ogn’vno  porcaua  calzoni  di  fcarlatto  longhi  (in’al  piede  colla  velia  alla_» 
Turchcfca  di  panno  d'Inghilterra  , e la  camiciola  di  (dadi  bambagia  tra* 
pomata  di  diuerli  colori . La  maggior  parte  portaua  bottoni  d’oro  edile* 
ta,  e la  cinta , colia  fciabla  gucrtnte  d’argento . li  Bafsà  andana  al  Tronco 
di  quella  magnifica  infanteria  modellamente  vedilo . Ma  il  fuo  cauallo 
cc.npariua  tanto  più  fuperbodi  ricchi  fornimenti , quanto  più  il  Bafsà  diP 
prezzaua  la  fua  propria  perfona . In  quell'incontro  il  Bafsà  non  haueua  Ipa- 
ragnaco  nulla  per  comparire  auanti  al  Gran  Signore  con  fuperbo  arnefe  . 

1 confoli  Franchi  dopo  alcuni  giorni  ottennero  l'vdienza  del  Gran  Signore 

c lo 
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e lo  prefentarono  fecondo  l'vfanza , ma  il  Confole  Francefe  ci  andò  il 
primo . 

Chi  non  vuol  partir  foto  con  vna  fcorca,  conforme  io  feci  più  volte , è co- 
ll retro  di  far  qualche  foggiorno  in  Aleppoper  difporre  le  fuecofe,  e per 
appettare  la  radunanza  delle  C3rauane  . Ma  niuno  fi  firacca  mai  di  ftarc  in 
quella  città , che  dopo  Cofiantinopoli  e’ ‘il  Cairo  è la  più  ragguardeuole , e 
la  principale  di  rutto  l’Impero  de’Turchi . Ma  e*  tempo  d'auuiarfi  verfo  la 
Pcrfia,  oue  fi  può  andare  per  più  firade,  che  io  feci  tutte  in  vari)  miei 
viaggi;. 

CAPITOLO  TERZO. 

Di  pii i firade  da  A leppo  a Spahan , e particolarmente  di  quella 
del  Gran  Deferto  colle  fue  particolarità . 

PEr  cinque  vie  fi  può  fare  il  viaggio  da  A leppo  a Spahan , le  quali  vnire 
alle  due  altre  già  defcricte  per  la  Narolia,fanno  il  numero  delle  Tetre  che 
fi  pofiòno  tenere  da  Cofiantinopoli,  da  Smirna,  & da  AJrppo perla Perfia  . 

La  prima  di  quelle  cinque  firade  nel  partirli  da  A leppo  è à man  finifira 
all'Oriente  efìiuo , per  DiarbeK  e Tauris  . La  feconda  e verfo  I.euantc , per 
Mufiùl  & Amadan  nella  Mefopotamia.La.  terza  via  è a mano  dritta  all’Oriefi- 
te  d’inuerno  per  Bagdat  e Kengauar.  La  quarta  più  verfo  Mezzo  giorno 
pe  l mezzo  del  Deferto  minore  per  AnnaeBaflara,  la  quinta  per  il  Gran 
Deferto,  via  firaordinaria , cheli  pratica  vna  fol  volta  l’anno,  qiiandoli 
Mercanti  Turchi  & Egitti)  ci  vanno  a comprare  camcli . Voglio  decor- 
rere di  quelle  cinque  firade  j ma  in  quello  Capitolo  e nclli  feguenci  parlerò 
fola n cute  cella  fitada  del  Gran  Deferto  fatta  da  me  nel  mio  fecondo  viag- 
gjodcl]'  Alia . 

Le  Carauane  per  PalTàra  non  s’e/pongono  al  cammino  per  fa  firada  del 
Deferto  fenoli  dojo  la rinfrefeata,  cioè  dopo  le  pioggie  delmcfedi  De- 
ce» bre,  per  trouarui  acqua  . E perciò  io  mi  fermai  fcuc  fictintanc  in  Alep- 
po  afj  citando  la  partenza  della  Carauana . 

lo  feci  prouilìoni  di  rifo , buriro  , cafcio,  mandole,  nocche,  fichi,  e 
‘altic  forti  di  frutti  ficchi;  e di  butarga,  cauialc,  lingue  di  vaccine,  e 
anche  di  Talami , ma  di  nafeofio  , perche  gli  Turchi , a’quali  il  porco  è ban- 
dito, m’iaurebbono  maltrattato . Feci  anche  empire  piu  otri  di  buon  vi- 
no ; c non  mi  dimenticai  di  piouedcrmi  u’olio  e di  fapone  per  regalarne.» 
gl’Arabi.  a’quali  non  fi  può  donar  cofa  di  maggiore  fijma . - 

Partitali  la  Carauana  il  giorno  del  Santiffìmo  Natale , c fermatali  tre  o 
. quattro  giorni  a mezza  giornata  da  Aleppo  , oue  la  maggior  parte  de  com- 
pagni e lo  fiefio  Caraiiau-Bafci , tencuano  le  loro  tende , io  firmatomi  due 
giorni  di  più  ad  Aleppo  ad  iftanza  del  Signore  B remoti  Con  fole  Fraucefi , 
«he  mi  diede  due  Bedouini,  e due  guide,  per  condurmi  alla  Caraua- 
na,. montato  la  fera  a cauallo , la  mattina  allo  fpuntar  del  fole  la  giunfi  , 
all'hora  appunto  che  fiaus  su  i allegrezze  del  partire.  Coniìttcua  la  Cara- 
bi a.  uana 
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uana  in  feiccnto  camcli , c quattro  cento  huomini  tra’padroni  e’/cruitori  7 
Il  Carauan-Bafci  folo  ftaua  a cauallo  per  andare  aitanti  a fcuoprire  Io 
acque  c’htoghi  da  accampare  . Notili  che  non  fi  feruono  di  caualli  nelle 
Carauane  che  camminano  adagio  ne’Dcferti  ; impercioche  alle  volte  fi 
cammina  più  di  tre  giorni  fenza  trouar’acqua , e’caualli  non  poflono  fof- 
ferire  fi  longa  fece , ma  fi  bene  i carnei» . 

Ditti  che  andai  a cauallo  ad  incontrare  la  Carauana , perche  i Coflanti- 
nopoli , alle  Smirne  & ad  Aleppo  li  Franchi  fi  poflono  feruirc  di  caualli,  ma 
però  neH’altri  luoghi  della  Turchia,  anzi  i Damafco , dSayda,  8c  al  Cai- 
ro , niuno , fuorché  i Confoli  Nationali , fe  ne  può  fcruire  : in  ogni  mo- 
do gli  Franchi  del  Cairo  poflono  tenere  vn’afino , o pigi iarlo  a vettura,  tro- 
uandofene  gran  numero  per  lapublica  commodita  . 

II  giorno  feguente  partimmo  all'alba,  & a Mezzo  giorno  giugneramo 
in  vn  luogo  , ouc  fono  tre  pozzi , diftanti  i’vno  dall’altro  da  cinque  cento  j 
pali.  L'acqua  è buona , perciò  n‘empimmo  li  otri . Alle  quattro  bore 
dopo  mezzo  giorno  accampammo  in  vn  luogo , oue  non  c’era  acqua  ; 

L’altro  giorno  vn  poco  dopo  Mezzo  giorno  trouammo  due  pozzi  d’acv 
qua  cattiua  , delia  quale  beuettero  fidamente  i cameJi  : quiui  ci  ripo-  * • 

fammo , fenza  fare  più  ionga  gita  , per  vedere  fe  gli  balli  offcndelfcro  i ca- 
mcli, e fe  le  fome  vguagliauano  dail’vna  e dall’altra  banda . S’incontrò  nella 
nottra  Carauana  vn  certo  Padre  Carlo  Napolitano  Carmelitano  Scalzo , 
che  andaua  in  vifita  delle  cafe  del  fuo  Ordine  a Sahara , in  Pcrfia  , e nell’  «■ 
Indie . Il  camelo,  fopra  il  quale  egli  era  portato,  fi  fentiua  grauemen  te  pia- 
gato , percioche,  oltre  che  quel  Rcligiofo  cravn  homaccione  grande , 
egli  haueua  empito  la  parte  di  fotto  del  fuo  Cagiaua  d’alcuni  otri  di  vino* 
e d’altre  prouilìoni  di  gran  pefo,  cnon  voleua  che  niuno  lofapefle.  I ? 
Cagìauai  fono  fatti  come  gabbie  grandi  coperte  in  fórma  mezza  tonda , di  1 
tela  incerata , c quelli  delle  Dame  fono  coperti  di  Scarlatto,  e di  forco 
hanno  vna  calla  chiufa  , nella  quale  fi  ferrano  le  cole  che  fanno  più  di  bifo- 
9 gno  , e fono  piu  vtili  nel  viaggio.  Pongonfi  due  Cagiauai  vno  per  parte 
del  camelo,  inogn’vno  dequali  vn’huomo  Ila  a federe  commodamente . 

£ quando  ce  n’è  vu  folo , dell’altra  parte  del  camelo  mettono  vna  balla  per 
contrapefarlo . 

Adunque  il  Carauan-Bafci  accortoli  che  il  camelo  del  Religiofo  era  fe- 
rito, cortefemente  pregò  il  Padre  chcpcrmcrtcflè  che  il  fuo  Cagiaua  foflo 
pollo  fopra  vn’altro  camelo  : ma  non  ottante  quallìlìa  ragione  c preghiera 
. il  Padre  non  ci  volie  acconfentire.  L’oftinatione  mal  fondata  di  quelPa- 
•dre  difpiacque  al  Carauan  baici , ranto  più  che  il  Religiofo  fi  rrafporrò  di 
colera  , aggiungendo  minaccio  di  tornare  ad  Aleppo  a lamentacene  con 
gli  Confoli  : e tornò  addicno  fenza  rifguardo  al  pericolo  di  farli  ragliar  la 
gola.  Vn’Arabo  con  gran  cariti  gli  tenne  dietro,e  tornò  vn’hora  dopo  fenJ 
za  poterne  dar  nuoua . Circa  il  tramonrar  del  fole,  lo  vedemmo  da  lonraHb 
. che  tornaua  in  fretta , perche  fmorzara  la  fua  colera  e tornato  in  fe , fccc_, 

riflcllìone  fopra  il  pericolo  al  quale  c’s  cfponcua,  c conobbe  ch’era  meglio  j 
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rigiungere  la  Carauana  . Era  già  huomo  attempato  ; ma  pelò  io  gli  feci 
capire  che  il  Carauan-Bafci  haueua  ragione,  e che  elio  eia  r.ouitio  nelli 
viaggi),  e lo  rappacificai  col  Carauan  Baici . Io  poi  nel  rimanente  del  viag- 
gio gli  refi  tutti  i feruitij  pofsibili , ed  egli  fù  molto  riconoscente , & hebbe 
in  me  gran  confidenza . Era  huomo  da  bene , e lo  flimauo  tanto  che  gli 
confidai  vii  Orloggio  di  gran  prezzo,  e credo  che  ne  facefl'e  prefente  al  Prin- 
cipe di  Bafsara  , e mi  promife  di  mandarmene  li  denari  a Goa , fi  come_> 
puntualmente  c’fccc . 

Mentre  gii  fìamo  innanzi  due  giornate  nel  Deferto , non  voglio  auan- 
zarmi  dentro  più  oltre  prima  di  farne  vna  breuc  deferittione  . Adunque  co- 
mincia il  Deferto  otto  a noue  miglia  lontano  da  Aleppo , doue  nell'andare 
più  innanzi, in  luogo  di  cafe  crouanfi  delle  tende . Difìendefi  il  Deferto  del- 
la parte  dell’Oriente  d’inuemo , longo  il  fiume  Eufrate  fin’a  Ballata , & alla 
riua  del  Golfo  Perlìco  : e vetfo  il  Mezzo  giorno  fin’alla  catena  de’monti 
che  diuidoolo  dall’Arabia  Pietrofa,c  dall'Arabia  felice . Quc’Deferti  fono 
quali  per  tutto  campagne  di  rena , in  certi  luoghi  più  foteile  che  nell'altri , 
cd  c molco  difficile  panarci  fe  non  dopo  le  pioggie  , che  afsodano  quello 
campagne . Di  rado  vi  fi  trottano  valli , o colline.c  poca  acqua  con  qualche 
cefpugli , ouero  herbe  fpinofe  per  far  cuocere  il  rifò. 

In  quel  Deferto  non  c’è  punto  di  legno  . £ il  poco  legno  e carbone , che 
fi  mette  Sopra  i camcli  alla  partenza  da  Aleppo  non  può  fcruire  più  di  otto 
o dieci  giorni . £ perciò  fi  oiferui  che  di  Seicento  camcli  che  pafsano  il 
Deferto , al  più  cinquanta  fono  carichi  di  meteantie , cioè  di  panni  groffi  » 
merciaric , miuuzzerie , e tele  tinte  nere  c Turchine,  delle  quali  fi  feruono 
gl'Arabi  Senza  lauarle.  Tutti  gl’alcri  camcli  fono  carichi  di  prouifioni  di 
bocca,  che  per  vn  viaggio  fi  longo  , e in  paefi  del  tutto  deferti  che  non  . 
producono  la  minima  cofa  per  la  vita , vogliono  cfscrc  in  grandiXima_» 
abbondanza . 

Le  quindici  prime  giornate  nel  Deferto  trouammo  acqua  folamente  di 
due  in  due  giorni , e alle  volte  di  tré  in  tre  giorni . Il  ventèlimo  giorno  ri- 
posammo vicino  a due  pozzi , le  cui  acque  erano  buone . Rallegro  (fi  ogn' 
vno  di  poter  lattare  i fuoi  panni , e già  il  Carauan-Bafci  haueua  prefa  re- 
foluciouedi  fermarniiì  due  o tré  giornate  ; nta  ci  fu  dato  vn’auuifo  che  ci 
cofirinfe  di  ripigliare  in  fretta  il  cammino  la  mattina  per  tempo  percni- 
rarc  vit’inconcro  di  grande  nofiro  prcgiudicio  . Appena  ordinammo  liu» 
cucina  per  cena  , che  vedemmo  venire  vu  Corriero  con  tre  Arabi , ciafcnno 
/opra  vn  Dromedario . che  porrauano  ad  Aleppo  & ad  altre  città  la  nuoua 
delia  prefa  di  Bagdat . Fei  uiaroniì  a'pozzi  per  far  bere  le  beftie , e i princi- 
pali della  Carauana  li  regalai  ono  d’alcuni  frutti  Secchi . Elfi  ci  fecero  auuer- 
tio  clic  li  cauteli  che  j ortauaoo  le  lobbe  del  Gran  Signore  ciano  ftanthi , e 
perciò  fe  l'iucontrauamo  infallibilmente  ci  toglierebbono  i noftri  per  fol- 
lare i loro, aggiungendo  che  doureffimo  allontanarci  da  Anna  città  fitua- 
ta  (òpra  rimirate , acciò  l’Lmtr  di  quelle  contrade  auuifàco  della  uofincj 
mai  ciati  non  ci  fcrmafsc  . Il  noluo  Carauan-Bafci  ciò  Saputo  fece  parti- 
* re  la 
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xr  la  Carauana  alle  tic  hoic  dopo  mezza  notte,  e camminare  nel  Deferto 
verfo  il  Mezzo  giorno  . Ma  con  quefìa  occafionc  voglio  qui  riferire  la  Rc- 
Jatione  deU'afscdio  e della  prefa  di  Bagdat  da  Sultano  Murai , fcritta  da_. 
vn  Officiale  del  serraglio  c degna  d’efscrc  raccontata  conforme  la  deferiue 
il  signor  di  Loir  Franccfe . 

CAPITOLO  QJV  ARTO. 

[La  eonquifla  di  Babilonia  fatta  da  Sultan  Murat  Ri , figliuola  di  Salta n 
Acmct  Ri,  figliuolo  di  Sultan  Mubemed  Ri, figliuolo  di  Murat  Ri* 

IL  Lunedi  otto  della  Luna  di  Reigtb  dell’anno  fi  gioufe  d’auanti 
Babilonia,  & appena  fi  hebbe  piantato  il  padiglione  del  gran  Signore 
lungo  la  riua  dcll’fcufratc,  che  fubito  fi  difiribuirono  lifiromenti  da_» 
zappare , la  poluete , il  miccio , e i piombo  a coloro , che  haueuano  la  cura 
di  lauorare  alla  trincierà . L'Imperatore,  hauendo  afpettaro  infino  alla  fera 
nel  proponimento , che  hauea  fatto  di  vendicarli  de’nemici , fece  chiama- 
re il  Gran  vifire , e lo  confortò  di  tal  maniera  con  molte  parole , che  dan- 
no animo  , che  quello  Generale  attaccando  il  lembo  della  fua  velie  alla  fu  a 
cintura , andò  immantinente  ad  inferuorare  il  coi  aggio  di  tutto  l'efercito 
con  quelle  parole  ; falorofi  Compagni  , Babilonia  i della  noflra  btredità  i 
non  habbiamo  da  dar  oggi  tempo  a'noflii  nemici:  per  amor  di  Dio  fate  i voflri 
ultimi  sforai . Vi  abbandoniamo  i beni , c le  riccbegge  di  coloro , le  cui  tejìc~» 
faranno  nofire  . 

Hauendo  al  medefimo  tempo  dato  parola , che  fi  accrcfccrebbcro  loro 
le  paghe , e’  sì  pofe  la  rodclla  al  collo  , prefe  l’arco,  c la  freccia  in  mano , e 
per  far  fare  la  prima  falua  alla  oucrra , fece  dar  fuoco  a tienrafei  pezzi  di 
batteria  . Il  rimbombo  di  coloro , che  gridauano  Dio  è grande , ni  ifchiaco 
con  quello , che  faceuano  li  cannoni , era  così  formidabile  , die  era  cofa_» 
di  fiupore  ,e  l’aria  n’eiacosi  turbata , ch’il  padre  non  poreua difccrnete  il 
figliuolo , ne  i!  figliuolo  il  padre . Per  andarcalla  trincierà  , il  Gran  Vifir 
Mubemmed  Rafia,  il  Gouernatore  dèlia  Grecia  Ali  Rafia  figliuolo  di  Ara 
slan , eì'Aga  de'Giannizzcri  col  fuo  Reggimento  aprirono  il  primo  atac- 
co  con  dieci  pezzi  di  batteria , e altrettanti  falconetti  Beali  verfo  Leuantc . 
e dirimpetto  alla  Porta  bianca , che  mira  il  cantone  del’a  Torre  di  DgigaU 
fade  in  frontedcl  gran  Forte.  Quando  l’aliedio  fu  formato,  e cheli  en- 
traua  nel  la  trincici  a /in  di  là  della  Porta  bianca,  Mujìafà  Rafia  il  Gouer- 
ratore  di  Damafco , Jbrahim  Cafinedar  Rafia  , il  Sane  giaco  Bei  di  Cu* 
Bandii  Veli  Bei,  Baiazec  della  Vallona , & Vllain  Agi  Samfongibafci  col 
Reggimento  fuo  di  Giannizzeri,  e quaranta  Ticicrnaegis  con  le  loio  com- 
pagnie prefero  il  loro  qn artiere  alla  Torre  di  Pcrfia  con  fette  pezzi  di  batte- 
ria, e cinque  falconetti  Reali. 

Non  v’erano , che  cinque  pezzi  di  batteria  vn  poco  più  abbalfo  dou’era- 
no  il  Gran  Vdìr,  il  Gouernatore  di  Natoli? , Vllai  Baisi  con  Je  truppo. 
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s quelle  d’Egitto, & il  Cardgi  Baici,  con  quaranta  compagnie  di  Giannizzeri . 

{.  Poco  piu  in  là  della  parce  delia  Porta  delle  Tenebre,  dou’è  la  gran  Torre, 

j che  è caduta  in  mezzo  a due  fòmiti , il  Gouernacore  di  Melopocamia  Dcr* 

t uilc  Muhenicd  Baisi  con  le  luegcnci  , il  Tuo  efercito,  e fette  Tlcioruadgis, 

entrò  nella  trincierà  col  fauorcdi  lécce  grò  lì  cannoni  , Se  il  Silictar  Muli  a là 
Salsa  con  Telerei  co  di  Damafco , cinque  pezzi  di  batteria,  e trenta  falco* 
necti  reali , edéndoii  pollo  dirimpccco  alla  riua  del  lumie  Tigre  , dou’è  il 
bainone , che  chiamano  degli  vccelli,  lì  cominciò  a battere  la  Città  da  ogni 

I parte  con  tanto  furore  , che  pareua , che  TVniuerfo  folle  foctofopra.  L.i_» 
contraicarpa  cilcndo  forata , li  andaua  dalle  trincicre  nel  follo , e due , o 
trcgraudi  torri  furono  talmente  diftrutte,  ch'erano  eguali  alla  terra-». 

i -,  Dalla  parte  del  Gran  Vuir  la  metà  d’vu’alcragioila  corre  fu  parimente  ab- 

. . battuta , e dapoi , clic  furono  padroni  di  due  altre  , che  erano  nel  mezzo  » 

, V la  trincierà  li  trottò  totalmente  baita  in  trenta  giorni  : la  parte  d’auauti 

I I cilcndo  eguale  atolli  non  mancaua  piu  alerò  a riempirgli . Per  quello  ef* 

, £■-  fetco  li  coniando  immanemente,  che  11  portaisero  laccni  : gli  bpaliì  ne  re- 

, Mjfei  . carono  ocra  nula, il  Gran  Malli  trecento, etafeuno  de’Caziaicheri  cento,  e 

f coloro , che  huueuano  cura  de’Canieh , i mulattieri , Se  i portatori  di  tor* 

, eie  ne  adunarono  trecento  volte  cento  mila  u’ogni  forte  di  crini , di  filo , e 

j V-J.  - dipelo.  Di  più  lì  tagliarono  mille  cinquecento  Palmieri , che  lì  gittarono 

- . nel  folio,  e durante  dieci  giorni , e dieci  notte  i Soldati  llrafcinarono  ter- 

ra per  riempire  i folli  della  fortezza , ch’erano  profondi  Ja  tre  huomini,  Se 
.haueuano  vn  braccio  d'acqua. 

A'diecinoue  della  Luna  di  Sciabban  lì  fece  la  lilla  di  coloro  , che  vollero 
feruirc  di  gente  perduta , cioè , che  vollero  edere  i primi  itagli  aisalci , c_» 
furono  ripartici  forto  infegne  differenti,  il  meJciì. no  giorno  dopo  d'ha* 

’ uerc  implorato  l’aiuto  Diurno , lì  marciò  dirittamente  al  forte  , ch’era  ne! 

| k X cantone  del  quartiere  del  Gran  Vilìr,  con  intenzione  di  portarlo  via  al  far  * 
j del  giorno . Si  diede  il  comandamento  della  gente  perduta  dc’Giannizzeri 
' ad  Ibraira  Baluc  B-tfii  Capitano  della  vigclima  quinta  compagnia,  e a Scia- 
■ebbu s quello  dc’lèruidori  degli Spahi,  ch'erano  trecento  dc’ngliuoli perduti, 
che  tutti  con  vn  gran  grido  cominciarono  a zappare  il  piede  della  fortezza . 

All’ora  si, 'che  l’anima  dc’Perliani  afeefe  alla  loro  cella,  credendo  eglino 
che  li  andafse  a dar  J’afsalto , c che  facendo  fonare  i pitfani , e toccare  i tim- 
pani , impiegarono  ogni  force  di  cofa  per  la  loro  diffe/a  , Se  olere  vna  gran- 
dine di  moicheccace  , di  freccie  , e di  ià.fi , (cagliarono  contro  a’nollri  tan- 
te bombe  , carene , e fuochi  artificiali , che  vi  rimafero  quel  giorno  molti 
giouani  ammazzati , e ièri  ti . Finalmente  la  zuffa  si  rifcaidò  in  guilà  tale  a 
queil'attacco  tra’due  cferciti , che  durò  tre  giorni , e tre  notti  con  furore 
; lenza  pari. 

1 Pcniani  efclamauano  terribilmente  , & i noftri  animandoli  anch’eflj 
trà  loro , fpingeudo  alti.fìmc  voci  al  Cielo , vennero  così  da  vicino  alle^ 
mani , che  alcuni  li  pighauano  per  il  collo , mentre  gli  altri  faccuano  a pu- 
gni , e a falsate  con  terra , e col  ’ pugnale . 
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Il  Gran  Vifirc  flefso  pigliando  l’arco  , c la  freccia  in  mano  , come  il  Seid 
i ecas , (cocco  si  gran  quantici  di  dardi  fopra  iiafsediaci  che  votò  il  fuo 
carcafso  • Alcuni  ne  furono  feriti  alla  teAa  > o alla  fpalla.alrri  nel  venero  , 
alcuni  vi  perderono  la  viAa , c molti  la  vita;  ma  finalmente  vno  di  loro  , 
haueudolo  mirato  , gli  trafifse  la  gola  d'vna  palla , che  gli  vfcì  dall’alrra-j 
parte  del  collo , & immantinente  l'arco,  e la  freccia  gli  caderono  dallo. 
mani,&  egli  caddè  morto,  c molti  altri  braui  Signori,  ch’erano  prefso  a lui, 
li  quali  nel  medefimo  tempo  furono  morti . Vno  dc’fuoi  /t$à , huonio  di 
gran  valore  . vedendo  , che  queirinfelice  accidente  hauea  in  qualche  modo 
raffreddato  l’animo  allcfcrcito,  difse:  Cbe  cofa  liquefi*  •,  e facendo  met- 
tere il  corpo  del  fuo  padrone  in  vn  piccio!  padiglione,  andò  a trouaré  il 
Gran  Signore,  e gli  difse;  II  mio  Rè  fia  fano  Mubemed  Bafsà  vofiro  Go- 
vernatore è caduto  morto . IlJ  Rè  fu  così  fopraprefo , e così  attonito  a 
quefta  nouclla,  che  vna  lacrima  gli  cadette  dagli  occhi,  &hauendo  facto 
chiamare  Albico  il  Capudan  Mufiafà  Bafsà,  gli  diede  la  canea  di  Gran 
Vifirc  . 

Quello  nuouo  Generale  andò  fenza  indugio  [a!  quartiere  del  Gran  Vifi- 
re , c dopo  d’hauer  fitti  alcuni  prelènti  a’foldati, dille  Ioro:Mici  cari,  oggi  c 
il  giorno,  che  bifogna,che  facciate  i voflri.  virimi  sforzi.  All’hora  Ia_* 
gènte  Turca  con  le  loro  aminole  fpade  caricarono  sì  brucamente  i nemici , • 
che  nè  Rulìan , nè  DaAan , nè  Cacarman  Zeman , nè  Zalnatuuan  viddero 
mai  tal  battaglia.  Sifcaldauano  vie  più  col  nitrito  dc’caualli , col  fifebio  ' 
delle  freccie , c'I  battimento  delle  fpade , mentre  la  mofchecteria , e l’artt-. 
glieria  ficcano  anch’elfe  il  loro  giuoco  d’vna  parte , e dall’altra  con  tant  u» 
furia , ch’il  loro  formidabile  ftrepito  ftrugeua  i cuori  ; e l’aria  , c la  terra.» 
vi  rilpondeuano  con  horribile  tuono . Finalmente  buono , o malgrado 
a’nemici , i’eièrcito  Turco  inalberò  lo  AenJardo  del  lòccorfo  in  cima  della^ 
Aidetta  fortezza  con  acclamazioni  d’allegrezza , che  arcuarono  fin’al  Cie- 
lo. Nel  medefimo  quartiere  il  Maggiordomo , e’1  Trinciante  del  defonto 
Vifire  Rifuan , & Ali  Bei,  il  Capo  de’venturieri  Nafuch  Bey, e quello  de’Pal- 
lafrenieri  Vifcin  Agi , molti  braui , e valorofi  huomini , c molti  paggi  fu-  , 
rono  ammazzati.  La  fera  eflèndo  venuta , fu  portato  via  diurne  di  torcie 
il  corpo  del  Vifire  , e fù  comandato,  che  fi  fcpellific  doue  MliAafi  Bafsi 
fuo  padre  e (Tendo  Becglier  Bei  di  Babilonia , haucua  altre  volte  fabbricato 
vn  fepolcronel  chioftro  d’Iman  Azem  . 

La  notte  fi  ripigliò  la  baruffa , la  quale  fù  sì  crudele  infino  alla  mattinai 
feguente , ch’il  fingue  correua  per  la  fortezza , come  vn  torrente  : & i ne- 
mici non  potendo  refiftere , il  Venerdì  ventano  della  fudetta  Luna  s’inte- 
fe  per  gli  merli  delle  muraglie , che  quelli  dimandauauo  quartiere  gridan- 
do Mifericordia  • Nel  medefimo  tempo,  da  più  di  cento  parti  fi  diede  lé- 
gno di  tregua , & il  Sciaufc  Tarac  vfeendo  per  la  porta  d'inian  entrò  nella 
piazzapcr  intenderne  lo  fiato.  Per  altraparte  il  Can  chiamato  Alì  Agi 
inuiò  vn’huomo  della  città  a pigliar  paffiporti , che  venne  diritto  al  padi- 
glione del  Gran  Yifir , Più  di  ducenio  huomini  di  gran  qualità  dcllagen- 
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tedi  Romilia.e  dc’Giannizzeri  a!  romore  di  così  buona  nouclia  vennero 
anch’e/Ii  al  quartiere  del  Rè , che  fece  a tutti  carezze,  c grazie /iraordina- 
rie , e diede  tempo  a’ncmici  fin’alla  lèra  per  partire  dalla  città  . 

Bcciach  Can  , con  tutto  il  Tuo  feguito  andò  al  padiglione  del  Gran  Vifir, 
mentre  il  Rè  coronato,  veftito  , e cinto  alla  Reale , con  vnaMaefti  Impe- 
riale , e fierezza  di  vn  Tigre  , e d’vn  Leone , fedeua  lòtto  ad  vn  fublime  bai- 
dachino.  Dinanzi  a lui  alla  Tua  diritta  ,&  alla  fua  finiltra  ftauano  nell«j 
Ria  prefenza  con  le  mani  incrocciate  il  Gran  Muftì , i Caziafcheri , i Viliri , 
i grandi , piccioli , giouani , vecchi , & in  fomma  tutto  l’efercito  con  tur- 
banti , e pugnali  guerniri , & arricchiti  di  gioie , & i paggi  pareuano  anne- 
gati ne’loro  abiti  di  colore  turchino  cclefte . Di  piti  per  dar  maggior  ti- 
more , e rifpetto  all’inimico  , fu  comandato  alle  truppe  di  ftar’in  battaglia, 
e ciafcuno  hauea  prefo  tal  cura  ad  arredarli , che  tutte  fembrauano  fiori  di 
■priinaucra  nello  fplendore  dell’oro  , e dell’argento  , ond’erano  coperti,  e 
con  corazze , c zacchi , e tfaflfc  arricchite  della  medclìma  forte.  Glifteft» 
Giannizzeri  mettendo  il  Ior  Vfcup,  o fia  berrettone  pareuano  anch’eftì 
fommerfi  ne’zacchi  di  color  d’acqua  , e le  loro  feimitarre  nude  abbarba- 
gliauano  la  villa  col  loro  Iplendore.  Dalla  porta  infine  al  padiglione  del  Ré 
tutto  l’efcrcito  era  pollo  in  ordine . Le  lancie  erano  diftefe  in  lungo.  Gli  ar- 
cieri a parte,  gli  archibugieri  a parte,  i Tartari  a parte,  e parimente  l’eferci- 
to  di  Dainafco , quello  del  Cairo  , d’Iusbec , di  Curdillan  , di  Tfccrdiftan 
allettando  tutti  con  molta  grauiti,  & nnpatienza  la  veuuta  di  fieòtac  Can. 

In  tanto  appena  hebbe  il  Gran  Signore  inuiàto  vn  Capitano  de’Sciaufci 
a portar  vna  lettera  al  Can  di  Babilonia,  per  lignificar,  che  hauea  loro 
dato  tempo  infino  alla  fera  per  vfeire  ,e  che,  fc  non  obediuano , li  farebbe 
tutti  pattare  a filo  di  fpada:  che  Beàac  Can  con  tutto  il  fuo  corteggio 
gionfc  alla  tenda  del  gran  Vilìre . Subito  che  fi  yidde  dauanti  quella  del 
Re , c che  rauuiso  quei  fuperbo  padiglione , la  villa  di  tanta  poteuza , e di 
tanra  grandezza , gli  cagionò  mille  diuerlì  penlieri  di  rifpetto  , c di  timo- 
re . Quando  vidde  tante  centinaia  di  migliaia  d’huomini  valorofi,con  tante 
forti  d’arme  , d’arredi , e di  ftromenri  di  guerra  , ogn’vno  con  la  ipada  in 
mano , cheparcua  vn  ferpentc , & vn’Idra , e ch’erano  così  ben’in  ordine , 
che  parcua , che  mille  piedi  fi  farebbono  foftentati  fopra  vn  folo , il  fuo  ftu- 
pore  fù  molto  maggiore . Ma  fi  accrebbe  d'afs  ai , quando  vidde  vnGran 
Rè  federe  in  vn  trono  emittente  , con  tanta  inaeilà  , c prefenza , che  i Ca- 
harmani , \ i Nerimi  non  fono  nulla  in  comparazione . I cuori  dc’Gigauri 
fi  farebbono  aperti  di  timore,  e mille  Ruftani  con  altrettanti  Cahannani 
Nerimi , & Efrafiab , non  fono  altrò , che  aromi  in  fuo  paragone . Sederla 
in  vn  trono  fauorcuole  in  giuftizia  con  la  modeftia  di  Sulciman  , la  grauità 
«l’Ali,  Tequiti  di  Nucireuan  , Jamaeftd  d’Ofman,  il  garbo  di  Humcr,  e 
la  giuftizia  d’Abubechir  j e tutt’i  Dotti , i Vifiri,  i Signori  i Caualicri,  gli 
Emiri,  di  fendenti  di  Mahomctto,  & i grandi  del  Diuano,  ogn’vno  nel 
fuo  luogo  ftaua  all’ombra  del  Rè,  quando  Bcctac  Can  baciando  il  luolo,  gli 
parlò  in  quella  forma . 

jq  O Mo* 
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O Monarca  di  alto  nalciinento , Re  de’Rè , Rè  della  Terra  , e del 
Signor  dell’Arabia , e della  Perlìa , Vicario  dell'eccellenza  del  Profeta  , che 
Iddio  prolunghi  il  Regno  di  Voflra  Maefti  e Io  faccia  eterno  . Dopo  que* 
(le  parole  fi  Rette  nel  rifperro  domito  a’Rèafpectando  la  rilporta  . Qual- 
che tempo  dòpo,  quello  gran  Rè  alzò  eoo  bella  maniera  il  capo,  e con 
molta  maclld  modclafiu  lingua  per  dirgli  : Chi  fei  cu , che  fei  tù  venuto  a 
far  qui  * Bcótac  Can  gli  rifpole  : Io  fono  il  tuo  fcruitore  Betìac , Gouerna- 
tore  di  Babilonia  , c fono  venuto  a rimetterne  la  Piazza  nelle  mani  del  mio 
Rè  . Al  che  Sua  Maefii  replicò  : e perche  non  ci  fei  rcnduto  ? che  bifogno 
haueui  di  far  tanta  rc/iftenza  ? non  potcui  tù  rendetti  prima  ? Orsù  ; nou» 
importa  , ma  appena  lì  troucri  perfona , che  Terna  meglio  al  Tuo  padrone , 
che  tù  . Io  t’hó  dato  quartiere , & alle  truppe  , che  fono  reco  > 5:  al  Ca  l*  . 
In  quanto  a me , fono  venuto  qui  per  dillrugger’i  Periiani . Quella  piazza 
è vn’heredità , che  fù  dc’noilri  anceceifori , e quella  c la  ragióne  che  mi  hi 
fatto  venir  qui . 

Dopo  alcuni  altri  limili  ragionamenti, diede  a Be<3ac  Can  vn  bel  prelènte 
d‘vn  pennacchio  di  penne  nere  d’Aironi , arricchito  di  gioie  , d’vn  pugnale 
guernito  delle  medelìme,  c d’vna  velie  foderata  di  pelli  nere  , e comandò 
a’Viiìri,&  a tutti  gli  Officiali  dcll’eferciro  di  far  publicare da  parte  di  Su* 
hlaelli  che  coloro,  che  volclfero  qualche  cola  da  lui , venillèro,  e neri- 
ceuerebbero  carezze  , e che  chiunque  non  ne  volcire.fe  n'andaifc  dal  fuo  Rè, 
che  non  fé  gl’impcdirebbe . Ma  BCctac  Can  molco  conceuto  di  elfere  diuc- 
nuro  fuo  fcruitore , li  rimafe  con  noi  . 

Dalla  nollra  parre  vi  fono  rimalli  cinque  mila  morti , e dieci  mila  feri- 
ti , ma  de’  derlìani  ve  ne  fono  Rati  più  di  venticinque  mila , alcuni  con  la_» 
ipada , altri  col  cannone  , e‘l  inofchctto  fono  andati  all’inferno  . Vi  è quì 
tauro  da  fare  nelle  riparazioni , che  le  piace  a Dio  vi  faremo  il  Bairam . 
Dopo  che  Beitac  Can  fu  vfeito  dalia  fortezza , Ferach Can  , Calef  Can, 
& All.Can  vi  rimafero , & elfendolì  trouati  in  vna  parte , fecero  vn  férmo 
proponimento  di  non  vfeire  dalla  Città.  CalcfCanlì  adornò  d’vna  bell* 
velie  , e bebbe  alla  falute  de!  Ré  Seiì,  nella  rifolurione  di  relìftereje  per  que- 
llo effètto  haucuitio  vn  corpo  d'elèrcito  di  venti  mila  huomini  a loro  diao- 
zionc  : il  che  hauendo  inrefo  Ali  Bafsà > figliuolo  di  Arslan , entrò  nella-» 
Cifri  con  tutt’i  Giannizzeri , & cilendofene  renduto  padrone  affbluto  , 
ginocò  così  bene  della  Ipada  fopra  di  cof  orò  ; che  il  lingue  correndo 
come  vn  torrente  , lì  portaua  via  i caualli . Li  foldari , erano  così  fianchi 
di  ferire , che  non  poteano  alzar  più  le  mani , elfendolì  trouati  huomini  , 
che  a fronte  a fronte  ne  hanno  ammazzati  quindici  . 

La  nouella  di  quella  ribellione  recò  al  Rè  Tornino  difgufto . Hò  dato  lo- 
ro la  vita.difs 'egli .perche  rompono  i patti,  che  hò  loro  conceduti fe  allora 
chiefegh  Hulfem  Baisi  licenza  di  andare  a caricargli  di  nuouo , ma  non.» 
l’ottenne, e tornando  vna  feconda  volta , finalmente  il  Re  gli  diede  per- 
mi'Bonc , & attaccandogli  al  capo  vn  peuacchio  d’Arioni  neri , gnernito  di 
gioie,  gli  dille:  Và  dunque  mio  brauo , c fi  ciò , clic  vorrai.  Appena-» 

hebbe 
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hebbc  Hufscin  Bafsà  quell’ordine  , ch’cfclamando  ,.  Dio  è grande , montò 
a cauallo,  c mettendo  immantinente  la  nuno  alla  fpada  , fi  pofe  dinanzi 
alle  truppe  , che  combatterono  con  tanto  valore , che  non  è poOibile  dirlo, 
nèfcriuerlo.  I nemici  voltando  faccia  vedo  la  porta  delle  tenebre  prefero 
fubito  fiiga.ma  non  potendo  fuiare,  ne  far  correre  li  loro  caualli,doue  haue- 
rebbero  voluto , li  arriuarono  i nofiri  ne!  meddimo  luogo . Colui  , che  ta- 
g!iaua,fù  tagliato  a pezzi , colui , che  prenderla  fri  prefo  , e ne  fecero  cotal 
macello.che  di  venticinque  miitainou  fe  ne  faluò  vn'anima . I Can  Calif  Ali 
e Fetach  con  cento  Capitani , e molti  Officiali  fegnalari , furono  fatti  pri- 
gionieri , & i nofiri  recarono  sì  gran  quantità  di  celle  cananei  alla  tenda  del 
Rè,  che  leammontonauano  come  montagne  . 

Coloro , ch’crano  rimarti  viui , con  voci  come  pecore  fpigncuano  gridi 
al  Cielo  ; e Sua  Macrtà  fece  loro  quello  rimproucro  : lo  v'hò  dato  la  vira,  e 
v’hò  mandato  vn’huomo  per  certificamene  » Perche  vi  liete  dunque  ribel- 
lati , e non  liete  vfeiri  ? il  mancamento  è vortro . Contegno  nel  nicdelimo 
tempo  due , o tre  prigionieri  alla  cullo  dia  del  Silictar  Murtafà  Bafsà  , e la- 
fciò  il  rimanente  di  quei  maledetti  alla  diferetione  de’foldati,  che  di  alcuni 
fecero  pafcolo  alle  loro  fpade , & altri  ne  diedero  prigionieri  a'Ciannizzeri. 

Così  acquillarono  i noftri  tanta  gloria, c tanti  beni  in  quella  imprefa,chc 
qualcheduno,  che  non  hauea  vn  quattrino  , diuenne  padrone  di  dieci  mila 
e di  venti  mila  Abbaffi,  e perla  buona  foutana  del  Kc , ciiéndofì  arricchito , 
fù  fatto  potfe/iore  di  molti  caualli , e di  moire  caualle , e di  alrri  beni . Ec- 
co il  racconto  intero  della  conquida  di  Babilonia.  Appena  s'è  faluato  vn’ 
huomo  crà  mille  di  quei  ch'erano  nella  piazza , e dopo  quella  prefa , li  d li- 
bi taua  della  parte  doae  il  Rè  fofse  per  volgere  le  fue  armi . 

Quella  è la  relazione  d’vn'allèdio  così  famofo , la  qual'è  aliai  efatta , ma 
vi  manca  qualche  cofu  alla  verità,  celie  lo  Storico  h>ì  nafcollo  , come  fo- 
glion  far  qui  coloro , che  Ja  voglion  trauertirc , c che  Icriuono  fidamente^» 
in  lode  de!  loro  Principe.  Quei,  che  fono  meglio  informarti  del  volgo, 
tengon  , che  la  Citta  lì  rènderti: , anzi  per  intelligenza  fecrcta  del  Gouerm- 
tore  , che  per  forza  - Onde  la  fua  moglie  vergognandoli  della  di  lui  perfi- 
dia, e non  volendo  foprauiuere  a cotal  infamia  , s’auuelenò  il  mcJefimo 
giorno  che  1 Turchi  entrarono  nella  Città  : e mi  c fiato  detto  , che  Sultan_» 
Muiat  habbia  fatto  portare  nel  fno  Tcforo.per  collocami  fra  le  cofe  rare  due 
camicie  di  quella  generofa  Signoia  , che  hi  feelte  fra  le  fpoglic,pcrche  fono 
talmente  abbellire  di  gioie , che  vengon  preggiate  cinquanta  nula  zecchini. 

La  diffrazione  fuucfla  di  quella  Donna  .non  pare  che  facefìc  altro  ,che 
preuenire  l’iufolenza  , e la  violenza  dc’Turchi,  e lì  porrebbe  dire , ch'ella., 
non  lì  priualfe  della  vica , che,  perche  preuedeua  di  non  poterla  contornare, 
per  ellere  fiata  di  opinione  contraria  al  fuo  marito  : fi  come  alcuni  altri 
Signori  Perfiani , & i Cittadini  ripugnanti  al  medclìnio  tradimento , c per 
quella  cagione  dcftinaci  al  fupplic io. 

La  relazione  non  hà  ragione  di  dire , che  fi  vollero  folleuare , c radunar 
gente  per  trincicrarfì  in  vn  cantone  dilla  Città  , òche  la  loto  tcfìltenza  ob- 
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bligòSultan  Murat  di  permettere  aHufl'ein  Bafsà  d'andar’a  tagliar’apezzi 
quanti  ne  trouafle  con  Je  armi  in  mano . La  ribellione  , di  che  gli  acculi 
no , non  c altra  cofa  , die  l’effetto  d’vn'orribilc  difordiae , che  quello  Bafsà 
fece  fare  à Sultan  Murat . Era  il  medelìmo,  che  gli  banca  vendutala  Città 
di  Riuan , della  qualora  Goucrnatorc  per  il  Re  di  Perfia , e che  fri  le  alle-, 
grezze  , che  Iacea  quello  Principe  quando  fi  vidde  padrone  d’vna  Città , 
che  gli  recaua  vn  nuouo  titolo  d'imperatore , lo  fece  precipitare  negli  ec- 
cedi dell'vbbriachczza , come  altre  volte  eraauenuto  ad  Alessandro  il  gran- 
de nel  medefimo  paefe . Nel  calore  di  quelli  difordini  , gloriandoli  il  tra- 
ditore d’vn  barbaro  valore , fuppofe  falfamentc  quella  ribellione  aSultan.» 
Murar , ch'elfcndo  gii  pur  troppo  inclinato  dal  fuo  proprio  genio  alla—» 
crudeltà , oltre  a’vapori  del  vino , e dell’acqua  vita,  che  anch’cffi  concor- 
reuano  ad  infiammargli  la  bile  , fù  talmente  irritaro  da  quella  nouella , che 
diede  ordine  di  andar’a  reprimere  la  folleuatione  ad  vn  huomo.che  anelaua 
ad  vbbriacarfi  del  fangue  de'fuoi  compatrioti , come  era  già  vbbriaco  di 
vino  , e che  appunto  efeguì  quello  , che  hauete  letto  • ] Ma  quel  Bafsà 
pagò  la  pena  de’ Tuoi  tradimenti  ; lì  come  lì  dice  nella  Relatione  del  Ser- 
raglio . Quella  Relatione  delJ’afTedio  di  Babilonia  è del  Signore  de  Loir  :• 
ma  pin  addietro  al  Capitolo  decimo  quarto  racconteremo  per  qual  caufa 
lì  fece  quella  ribellione , e perche  Sulean  Muratnon  olferuò  U fua  parola  > 
ma  corniamo  alli  noltri  viaggi/ . 

CAPITOLO  Q_V  I N T O . 

Continuatione  della  firada  nel  Deferto  : co' difaggi  che  ci  patimmo  • 

DI  li  ad  otto  giorni  frouammo  tre  pozzi  accompagnati  di  tre  o quat- 
tro cafe , oue  la  Carauana  comprò  dattoli  da' villani , e ci  facemmo 
pane  . Fermatici  in  quel  luogo  due  giorni  per  far’acqua  , mentre  dauamo 
ordine  alla  nollra  partenza  , eccoche  arriuano  trenta  huomini  a cauallo  da 
parte  dell’£w/V  di  que'Deferti , che  voleua  vederci;  e perciò  ordinarono 
che  fi  doueffe  fermar  la  Carauana . Comparue  il  Principe  tre  giorni  dopo, 
c’1  nofiro  Carauan-Bafci  datogli  il  faluto , gli  fece  il  folito  dono  , ciò  fu 
vna  pezza  di  taffetà  ràfato,  c mezza  pezza  di  fcarlatto  con  due  caldaroni 
di  rame  della  grandezza  d'vna  mezza  botte . Egli  porcaua  quelli  caldaroni 
a Baffara , e forfi  quel  Principe  non  ne  teneua  altrettanti  nella  fua  cucina-» 
per  far  cuocer.il  rifoc'l  Pilaò  . In  ogni  modo  non  contento  di  ciò  vollo 
di  piu  quattrocento  feudi.  Dopo  molti  contraili  di  fette  aotto giorni 
ci  fù  forza  a noi  di  ramarci  ogn’vno  per  pagar  quella  fomma  . Quel  Prin- 
cipe regalò  i Capi  della  Carauana  di  Pilaò.di  mele,  e di  dattoli  con  cinque 
o fei  calìrati  alefsati. 

Tré  giorni  dopo  d’hauer  lalciato  quel  Principe  giungemmo  a due  pozzi 
accanto  a certe  cafaccic  rouinate  già  fabbricate  di  mattoni  cotti  al  Sole.»  : 
Imperoche  per  tutto  il  Deferto , e particolarmente  in  quelle  parte  Meri- 
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dionali  non  fi  troua  legno  nc  meno  da  far  fuoco,  ma  folo  in  qualche  luoghi 
alcuni  ccfpugli  o mucchi  d’herbe  Ipinòlè , colie  quali  fanno  cuocere  il  rifo . 
L’acqua  di  qne’pozzi  era  fi  amara  che  i carnei  i non  nc  potettero  bere  . Em- 
pimmo li  nofiri  otri  di  quell'acqua  con  fperanza  di  tare  in  qualche  modo 
che  fe  nc  porcile  toglier  l’amarezza  ; ma  prouammo , che  le  colè  natural- 
mente cattiue , non  pofsono  per  arte  diuenir  buone , 

Viaggiammo  fei  altri  giorni  fenza  trouar’acqua , li  quali  giunti  alti  altri 
tréarriuano  al  numero  dtnoue;  come  già  dilli,  fenza  incontrare  vna_» 
goelffa  d'acqua»  La  Carauana  huomini  e beftic  patì  gran  tormento  in  fi 
longa  gita.  Fornita  la  nouenna  . e pallate  certe  colline  di  noue  miglia  di 
longhczza,  trouammo  tre  altre  collinette , fotto  le  quali  ci  fono  certi 
pantani . I cameli  fentendo  l’odore  dell'acqua  da  vn  miglio  e mezzo  lì  pre- 
fero a trottare , e gittandofi  frettolofi  a gara  in  quc’paludi  intorbidarono 
l’acqua  dimodo  che  fummo  coflrerti  a reftarci  tre  giorni  per  allettare  che 
l’acqua  fi  fchiarifle  per  lauarc  i noftri  panni , e prouederccne  . Cogiicm- 
mo  di  moiri  herbaggi  cattiui  attorno  a quelle  coll  ine , colli  quali  cuocerci- 
mo  il  rifo  con  dentro  zizibi , abriccocole  fecchc,  e mandole , e nc  facemmo 
parto;  percioche  dalla  nortra  partenza  dal  Principe  Arabo  noue  giorni 
interi  non  trouando  nc  acqua  nè  legno  non  haueuamo  mangiato  niente  di 
caldo . Ci  facemmo  anche  il  pane  in  quello  modo . Scanalo  in  terra  mezzo 
piede,  e due  o tre  di  diametro , gettammo  dentro  aliai  rtoppie,  ocefpu- 
gli  di  fpine  , c ci  mettemmo  fuoco  , c di  (opra  felci , che  fubito  infocatili 
fcaldarono  il  luogo  . In  quello  mentre  farro  il  pane  fopra  il  Sofra , cioè  vii 
corame  rondo , che  diflefo  in  terra  Teme  di  tauola  e di  touaglia  , c anche 
per  impartare  , fcaldato  che  fù  bene  il  buco  o fornello.lenatcne  le  ceneri , c’ 
felci  infocati , edapoi  nettatolo  pulitamente  ci  ponemmo  la  palla , co- 
prendola co’mcdefimi  felci,  e lardandola  cuocere  li  dentro  adagio  dalla 
feralm’alla  mattina.  11  pane  a quello  modo  cotto  è faporito,  c della-, 
groffezza  di  due  dica  in  forma  di  pizze. 

, Mentre  foggiornammo  alle  tre  paludi  io  per  ricrcatione  andauo  a caccia 
' alle  lepri  e alle  rtarne  , e pernici , c tanti  ce  n'ammazzai  che  ne  facemmo  li 
migliori  parti  di  tutta  la  rtrada  . E veramente  fe  nel  Deferto  ci  folle  legno 
non  fi  patirebbe;  impercioche  veggonuifi  innumerabili  dami, e più  pernici, 
anzi  le  lepri  fi  Iafciano  ammazzare  con  ballonace  , paiTando  lòtto  a'piedi 
de’camcli , e l'acqua  fi  rrouarcbbe  ne’luoghi  difeofli , ma  ci  manca  il  legno 
per  cuocer  la  caccia.  La  vigilia  della  Candelora  fattili  empire  li  otri  di 
quella  acqua  ; ( che  c piouana,  e quiui  fi  conferita  li  meli  di  Ottobre  e No-, 
uembre , ma  di  ertate  fi  Cecca  ) e penfando  il  Carauan-Bafci  alli  noue  giorni 
già  partati  fenza  acqua,  prefe  rilòlutione  di  non  feguire  la  marciata  di 
Mezzogiorno,  ma  di  voltare  alLcuante,  e fc  tra  due  o tre  giorni  non_, 
trouartìmo  acqua  d’andare  tra  il  Sectcnrrione  e’1  Leuaiitc;  onero  all’Oriente 
elliuo  alla  volta  dell’Eufrate . Due  giorni  dopo  partimmo  tra  due  colli- 
nette fopra  vn  pantano , oue  trouammo  due  Arabi  con  le  loro  mogli  eMo- 
ro figliuoli , che  rcggcuanovua  greggia  di  peccore,  evnadi  capre,  c_> 
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mdauano  verfo  MmluI , il  quali  c’infcgnarono  la  via  migliore  per  trouare 
acqua , fecondo  ne  facemmo  la  efpericnza , perche  dapoi  fin’a  Baflàra  non 
camminammo  mai  tre  giornate  fenza  trouarne . 

Dopo  cinque  alcri  giorni  di  Arada  feoprimmo  vn  palazzone  di  mattoni 
cotti  al  fuoco  : c pare  quel  paefe  fulfe  (lato  già  feminato , c che  i forni 
ouc  cuocefl'ero  quc’mattoni  furono  fcaldaii  con  Aoppie  , o hcrbaccie  fec- 
che  ; perche  da  cinquanta  o fe  Banca  miglia  accorno  non  et  vna  Becca  di 
legno  . Ogni  mattone  è grande  da  mezzo  piede  in  quadro , e groilò dei  di- 
ta . Miranli  in  quel  palazzo  tre  cortili  grandi , ogn’vno  con  bei  ed^Ci;, 
e due  ordini  d’archi  vuo  lòpi  a l'alcro . Quel  palazzone  è intero  ma  disha- 
bitato  » enonpoteimai  fapere  da  que*  Arabi  che  cofa  quello  forte  , sechi 
lo  fabbricarti; . Alianti  alla  porta  fi  vede  vno  Bagno  con  vii  canale  fenza_> 
acqua.  1)  fondo  del  canale  è di  mattoni  come  anche  la  volta,  che  Bara* 
fente  la  terra . Gl’ Arabi  credono  edere  Aato  vn  condotto,  per  il  quale  ve- 
niua  l'acqua  dall’Eu  frate  . lo  per  me  non  sò  che  concludere,  fendo  che 
I\Lu frate  o*è  dittante  da feilanta miglia. 

Da  quel  palazzo  ci  auuiammo  verfo  il  Settentrione  Orientale , e dopo 
la  marciata  di  quattro  giorni  giungemmo  a non  sò  che  Borgo  detto  già 
Cufa  , e di  prefeute  , Meccd-Ah  , luogo  della  fepoltura  & Ali  genero  di 
Mahometto  , cioè  in  vna  fempliee  Mofchea  . Tengono  di  continuo  quat- 
tro torcie  accefe  attorno  al  fepolcro  , con  alcune  lampane  attaccate  alla—» 
volta.  Se  bene  gli  Perfiani  venerino  grandemente  la 'memoria  d’Ali,  ven- 
gono però  di  rado  in  pellegrinaggio  al  fuo  tumulo:  impercioche  no.n_» 
t ertèndoci  altra  Brada  che  quella  di  BagJat , che  è fotto  il  dominio  del 
Gran  Signore , fi  fanno  pagare  otto  piattre  per  vno  a’pellegrini , il  che  non 
piace  al  Rè  di  Perfìa . 

Cia-Abas  , che  non  volfe  che  i fuoi  fudditi  fodero  tributari)  dc’Turchi , 
cercò  di  ritrarli  dal  pellegrinaggio  al  fepolcro  d’Ali , col  mezzo  d’vn’altr* 
finta  diuotione  , che  fondata  a Mcceed  nella  via  da  Taurisa  Candahar;  e 
Paini  Rè  fuoi  fuccefTori  di  Beitmence  concedono  a’Ioro  fudditi  la  licenza 
di  viaggiare  al  fepolcro  del  loro  profeta  Ali,  Rimando  dishonore  di  pagare 
quel  tributo  al  Gran  Signore . Perciò  quella  Mofchea  non  è ricca  ; c ci  fo- 
no folamente  due  Mullahi  che  leggono  l'Alcorano,  fecondo  l’vfanza. 
In  quel  Borgo  fono  folamente  tre  o quattro  pozzi , la  di  cui  acqua  c mez* 
za  falara,  Ava  condotto  a fecco  fatto  da  Cia-Abas  per  condurci  l’acqua 
dall’Eufrate  per  comodità  dc'PclIegrini . Non  ci  trouammo  altro  che  dat- 
toli,  zizibi  e mandole , che  comprammo  molto  caro  . Se  ci  vanno  pelle- 
grini poueri  ( il  che  di  rado  auuiene  ) il  SreA"  lor  fà  difìribuirea  Mezzo 
giorno,  delrifo  cotto  con  fale  e acqua  , con  difopravn  poco  di  buriro; 
perche  quiui  non cfTendoci pafcoli  non  fi  troua  carne,  nè  meno  legno  per 
cuocerla . 
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SEguendo  la  noftra  Grada  & andati  innanzi  da  due  giornate  di  la  di 
quel  borgo , tre  hore  auanti  mezzo  giorno  vedemmo  venire  da  noi 
due  giouani  principi  Arabi  > che  lì  faceuauo  chiamare  Sultani . Erano  fra* 

* tclli  carnali,  vno  di  tredici , c l’altro  di  diecifcrrc  anni . Eflr  fecero pianta- 
re vicino  a noi  le  tende  loro  di  bello  fcarlatto , dipinte  al  di  dentro  in  pili 
cammere,  vna  delle  quali  allomigliaua  ad  vnvago  padiglione  difpofto 
‘ lotto  alla  tenda  maggiore,  ed  era  ornata  d’vn  bel  veluto  rodo,  con  trine 
larghe  d'argento,  lo  andai  compagno  del  noitro  Carauan-Bafci a far  ri- 
verenza a que’Principi  nelle  loro  tende . Ed  elTi  faputo  edere i nella  Caraua- 
na  alcuni  Éranceli  m’addomandarono  fe  liaudìì  qualche  curiolìtàda  vede- 
re. lo  rifpolì  che  non  haucuo  niente  degno  del  loro  merito.  Ma  quc’non 
credendomi  fi  fecero  recare  le  nofìrc  cade  e aprirle  alla  loro  prefenza . 
L’Intendente  d’vno  di  edì  non  volle  che  s'accofiade  nell'uno  mentre  vifita- 
uauo  le  cade  , acciò  non  ci  fud'c  leuatatofa  alcuna  : percioche  tra  gl' Ara- 
bi, quantunque  ladri  fottili  , ci  fono  anche  perfonc  da  bene  e di  buona 
cofcienza  ( fc  fi  può  trouare  tra’pagani . ) , 

Conduceuocon  me  vii  gioitane  pittore,  che  tcneua  nella  Tua  cada  di- 
nerfe  miniature  in  paefaggi  e figure  , e molti  altri  ritratti  di  corteggiane  di 
mezzo  corpo . Que’Ptincipi  fi  prefero  venti  di  quelle  corteggiane  , cho 
molco  lor  piacquero  , delle  quali  io  volli  farne  loro  dono , ma  mi  iccero 
/apcre  che  voleuauo  pagarmele , particolarmente  il  piu  giouane , di  (pirico 
niolto  gcncrofo,  il  quale  haueiia  li  denti  guadi,  che  gli  nettò  con  vna  fi- 
nta , & al  fito  gran  guilo  vn  Cerugico  che  menano  meco . Fecero  poi 
cucinare  , e ci  mandarono  per  il  Carauan- Baici , per  me , c miei  compagni 
ciò  che  fiimauano  di  migliòre  . il  Carauan-Bafci  prelentò  loro  vna  mezza 
pezza  di  fcat latto  e due  pezze  di  broccato  d’oio  e d’atgttùo  .lo  dopo  cena 
licenziatomi  da  loto,  il  gioitane  Sultano  mi  diede  per  forza  dodici  ducati 
per  le  miniature,  cmi  mandarono  due  barili  di  dattoli  bcllifiimi,  ed 
efquilìtillinii . S- 

A mezza  notte  partirono  que’Principi , incamminandoli  verfo  l’Eufratc 
i alla  volta  del  Settentrione  ; e noi  immantinente  dopo,  anche  verlòl’Eu- 
frate  , ma  della  parte  Orientale . Dopo  quattro  altri  giorni  di  cammino 
incontrammo  vn dc’più  potenti  Emiri  d’Arabia,  che  marciaua  dal  Mcz-.„ 
ao  giorno  al  Settentrione  . Era  di  età  di  cinquanta  anni , huorno  di  ftatura 
alraedigran  garbo  accompagnato  daduemila  causili,  c da  trenta  altri 
mila  erano  sfilati  pochi  giorni  prima,  fi  conte  ci  fù  raccontato . Seguiuano 
dictto  cinquanta  camcli  carichi  di  donne  con  i loro  Cdgiauaffi , che  lòno 


gabbioni  grandi,  oucroccftc  coperte  Ui  fcarlatto  con  frangia  di  feta.  In 
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mezzo  a que’cameli  fe  ne  vedevano  fri  circondati  d’Eunuchi,  e (a  frangia' 
de’Cagiauaffi  era  difetacon  oro  & argento.  GI’Arabi  non  paiono  gelofi- 
delle  donne  come  li  Turchi  c’Pcrfiani  ,anzi  menauano  quc'cameli  Iongo  la 
roflra  Carauana  fenza  farci  ritirare , come  in  altri  luoghi  d‘Oriente  lì  odor- 
ila . Si  attendarono  nel  luogo,  oue  crauamoauuiati , accanto  a certe  pa- 
ludi . Quello  Principe  conduccua  di  molti  e belli  caualli  ornati  con  ricchi 
arncli  : altri  poi  in  gran  numero  non  haueuano  nò  fella  nè  briglia , c’caual- 
canti  tenendoli  per  li  crini,  con  vnafimplice  bacchettali  menauano  eoa 
gran  facilità , Alcuni  di  que  caualli , come  dirò  più  innanzi , fono  d’vrL* 
prezzo  ccccffiuo , non  ferranli  mai , e danno  iìn’a  ventiquattro  boro  “ 
fenza  beucre . 

Il  nollro  Carauan-Bafci  accorgendoli  di  non  poter  fchioarc  col  bagaglio 
rincontro  di  quel  Signore  pensò  a largii  qualche  prefente . Vo  Mercatante 
della  Carauana  porta  ua  feco  da  Collanti nopoli  vna  ricca  fella  colla  briglia 
clcdaffe,  il  tutto  guerni  co  d'argento  malfìccio,  convn  turcadò  ricama- 
to c le  treccie  colla  rotella , della  valuta  di  quattrocento  feudi . Il  Carauan- 
Bafci  vi  giunfe  vna  pezza  di  fcarlatto , quattro  pezze  di  broccato  d’oro  e 
di  feca , e fei  d’argento  e di  feta , e prefentò  tutto  ciò  a quel  Principe  ; che 
non  volle  accettarlo  ; ma  rifpofe  chic  fenza  incommodarci  chiedeua  foto  gli 
delfinio  d ugento  mila  piatire  per  tanti  Larini , che  correuano  nel  paefe  oue 
andauamo.  Quel  partito  aliai  difauantaggiofo  fù  accettato  per  forza,  e 
per  timore  per  la  metà,  oltre  il  prefente,  che  egli  riceuc , perche  non  gli 
demmo  altro  che  cento  mila  piatire  ; e mentre  le  pelammo  egli  dette  i vi- 
ueri  per  gli  principali  della  Carauana , & alla  notlra  partenza  ci  mandò  do- 
dici barili  di  daccoli.c  quattro  cameli  giouani  di  circa  quaranta  feudi  l'vno. 

Quindi  a due  giorni  trouammo  vn  SceÀ' , ouero  Capo  della  legge , che 
s’incamminaua  per  l’Arabia  Felice  alla  MeKa . Quegli  porraua  feco  dieci  o 
dodici  cameli . Pafsò  la  notte  con  noi, e il  mio  Cerugico  medicò  vn  dc’fuoi 
feruidori  da  due  giorni  grauemcntc  ferito  d’vna  mofehettata,  c diede  gli 
dcH’vnguento,e  delle  calle . Di  che  motlrandotì  il  SceK  obbligato, il  giorno 
feguence  ci  mandò  vn  bel  bacile  di  Pilaò , con  va  catlracoj  & il  Carauan* 
Baici  gli  mandò  dieci  palmi  di  fcarlatto . 

11  giorno  feguente  non  auuennc  cofa  alcuna  degna  dinota , ma  il  giorno 
dopo  combattemmo  in  vn'altro  Emiro  di  crà  di  venticinque  anni  incirca 
che  vcniuadall’Eu  frate,  candaua  alia  volta  dell'Arabia  Felice.  Egli  con- 
ducala feco  cinque  cento  caualli , e trecento  cameli  carichi  di  donne . Ri- 
conofciuta  d’ordine  fuo  la  Carauana  , come  feppe  che  c’erano  Franchi , 
c tra  gl'altri  vn  Cerugico , egli  chiedette  al  notlro  Carauan-Bafci  che 
feguitle  la  fua  Carauana , fin  doue  voleua  attendarli , e clic  ciò  non  cr 
difcollarebbe  dalla  nollra  llrada  . Quello  incontro  ci  riufeì  fauoreuole  , 
perche  trouammo  in  quel  luogo  la  miglior’acqua  di  tutto  il  Deferto  . 

Alzate  che  furono  le  tende,  quel  Principe  mandò  per  mio.  Chirugico. 
Egli  haueua  nel  braccio  fìnillro  vna  volatica  della  grandezza  d' vna  piallra, 
che  ogu’auno  in  certi  tempi  p arcua  guasta , c poi  rilòrgeua  : e'dunandò  fe 
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fi  poteua  guarire.  II  Cerugico  dille  che  non  era  impofEbile,  purché  ci 
fodero  1 rimedi;  che  fi  potrebbero  crouare  à Balla ra . Se  il  Cerugico  diceua 
che  li  poteua'guarire  , lenza  aggiungere  che  gli  mancauano  li  rimedi; , cor- 
rala pericolo  di  rimanete  coll'Emiro.  Qtel  Principe  gli  volle  far  conta- 
re cinquecento  feudi  per  que'rimedi; , ma  10  gli  rilpofi  che  non  ci  voleua 
tanta  i; da , c che  io  volentieri  auuanzarei  le  fpefe  necellarie . Sodisfatto  di 
ciò  colui  mandò  con  noi  a Ballata  vn  de'principali  fuoi  Arabi,  che  ci  ri- 
mafe  tre  giorni  ; & in  quello  mentre  fummo  in  più  botteghe  à cercare  certi 
medicamenti  che  fapeuamo  non  doueruifi  rrouare  ; e con  quella  feufaac- 
commiatammo  l’Arabo,  dandogli  ad  incendere  che  fenza  le  droghe  che.* 
non  tiouammo,  il  mio  Cerugico  non  potrebbe  giouar  niente  al  fuo 
Principe . 

partiti  dal  Principe  Arabo  il  giorno  feguenre  camminammo  per  vn  paefe 
ancora  disabitato  : ma  l'altro  giorno  fell'antefimo  quinto  & vltimagior- 
nata  del  noli ro  viaggio  nel  Deferto  trottammo  molte  caie  rotiinatc,  c per 
vn  buon  pezzo  di  firada  dcli'vna  e dell'altra  parte  della  via  certe  rouinej# 
d tditìci; , come  di  qualche  gran  città . 

In  fomma  entrammo  in  Ballata;  la  cui  deferittione  con  quella  di  Bag- 
dat  farò  quando  ni ’incamm inarò  per  l'Eufratc.  Il  Padre  Vifitarore  Carme- 
litano , del  quale  parlai  più  innanzi  in  quello  capitolo , non  mi  volfe  mai 
permettete  di  fmontare  altroue  che  al  fuo  Conuento  , oue  mi  ritenne  tre 
giorni  con  gran  corteiia  , finche  prefi  caia  nella  città . Ci  rinouammo  co* 
Franchi  l'allegrezza  della  nafeita'  del  Rè;  eJifieifi  Padri  Carmelitani  Ita- 
liani, e gl'Agoiliniani  Portoglieli,  che  ci  fono,  ne  fecero  felle  folenni 
nelle  loro  Chiefc  con  allegrezze  accompagnare  da  vini  efquifiti  venuti  da 
Goa  nelle  nani  Porteglieli  . 

Tre  fettinunc  mi  icnuai  in  Baifara  : & all’hora  ci  venne  vn  Ambafciado- 
re  del  Gran  Mogol , il  quale  tornaua  da  Coilantinopoli , onde  era  andato  à 
JBugdat  a felicitare  il  Gran  Signore  per  la  prefa  di  quella  città.  Sua  Altez- 
za gli  donò  bellilfimi  Canai u & vn  oiloggio  picciolo  ma  fotrilmcnte  lauo- 
rato  coita  cadetta  coperta  di  rubini  e di  Smeraldi . LAmbalciadorc  non 
fapendo  maneggiare  quella  opera  volendo  voltate  la  corda  -la  ruppe . Egli 
molto  dolente  manco  al  Conuento  de’i-adri  Carmelitani  per  farlo  racco- 
modare, perche  corteiia  pencolo  che  fuo  Padrone  gli  facedè  tagliar  la  te- 
da fc  non  gli  moilraua  il  prefentc  del  Gran  Signore  nella  fua  perfettione. 
I Padri  filmarono  che  io  m’intendeuo  d'orloggi; , e fcongiuraionmi  di  ren- 
der quel  buòii'offizio  all' Ambafciadore,  la  cui  autorità  lor  potcna  gioua- 
re  . lo  a chi  femprc  piacque  l’vfo  dell’orloggi;  e ne  sò  conoicerc  Ji  manca- 
menti , e rimediai  ci , mi  feci  veder  pronto  di  rimettere  vna  corda  a quell* 
orloggicrro,  li  come  mi  riufeì  facilmente . L’Ambaiciadore  per  riconofcer- 
midi  quel  feruitio,  che  molto  fiimaua , hauendo  inrefoche  fiauo  per 
pai  tire  per  la  Perda , e per  l’Jndic , mi  fece  grandiflìme  ìilanzc  e proferte 
molto  auantaggiofe,  ichauefli  voluto  andare  in  fua  compagnia  : ma  non 
potei  accettarle. 
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Tcmcuafi  allora  che  il  Gran  Signore  aflèdiafl'e  Ballara  ; percioche  pareut 
che  tendeffe  il  fuojdiflègno  ad  impadronirti  di  quella  cirri  ricchi  (lima,  il  che 
ron  potata  fare  fe  prima  non  prendeua  Bagdat  : e perciò  ad  ifianza  dc’Pa- 
dri  Carmelitani  e Agofiiniani  pregai  quel’Ambafciadore  che  fi  degnarti  im- 
piegarli appo  il  Gran  Vifirper  ottenere  vna  ficurczza  , acciò  fc  li  Turchi 
prendeflcro  Bartara  , le  loro  cafc  e Chicle  rimaueflèro  illefe  . L’Ambafcia- 
dore  incontinente  ne  ferirti  al  Gran  Vifir , ed  hebbe  la  chieila  gratia  . Ma  i 
Turchi  non  intraprefero  niente  coatra  Bartara  ; impercioche  hebbero  auui- 
iò  che  il  Rè  di  Pcrfia  veniua  con  vn  poderofo  efercito  ; e la  Ragione  delle 
pioggie  s'accofiaua  , oltre  che  fe  tardauano  otto  giorni  di  più  forco  Bagdac 
follerò  fiati  cofiretti  di  lcuar  i’artidio  . 

Difcorfi  già  più  addietro  della  bontà  dc’caualli  Arabi , alcuni  dc’quali 
arriuano  ad  vn  prezzo  ecceffiuo  • L’Ambafciadorc  ne  comprò  alcuni  lin'a 
lei  mila  feudi  , e profferfe  d’vno  otto  mila  feudi,  ma  non  glielo  volfero 
dare  pc»  meno  di  dieci  mila.  Tornato  colui  all'India,  econfegnati  que’ 
caualli  nelle  Ralle  del  Gran  Mogol  fuo  padrone , non  fi  potette  rartenere 
di  far  relatione  del  cauallo  che  non  voile  comprare  dieci  mila  fcuJi . Il 
Mogol  fe  ne  prefe  colera, c rinfacciandogli  quella  fua  vergognola  lefina,  die- 
degli  vn  bando  perpecuo  dalla  fua  prefenza,  e mando! lo  lontano  dalla  Corre 
Il  Re  fubito  fece  fcriuere  agl'Inglefi  per  caufa  di  quel  Cauallo , che  fu 
comprato  c condotto  à Suratc , ouc  il  Goucrnatorc  sborsò  li  denari  : ma 
per  difgratia , o forte  per  mutatione'd’aria  , o di  nudrimento , il  cauallo 
mori  a Brampur  tra  Surare  & Agra . 

Mentre  refiai  a Balfara  ci  pafiarono  in  due  volte  tante  cauallette  che  pa- 
zcuano  vna  nuuola  grolla , e l’aria  ne  rimafe  affatto  ofeura . Sogliono 
paflare  quattro  o cinque  volte  Tanno , e trafporcatc  dal  vento  di  là  dail’Eu- 
frate  cadono  nel  Deferto,  oue  fi  muoiono.  Se  non  pairallero  in  quella 
maniera , rouinarebbono  la  maggior  parte  della  Caldea . Se  ne  trouano 
aliai  longo  il  Golfo  Pcrfico,  e quando  in  quella  ftagionc  le  naui  arriuano 
ad  Ormus  fi  vedono  in  certe  botteghe  di  quelle  cauallette  frittte  col  butiro . 
lo  mi  volli  vn  giorno  leuare  il  capriccio , aprendone  vna  longà  mezzo 
palmo;  nel  cui  corpo  ne  trouai  diecifette  altre  picciolc  viuc;  onde  fi  può 
congetturare  quanto  moltiplichino  quelli  Infetti  ne  paefi  caldi . 

Spelfifiìmo  partono  da  Ormus  delle  barche  cariche  di  dattoli  per  le  coà 
fie  del  Golfo  Pertico , oue  non  fi  mangia  nè  pane  nè  rifo  . Io  patteggiai  col 
padrone  dVna  di  quelle  barche  che  non  forte  carico  fe  non  a mezzo;  im- 
percioche quelli. vfano empirle  troppo,  eforgeudo  qualche  temporale.» 
focile  volte  è ncccflàrio  gittate  vna  parte  delle  mcrcantie  nel  Mare  per 
fiiluar  Talrra . 

Da  Bartara  fìn’aU’amboccatura  delTEufrate  fi  contano  felfanta  miglia^ 
d’acqua  dolce  ^ che  fi  valicano  con  vna  (bla  marea  , perche  le  maree  fono 
grolle  in  que’luoghi . Con  vn  vento  fauoreuole,  che  allettammo  fette  gior- 
ni , in  quarantotto  hore  arriuammo  a Bander-rit , oue  bifogna  approdare 
per  andare  in  Perda,  oucro  feendere  lin’a  Ormus . £a»der-rie  è vn  luogo 
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picciolo  con  cinque  o fei  capannaccie  di  pefca  tori , fatte  di  fluore  appog- 
giate l’vna  incontro  all'altra , Torto  le  quali  quella  gente  viue  colle  loro  fa- 
miglie. Ci  mantengono  afini  per  trafportare  glidactoli,  e cene  fcruim- 
mo  per  portare  le  noftre  bagaglie . 

Fummo  fei  giorni  per  arriuare  fin’ a Ca^erem  rrouando  affai  monti»  & 
alle  volte  bofchi  ; ogni  fera  ci  fermammo  , né  trouammo  mai  né  villag- 
gio nè  Caruanfera  : quel  paefe  é in  più  luoghi  aliai  gratiofo,  con  alcuni 
fiumicelli  piccioli*  alle  cui  riuicre  veggonii  di  niolriffime  tortore  Ilo  , 
delle  quali  n’ammazzammo  gran  quantità,  e parte  ne  mangiammo  in.» 
Pilao,  e parte  arroftire  con  {piedi  di  legno  . M’cro  proueduto  di  riio , di 
bu  tiro,  e di  fai  ina,  e ogni  fera  faccua  fare  il  pane  alla  maniera  del 
• Deferto . 

Ca-zeiom  è città  picciola  e malfatta  con  vn  Caruanfera  affai  feomodo . 

Da  Cazerom  à Sciras  ci  fono  cinque  giornate  per  llrade  montuofe  o 
feofeefe,  &in  più  luoghi  ne’tcmpi  andati  imponìbili  a parlare  j ma  Ali- 
CchIì  Kart  Gouernatore  di  Sciras , del  quale  parlerò  più  addietro,  /acuì 
fama  fu  già  m Perda  canto  gloriofa , fece  aprire  le  ftrade.giugnendo  infi  cme 
li  monti  per  mezzo  di  ponti  : altamente  quelle  parti  erano  inaccelfibili . 
In  mezzo  a quelle  montagne  vedefi  vn’apcrtura  oue  fi  fiende  vna  campagna 
- d i cinquanta  o feilanca  m iglia  di  circuito , habicata  tutta  da  Hebrci , che  ci 
fanno  panni  di  feca  , e recaronci  vini  buoni , de’quali  feci  prouificne  fin’a 
Sciras.  !i\  que’monti  non  fi  troua  altro  che  tende  di pallori  venuti  dalla 
Caldea  per  cercare  il  frefeo  e’palcoli  nella  eltarc. 

Io  mi  fermai  a Sciras,  del  quale  decorrerò  altro’ue , quattro  giorni  nel 
Conucnto  de’Padri  Carmelitani , onde  partitomi  a caiiallo  arriuai  in  noue 
giorni  ad  Ifpahan , per  vna  fìradahora  montuolà  e li ora  piana , bora  Aeri- 
le , hot  a coltioata.  Tre  giornate  da  Sciras  paffammo  il  monte  d iMayen 
città  picciola . Due  giornate  più  innanzi  camminammo  per  la  pianura 
della  Prouincia  di  Ci  fcwzar , oue  flanno  li  precoij  del  Ré  di  perfia . il  gior- 
no vegnente  arriuai  a Trfdecat,  douc  fi  fa  il  miglior  pane  di  Perfia:  è città 
picciola  con  vnbclliflimo  Caruanfera . Ci  corre  attorno  vn  fiume,  die 
calando  in  vna  valle  l’inacqua , e ci  fi  crefcere  il  grano , del  quale  fi  fd  quel 
buon  pane,  che  vi  fi  mangia.  -, 

Da  Yefdecas  arriuai  in  tre  giorni  à Spahan . IFraticefi  rutti  giubilanti 
d’allegrezza  per  la  nuoua  che  portai  della  nafeica  del  Ré  , furono  tutti  in  • 
lìcmc  dal  Ré  Cia-Sefi  nipote  del  Gran  Cia-Abas , adarnegli  la  nuoua. 
Jsjon  ci  volle  tanta  Jùentia  come  in  Turchia,  maiFranceii  con  ogni  forre- 
di  dcmonflratione  ne  fecero  felle  publiche  con  fuochi  e palli  fuperbi;  e 
più  Armeni,  che  haueuano  viaggiato  in  Francia,  vollero  anche  efii  entra- 
re nella  partita . Alcuni  giorni  dopo  io  andai  a far  riuerenza  al  Ré  di  Perfia, 

. che  mi  diflfe  che  haueua  fapnto  come  noi  altri  Francefi  haueuamo  fatto 
gran  feda  per  lanafcitad’vn  figliuolo  del  Ré  di  Francia.  Raccontarò  a fuo 
tempo  fin  douc  porrai  quella  nuoua  nel  vado  Impero  dell’ Indie,  c come 
ci  fu  da  ogn’vno  con  applaufo  riceuuu . 
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Della  vi*  d’AJcppoaSpahan  perla  Mefopotamia  , e V Aflyria, 
thè  tenne  f Amore  nel  fuo  tergo  Piaggio  ; e de' luoghi  ione  fi 
puff* , e particolarmente  di  Bir  & Vrfa. 

P Artitomi  da  Parigi  per  viaggiare  la  terza  vofea  in  A ila , & arriuato  a 
Liuoruo  incontrai  la  flotta  Olandcfeallclliata  per  far  vela  in  Lcuante . 
M'imbarcai  fopra  vn  Valcello  che  pareua  più  colio  di  guerra  che  mercantile 
guerntto  di  trentacinque  pezzi  di  cannoni  con  vn  Capitano  brauo , & vn 
Bombardiere  efperto  . Fermatici  coll’ancora  quattro  giorni  in  faccia  a * 
Melina  > e pallata  laMorea  entrammo  nell’ Arcipelago , oue  {partiteli  le 
naui  chi  di  qua  chi  di  la , ognuna  feguì  il  viaggio  deilinaro . Quella  do* 
ne  ftauo  veleggiò  alla  volta  d’Aleflàndrcta , e dopo  vna  felice  nauigatio- 
ne  incontrammo  vn  Corfaro  alla  punta  Orientale  di  Candia  . La  notte  il 
vento  ci  fù  fauoreuole , ma  la  mattina  calmatali  l’aria,  c’accorgemmo  di 
quel  vafcello  Corfaro  tre  miglia  lontano , che  pareua  grande , c di  quaran- 
ta o quarantacinque  pezzi  di  cannoni , che  fubito  mandò  in  mare  due  /chi- 
li , per  accollarci  al  tiro  del  cannone.  Noi  ci  ritirauamo  addietro;  ma 
però  elfi  hebbero  l’auantaggio  ; e dopo  alcuni  tiri  di  cannoni  dell’vna  c 
dell'altra  parte  lì  ritirarono  fori!  conil  peggio,  ouero  voltarono  la  prua  per 
andare  ad  incontrare  vn’altra  naue  che  veniua  dal  Mezzo  giorno . In  quanto 
potemmo  giudicare , erano  da  tre  a quattro  cento  armati , c fc  ci  haueilcro 
adèrtati  toccaua  a noi  di  cedere  alla  fotza . 

Approdammo  ad  Alelfandreta  felicemente , e di  li  con  gli  miei  com- 
pagni  caualcai  iin’ad  Aleppo , per  la  ilrada  che  dcfcrilfi  nella  Capitoli  pre- 
cedente. 

A di  venti  di  Febraro  flauo  per  partire  da  Aleppo  colla  Carauana , ma 
liPadriCapuccinimichieferoinilantementedi  farla  fermare  per  allcttate 
due  de’loro  Padri , che  erano  di  momento  in  momento  per  arriuare  dal 
Cairo.  La  Carauana  quali  tntta  comporta  di  Chrifliani  con  pochi  Turchi 
c’acconfentì  tanto  più  volentieri  che  hebbero  gufto  di  pallate  in  Aleppo  il 
Carneualc  . 

I Padri  Capuccini  arrivarono  ad  Aleppo  la  Domenica  del  Carneualc , Se 
il  Martedì  del  Carneuale,ciò  fù  li  fei  Marzo  partimmo  coila  Carauana  com- 
polla di  trecento  tra  caualli  e muli . Vn  di  quc'Padri  lì  chiamaua  il  Padra 
Ratfaelle  , del  quale  hò  fpeflo  da  decorrere  ; e l’altro  il  Padre  Yuo , che 
morì  a Surate  ncll’Indie,  oue  io  gli  feci  fare  vn  fepolchro  con  vna  ia- 
fcrittione  . 

Da  Aleppo  a Birra , oue  l’Eufrate  lì pafsa , ci  Ibno  quattro  (riornate  di 
Carauana  a causilo,  il  paefe  è fertile  c colciuato . Quella  Cera  ci  fermammo 
a ArabK oùi  villaggio  picciolo  con  vn  Caruanfera. 

Adi  fette  Marzo  la  pioggia  ci  trattenne  e ci  coftrìnfc  di  fermarci  in  vna 
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grotta  tré  miglia  in  qui  di  Tclbcciar  capace  di  tré  mila  caualli,  nella  quale 
fpefse  volte  ritiranti  i Bedouini , ouéro  Patiori , che  viuono  all’vfanza  degl’, 
Arabi  > nelle  rupi  e caparne . In  quella  grotta  veggonti  nicchie , come  ca- 
merette. Il  noti;o  Carauan-Bafci  fofpertanJoci  qualche  imbofeata , ando- 
feneauantipcr  riconofccre  il  luogo;  noi  ci  pafsammo  la  notte , e’1  di  fc- 
guente  otto  di  Marzo  arriuammo  tin’a  Mrqtra  villaggio  con  vn  Caruanzc- 
ra . Accanto  ad  vna  grotta  che  ftà  nel  monte  forge  dell’acqua  buona,e  vi 
fi  veggono  i veftigi  u’vna  fortezza . Attorno  al  monte  chi  ftà  fopra,  d’ogni 
parte, quanto  ti  diftende  la  vifta  fcuopre  belle  campagne  amene  ed  inaffiate 
col  mezzo  di  condotti  dall’acqua  dell'Eufratc  , che  per  certi  foffi  per  arte 
tagliati  fparge  l’acqua  per  tutto  il  paefe  tra  Aleppo  e Birro , il  che  lo  rendo 
fertiliffimo . 

Adì  nono  Marzo  > e quarto  dalla  noftra  partenza  da  Aleppo  giugnemmo 
alla  riua  dcll’JEutrate  , dirimpetto  al  Birro , che  ftà  sù  l’altra  nua  : e perche 
le  mercantie  non  pollono  parlarli  in  vn  giorno  ; di  qua  dal  iiume  c’é  vn_» 
bello  e grande  Caruanzera , beni  timo  chiufo  per  caufa  delle  correrie» 
de’Bedouini,  che  di  notte  le  potrebbono  rubare . 

Pattammo  l’Eu  frate  fopra  barche  o fiano  pontoni  grandi, e’1  Capo  doga* 
niere  accompagnato  da'fuoi  foftituti  contò  tutte  lenollre  balle , c fcritte  i 
oomide’mercanti  a’quali  apparteneuano . La  Carauana  non  entra  nella-, 
città  , ma  palla  accanto  per  certe  ftrade  cattine  per  arriuare  ad  vn  Caruan- 
aera  fopra  il  monte , oue  tutto  attorno  ci  fono  camere  nella  rocca , per 
alloggiare  il  rimanente  della  carauana  , quando  il  Caruanzera  é pieno . La 
fera  il  Doganiere  venne  a rifeuotere  quello  gli  toccaua,  cioè  due  piaftro 
per  foma  di  caualli  e di  muli,e  mezza  piaftra  per  beftia  da  portare  le  proui- 
Honi  ,ma  per  i caualli  o muli  dacaualcare  non  ti  paga  nulla . 

11  Bir,  detto  da  quelli  del  paefe  Berygeon  è città  grande  fabbricata  ito 
forma  d'antiteatro  nel  colle  d’vn  monte  ; al  piede  del  quale  longo  l’Eu  frate 
vedefi  va  cartello  antico  longo  quanto  la  metà  della  città , ma  ftretto  con 
vna  torre  fola  che  batte  fopra  il  nume  , munita  di  otto  o noue  colobrinc  di 
poca  contideratioue . Il  Gouernarorc , olia  Aga chiamato  timilmento 
Uafsà , habita  invìi  cartello  nel  luogo  pili  eminente  della  città , la  di  cui. 
anilina  conlifte  in  ducento  Giannizzeri , e quattro  cento  Spahi.  La  città 
é malfatta , ma  abbondante  d ogai  cofa  neceiiaria  alla  vita  , di  pane  e vino 
buoni , di  be’frutti , e di  molto  pefee  e buono . 

Li  dieci  Marzo  dopo  vndici  hore  di  marcia  nelle  prime  terre  della  Me* 
fopotamia , che  ti  diftende  tra  l’Eufrate  e'1  Tigre , e in  quelli  tempi  npmata 
DiarbeK , la  fera  accampammo  a Cfarmely,  villaggio  con  vn  buon  Caruan- 
zera , e'fuoi  bagni  attorno . Quindi  a due  tiri  di  mofehetto  ftà  vn  monto 
tutto  circondato  di  pianure  con  di  fopra  vn  fortino  c dentro  vn  pretidio 
di  ducento  Spahi  per  impeditele  fcorrerie  degl’ Arabi , che  alle  volte  paf- 
fano  l’ Eufrate  di  quella  parte . 

L’anno  millo  Icicento  trent’vno  vn  Gran  Vitire  tornando  da  Bagdat  , 
che  dopo  va  lungo  aftedio  non  potette  pigliare  , con  perdita  della-, 
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maggior  parte  deliberato  del  Gran  Signore , temendo  non  fenza  fonda- 
mento , che  al  fuo  arriuo  in  Coftantinopoli  non  gli  falle  mozzato  il  capo , 
eflendo  ben  voluto  dalla  fua  foldatefca,  prefe  rifolutione  d’accantonarfi  nel- 
la fomniità  di  quella  rupe,  e di  fabbricami  vn  forte  per  metterli  in  faluo  dal 
pericolo  da  cfso  temuto.  Efcnz’altro  lel’haucfse  fornito,  c’fi  fuflè  impa- 
dronito della  Mefopotamia , & haurebbe  dato  da  fare  al  Gran  Signore , im- 
pcrcioche  chi  vuol’andare  ad  Aleppo , da  Tauris , da  Moufsul,  o da  Bagdae 
deue  per  neceffità  pafsare  folto  quella  fortezza , per  trouare  rinfrefehi , fe 
non  vuole  elporfi  nel  Deferto . L’opera  era  gii  alzata  per  la  diffefa , e già 
crachiufo  il  monte  col  Caruanzcracon  vn  muro  laigo  venti  piedi , e alto 
tre  canne , quando  cfso  fu  ftrozzato  da’fuoi  piu  confidenti , che  il  Gran  Si- 
gnore feppe  con  ininaccie  o cautele  corrompere. 

Il  dì  (cguente  vndecimo  dì  Marzo  dopo  dieci  bore  di  cammino  giacem- 
mo a Vrf* , doue  la  Carauana  fuol  rimanere  otto  o dieci  giorni  ; perciò- 
\ che  i vetturini  fono  di  quel  luogo ,e fempre  vili  vogliono  fermare.  Il 
. Caruanzeraé  difcollo  dalla  città  tre  o quattro  cento  pa.fi  verfo  il  Scrten- 
trione , il  quale  cfsendo  pieno  ci  fono  grotte  da  alloggiare , doue  non  fi  (là 
male.  I Doganieri  contano  le  balle  fenza  aprirle  , echi  nou  vuole  aprite  i 
facchi  paga  per  mezza  fonia  per  ciafeuno . 

Vrfd  è capo  dalla  Mefopotamia  già  detta  Edeflk  , otre  è fama  chehabi- 
tafsc  Abrahamo,e  che  iui  rifiedeua  il  Ile  Abagaro . Miranuifi  ancora  adcfso 
le  rouinc  d’vncaflello,  donde  dicono  che  quel  Rè  mandafse  a pigliare  il 
ritratto  di  GIESV  CHRIiTO , profferendogli  le  fue  terre , e le  fuc  forzo 
contragli  Hebrei , che  haueua  fapuro  trattarlo  male . Gl’ Annali d’Arme- 
ma  dicono,  eh  e Abagtrro  era  Armeno,  c che  da  quel  tempo  effi  profef- 
. farono  il  Chrifiianefimo  e riccucttcro  il  battefimo  davuo  degli  Apofioli 
mandato  loro  da  GIESV  CHRISTO  dopo  la  fua  Refurrettio.ie . In  quel 
cafiello  veggonfi  ancora  tre  o quattro  camere  belle , con  vna  gran  fala , e 
alcuni  frammenti  di  pitture  alla  mufaica.  In  quella  città  mi  condufsero 
ad  vna  fpatiofa  fontana  grande  quanto,  vna  pefchiera , la  cui  acqua  (orgo 
di  fotto  alla  principale  Mofchea  della  città , fabbricata  in  memoria  di 
•Abraham . I Chriftiani  di  quel  luogo  accertano  quello  efsere  il  luogo , oue 
. egli  fi  pofe  ginoethione  per  fare  la  fra  oratione  prima  di  accingerò  per  et- 
erificare il  fuo  figliuolo,  e che  di  fotto  a’fuoi  ginocchi  fcaturirono  duo 
fontane  in  quella  grotta,  le  quali  mantengono  la  pefchiera  piena  d'acqua . 
Quella  pefchiera  hi  attorno  muri  di  pietre  di  taglio , ed  c piena  di  pefei 
di  maniera  che  vanno  dietro  a quelli  che  ci  (pafseggiano  attorno, fc  ci  gitea- 
no  del  pane  • 

• I Turchi  portano  ranta  veneratone  a que’pefci , che  niuno  ofa  di  toc- 
carli , e chiamanli  pefei  d’ Abrahamo , anzi  effi  cuoprono  con  bei  tapcti 
più  di  venti  padì  di  larghezza  intorno  alla  pefchiera  , onde  l’acqua-» 
(e  ne  và  fpargendofi  per  tutta  la  città  , e poi  fi  getta  in  vn  fiumiccllo 
che  icorre  accanto  alle  mura  «iella  città.  Niuno  può  entrare  nella  grot- 
ta oue  ìòuo  le  due  foutauc  fc  non  (calzo»  e mai  i Cliriltiani  ; però  c’en- 
trai 
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crai  con  i dite  Padri  Cappuccini  , e tal  curioliti  mi  cotto  fei  piaftre. 

La  Chiefa  forco  il  cui  portico  Sant'AIefsio  vifse  diecil’ettc  anni  incogni- 
to , è in  mezzo  ad  va  cimitero  , nel  luogo  più  eminente  della  città, e la  po£ 
fiedono  gl’ Armeni  : ma  la  loro  Chiefa  principale  è da  vn  miglio  fuori 
della  città  , già  fabbricata  da  Sant’£frem  , oue  egli  è feppellito  , anzi  il  Tuo 
monattero  è ancora  iutero  e circondato  di  be’muri . Nella  Chiefa  vidi  vna 
Bibbia  fcritta  in  caratteri  Armeni . La  fepulrura  di  S.Ettem  c fotto  il  mon- 
te in  vna  grotta , ouero  cappella  , oue  mantengono  accefc  due  o tre  lampa- 
ne , e celebrami!  ogni  otto  giorni  la  metta  . In  altre  grotte  attorno  veg- 
gono altre  fepulture  di  Chriiiiani  antichifsime  . 

Quella  citcà  d’ Vrfa  è lìtuata  in  vna  campagna  fertile  e ben  coltiuaca_* , 
condì  molti  belli  horti  accanto  alle  muraglie  inacquaci  col  mezzo  di  di. 
uerfi  condotti  d’acqua  . Il  territorio  produce  vini  cfquittti.  Mentre  ci  lì 
fermammo  pallai  il  tempo  in  quei  horti  alla  caccia  de’tordi,  che  ci  patta- 
no a truppe  , e tutto  il  paefe  abbonda  d’vccellami . 

Le  muraglie  della  città  fono  di  pietre  di  taglio  coni  loro  merli  e tor- 
rioni , e paiono  veramente  fabbricate  da’Franceli . Le  cafc  fono  picciolo 
Oc  malfatte  ; anzi  tutta  la  città  hàciera  più  cotto  d’vn  deferto  che  d’vna_» 
crcà  , per  eflerci  di  molti  fpatij  voti . 

£ gouernata  da  vn  Bafsà , che  tiene  fotto  di  fecencinquanta  Gianniz- 
zeri c feicento  Spahi , hauendo  maggior  bifogno  di  caualleriache  d’infan- 
teria, per  reprimere  le  feorrerie  degl’ Arabi , particolarmente  a tempo  del- 
ia ricolta  de’grani . Vrfa  é vna  delle  tré  città  , doue  lauorantt  li  belli  mar» 
. rochini , come  ditti  più  auanti , per  cagione  delle  acque . Il  Marrocchino 
giallo  li  fabbrica  ad  Vrf3  , il  paonazzo  a Tocat , e’1  rotto  a JDiarbequir  i c 
altroue  non  fe  ne  fanno  delli  limili . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Contìnuatione  della  medema  firada  , e di  Cara  , Merdin  e Carafera. 

P Artici  adì  venti  Marzo  da  Vrfat  dopo  fei  hore  di  marcia  ci  atten- 
dammo vicino  ad  vn  villaggio , il  cui  Caruanzera  è rouinato  : col- 
tane la  commodità  d’vna  bella  fontana,  il  luogoépriuo  d'ogui  cofa  per 
la  vita . 

Adì  vent’vno  camminammo  noue  hore  per  patti  cattiuì  finche  c’ac- 
campammo vicino  a certe  cauerne  , circondate  di  camerette  ; nello 
quali  i villani  di  quel  paefe  riponcuano  i loro  beftiami . Ci  li  troua  nelle 
concauità  acqua  piouana . La  Arada  di  quella  giornata  è difficile  per  al- 
cune afpre  rupi . 

Il  dì  ventidue  fatta  la  gita  di  vndici  hore  , giacemmo  accanto  ad 
vn'altra  grotta,  e guazzammo  il  finme,che  palla  di  fotto  . Dcll'vnae 
. dell’altra  banda  ci  fono  altre  grotte,  oue  riciranli  li  viandanti;  e i conta- 
dini ci  portano  k cofc  accettane  per  gli  huomini  e’caualli . I Doganieri  ci 
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vengono  da  otto  o none  miglia  per  far  pagare  due  piali  re  e mezza  per  fo- 
ma  di  cauallo  o di  mulo  , e cercano  nelii  Tacchi  fé  ci  filile  nafcolta  gualche 
mcrcancia.  A mezza  via  di  quella  giornata  li  veggono  le  rouine  d’vna_» 
cicca  deferta , e vii  miglio  intero  lì  cammina  rrà  fepoiture  di  filli , in  mez- 
zo  alle  quali  e polla  vili  croce  con  caratteri  Armeni . 

Adì  ventitré  facemmo  vn  cammino  di  vnJici  hore,  e ci  fermam- 
mo a Dadacardin  , già  borgo  groifo , ma  rouinaro , ojc  è rimalto  folo  vn 
bel  ponte  di  fa  lì, che  lì  pafsa  fopravn  Huaie largo  quando  li  gonna . (il’ha- 
bitatori  danno  nelle  buche  delle  rupi,  onde  recano  a pailaggicri  galline  , 
bu  tiro  , cacio  e altre  cole  a buon  prezzo  . 

Il  dì  ventiquarto  dopo  vna  gica  di  noue  hore  ci  fermamo  a Cara. 
villaggio  limato  fopravna  collina.  La  Carauana  alloggiò  nel  (.amanze- 
ra,  ma  io  co’ Padri  Capuccini  panammo  la  notte  in  caia  d’vn  Chriitiano; 
pere ioche  il  luogo  c quali  tutto  habicaro  da  iVefloriani,  con  poche  fami- 
glie Turche , che  hanno  il  comando.  L’Ofic  ci  conditile  alla  chicfa.oue 
C. oliammo  il  Yertabct  di  Merdin  , cioè  il  Yefcnuo  venuto  a quel  villaggio 
per  certi  negotij . Quella  Chiefa  è ridotta  a mal  partito  : quattro  baitoni 
piantaci  in  terra  foftengono  due  cacciue  rauolc  che  Temono  d’ Altare  . Subi- 
to finito  l’Officio , il  facerdote  fi  leuare  ogni  cofa , fin’allc  tauole  , e'paratl 
dell’altare  , che  fono  cele  dipinte  : impercioche  fe  ci  pafsa  qualche  Turco 
in  tempo  cattiuo , (pacca  le  porte  della  Chiefa  , ci  mette  dentro  i fuoi  ca- 
«al li , abbrugia  l’Altare  , e porta  via  ciò  che  ci  rroua  . 

AU’vfcire  dalla  Chiefa  il  Vcfcouo  ci  fece  andare  con  lui  a cena  in  cafa_» 
d’vn  villano  doue  alloggiaua . La  cena  era  fcarfa  ; ma  ci  prouedemmo  . 
Io  mandai  a comprare  il  vino  tre  miglia  difendo , in  vn  calldio  tutto  ha- 
bitato  da  Neftoriani . 

Nel  villaggio  , ouc  cenammo , ci  (là  vn  (lagno  circondato  d*»n  muro  di 
pietre  grofsc  di  taglio , già  tolte  dalle  Chiefe  de’Chrifiiani  e da  loro  fepol- 
cri . Tra  le  altre  n’ofseruai  vna  molco  grande,  nella  quale  lei]  impronto 
vn’Epicafio  in  caratteri  maiufeoh  Latini,  rhe  dicono,  iui  cfsere  fiato  il 
Depolito  d’vn  Caualiere  Nonnando  Capitano  «'Infanteria.  Il  Vcfcouo 
mi  difse  che  crouanoe-ii  fcritco  nelii  loro  Annali , che  li  Franeefì  pofs lede- 
rono vn  pezzo  quel  paefe , mentre  i Chrifiiani  furono  padroni  della  Soria  . 
Quel  paefe  è vna  campagna  di  fefsanta  miglia  di  longhezza , e pare  Zìa  fer- 
tile le  li  coitiuafici  mala  tiranniade'Turchi  e le  (correrie  degl’Arabi  ridu- 
cono que  po  ieri  Chrifiiani  all’vlrima  miferia. 

A di  venticinque  dopo  otto  hore  di  camini  io  rijofammo  a CuftfarviU 
laggio  fenza  Caruanfera  : già  ci  furono  tre  morifierij  grandi  difianti  mez- 
zo miglia  l’vno  dall'altro,  due  de*  quali  fono  fiati  rouinati  da’ Turchi:  il 
terzo  è ridotto  in  Mofchea  : e attorno  a'clauftri  hanno  fatto  delle  botteghe» 
e nel  mezzo  forge  v ia  bella  fontana . 

Li  vciirifei  refiammo  a Cufifir  per  pagar  la  Dogana  di  DiarbeKir  lon- 
tano due  giornate,  cioè  due  piatire  e vn  quarto  per  (orna  di  mercantia. 

Merdin  è città  picciola  ficuata  fopra  va  monte  con  muti  buoni  c vna_» 
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bella  fontana , che  feorre  dal  cartello  : è dittante  fei  miglia  da  Cufafar  . Il 
Cafleiloè  porto  al  Settentrione  fopra  vna  eminenza  , e comanda  la  città . 
E goucrnatada  vn  Bafsa  , che  tiene  fotto  di  fe  ducente  Spalli  , e quattro 
cento  Giannizzeri . Merdin  è luogo  della  nafeita  della  Signora  Mani  Gio'C - 
rida  donna  virtuofa,  e prima  moglie  di  Pietro  della  Palle  detto  il  Pellegrino 
molto  cogito  fiuto  per  i J uoi  famoft  P iaggtf . 

Al  quarto  mio  viaggio  lacuriorttà  mi  fpinfc  di  veder  quella  città , e al 
mio  ritorno  a Cufafai  trottai  li  Doganieri  che  vifit3uano  le  mercantie , c_» 
volcuanotche  noi  altri  Franchi  paga'.Qmo  fei  pielite  per  vno  ; ma  dopo  mol- 
te parole  e minaccie,  eli  mcdelimi  mercatanti  Turchi  mantenendo  le  no- 
ftre  ragioni , la  panammo  per  tre  quarti  di  piaftre  per  vno  ; anzi  rimafero 
tanto  amici  uolrri , che  la  fera  ci  mandarono  di  nalcofto  vini  efquirtti , c 
ci  fecero  pregare  che  non  Io  facelrtmo  vedere  a neifuno . 

Cu  fi  far  è villaggio  grande  quali  tutto  habitato  da  Chrirtiani  Armeni , e 
Ncltutiani.  Gl’Arracni  officiano  in  lingua  Armena,  e gli  Ncftoriaui  in_, 
lingua  Caldea  ; c ci  moftrarono  due  Bibbie  grandi  in  lingua  Caldea  fcrittc 
in  carta  pecora  , le  cui  lettere  capitali  fono  d oro  e d’azzurro . Paiono  mol- 
to antiche  ; vn  dt'ioro  Sacerdoti  mi  dille  che  erano  noueccnto  trenrafette 
anni  che  vna  è ferina,  e l’altra  trecento  fetranraquattro  . Finito  l’Officio 
le  ferrano  in  vna  calla,  che  nafeondouo  fotto  terra.  Io  profferì  ducente 
piartre  della  piu  antica  ; ma  mi  diliero  che  apparteneua  alla  Chiefa  , e per- 
ciò non  oc  poteuano  dilporrc  . 

Livcntifcrte  dopo  m>uc  hore  di  marcia  arriuammo  a K anfora  , che  an- 
ticamente Iti  città  grande  ,c  habitata  da  Chrirtiani , come  lì  vede  da  fette 
o orto  Chicle*  mezzo  rouinate,  i cui  campanili  fono  ancora  in  piede.  Trà 
levneel’altrc  ci  corre  vna  fufficicnte  dirtanza.  Vedefi  in  quella  che  ttà 
verfo  Settentrione  vi.a  bella  galleria , e nel  fine  vna  porta , per  doue  fi  feen- 
devnafcala  di  cento  fcalini  incirca  ; di  vn  palmo  e più  d’altezza  l’vno . 
Sotto  quella  Chiefa  fe  ne  troua  vn’altra  più  grande , con  vna  volta  più  alta  , 
{ottenuta  da  molli  pilallri , e fatta  con  fi  bell’arte  , che  c più  chiara  chr_j 
quella  di  fopra  . però  da  poco  tempo  in  qua  la  terra  n’hà  otturate  molte 
fineftfe , L’Aliar  maggiore  c fcolpito  nella  rupe , c a mano  delira  c è i na_» 
camera  , che  l iceuc  il  giorno  da  più  fincrtrine  fatte  nella  rocca  . Soj  ra  \<u» 
porta  della  C hicfa  f.  pciiore  fiàvna  gran  pietra  quadra  con  infetittioni , 
ma  non  li  portono  coiiofccrne  le  lettere.  Alla  tian  or.tai  a della  rtelfa  Chu  .a 
veggonfi  lotto  terra  duecillerne  grandi  di  quattrocento  cinquanta  pa  fi 
di  ionghczz.a  Ivna.con  due  archi  grandi  fortenuti  da  piti  pilallri . Ogu* 
anno  empiono  quelle  cirtcrnc  d’acqua, che  cade  dal  Monte  vicino , e da  prin- 
cipio ad  vn  nume. 

Vn  miglio  da  quella  Chiefa  fi  feerdonoda  otroanoue  cento  partì  trà 
quelle  inpi  , c nouanuifi  dell’vna  e dell’altra  parte  moltirtime  can  cictrein- 
cauatc  uelia  roccadopra  ogni  porta  c’e  vna  ciocc:&  in  ogni  carnei  a vn  tauo- 
lino , onero  banco  con  vn  luogo  picciolo  della  longhczza  u’vn’huom,o,&  vn 
capezzale  al  capo  in  iòima  di  letto, il  tutto  intagliato  nelle  lupe.  I\el  fondo 
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delia  quale  fi  rroiia  vna  gran  fola , e attorno  ad  efla  è intagliato  vn  banco 
da  lederli.  11  folarodi  fopraè  vnito  , ma  non  in  forma  di  volta,  e in  mez- 
zo e forato  fin  fopra  il  monte  per  dar  1'efito  al  fumo , cafo  che  facelleuifi 
fuoco , onero  per  farci  entrare  il  frefeo , conforme  vidi  in  più  villaggi  lon- 
go  il  golfo  Perlìco,  Sopra  la  porta  di  quella  primagrotta  fi  vede  fcolpita 
nella  rupe  la  figura  d’vn  fuoco  , nelle  cui  fiamme  fono  rapprefentate  dello 
perfone.  Nella  fommità  del  più  alto  di  quc’monti  giace  vii  pouero  vil- 
laggio , onde  li  cauano  alcuni  viueri . Innanzi  però  che  arriui  la  Carauana 
i mercatanti  informanti  da’Paflori  fc  non  ci  fodero  ladri  nafeofii  in  quelle 
grotte , oue  fpeifo  fi  ritirano . 

L’anno  mille  feiccnto  trent’otco  Sultan  Murat  quando  alfediò  JBagdar, 
pafsò  in  quel  luogo  per  vedere  quelle  antichità,  e per  demolire  vft  forto 
lei  miglia  dittante  da  Karafera , oue  ritirauanfi  i ladri  di  quel  paefe  . Egli 
fece  nettare  quattro  giornate  dittrada  peffima,  e ammontare  i fall  in_, 
più  luoghi,iI  chcgioua  per  infegnare  la  ltrada.  Fabbricò  anche  egli  vn  ponte 
per  pattare  il  fiump . Qj*cl  viaggio  del  Gran  Signore  giouò  molto  a’viau- 
danti  • 

CAPITOLO  NONO. 

Dì  Nesbin , Niniue,  MufTul,  e altri  luoghi . 

ADÌ  vent’otto  dopo  vna  gita  di  otto  bore  arriuammo  a Nesbin , detta 
anticamente  Niftbis.  Due  o tre  bore  in  qua  vicino  alla  firada  fi 
troua  vnafpecie  di  Romitorio,  ed  é vna  cameretta  in  vn  recinto  di  mura- 
glie . Al  mio  quarto  viaggio  tre  o quattro  Hebrei  della  Carauana  c’entra- 
rono per  diuotione , perche  credono  clìerci  fèppcllito  il  Profeta  Elifeo  • 

Il  territorio  da  Cufafar  a Nesbin  confitte  invila  campagna  larga  . La_» 
prima  giornata  non  fi  troua  altra  herba  che  pimpinella  , la  cui  pianta  ar- 
dua alle  volte  fi  vn  piede  e mezzo  di  diametro.  La  feconda  giornata  la-» 
terra  è coperta  di  certe  fiondi  verde  larghe  e grolle , la  cui  cipolla  è grofsa 
quanto  vn’ouo  di  oca  . Il  medefimo  territorio  produce  di  moltiilimi 
fiori  gialli , rolli , e paonazzi , tolipani  in  abbondanza  di  diuerfi  « belli  co- 
lori , anemoni , e narcifi  fempliei . In  foir.ma  la  maggior  parte  della  Mc- 
fopotamiaò  infertile;  c pochi  luoghi  coll’operc  c induftria  pofi'ono  mi- 
gliorarli . 

Nesbin  in  quelli  tempi  è fimplice  villaggio  , i cui  terrazzani  fono  quafi 
tutti  Chriiliani  Armeni  e Neftoriani . Ci  attendammo  vn  miglio  e mezzo 
più  in  sù  in  vn  cimitero  apprcfso  alla  Chiefa  degl’  Armeni . Il  giorno  fe- 
guente  intefi  cantare  in  Chiefa  al  far  del  giorno  : entrai  dentro  , e viddi  il 
Vcfcouo  colla  mitria  e’1  paftorale  di  legno  affittito  da  più  Sacerdoti , c con 
molta  gente  che  fentiuano  Mcfsa.  Gli  padri  Capuccini  ci  fi  trouarono , 
e’1  Vefcouoaccorgendoli  che  eramo  Franccfi  , dopo  l’Officio  ci  fece  gran 
carezze  profferendoli  di  farci  vedere  le  curiofità  di  quel  luogo.  Cicon- 
dufsc  fouo  la  Chiefa  in  vna  cappella  , doue  ci  moftrò  il  fcpolcro  di 
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S.  G iacomo  Vcfcouo  di  Nilìbi . Nel  loro  cimitero  vedemmo  vna  pietra 
d*vn  piede  di  groiiczza  , e alta  fei  piedi , fopra  la  quale  vfano  que’poneri 
Chrifiiani  metterci  candele  di  cera  e di  feuo  accefe  per  diuotione  nello 
loro  malattie  e altre  ncccflìtà.  Effi  credono  quel  fafso  efse re  flato  il  pie- 
dcftallo  d’vna  immaggine  d’vn  Santo  già  portato  via  daT tirchi,  e rendo- 
no alla  pietra  l’honore  che  renderebbono  al  Santo . Lcggonfl  fopra  la  pie- 
tra alcune  parole  in  caratteri  Latini , ma  troncati  di  modo  che  è imponi- 
bile di  congetturare  a chi  fufse  flata  eretta  . Vn  miglio  e mezzo  da  Nesbin 
fi  pafsa  vn  fiume  fopra  vn  ponte  ,&  in  quella  ftrada  veggonfi  più  fram- 
menti di  muri  con  vn’arco  grande,  dal  che  fi  conofce  che  quella  città  an- 
ticamente fi  ftendeua  fin’al  fiume . 

Due  tiri  di  mofehetto  dal  ponte  verfo  Ponente  longo  quel  fiume  trouam- 
rno  vn  fafso  gì  ande  mezzo  in  terra  con  certi  motti  Latini,  che  danno  ad 
intendere  che  feruì  di  coperchio  ad  vn  depofito  d’vn  Generale  d’efercico 
I-rancefe , ma  il  nome  è fcafsato  . Il  medelimo  Vefcouo  ci  raccontò  cho 
vn  tempo  fa , hauendo  i Mori  meffo  l’afsedio  fotto  a quella  città,  vna  notte 
foprauencndo  vna  ftupenda  moltitudine  di  mofeoni  tormentò  lì  ftrana- 
mentcgPhuomini  e’caualli,  che  furono  sforzati  di  leuarc  l'afsedio  . 

A Nesbin  fi  paga  la  dogana  come  altroue  , cioè  vna  piaflra  e mezza  per 
Toma  di  cauallo  o mulo  : ci  rimanemmo  tre  giorni  per  far  prouilìoni  fin’a 
Xiuflùl  difeoftone  cinque  giornate , per  luoghi  inhabitati  c deferti , douc  fi 
troua  acqua  due  volte  fidamente  c cattiua,  c di  quando  in  quando  alcuni 
poucri  paflori  fotto  le  tende. 

Il  primo  di  u’Aprile  , lafciato  Nesbin,  dopo  hore  vndici  di  marcia  giun- 
gemmo ad  vn  follo  d'acqua  corrente , oue  certi  paflori  ci  recarono  delie 
galline  . 

Il  fecondo  dì  dopo  dieci  hore  di  cammino  ci  pofammo  accanto  advn 
foucro  viliaggio  fproueduto  d’ogni  cofa . 

Il  terzo  la  gira  fù  di  tredici  hore;  alzammo  le  tende  vicino  ad  vna  cat- 
tiua fontana  , la  cui  acqua  né  meno  voleuano  bctierc  i caualli . 

Il  quatto  dopo  dieci  hore  di  marcia  facemmo  alta  fopra  vn  fiumicel- 
lo , douc  vedetr  mo  i vefligi  d’vn  ponte  e d’vna  fortezza  accanto  . 

Il  quinto  la  gita  durò  vndici  hore  per  giugnere  a Mufjul  fituato  poco 
jdifcofto  dall’antica  A ini  ne. 

f ■ Muffiti  è città  , che  di  fuori  comparifce  affai , con  muri  alti  di  pictrrj 
di  taglio  , ma  di  dentro  è quafi  tutta  rcuinata  con  bazzari  piccioli  c cat- 
tila ,&  vn  calìelluccio  fopra  il  Tigre  oue  rilìede  il  Lafki  . Non  c’è  niento 
degno  di  confidcratione  , fe  non  vn  gran  concorfo  di  mercatanri , partico- 
lain.cnte  Arabi  e Curdi , habitatori  dell'antica  Afiiria , hoggiaì  ciiianiata 
Curdijìan  , oue  raccoglior.fi  le  galle  , delle  quali  fi  fi  gran  tralflco  . Nella 
città  fi  ti  Oliano  Chrifliani  di  quattro  forti , cioè  Greci , Armeni  , Nelìo- 
riani  , e Maroniti  . 1 Capuccini  ci  pofììedeuano  vn’Hofpitio  fopra  il 
Tigre,  ma  il  hafsa  vedenco  che  fi  voleuano  slargare  li  coflrinfe  con_> 
rande  ingiuflicia  ad  abbandonarlo . La  città  è goucruata  da  vn  Bafsà 
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eh:  mantiene  Tocco  di  fepu  di  dae  mila  huomi.ii  tri  Giannizzeri  e Spahii 
Ci  fono  due  cacci  ni  Caruanzerai,  li  quali  cllendo  pieni  quando  c’entram- 
mo , io  feci  alzare  la  mia  tenda  nella  piazza  del  mercato  . il  noftro  Cara- 
uan-Bafci  chiamato  CotgiaSapha  di  religione  Armeno  e lutino  da  Spahan  , 
clic  fptiì'o  haucua  padaco  a MufluI  «edera conofciuco dal  padrone  dei  Car- 
tianzera , c’hebbe  due  camere  : ma  il  giorno  Tegnente  conobbe  che  s'cra_» 
sbagliato  nel  procacciarli  la  maggior  Scurezza  - Impcrcioche  volendo  fog- 
gionurci  d ie  o tre  giorni  {blamente  pofe  in  mucchio  le  Tue  balle  di 
mcrcautia  accanto  alla  Tua  camera  «ma  non  s’accorgena  che  da  vna  ban- 
da quel  Caruanzcra  giungeua  le  muragli:  della  città  , e che  ccrtt_> 
cattine  genci  a porta  s trano  lafciace  ferrare  dentro  . Circa  la  mezzani 
notte  alcuni  ladri  faliri  fopra  i muri  gictarono  giù  a que'loro  compa- 
gni vna  corda  con  vn’oncino  legatoci  ; e alzando  le  balle  ne  cariarono 
quello  c'era  di  meglio  , ciò  furono  pelli  di  martorelle  c zibellini  del  va- 
lor: circa  mille  feudi,  di  dieci  mila  che  poteuano  valere  le  balle.  Già 
quattro  n’haueuano  alzate  , quando  la  quinta  calcando  léce  romoro  > 
c iucgliandofì  vn  feruitore  del  Carauan-Bafci  gridò  all'arme  nel  Caruan- 
zera.  Ognuno  prefe  l’arme  ; e noi  cheftauamo  Torto  le  tende  alla  porta 
del  Caruanzera,  (parammo  in  aria  più  pifloletcacc  c archibugiate . Il  Bafsà 
vfcì  fuori  con  più  Giannizzeri,  e mandò  ad  auuertirci  che  non  Iparalfimo 
più  . Hora  quella  notte  c’giorni  Tegnenti  qualche  diligenza  lì  face  Ile  non 
fi  potette  feoprir  niente  . JK  molto  probabile  che  il  Bafsa  Te  l’intendcfsej 
con  que’mafnadieri , o almeno  ferrafse  gl'occhi  c la  mano  dopo  feoperto 
il  furto , con  vna  buona  mancia . 

Alianti  che  palliamo  il  fiume  , fi  oflerui  la  diuerfità  delle  acque  del  Ti- 
gre c deU’Eufrate.e  della  loro  corrente . L'acqua  dcll’Eufrate  mi  paruc  rof* 
leggi  ante  e meno  rapida  di  quella  del  Tigre  che  è di  color  bianco,  come 
quella  del  Ligcri.  il  corfo  dclI'Eufrate  , della  cui  origine  parlai  al  Libro 
precedente , c molto  più  longo  che  quello  del  Tigre.  Dcfcriuerò  più  in- 
iu  ìzi  a Tuo  luogo  la  corrente  c la  natura  di  que’due  fiumi . E tempo  aderto 
di  partire  il  Tigre  l’opra  vn  ponte  di  barchette  per  andar’a  mirare  le  rouinc 
d’vna  città  fi  famofa  all’antichità , deila  quale  non  è refiato  nè  meno  il  mi- 
nimo vefiigio  del  Tuo  antico  Iplcndore  . 

N ini ue , già  città  grande  tra  le  grandilfime , limata  à Tuo  tempo  sù  te* 
fponda  lìnifìra  del  Tigre  verfo  l’Alfiria , aderto  fta  fcpolta  tra  vna  confufio- 
ne  di  roaine  vecchie  ammontonate  e difiefe  da  tre  miglia  longo  il  fiume;  lì 
che  non  fi  può  dire  fenzartupore  ; qui  fù  Niniue  . Vcggonfi  di  molte  volte 

0 lìano  grotte  dishabiratc , le  quali  non  li  può  giudicare  che  cofa  fuflero,  ò 
cantine , o cafe  delli  habifanti , ouero  qualfiuoglia  altra  forte  di  fabbriche; 
percioche  la  maggior  parte  de’ villaggi;  di  Turchia  fono  a terra  piana , con 
vn  Colo  piano  ò appartamento.  Vn  miglio  e mezzo  lontano  dalTigrC 
vedefi  vna  collinetta  circondata  di  cafuccic , e di  fopra  vna  bella  Mofchea  . 

1 terrazzani  dicono  che  ci  fù  feppellito  il  Profeta  Giona , e per  ciò  hanno 
quel  luogo  in  tanta  veneratone  che  niunChriftùno  nó  ci  può  entrare  fe  no 
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con  fauori.e  quattrini . In  quello  modo  io  c’entrai  co’Padri  Capuccini,  ma 
di  notte  e (calzi , fecondo  l’vfanza  . In  mezzo  alla  Mofchca  fi  vede  vn  fe- 
polcro  coperto  d’vn  bello  tappeto  di  Perfia,  di  feta  e d’argento  ; e a’quat. 
tro  cantoni  quattro  candelieri  grandi  di  rame  con  ceri/ , con  piu  Jampanc  , 
c oua  di  llruzzo,  pendenti  dal  folaro  . Fuori  c’erano  di  molti  Mori , e den- 
tro due  Derulli  , chcleggeuano  nell’Alcorano, 

Fuori  di  Mudili  vn  tiro  dimofeherto  verfo  l’Occidente  efìiuo  frollam- 
mo vn  gran  monafieio  rouinato  già  circondato  di  mura  in  parte  ancora-» 
intere . 

Soggiornati  otto  o dieci  giorni  à Muflul , c fatte  le  noilre  prouifioni 
c’accingemmo  giouialmente  à continuare  il  viaggio . 

capitolo  decimo. 

Continuatione  della  medefima  firada  da  Nininc  a SpaJian  con 
alcune  cofe  curiofe  oicorfe  in  quel  viaggio , e dalla  città 
’dAmadan  » 

P Affato  il  Tigre  ci  pofammo  a tre  quarti  d’hora  da  Niniuc , afpettando 
alòuni  Mercatanti  che  veniuano  a giungere  la  Carauana:  Non  fc- 
guimmo  la  ftrada  commune  per  la  Perfia,  ma  vna  più  breue,  nella  quale 
non  fi  pagano  tante  dogane  . Dal  fiume  fin’al  luogo  oue  ci  fermammo 
quella  fera  , trouammo  continue  rouine  ; che  ci  dauano  a conofccre , che 
qmuifù  l’antica  Niniuc* 

Due  giorni  rellammo  vicino  alla  Mofchea,  oue  fecondo  le  Croniche 
de’Turchi,  èilfepofchro  di  Giona  : equiui  fù eletto  per  Carauan-Bafci 
vn  Mercatante  Curdo  , non  oftantc  quella  gente  fia  ladra  e fofpetta  : ma 
fummo  ncceflìtati  d'vfare  quella  politica  , douendo  attrauerfatc  il  loro  pae- 
fe  , cioè  l’antica  Affina  hoggi  detta  Curdifian , il  cui  linguaggio  e'  par- 
ticolare . 

Le  due  prime  giornate  trapalammo  più  fiumicelli,  che  vengono  da’ 
monti , c sboccano  nel  Tigre . La  prima  fera  giacemmo  in  vna  campa- 
gna rafa;  la  feconda  alla  fponda  d’vn  fiume,  che  lorge  da’nuonti  della 
banda  del  Settentrione , e fgorga  nel  Tigre  . Quelli  fi  chiama , Bohrus  , ed 
c rapido  ma  abbondante  mpefei,  c particolarmente  in  trotti . La  Carana- 
na fi  fermò  due  giorni  nel  palfarc  quel  fiume  ; percioche  non  ci  fono  bar- 
che : ma  gli  villani  legano  in  forma  quadra  inficme  cinque  o fei  pertiche  , 
che  chiamano  Kilet , e di  fotto  mettono  da  cento  pelli  di  capre  gonfiate, 
acciò  i\Kilet  rellipiù  alto  fopra  acqua . Il  Mercante  deue  haner  cura  di  (ten- 
der (opra  feltri  groffi  che  portano  a polla  con  fe  , acciò  l’acqua  non  penetri 
dentro , e che  le  balle  di  mercantie  che  affondano  il  Kilet , non  fi  bagnino . 
AUi  quattro  cantoni  del  Kilet  pongono  quattro  pertiche  per  remi , che  però 
non  polfono  rompere  la  corrente  dell’acqua;  di  maniera  che  fono  cofirerti 
qdi  cominciare  à vogate  iu  $ù  della  parte  douc  (la  il  Kilet  quafi  quattrocento 
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partì,  perche  l’acqua  lo  tira  in  giù  vn  altrettanto  dell’altra  ; oue  approdano, 
correndo  l’acqua  con  gran  forza , particolarmente  dopo  le  pioggie  chc_> 
gonfiano  affai  il  fiume . 

Arriuati  all’altra  riua  bifogna  con  forza  d’huomini  far  falire  il  Kilec 
fin  doue  fi  debbono  fcaricare  le  mcrcantie  . Cauaec  in  terra  le  balle , fi  tira 
fiori  dell’acqua  il  Kilet , per  raccommodare  gli  otri , e per  più  facilmente 
portarlo  più  in  sù  con  forza  di  mnli . In  quanto  a’caualli,  muli  & afini  ; fu- 
bitocheli  Pallori  fcuoprono  da’monti  le  Carauanc  , onero  huomini  a ca- 
usilo vengono  prefiamentegiù  alla  riua  del  fiume  per  pallai  li . Il  loro  verti- 
to  è vn  facco  di  tela , onero  vna  pelle  di  capra , e quando  vogliono  pail'aro 
quell’acqua  clQ  fpoglia ufi  del  lacco  rinuoltandofelo  attorno  al  capo  in  for- 
ma di  turbante . Ogn’vno  fi  lega  vn’otre  gonfiato  fopra  lo  flomaco  , e 
due  o tre  più  pratichi  faliti  fopra  tanti  causili  colle  briglie  entrano  nell* 
acqua  ; & altri  nuotando  dietro  per  fpinger’i  caualli  e’muli , prendono 
con  vna  mano  la  coda  dell’animale , e coll'altra  gli  danno  : e fe  s'accorgo- 
no che  qualcheduno  iia  debole,  legangli  vn’otre  fottola  pancia  per  aiu- 
tarlo .•  Quindi  (i  può  penfare  quanto  tempo  ci  vuole  per  partire  vna  Cara- 
uana  di  cinque  o feicento  caualli . 

Palliato  felicemente  il  fiume  camminammo  tre  giorni  per  vna  rtrada_» 
affai  malageuolc . La  prima  giornata  di  continuo  l'acqua  arriuò  fiu'a 
mezza  gamba  de'caualli  : la  feguente  con  quafi  tutta  la  terza  marciammo 
per  vna  campagna  deferta , doue  però  trouammo  vu  poco  d’hcrba  cartina 
per  i caualli,  e ccfpugli  fpinofi  per  far  cuocere  il  rifo . Venimmo  poi  ad  vn* 
altro  fiume  più  grande  chiamatoZarAe,  il  quale  paffammo  fopra  vn  ponte 
diventinone  archi  di  pietre  di  taglio . Credefi  quel  ponte  cffcrc  fiato  fab- 
bricato da  A leffandro  Magno  per  paffare  il  fuo  cfercito  quando  marciaua 
contra  il  Re  Dario.  Vn  miglio  lontano  da  quel  ponce  verfo  l’Occidente 
efiiuodue  fiumi  s’vnifcono , che  sboccano  poi  nel  Tigre  . Dal  ponte  ve- 
nimmo ad  vna  città  picciola  nomata  Circhi , polla  fopra  vna  eminenza 
munita  di  tre  recinti.  Ci  rifiede  vn  Bafsà , che  regalammo,  Quiui  ci 
fermammo  due  giorni  alla  riua  d’vn  fiumicello  . 

il  cammino  del  giorno  feguente  fù  tra  monti  aridi , fenza  trouar’acqua: 
ma  il  terzo  giorno  entrammo  in  vna  bella  campagna  piena  d’alberi  frutti- 
feri. Quella  campagna  è famofa , percioche  in  quella  Aleffandro  vmfè  il 
Ile  Dario  , c fi  chiama  Ariete,  di  quarantacinque  miglia  di  circuito;  c 
inacquata  da  moiri  riui  d'acqua  , & nel  mezzo  vedefi  vna  montagnola  di 
vn  miglio  e mezzo  di  giro  ; e adumbrata  da  belliffimc  qucrcie  , & in  cima 
veggonfi  i veftigij  d’vn  belliifimo  cartello,  nel  quale  dicono  glipaefaui 
chelfeilc  Dario  quando  combattè  con  Aleflandro  . 

Noue  miglia  lontano  accanto  ad  vn  monte  alla  volta  del  Settentrione , 
ci  fono  fimilmente  le  rouine  d’vn  alto  cartello  già  pollo  in  vna  bella  villa, 
c Ji  molte  cafe,  doue  accertano  che  Dario  ceueua  parte  delle  fuc  donne, 
quando  perdette  la  battaglia.  Sorge  dal  piede  di  quella  montagna  vna_> 
fonte,  che  vn  miglio  più  in  giu  produce  vn  fiume  che  può  portar  barche^/ 
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quel  fiume  fcorre  ferpeggiando  tra’monti  vcrzo  Mezzo  giorno,  c quindi 
à due  giornate  palia  fotto  Cerayilcittà  con  vn  bel  ponte  di  diecinoue  archi, 
tre  de’  quali  il  Gran  Cia-Abas  fece  rompere  dopo  la  prefa  di  Bagdar . 

La  città  di  Ccrazul  c fabbricata  neha  rocca  tagliata  per  lo  fpario  di 
quafi  vn  miglio , nelle  cui  cafe  lì  fccnde  per  quindici  o venti  gradini.  Le 
poi  tedi  quelle  cafe  fono  vna  certa  fpecie  di  pietra  di  mulino,  che  con_, 
voltarla  fi  apre  e fi  ferra;  liflipiti  della  porta  fono  tagliati  di  dentro  per 
incalvarci  dentro  la  pietra  che  gira,  ella  all'hora  al  paro  della  rocca. 
Sopra  le  cafe  , che  paiono  tante  nicchie  nel  monte , ci  fono  grotte  incaua- 
te,  nelle  quali  i cittadini  ferrano  il  loro  beftiame , e da  ciòficonofce  quel 
luogo  edere  flato  vna  forezza  perla  diffefa  della  frontiera  contrale  fcorre- 
riedegl'Arabi , e delli  Bedouini  della  Mefopotamia  . 

La  vigilia  di  Pafqua  entrammo  in  Cera%ul , doue  rcflammo  tre  giorni 
per  rinfrcfcarci  dopo  la  quarefima  panata  affai  nulamente.  Il  giorno  di 
Pafqua,  feci  diftenderci  tappeti  vicino  a certa  acqua  forgenre,  che  par 
che  boi  la, e inuirai  gli  Padri  Capuccini  a mangiar  meco  » Effi  mi  richiefero 
che  afpcttaffi  che  foruidero  il  loro  Officio  : ma  fpinto  dall’appetito  , pre- 
fo  vn  boccone  di  pane  , mi  feci  dare  vn  bicchiere  di  quell'acqua  con  vn  po- 
co di  vino;  nc  baici  ancora  vn’altro  bicchiere , ma  quell’acqua  mifchiata 
col  vino  haueua  faporecome  d'acqua  minerale.  Quelli  due  bicchierimi 
commodoro  il  corpo  come  vna  medicina . Ordinai  al  mio  fcruidore  che 
ne  detìe  anche  a’Padri  quando  definarebbono  : e accorgendomi  che  in  effi 
faceua  la  medefìma  operatone  non  volli  che  ne  beuedero  il  fecondo  bic- 
chiere . Quelle  acque  forgono  con  bollore  sù  la  riua  d’vn  fiume  chiamato 
Altun-Su  , cioè  fiume  d’oro , che  fi  getta  nel  Tigre , tre  giornate  14  qua  da 
Bagdat . 

Il  giorno  feguente  giacemmo  in  vncatciuo  villaggio  nella  frontiera  di 
Turchia  e di  Perda. 

L’altro  giorno  quinto  dalla  noflra  partenza  da  Niniue  padammodi 
molte  paludi  d'acque  calde , e quiuiè  la  feparationc  delli  due  imperi)  del- 
la Turchia  c della  Perfia . 

Entrando  in  Perfia  trouammo  vn  monte  alto , coperto  di  belle  quercie, 
che  producono  le  galle . La  Carauana  mife  quattro  hore  per  falirui  fopr.o; 
doue  arriuati  fentinimo  fparare  di  molte  mofehettate  , e penfammo  cho 
fodero  i Terrazzani  del  villaggio , onde  cranio  la  mattina  partiti , che  ita- 
liano à caccia  a’porchi  zinghiali , che  colli  cerui  corrono  in  truppa  per 
que’monti  . Io  mi  ricordo  che  li  villani  di  quel  luogo  non  voleuano  darci 
niente  , fc  non  fcambiauatno  colla  poluere  e’1  piombo  , ma  il  Carauan-bafci 
ci ammonì  di  non  dargliene  , acciò  non  fe  ne  feruidèro  contra  noi  fleffi. 
Quelli  tiri  eflendo  troppo  frequenti  e troppo  afpri  per  cacciatori  , re- 
nammo inquieti  di  quello  potcua  edere . Il  che  ci  coflriufe  di  fiai’in  guar- 
dia , e lenza  dubbio  haureffimo  auanzati  i pali , fe  ci  fu  damo  accolti  del 
pct  icolo  che  ci  fopraflaua , lì  come  dappoi  intendemmo . 

Trapanato  il  monte , c fcefi  in  vna  bella  campagna  attrauerfata  da  mol- 
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ti  Timi  riui  d'acqua  ; la  notte  facemmo  alzar  I:  tende  con  ogni  fi carezza-»  , 
■perche  era  no  entrari  nelle  terre  del  Re  di  Perita . Il  pane  che  comprammo 
da’villani  circonuiciui  era  quali  tutto  di  ghiande  grolle  quanto  vna  noce_>, 
conforme  cilì  mangiano.  Iohebbi  la  cu  rio  fi  ci  di  portare  ad  Aleppo  vn_* 
ramo  di  quelle  noci , nel  quale  erano  trenta  ghiande  , e ventitré  galle,  del 
quale  regalai  il  noftro  Confole.  La  prouin:ia  doue  all'hora  paliamolo 
comprende  la  maggior  parte  dell' Affina,  della  quale  era  all’hora  goucr- 
natore  S oliman-Kan . 

Era  partito  colla  noflra  Carauana  da  Aleppo  vii  tale,  che  haueua  let- 
tere di  credenza  da  alcuni  Potentati,  per  il  Re  di  Perfia  , ed  egli  pafsò 
con  noi  per  le  terre  del  Gran  Signore  incognito , fenza  fi  fcuopriilè  il  fug« 
getto  del  Ilio  viaggio  : ma  incontinente  entrato  nella  Perfia  fi  palesò  aper- 
tamente, e pollo  giti  ogni  timore , prefefid  titolo  d’ A mbafciadorc , ma 
più  propriamente  fi  poteua  chiamare  Meifo  . 

Da  quella  campagna  in  due  di  arriuammo  ad  vn  borgo  groffo , oue  vi  ha 
vna  fortezza  di  mattoni  cotti  al  fole,  doue  rifiede  vn  Luogotenente  del 
Gouernatorc  della  Prouincia  con  duemila  caualli  ppr  guardare  la  fron- 
tiera: la  qual  fortezza  ftà  a mano  dritta  verfo  Mezzogiorno  diftanretre 
giornate  dalla  ftrada  maggiore . Il  Carauau-bafci  fu  da  quel  Tenente  dar- 
gli auuifo  della  Carauana , e della  qualità  delle  perfone,  c delle  mercan- 
tic.  Io  in  quel  occa. ione  giudicai  d’cifere  obbligato  in  cofcienza  di  fogge- 
rire  al  Meifo  buoni  configli  in  qucH'occafioae  Senza  di  me  e de’Padri  ca- 
✓ pucini  più  pratichi  che  quell’Inuiaco  , fpcfi'e  volte  c'rimaneua  molto  intri- 
cato . Io  acconfcnrì  che  fi  feruifse  del  mio  Interprete . Adunque  io  gli  rap- 
prefentai  ch’era  a propofito  dar  noua  del  fuo  arriuo  al  Comandante  del- 
la fortezza,  accio  ne  facefsc  auuifato  Soliman-Kan  Gouematore  della  Pro- 
u ine ia , e Solima.i-Kan  il  Re'  di  Perfia  , fecondo  fi  fuo!  fare  in  Umili  occa- 
fioni . Egli  mi  ringratiò  , c mi  pregò  di  mandarci  il  mio  Interprete , che_> 
era  da  B.'.gdat , giouane  molto  fpincofo  , che  parlaua  fei  lingue. 

Pafsaca  la  mezza  notte  la  Carauana  cominciando  a metterli  in  hiarcia  , 
il  Carauan-Rafci  e’I  mio  Interprete  s’incamminarono  verfo  la  fortezza  con 
intenrione  di  venire  a giungerci  la  fera  alla  potata:  ma  non  tornarono  Ce 
non  il  giorno  feguente  col  Sottotenente  , che  venne  complimentare  il 
Metto  da  parte  del  Comandante  , e me  ancora  , pregandoci  auanti  pa C- 
far’oltre  di  mangiare  con  etto  lui  . Non  ccmuirò  i Padri , perche  erano  in- 
difpofii,  ma  lor  mandò  alcune  viuande  inutili . Impercioche  fubito  entrati 
in  Perfia  li  Pallori de’monri  c delle  campagne  che  viuono  forcole  tende, 
recano  abbondanza  di  viueri.  Ila  di  bdliami  o di  caccia , perche  il  paefe  è 
ricco  eaboondante  . 

Il  MetTo  cJ  io  acco.n  pagliati  da!  mio  Interprete  e da  alcuni  Mercatanti 
Ameni,  che parlauano  v:i  poco  Italiano  , partimmo  col  Sorrocoman- 
dance , e cammina  n no  tre  hore  in  circa  rra’monti . A mezza  via  patfam- 
movnbofeo,  nel  quale  fentiuamo  fifehiare.  Il  Sottocomandante  accor- 
gendoli che  quel  nlchiar  ci  fpiacntiua  , ci  fece  auaazare  al  luogo  del  fif- 
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'chiamento,  ouc  vedemmo  vna  ferpe  della  groflezza  della  cofciad’vn  huo- 
ifro,  e di  dodici  piedi  di  Jonghezza  , la  cui  tetta  era  prefa  tra  due  rami 
d’albero , e perciò  fifchiaua  di  dolore . Da  quc’monci  (tendemmo  in  vna 
- vaga  pianura , nella  quale  fiaua  il  Comandante  della  fortezza  afpettandoci 
focto  la  fua  tenda,  che  haueua  fatto  alzare  alla  riua  d’vn  fiume  cra_» 
molti  alberi  di  noci  all'ombra  : ed  etto  fiaua  a federe  fopra  vn  gran  tappeto 
difeta.  Come  prima  egli  ci  vidde  arriuare  , alzatoli  in  piede  ci  diede  vn 
faluto  d’vna  maniera  affatto  ciuilc,  dicendoci  : Siate  pure  i benuenuti  ; e ag- 
giungendo che  infallibilmente  a Cia-Abas  fuoSignore  qucH’ambafcieria  ca- 
gionarebbe  allegrezza  Angolare  : che  di  prefente  ne  voleuafcriuerea^oli- 
man-Kan  Gouernatore  della  Prouincia  i al  quale  toccaua  in  quell’incon- 
tro di  darne  parte  al  Rè . 

. Mentre  fcriueua  furono  portati  frutti  nuoui,  e confetti  lecchi  e liquidi 
con  meloni  dell’anno  paffuto , ma  frefehi , come  fe  allora  fòdero  flati  ra- 
gliati sù  la  pianta  : e icritra  la  lettera  fece  par-tire  fuo  corriere  , e diedegli 
ordine  di  dire  ad  vn  Deroga,  o Giudice  d'vn  luogo,  doue  doueuamo 
paliate , che  ci  delle  viueri  per  noi  e’noflri  caualli , finche  arrinaffimo  à 
Soliman-Kan.  Partito  il  Corriere  il  Comandante  ci  fece  più  domando 
circa  la  guerra  tra  il  Gran  Signore  c’Venctiani  : quanti  migliaia  d’huomini 
poteua hauere il  Turco  per  mare,  e per  terra,  quante  galee,  equantt_, 
naui . In  tanto  fu  ttefo  il  Sofru  fopra  il  tappeto  , oue  ttauamo  a federe , che 
immantinente  fù  coperto  di  piatti  grandi  diPilad,  e d’altre  viuande  ben 
Cagionate  all’vfanza  del  paefe.  Ci  fece  portare  vino  buoniffimo,  ma  elfo 
non  ne  beuette . Alzati  che  fummo  da  tauola  vnhora  auanti  mezza_> 
notte  i fenza  troppi  complimenti  ringratiammo  coi  tefemente  il  Coman- 
dante , e ci  licentiammo.  Mentre  fiatiamo  a tauola  furono  gouernatii 
noftri  caualli , e li  trcuammo  in  ordine . Il  medefimo  Sottocomandante 
che  ci  accompagnò , ci  ricondullè . 

Alle  tre  hore  dopo  mezza  notte  artiuammo  alfa  Carauana  , che  ripo- 
faua,  e iui  ci  fermammo  tutto  il  giorno  feguenteper  fare  le  prouifìoni  fi  per 
noi  come  anche  per  li  noflri  caualli*  Mandammo  per  vino  a certi  villag- 
gi > pcrcioche  da  quel  luogo  fin'a  Sncirnc  , città  oue  rifiede  il  Gouerna- 
tore , ci  fono  quattro  giornate  di  cattiua  firada.  Quel  luogo  è tutto  ha- 
bitato  da  Paftori,  chiamati  Turiomani  , che  con  le  loro  gregge  ven- 
gono fei  meli  1 anno  inque’monti  per  cercar  l’herba.  Come  furono  i fèr- 
uitori  tornati  colle  prouifìoni,  partimmo  due  hore  auanti  mezza  notto  : 
& il  Sottocomandante , prefi  con  fe  fei  fbldati  ne’villaggi  circonuicinr , 
dii]?  che  haueua  ordine  di  non  lafcrarci  finche  ci  hauefie  condotti  a Sneirne, 
e prefentati  a Soliman-Kan . 

II  dì  fecondo  venimmo  a prender  zipolò  tra  certe  colline  accanto  a certe 
fende  di  Pallori , doue  il  Comandante,  mandò  adire  perii  fuo  corriere.» 
al  Deroga  che  ci  trattane  bene  . Quel. Deroga,  come  già  dilli,  è vn  giu- 
dice di  villaggio  : ma  quello  era  capo  di  piu  famiglie , parte  delle  quali 
erano  della  fcicfopotaniia  > e parte  dell’Arabia , che  tutti  fono  Pallori 
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fenza  cafe,  che  viuono  colle  loro  greggi  nelle  grotte  delle  rupi , coli  fatte 
dalla  natura  o dall'arte  per  commodità  di  que'pouerclli . 

Subito  fmonraci  d.a  cauallo , quattro  vecchi  venerandi  condufsero  l’Am- 
ba. ciadorc  e ms  alla  tenda  del  Deroga,  ch’era  molto  grande  con  più  camere 
& vna  (ala  in  mezzo  coperta  di  bc’tappeti . Ci  .fecero  federe  fopra  cofcini, 
offerironci  vna  pippa  di  tabbacco  per  vno  con  acqua  da  lauarci  li  piedi . 
Vn'hora  dopo  fù  feruito  il  Pilaò  con  molte  altre  viuande;  &alla  mezza 
notte  volemmo  alla  nofira  partenza  fare  vn  prefente  al  figlio  del  Deroga  ; 

padre  fe  ne  prefe  colera , e fi  fece  intendere  che  crederebbe  efscrc  reo 
d'vn  gran  crime  feaccerrafse  la  minima  cofa  dagl’hofti  del  Rè»  epartico- 
iarmente  da  forefiicri  che  veniuano  da  paefi  Uranica . 

Il  giorno  dopo  facemmo  alta  tra  alcune  colline  ornate  d’vn  prodigiofo 
numero  di  gigli  belliffimi  di  più  colori , de’quali  la  terra  era  tutta  coperta: 
non  ce  n’era  niun  bianco , ma  tutti  d’vn  bello  paonazzo  con  vna  riga  graf- 
ia in  mezzo  ad  ogni  fronda , ouero  d’vn  bel  nero . Sono  limili  a’nofiri 
quanto  alla  forma , ma  afsai  più  grandi  ; e chi  beue  quindici  giorni 
l’acqua  , doue  fia  fiata  iufufione  la  cipolla  di  que'gigli  neri  infallibilmen- 
te guarifee  del  mal  venereo . 

La  fera  volemmo  metterci  in  via  per  arfiuareaSneirne  la  mattina;  ma 
la  nofira  feorta  ci  pregò  che  afpettaflimo  l’ordine  del  Gouernatore . Poche 
bore  dopo  arriuò  da  parie  di  Soliman-Kan  vu’huomo  di  bel  garbo , che_> 
Jiaueua  cicra  d’Arabo , ma  fauellaua  Perfiano , per  complimentare  l’Amba- 
feiadore . Ci  fece  compagnia  fin’alla  tenda  apparecchiata  dal  Gouernatore 
per  l’Ambafciadore  in  vn  giardino  vicino  alla  città  ; doue  fece  anche  al- 
loggiare i Padri  Capucdni . li  Mefso  inuiò  il  mio  Interprete  a far  compli- 
mento al  Kan  ; il  quale , venuta  l’hora  d’andare  a riuerirlo  » mandò  fei  ca- 
pitani per  condurgli  l’Ambafciadore , che  fempre  mi  pregaua  che  nqu  I’ab- 
bandonafsi . La  cafa  oue  il  Gouernatore  fa  la  fua  refidenza  è delle  più  belle 
di  Pcrfia  : ce  lo  trouammo  in  vna  loggia , che  fia  fui  giardino  , il  di  cui 
pauimenro  era  coperto  di  tappeti  d’oro  c di  feta,  con  ftrifee  grandi  di  broc- 
cato della  fiefsa  natura  attaccate  longo  il  muro  • 

Dopo.vnlongo  trattenimento  circa  lo  fiato  de’negoti/  d’Europa,  fi) 
apparecchiata  la  cena  con  di  molte  forti  di  viuande , ma  fenza  vino  , con.» 
vna  certa  fpecie  di  forbotto  e liquore  di  pomi  granati  colla  neuc  e zuccaro, 
per  quelli  a chi  piaccua  ; perche  credono  i Turchi , che  il  zuccaro  di/fipi  li 
fiati  cagionati  da  quella  beuanda  : La  cena  fù  longhifiima  ; perche  in  Perda 
è vfanza  che  alzandoli  vno  dopo  d’hauer  mangiato , vn’altro  incontinente^ 
fi  fiede  in  quel  luogo;  & il  padrone  del  patto  afpctta  con  patienza,  che_> 
molti  i’vn  dopo  l’altro  habbiano  mangiato,  dopo  diche  fi  lena  ogni  cofa 
fenza  altra  cerimonia . Or’in  quella  conuerfàtione  vno  della  nofira  compa- 
gnia per  troppa  fretta , o più  pretto  per  certa  fpecie  di  golosità  fece  vil» 
atto  indecente , e fù  che  in  Perda  non  vfandofi  cucchiari  nè  d’oro  nè  d’ar- 
gento , ma  certi  cucchiaroni  di  legno  Jonghi  per  arriuare  ne’piattr  da  lon- 
tano; colui,  dico,  prefe  col  cucchiaio  ui  certo  brodo  inyn  piatto  di 
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porcellana,  che  conferirà  per  vn  pezzo  il  calore  ì è Inghiottitolo  inyiu» 
trarrò  non  nè  potette  {offerire  il  calore  : e perciò  dopo  molte  redicolo 
{morire  fù  egli  corretto  di  ributtar  iuori  colla  mano  ogni  cofa  in  prefenza 
di  tutti  li  conuitati.'chc  ne  fecero  gran  rifa . 

Fermatici  cinque  giorni  a Sneirne,  il  Carauan-Bafci  volle  andar  via; 
il  che  hauemmo  molto  a gufto  ; e perciò  gli  Padri  Capuccini  & io  accom- 
pagnammo il  Meffo  per  licenciarfi  dal  Kan , al  quale  egli  donò  vn’Orlog- 
gio  con  vn  paro  di  pillole . E la  fera  il  Kan  gli  mandò  vn  bel  cauallo  con 
vn  poledro  di  due  anni.  Il  giorno feguen te  partimmo  tre  hore  dopo 
mezza  notte  per  Amadan  dittante  tre  giornate  da  Sneirne . 

Amadan  è città  delle  maggiori  c più  confiderabili  di  Perfia  fituata  Cotto 
vn  monte , donde  fòrgono  acque  infinite , che  bagnano  il  pafe  . II  terri- 
torio è fertile  in  grano , c rifo , e fe  ne  manda  a tutte  le  Prouincie  vicine . 
E perciò  dicono  che  non  torna  a conto  al  Rèdi  Perfia  l’hauere  Bagdar , 
per  la  gran  fpefa  che  ci  vuole  a mantenerlo  , cauando  effo  da  Amadan  da 
mantenere  più  altre  Prouincie  : ma  il  Gran  Signore  colle  gabelle  della  Mc- 
fopotamia  e della  Caldea,  con  aggiongerci  il  paffaggio  detti  fiumi,  e 
che  gl’Arabi  fono  inimici  de’Perfiani , può  facilmente  mantenere  Bagdat , 
per  cagione  dell’abbondanza  de’viueri , che  i villani  non  poffono  Ipac- 
ciare, quando  il  Ré  di  Perfia  è padrone  di  Bagdar. 

Le  pioggie  continue  ci  coftrinfero  di  fermarci  dieci  giorni  ad  Amadan, 
e frattanto  fummo  vifirati  da  ricchi  Mercatanti,  e principalmente  da  al* 
cimi  Chrittiani  di  Babilonia  , che  vengono  ogn’anno  ad  Amadan  , e a 
Spahan  far  negotij . Rallegratomi  molto  di  vederci,  fofpettando  chefuf- 
fìmo  flati  condotti  al  Batta  di  Bagdar , fecondo  l'ordine  dato  al  Bafsi  di 
KarKu , e al  Bei  di  Ciaraffu  ,che  comanda  la  frontiera  di  Turchia,  fi 
come  haueuano  intefo  auanti  la  loro  partenza . Gli  tiri  di  raofchetti  che 
intendemmo  fopra  il  monte  furono  {parati  da  huomini  che  ci  cercauano  : 
efe  quella  dilgratiaci  occorreua,  l’haucuano  cagionata  il  Metto  & lo 
perfidia  d’vn  Rabbino  con  etto  noi  partito  da  AJeppo  cotta  Carauana  . 

Quel  Rabbino , attcla  labreuirà  del  tempo  per  celebrare  in  Perfia  !a_» 
fetta  de’ Tabernacoli,  che  s’accoftaua,  c la longhczza della ftrada  in  fin’a 
Spahan  , fi  partì  da  noi  a Niniue  per  andar’afarc  quella  fetta  con  gli  Hebrei 
a Babilonia  affai  piu  vicina . Per  entrare  nella  fetta  egli  fù  dal  Batta  a 
dargli  auuifo che  nella  Carauana  noftra c’cra  vntalechc  parcua  vna  Spia 
mandata  ir  Perfia:  percioche  egli  non  haueua  batte  come  gl’alcri  Merca- 
tanti, ma  {blamente  tre  catte  piene  di  bella  robba . 

Quel  l’Ambafciadore  affai  Tempi  ice  tal’hora  apriua  Iefue  catte,  facendo 
vedere  ad  ogn’vno  i fuoi  vefiiti  di  rafo  e di  broccato , certi  {pecchi  & altre 
robbicciuole,  che  il  Rabbino  gl  haueua  veduto,  e ditte  al  Batta,  cho 
per  cerco  ne  voleua  fare  dono  alla  corte  di  Perfia  . 

Io  Rimali  pochi  giorni  ad  Amadan:  e lafciando  il  Meffo  , che  conobbi 
non  far  per  me , partito  con  tre  feruidori  & vna  {corra  arriuai  ad  Ifpahan 
il  nono  giorno  ; la  Carauana  ce  ne  impiegò  il  doppio . 

Q_  2 Non 
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Non  volato  fare  longo  foggiorno  a Spahan , ma  pacare  fubìco  alITndie,' 
e perciò  gl’Olandcfi  mi  cofirinfero  di  fermarmi  nelle  loro  cafe  . 

Frattanto  il  N amarro  , ouero  Maggiorduomo  della  cafa  Reggia , hauendo 
ìntefo  che  l’Ambafciadore  doucua  fra  pochi  giorni  arriuare  mi  feongiurò 
di  darglcne  certezza , ma  io  AnA  di  non  hauerlo  altrimente  pratticato  . Il 
giorno  innanzi  il  di  lui  arriuo  il  Nazarro  fecondo  l’vlanza  ci  fece  auuerti* 
re  molti  d'ordine  del  Rè  , che  douefGmo  andare  auantt  all’  Ambafciadore, 
conforme  facemmo , e lo  conducemmo  alla  porta  d 'Ali  accanto  al  Palazzo 
del  Ré . 

.Sogliono  tutti  gl'Ambafciadori  andare  a falutare  quella  porta  ; per 
cagione  d’vna  pietra  di  marmo  bianco  fatta  a fchicna  d’ Alino  , che  fer- 
ite di  fcalino , che  dicono  edere  data  porcata  dall’Arabia  , douc  quel 
falfo  Profeta  Alidimoraua.  Si  palla  quefia  pietra  fenza  toccarla , altri* 
mente  faria  vn  gran  misfatto , poi  fi  encra  in  vna  fpccie  di  loggia , accan- 
to alla  quale  fono  più  camere,  oue  i rei  godono  l’immunità  , nè  meno  i Rè 
non  può  farceli  pigliare . Il  Ré  medemo  il  giorno  che  piglia  con  fo- 
lennità  il  poflefiò  del  Regno,  e’Segni  Reggi)  palla  fopra  quel  fallo  , e le  per 
inauuertcnza  Io  toccaflc  Ranno  quattro  guardie  alla  porta  che  larebbono 
fembiante  di  rifpingerlo . 

Il  Maefiro  di  cerimonie  volle  condurre  l’Ambafciadore  in  vna  cafa,  che 
il  RédaaH’Ambafciadori,  fecondo  la  qualità  de’Principi  chcmandanli: 
percioche  corrcua  fama  che  coRui  era  mandato  da  Potentati  grandi . Ma 
egliringratiollo,  e volle  più  toRo  alloggiare  in  cafa  d’vn  particolare  fuo 
paefano  , doue  conduficlo  ilMafiro  di  cerimonie  , c ci  fece  portare  il  pran- 
zo. Nelpado  mi  venne  curiolirà  di  laperc  di  quante  forti  di  lingue  ci  li 
parlaua;  e fc  ne  trouarono  tredici,  cioè  la  Latina  , la  Franccfc , la  To * 
defea  , l'Inglefe,  l'Olandefe,  l’Italiana  , la  Portogbefc , la  Perfiana , la~t 
T urea , l'Araba , l'Indiana , la  Siriaca , e la  Malaica  , che  è la  lingua  de" 
dotti  dal  fiume  Indus  fino  alla  China  & al  Giapone , e nella  maggior 
parte dell’Ifole  Orientali:  fi  come  il  Latino  nell’Europa , fenza  contaro 
il  picciolo  Morefco,  ouero  linguaggio  del  paefe  . E perciò  è difficile  d’of* 
feruare  quello  A dice  in  vna  clfemblca  ; fendoche  vn  difeorfo  principiato 
in  vn  linguaggio  fi  feguita  in  vn’altro  , e fornifee  in  vn  terzo , e per  quefla 
cagione  quali  tutti  i Turchi  & Armeni  parlano  tre  o quattro  forti  di  lin- 
guaggi/ . 

I Pcrfiani  fono  molti  ciudi . II  Maefiro  di  cerimonie  dille  all’Ambalcia- 
dorechefenon  gli  piacciano  le  viuande  condite  alla  Perfiana,  elfo  hauc- 
ua  ordine  àz\\’  Atemat-Doulct , che  ha  in  Perfia  lafiefia  autorità  che  il 
Gran  Vilìre  in  Turchia , di  dargli  denari  in  vece  di  viueri , per  mantenerli 
à fuo  modoegufio. 

Quindi  a pochi  giorni  andò  alPvdienza  del  Ré , e prefentandogli  le  let- 
tere di  credenza  de’fuoi  Padroni  furono  honoreuolmente  accettare,  perche 
ifigillierano  d’oro  con  più  abbellimenti  di  fogliami  d’oro  attorno  al!a_> 
carta,  lì  come  vfano  in  Alia  appo  i Principi . Pcrciòche  i Rè  di  Perfia  fono 

gelofi 
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gelofi  in  quefta  parte  , e vogliono  che  ciò  che  a loro  fi  profferifce  dia  nella 
villa , altrimcnce  ftimanlo  per  difprezzo . Finalmente  queirAmbafciadore 
no  n riufeì , perche  le  Tue  qualità  non  corrifpondcuano  alla  Tua  carica . 

Poco  dopo  venne  a Spahan  vn  Ambafciadore  di  Polonia  . Tutti  i 
Franchi  gli  furono  incoatro , e’1  Macflro  di  cerimonie  condufselo  in  vn 
bel  cafamcnto,  e fattegli  le  medefimc  profferte  di  viucri  o di  denari  ga- 
lantemente rifpofe,  che  fi  terrebbe  Tempre  molto  honorato  da  quallìùa— » 
cofagli  mandafsc  il  Rè  a mangiare  ; che  fc  fi  trattale  di  mangiar’oro  , il 
Rèdi  Polonia  Tuo  Signore  negli haurebbe  dato  trenta  muli  carichi . Quel 
Ambafciatore diede  quella  rifpofta perche  in  Lottante,  e particolarmente 
in  Perfia,  ci  fono  ceruelli  fcalcrie  i#  più  politici  di  tutta  l' Alia.  Hora  è 
tempo  di  pafsarc  al  mio  quarto  Viaggio  . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

2) ella  flrada  tenuta  dall’ Autore  nel  fuo  quarto  Viaggio  d' Afta  da  Parigi  ad 
Ormus  : e primieramente  della  nanigatione  da  Marlilia  ad  Alefsandre- 
ta,e  della  fejla  della  Natiuità  della  Madonna  celebrata  a Malta  • 

PRefafidame  rifolutione  dipafsare  la  quarta  volta  in  Afiafecila  par- 
tenza da  Parigi  col  Signore  d’Ardiliere  figlio  del  Signore  del  Giardi- 
no , li  dieciotto  Giugno . Arriuammo  a Lione  li  ventinone,  c faliti  in  vna_* 
barca  li  due  Luglio  approdammo  in  Auignone  ,onde  il  giorno  feguento 
partiti  a cauallo  alli  lei  arriuammo  a Marlilia . Non  c'incontrammo  ninna 
commodici  per  il  Leuanee.ma  ci  fi  fermammo  infin’ alli  venticinque  Agofto 
giorno  di  S.  Luigi . Imbarcammoci  nelle  Ifole  fopra  vn  Vafcello  chiamato 
Santa  Crifpina comandato  dal  Capitano  Glaize  da  Marlilia. 

Adìventifei  demmo  vele  con  vn  vento  Maeftro  che  durò  li  venti  fette  e 
venfotto , ma  alli  vencinouee  trenta  tirando  vn  vento  Greco  Tramontana 
cercammo  di  fcuoprire  l’Ifola  di  Sardegna,  e coli  andammo  adaggio  finche 
il  fecondo  di  Settembre  allo  /puntar  del  Sole  ci  trouammo  vicino  alla  coffa 
delia  Sardegna , oue  circa  fei  miglia  da.  terra  vedemmo  vn  vafcello , che_> 
prefe  la  fuga  . Circa  il  Mezzo  giorno  col  vento  Maeftro  veleggiammo 
verfo  l'Affrica , & il  terzo  giorno  venimmo  all’lfola  di  Galita . li  quarto 
fcuoprimmo  rifola  di  Z ambino  vicino  ìTunifi , e la  fera  Capo-buono  pun- 
ta la  più  Settentrionale  dell'Africa  . II  quinto  vedemmo  l’Ifola  Pantalaria , 
C le  coffe  di  Siciliani  fello  l’ifola  di  Gtrga , il  fettimo  il  caffello  di  Go^e  : & 
il  vento  voltatoli  al  Ponente  non  potemmo  approdare  a Malta , ma  reltam- 
mo  tutto  il  di  in  alto  mare . La  fera  vn  Caualierc  Capitano  ci  venne  con 
vn  fchifo  ad  accollare , c prefe  le  noftre  patenti . A mezza  notte  il  vento  ci 
ipinfe  nel  porto , nel  quale  entrammo  il  dìottauo  giorno  della  Natiuità 
della  Santiftìma  Vergine  a quattro  hore  dopo  mezza  notte.  Alle  fette.» 
hore  dopo  mezza  notte  il  Capitano  del  porto  ci  fece  sbarcare  , per  andar'a 
vedere  le  cerimonie , che  lui  ogn’anno  fi  fanno  quel  giorno  , per  ringratiar* 
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il  Signore  Iddio  , clic  in  tal  giorno  ne  fece  lcuarc  l'aflcdio  a’Turchi.  L«-» 

cerimonia  fi  fa  in  quella  maniera  . . _ . ... 

Il  Gran  Macfìro  accompagnato  da  tutti  1 Cauahen  Gran  Croci , veftiti 
colle  velie  di  Commendatori,  e dalla  maggior  parte  degl'altri  Caualieri, 
và  alla  Chicfa  di  S.Giouanni . Tutti  gNiabitatori  deli’Ifola  co’cittadini  del- 
la città  Hanno  nella  città  fotto  le  armi , per  andare  all'Albergo  d'Aluernis 
accompagnare  ilCaualicrcchecivàapigliarcloftendardo.  Quello  Caua- 
lierc  cvcftitod’vna  cafaccadivelutorofso  con  vna  croce  dclrOrdine  m-# 
«anzi  c dietro  , c l’elmo  in  tefta , lo  ftendardo  fopra  la  fpalla , e al  fuo  lato 
vn  paggio  del  Gran  Macfiro  , che  tiene  vna  ipadainvna  mano,  evn  pu- 
gnale nell'altea,  il  tutto  riccamente  guernito  e donato  da  Carlo  Quinto  Im- 
pcradore  alia  Religione  . Midifserochc  il  paggio,  cheporrauala  fpada 
e’1  pugnale , era  nipotino  di  Papa  Innocenti  Decimò  . I foldati  catta- 
ci accompagnanti  fin'alla  porta  della  Chiefa , douc  fanno  ala  per  lafciar 
pafsare  il  Caualiere  & il  paggio . b’auuanzano  tutti  fin  ali' Aitar  maggiore , 
auanti  al  quale  il  Caualiere  tre  volte  fa  lariuerenza,  pofando  la  punt^j 
della  mezza  picca  dello  ftendardo  in  terra , c fatto  il  medefimo  auanti  al 
C,ran  Maeftro , fermali  in  piede  alla  parte  delira  della  fedia , e 1 paggio  alla 
Anidra , tenendo  la  fpada  c’1  pugnale  dritti . Cantali  la  Meda  in  mufica , & 
al  Vangelo  il  Gran  Maeftro  piglia  dalle  manidei  paggio  la  fpada  e'J  pu- 
cnale.e  ticnli  colla  punta  insù  fin  dopo  la  Meda.  Quando  alzali  il  San- 
iamo , il  Caualiere  fa  laftcflà  cerimonia  di  prima.  Suonanli  tutte  lo 
campane , fparali  tutto  il  cannone , e tucta  la  foldatcfca  fpara  tre  volte . 

Finita  la  Meda  il  Gran  Maeftro  accompagnato  da  tutto  il  Clero  deliaci 
città  e dall’infanteria  che  cammina  auanti , fc  nevi  in  procelfione  alla-» 
Madonna  della  Vittoria . Mentre  fi  ftà  dentro  in  orationc , l'infanteria  fpa- 
ra vn’altra  volta , inficine  con  tutto  il  cannone  della  città , delle  galere  , e 
dc'vafcclli  del  porto . Tornano  poi  aSanGiouanni  nella  medefima  ordi- 
nanza; onde  l’infanteria  riconduce  lo  ftendardo  all’Albergo , e’1  Graro 
Maeftro  accompagnato  da’Commendatori  c Caualieri  torna  a Palazzo . 

Il  dì  nono  impiegammo  il  giorno  a vedere  le  fortificationi  munite  di 

belliffimi  cannoni  di  buona  diffida- 
li decimo  vedemmo  i paggi  fare  l’cfercitio  in  vna  fala  del  Palazzo  in- 
nanzi al  Gran  Maeftro , c molti  Caualieri  Gran  Croci . Quc’cferciti/ con- 
fiftono  nel  volteggiare  a cauallo,tiiar  d’arme  c giocar  di  picca:  il  che  fanno 
vna  fol  volta  l’anno  in  prefenza  del  Gran  Maeftro , il  quale  finiti  gli  eferci- 
tfi  Jor  fece  recate  d’ogni  forte  di  confetti  in  cinque  o fei  bacili  grandi  . 

L’vndccimo  vedemmo  l arfcnale  beniflimo  mantenuto  con  armi  per  ar- 
mare quindici  o venti  mila  huomini  d’ogni  forte  d’arnefe  . 

Il  duodecimo  vifitammo  l’Ofpcdale , o fia  l’infcrmeria , oue  i Caualieri 
ammalati  poueri  e ricchi  fono  feruiti  con  piatti  d argento . 

Il  decimoterzo  fummo  al  borgo , che  è la  città  vecchia . 

Il  decimo  quarto  mirammo  le  fortiricationi  citeriori, c’1  conuento  dc’Ca- 
puccini,  c fin’al  decimonono  fpafleggiaranio  in  barchette  attorno  all’lfola . 
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Adì  vigefimo  due  hore  alianti  mezzo  dì  facemmo  vele  col  vento  Ponen- 
te Iebeccio , che  durò  fin  alia  fera  delli  ventidue,  che  forfè  il  vento  di  Mezzo 
giorno  Lebeccio , e ci  fece  vedere  alli  ventitré  la  coda  della  Morea  , & ar- 
mammo fin  nel  territorio  Naturili . La  fera  vedemmo  la  città  di  Corona  , 
oue  fi  fa  vn  gran  negotio  d’olio  d'vliue.  Da  quel  porto  l’anno  mille  fei- 
cento  quartacìnque  l’cfercito  de’Turchi  fi  partì  quando  attediarono  Candia. 

Li  ventiquatro  a mezza  notte  alzatoli  il  vento  Le'uante  Greco  ci  fece  fcuo- 
prire  la  mattina  il  capo  di  Matapan  punta  della  Morea  la  più  Meridionale 
di  tutta  Europa , & a Mezzo  giorno  Titola  di  Cerilo , doue  tre'  vafcelli  ci 
diedero  la  caccia  più  di  tré  hore , tenendo  la  fteiTa  ftrada  che  noi  altri:  e 
perciò  li  credemmo  Corfari , ma  elfi  vedendo  che  il  nofiro  vafcello  correua 
meglio  che  li  loro  ci  lafciarono  andare . 

All i venticinque  auuanzammo  verfo  Titola  di  Candia , e li  venrifei  ve- 
demmo vna  montagna  di  quell'lfola  chiamata  la  Cameliera  , Se  alcune  pun- 
te di  terra  della  parte  di  Mezzo  giorno  . 

Il  ventifette  la  mattina  feorgemmo  fei  vafcelli , due  de’quali  ci  tennero 
dietro  verfo  Mezzo  giorno  per  lo  (patio  di  fei  hore  ; c non  potendo  armar- 
ci, voltarono  la  proda,  e come  prima  non  li  vedemmo  più  feguimmo  il 
nollro  viaggio  . Da  quel  giorno  rin’ad  Alefsandreta  trouammo  il  mare_s 
tutto  coperto  di  pietre  pumici  : il  che  fù  cagionato  da  vn  terremoto  , che_» 
fubbifsò  la  metà  dell’Ifola  Santorinì , eflendofi  acce fo  il  fuoco  nel  folto,  del 
quale  la  terra  era  piena , e ci  rimafero  morti  nelle  rouine  , ouero  di  paura 
fetteccnto  cinquanta  Infulari . Que’che  videro , diuennero  neri  come  car- 
boni : il  vapore  che  forfè  da  queU'abilTo  fece  diuentare  tutto  l’argento 
nero  infin’in  Cofiantinopoli , e'1  romore  di  quel  terremoto  fù  intefo  dalie 
Smirne  . 

Adì  vent’otto  vedemmo  veleggiare  vn’altro  vafcello , ma  andaua  in  altre 
parti , e fubbito  lo  perdemmo  di  vifta . 

Il  ventinone  al  far  del  giorno  fcuoprimmo  Titola  di  C;>r/.Vo!emmo  vol- 
tare al  Settentrione  per  riconofcere  il  porto,  al  quale  voleuamo  arriuare  , 
ma  fummo  impediti  dalla  bonaccia . Alle  cinque  hore  dopò  mezzo  gior- 
no forfè  vn  vento  Sirocco  , che  ci  fù  fauoreuole , e alla  mezza  notte  Por- 
gemmo vn  vafcello  al  chiaro  della  Luna , chet  era  vn  Caramu/cbali  Greco» 
che  riraua  alla  volta  d’Alefiàndreta  . 

Adì  trenta  c'accofiammo  verfo  la  terra  con  vn  vento  di  Leuaate  Sirocco 
molto  finioreuole  . 

Il  primo  dì  di  Ottobre  quattro  hore  alianti  mezzo  giorno  gittammo 
l’ancora  alle  Saline  , vn  de’porti  di  Cipri , oue  habitano  i nofiri  Confoli . 

Il  fecondo  giorno  Pendemmo  a terra,  e fummo  con  grandi  carezze  ri- 
ceuuci  dal  Confole  Francete  . Gli  Chrifiiani  di  quel  paefe  mi  raccontaro- 
no che  non  poteuan©  fe  non  con  gran  ficnto  pagare  il  loro  caraggio  ( cioè 
il  tributo  che  leua  il  Gran  Signore  da  tutti  i Chrifiiani  delli  fuoi  fiati) 
pcrciòcheTlfolaèfcarfa  di  denari,  e non  ci  fanno  niun  guadagno  : e che 
da  tre  o quattro  meli  più  di  quattrocento  Chrifiiani  s’erano  latri  Maho- 

met- 
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mettani  per  non  poter  pagare  quel  tributo  ; che  è Tei  piafirc  per  vno  , per  i 
più  poueri  : e cc  ne  fono  che  ne  pagano  cento , e cencinquanta , il  qual  tri- 
buto deuono  dall'età  di  diciotto  anni . 

Io  sòchc  fi  trouanopiù  deferittioni  deH'ifola  di  Cipri , ma  ciò  non  mi 
deuc  difpenfarc  di  palefarnele  mie  note  circa  lo  fiato  prefente , conforme 
più  volte  mi  ci  fermai , ed  efattamente  ci  ofieruai  ogni  cofa . 

CAPITOLO  D V ODE  CIMO. 

Deir  I fola  di  Cipri , e delle  città  di  Nicofia , Famagofta  > e 
Cerine  , fin’  in  Soria  • 

L'Ifola  di  Cipri  c delle  più  confiderabili  del  mare  Mediterraneo , e più 
auuanzata  nel  Leuante che  tutte  l’aItre,gode  il  titolo  di  Regno,  c 
contiene  cinquecento  miglia  di  circuito.  La  iua  larghezza  èdifugualerc 
di  figura  quali  triangolare  , le  cid  punte  però  fono  parimente  difuguali. 

E circondata  da  molti  Capi,  o fiano  Promontori/ : li  principali  de'quali 
fono  Sant' Epifanio  , fituato  dal  Ponente  ; il  capo  di  Gate  verfo  Mezzo  di  ; 
quelli  di  Diegrega  dirimpetto  all'Oriente  d’inucrno  ; di  C ormaci  ti  al  Set- 
tentrione , c di Sant' Andrea , che  fa  vna  punta  la  più  Orientale  dell’lfola. 
Le  fiie  /piaggie  principali  fono  quella  delle  Saline  , ouero  di  Lameca , doue 
habitano  li  Confoli  de'Franchi , della  quale  più  innanzi  parlai:  quella  di 
rafo , e quella  di  Cerincs,  oucrodi  Cerigni.  Il  porto  di  Famagofia  non  è ca- 
pace di  va  fcel  li  grandi,  ma  foto  di  piccioli.  I Venetiani  ci  fabbricarono 
anticamente  vn  molo  picciolo  .per  alcune  galee,  ma  è andato  in  rouina  . 
Nella  fpiaggia  di  Cerine  prendono  fondo  le  barche  e galeotte  , che  vengo- 
no dalla  Caramania  , e dalle  Payaffe  . E li  Bafsà  , ouero  Gouernatori  quan- 
do vengono  da  Cofiantinopoli  in  quei  Gouerno  , fogliono  rifiedere  a Ni- 
cofia , e vanno  a sbarcare  in  quella  /piaggia. 

La  città  di  Nicofia  è porta  qua/i  in  mezzo  all'Ifola  , c fù  già  grandi  (lima, 
come  appare  da’veftigij  della  cinta  delle  fue  antiche  muraglie . I Venetiani 
la  fecero  fortificare , ma  i bafiioni  non  fono  finiti , fecondo  il  dilfegno  .’ 
Le  muraglie  nuoue  delia  città  hanno  i loro  terrapieni , e fono  di  difcfa_». 
Hà  tré  porte, quella  di  Famagofia  verlò  Oriente;  quella  di  Pafo  a Ponente  , 
c quella  di  Cerine  al  Settentrione.  La  città  non  è fpiaceuole,  egodcua-» 
be’palazzi  fabbricati  da  Venetiani  ; mai  Turchi  ogni  giorno  demolifconli 
con  penficro  di  trouarci  qualche  teforo  nafeofio , e ne  vendono  le  pietre., 
per  far  nuoue  fabbriche . I Turchi  hanno  facto  di  Santa  Sofia  belliifimo 
edificio,  e già  Chiefa  Cattedrale , la  loro  principal  Mofchea;  e vn’altra 
d'vn  monafiero  dell'Ordine  di  Sant'Agofiino  . 

I Greti  ci  poTiedono  quattro  Chiefe  , e’Franchi  due , cioè  i Capuccini 
Milionari/  Francefi  quella  di  S.  Giacomo , e gli  Zoccolanti  Miffionari/  * 
Italiani  quella  di  SantaCroce.  Gli  Armeni  nc.godono  una  bella,  che  a 
tempo  de’Franchi  era  monaficro  di  moniche  chiamato  Ciertofiua  : e ciò 

fi  cono- 


Libro  li.  Cap.  XII.  I *.p 

fi  conofce  da’Depofiti , che  fi  veggono  nel  cortile  o piazza,  della  Chiefa_>, 
con  l'opra  figure  di  molliche  intagliate  , e particolarmente  d‘vna  Abadef- 
fa  col  pattoralc  in  mano;  la  cui  lnfcrittione è in  caratteri  Franccfi.  La_« 
città  è limata  in  mezzo  alia  campagna  dell’lfola  in  vn  pollo  bello  e d’aria 
temperata , il  cui  territorio  è fertile,  c abbondante  d’acqua  . E piulonga 
che  larga:  prima  il  circuito  era  dinoue  miglia , ma  gli  Venetiani  per 
fortificarla  la  ridnlfero  a tre  . I lauori  erano  fi  belli , e le  proporrioni  così 
ben’oflèruatc  , che  li  più  famolì  ingegnieri  la  fìimauano  la  miglior  fortezza 
del  mondo , quando  Selim  //.  ci  mandò  il  fuo  efcrcito  fotto  il  coniando 
di  Muflafà  fuo  Gran  Vilire . 

F amago fìa  è città  maritima  alla  volta  dell’Oriente,  e laprincipa!  for- 
tezza dell’1  fola,  ben  mantenuta  con  vn  cartello  in  forma  di  cittadella^» . 
I Turchi  hanno  ridotte  in  Mofchee  le  Chiefe  de’Chrirtiani , a’quali  non  è 
lecito  habitare  nella  città  , ma  ci  poflòno  venire  di  giorno , e tenerci  bot- 
teghe , che  ferrano  la  lèra  , e vanno  a dormire  alle  loro  cafc  nelli  villaggi/ 
vicini.  I.a città  ègouernata  da  vn  Bev  independente  dal  Gouernatot>  . 
dell’ifola  , che  è obbligato  di  mantenete  vn  galea  per  guardar  la  colia . 

Cerine  è città  picciola  fenza  dilfcfa , i cui  muri  vanno  in  rouina  : hà  sii 
la  marina  vna  bella  fortezza  con  vn  buon  prefidio . Noue  miglia  lontano  i 
Religioli  Greci  poflìedono  vn  bel  monartero  fatto  alla  Frantele  , con  qual- 
che cellule  alla  riua  de!  mare , oue  prendono  del  pefee  . La  campagna  d’at* 
torno  produce  la  bambagia , che  è la  miglior’enrrata  del  monartero  . Non 
vi  e altra  fortezza  che  Cerine  della  parte  del  Settentrione , ellcndo  lTfohi_a 
meno  aperta  di  quella  parte  che  all’Oriente  o Mezzo  giorno,  oue  fonole 
fortezze  di  Famagorta,  delle  Saline  , di  Limiflo , c di  Pafo.  Gl  habiratod 
dell’Jfola  fono  la  maggior  parte  Greci,  e particolarmente  ne’villaggij . Vc- 
rtonlì  tutti  all’Italiana  , huomini  e donne  , e gl’hucmini  portano  il  cappel- 
lo come  i Franchi , da’quali , quanto  portono  ritengono  il  cortume . 

• Il  commercio  coniirte  nella  bambagia  in  lana,  cioè  non  filata  , ed  è la  più 
bella  di  tutto  rOricr.te  , e nella  feta  , che  però  non  è molto  bella  nè  in_» 
abbondanza.  E aliai  fertile  , ma  non  c' popolata , nc’coltiuata  . Iviucri» 
pane  , vino  , carne , calcio  , e latticini/  ci  fono  a vii  prezzo  : produce  l’olioa 
fulbcienza  per  il  luogo.  Il  vino  poi  lì  tra/porta  in  diuerfi  luoghi.  Il  mi- 
gliore e piu  delicato  lì  raccoglie  nel  decliuo  del  monte  Olimpo  verfo  Mez- 
zo giorno.  I tre  primi  meli  quel  vino  reflagratiofo  aliai  &:  abboccato  , e 
dopo  s’inuigorifce  & ingagliardifcc  molto  . La  bambagia  nafee  nella  cam- 
pagna trà  Nicolia  e Famagorta  , c attorno  a Pafo  , & a Limillo . La  feta  lì 
fi  a Citerea  villaggio  gì  orto  inalbato  dalla  Fontana  di  Venere , cheda_i 
l’acqua  a molti  mulini  da  macchiare,  nc’quali  confitte  l’entrata  principale 
del  Balla  di  Cipri . Vi  fi  Jauora  firnilmentc  la  feta  trà  Limillo  e Pafo  vicino 
a Pifcopi,  oue  peracquidoci  fi  conduce  l’acqua  nelle  camere  e ne’magazzini, 
ne’qualiprima  fi  faceua  iTzucchcrojmaogni  cofa  va  in  rouina  :perciochc  da 
che  i Venetiani  prefero  1*1  fola  , vnBafsi  fece  abbruciare  tutte  le  canne  di 
zuccaro,  Vicino  a Limiflb  alla  manna  mirali  vnde’belli  giardini  di  Cipri 
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chiamato  Citi,  grandi  (lìmo,  con  vna  cafa  magnifica  ,&  vna  bella  mela' 
ranciara , opera  d’vii  ricchi  (fimo  Venetiano , padrone  di  molte  terre  , nelle 
quali  ancora  aderto  crefcc  aliai  bambagia  . La  punta  verfo  l'Oriente  vernale, 
ouc  fi  vede  vii  fortino , fi  chiama  anche  erta  Citi,  dalla  vicinanza  di  quell’ 
horto.ede'moltovtile  all  lfola . 

In  Cipri  fi  pigliano  moltirtìnu  vfcelli  piccioli,  fi  come  OitoJani  c maf- 
finumcnte  attorno  alla  montagna  di  Saniti  Croce.  Li  meli  di  Settembre  , 
e Ottobre  i villani  circonuicini  fabbricano  piccole  capanne  in  campagna^*, 
doue  que’vccelli  vengono  a mangiarci  Teme  d’vna  cerca  hcr  ba , che  eliendo 
leccaci  mettono  verghette  impaniate,  quando  tira  il  vento  Maeftro  in 
tempo  freddo  , ecofi  li  prendono  ; ma  col  vento  di  Mezzo  giorno  quella 
caccia  non  riefee . Alcuni  anni  fe  ne  piglia  in  quantità,  non  però  ogn’anno. 
£ boccone  tornato  in  Venetia , & a tempo  di  carneuale  in  tutti  i loro  parti 
ne  fcruono  a tauola bacili  in  piramide.  Li  fanno  comprare  ogni  anno:  e 
per  conferuarli  li  pelano,  clor  danno  vn  bollo;  poi  li  mettono  ne’barili 
con  fate  e aceto . Per  cuocerli , acconciaci  tra  due  piatti  fopra  li  carboni , 
c col  gradò  loro  proprio  fi  condirono . Alle  volte  £»  nc  trafportano  fuori 
deirilola  fin’a  mille  barili.  Toltone  quel  negotio  i Chrirtiani  deU'ifol<«_» 
mai  non  vedrebbononiun  quattrino . 

11  monte  Santa  Croce  prende  il  fuo  nome  da  vna  Chiefa.,  che  gli  rti  in 
cima,  che  dicono  que’del  luogo  edere  fiata  fabbricata  dalla  liberalità  di 
S.£lena , mentre  tornaua  daGierufalcmme,  e ci  lafciò  vn  pezzo  della  Cro- 
ce di  N offro  Signore . Quelli  del  villaggio  di  Leucara,  J’hanno  rrafporra- 
to  alla  loro  Chiefa , ouc  io  l’hò  ceduto , & è grande  quanto  la  palma  della 
mano , & incalvato  in  vna  gran  Croce  di  rame  con  figure  attorno  inta- 
gliate . 

Nel  regno  di  Cipri  c’è  vn’Arciuefcono  e tré  Vefcoui  fuffraganei . L’Ar- 
ciuefeouo  porta  il  titolo  di  Nicofia , tre  miglia  lontano  dalla  quale  egli  ri- 
iìedc , e ne  caua  quali  tutta  la  fua  entrata.  Famagorta  con  tutto  il  paefe_> 
trà  erta  e Nicofia  chiamato  la  Morca  col  territorio  di  Nicofia , e’villaggi 
circonuicini  ne  dipendono  : & in  quefta  maniera  la  giurifdirtione  dell’ Ar- 
ciuefcouo  fi  difiende  per  rutto  il  mezzo  dell'Ifola,e  per  tutta  la  parte  Orien- 
tale . Erto  ha  da  poco  in  qua  abbellito  la  Chiefa  di  pitture  e d'indorature  , 
e particolarmente  l’ Aitar  maggiore  , Ja  cui  ftruttura  è belliffìma  . I Ve- 
fcoui fono  quelli  di  Pafo  , al  Ponente  dcll’ifola;  di  Cerine  al  Settentrione  ; 
e di  Larncca  a Mezzo  giorno . 

Non  occorre  toccar  qui  nience  della  Religione  dc’Greci  a tutti  troppo 
nota . della  quale  molti  hanno  ferino  . Però  voglio  olferuare  clic  s’appi- 
gliano troppo  tenacemente  alle  loro  vfinze  c cerimonie  antiche  : il  loro 
canto  è muficale , e dicono  quali  femprc  mefle  cantate , ma  longhirtìmej  - 
La  Domenica  e le  fèfi,p  fi  icuano  dal  ietto  trà  vn’hora  o due  dopo  mezza.» 
notte  per  cantar  il  Mattutino . E perciò  vn  Cherico  va  burt'ando  a tutte  le 
porre  con  ma  mazzetta  per  fuegliarli  , gridando  nel  loro  linguaggio  « 
Cbnfiiani  venite  in  Cbicji  . G.i  huo.niai  c le  donne  di  età  i più  zelanti  ci 
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vanno  puntualmente , ma  le  zitelle , e donne  giouane  non  efeono  di  notte 
per  paura  de’Turchi , & affiftono  /blamente  alle  orationi  della  mattina , & 
alla  mc/Ta . La  maggior  parte  de’cittadini  di  fette  a otto  villaggi  di  quell* 
Ifola  fono  Maroniti  venuti  dal  Monte  libano , che  fri  di  loro  parlano  Ara- 
bo , e Greco  con  l’Infulari . Sono  buoni  Cattolici  Romani , e hanno  le 
loro  Chiefe  libere , oue  fanno  l'Officio  in  lingua  Caldea  . 

- L’aria  di  Cipri  non  è troppo  Tana,  ed  é di  modo  fuggetea  alfe  cauallette, 
che  alcuni  anni  quelle  mangiano  i grani  in  herba , e roumano  gl'horti . Ne’ 
tempi  del  caldo  alzanfi  in  aria,  ed  ofcuranlo , fi  come  vna  nuuola  grolla  ; 
ma  foprauenendo  la  Tramontana , le  (pinge  tutte  in  mare  oue  muoiono  • 

Trouanli  in  Cipri  tre  forti  di  terra  colorita,  cioè  di  colore  bigio  nero , 
rollo , e giallo  : della  quale  aliai  ne  portano  via  li  Venetiani  per  li  pittori, 
che  fe  ne  feruono  per  il  chiaro  feuro , c altre  pitture  grolle  . Cauano  ancora 
certo  allume  di  piuma,  che  è la  pietra  chiamata  Damiantlius . Credei! 
che  anticamente  fapelfero  ridurla  in  vna  certa  fpecie  di  bambagia,  cheli 
filaua,  e ne  lauorauano  vna  tela  che  non  s’abbrugiaua  nel  fuoco,  ma  ci 
diueniua  più  rotto  bianca.  Gl'Indianigià  fcpclliuano  gli  Cadaueri  dclli 
Rè  loro  in  fudarij  di  quella  tela  : li  quali  gittando  nel  fuoco  trouauano  le 
ceneri  rinferrate  in  quel  fudario  che  rimancua  ilJcfo  ; le  quali  poi  poncua- 
uo  nel  fepolcro  preparato  . 

Se  il  Bafsà  di  Cipri  vuole  entrare  aveder  la  fortezza  di  Famagofta , ne 
daauuifo  al  Bey,  o lìa  Gouernacore , dal  quale  depende  di  lafciarcelo  en- 
trare , o nò  . Il  Bafsà  Ali-Giorni  vecchio  di  età  di  cento  e due  anni  parti- 
toli da  Nicolìa  in  lettiga  con  dugento  huotnini  a cauallo , arriuato  che  fu 
a due  miglia  da  Famagotta  , il  Gouernatore  mandogli  innanzi  Ino  Luo- 
gotenente con  cento  huomini  anche  eifi  a cauallo  per  largii  complimento 
c condurlo  alla  fortezza  : ma  di  fubbito  que'cento  huomini  lì  pofero  attor- 
no alla  lectiga  del  Bafsà , la  cui  gente  ritirali , lafcianuo  a quelli  il  luogo, 
c non  potette  ottenere  di  tenere  apprelfo  di  sé  fenon  otto  o dieci  de'fuoi 
principali  Vfficiali . Fu  introdotto  nella  piazza  colia  fatue  di  tutto  il  can- 
none , e dal  gono  iato  e magnificamente  regalato  : ma  non  ci  retto  a 
dormire,  anzi  vedu.o  il  luogo,  fù  ricondotto  dalla  medelìma  canallerix 
hn’al  luogo  oue  prefonlo  la  mattina,  li  fallito  fù  radoppiato  , e perche 
era  tardi , il  buon  vecchio  fù  portato  a dormire  in  va  villaggio  di  Greci 
poco  dittante  dalla  città.  Et  co  breueuientc  raccontato  ciò  che  ho  ofler- 
uato  circa  lo  flato  prcfcntc  dell’Ifola  di  Cipri . Seguiamo  alla  volta  d’Alef- 
fandreta . 

A dì  trenta  Ottobre  alle  tre  horedopo  mezza  notte  facemmo  vele  co! 
vento  Ponente  Macttro  , e ail’hora  del  mezzo  giorno  fcuoprimmo  Famago- 
fla,  oue  fummo  auuifati  che  non  ci  potreffimo  accollare  per  cagione  della—» 
guerra  traTurchi  e’Vcnetiani.  L’imboccatura  del  portoci  paruc diffici- 
le ; non  potemmo  hauere  particolare  cogni  Ane  della  città. 

Il  quarto  giorno  alla  punta  dell’alba  feorgemmo  la  cotta  della  Siria  , il 
capo  G anger , e'1  Golfo  d’Antiochia , e sù  la  fera  entrammo  nella  fpfag- 

il  2 già 


i 3 2,  Viaggi]  di  T urchia , t di  Perjta . 

già  d’Alcfifandrcta . Subito  il  noftro  Vicc-Confole  Spedì  ad  Aleppo  due 
palombe  corrieri  fuoi  ordinari/ , vna  delle  quali  arriuò  > c Balera  tornò 
addietro  per  il  gran  buio  di  quella  notte.  Cenammo  e dormimmo  in  ca- 
fa  del  Vicc-Confole  Inglcfc;  &all’horaiI  Vice-Confole  Franccfe  faceua_* 
l’officio  dcH’Olandcfe  che  vacaua  . 

Il  giorno  quinto  parteggiati  da’Vice-Confoli  Franccfe  & Inglefc , e ben 
proueduti  partimmo  per  Aleppo  con  buoni  caualli , oue  arriuammo  il  feti 
timo  giorno  con  diligenza  . 

La  guerra  morta  tra  gl' Arabi  c’Curdi,  oucro  Affirij , ci  coftrinfcà  fcr-' 
marci  ad  Aleppo  dalli  fette  di  Ottobre  fm’alli  trenta  Dccembre  . I Curdi 
Ipeififlìmo  trapanano  il  Tigre  a nuoto  coni  loro  caualli,  nel  modo  che.» 
raccontai  ne’Capitoli  precedenti,  c portano  via  le  greggie  degl* Arabi. 
Poco  prima  haueuano  rubato  due  Carauane,  in  vna  delle  quali,  ch’era 
partita  da  Aleppo , tre  Portoghefi  Se  vn  Padre  Franccfcano , che  andaua  a 
Ooa  , furono  fpogliati  ignudi  • 

Li  ventiotto  Dccembre  marciammo  co’caualli  da  vettura  verfo  Muflul  o, 
fia  Niniue  j e’1  rrcnt’vno  alle  quattro  horc  dopo  mezza  notte  giungemmo  la 
Carauaoa,  la  quale  quel  giorno  camminò  quattro  o cinque  hore  folamente  * 
Facemmo  quali  le  medeme  giornate , che  di/fi  al  terzo  mio  viaggio , & arri» 
uammo  felicemente  a Muflul  il  giorno  fecondo  di  Febraro  ; oue  rimanem- 
mo rtn’alli  quindici , afpettando  che  s’alleftillero  quattro  K litui  o battelli , 
perche  la  Carauana  era  grolla,  eTerrazzani  non  ce  l’hanno  mai  pronti, 
ma  fabbricanti  quando  veggono  grhuomiui  e le  mecan tic  da  caricare  , 
. Alcuni  Riletti  erano  partiti  il  giorno  auanti  al  noftro  arriuo  , ma  veniua- 
no  da  Diarbcchir , e porrauano  munitioni  di  guerra  a Babilonia . 

Voglio  fornire  di  deferiuere  que’A ’iletti , de’quali  già  parlai  in  occafio- 
ne del partaggio di  Sobria  , due  giornate  dalle  rouinc  di  Niniue.  Rac- 
contai  come  fono  fabbricati  di  pertiche , quali  come  Zattere  oucro  Cbio - 
ie  di  Legname , le  quali  pertiche  fono  quadre,  e tutto  il  Riletto  intero  £ 
di  trentafei  piedi  in  quadro.  Si  fabbrica  doppio,  accio  i palfaggieri,  e 
le  mcrcantic  non  fìano  bagnate  ; e perciò  fare  fabbricano  di  fopra  vju 
altro  Riletto  di  due  o tre  piedi  d’altezza . £ acciò  rimanga  il  luogo  libero 
à quelli  che  remano , vn  de’quali  rta  per  ogni  cantone  , i]  Riletto  di  fopra 
è pid  rtretto  di  due  piedi  attorno , che  quello  di  fotto  : il  che  rartomiglia-» 
ad  vna  loggia,  fotto  la  quale  fono  attaccate  più  otri  fecondo  la  grandezza 
del  Riletto, e fecondo  il  pefo  che  s’ha  da  porre  fopra . Alle  volte  ci  fono  fin’a 
trecento  otri . Quello,  oue  ftauo  n’haueua  da  ccncinquanta  : Quelli  otri 
fono  pelli  di  becco , che  coloro  gonfiano  ogni  fera  & ogni  mattina . Stan- 
no accorci  che  niunonon  fi  crepi  con  inciampare  a qualche  fallo  oramo 
d’albero  , che  pollono  incontrarli  nella  corrente  del  fiume  , Il  noftro 
Riletto  portatia  trenta  paflaggieri , e feflanta  quintali  di  mercantia  del  pefo 
d’Aleppo,  che  fanno  trenta  9 mila  libre  di  fedici  onde,  e da  quaranta 
quattro  mila  libre  Romane . Sopra  quelle  Zattc , o fi  ano  chiode  di  legno 
fccndeiumo  il  Tigre  fin'a  Babilonia. 
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Continuatone  del  quarto  Piaggio  d’Afia  dell'Autore  , e partico- 
larmente J opra  il  T igre  da  Niniue  a Babilonia . 

IL  quinto  di  Fcbraro  partimmo  da  Mortili,  edopod'hauer  vogato  Tei 
hore  fu’l  ligie  venimmo  a uonnire  vicino  ad  vn  bagno  caldo  > lontano 
dal  fiume  vn  tiro  di  mofehetto  . Ci  vedemmo  di  molti  inférmi  venuti» 
|>er  ricoucrare  la  fanità  . La  notte  intera  ilemmo  full’auifo  e all'erta  in  luo- 
ghi fatti  a quello  propofito,  ma  ciò  non  ottante  alcuni  Arabi  nuotando 
lotto  acqua , pacarono  il  fiume  , e rubarono  due  coperte  à vn  Mercante , e 
la  vetta  d’vn  Turco  della  Carauana  che  era  andato  a'bagui , Subito  che  ce 
n’accorgemmo , prefe  le  armi , (parammo  due  o tre  tiri  di  archibufo . Et 
ah’hora  ttella  fuggendo  gliArabi  per  più  luoghi  gittarontt  nel  fiunie,  tuffan- 
doli, c nuotando  Cotto  acqua,  lì  come  vua  compagnia  d’anetrc,cno 
vdimmo  il  romorc . 

Li  ledici  dopo  cinque  hore  di  cammino  con  forze  di  remi  approdammo 
ad  vn’argine , che  attrauerfa  il  Tigre  da  vna  riua  all'altra  . Quell’argine  ha 
ducen to  piedi  di  larghezza , e fa  ttire  vna  bella  calcata  al  fiume  di  quindeci 
braccia  d’altezza . t comporto  di  fallì  grotti , che  col  tempo  fi  fono  ailodati 
come  vna  rocca  * Dicono  gli  Arabi , che  Aleffandro  Magno  lo  fece  fabbri- 
care per  fuoltare  il  corlodel  fiume  > altri  ne  fanno  autore  Dario , perop- 
dorfì  a’Macedoniani , acciò  non  potettero  fccndere  per  il  fiume.  Tutti 
sbarcammo  dal  Riletto  , c facemmo  trafportare  tre  migliale  mercantie  fo- 
pra caualli  e buoi  quiui  dagl’ Arabi  condotti.  Il  patto  di  quella  cartata  é 
degna  d'ammiratione:  impercioche  non  fi  può  mirare  fenza  ftupore  vna 
cola  incredibile  a chi  non  l’ha  veduta,  cioè  quel  Kilct  tutto  alla  volta  ca- 
dere dell’altezza  di  cento  e venti  piedi,  e precipitato  fra  quelle  onde  bol- 
lenti , fottenuto  dalli  otri,  Tempre  rimanere  incero  nuotando  fopra l’ac- 
qua . Gli  huomini  che  lo  reggono  fi  fanno  legare  ad  vna  pertica  piegataci 
come  vn  mezzo  cerchio , oue  tengono  anche  il  remo  legato , acciò  le  on- 
de non  glielo  portino  via.  Quefta  caduta  già  accennai,  parlando  del  com- 
mercio d’Aleppo , ed  ella  impedifee  attacco  la  nauigatione  delle  barche  fo- 
pra il  Tigre . 

Il  Riletto  arriuato  al  luogo  douc  rtauamoafpettandolo,  ci  riponemmo  fo- 
pra le  mercantici  ci  attendammo  nello  fletto  luogo  alla  riua, ma  con  buona 
guardia . Quando  gl’ Arabi  fcuoprono  che  fopra  il  Riletto  Hanno  due  o tre 
perfone  fole , come  veggono  i Mercatanti  vicini  addormentati , tagliano  le 
corde , e lafciatolo  portar  via  dalla  corrente , feguonlo  nuotando  con  otri 
legaci  fotto  la  pancia , e Ialiti  fopra  rubano  quanto  poilono  . 

Allidiecifettedopo  tre  hore  di  viaggio  giungemmo  al  fiume  di  Zab ,’ 
che  sbocca  n«l  Tigre  verfo  la  Caldea . Vn  miglio  più  in  sii  di  quel  fiume  , 
yedefi  vn  cartello  coperto  di  mattoni  fopra  vna  collina,  ma  per  non  edere 
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haKitato  cade  in  rouina . Quel  giorno  rimanemmo  dodici  hore  fopra_» 
laiqua,  e ripofammo  accanto  a certi  bofeherti . lucrala  notte  facemmo 
gran  fuoco  > c fparanimo  di  quando  in  quando  archibugiate,  per  fpaueo- 
rai  c i Leoni , che  in  que’luoghi  fogliono  ritirarli . 

/i  dkiouo  vogammo  credici  hore,  e approdammo  all’altra  fponda 
iv  Ha  parte  dell*  Afluia:  gl’Aubi  recaronci  latticini^  e butiro  frefico  . Tra- 
p.  ino  il  Tigre  nuotando  con  vn  otre  legato  fotto  la  pancia  , &vn’altro 
fi  . teftn,  nel  quale  mettono  larobba:  non  vogliono  pigliar  quattrini, 
n 4 è v fan  za  dai  loro  tabacco , bifeotti , o pepe . 

Il  decimoncno  incontrammo  il  fiume  slltum-Su  , cioè  il  Fiume  d'oro, 
che  (corre  da’montidc’Mcdi.  Al  mio  ritorno  da  Tauris  ad  Aleppo  , end 
pattare  il  Tigre  a Mefia  Io  corteggiai  tre  giorni  : l’acqua  è buoni  lima , c_» 
gittali nell igrc  della  parte  dell'Affiria . In  quelle  parti  longo  il  Tigrcj 
fingono  pozzi  di  bitume  , o iia  pece , e più  riui  d'acqua  calda  iblforaca . 
Vedemmo  tutto  quei  dì  Arabi  della  parte  della  Mefopocamia,  e Curdi 
dell’altra  banda  longo  la  riua  del  fiume.  Guerrcggiauano  tra  di  loro,  o 
marciauano  Tempre  in  bella  ordinanza.  Innanzi  camminaua  lagiouentti 
cólParco  , le  freccio  , & alcuni  moichetti  : molti  portauauo  mezze  piche  s 
feguiuanopoi  le  donne,  zitelle,  c’putti  con  li  loro  buoi,  pecore,  c ca- 
rnei! : e vecchi  veniuano  gl’vlciini . GlVni  e gl’altri  rnandauano  fopra_* 
alcune  eminenze  tre  è quattro  huomini  à cauallo  per  fcuoprire  il  nemico  ; 
&a)Poccafione  pattinano  in  fretta  a nuoto  il  fiume , co’caualli , come  dilli 
innanzi,  per  combattere  li  nemici.  Hora  per  paura  di  quella  gente  fc- 
guimmo  il  noftro  viaggio  dicinoue  bore  fenza  fermarci . 

Il  vigefimo  vogati  su'l  fiume  vndici  hore  venimmo  a Trgrit  città  fu  la_* 
riua  /della  parte  della  Mofopotamia,  cou  vnbel  calvello  mezzo  rou i nato  , 
con  alcune  belle  camere  : il  fiume  tra  Leuante  c Mezzo  giorno  corre  longo 
le  muraglie , ma  tra  la  Tramontana  e Mezzo  giorno  vi  è vn  follo  profondo 
ina  oliato  di  pietre  di  taglio  . Que’de’contorni  dicono  che  hi  già  la  prima 
fortezza  della Mefopotumu  . Vidi  però  due  altezze,  che  la  dominano 
affai . I Chrifliani  dimorauano  vn  miglio  lontano  dalla  cirri , doue  ancora 
veggoufi  le  rottine  della  Chit'fa  : ai  zi  ua  vna  parte  del  campanile  rimafia  io 
piede  fi  cognofcc  cflère  fiata  quella  Chiefa  vn  grande  c bello  edificio . 

Il  vigefimo  primo  dopo  tre  hore  di  firada  trouammo  della  parte  dell*  Af- 
fina il  villaggio  d' Amct-el-tur , cofì  nomato  da  vn  tale  che  tengono  per 
fanto  forieri atoci  in  vna  Molchea  , luogo  tra  elfi  di  gran  deuotione.e  molto 
frequentato  da  pellegrini . Quel  giorno  dopo  dodici  hore  di  viaggio  dor- 
mimmo alla  riua  del  fiume . 

Il  giorno  i igefimo  fecondo  vedemmo  della  banda  della  Mefoporamia_» 
vn  canale  ragliato  dal  Tigre , per  dar'acqua alla  campagna,  e corre  fin  di- 
rin  petto  a bagdat , ouc  rientra  nel  Tigre . Quiui  mettemmo  piede  in  terra 
nel. 'antica  Caldea,  per  caufa  d’alcuni  Turchi  della  compagnia,  che  vol- 
lero andare  a fare  le  loro  orarioni  ad  vna  Mofchea chiamata  Samara,  di- 
ttarne vn  miglio  c mezzo  dal  fiume  . Ci  vengono  di  moiti  Mahomertani , 
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e truffi  (riamente  Indiani , e Tartari  con  gran  diuotione  ; perche  dicono 
tiferei  fotrerrati  quaranta  de’loro  Profeti . Non  vollero  maj  che  noi  altri 
ChriAiani  c’cntral/imo  • Cinquecento  palli  lontano  da  quella  Mofchea-» 
v’ha  vua  torre  antica  di  mattoni  con  bella  arte  edificata  : di  fuori  ci  fono 
due  fcale  lumache  , vna  però  piu  auanzata  in  dencro  che  l’altra  . Non  pollò 
dirne  altro»  perche  non  fu  modo  d’accoltariene . Vidi  anche  vicino  tre 
portoni  grandi . Ci  fono  aliai  altre  rouine  attorno , e perciò  crederei  che 
tufferò  auanzi  di  qualche  gran  città  . Quel  giorno  hauendo  noi  feguitato 
dodici  hore  la  corrente , ci  attendammo  al  lolite  fopralariua  del  Tigre. 

Il  vigelimorcrzo  toccammo  terra  /blamente  per  pranzare , e continuam- 
mo quei  dì  vent’hore  di  viaggio  ; fempre  vedendo  di  qua  e di  là  del  hume_> 
capanaccie  formate  di  rami  di  palme , che  fono  luoghi  oue  ripofano  li 
poueri  villani,  che  voltano  le  ruote  per  cauar  l’acqua  dal  fiume  per  inac- 
quare le  terre  vicine  . palfammo  ancora  quel  giorno  accanto  al  fiume.» 
d ’Adoina , che  fgorga  nel  Tigre  verfo  la  Caldea . 

11  vigelìmo  quarto  vogammo  ventidue  hore  fenza  fermare  il  Riletto  : 
impercioche  i mercatanti  confegnarono  la  loro  monterà  , e la  maggior, 
parte  delle  loro  robbe  a’villani , che  con  ogni  ficurezza  tranfportanle  à 
Bagdat  con  le  loro  merci . Io  m'arrifchiai  di  confegnar  loro  certa  mercan- 
ta , che  mi  refero  fedelmente , fi  come  all’alcri  . Si  contentano  di  poco  , 
e fanno  fparagnare  venti  percento  di  dogana , 

Il  dì  vigefimo  quinto , alle  quattro  hore  dopo  mezza  notte  arriuammo  à 
Bagdat, oucro  Babilonia  . S’aprono  le  porte  alle  fei  hore  dopo  mezza  notte, 
e li  Doganieri  vilitano  le  mercante, anzi  cercano  le  perfone . Se  lor  trouano 
addotto  robba  che  paghi , conduconli  alla  dogana  , oue  fcrittafi  la  robbaji 
lafciano  andar  via . Tutta  la  mercanta  del  Riletto  ci  fi  trafporta  ; e due  o 
tre  dì  dopo  1 mercanti  ripigliala  pagando  la  dogana  conogai  buon’or- 
dine , e lenza  romore  . 

Al  primo  mio  viaggio  paAài  a Bagdat,  oue  mi  fermai  cinque  giorni  foli  : 
ma  in  quefio  viaggio  mi  trattenni  nel  Conuento  de’Padri  Capuccini  venti 
giorni,  che  impiegai  a vedere  tutte  le  curiofità  di  quella  città:  e perciò 
nè  voglio  qui  dar  uguaglio . 

CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO.1 

Della  fitti  di  Bagdat,  dotte  fi  tratta  di  Sefi-Colui-Kan , della  fuperflitione 
itili  A/abomettani  Rafie  di  : e dc'Cbrifliani  di  Bagdat . 

BAgdat  da  ? volgo  chiamata  Babilonia , è però  affai  difeofla  daquell’an** 
tica  Babilonia,  della  quale  a fuo  tempo  ho  da  parlare.  Voglio  qui 
diRorrere  dello  fiato  prefcntc  di  Bagdat,  cagione  delle  guerre  molle  tra  li 
Turchi  e’Perfiani . 

Bagdat  è citta  pofia  fopra  la  riua  del  Tigre  della  parte  di  Perfìa  , diui/a 
dalia  Melopouuua , per  mezzo  di  quel  fiume , E pofia  alli  trentatre  gradi, 
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minuti  quindici  d’altitudine  polare.  Riferirono  le  Croniche  dcgl’Arabi 
che  fu  fabbricata  da  vn  loro  Califc  chiamato  A\manfur,  l'anno  dell’Egiro 
di  Mahometto  cento  quaranta  cinque  , e della  Natiuità  di  Nortro  Signore 
GIESV  CHRISTO  fettecento  fefsanta due  incirca  . Chiamanla  Dar-al- 
Sani,  cioè  a dire  Luogo  o cafa  di  pace . Alcuni  raccontano  che  prefe  il  nome 
da  vn  romitorio  , porto  in  vn  prato , oue  è fabbricata  , che  Fu  donato  ad 
vn  romito  , che  ci  vide  , e perciò  acquiftò  il  nome  di  Bagdat , che  in_» 
lingua  Perfiana  vuol  dire  Horto  donato  . Da  quaranta  o cinquanta  anni 
in  qua  cattando  li  fondamenti  d'vn  Carauanfcra  fu  trouaro  in  vnafpecie 
di  cantinetta  vncadaucro  intiero  veftito  da  Vefcouo  con  accanto  vn  turi- 
bolo, &c  vna  nauicella  da  incenfo  . Scuoprironfi  ancora  in  quel  luogo  „ 
molte  cellule  di  Religioli  • E perciò  fi  deue  dar  fede  alle  relationi  di  molti 
fiorici  Arabi,  che  alferifcono , che  nel  luogo  doueò  fituato  Bagdat ftefle 
vn  Monartero  con  più  cafc , il  tutto  habitato  da  Chrirtiani  . 

La  città  contiene  mille  cinquecento  partì  di  longhczza , fettecento  ò 
ottocento  di  larghezza , e tre  miglia  di  circuito.  Le  muraglie  fono  di  mat? 
toni  con  terrapieni  m quattro  luoghi  e torri  grolle  in  forma  di  bartioni , 

* che  fono  gucrnitc  di  fclfanta  pezzi  di  cannoni  , il  più  groflo  de’quali  porta 
folo  da  fei  o fette  libre  di  palle . I forti  fono  larghi  e profondi  di  cinque  o 
fei  pertiche . Quattro  porte  ci  danno  l’introito,  tre  dell  a parte  d i terra , la 
quarta  verfó  il  fiume , che  fi  palla  fopra  vn  ponte  di  trentarre  barche  , di- 
ttanti l'vna  dall’altra  la  larghezza  d’vn’altra  barca.  E fabbricato  il  cartello 
nella  città  vicino  ad  vna  delle  porte  chiamata  El-Maa^an,  alla  parte  Set- 
tentrionale : e ananza  in  parte  fopra  il  fiume;  ed  c cinto  d'vn  muro  fempliee 
con  pochi  terrapieni  muniti  di  torrette  , c fopra  da  ccncinquanta  pezzi  pic- 
cioli di  cannoni  lenza  carte . Il  follo  c ftretto  e profondo  da  due  o trc_» 
pertiche,  fenza  ponte  leuatoio  . Mantengonci  vn  prefidio  di  trecento 
Giannizzeri  comandati  da  vn  Aga  . * 

Tiene  il  gouerno  della  città  vn  Bafsà,  che  fuole  hauer’il  titolo  di  Vifire,  la 
cui  dimora  ha  vifta  fu’l  fiume , e mortra  grande  apparenza  : e’tiene  fempro 
pronti  da  lei  o fette  cento  foldati  a cauallo . Ha  anche  vn  Aga  che  tiene 
lòtto  di  fe  tre  o quattro  cento  Spallili . Rificdcci  vn  altra  forte  di  caualleria 
chiamata  Ginguliler , cioè  a dire  huomini  di  coraggio,  comandata  da_» 
due  Agà , & arriuano  a tre  mila  nella  città  o nelli  luoghi  circonuicini . Le 
chiaui  delle  porte  della  città  e del  ponte  fi  confegnano  nelle  mani  d’vnal- 
tro  Aga , che  tiene  fottodi  fe  ducenro  Giannizzeri.  1 pedoni  arriuano 
a feicento  col  loro  Aga , c’Bombardieri  a feflanta  all’hora  comandati  da_» 
vn'huomo efperto  nomato  Michele natiuo di  Candia  , inanimato  Franco, 
Quando  il  Gran  Signore  Sultan  Murat  artèdiò  Bagdat  (La  ’relatione  del 
quale  alfedio  ferirti  più  innanzi  ai  capitolo  quarto  di  quello  Libro)  cioè 
l’anno  mille  feicento  trenta  noue  Michele  alzò  vna  batteria  c fece  breccia; 
e per  fortuna,  anzi  più  torto  per  cagione  d’vna  follcuatione  morta  nella-* 
città , che  per  la  breccia,  fù  in  breue  tempo  prefa  . Quella  ribellione  arriuò 
in  quello  modo . 
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Sotteneual'afsedio  al  principio  il  Kan  Scfi-Couli-Kan  , natiuo  d’Arme- 
nia, che  da  molto  tempo  gonernaua  la  ritti,  e due  volte  haueua  rifpinto 
l’efserritode’Turchidall’afsedio.  Il  Re  di  Perda  poco  auantila  breccia-» 
fattaci  mandò  vn  Aio  fauorito  in  luogo  di  Sefi-Couli-Kan  . II  buon  vec- 
chio vedendoli  leuato  di  potteflò  delie  più  corto  di  morire,  che  di  fopra- 
uiuere  a fi  fatto  feorno . Egli  fece  venire  in  prefenza  de’fuoi  Offiziali , e 
della  fua  militia  , la  Aia  donna  e’J  fuo  figliuolo  ; e pigliando  tre  tazze  pie- 
ne di  veleno,  dille  alla  moglie,  che  fe  gl’haueua  veramente  voluto  bene, 
ne  gli  delle  il  contrafegno , con  elfo  lui  arditamente  morendo . Profferfc 
ta  terza  tazza  al  figliuolo,  contortandolo  colle  medefime  parole.  Et  in 
vn  tratto  prclo  tutti  tre  il  veleno , incontinente  morirono  : 

I foldari , che  molto  amauanoquel  Gouernatore  , dolenti  d’vn  fi  func- 
fio  cafo , Se  accorgendoli  che  il  Gran  Signore  s’apparecchiaua  a dare  l’alTal- 
to  generale  per  la  breccia  molto  già  auanzara  non  volfero  vbbidire  al  nuo- 
uoKan  .anzi  fecero  ribellione.  Patteggiarono  co’Turchi  a conditione 
d’vfcire  col  l’arme  e bagaglie  ; ma  non  fu  ofieruata  la  parola  : imperciocfe 
entrati  li  Turchi  nella  città  , gli  Bafsà  diedero  ad  intendere  al  Gran  Signo- 
re che  per  fminuire  le  forze  del  Rè  di  Pcrfia  fuo  nimico , bifognaua  man- 
dare a filo  di  fpada  ruttigli  foldati  della  città.  li  che  fubito  Ai  efeguito  ; 
e rimafero  morti  più  di  venti  duemila  huomini . I Turchi  s’erano  impa- 
droniti del  conuento  de’Capuccini  : mai!  Signore  Michele  poco  fa  men- 
tuato  Capo  de’Bombardicri  ce  lo  fece  reftituire  . I Capuccini  per  ricono- 
feenza  di  fimil  grafia  nc  fcriil'ero  in  Francia  al  Padre  Giufeppc , che  pregò 
il  Cardinale  di  Richelieu  d’ottenere  dal  Rè  lettere  di  nobiltà  per  quel  Mi- 
chele , il  quale  più  volte  dopo  ha  impedito  che  que’buoni  Religiofi  non_» 
fodero  cacciaci  dalla  città  : è certo  che  la  città  Ai  prefa  a tradimento . 

Vengo  al  gouerno  enfile  di  Bagdat.  II  Cadi,  olia  Prefidente  reggo 
tutto  il  ciuile , ed  efercita  l’Olficio  di  Multi  con  vn  Kie-Kclaslan  , onero 
T ejìerdar,  che  riceuc  l’entrate  del  Gran  Signore  . Ci  viddi  cinque  Mofchee, 
due  delle  quali  fono  belle  con  cupole  grandi  coperte  di  tegole  verificate  di 
più  colori,  contiene  dieci  Caruanferai  mal  fabbricati,  eccertone  duo 
che  paiono  commodi . Finalmente  la  città  è malfatta , e non  vi  fi  vedo 
niente  di  bello  fe  non  li  Bazari , che  fono  fatti  con  volte;  altrimenti  per 
il  gran  caldo  non  ci  potrebbono  Ilare  li  Mercanti  anzi  s’inacquano  due 
o tre  volte  il  giorno  da  certi  poueri  huomini , per  ciò  falariati . La  città 
è aliai  mercantile  ; non  però  tanto  quanto  era  fotto  il  dominio  del  perda- 
no : percioche  quando  fù  prefa,  li  più  ricchi  Mercatanti  furono  morti. 
Ci  fi  fa  però  gran  concordi  di  gente  da  molti  luoghi  sì  per  caufa  del  nego- 
tio  , e sì  anche  per  diuotione;  e tragl'alrrii  Settatori  d’Ali  che  credono 
colui  hauer  fatto  la  fua  dimora  a Bagdat . Anzi  ogni  Perdano  , che  vuo* 
le  andare  per  terra  alla  MeKac  coftretro  di  pallarci  : & ogni  pellegrino 
paga  al  Bafsà  quattro  piafire . 

Due  fette  di  Mahomettani  trouanfi  a Bagdat . Gli  Rafcdi  cioè  hererici  ; 
e gl’Olleruatori  delia  Legge  ; Amili  tutti  nel  modo  di  viucre  a quelli  di 
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Coftanrinopoli . Gli  Rafedi  non  mangiano  ncbeuono  mai  co’Chriftiani  , 
nc  meno  con  gli  altri  Mahonaetcani  , fe  non  con  gran  Aenro  . Se  per  inau- 
ucrrenza  beuelfero  nelmedefimo  vafo  chegl'altri,  onero  li  toccaAcro,. 
lènza  iuduggio  corrono  a lauarli , Rimandoli  immondi  . Gl  altri  non.» 
ofseruano  cauto  fcrupulo  , ma  conuerfauo  , mangiano  c beuono  con  ogni 
libertà  con  tutti . 

A quello  propofito , l’anno  mille  fcicento  trenta  noue  prefafi  Bagdat  dal 
Gran  Signore,  vn’Acquaiuolo  della  fetta  de’Ratedi  non  volle  dar’a  bere  ad 
vn’Hcbreo  , che  nc  gliehiedetee  nel  mercato;  anzi  ingiurollo  . L’Hcbrco 
lamentofenc  al  Cadi , che  Albico  li  lece  venire  auana  l'acquaiuolo  coli’ 
otre  e colla  cazza  Aia  ; e prefala  ci  beuè,  e ci  fece  bere  l’Hebreo  : e ciò  lacco 
fece  dare  di  molte  baflonate  al  Rafedi , rapprefencandogli  mentre  lo  facc- 
ua  c alliga  re , che  tutti  Aamo  creature  di  Dio  > sì  li  Mahomectani  e li  Chri- 
Alani , e gl’Hebrei . Quefto  caAigo  c Aato  cagione  che  tengono  piu  nafeo- 
Aa  la  loro  fuperAitionc , ancorché  il  numero  di  coRoro  ecceda  la  maggior 
parte  della  città . Non  voglio  trattenermi  a riferire  le  loro  credenze  ; per- 
cioche  non  differifeono  dagl’altri  Mahomectani,  de’quali  s’è  fcritco  da-* 
molti*  Racconterò  sì  bene  alcune  particolarità  delle  loro  efequie  . 

Spirato  che  è il  marito , la  fua  donna  fi  fcapiglia  il  capo , & annerali  il 
vifo  col  difotto  d’vna  padella  : & fi  mette  a ballare  , e fa  falci  c veni  da-* 
mr.ouer  le  rifa  e non  le  lagrime . I parenti  & amici , con  tutti  i vicini  ven- 
gono nella  cala  del  morto,  c ritirami  da  banda,  finche  lì  faceti  il  funera* 
le.  In  tanto  le  donne  fanno  a gara  mille  feimiotterie  : battolili  le  guan- 
cie,  gridano  come  baccanti  ; dapoiinvn  tratto  mcttonfi  a ballare  al  fuo- 
no  di  due  tamburini , fonati  da  due  donne  per  lo  fpatio  d’vn  quarto  d’ho- 
ra.  In  queAo  mentre  vnadi  efie  a ciò  practica  intuona  arie  lugubri;  e le 
altre  rifpondono  con  iArida  maggiori , dimodoché  s’intendono  da  mol- 
to lontano:  chi  cerca  di  confolare  i figli  del  Defonto  perde  il  tempo; 
che  paiono  affatto  fuori  di  ceruello  c di  fenno  : ma  non  pofiouo  far  di  me* 
no  , altrimentefi  recai  ebbono  il  vitupero  di  nou  haucr’amato  il  padre . 

Mentre  il  cadauero  fi  porta  alla  fepoltura,  accompagnanlo  moltilfimi 
pouerelli  con  bandiere,  c mezze  lune  lcgace  in  cima  a bilioni  longhi, 
cantando  certe  arie  lugubri.  Le  donne  non  alfifiono  al  funerale;  e non 
pofsono  vfeir  di  cafa  fc  non  il  Giouedì  per  andare  alla  fepolcura  à pregare 
per  li  morti. E perche  fecondo  la  legge  il  marito  è obbligato  a dormire  col- 
la moglie  fua  legitima,  particolarmente  la  notte  tra’l  Giouedì  e’1  Venerdì, 
perciò  le  donne  vanno  la  mattina  del  Venerdì  a’bagni  à lauarli , oue  li  ver- 
i'ano  di  molte  acque  odorifere  Ari  corpo  c fopra  il  capo  • Efcono  alcune.» 
volte  per  andare  a vifitare  i loro  parenti,  con  licenza  peròde’loro  mariti 
e coperte  con  vn  velo,  ouero  lenzuolo  dal  capo  An'a’piedi  con  due  buchi  in- 
contro alti  due  occhi  per  poter  veder*  ; ma  nc  meno  li  medefiini  mariti  po(- 
fono  conoscerle  nelle  llrade . Notili  che  in  Pcrfia  le  donne  fc  non  fono  po- 
uere  , non  vanno  mai  fuor  di  cafa  eh:  a cauallo  : conofconfi  le  donne  ho- 
noratc  dalle  corteggiane  ; pcrciochc  le  corteggiane  caualcano  col  piedo 
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nella  flafFa,  ma  le  donne  honoratc  tengono  il  piede  nel  laccio,  al  quale  è 
attaccata  la  Aaffa . 

Le  donne  di  Bagdat  portano  verte  fuperbiffime,  ma  il  loro  acconcio  ha 
del  ridicolo.  Non  contente  delle  gioie  attorniate  a’manigli  de’bracci  e li 
pendenti  alle  orecchie  , portano  vn  vez20  auuolto  al  vifo , e rraforanlì  lo 
narici  per  pattarci  anelli . Le  donne  Arabe  fi  fanno  il  buco  nel  tramezzo 
delle  narici,  ouc  trapafsana  vn’ancllo  d’oro  della  grò fsezza  d’vna  penna  da-» 
fcriuere,  vuoto  però  didentro  per  fparagnare  l’oro,  cacciò  rimanga-» 
più  leggiero  : perche  alcune  le  li  mettono  fi  larghi  che  c'entrarcbbe  dentro 
facilmente  il  pugno . Anzi  per  accrefcere  la  bellezza  tingonfi  il  giro  del* 
l’occhi  con  certi  colori  neri , che  gli  huomini  e donne  vfano  nel  Deferto 
metterli  fin  ncll’occhi  per  mantenerli  la  villa,  fi  come  dicono,  contral’ar 
dorè  del  fole . 

In  Bagdat  tre  forti  di  Chrifiiani  ritrouanfi , cioè  li  Nefloriani  colla  loro 
Chiefa  , gl’Armeni , e’Giacobiri , che  non  hanno  chiefa , ma  i Capuccini 
loro  animiniflrano  li  Sacramenti . Li  Chrifiiani  vilìtano  Igeilo  per  dcuo- 
tione  vna  cappella -dedicata  a San  Keder  Elias  difeofia  quali  vn  miglio  dal- 
la città  , e per  entrarci  pagauo  certa  poca  colà  a’Turchi , che  ne  tengono 
le  chiaui . Due  giornate  lontano  vedefi  in  vn  pouero  villaggio  vna  Chiefa-» 
rouinata , oue  dicefi  che  furono  martirizzati  e fepolti  i Santi  Simone  , e 
Giuda  Apolidi . 

Spirato  che  è vn  Chrifliano , vengono  tutti'gl’altri  al  mortorio , e al  ri- 
torno trouafi  nella  cafa  del  Dcfonto  la  cena  apparecchiata  per  tutti.  Il 
giorno  dopo  tornano  a far'oratione  alla  fepoltura,  e anche  il  terzo  di , & 
allhora  fi  riapparecchia  vn  pranzo  à corte  bandita , al  quale  alfifiono  alle 
volte  lin’a  cencinquanra  coturnati . Ofleruaro  per  più  volte  le  mede  lime., 
cerimonie , cioè  il  dì  fertiir.o  , il  decimo  quinto  , il  trentèlimo  , e’1  qua- 
rantèiimo : in  j ercicchc  elfi  fono  molto  denoti  delle  anime  de’morti , c 
fouente  pregano  per  loro . Quella  vfanza  ouero  abufo  di  palleggiare  riefee 
in  gran  danno  de’poucri  ne’n  orrori) , che  per  tale  fpela  li  fattamente  re- 
flano  indebitati  , che  tal  \olta  foro  coltrerei  di  vendere  a’Turchi  i pro- 
prij  figliuoli  per  efiingucrc  que’debiti . 

Ci  fono  fimilmente  a Bagdat  degl’Hebrci  ; anzi  ogni  anno  moltifiìmi 
ci  concorrono  per  vifitare  il  fepolcro  del  Profeta  Ezcchielle  dillante  vna-» 
giornata  e mezza  da  quella  città  . Dachefùprefa  da  Sultan  Murar  non-» 
è mai  piu  fiata  popolata  fecondo  il  fuo  circuito , & i cittadini  non  pa£ 
fano  il  numero  di  quindici  mila  anime  . 

Non  voglio  lafciare  ciò  che  crede  il  volgo  delli  auuanzi  della  Torre  di 
Babilonia  , il  cui  nome  atti  ibuifeono  a Bagdat , clic  n’é  diflante  più  di  noue 
o dieci  miglia  . Vna  giornata  c mezza  dalla  punta  della  Mefopotamia_» 
in  vna  vgual  dillanza  dalli  fiumi  del  Tigre  e dell’Eufrate , dieci  miglia  Ita- 
liane lontano  dall’vno  e dall’altro , lì  vede  in  vna  larga  campagna  che  fi 
fcuopre  da  lontano , vn  poggietro  o eminenza  di  terra  ancora  hoggidì  chia- 
mata Mtmrod , flimato  dal  volgo  cfi'cre  il  rimanente  delia  Totrc  di  Babi- 
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Ionia:  ma  l'opinione  degli  Arabi  è totalmente  contraria  a quella , e ha 
del  vcriiìmilc , che  tengono  fùffevna  fortezza  chiamata  sfgarcuf,  fabbri» 
cara  da  vn  loro  Principe  per  conuocare  i Tuoi  fudditi  in  tempo  di  guerra-» 
col  mezzo  d’vn  fanale  col  fuoco  dentro  accefo  . Quella  mafia  di  terra  con» 
tcncua  trecento  pafsi di  giro  ; l’altezza  fuanonfìpuò  giudicare,  perdio 
c aliai  rouinata , c di  prefente  non  ha  più  che  dicioto  o venti  pertiche  d'ai* 
rezza . £ formata  di  mattoni  cotti  al  Sole , & ogni  vno  è di  dieci  dita-» 
grolle  in  quadro , e di  tre  di  groffezza . L’edificio  era  ordinato  in  quella-» 
forma  . Sopra  vna  crolla  o vn  letto  di  canne  trite  e mifchiatc  con  paglia  del» 
la  grolfezza  di  due  dita  fono  polli  fette  ordini  di  que’mattoni  l’vno  fopra_» 
l'altro  con  vn  poco  di  paglia  tra  cfsi  .Dopo  fegue  vn'altro  fimil  letto  di  can- 
ne, e di  fopra  lei  ordini  di  mattoni  ; & vn  terzo  letto  con  altri  cinque  ordini 
di  mattoni,-  e continua  in  quella  maniera  {minuendo  in  piramida  fin  nella-» 
fommità.  £ difficile  di  congetturare  di  qual  forma  fulfe  quella  fabbrica  » 
che  però  pare  più  rollo  quadra  che  tonda  . Vedefì  verfo  la  cima  vn  buco 
di  mezzo  piede  in  quadro , che  adòmiglia  ad  vn  condotto  da  far  feorrer 
l'acqua,  onero  ad  vna  buca  di  qualche  ponteggiamento . Finalmente-» 
quella  Torre  non  merita  d'effer  veduta , e quella  antichità  non  ha  alcuna 
limilitudine  colla  Torre  di  Babele  deferitta  nella  Sacra  Scrittura , e perciò 
non  mi  pollo  dar'a  credere  che  fìa  quella  Torre  mcdelìma . 

CAPITOLO  DECIMO  Q_V  I N T O . 

Continuacene  della  firada  da  Bagdat  a Bafsara . 

LI  quindici  di  Marzo  Prendemmo  in  vna  barca  per  il  Tigre  da  Bagdara 
Bafsara . Quel  fiume  lì  diuide  fotto  Bagdat, in  due  rami , vno  de’qua- 
li  corre  per  l’antica  Caldea  , e l’altro  verfo  la  Mefopotamia,  in  mezzo  de* 
quali  Ha  vn’ifola  attrauerfata  da  più  canali  d’acqua . 

Arriuati  che  fummo  doue  il  Tigre  fi  diuide , vedemmo  il  ricinto  d’vna 
città  antica , che  moflra  efsere  fiata  di  tre  miglia  di  circuito . L’antica- 
glie  delle  muraglie  della  città  fanno  vedere  eh 'erano  fi  larghe  che  ci  capi- 
rebbono  agiatamente  fei  carrozze  del  paro . Sono  di  mattoni  torti,  e ogni 
mattone  di  dieci  piedi  in  quadrò , e di  tre  di  grofsezza  . Le  Croniche  df 
que’paeli  raccontano  quelli  auuanzi  di  muri  efsere  ierouine  dell’antica-» 
Babilonia  tanto  famofaper  le  fue  mirabili  muraglie.  Non  mi  férmo  a 
dirne  altro,  perche  non  ci  ofseruai  cofa  alcuna , ci»  nè  meno  potefse  dac 
certezza  che  quiui  fufsc  quella  nobil  città,  ma  però  è più  probabile  che.» 
coli  fufse. 

Seguimmo  il  ramo  del  Tigre  che  corre  alla  volta  della  Caldea , per  eui- 
tare  gl’Arabi , che  all’hora  gucrreggiauano  col  Bafsà  di  Bagdat , perche^ 
non  volcuano  pagare  il  folito  tributo  al  Gran  Signore . Dicci  giorni  im» 
piegammo  da  Bagdat  a Bafsara , fenza  mai  vfeire  a terra , mandando  i 
qoftri  feruicori  nc’villaggi;  a comperare  li  viucri,che  ci  rccauano  a vii  pret; 
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*0.  Qucfii  fono  i villaggi , che  vedemmo  fituati  longo  il  Tigre  : Amarti 
con  vna  fortezza  di  mattoni  cotti  al  Sole . Salarti  con  vn’altra  limile  for- 
tezza. Manfury  borgo  bello.  Magar , Ga^r,  e Corno,  oue  s’vnifcono 
il  Tigre  e l’Eufrate , eveggonuilì  tre  cartelli,  vno  nella  punta , alla  quale 
congiungonfi  que’due  fiumi , ed  è il  più  forte,  e all’hora  era  comandato 
dal  figliuolo  del  Principe  di  Eafsara:  l’altro  è fituato  dalla  parte  della.» 
Caldea,  c’1  terzo  nella  parte  dell* Arabia  . Quiui  li  troua  vna  efarta  doga- 
na, ma  però  li  doganieri  non  cercano  addofso  a’pafsaggieri . Fin  qui  ar- 
riua  la  marea , che  trouando  noi  fauoreuole  col  vento  in  fette  bore  fen- 
demmo fin'a  Eafsara  , che  fono  quarantacinque  miglia . 

Tutto  il  paefe  da  Eagdat  a Eafsara  é tramezzato  da  argini , si  come  in 
Olanda  ; è di  cento  ottanta  miglia  di  longhe2za  incirca , e merita  d’anno- 
uerarfi  tra  i più  ameni  paefi  del  Gran  Signore  con  praterie  grandi  e pafcoli 
cfquiiìti,  ouealleuanfì  mol  affimi  caualli  e bufali . Le  Eufale  femmine  por- 
tano il  loro  feto  dodici  meli  prima  di  partorire  , e abbondano  fi  fattamen- 
te di  latte , che  alcune  ne  danno  il  giorno  fin’a  vndici  boccali  ; e Cene  fi 
tanta  quantità  di  butiro , che  con  grande  noftra  ammiratione  da  alcunfvil- 
Jaggij  fopra  il  Tigre  partiuano  infieme  venti  o venticinque  barche  cariche 
di  Eutito  da  vendere  longo  il  Golfo  Perfico , sì  della  parte  di  Pcrfia , e sì 
anche  dell’Arabia . 

A mezza  via  tra  Bagdate  Baflara  vedemmo  ne’prati  longo  il  fiume  mol- 
ti padiglioni  ; c ci  fù  detto  quiui  eflerfi  pofato  vn  T eflerdar  venuto  da  Co- 
ftantinopoli  per  rifeuotere  i dati;  del  Gran  Signore  . Andai  io  a Salutarlo , 
e gli  prefentai  due  canne  di  panno  d’Inghilterra  e vn  terzaruolo  da  portar 
in  iaccoccia  : ed  egli  mi  mandò  cortefemente  due  cafirati , dodici  galline , 
del  butiro , e del  tifo  ; ed  hebbe  gufto  fingolarc  d’vna  mia  breue  conuerfa- 
tione . Nella  quale  tra  l’altre  colè  egli  mi  difie  che  ogni  bufalo  mafehio  o 
femmina  da  Bagdat  fin’a  Gorno  pagaua  vna  piaftra  & vn  quarto  l’anno  al 
Gran  Signore  ; e ciò  arriuaua  a cento  ottanta  mila  piafire  e più  : che  ogni 
cauallo  pagaua  due  piafire , & ogni  pecora  o caftrato  mezzo  rettone  : e che 
ie  i villani  non  fraudallèro  quella  gabella , elio  ne  caucrebbe  cinquanta^ 
mila  piafire  dauantaggio  di  quello  che  rifcuoteua  ogni  anno . 

Licentiatici  dal  Tefterdar  la  fera  trouandofi  il  tempo  fauoreuole  e fenza 
niun  pericolo  vogammo  tutta  la  notte  su’l  fiume  , e la  mattina  feguentej 
venticinque  di  Marzo  arriuammoa  Corno  buona  fortezza  , fituata  alla_* 
punta , oue  fi  riunifeono  li  due  fiumi,  con  di  là  e di  qua  due  altri  fortini , fi 
che  il  palio  è fufficientemente  munito  per  la  diffefa.  Nel  forte  di  Gorno 
fono  aliai  pezzi  di  cannoni , c'1  figliuolo  del  Principe  di  Eallàra  c'Gouer- 
natorc  di  quel  paefe . Quiui  di fiì  più  innanzi  trouarfi  la  dogana  che  cerca 
ogni  cofa  con  grande  efattezza  , quantunque  ci  trattane  con  granj 
ciuiltà  . 

Or  percioche  le  due  tauole  che  compongono  l’orlo  della  barca  fono  vn 
poco  difeofte  l’vna  dall’altra , ci  fi  potrebbe  occultare  qualche  pezzo  di 
panno , unto  più  che  leganuifi  fopra  le  tauole  fafei  di  canne  per  rattenerc 
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le  onde  che  non  falcino  nelle  barche  ; perciò  li  Doganieri  con  punteruoli 
di  ferro  Ionghi  traforanlc  per  fcuoprire  fc  ci  fulfc  niente  di  nafeofio  . Effi 
regirtrauo  tutte  le  mercantie , ma  la  Dogana  fi  paga  a Bafl'ara , oue  confron- 
tali il  regifiro colle  mercantie- 

II  giorno  medefimo  all’imboccatura  del  canale  che  viene  dall’Eufrate  a 
Eaflara  incontrammo  il  Confole  Olandefe.che  ci  riceuette  con  grande  ac- 
coglienza. Eglifiaua  fpaflèggiando  fopra  vna  barchetta  coperta  di  fcar- 
latto  ; ci  volle  accompagnare  (in’a  Badata , c ci  sforzò  di  alloggiare  in  cafa 
fiia  mentre  rimanemmo  in  quella  città . 

L'anno  mille  fciccnco  trentanouc  mi  fermai  a Baflara  trentadue  giorni , 
e quella  volta  quattordici  giorni . Hora  mi  pare  a propolìto  di  racconta, 
re  qualche  cofa  dello  fiato  di  quella  città  di  Balfara,  o Balfara. 

Baflara, c città fituata  nc’terniini  dell'Arabia  deferta,  fei  miglia  dalle.» 
rolline  dell'antica  città  T eredon, che  già  fu  fituata  nel  Deferto,  oue  veggonll 
ancora  vefiigij  de’canali  dieci  conduceuano  l'acqua  dall’Eufrate.  Dalle_» 
fuc  anticaglie  fi  conofce  edere  fiata  città  grande,  c gli  Arabine  trafporta- 
no  mattoni  a Baflara,  per  farne  fondamenti  di  cafe  . Bafl'ara  è difìante  vn 
miglio  e mezzo  dall'Eufrate,  chiamata  dagl’ Arabi  Scetcl-arcb  , cioè  adire, 
fiume  dell’Arabia . Il  canale  che  ci  viene  dall’Eufratc  c d'vn  miglio  e mez- 
70  di  longhezza,  e porta  vafcelli  grò  /fi  : alla  punta  del  canale  vi  hà  vna  for- 
tezzaper  impedire  che  niuno  non  entri ‘dentro  per  forza.  E difeofia  qua- 
rantacinque miglia  dal  mare , ma  la  marea  arrida  altrettanto  più  in  sù  lin’a 
Gonio,  ilfitodiquelpaefe  èli  ballò , che  fpeflo  farebbe  fommerfo  dal 
mare , fevn'argine  di  tré  miglia  di  longhezza  fabbricato  di  pietre  grolle.* 
di  taglio  non  ratteneflc  Io  sforzo  delle  onde  . I traucrtini  di  quella  machi- 
iia  fono  fi  ftrettamente  giunti , che  le  onde  marine  non  poflono  romperla  , 
quantunque  il  mare  ci  fia  tempefiofo,  percioche  quiui  termina  il  Golfo 
pcrfico  . 

Apparteneua  già  Bafl'ara  cento  anni  fono  agl’Arabi  del  Deferto  , ed  era 
priua  del  commercio  deil’Europei . Que'popoli  viueuano  contenti  man- 
giando idattoli  che  ci  nafeono  abbondantemente.  Anzi  per  tutta  la  riua 
del  golfo  dall'vna  e dall’altrc  banda  , da  Balfara  fin'al  fiume  Indus , cho 
contiene  mille  ottocento  miglia , e della  parte  dell’Arabia  fin’a  Mafcatc  , in 
coli  vailo  paefe  la  plebe  non  mangia  né  pane  né  rifo , e fi  mantiene  di  dat- 
toli  e di  pefei  falati  e leccati  al  vento.  Le  vacche  mai  non  fi  pafeono  di 
verdura , e nella  campagna  trouano  tra’ftcrpi  poca  cofa  da  far  bene  : ma_* 
ogni  mattina  prima  di  mandarle  in  campagna , & ogni  fera  al  ritorno , lor 
tengono  apparecchiato  vn  certo  pafcolo  o più  torto  cibo  di  terte  di  pefei , c 
di  olfa  di  dattoli  cotti  infieme  . 

I Turchi , mofsafi  guerra  tri  erti  e gl’ Arabi , prefero  Bafl'ara  ; e dopo  più 
{correrie  fatte  dagl’Arabi  fecero  pace , con  quella  conditione  che  gli  Arabi 
tré  miglia  attorno  alla  città  farebbono  padroni  del  Deferto  , e’Turchi  go- 
derebbono  la  città  , oue  lucifero  vn  Balsa , oucro  Goucrnatore . Ma  quel 
trattato  in  breue  lì  fuanì  : imperocché  li  Turchi  fabbricarono  in  mezzo 

alla 
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alla  città  vna  fortezza  chiamata  A ucci  ftafsà  , cioè  a dire  Corte  del  Bafsà  ; 
e ci  mifero  prefidio . I cittadini  tutti  Arabi  non  potendo  fofferire  il  domi- 
nio Turchelco  veniuano  fpcfso  alle  mani -co*  Turchi  ; c aiutati  dagl’ Arabi 
del  Deiérto  afsediauano  il  baisi  nella  fortezza.  Or  non  potendoli  quie- 
tare quella  difeordia  , il  Cafsi  Ayud  , dopo  patite  molte  follcuationi , pre- 
fe  rifolutionc  di  liberarli  di  lì  fatta  inquietudine  , c vendette  quel  goucrno 
quaranta  mila piatire  a vn  ricco  Signore  di  quelle  parti , il  quale  fubito  leuò 
vna  grolla  militia  per  far  (lare  quel  popolo  a fegno . Fecclì  chiamare  Efra- 
fus  BaJ'ià , che  fu  auolo  d'Hufsen  Bafsà  all  hora  Gouernatore  di  Eajsara-M 
quando  ci  pafsai . Efrafìas  fubito  fece  ribellione  a’Turchi  , facendoli 
chiamare  Principe  di  BalVara  . 11  Eafsa  che  vendette  il  gouernoarriuaro  a 
Coflantinopoli  fu  firozzato  ; e quello  che‘1  comprò  non  volfe  più  ricono- 
fee re  il  Gran  Signore  . Ma  da  che  Sultan  Murar  prefe  Bagdat , il  Principe 
di  Bafsara  per  tenere  corrifpondcza  colla  Porta  , di  quando  in  quando  gli 
manda  prefenri,  che  fono  quafi  fempre  caualli , che  in  quel  paefe  fono 
bellifiimi . 

Il  Gran  Cii-Abas  Rè  di  Perfia , come  hebbe  prefa  la  città  d 'Ormiti,  man- 
dò vnpoderofo  cfercito  condotto  dalman-Cuii-Kan  Goucrnatore  di  Sci- 
ras  per  afl'ediare  Bafsara  ; il  cui  Principe  non  potendo  rcfiflcre  a'Perlìani , 
rrattò  con  gl’Arabi  del  Deferro , acciò  ragliafsouo  li  argini  che  rattengo- 
110  l’acqua  del  mare,  il  che  mclfo  in  efecutionc , le  acque  lì  largamente 
allagarono  il  paefe, che  l’acqua  arriuò  fin’a  fclTanta  miglia,  cioè  dodici 
miglia  di  là  da  Badata.  Il  che  coflrinfc  Inun-Culi,  vedendo  l’armata  in_» 
mezzo  all’acqua , & riceuuta  la  nuoua  della  morte  di  Cia-Abas  , di  lcuar 
J’alledio , lafciando  il  fuo  cannone  auanti  alla  città , oue  io  l’hò  veduto . 
Quella  inondatone  fu  cagione  che  molti  giardini  , e molte  terre  non_> 
producono  quali  niente , per  caufa  dell’acqua  falata  che  ci  rimafe  . 

il  Principe  di  Baflàra  hà  contratta  amicitia  con  diuerfe  pacioni  firanie- 
re  j&ogn’yno  ci  viene  con  gran  libertà  . E con  lì  cfatta  diligenza  gouer- 
nata  che  con  ogni  ficurczza  ci  fi  puoi  camminare  di  notte  come  di  giorno., 
Gl’Olandefì  ci  portano  ogn’anno  fpeziarie  : c gl’Inglclì  anche  effi  ci  por- 
tano pepe  e garofoli.  I Portoghefi  hanno  abbandonato  quel  negorio, sì  che 
gli  fìelfi Religioni  Agoftiniani  Portoghefi  fe  ne  fono  ritirati.  Gl'Indiani 
ci  portano  tele , Indaco , e più  altre  Torti  di  mercante  . Finalmente  fi  tro- 
ttano iniicme  ipelfifiìmo  a Ballai  a mercatanti  di  Coflantinopoli  , dello 
Smirne , di  Aleppo  , di  Damafco , del  Cairo  , e d'altri  luoghi  di  Turchia-* , 
per  comprare  quelle  mercante  venute  daU’Indie  ,e  caricanlc  fopra  cameli 
giouanf , che  quiui  comprano  dagli  Arabi , che  ne  fanno  vn  gran  negorio . 
Quelli  die  vengono  da  Diarbcchir  , da  Muffili  , da  Bagdat , dalla  Mefopo- 
tamia , c dall’Affiria  fanno  montare  le  loro  mercante  fopra  il  Tigre , con 
molto  flento  e grande  fpefà  : impercioche  elfi  feruendofi  d'huomini  per  ti- 
rare le  barche,  fògliono  rcflare  perftrada  al  meno  da  due  otre  meli  da_i 
Baifara  a Bagdat . 

La  Dogana  di  Baifara  * at{efa  la  cortefia  del  principe  c de’doganieri , è 

di 


144  V di  T urcbia , e di  Perjìa. 

di  quattro  per  cento  . II  Principe  di  BafTara  tratta  con  fi  fatti  modi  che_> 
puol'auanzare  ogni  anno  vn  milione  di  feudi.  Egli  caua  le  fue  entrate.» 
principali  dalle  monete  , dalli  canali  i , da’cameli,  e dalle  palmc,nelle  quali 
confifiono  le  fue  maggiori  ricchczzejperche  elfendo  tutto  il  paefe  dalla  con- 
giuntione  de’due  fiumi  fin'al  mare , per  lo  fpatio  di  nouauta  miglia  coperto 
di  palme,  niuno  ardifee  toccare  vn  dattolo  fe  prima  non  hà  pagato  per  ogni 
palma  tre  quarti  di  Larino  , che  fono  da  tredici  baiochi  Romani . Il  gua- 
dagno fuo  fopra  la  moneta  confifte  in  ciò  , che  i mercatanti  foraftieri  fono 
cofiretti  di  portare  le  loro  reali  alla  Aia  zecca  per  farne  Larini  : e quello  gli 
frutta  da  fette  percento . I caualli  poi  fono  i più  belli  e di  maggior  fatica 
del  mondo , perche  camminano  fina  trenta  horc  fenza  mangiar , nè  bero  > 
c particolarmente  le  caualle . 

Ma  per  parlare  delle  palme,  ci  vuole  affai  più  cura  che  all’altri  alberi 
per  farle  germogliare  e crefcerc.  Mettono  inficmc  in  vn  buco  in  terra  due 
o trecento  ofsa  di  dattoli  in  forma  di  piramida  , che  terminali  in  punta-* 
con  vn’oflò  foto  : cuopronli  poi  di  terra;  e ne  nafee  l’albero  della  palma . 
Alcuni  huoinini  di  que’paefi  dicono  che  crollandoli  tra  le  palme  mafchi 
e femmine , bilogna  piantare  l’vno  accanto  airaltra  ; altrimenti  la  femmina 
non  produrrebbe  frutto  : ma  graltri  afficurano  che  quando  quc’albcri  fono 
fioriti , balla  pigliare  delli  fiori  del  mafehio  c metterli  nel  cuore  , cioè'  nel 
mezzo  della  femmina  perla  cima  del  tronco , alcrimcnte  il  frutto  calca» 
rebbe  prima  che  fùfse  mezzo  maturo. 

A Bafsara , fi  come  in  Turchia  , la  giufiitia  c amminifirata  da  vn  Cadi 
dcpendentc  dal  Principe  comandante , ma  palliamo  ad  alcune  Religioni 
di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMO  SESTO* 

Di  diuerfl  Chrifiiani  di  Balfara  , e particolarmente  della  Religione  de'Chri - 

fiiani  di  San  Giouanni  colle  loro  fuperftioni  e fauolofe  cerimonie. 

* 

TRc  forti  di  Chrifiiani  viddi  a Bafsara , cioè  li  Giacobiti , Nefloriani , t 
Chri/ìiani  di  San  Giouanni  , Se  anche  vn  Conuento  di  Carmelitani 
fcal^i  Italiani . 

Li  Chrifiiani  di  San  Giouanni  fono  in  maggior  numero  : della  cui  Re- 
ligione voglio  qui  raccontare  alcune  particolarità  curiofc,  ma  in  par- 
te ridicole  . 

Darò  principio  al  mio  ragionamento  dalla  loro  origine , quanto  però 
potei  fcuoprire  mentre  mi  fermai  in  Bafsara . 

Li  Cbrifiani  di  San  Giouanni  faceuano  anticamente  la  loro  dimora  lon- 
go  il  fiume  Giordano , oue  San  Giouanni  battezzaua,&  onde  elfi  hanno 
prelo  il  nome . Quando  gli  Mahomettani  conquifiarono  la  Paleflina,  tutto 
che  Mahometto  hauefse  dato  a loro  patenti  fauoreuoli , acciò  non  fufse- 
ro  molefiati  : nondimeno  dopo  la  morte  di  quel  fallo  profeta  , i Mahomet- 
tani 
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tani  prefero  rifolutione  di  diftruggerc  quelle  genti  ; e perciò  roiiinarono 
le  loro  Chiefe , abbruciarano  i loro  libri , c tratrarooli  con  inaudita  crudel- 
tà ; il  che  li  cofirinfearitirarfi  nella  Mcfopotamia  , c nella  Caldea,  ouo 
afsai  tempo  vifscro  fotto  al  Patriarca  di  Babilonia  , dal  quale  fi  difiinirono 
cento  otranta  anni  fono  incircaje  andarono  in  Perfia,&  nell’Arabia, fcrman- 
doli  nelle  città  attorno  a Bafsara  , le  quali  con  curiofirà  ho  voluto  notare , 
e fono  Su  ter,  Dcfpul , Rume ^ , Bitum  , Mono , Endecan , Calafabar,  stucca, 
Dega , Dorech  , Muffaci , Gumar , Carianu*  , Buffar*  , Ottener , Zecb  , e 
Boga.  Non  habitano  città  nè  villaggio  fenza  fiume  ; & hò  fapuro  da  più 
loro  Vefcoui,  perche  coli  fi  chiamano  li  loro  Superiori  nella  Legge  , che  in 
tutti  que’luoghi  i Chrifiiani  di  San  Giouanni  arriuano  a venticinque  mila 
famiglie . Ci  fono  trà  cfli  pochi  mercanti  : per  il  più  fono  artigiani , come 
Orefici , Falegnami , c Ferrari . 

La  credenza  loro  contiene  di  molte  fauole  ridicole, terrori  vani  e grofso- 
lani . Sono  da'Perfiani  &•  Arabi  chiamati  Sabbi,c ioè  a dire,  Gente  che  hi  la- 
feiata  la  fu  a religione  per  pigliarne  vna  nuoua.  Efli  addomandanfi  in  lingua 
loro  Mcndai  labi*,  che  s’interpreta  Difcepoli  di  S.Giouanni,da\  quale  fi  van- 
tano d'hauer  riceuuto  la  loro  fede , li  libri , e le  cerimonie . Ogni  anno  ce- 
lebrano vna  feda  di  cinque  giorni , trà  lo  fpatio  de’quali  tutti  grandi  c pic- 
cioli vengono  dal  lor  Vefcouo  , che  li  ribattezza  del  battelìmo  di  San 
Giouanni  . 

Mai  fi  battezzano  fc  non  la  Domenica  e ne’fiumi . Innanzi  d’andare  al 
fiume  portano  il  putto  che  fi  deire  battezzare  ,in  Chiefa,oue  il  Vefcouo 
legge  fopra  la  teda  fua  alcune  orationi  : e quindi  portandolo  al  fiume  con 
buona  comiriua  d’huomini  c di  donne  , entrano  tutti  infìeme  con  Vefcouo 
fin’al  ginocchio  nell’acqua . All’hora  il  Vefcouo  , lette  vn’altra  volta  in  vii 
libro  alcune  orationi , bagna  con  acqua  tre  volte  il  putto  , ripetendo  a eia- 
feuna  alperfione  quelle  paro! e-.Beefme-brad  cr-Rabi  Rad- demin  AKreriMen - 
hai  el  gennet  A Ut  Rulli  KraleK  , cioè  adire:  A Nome  del  Signore  primo 
& i ottimo  del  mondo  , e del  farad  ifo , il  più  alto  Creatore  di  tutte  le  cofe_,. 
Ciò  fatto  , il  Vefcouo  legge  nel  fuo  Libro  mentre  il  padrino  immerge  la_« 
creatura  nell'acqua  ritirandola  fubito  . Finalmente  s’incamminano  tutti 
in  cafa  del  padre  del  battezzato  , oue  è apparecchiata  la  collatione. 

Non  fanno  trouare  rifpofta  da  fare  a quelli  che  lor  rimproucrano  che  la 
forma  del  loro  batteiìmo  non  è valida  ; mentre  non  fanno  mentionc  delle 
tre  perfone  Diuine  : Perche  veramente  non  hanno  niuna  cognitione  del 
millero  della  Sautiffima  Trinità;  e folo credono  co’Mahometrani,  GIESV 
CHRISTO  efsere  Io  Spirito  e la  parola  di  Dio.  Sono  fi  fattamente  accecati , 
che  dicono  l’Angelo  Gabrielle  efsere  il  figlio  di  Dio  generato  dalla  luce,  nè 
vogliono  ammettere  la  gcneratione  eterna  di  GIESV  CRIUSTO  inquanto 
Dio.  Confefsano  che s’è  fatto  huomo  per  liberarci  dalla  colpa  incorfa_* 
pe’l  peccato;  che  fù  conceputo  nel  corpo  della  Santiffima  Vergine  lenza  ope- 
ra d’huomo  , ma  col  mezzo  dell’acqua  d’vna  fonte,  della  quale  cfsabcuec- 
te.  Crcdouo  anche  che  fù  crocidilo  dagl’Hebrei  j che  il  terzo  giorno  rifu- 
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(citò,  e che  l'anima  fua  foli  al  cielo  , ma  che  il  corpo  Tuo  rimafe  in  terra-»  I 
Corrompono  la  fede  ncll'iRefsa  maniera  che  li  Mahomettani,  raccon- 
tando che  GIESV  CHRISTO  dilparue  quando  volfcro  prenderlo  gli  Giu- 
*cei,e  che  egli  Iafciò  in  luogo  del  fuo  corpo  vn'ombra, fopra  la  quale  gl’Ebrci 
cfercicarono  la  loro  crudeltà  . 

Nel  cclebrac'vna  certa  fpecie  di  mefsa,  vfanopanc  fatto  di  farina  impa- 
nata con  vino  & olio  ; impercioche  dicono  che  il  corpo  di  GIESV’  CHRI- 
STO  elfcndo  comporto  dx  carne  e (àngue  come  parti  principali,  quelle  fono 
perfettamente  rapprefentate  per  la  farina  e'1  vino  , ina  non  coll'acqua,  che 
non  può  mai  conuenire  col  (angue;  e che  di  piu  GIESV'  CHRISTO  nell’vl- 
tinia  Cena  fi  feruì  di  vino  lenza  acqua  . Aggiungonci  l'olio  per  lignificare 
la  Grada  che  conferire  quel  Sacramento , c per  memoria  della  carità  chcj 
dobbiamo  vfare  verfo  Dio  e’1  profilino  . 

Per  fare  quel  vino  mettono  l’acqua  fopra  vue  cotte  al  fole  da  noi  detto 
zizibbi , c ce  la  lafciano  vn  pezzetto  « Vfano  vua  fecca,  perche  tra'Maho- 
meccani , li  Perlìani  & Arabi  della  vicinanza  di  Ballata  fono  i più  con- 
trari) all'altre  Religioni  , e perciò  non  li  lafciano  nè  fare  vino,  nè  farne  prò- 
uifione.Confccrano  (feè  lecito  chiamare  fimil  pazzia  confccrationc)rccitan- 
do  certe  longhc  orationi  per  lodare  c ringratiare  Iddio , &almcdefimo 
tempo  benedicono  xl  pane  e’1  vino  in  memoria  di  GIESV’  CHRISTO, 
fenza  far  ninna  mcncione  del  fuo  corpo  uè  del  (angue  , che  dicono,  non 
efserc  nccctfaria  , perche  Dio  conofce  la  loro  intentxone . Finite  le  cerimo- 
nie , il  Sacerdote  piglia  per  fe  parte  di  quel  pane  , c diftribuifee  il  rimanente 
a circondanti  » 

Morto  il  loro  Vefcouo , ouero  vnode’Ioro Sacerdoti, eleggono  nel  fuo 
luogo  il  fua  figliuolo  > ouero  vn  parente  fuo  , fe  non  hà  figliuoli , il  più 
efpctto  nella  Religione  .Gli  Elettori  leggono  di  molte  orationi  fopra  reiet- 
to Vefcouo,  o Sacerdote.  11  Vefcouo  digiuna  fei  giorni  interi  auanti  d'or- 
dinare i Sacerdoti  recitando  preci  continue  fopra  di  elfi , i quali  ancora.* 
digiunano  c fanno  cracionc  . 1 Vefcoui  e'Pretx  maritatili  come  graltri,con 
quella  differenza  però , che  morta  la  prima  moglie  non  poflono  pigliamo 
aJtrafenonè  vergine. 

Ninno  può  dlere  ordinato  Ecclefiafìico  fe  non  è nato  di  padre  EccTcfia- 
flico,edi  madre  che  Iurte  vergine  quando  il  padre  la  fposò  . Tutti i Vc- 
feoui  e Sacerdoti  portano  zazzere  loughe  con  vua  crocetta  fatta  coll’ago  . 

Le  cerimonie  dc’Ioro  matrimoni/  fono  curiofe  . Tutti  i parenti  c'conui- 
tati  vengono  in  cafa  della  fpofa  collo  fpofo  ; ed  entratoci  il  Vcicouo,  acco- 
rtandort  alla  fpofa , che  rtà  a federe  fotto  ad  vn  padiglione , gli  domanda  » 
fe  efsa  è vergine . Se  risponde  che  sì  , glielo  fà  confermare  con  far  amento,  c 
tornato  dagl’alfiftenri  manda  la  fua  moglie  accompagnata  di  più  altre-» 
donne  efperte  in  quell'-artc  per  vifitare  la  fpoiàje  fc  trouano  che  elsa  Ila  ver- 
gine , la  donna  del  Vefcouo  lo  reftifica  con  giuramento;  & all’hora  tutti  i 
conuitati  vanno  al  fiume,  oue  il  Vefcouo  ribattezzalo  fpoloc  la  fpofa.» 
colle  folice  cerimonie  . Tornando  poi  a dietro  iermanfi  vicino  alla  caia.»  e 
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e Io  fpofo  prefa  per  !a  mano  la  fpofa  , fette  volte  palleggia  con  e/Ta  dal  luo- 
go ouc  s’c  fermata  la  compagnia  lin'alla  porta  della  cala  , feguendoli  fem- 
pre  il  Vefcouo , e leggendo  certe  cofe  in  vn  libro  che  tiene  in  mano  . En- 
trati in  cafa  lo  fpofo  e la  fpofa  fi  mettono  a federe  fotto  al  padiglione  vol- 
gendoli l'vno  all’altro  le  fpalle  , e’1  Vefcouo  ci  legge  certe  cofe , facendolo 
tre  volte  toccare  il  capo  l’vno  all'altro  . Poi  apre  vn  libro  di  diuinatione  ,e 
cercandoci  il  giorno  più  felice  per  la  confumatione  del  matrimonio  lo 
dice  alti  fpofi  • 

Or  quando  la  moglie  del  Vefcouo  non  rroua  la  Ipofa  vergine,  il  Vefcouo 
non  puoralfifiere  a quel  matrimonio*  fe  lo  fpofo  vuol  pailàre  oltre , e'chia- 
ma  vn  Sacerdote  femplice ,che  fornifee  le  cerimonie.  L’eflère  maritato 
da  altro  che  dal  Vefcouo  palla  per  gran  dishonore  , ed  è légno  cuidcnte  che 
la  fpofa  non  era  vergine  . E perche  elfi  credono  che  la  donna  che  piglia-, 
marito  , e non  è vergine,  commette  vn  gran  peccato  ; i Sacerdoti  alfillono 
a fi  fatti  matrimonij  come  per  forza , epcrisfuggirc  grinconucnienti  che 
ne  potrebbono  nafccrc,  percioche  fe  non  fi  maritaiìcro  per  difpetto  fi  fareb- 
bono  Mahomertani . Ollèruanodi  vili  tare  le  fanciulle  per  mantenere  lo 
ragioni  dello  fpofo , acciò  egli  non  rimanga  ingannato  credendo  contra_» 
la  verità  , di  fpofarc  vna  vergine , e anche  per  tenere  le  donne  a freno . La 
corruttione  di  quel  paefe  c ita  fi  auanti  che  alcuni  di  que’Chriftiani  fi  ten- 
gono due  mogli . 

Fingono  vna  pazza  fauola  circa  la  creatione  del  Mondo,  cioè  che  volen- 
do l’Angelo  Gabrielle  fecondo  il  precetto  di  Dio  , creare  il  Mondo  fi  fcrui 
delle  opere  di  trecento  trentafei  mila  demoni; , e creò  la  terra  così  fertile.» 
che  il  grano  feminato  la  mattina  fi  raccogliete  la  feia  del  medefimo  gior- 
no : che  il  medefimo  Angelo  infegnò  ad  Adamo  la  maniera  di  feminare  , e 
di  piantare  gl’alberi , & ogni  cofa  necdfaria  alla  vita  humana.  Che  quell* 
Angelo  fabbricò  nella  terra  fette  fpere  , la  minore  delle  quali  contiene  il 
centro  del  mondo , e fono  come  quelle  de'cieli  l’vna  intrecciata  nell’altra  : 
che  la  materia  di  quelle  fpere  è dr  metallo  : la  piu  vicina  al  centro  è di  fer- 
ro , la  feconda  di  piombo , la  terza  di  rame  , la  quarta  di  ottone  , la  quinta 
di  argento , la  fefia  di  oro  , e la  fettima  è la  terra  fleflà , che  contiene  tutte 
l’altre  , ed  è la  principale  , come  più  feconda  c più  vtile  agl’huomini , e più 
propria  alla  conferuatione  del  genere  humano , alla  cui  difirutrione  pare_» 
tendano  tutte  le  altre . pcufano  che  l’acqua  corre  fopra  cialcuno  de’cieli  , e 
che  perciò  il  Sole  va  notando  fopra  quelle  acque  in  vna  naue,il  di  cui  albero 
forma  vna  croce . Che  vna  grande  fquadra  di  fanti  attorniano  le  naui  del 
Sole  e della  Luna  per  condurle . Di  più  vogliono  che  Dio  mandi  vn'Ange- 
lo  chiamato  Bacati  in  vna  barca , a vedere  fe  il  Sole  e la  Luna  camminano 
bene  , & adempirono  puntualmente  il  loro  vfficio . 

Raccontano  ancora  quefie  altre  fintioni  dell’altra  vita.  Dicono  cfl'erci 
vn’altro  Mondo  oltre  quello  che  poflìedono  gl* Angeli , i demoni; , e le  ani- 
me ce’giufii  e de'cattiui  : che  iui  ci  fono  città  , cafe  , e Chiefc  ; e che  gli 
/pirici  immondi  anche  efiì  hanno  Chiefc,  oue  cantano  le  lodi  di  Dio  , fuo- 
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nando  con  inftromcnci.c  mangiano  come  noi  altri . Che  mentre  vn  hnomo 
moribondo  agonizza  gli  Ranno  attorno  vna  infinità  di  demoni/ con  i loro 
Capi  o Comandanti  : che  fono  trecento  /effluita  fi  fatti  Capi  di  quei  che.» 
affiftono  a’ moribondi;  che  fubito  vfcita  l’anima  dal  corpo  è condotta-» 
in  vn  luogo  pieno  di  ferpenti , di  cani , di  lioni , tigri  ,e  diauoli  : che  1 ani- 
ma d’vn’huomo  cattiuo  è sbranata  da  que’anitnali  ; ma  1’anima  d’vn  giufto 
morto  in  grada  di  Dio  palla  arditamente  in  mezzo  a quelli  animali  finche 
arriui  innanzi  alla  Maeftà  Duiina  , che  ftà  a federe  nel  Aio  trono  con  i fuoi 
miniftri  attorno  per  giudicare  il  mondo  : che  alcuni  Angeli  fono  deputati 
per  pefare  in  bilancie  le  attioni  di  ciafcuna  anima  , e chi  è giudicato  degno 
di  gloria  fubito  vi  è introdotto  : che  tra  gl' Angeli  e Demoni/  ci  fono  ma- 
fchi  e femmine , c dipendenza  di  prole  , lì  confie  tra  gl’huomini  : che  l’An- 
gelo Gabrielle  è figliuolo  di  Dio  dalla  Aia  luce  generato  , & ha  vna  figliuo- 
la chiamata  Sitret,  che  ha  partorito  due  figliuoli:  che  quell' Angelo  Ga- 
brielle è Capo  di  molte  Legioni  di  Demoni/ , che  fono  quafi  come  fuoi  fa- 
tclliti,  de’quali  e'fi  fcrue  per  punire  i peccatori  : che  finalmente  que" De- 
moni/ ouero  fatelliti  vanno  in  quà , & in  là  per  le  piazze  delle  città  > ad 
occhiare  fc  ci  fiano  genti  otiofe  » o che  commettano  opere  cattiue , per  ca- 
fiigarle  feueramente , fecondo  l’ordine  dato  a loro  . 

Confcfiàno  che  GlE&V  CHRlSTO  lafciò  dopo  di  fc  dodici  Apoftoli 
per  andare  a predicare  alli  popoli  : che  la  Beati (Jima  V ergine  non  è morta-» 
ma  è viua  ; c aggiungono  che  cammina  per  il  mondo  ; benché  non  A fappia 
doue  ella  firitroui  : che  dopo  ella  San  Giouanni  è il  maggior  Santo  del 
Cielo , e dopo  elfo  Zaccaria  & Elixabeta  i dc’quali  raccontano  cofc  apocri- 
ic , e miracoli  finti . Dicono  che  col  folo  abbracciarli  generarono  San 
Giouanni,  il  quale  crefciuto  prefe  moglie  , c n’hebbc  quattro  figliuoli  gene- 
rati dalle  acque  del  Giardino  : che  quando  egli  voleuavn  figliuolo  chiede - 
«alo  a Dio , che  glielo  cauaua  da  quelle  acque , e che  S-Giouanni  confcgna- 
«alo  alla  fua  moglie,  che  non  haueua  altra  cura  che d’alleuarlo  : che_» 
S.Giouanni  fi  morì  dì  morte  naturale  , ch’e’comandò  a’fuoi  difcepoli  che 
-dopo  la  morte  fua  lo  crocifigcflcro,  per  alfomigliarfi  a GIESV  CHRISTO, 
<lel  quale  egli  fiì  parente  ftretto  ; che  pafsò  a miglior  vita  nella  città  di 
•fufter,  cfu  pofto  in  vn  fepolcro  di  crirtallo  , iui  rairacolofamcntc  traf- 
portato:  e che  quel  fepolcro  era  in  vna  cafa  vicino  al  Giordano. 

• Segnanfi  fpelfo  col  fegno  della  Croce,  alla  quale  portano  gran  riuerenza, 
ma  fi  nafeondono  da’Turchi  : e mentre  fanno  le  loro  cerimonie  tengono 
le  guardie  alle  porte  delle  Chiefc  , acciò  i Turchi  non  c’entrino,  c con_» 
^ucl  preterto  non  lor  faccino  auanie  . Finita  l’adoratione  della  croce  , la-» 
/partono  in  due  pezzi,  e non  li  riunifeono  infieme  fc  non  quando  voglio- 
no ricominciare  l’Qffizio.  Lacagione  di  tanta  loro  veneratone  della-» 
Croce  prouienc  da  vn  loro  Libro  intitolate  il  Diuan  ; nel  quale  tra  l’altrc  co- 
fe  fi  legge  che  ogni  giorno  all’alba  gl’ Angeli  pongono  la  Croce  in  mezzo 
al  Sole , dalla  quale  egli , e anche  la  Luna  riccuono  il  lume . Aggiungono 
vna  nuoua  Aiuola , cioè  che  in  quel  libro  fono  dipinte  due  naui  : vna  chia- 
mata 
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mata  il  Sole , e l'altra  la  Luna , c che  in  ciafcuna  nane  è porta  vna  Croce.» 
piena  di  campanelle  : che  fe  in  quelle  naui  non  ci  fufle  Croce , il  Sole  c la 
Luna  rimarrebbono  prilli  di  lume , & le  nani  pacircbbono  naufragio  . 

Tre  felle  principali  olferuano  que’Chrilliani  di  San  Giouanni  : La  prima 
di  tre  giorni  in  tempo  d'Inuerno , in  memoria  del  noftro  primo  Padre  , c 
della  creatione  del  Mondo  : la  feconda  del  mefe  d’Agofto  , cd  è di  tre  gior- 
ni , chiamata  da  loro  la  ferta  di  San  Giouanni  : la  terza  di  cinque  di  al  mefe 
di  Giugno;  & all'hora  cucci  ribbactc  zzanti  colle  cerimonie  innanzi  alli- 
gnate. Olferuano  la  Domenica  , lenza  lauoraie  . Mai  non  digiunano  , nè 
fanno  penitenza  . Non  hanno  libri  Canonici;  ma  li  feruonodi  certi  libri 
forcileghi , co'quali  dicono  che  i loro  Sacerdoti  fanno  quello  che  vogliono! 
e che  li  fanno  obbedire  da’Demoni/ . Prohibifcono  Tener  are  nelle  Chicfej 
alle  donne  , perche  la  ftimano  tutte  immonde  . 

Vfano  vna  cerimonia  chiamata  da  loro  della  Gallina  molto  tra  elfi  {li- 
mata , c che  i foli  Sacerdoti  nati  da  donna  vergine  quando  li  maritò  , pof- 
fono  efcrcitare . Ecco  la  cerimonia  . Quando  li  tratta  d’ammazzare  vna_> 
gallina , il  Sacerdote  a ciò  dertinato , falciata  la  verte  ordinaria  , ne  pi- 
glia vn’altra  a quello  effetto  apparecchiata  ; li  cuopre  d'vn  panno  , le  no 
cinge  vn  altro,  e ne  pone  vn  terzo  fopra le  fue  fpalle in  modo  di  (loia  ; 
poi  prefa  la  gallina  tuffala  nell’acqua  per  lauarla  e nettarla  ; e voltatoli  all’ 
Oriente  gli  tagliala  certa  convn  corcello,  tenendola  in  mano  finche  il 
/angue  ne  Ila  tutto  fcolato . Mentre  il  fanguc  efee  dalla  gallina  , il  Sacerdo- 
te tiene  continuamente  gl'occhi  alzati  e filli  al  cielo,  come  fe  folle  io 
ertali , c dice  più  volte  quelle  parole  : A nome  di  Dio  , che  quella  carnea 
fiagioueuole  a tutti  que'che  ne  mangiar  anno . Olferuano  la  medelìma  ceri- 
monia nelTammazzare  i cartrati . Con  gran  diligenza  nettano  il  luogo  oue 
s’ha  da  fare  la  cerimonia,  bagnandolo  con  acqua,  ecuoprendolo  dopo 
con  rami  dalberi . Quello  li  fà  coH’alfiflenza  di  molta  gente,  sì  come  ad  vn 
facrificio  folcirne . Richiedi  per  qual  cagione  i fecolari  non  polfono  am- 
mazzare le  galline  , rifondono  che  non  hanno  maggior  licenza  di  farlo 
che  di  confecrare  ; e non  fanno  portarne  altra  ragione  . 

Non  mangiano  cofa  alcuna  condita  da'Turchi , nè  meno  carne  da  quelli 
ammazzata,  fenò  per  forza;  anzi  odianli  di  li  fatta  maniera,  che  fchi- 
fanli  di  bere  nel  vafo  doue  ha  beuuto  vn  Turco;  e fe  vn  Turco  chiede  loro 
da  bere  glielo  danno  , ma  fubito  dopo  fpezzano  il  vafo  , acciò  niuno  di  loro 
impenfatamente  ci  beua , e diuenga  immondo  . Finalmente  li  loro  Sacer- 
doti per  farli  abborrire  dauantaggio  i Turchi  depingono  Mahomctto  fotto 
laformad'vn  Gigante  rinchiufo  in  vna  prigione  dell’Inferno  con  quattro 
fuoi  parenti:  e dicono  che  tutti  i Turchi  iono  condcnnati  in  quel  luogo 
pieno  di  beftie  immonde  che  diuoranli  . 

Credono  doucr'  edere  faluati  tutti  quelli  della  loro  Religione  conj 
quello  fauolofoe  ridicolofo  fondamento.  L’Angelo  Gabrielle,  fabbri- 
cato che  hebbe il  Mondo , fecondo  il  peccato  di  Dio,  gli  tenne  quello 
difeorfo  : Signore  Iddio  % Ecco  il  Mondo  da  me  fabbricato  , conforme  al  v0. 
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flro  •volere  : Io  ho  mollo  Hent.no  per  farlo  , & anche  miei  confratelli , 
<he  m’hanno  aiutato  ad  inalbare  monti  tanto  ahi  , che  pare  tot  chino  e fi  fo- 
fiengano  il  Ciclo  ' Deb  a chi  banana  l'animo  fenta  fatica  e fi  rema  di  cattare  i 
letti  a' fiumi  tra  nue'rr.onti , & affcgnare  il  fuo  propri  o luogo  ad  ogni  co  fa  ? Di 
flit,  Dio  grande  , coll'aiuto  del  vofiro  onnipotente  braccio , habbiamo  ridotto 
il  mondo  in  tanta  perfettione » che  gli  huomini  non  potrebbono  immaginar  fi  co  fa 
alcuna  per  la  loro  commodità  , che  non  vi  fi  troni . £ pure  per  la  fodisfattione 
che  topo  irei  fptrare  da  fi  bella  opera,  mi  ritrouo  molto  afflitto • Iddio  do- 
mandogli onde  proueniua  tauro  cordoglio.  L’Angelo  coli  rifpofe  : Mio 
Jjio  e Padre  mio  , io  vi  fcuoprirè  la  mia  affliti  ione  ; ed  é che  dopo  fabbricato 
il  mondo  con  tanti  f udori , io  prewggo  che  farà  habitatoda  vn  prodigiofo  nu- 
mero d' fi  ebrei , di  Turchi,  d' Idolatri  cr  altri  infedeli  nemici  del  vofi,o  no- 
me, indegni  di  godere  i frutti  delle  noflre  fatiche  . Dio  all'hora  replico  all’ 
Angelo  Gabrielle  : Non  pigliartcnemalinconia  , figlio  mio  , nel  mondo  da  te  . 
fabbricato  ci  faranno  gli  Cbrifliani  di  San  Gionanni  amici  miei , che  tutti 
faranno  faluati . L’Angelo  ftupendoli  come  ciò  fi  potrebbe  tare , dille  a 
Dio  : E come  Signore  non  fi  trouerà  ninno  tra  que'Chrfiani  , che  fia  peccatore 
e nemico  vofiro  l Iddio  rifpofcgli  : Il  giorno  del  ginditio  i buoni  pregheranno 
per  li  cattmi  i & in  ijuefio  modo  tutti  atterranno  il  perdono  de'loro  peccati 
& andaranno  S.ilui . Loco  l’alìurda  fauola . 

Quc’Chnfiiani  di  S.Giouanni  hanno  aliai  a fchifo  il  colore  turchino 
chiamato  Indaco,  e nè  meno  vogliono  toccarlo . Pcrcioche  dicono  che 
alcuni  Hcbrei  in  fogno  hebbero  vna  vilionc  che  la  loro  legge  rimarrebbe»» 
annullata  per  il  battefimo  di  San  Giouanm  . Ciò  laputo  dagl’altri  Hebrei 
ed  effi  hauendo  feoperto,  che  San  Giouanni  doueua  battezzai  e GILSV 
CHRISTo  , (pinti  da  rabbia  gitrarono  aliai  Indaco  chiamato  Nil  in  lingua 
loro , nel  fiume  Giordano  : dal  quale  le  acque  rimafero  immonde  & haue- 
rebbono  impedito  il  battefimo  di  GIESV  CHIUSTO  , ma  Dio  Innanzi  fe- 
ce miracolofamcnte  empire  dagl’Angeli  vn  vafo  grande  di  quelle  acque  del 
Giordano,  che  fu  trafportato  nel  Cielo:  e quando  S.Gioffiarcilta  battez- 
zò GIESV  CHRISTO  gl’ Angeli  rapportarono  quel  vafo  coll’acqua  , della-» 
quale  e’fi  fcruì  p<*r  battezzarlo . E dopo  Iddio  maledille  quel  colore  . E que- 
llo è quanto  io  potei  fcuoprirè  di  quella  Religione  de'Chrifiiani  di  San 
Giouanni . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Continuatone  della  medefima  firada  da  Baffara  ad  Ormut, 

LI  dieci  Aprile  partimmo  da  Baffara  per  Barder-Congo , in  vna  Terrade 
ouero  barca  particolare  , perche  quelle  che  portano  li  dattoli  ellendo 
troppo  cariche  fi  corre  rifeluo  nel  metterli  fopra . I.a  partenza  da  Bailara 
fu’I  fiume  è molto  difficile  e pericolofa,  per  cagione  delli  banchi  di  rena  che 
vili  trouano  , come  anche  longo il  Golfo , che  ne  rendono  l’vfcita  fafii- 
dioia  c’1  veleggiare  difficile . L\na  c l’altra  tùia  del  Golfo , che  diffide  la 

perfia 


Libro  II.  Cap.  XP' II.  ~ i 5 i 

Pcrfia  dall’Arabia,  e habitat*  da  gente  miferabile  quali  tutti  peccato- 
ti : «na  fono  gli  più  nuferabili  quelli  della  banda  dell’Arabia  Pelico  , 
alla  quale  non  credo  che  lì  delle  il  fopranome  di  Felice , fc  non  rifpetto  alle 
due  altre  totalmente  deferte  , & infruttuofe  . Veleggiando  della  parte_> 
dell’Arabia  in  vn  viaggio  da  Surare  ad  Ormus , c in  vna  ftagione  cat- 
tiua  fummo  uccelli  tati  di  corteggiare  a terra  a terra;  e que’poueri  pesa- 
tori ogni  giorno  ci  portauano  di  molto  pefee  frefeo  e falato  , alcuni 
de’quali  erano  di  tre  e quattro  piedi  ui  longhcz/a  ; e mai  vokuano  pigliar 
denari  , ma  ci  chiedeuano  del  nfo  in  pagamento.  Il  Capitano  della  nodi  a 
naue  lor  fece  offerire  del  rifo  buono  e bello , che  non  volfero  pigliare , e 
domandarono  certo  rifo  rollo  e groflo , che  li  daua  alle  galline , e alli 
forchetti,  forfi  perche  ne  doueuano  hauer’allai  più  che  dell'altro  . Vna 
volta  accortati!!  con  piu  barche  al  nortro  vafcello  lalirono  tutti  dentro  con 
bellirtimi  pefei  : in  tanto  certi  putti  e vecchi  tra  erti  appoggiati  colla-* 
fchiena  alle  gabbie  delle  galline  voltando  le  mani  addietro  rubauano  il 
rifo  delle  galline  : di  che  fattoli  accorto  il  Capitano  mollo  a pietà  accennò 
a’mai  inari  che  li  lafciaflero  fare . Io  ancora  fpinto  dacompartìone  per  tanta 
loro  infelicità  donai  a loro  vn  facco  di  quaranta  à cinquanta  libre  di  rifo  * 
efortandoli  a gocer&Io  a cafaper  l’amor  mio:  ma  vn  buon  vecchio  tra 
erti  mi  ri  fpofe  che  non  lo  fpregarebbono  in  quel  modo,  ma  loconferua- 
rebbono  per  ammaliti,  ouero  per  qualche  fpofalitio.  Ciò  balta  per  rap- 
prefentare  la  gran  poucrtà  di  quelli  Arabi . Se  il  rimanente  dell’Arabia.* 
felice  fofse  limile , li  potrebbe  chiamare  anzi  infelice  che  felice . 

Tra  le  molte  Ifole  del  Golfo  Perfico  la  principale  è Baharen  , doue  ogn’ 
anno  lì  pefeano  le  perle  , come  dirò  più  innanzi . L’acqua  di  qtieU’lfola-* 
è pelC  ma  , e chi  ne  vuol  bere  della  buona  tiene  huomini,  chela  mattina 
vanno  inaltomare,  lontano  due  o tre  tiri  di  mofehetto  , equiui  tuffan- 
doli nel  mare  empiono  nel  fondo  brocche  di  terra  di  quell’acqua  , che  rie- 
fec  dolce  ed  efquiiita . tifi  turano  que’vaii,  e li  recano  sù  dal  fondo  del  ma- 
re . Fecicfatta  diligenza  in  turti  i luoghi  oue  viaggiai,  e piai  potei  feo- 
prire  che  quella  curiolìtà  li  troui  altroue  che  in  quel  luogo.  Aggiungerò 
però  che  al  capo  di  Comorin  , e Iongo  le  corte  di  Coromandcl , e di  M aiu- 
tar * non  lì  troua  acqua , e per  non  fate  conferue  d'acqua  piouana , li  co- 
me vfano  neirindie , ertendo  tornata  a dietro  la  marea , le  donne  accanto  al 
mare  cauano  nella  rena  da  due  piedi  in  terra  , etrouanci  acqua  dolce  cj 
buona  da  bere,  della  quale  empiono  i loro  vali.  L’irtellò  fanno  Iongo 
li  due  fiumi,  tra  li  quali  camminammo  nel  Kegno  di  Vifapur  per  arriuare 
alle  miniere  de’diamanti , perche  l’acqua  di  que'fiumi  cfscndo  cattiua , gl’ 
huomini  del  paefe  fanno  buchi  nella  rena  alla  riua  ouc  trouano  acqua  buona. 

Trafìafsara,  c’1  luogo  doue  lTu  frate  sbocca  nel  inare,  li  croua  vn’Ifo- 
Jetta  oue  gittatafì  l'ancora  fiafpetta  ih  vento  fauoreuole,  vi  ci  fermartì- 
mo  quattro  giorni,  edili  al  Bander-Congoarriuammo  in  quattordici  gior- 
ni , cioc  li  ventitré  Aprile.  Baudcr-Congo  c aria  molto  più  grata  e più 
fana  che  quella  ti’Ormus,  che  è pelrtma  e fenza  dubbio , fe  non  fòise  che_> 
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la  via  da  Congo  a Lare  quali  inacccflìbile  , e quella  da  Ormusa  Lar  tolle- 
rabile ; in  ogni  modo  il  commercio  di  Bander-Congo  preuarrebbe  a quello 
d’Ormus . Due  giorni  reftammo  al  Bander-Congo  , oue  rilìede  vn  Fattore 
Portoghcfe  , che  fecondo  il  trattato  tra  il  Ré  di  Perda  c’Portoghefì  rifeuo- 
te  la  metà  delle  dogane . Egli  ci  i iceuè  con  gran  correlìa  , e mai  volle  per- 
mettere clic  al  loggiatiimo  fuori  dicafa  fua,  oue  ci  trattò  quanto  meglio 
gli  fù  godìbile . 

Chi  vuol  veleggiare  con  vafcelli  grandi  da  Ormus  a Baflara  deue  feruirfi 
de’piloti  di  quel  paefe  , perciochc  in  quel  ijolfo  per  la  gran  quantici  de* 
banchi  di  rena  che  s'incontrano,  bifogna  di  continuo  andare  lattando  il  fon- 
do del  maro  . 

Alli  trenta  c'imbarcammo  per  Sander-À baffi , & fatte  vele  alle  due  bore 
dopo  Mezzo  giorno  approdammo  ad  vn  villaggio  alla  riu  a del  inare  nell’ 
Ifola  di  Kechmice . 

Ktchmice  c ifola  di  noue  miglia  di  circuito  fituata  à diciotto  miglia_»i 
d’Ormus  : è fertile  in  grano  più  che  tutte  le  Ifole  Orientali  : e da  cfla  quell 
d'Ormiis  cauano  quali  tutte  leproui/ìoni  per  i caualli , e gli  fornifee  affai 
grano.  Li  Pcrlìani  fabbricarono  in queli’Ilola  vna  fortezza  per  guardaro 
vna  fontana  d’acqua  viua , acciò  li  Portoglieli  all’hora  padroni  d’Ormus 
non  fe  ne  preualelfero  : impercioche  ( come  altroue  raccontarò  ) Ormus 
non  ha  altra  acqua  che  quella  delle  citterne , che  cadendo  in  rena  falata_», 
gli  rimane  non  fo  che  fapore  afpro  : ma  l’acqua  delle  citterne  di  Bander- 
congo  c buona  ; e perciò  il  foggiorno  farebbe  più  a propolìco  per  il  com- 
mercio , fe  la  ftrada  da  quel  luogo  a Lar  folfc  migliore . 

L’anni  mille  fcicento  quarantino  , e mille  feicenro  quaranta  due  modali 
per  occalìone  del  negotio  della  feta  , vna  con  te  fa  tra’Perliani , KrOlandefi; 
quelli  afTcdiarouo  l'Ifola  di  Kechmice . Raccontarò  breuemente  la  cagione 
di  quella  differenza.  Arriuati  in  Peclìa  gl'Ambafciadori  del  Duca  d’Holftein, 
gli  Olandelì  prelero  fofpecto  che  coloro  voleliero  portar  via  tutta  lafeta^, 
e perciò  ne  crebbero  il  prezzo  da  quarantadue  lìn’a  cinquanta  romani . Par- 
titi che  furono  que’Ambafciadori,  gl'OIandelì  non  vollero  pagarla  più  di 
quarantaquattro.  Il  Rè  sdegnatofene  , che  non  gli  tcnelsero  parola  fece.» 
vn’ordine  che  non  potefsero  fpacciare  le  loro  mercantic , fe  prima  non  pa- 
gauano  la  dogana , della  quale  erano  efenti  quando  comprammo  le  feeej  . 
Gi’Olandeli  ciò  vedendo  prefero  rifolutione  di  tener  la  piaggia  d’Ormus. 
per  impedire  il  negotio  , & al  medelìmo  tempo  afsediarono  la  fortezza  di 
Kcchmice.con  fperanza  d’impadronirlì  di  quell'Ifola  . Ma  il  caldo  vi  è tanto 
infopportabile  dal  niefc  d’Aprile  fin  à tutto  Settembre  , che  efsendo  il  mare  • 
ineguale  , c piu  bafso  in  alcuni  luoghi,  erano  neceffitati  di  gettare  ogni  mo- 
mento Io  fcandaglio , e mentre  voltauanli  le  prore , i marinari  nel  fcan- 
dagliare  cafcauano  di  debolezza  nel  ballatoio  . Perciò  dopo  vna  gran  per- 
dita di  gente  abbandonarono  l'imprefa,  e col  mezzo  di  prefenti  fatti  alli 
principali  della  Corte  Reggia  s'accordarono  di  pagare  quaranta  fei  romani 
per  la  feta_> . 
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L’Ifola  di  Larec  è più  vicino  ad  Ormus , ma  deferta:  Hollebrand  Co- 
mandante Olandefcci  fece  fare  vn’horco  accanto  ad  vna  pallude  , douo 
vengono  a bere  i cerui  di  qncll'lfola  in  sì  gran  numero , che  in  vn  dì  n’ani- 
nuzzammo  quarantacinque . Ci  ccncua  galline , e mandre  di  pecore . Itt 
lèmma  il  luogo  era  di  gran  diuertimento . 

Da  Kechmice  veleggiammo  per  Ormus  , oue  arriuammo  il  giorno  fe-' 
guente , primo  di  Marzo , due  o tre  hore  auanti  mezzo  giorno . Il  Co- 
mandante Olandefe  fece  leuare  le  noli  re  robbe  dalla  dogana  fenza  pagamen- 
to . £ ben  vero  che  a Bailara  ferrammo  le  migliori  mercantie  in  vna_» 
calìa , che  fu  dal  Capitano  Olandelc  fìgillata  & inuiata  al  Comandante.» 
OlanJefcadOrmus  che  diede  ad  intendere  che  folle  per  la  Compagnia  OL 
landtfcchenon  paga  dogana.  Gl’Olandclici  trattarono  con  cortefia  fin* 
golarc  mentre  foggiomammo  ad  Ormus  > della  qual  città  parlerò  altroue' 
con  occafione  di  pattare  all’Indie . 

La  nauigationc  ne’Golfi  é più  pericolofa  che  quella  dell'Oceano  , pcr- 
ciochc  nelle  borafche  le  onde  fono  più  riftrettc , & vn  vafcello  non  fi  può 
fcanfare  al  largo  come  in  alto  mare,  e particolarmente  nel  Golfo  Pcrlìco 
pieno  di  baffi  fondi , e di  banchi , e di  lingue  di  terra  con  poca  acqua  affai 
auanzate  ne!  mare  : & perciò  fa  di  meftieri  feruirfi  di  marinari  del  paefe  da 
Ormus  a Badara  e da  Balfara  ad  Ormus;  que’marinari  fono  pefeatori  prati- 
chi folatncnte  di  quel  mare  . Longo  il  Golfo  della  parte  diPcrlìa  il  territorio 
è arido,  arenofo.e  fenza  acqua,  ed  é imponìbile  camminarci  per  terra  daBaf- 
fara  ad  Ormus . Haurebbono  hauuto  à caro  i Mercatanti  di  trouare  vna  fira- 
da della  parte  dell'Arabia  per  andare  a Mafchaté.onde  fi  può  facilmente  fare 
canale  a Sindi',  a Din,  ouero  a Surate , che  fono  i tre  primi  Porti  dell’indie . 

La  difeordia  molla  per  il  prezzo  della  feta  tra  il  Rè  di  Perlìa , e la  Com- 
pagnia Olandefe , fi  come  dilli  poco  innanzi , diede  occafione  alPEmi- 
ro  di  Vodana  Principe  dell’Arabia , del  quale  parlerò  nell’vltimo  Libro  delle 
mie  Rclationi , dopoprefo  Mafcaté  atti  Portoghciì , di  venire  ad  Ormus, 
oue  propofe  agl'Olfndelì  di  aprire  vna  nuoua  firada  più  commoda  per  ter- 
ra da  Mofcarèà  Balfara:  la  qual  propofitionc  fù  gradita  da'Mercatanti 
di  Badata , che  va  ino  ad  Ormus  per  il  ncgocio  delle  fpeziarie  & a Elcatif 
per  le  perle  • Quel  Emiro  offeriua  i cimeli  fin’a  Mafcalat , e l’Emiro  di 
Jtfaféalat  in  fin’ad  Elcatif.  Ma  gl’Olandefi  ringratiando  l'Emiro  gli  rapprc- 
fèntarono,  che  ciò  lor cagionarebbe  vn  pregiuditio  notabile  , clfendo  per 
ciò  fare  cofirctti  a fpartir  Pamicitia  col  Ré  diPcrlìa . E di  vero  il  Ré  di  pcr- 
fia  mentre  durò  la  difeordia  fece  faperc  agl’OIandcfi , che  i fuoi  fuddici  po- 
teuano  ftar  fenza  le  loro  fpeziarie  , perche  nafceua  nel  fuo  regno  vna  pianta 
fot  te  ccalida  quanto  il  pepe  e’garofoli  : E perciò  non  c’hauerebbc  tornato 
a vtile  agl’Olandefi , che  ogni  anno  ci  fpacciauano  circa  cinque  cento  mila 
feudi  di  fpeziarie,  dc’quali  pagatiano  la  leta,  di  difguftarfi  il  Ré  di  Perita-» , 
con  lafciare  Ormus  per  ftabilirfi  à Mafcaté  . E perciò  fù  fconchiufo  il  pcn- 
ficro  di  quella  firada , però  molro  conimoda . Quella  é la  firada  che  fi 
fufle  fatta . 


V 


Da 


154  ¥ taWj  dì  T u rcbia  , e di  Perjìa . 

Da  BaiTara  fi  fuflc  paflato  ad  Elcatif  cicca  maritimi  dcll*Arabia  Felice», 
oue  vicino  fi  fa  vna  pefca  di  perle  , che  appartiene  all'Emiro  d'Elcatif  : c 
quella  dell'Ifola  di  Baharcn  dirimpetto  à quella  è del  RèdiPerfia.  Da_» 
Elcacif  fi  pafi’auaa  Mafcalat  altra  città  d’Arabia  , ouc  rifiede  vn'altro  Emi- 
ro : da  Mafcalat  a Vodana  città  buona  fituatadoues’vnilconodue  fiumi, 
che  portano  barche  infin’al  mare , li  quali  vnici  inlìeme  n chiamano  Moyc- 
fur.  Il  Territorio  di  Vodana  non  produce  grano,  c poco  tifo,  maé  ab- 
bondante di  frutti,  è particolarmente  di  cocogni  dolci  di  faporecome 
mela.  Ci  nafeono  meloni  in  quantità,  e buoni,  e di  molta  vua.  Gl’He- 
brei  che  habitano  vna  buona  parte  della  città  , hanno  licenza  di  farci  vino . 
Da  Vodana  infin'al  Golfo  tutto  il  paefe  di  quà  e di  là  c pieno  di  dattoli,  de* 
quali  la  plebe,  che  non  ha  la  facoltà  di  comperare  il  grano,  fi  mantiene. 
Da  Vodana  3 Mafcatc  ci  fono  fidamente  quaranta  cinque  miglia,  tutto 
che  le  carte  Geografiche  ci  moftrino  affai  maggior  difianza , ma  fanno 
erroro . 

Quando  l’Emiro  di  Vodana  venne  ad  Ormus  arrotiate  la  Compagnia-* 
Olandefe , come  poco  fa  ho  raccontato  , egli  inoltrò  al  Signore  Confi  an- 
te Capo  della  Compagnia  vna  perla  perfettamente  tonda  c trafparentcj 
del  pefo  di  dicefiette  Abafsi.ciot*  di  quattordici  carati  & fette  ottaue  . 
Perche  in  Oriente  oue  fi  pefcatio  le  perle  il  pefo  è vn  Abas , il  quale  fa  fette 
ottaue  di  carato . La  qual  perla  io  viddi . E paffuto  ch'io  fui  all’Indie  il  Go- 
ucrnatore  di  Suratemi  parlò  di  quella  perla;  e l'anno  fegucntc  mentre  mi  li- 
ccntiauo  da  lui  per  tornare  in  Perfia , egli  ricordandoli  di  quella  perla 
mi  pregò , che  pafsando  ad  Ormus  ne  profferii]!  a nome  fuo  fm’a  fe&anta 
mila  Rupie . Io  fenza  dimora  /pedi/  da  parte  del  Capo  degl’Olandefi  vn* 
Arabo  aU'Emir  di  Vodana , per  offerirgli  della  perla  li  fetfantamila  Ru- 
pie, che  lono  trentamila  piafire  : ma  egli  rifpofechcne  haueua  rifiutato 
afsai  dauantagio  da  alcuni  Principi  d’ Alia  : e che  la  voleua  confcruarc  . 
La  Regina  Madre  di  Francia  me  ne  fece  vedere  vna  della  ftcfsa  natura  in.» 
pera , che  pcfaua  fei  a fette  Carati . 

- CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

Del  quinto  Viàggio  dell'Autore  ; e della  difgratia  di  quattro 

Francefi  . 

NF/quattro  primi  Viaggi/  io  deferii!!  efattamente  quattro  ftrade  diffe- 
renti . Qui  ho  da  parlare  dc’duc  virimi  viaggi/ , che  io  feci  fi  come 
il  fecondo,  cioè  per  la  firada  delle  Smirne  e di  Tauri:,  inlin'a  Spahan . 

Feci  la  partenza  per  il  mio  quinto  Viaggio  da  Parigi,  dei  uicfc  di  Febraro 
1 6 5 7 Si  ar  mato  a Marfìlia  m’imbarcai  lopra  vn  vafccllo  Marliliefc  perLiuor- 
no . Fatta  vela  la  mattina  per  tempo , c cofteggiati  da  vn  Corfaro  fummo 
corretti  di  vfeir  in  terra  tra  la  Ciutade  e Tolone . Io  mi  prefi  addofco  tut- 
te le  mie  gioie , lafciando  però  nella  nane  da  noue  inila  feudi  d’altra  tner- 

cantia . 
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cancia . Io  con  più  altri  non  ofammo  arrifchiarci  nel  vafccJIo , ma  montati 
à canallo  tornammo  à Marlilia.  Il  VafccJIo  però  diede  vela  il  giorno 
Tegnente,  e con  vento  fauoreuole , e fenza  intoppo  arriuò  felicemente  ia 
due  giorni  i Liuorno  . 

In  quello  mentre  approdò  a Marfilia  vna  nane  Jnglefe  che  veniiia  da  Spa- 
gna, & andaua  a Liuorno  . Io  con  più  Signori  facemmo  vn  prefente  di 
quaranta  doppie  al  Capitano , che  due  giorni  dopo  partì  con  vento  buono 
fin’aMafl'a , oue  voltatoli  il  vento  fummo  coArerti  d’andare  verfo  la  Cor- 
nea, e gittar  l'ancora  dietro  allaGorgona  Ifoletta  nouc  miglia  difeofla 
da  Liuorno , oue  ci  fermammo  tre  giorni  non  fenza  timore  de’Corfari . 

Di  lì  con  vento  propizio  armammo  a Liuorno  , oue  facemmo  vino 
fpccie  di  quarantena , perche  Marlìlia  era  fofpetta  di  contagione  ; ma 
però  fummo  pochi  giorni  ferrati  ; c mentre  la  flotta  s'alleftiua  per  il  Te- 
ttante io  me  n'andai  a Pi  fa,  oue  fua  Altezza  il  Gran  Duca  volle  più  volte  pi- 
gliarli gufto  à fentirmi  difeorrere  dc'miei  viaggi/:  e al  mio  ritorno  a Li- 
uorno mi  regalò  di  frutti , cafcio , Talami  , c vini  efquifitiflìmi . Due.» 
giorni  prima  di  partire  da  Liuorno  tornai  a Pifa  per  pigliar  licenza  dalla 
fua  Altezza.  Il  Signore  Cardinale de’Mcdici hauendomi  domandato  fo 
il  vino  era  buono,  gli  rifpofl  ch’era  flato  coli  buono  che  non  ce  11’era  auuan- 
zato  niente  per  il  viaggio.  Sua  Eminenza  forridendo  dille  che  m’haucua 
in  te  lo , e ne  diede  auuilo  alla  Sua  Altezza  : di  maniera  che  quando  armai 
a Liuorno  riceuei  dal  Gran  Duca  fei  calìe  grandi  di  vino  , e due  dal  Si- 
gnor Cardinale , de'quali  hauendo  regalato  tutti  i principali  del  noflro 
vafccllo,  me  n’auuanzò  ancora  fin'alle  Smirne  daprefentare  al  Confolo 
Francefe . 

Facemmo  vele  da  Liuorno  fette  naui  di  conferua,  due  per  Vcnctia-j  , 
vna  per  Coflancinopoli , vna  per  Aleppo , e tre  per  le  Smirne  . Io  montai 
' fopra  vn  vafccllo  Olandefe.  Toccammo  MclGna  , e fin’alle  Smirne  non  oc- 
corfc  c*fa  degna  di  conlìderarionc . Di  dotte  prima  di  partire  raccontnò 
l'htfioria  di  quattro  Francefi , ioti  vari/  e rragichi  incontri  gioucranno  c 
daranno  gran  lume  per  l’ifìruttione  de’coflunii  e modi  di  viucre  dc’Tur- 
chie'Pcrfiani. 

Mentre  io  flauoafpettando  la  partenza della'Carauana,  che  nonfj  oreua 
da  cinque  o fei  fettimane  eflcre  in  ordine  pcf  attutarli  ; hauendo  fiattanro 
hauutoauuifo , che  vn’Hcbrco  ricco  mercante  gioielliere  di  Coftanrino- 
poli  haueua  da  vendere  certe  perle  di  gran  prezzo  perla  loro  grofsezzac 
bellezza,  clic  è la  m glior  mcrcamia  che  fi  pofsa  portare  alJ’Jndie;  inula» 
a Coflantinopoli  vn  trito  giouane  molto  cfperto  in  quel  negotio.  Vn  gen- 
tiluomo della' Normandia  chiamato  Ilcnilla  fi  partì  con  efso  lui  dal  lo 
Smirne  nella  naue , che  conducala  à Coflantinopoli  il  Signore  de  la  J/aye 
Ambafciadore  di  Francia  con  la  Signora  fua  conforte . Quel  Genrilhiiomo 
fi  ritrouatta  due  o tre  mila  ducati  addofso  , cd  era /piritofo  , g<nerofo  e 
di  bella  prefeuza  ; ma  forti  gli  maucaua  il  giuditio  molco  uccellarlo  in_, 
«jue'padi , c faceua  le  flte  colè  con  troppa  fretta . Egli  abbandonò  il  fe.ui- 
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li o de'  Mofcouiti  per  venire  in  Candia  : ma  il  Comandatore  di  Gre- 
monuilla  che  all’hora  ci  comandala  non  gli  potette  dare  impiego  con- 
forme al  fuo  genio,  e perciò  egli  lì  riloluè  d'andare  in  Perfia  . 

Mentre  quel  Gentilhuomo  (lette  a Coftantinopoli  gli  venne  in  penderò 
di  far e vna  burla  ad  vn’Hebreo  in  quella  maniera.  GliHebrei  .che  Tempre 
cercano  le  occafioni  del  guadagno , fpeifo  andauano  a cronare  il  giouano 
mio,  & oltre  le  perle , che  non  comprò  per  edere  troppo  care,  gliefibi- 
nano  delle  pietre  di  gran  prezzo.  Quel  Gentilhuomo  Nomando  fece.» 
con  quell’Ebrei  conofcenza , & vn  giorno  tirando  da  parte  quello  che  gli 
parcua  il  più  ricco,  ditegli  che  andana  all’Indie;  e che  perciò  gli  trouaife 
perle  infin’al  valore  di  quattro  mila  ducati . Soggiunfe  che  ne  pagherebbe 
la  metà  in  moneta  , e l'altra  in  mcrcantie  ; & al  medefimo  tempo  gli  fece 
vedere  due  mila  ducati . Pochi  giorni  dopo  l'Hcbreo  inuaghito  de’ducati 
del  gioitane  gli  recò  quattro  belle  perle  con  alcuni  fmeraldi,ed  incontinente 
limafero  d’accordo  del  prezzo  ; percioche  il  Gentilhuomo  non  haueua_> 
altra  voglia  che  di  burlard  dell'Hebreo  : e di  nuouo  gli  fece  vedere  i duo 
mila  ducati , che  già  l’Hcbreo  faceua  conto  fodero  funi . 

Alerò  non  maucaua  che  d'edbire  la  mercantia  per  il  rimanente  del  paga- 
mento, la  quale  l'Hebreo  richiefe  di  vedere  : & il  Gentilhuomo  fenzapiù 
dargli  la  corda , gli  dideche  quella  mercantia  era  vna  grolla  febbre  quar- 
tana , che  da  vn  pezzo  portaua  feco , che  non  l'apprezzarebbe  troppo , ma 
folo  due  mila  ducati . L'Hebreo  eflendo  ricco  e conofciuto  alla  Porta  , adi- 
rato di  quello  sbelFeggianiento  poco  mancò  che  non  mouede  vn’altra  cat- 
tila burla  a quel  Gentilhuomo,  il  quale  hauendogli  confidato,  che  vo- 
leua  andare  in  Perda  e all’Indie , l’Ebreo  gli  poteua  dar  querela  di  fpia-». 
Mai  Mercanti Francefi,  de’qualigl’Hebrci hanno  bifogno,  rapprefentaron- 
gli  che  quel  Franccfe  era  vn  beil'humorc  pazzarello , & ottennero  che  il  ne- 
gotio  non  atfdaile  innauzi . Il  mio  Gioitane  tornò  con  edo  lui  alle  Smirne  , 
lenza  haucr  comperato  niente, e quel  Gentilhuomo  temeua  molto  che  gl’He- 
brei  non  Io  maltractailcro,  e perciò  tornarono  per  terra  da  Burla  allo 
Smirno  • 

Per  feguire  breuemente  l’hilloria  di  qnel  Gentilhuomo  c d’vn  fuo  Com- 
pagno di  viaggio  con  due  altri  Francefi  di  qualità,  voglio paifarc fotto  fi, 
lcntio  più  circollanze  di  poco  rilièuo  . 

Rciiilla  ( coli  lì  chiamaua  quél  giouane  Normando  ò Franceft  ) tornato 
alle  Smirne  montò  (opra  vna  barca  per  Scio , Rodi , & Cipri , c quindi  paf- 
sò  ad  Alefl'andreta , A ad  Alcppo , donde  fi  partì  per  Babilonia  , e per  lo 
Perfia_»  . 

Alcuni  dì  auanti  che  Reuilla  palfade  ad  Aleppo , ci  armarono  due  Fran- 
cefi, vno  chiamato  Ncret , e l'altro  Hautin  Auditore  dc’conti . Portauano 
colloro  con  (è  quattro  cade  piene  di  diamanti  fallì  in  opera , la  maggior 
parte  di  que’del  Tempio;  fopra  i quali  fi  datano  a credere  di  fare  gran-, 
guadagno  in  Perfia . Da  Marfilia  andarono  a Saida  , e da  Seyda  a Damafco 
con  fpecauza  di  palfare  a Bagdac  col  Topigi-Bafci , del  quale  ho  parlato 
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più  innanzi»  che  era  quel  Bombardiere  che  aiutò  Su  Ican  Murata  prender 
Bagdac , al  quale  il  Gran  Signore  haueua  donato  per  ricompcnza  a Da- 
tnafeo  vn  Timar  di  più  di  quattro  mila  feudi  d’entrata.  Etto  ogni  anno 
andana  da  Damafco  a Bagdat  nella  Cagione  ch'il  Ré  di  Periìa  poteua  a(lé- 
diarlo  » oue  fermatoli  tre  ò quattro  mefi , palfato  ogni  pericolo  d’aifedio , 
nel  principio  de’venti  e delle  pioggie  tornaua  a Damafco . Faceua  egli  or- 
dinariamente quel  viaggio  accompagnato  di  venticinquco  trenta  huomini 
a caualfo,  in  diciotto  o venti  giornate,trapallando  a drittura  il  Deferto,  nel 
quale  gl' Arabi  recauangli  iviueri  nel  cammino  . Faceua  egli  in  quel  viag- 
gio molto  volentieri  feruitio  a'Franchi , conducanoli  per  quella  ttrada-, 
la  più  breuc  di  tutte  ; pcrcioche  feinpre  nè  riceucua  qualche  regalo  bo- 
netto . 

Adunque  que’due  Francefi  richiedcronlo  che  li  volette  ammettere  nella-» 
fiia  compagnia:  egli  promilfe  far  loro  la  gratia,purche  alpettattero  due  o tré 
meli  quando  etto  partirebbe;  e coli  fù  concilili fo  . Ma  fette  ò otto  giorni 
dopo,  que’Franceli  fecero  amicitia  convno  Spahi Rinegato Marfilicfo, 
che  s’accordò  con  loro  di  condurli  per  la  ttrada  ordinaria/lelJa  Melòpota- 
mia , promettendo  loro  che  arriuarebbero  in  Perlia  auanti  che  il  Bombar- 
diere , o lia  il  Topigi-Bafci  partiife  da  Damafco  . 

Per  difgratia  loro  accettarono  quella  propolìtione,e  prelì  caualli  partiro- 
no da  Damafco  di  nafeotto  . Il  Topigi-Bafci  liauuto  auuifo  della  loro  par- 
tenza, non  ottante  la  cor  tetta  colla  quale  egli  gl'haueua  trattati,  rimafej 
fi  fattamente  offèfo  di  quel  modo  di  procedere, ch'e’tt  rifolfe  di  vcndicarfcne.' 
Subitoceli  fpedì  vn  de’fuoiferui  Arabi  al  Bafsi  di  Bagdat  pe'l  Deferto  , 
' per  dargli  auuifo  che  iui  douendo  palfarc  due  Francett , li  doueilè  far  fer- 
mare  ; impcrcioche  etti  fecondo  le  congetture  erano  fpie  partiti  da  Dama- 
fco per  portare  auuifi  al  Re'  di  Perfia  contra  l’intereflì  del  Gran  Signoro  : 
e dipinfe  tutti  i loro  contrafegni  della  ftatura,dcl  capo,  de’cappelli,c  tutti  i 
tratti  del  vifo , perche  cercaua  di  farli  cafcare  nella  trappola . 

Trattano»  i due  Francefi  arcuarono  ad  Alcppocon  lo  Spahi,  il  qoakj 
prima  di  partire  da  Damafco  haueua  prela. rifolutione  di  far  loro  vna  brutta 
burla  ad  Vrfa.  Vfano  ripofarfi  qualche  giorni  in  quel  luogo  per  farproui- 
fioni  di  bocca,  & in  quefto  mentre  lo  Spahi  fece  auucrtito  il  Bafsà.cho 
etto  accompagnaua  due  Francefi  che  gli  pareuano  fpie . Il  Bafsà  fubito  li 
fece  carcerare , e prefe  tutte  le  loro  robbe,e  particolarmente  otto  cento  pia- 
ftre  che  portauano , e per  fortuna  non  trouò  l’oro  che  fi  portauano  cu- 
cito addotto.  Lo  Spahi  n’hebbe  la  parte  fua.  E quello fia  per  auuifo  a 
quelli  che  viaggiano  nella  Turchia,  acciò  fiieno  accorti  con  chi  fi  con- 
fidano . 

Arriuò  ad  Vrfa  pochi  giorni  dopo  vn  feruitore  del  Confole  Francete 
d’Aleppo.che  ogni  anno  fuol  mandare  per  comperare  lane  ad  Eriuan  e Tau- 
ris  . il  quale  fopraprefo  della  prigionia  di  quc'due  Francefi,  a’quali  fuo  pa- 
drone haueua  fatto  accoglienze  ad  Aleppo , andò  dal  Balla  , e gli  raprefen- 
tò  che  que’Francciì  andauano  in  Perlia  foiatnente  per  pattate  alI’Jndic  con 
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pranza  di  Ipaciare  certe  bagatelle  che  porrauano . E finalmente  dopo 
molte  altre  preghiere  i Fiaticeli  furono  liberati , ma  le  ottocento  piallre  ri- 
rnafero  perle  fpc fe.  Ora  li  due  Francefi  ricorfero  al  feriti  tore  del  Confo- 
lc  col  quale  fecero  il  loro  viaggio  per  Tauris  a Spalian  , tutto  che  fitfle  firada 
più  longa,  lafciando  con  gran  fortuna  la  ftrada  di  Bagdat  ,oue  fecondo 
l'auuifo  del  Topigi  Bafci  il  Balla  li  haurebbe  fenza  dubbio  malamente  trat- 
tati , e probabilmente  fatti  morire  . 

Quelli  efsendo  partiti  da  Aleppo  ci  venne  Reuilla  col  fuo  compagno , e 
quindi  ad  otto  giorni  partirono  colla  Carauana  per  Babilonia , con  pili 
lettere  di  raccomandatione  per  la  Pcrfia  . E arriuati  che  furono  a Bagdat  , 
appena  hebbero  nielli  i piedi  fuori  del  Kiler , o battello,  che  prefi  in  cam- 
bio per  li  due  altri , de’quali  il  Topigi-Bafci  haueua  fcritto  al  Balla , gli  fu- 
rono condotti  auanti.e  fù  prefa  tutta  la  loro  robba  , con  le  lettere . Il  Bafsà 
fatti  chiamare  i Padri  Capuccini  per  interpretare  le  lettere,  non  lor  diede 
fede  affatto , ma  fece  venire  vn  fuo  medico  Siciliano  per  leggerle  col  fuo 
Tcforiere  fatto  gii  Schiauo  dal  principio  delle  guerre  di  Candia.  Ma  il 
medico  nè  il  Tcforiere  ,nè  meno  i Capuccini  non  fpiegarono  al  Bafsà  certe 
particole  di  quelle  lettere  che  haurebbono  forfi  fatto  gran  danno  a‘duc_» 
Francefi . 

Ciò  non  ofiante  elfi  furono  ferrati  in  vna  ftalla  piena  di  fiere®,  con  mi- 
nacciarli ogni  giorno  di  efporJi  alla  bocca  del  cannone  fe  non  confelfauano 
la  verità.  E certamente -il  Bafsà  licrcdeua  colpeuoli , conforme  gl’haucua 
fcritto  il  Topigi  Bafci  : il  cui  arnuo  ogni  dì  s’alpettaua  ; e perciò  i Capuc- 
cini & il  Cadi  Applicarono  il  Bada  che  fofpcndeflc  fua  fentenza  finche  ar- 
riuafl'e  il  Capo  Bombardiere,  acciò  li  riconofcefl'e  , ed  elio  non  delle  per 
errore  vna  fentenza  ingiufia . II  Bafsà  ci  acconfenti  non  potendo  negare  vna 
fimi!  graria.  I due  Francefi  rimafero  venti  due  giorni  in  quella  prigione  , 
finche  il  Topigi  arriuato  andò  a falurare  il  Bafsà , che  gli  fece  parte  , come 
fecondo  il  fuo  auuifo  egli  haueua  fatto  arrefiare  i due  Francefi  , li  quali  il 
giorno  feguente  gli  farebbe  vedere  . 

Adunque  il  gio  ito  dopo  furono  condotti  ìj  prigioni  d’ordine  del  Baisi 
alla  prefenza  del  Topigi , il  quale  dille  al  Bafsà  che  a’tratti  & ad  altre  quali- 
tà haueuano  qualche  fontiglianza  a que’de’quali  gPhauetia  dato  auuifo , ma 
quanto  al  vero  t.on  erano  elG  . Il  Eafsà  ciò  intefo  prefefi  colera  , e dandoli 
a credere  fe  eflere  beffeggiato  dal  Topigi  Bafci , onero  che  hauellc  mutato 
i fuoi  fentimentt  a fauore  de’due  Francefi  ; Che  vuol  dire , gli  dille  , quella 
fubitanamu fattone?  Non  hanno  il  pelo  del  colore  che  mi  fcriuefti?  Non 
ce  n’è  vr.o  attempato  , e l’altro  più  gioitane  ? Quelli  fono  quc’che  mi  de- 
pir.gefii  nella  tua  lettera . I Capuccini  certamente  t’hanno  regalato  quella 
rotte  per  farti  difdirc  ; altrimenti  non  parlarci! i in  quefia  conformità  . li 
Topigi  Baici  poco  meno  prezzato  in  Bagdat  che  il  Bafsà , prefafi  colera-* 
di  quel  dtfeorfo  . maneggiò  di  modo  quel  negotio  col  Cadi , che  il  Bafsà 
pure  libero  i prigioni  con  conditione  però  che  non  andalict  oin  Perita  . e_* 

auuiarcbjoaaaBaifarapcrriadie,si  come  fecero , Ma  il  Bafsà  volle  quello 
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che  gli  toccaua,c  perciò  Rcuil la  Iufciò  a Bagdat  vna  parte  dc’ducaci  che 
fece  vedere  alI’Hebreo  in  Codatitinopoli. 

Reuilla  co!  Tuo  compagno  (carceraci  prefero  la  firada  accennata  loro , e 
arriuati  neil'Indie  panarono  inlin'a  Bcngala.oue  furono  a riuerirc  UNabab- 
M ergimela  Generale  delle  armi  del  Gran  Mogol.  Gli  furono  prefentati  da 
gl’Inglcfi  che  negotiauano  appreilo  a quel  principe , c gli  rapprefentarono 
che  que’due  Francefi  brama-nano  di  pigliar  partito  tra  le  fue  uiilitie  . Ma  il 
Nabab  rifpofe  che  oltre  che  effi  non  iapeuano  la  lingua  del  paefe  ; nè  la-» 
maniera  di  guerreggiare , non  moflrauano  ciera  di  contentarli  il  giorno  per 
viuere  d’vua  pippa  di  tabacco  cou  acqua , e d'vna  manciata  di  rifo  , con  vna 
tela  femplice  fopra  la  teda  per  vede , che  anche  ierue  di  cintura , di  tenda  , 
e di  copertura  contro  a'calori  eccclDui  di  quelle  parti  . 

Reuilla  vedendo  non  trouare  all’Indie  da  far  bene , tornò  a Spahan  con 
Jperanza  di  trouarci  impiego . JLgli  fù  riccuuto  nella  cala  dcgl'lnglcfi , che 
fecero  fapere  al  Nazar , o fia  Maggiordomo  della  Cafa  Reggia  , che  era  ar- 
riuato  vn  GentilhuomoFrancefe  brauo  , ed  cfperto  guerriere.  L’occalio- 
nepareua  a propofito  , perciòche  era  venuto  auuifo  in  Corte  che  molti 
Corfari del  mar  Cafpio  faceuano correrie  uclGuiIan.e  nel  Mazandran_». 

Il  Nazar  rifpofe  che  neH'occafione  non  fi  feordarebbe  di  farlo  fàpcrc  al  Rè , 
che  ali’hora  era  Cia-Abas  Secondo  del  nome,  sì  come  egli  fece , c ofseruò  la 
fua  promeda . 

All'hora  trouauafi  in  Corte  vn  Rè  di  Giorgia  vecchio  di  età  di  ottanta-» 
anni  e più  , che  ci  fece  venire  dedramente  il  Rè  di  Perfia , con  promettergli 
malitiofàmcnte  di  rimetter  nel  Regno  li  fuoi  figliuoli . Il  Rè  per  diuertirlo 

10  faceua  partecipe  di  tutti  i fuoi  piaceri  : lo  conduceua  feco  a caccia-. , 
beneua  fempre  con  lui:  ma  però  con  tante  carezze  non  gli  mantenne  la-» 
promeda.  Tre  o quattro  giorni  da  che  gl’Inglefi  diedero  auuifo  al  Nazar 
dcll’arriuo  di  Reuilla  , il  Rè  trouandofi  allegro  & in  conuerfatione  col  vec- 
chio Re  di  Georgia , il  Nazar  ferucndolì  della  commodità  del  tempo  dille 
al  Rè  , che  era  arriuato  vn  Francefe , quale  gl’haueuano  dipinto  gl’/ nglefi . 

J1  Rè  comandò  che  fuffe  introdotto  ; e fubito  venne  Reuilla  accompagnato 
dallTnterprete  Inglefe  . Come  egli  hebbe  falutato  il  Rè,  Sua  Maedi  diman- 
dò al  Nazar  , che  cofa  hauede  intefo  di  quel  Franguis  : Il  Nazar  rifpolcj 
che  lùneua  faputo, quegli  hauer'hauuto  impieghi  confiderabili  nelle  guerre. 

11  Uè  non  chiefe  altro . Mezza  horadopo  il  Rè  dimandò  all’Interprete  che 
cofa  haueua  intefo  di  quell’huomo  . L’Interprete  rifpole  che  fi  làpeua  di 
certo  ch'egli  haueua  comandato  mille  huomini . Il  Ré  dopo  vn  poco  di 
tempo  dille  all’Interprete  che  domandane  a lui  fteflò , quale  comando  egli 
haueua  hauuto  tra’Chridiani . Reuilla  rifpofe  ch’era  dato  Capitano  d’vna 
compagnia  delle  guardie  del  Rè  d'Inghilterra  compoda  di  ducento  huo- 
mini . Ciò  intefo  il  Re  s’adirò  con  grande  fdegno  , e guardando  il  Nazar 
con  occhio  dono  : Cane  , che  tu  Jet  , gli  dille , mi  ciani  ad  intendere  che  quel 
Tranguis  haueua  comandato  mille  huomini , edeg'i  mede  fimo  confefla  effere 
fiato  follmente  Capitano  di  ducente  huomini  • Domandagli  per  qual  cagiona 
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egli  è venuto  in  ejuc/lo  pacfe . Reuiila  riipofe , che  haucua  prefo  tanto  cor 
doglio  che  fuflc  fiato  l’arco  morire  il  Ré  d’Inghi  Rena  Ho  padrone  , cl.e_» 
mai  più  non  volcua  tornare  nella  Chriftianiti  . Il  Rè  per  quel  difeorfo  in- 
asprito dauantaggio  : Cavie  è pofjibile  , replicò  , che  tu  Capitavo  delle  guar- 
die del  Rè , eoli  tutta  la  tua  gente  non  habbiate  verfato  fin  all'vlt.ma  goccia. _» 
di  fangue  per  la  fua  dtfjej'a  . 7 « non  fei  degno  di  vivere  . Et  alì’!. ora  coman- 
dò ai  Nazar  dj  rumarlo  , c rapprefentarglielo  a Aio  tempo.  L’ordinc_> 
Reggio  fucfeguito,  &■  il  Nazar  lo  tenne  prigione  in  cafa  fua,oue  i Franchi 
non  lo  lafciarono  patire  di  cola  alcuna. 

In  Pcrlia  ninno  ofa  parlare  al  Kè  à Aurore  di  que’che  d’ordine  fuo  fono 
carcerati , mala  loro  fcarccrationc  depende  dai  proprio  rr.otiuo  del  Re  ; il 
'quale  per  edere  alto  di  vino  quando  lo  fece  cacciare  dalla  Aia  prefenz&_> , 
difficilmente  fé  ne  potcua  rammentare . Però  dopo  veiitidue  giorni  gl’Eii- 
nucclii  del  Rè  ad  ifianza  d’vn  FranccSe  chiamato  Claudio  Mulìn  Armaiuo- 
lo di  Palazzo  > ciré  con  elfì  Allena  buffoneggiare , arrischiai  otiti  di  parlarne 
al  Rè , che  comandò  gli  biffe  condotto  auanti  il  giorno  Seguente  . Gli  fu 
meda  ad  dolio  la  Cubiate,  veda  colla  quale  vfano  Salutare  il  Ré  : & in  quefio 
modo  Sù  accommiatato . Egli  tornò  in  Europa , ed  io  mi  ricordo  d'hauec- 
lo  veduto  dapoi  ad  AinAerdani . 

Gli  due  altri  Francefi  che  innocentemente  furono  la  cagione  della  pri- 
gionia di  Remila  a Bagdat,  che  in  compagnia  del  Seruitore  del  ConSolo 
FranccSe  andarono  da  Aleppo  a Spahan , hauendo  Saputo  che  il  Ré  di  PerAz 
hauena  comperato  da  me  più  di  quaranta  mila  Scudi  di  belle  gioie  non  ofa- 
rono , mentre  io  reAai  in  Ifpahan  > far  vedere  le  loro  babbiole  del  Tempio  : 
ma  Sette , ouero  otto  giorni  dopo  la  mia  partenza  inoltrarono  la  loro  mer- 
canta al  Nazar,  pregandolo  di  farla  vedere  al  Ré  « Il  Nazar  nel  veder  quel- 
le pietre  SalSe  A prefe  colera  , e con  minacele  lor  dille  che  Amili  bagatclle 
non  enti auano  nel  palazzo  Reggio , e che  Se  non  fufse  che  il  Ré  portaua_» 
affetto  alla  Natione  FranccSe , egli  haurebbe  Satto  Spezzare  la  loro  mercan- 
ta ,&  Saputo  caligare  la  loro  sfacciataggine.  Que’FranceA  ritiratili  con 
vergogna , A rifolfcro  di  pafsare  aU’Indie . ImbarcaronA  ad  Ormus  Sopra-» 
vna  naue  Olaudefc  per  Maslipatan  nella  coita  di  Coromandcl , e quattro  O 
cinque  giorni  dopo,  Sacre  vele  Hautin  A morì  su’l  mare, e Neret  ammalatoti 
rimale  di  continuo  languente , Anche  pafsò  anche  efso  all’altra  vira  a Ma- 
drefpatan  nel  Conuento  de’Capuccini , doue  Sù  trasportato  ad  iAanza  del 
Comandante  Olandefe . 

Vn  marinaro  FranccSe  di  quel  vafcello  che  fcruiua  Neret  nella  Aia  malat- 
tia , cambiando  fpeffo  all’hofteria  qualche  doppie  Sù  SoSpettato  , e fctiopcr- 
to  hauergli  Ieuato  vna  cintura  piena  di  doppie . II  Comandante  gli  fece  re- 
stituire ogni  cofa , alla  riferua  di  due  o tre  doble  ch'egli  hatieua  fpefe , e fece 
vendere  tutte  le  loro  pietre  falfe  quanto  più  fù  poflibile , facendo  capitare 
ad  Amsterdam  tutta  la  moneta , che  poi  fù  pagata  fedelmente  a Parigi  al 
Signore  Ciandelier  auuocato  & Herede  del  detto  Hautin  . 

Potrei  raccontare  più  altri  eferapi  del  bell’ordine  che  s’ofcerua  per  tutto 

rOricn* 


libro  11.  Cap.xnu : 16 1 

1'Oriente  per  conferuare  i beni  d’vn  foraftiere  morto  in  Perfia,  in  Turchia-* 
o ncirindic . Percioche  fe  que'beni  fi  rrouano  nelle  mani  de'Mahometrani  , 
elfi  ferratili  fedelmente  fotto  le  chiaui, e mai  non  li  toccano  fe  il  vero  herede 
con  prouc  autentiche  non  nc  fi  iftanza  • Se  poi  vengono  in  mano  degl'In- 
glefi,  oucro  dcgl’Olandefi , ne  fanno  inucntario,c  fattone  auuifaco  f Herede 
glieli  fanno  tenere  con  ogni  fedeltà  • 

Gl'infortunati  auuenimenti  di  quc’quatrro  Francefi  polTono  dare  gra nu 
cognitionc  di  più  cofe  particolari  praticate  in  Turchia , in  Periti  e nel- 
J'indie  . 

Torniamo  addietro  alle  Smirne , donde  io  parti  colla  Carauana  per  Tau- 
ris  , per  la  (trada  più  innanzi  deferitta.  Arriuati  a Tocat  fummo  obbliga- 
ti per  cagione  delli  calori  eccertìui  di  lalciare  la  firada  ordinaria  verfo  Set- 
tentrione,e feguirc  quella  delle  montagne, che  fempre  riefeepiù  frefca&rom- 
brofa.  Trouammo  la  neue  in  molti  luoghùe  molta  herbaacctofabelliffima» 

& nella  fommità  d’alcuni  di  que'monti  vedemmo  affai  conchiglie  , limili 
a quelle  che  fi  trouano  longo  la  riua  del  mare  & a monte  Mario  di  Roma . 
Da  Erzerom  patfammo  a Kars , c di  lì  ad  Eriuan . Il  Can  all’hora  sera  riti- 
rato (opra  i monti  a tré  miglia  dalla  città  per  isfuggire  li  caldi  grandi . 

Il  fuo  Luogotenente  mi  dille  che  per  creanza  alianti  partire  oltre  dotieuo 
andare  a riuerirlo  , fi  come  feci . Lo  trottai  fotto  le  fue  tende  in  vita  bella-» 
collina , coperta  ancora  di  nette  . Ne'luoghi  otte  com  inciau3  a disfarli  J<t_» 
neue  fi  fcuopriuano  di  molti  e belliffimi  fiori  : di  maniera  che  in  quel  luogo 
nello  fteffo  tempo  godeuanfi  l'inucmo  e la  eftate . Il  Kan  mi  riceuè  con_» 
grande  accoglienza,  e mi  donò  vn  bel  padiglione  coperto  di  fcarlatto , e 
ci  mandò  per  dieci  giorni  interi , che  ci  fi  fermammo  , le  prouifioni  della 
fua  cucina  per  me  c per  li  miei  compagni . I due  primi  giorni  non  ci  mandò 
vini,  per  darci  ad  intendere  ch’egli  era  buon  Mufulman;  ma  dopo  ce  ne  fece 
recare  delli  buoni . Ci  regalò  di  meloni  buoni  e di  melagranati , e panam- 
mo il  tempo  a caccia . 

Io  feci  qualche  negotio  col  Kan  , ma  non  gli  feci  vedere  ciòchehaueuo 
di  più  bello:  impercioche  non  fi  debbono  mofi  rare  al  Rè  quelle  mcrcantie 
che  hanno  vedute  i Goucrnatori  delle  Prouincie;  perche  egli  hàrelatione 
di  tutto  quello  che  fi  parta,  e fi  fiimarebbe  offefo  fc  glifi  facerte  vederti 
vnacofa  che  prima  vn  fuofchiauohauerte  veduta  : e’1  mercante  correbbe 
rifehio  d’ertere  maltratto , anzi  niuno  compirebbe  mai  vna  cofa  curiof<t_» 
che  il  Ré  ha  veduta,  per  prefentargliela,  perche  non  fegli  fi  mairegaio 
d’vna  cofa  che  egli  hà  veduto  vna  volta . 

Da  Eriuan  chi  vuole  può  lafciare  la  Carauana , perche  le  firadc  iru, 
perfia  fono  ficure  . Hauendo  io  intefo  che  il  Kan  di  Gengea  era  huo- 
no  curiofo  che  haurebbe  comprato  volentieri  gioielli  , mi  rilolfi  di 
prendere  quella  firada  ; ma  la  prima  giornata  mutai  penfieroper  caufa_> 
delle  firade  montttofe  & afprc , e’prccipiti;  pcricoloii , che  incontrai , e an- 
cora perche  penfai  che  facendo  vedere  al  Kan  parte  delle  mie  gioie,  correuo 
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pericolo  di  non  ardire  moftrarlc  al  Ré , e di  non  venderle  piti  : e perciò 
tornando  addietro  giunfi  la  Carauana  a NaKfiuan , con  la  quale  andai  a 
Tauris . e quindi  a Spahan , oue  il  Ré  m'accolfe  honorcuolmente  , co- 
me racconterò  nel  mio  fcfto  Viaggio  . Gli  vendei  per  fefsanra  duo 
mila  feudi  di  gioielli  & altre  inercantie  pretiofe  . Finalmente.» 
egli  m’Honorò  della  Calante , cioè  della  verte  che  dona 
a*  fuoi  fauoriti  , e a quelli  di  grado  eminen- 
te t fi  come  racconterò  più  addie- 
tro con  vna  relationc  di 
fimili  particola- 
rità. 


NEL  QVALE  SI  TRATTA  DEL  SESTO 
& yltimo  Viaggio  dell’Autore , e delle  fìrade  per 
entrare  in  Turchia  & in  Perfia  per  le  Prouin- 
cie  Settentrionali  dell’Europa  . 

Con  vnaRclationc particolare  di  diuerfì  Raejì  vicini  al 
Mar  Nero  , & al  Mar  Cafpio . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  feflo  & vltimo  Viaggio  dell  Autore  da  Parigi  in  fa' al  fu» 
sbarco  alle  Smirne  . 

I E D I principio  al  mio  feflo  Viaggio  di  Leuantej 
li  dicifctce  Nouembrc  mille  feicento  feflanta  tre , par- 
tendo da  Parigi  con  otto  hiiomini  di  diuerfe  pro- 
feflioni,  fecondo  penfai  douermi  cfscre  vtili . Por- 
ta uo  meco  pietre  ptetiofe&  opere  d’Orefici,  & altri 
lanori  curiofi  deflinati  perii  Re' di  Perfia  , & pe'l 
Gran  Mogol  fin’al  valore  di  quattrocento  mila  lire . 

Comprai  ancora  a Lione  vno  fpecchio  di  acciaio , o 

lìaui  metallo  toncauo  e tondo  di  due  piedi  e mezzo  di  diametro . Produ- 
cala marauiglioli  effetti.  Se ^ponendolo  al  fole  fi metccua  vnapiaflranel 
punto  della  reflefiìone  dc’raggij , incontinente  fi  flruggcua  : ributtauadi 
tal  modo  le  fpecie  fuori,  che  mettendogli  innanzi  vna  ipadapareua  n’vfcif- 
fe  vn’altra.  Di  notte  fc  fi  prefentauaauanti  vna  candela  , poteua  leggerli 
vna  lettera  ducenro  paffi  lontano  nel  punto  della  reflefiìone . Nel  cammi- 
no andauo  fempre  comperando  qualche  nuoua  curiofità,che  flimauo  douet* 
cflerc  gradua  da  que’due  gran  Monarchi  dell’Afia,  da'quali  haueuo  ricala- 
te cortefie  ,&  particolarmente  dal  zio  del  Gran  Mogol,  che  mi  fauoriua.» 
in  ogni  cofa , Si  a’quali  haueuo  venduto  di  molte  cofe  curiofc  ne’mici 
Viaggi/  precedenti . 

Da  Lione  pafsammo  a Marfilia  , oue  dopo  dieci  giorni , li  dieci  di  Gen- 
naro del  mille  féicento  fcfsanta  quattro  c’imbarcammo  nella  barca  del  Pa- 
drone Giouanni  Flour,  chiamata  il  Pofliglione  per  la  fua  leflezza  . La  mat- 
tina del  giorno  feguente  vedemmo  vicino  all’Ifolc  di  Santa  Margarita  vn_» 
gran  nauilio  : fugimmo  con  vn’altra  barca  al  porto  d’Agaic  lei  miglia  da 
Fregiusioue  falimmo  a terra,  e ci  vedemmo  bellifiìmi  giardini  con  viali 
d’alberi,  di  melangoli,  e limoncelli,  & d’altri  agrumi . La  fera  alle  ventitré 
bore  tornati  alia  riua  vedemmo  arriuarc  al  torto  a tutte  vele  vna  barca 
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de’Signori  della  Forana , che  voleuano  in  ogni  modo  far  pagare  certi  dati/» 
che  i Marfiliefi  non  vogliono  pagare  quando  vanno  con  barche  in  Italia-* , 
Io  preuedendo  la  baruffa  mi  prefì  addoilo  vna  parte  de’miei  gioielli,  e diedi 
l'altra  a vn  mio  feruitorc  : e volendo  per  più  ficurezza  falire  in  vna  barca-» 
Genoucfc  calcai  in  mare,  con  pericolo  d’annegarmi , fe  non  trouauo  vna 
corda , ad  vno  de’cui  nodi  mi  ritenni , e coll’aiuto  di  Dio , e d\n  mio  fcr- 
uitore  montai  dentro . 

La  barca  delSig.  Forana auanzacalì  fopra  la  noftra , e’1  Capitano  veden- 
do  che  Gio.Flòur  non  volcua  arrenderli, fece  fare  vn  fcarico  di  più  mofehet- 
tate;  e rimafero  alcuni  leggermente  feriti,  e vn  marinaro  morto  . Il  no- 
di o Capitano  non  fi  sbiggotì  punto , ma  efperto  nel  fuo  mefìitre  , con  de- 
strezza fpinfc  la  àia  barca  tra  due  altre  Gcnouefì  che  italiano  in  quel  ridot- 
to . Eia  barca  della  Forana  , che  la  volle  giungere , impacciatali  tri  li  cor- 
daggi  e le  vele  di  tante  barche  ; frattanto  l’altra  hebbe  tempo  d'vfcire  dal 
porco  c di  slargarli  con  forza  di  remi , e con  l’aiuto  del  vento  fauoreuole  . 
La  mattina  fegueote  toccò  Monaco , c di  li  a due  giorui  entrò  ne!  porto  di 
Genoua_> . 

Io  che  m’era  ritirato  nella  barca  Genouefe  , vedendo  quella  del  Padrone 
Flour  fcappara.pafsai  nella  barca  d’vn  Padrone  di  Froncignan.chc  portaua 
vino  di  Linguadoca  nelle  colie  d’Italia  , e toccaua  Liuorno  . 

Arriuaci  che  fummo  a Monaco*  io  fatico  nel  Palazzo , andai  a rendere  il 
{aiuto  alla  Signora  Priucipefra,percioche  il  Principe  era  andato  a Genoua  .• 
Ella  mi  fece  vedere  di  molte  curiofìtà  nel  fuo  cabinetto  .etri  le  altre  più 
pezzi  bellilfimi  di  bc’quadri , lauori  d’orloggicri  c d’orefici , e per  cofo 
rare  , due  pezzi  di  criÀailo  grofli  l’vuopiù  di  due  dica,  in  vn  de'quali  in 
mezzo  fi  vede  da  vn  bicchiere  d’acqua , e nell'altro  del  mofcolo , ria- 
fen  aci  dentro  nacuralmcnte  quando  fi  congelò  il  criftallo  . La  guardarob- 
ba  è vna  fala  grande  piena  attorno  d’armari; , con  molti  pezzi  d’oro  e d'ar- 
genteria, lecci  ricamaci  d’oro  con  feme  di  perle,  & altri  molto  ricchi  or- 
li amenti . 

Dalla  galleria  del  Cartello  firuato  fopra  vna  rupe  tagliata  che  auanz^  in 
mare,  fi  gode  la  viAa  della  marina  congrangullo.  Quella  rocca  cvnita-* 
'alle  montagne  di  quella  co  Ita  col  mezzo  d’vna  lingua  di  terra,  ed  è vna-» 
-delle  più  confìderabili  piazze  d’Italia . Quiui  furono  fabbricate  quelle  mo- 
nete di  cinque  foldi , che  furono  portate  inLeuance,  e delle  quali  parlai 
nella  mia  Kelatione  del  Serraglio . 

Il  gioì  no  feguente  perche  la  barca  di  Frontignan  camminaua  con  trop- 
po commodità  io  prefì  vna  Felucca , nella  quale  coAeggiando  quella  riua  a 
riuiera  detta  di  Genoua  lì  famofà  per  i fuoi  villaggi,  vfeimmo  a cetra  noue 
miglia  lontano  da  Genoua  , e montaci  a cauallo  Seguimmo  per  certa  longo 
la  campagna  della  riuiera,  che  è la  più  grata  e vaga  colta  di  mare  che  lì 
polla  godere  al  mondo , d’vna  parte  adornata  di  cafe  magnifiche  , e di 
giardini  Superbi,  con  vn’infinicà  d’agrumi;  c dell’altra  vcugono graciofa- 
mence  romperli  le  onde  del  mare . 

Trouai 
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Trouai  a Genoua  miei  feruitori , e partitine  due  giorni  dopo  ap- 
prodammo in  ventiquattro  horc  a Liuorno , otte  incontinente  io  andai  a fa- 
Iutarc  il  Gouernatorc  , che  midifleche  Tua  Altezza  haueua  faputoche  io 
doueua  ai  ritiare  , c gl  haueua  dato  ordine  di  regalarmi  da  parte  fua  di 
due  calle  di  vino  di  Horenza , e che  io  doucUì  andare  a crollarla  a Pila  , oue 
fi  tratte  neua  colla  Corte  c la  lua  Famiglia . 

Subito  inteio  quell’ordine  io  parti  per  Pi  fa , oue  fui  con  fi  fatta  acco- 
glienza riceuuto  dal  Gran  Duca,  dalla  Gran  Ducheflà,  c dalla  Gran  Prin- 
cipeila  nuora  loro,  che  mai  non  me  ne  potrò  nè  de uo  dimenticare . Il  Gran 
Duca,  che  all’hora  negotiaua  caldamente  l’accordo  tra  Papa  Alcflandro 
Settimo  e’1  Rè  di  Francia  per  cagione  dell’infulto  fatto  in  Roma  d.u» 
alcuni  infoienti  lòldati  Corfi  concia  il  Signore  di  Crequi  Ambalciado- 
re  di  Francia  ( nel  quale  Trattato  intcruenne  per  il  Rè  di  Francia  Mon- 
fignore  di  Bourlemont  Auditore  di  Rota  ) non  hebbe  commodità  di 
trattenerli  con  me , ma  mi  diflè , che  trà  otto  o dicci  giorni  il  negotio 
farebbe  iòrnito,  c che  all’hora  verrebbe  a Duomo  panare  vna  parte  della_j 
Qu  arci  ima  . 

Adunque  venne  a Liuorno  il  Gran  Duca  con  tutta  la  fua  Corte,  e’1  gior- 
no legucnte  elfendo  io  andato  a falutarlo  , mi  dille  che  haurebbe  molcoa 
caro  di  fentirmi  difcorrcre  de  miei  viaggi/ , mentre  mi  fermarci  a Liuor- 
no  .Quali  ogni  mattina  ini  faceua  federe  accanto  al  fuo  Ietto  per  leggergli  le 
note  dc’mici  viaggi/, ma  però  gli  piaceua  piu  fentrrmeli  raccontare  dì  bocca. 
£gli  haueua  da  vn  pezzo  appo  di  fc  vn  Muto  , coi  quale  s’intendeua  con  fi- 
giu , di  maniera  che  parea  fi  parlailèro . £ vidi  più  volte  il  Gran  Duca  coir- 
le gnargli  le  chiaui  del  fuo  cabinetto  per  portargli  lettere  o altre  cofe,  e mai 
il  Muto  non  fi  sbagliaua  di  recargli  ciò  che  voleua . Sua  Altezza  fi  diiertaua 
molto  a vedere  gli  effètti  del  mio  fpecchio  di  acciaio , che  accendcua  il  fuo- 
co m ogni  forte  di  legno,  ediftruggcua  ogni  più  rozzo  metallo.  Brama- 
ua  egli  molto  di  vedere  quali  operationi  haurebbe  fatto  al  chiaro  della  luna 
ma  mai  non  fi  vidde  bene  mentre  rimali  a Liuorno . 

Decimatomi  dal  Gran  Duca,  dalla  Gran  Ducheflà,  & dalla  Gran. 
Principila,  egli  mi  mandò  di  tre  forti  di  vini per  il  Viaggio  , de’Sala- 
mi , del  cafcio  , e di  molte  confettami  con  vna  cadetta  piena  de'fuoi  medi- 
«icamenti  e contraueJem  tonto  famofi,  ma  poco  mi  giouarono  /perche 

jubito entrato  che  fui nepaefi  caldi  tutti que’antidoti,  ogli,  c confettioni 
bollendo  per  forza  del  caldo  ecceflìuo  fpaccarono  i vali  j e da  ventiquattro 

iTfondoerWCa  fcrratlCon  vitc  niuno  rimafc  &«<>,  ma  a tutti  fcappo  il 

QjicI  bel  regalo  mi  coftrinfe  d’andar’a  ringra  tiare  il  Gran  Duca,  che 
mi  dille  con  fegmd  affètto  fingolarc  , che  m’haurebbe  mandato  altre  cofe 
che  que  medicamenti;  ma  che  bramando  di  tutto  cuore  di  riuedermi  al  mio 
ritorno  con  buona  famrà,  non  haueua  flimato  potermi  dare  cofa  miglio- 
re per  cofcruarla  che  que’cordiali . Finalmente  fattagli  riuerenza,  mi  li- 
ccntiai  parimente  dai  Signore  Cardinale  dc’Medici  fuo  Zio,  & il  giorno 
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feguentc,  cioè  il  Mcrcolcdi  ventifci  Marzo  del  mille  feicento  felfantaquattro 
m’imbarcai  fopra  vnanaue  Olandefe  chiamata  la  Giufiitia,  il  cui  Capi* 
tano  s’addomandaua  Giacobbe.  Entrando  nella  barca  per  venire  al  va- 
Icelloil  Gran  Duca  colla  Gran  Duchelfae’Siguori  Principi  vennero  al  bal- 
cone che  guarda  su’l  porco , e più  fiate  gridando  mentre  panammo  mi 
pregarono  il  buon  viaggio . 

Li  vencifetce  tutto  il  giorno  fpalfeggiammo  vicino  alla  piaggia , af* 
peccando  l’alcri  vafcclli  che  non  erano  ancora  carichi . Alle  ventiduo 
bere  il  Gran  duca  con  gli  Principi  e le  Principellc,  e buona  parte  della  cor- 
te vennero  con  due  galere  c tre  brigantini  palleggiare  attorno  alla  flotta, 
e furono  fallitati  da  tutti i vafcclli  con  più  fpari  di  cannoni.  Alle  venti 
quattro  hore  fpararo  il  tiro  di  partenza , gli  vndici  valcelli,  de’quali  la 
flotta  era  compofla,  fecero  vele  col  vn  vento  Maeflro  alla  volta  di  Melfina . 
Fra  quelli  vndici  vafcclli  due  erano  di  guerra,  c noue  mercantili,  cioè 
quattro  per  le  Smirne  , tre  per  Ancona  , e due  per  Vcnetia . Tutta  la  notte 
il  vento  fù  fauorcuole  nu  gagliardo  , e perciò  due  oaui  fi  fepararono,  paf- 
fandocralc  Ifole  d’Elba  e di  Corfica , mentre  veleggiammo  tra  l’Elba  e 
l'Italia. 

Li  ventiorto  alle  quattordici  hore  paflammo  tra  Porto  Ferraro  e Piom- 
bino : alti  quindici  tra  l'ifola  Palmaiola  & vn'altra  picciola  : alle  Tedici  ho- 
re vedemmo  Porto-Longone , poi  Monte-Chriflo  : alle  diecinouc  hore.» 
fcuoprimmo  Cafligl ione-sere , e’1  refio  del  giorno  corteggiammo  1’Ifole  di 
Gigio  e di  Sanuti , e vogammo  fin’alla  notte  con  vna  vela  fola , per  dar  tem- 
po a’vafcelli  feoflatifi  disgiungerci  : ma  non  li  potemmo  fcuoprire , c_> 
perciò , fiefe  tutte  le  vele  auanzainmo  affai  quella  notte  . 

Alli  ventinoue  col  medefimo  vento  Maeftro  la  mattina  vedemmo  l’ Ifo- 
Je diPontiae di  Palmarola , eia  fera  quelle  di  Vencione  ed’Ifchia  . Su* 
fare  della  notte  prendemmo  rifolutione  di  lafciare  la  via  del  Faro  di  Melfi- 
na , e di  girare  attorno  alla  Sicilia  con  fperanza  di  trouare  i valcelli  : ma_» 
alle  cinque  hore  di  notte , voltatoli  il  vento  Maeflro  di  Tramontana  ma  de- 
bole , quella  notte  facemmo  foto  quaranta  miglia  in  circa . 

Li  trenta  tutto  il  giorno  il  mare  rimafe  calmo , & accodando  fi  la_* 
notte  forfè  vn  vento  Sirocco  gagliardo , che  molto  c’inquietò  quella  notte . 

A di  trcnt’vnoil  medefimo  vento  gonfiando  aliai  il  mare,  molti  palfag- 
gieri  s’ammalarono  . Aflc  tre  hore  di  notte  il  vento  voltatoli  a Ponente  « 
ripigliammo  con  gran  giubilo  la  nortra  firada . 

A dì  primo  Aprile  la  mattina  la  flotta  fi  vidde  fparfa  per  cagione  del 
temporale  precedente  & del  buio  della  notte,  ma  alle  quattordici  hore 
ftorgemmo  le  tre  Ifole  limate  dirimpetto  a Trapani  ; ciò  fonoLeuanzo  , 
Maretimac  Fauagnana . A mezzo  giorno  riunironfi  tutti  i valcelli  vicino  a 
quelle  Ifo.'e , e lattali  bonaccia  fin’a  mezza  notte  , all'hora  s’alzò  vn  vento 
Maeflro  , n.a  tanto  debole  , che  la  notte  non  auanzammo  quali  niente. 

A dì  due  continuò  il  medefimo  vento  fin'alle  fedici  hore  , ma  ofeutato- 
fi  il  tempo  forfè  il  vcuco  di  Leuante  : perdemmo  la  firada  per  non  enrrare 

nella 
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nel  la  corta  di  Barbaria  . I.afera  tornò  il  vento  Ponente  ma  debole  : e cosi 
poco  auanzammo  quella  notte . 

Alli  tre  nel  tar  del  giorno  forfè  la  nebbia  con  pioggia.  Se  il  vento  inco- 
llante ci  coftrinfc  di  corteggiare  inrtn'alle  ventiquattro  bore;  all’hora  fo- 
prauenne  il  vento  Maertro , col  quale  ripigliammo  la  Brada . 

A dì  quattro  all'alba  fcuoprimmo  Titola  Pantalarea  . Tutta  la  fera,  e la 
notte  feguimmo  la  corta  di  Sicilia. 

Alti  cinque  riunitoci  fauoreuole  il  vento  quella  notte,  la  mattinaci 
trouainmo  quattro  miglia  lontauo  dalle  corte  di  Sicilia  dirimpetto  al  Ca- 
po Pailaro.  Vedemmo  il  monte  Gibello  coperto  di  neuc.  Dopo  pranzo 
fcuoprimmo  (a  corta  di  Siracufa  . La  fera  al  calar  del  fole  ccfsò  il  vento  , 
e continuò  la  bonaccia  tutta  la  notte  molto  fauoreuole  per  cau fa  dell'in- 
fortunio che  mancò  d’arriuarci . Impercioche  alle  otto  horc  l’ammira- 
glio s’accoftò  di  dietro  al  noftro  vafcello  , e fe  il  vento  era  gagliardo  cor- 
reuano  pericolo  d'affondarrt  l’yn’o  l’altro  ; e ciò  accadde  per  la  neglieenza 
del  piloto  dell’ammiraglio  , che  non  fece  fare  buona  guardia . 

La  mattina  delli  fei  la  calma  durò  lìn'alle  quindici  bore , & all'hora  forfè 
vn  vento  di  Leuantc,  ma  debole;  e tutto  il  giorno  vedemmo  Monte  Gibello  . 

A dì  fette  fcuoprimmo  il  Capo  Spartiuento , e la  fera  certe  altre  terre  di 
Calabria  . lòtta  la  uotte  rimale  calma . 

Agli  otto  paffammo  accanto  al  Capo  Boriano,  poi  vedemmo.il  Capo 
Stillo,  e della  Colonna . 

il  nono  alla  mezza  notte  il  vento  Sirocco  foprauenne  con  nuuole  ; e 
ci  trattenne  ventiquattro  hore  fenza  auuanzare  . 

Li  dieci , voltatoli  il  vento , e {chiari cali  l'aria  ci  trouammo  alla  bocca-» 
del  Golfo  di  Venetia  tra  il  Capo  disanta  Maria,  eia  corta  di  Grecia, 
icui  monti  erano  coperti  di  neuc . Alle  quindici  hore  feguimmo  la  noftra 
ftrada  : & i tre  vafcelli  per  Venetia  & Ancona  entrarono  nel  Golfo . Mai 
non  potemmo  feoprire  che  diuenuero  i due  vafcelli  difeoftatifi  la  prima-, 
notte.  A mezza  notte  il  vento  lì  voltò  a Tramontana. 

Gli  vndici  la  mattina  vedemmo  le  Ifole  di  Faun  e di  Merlerà,  e quella  di 
Corfù . A mezzo  giorno  li  alzo  il  vento  di  Leuante , e la  fera  rampicaronfi 
moltilrtmi  vcccllctti  alle  noflre  corde  , che  prendemmo , e cuocemmo 
nella  padella.  Pigliammo  anche  di  molti  falconi,  ciuetree  tortorellc. 

Li  dodici  e tredici , chetirauail  vento'di  Leuantc,  ci  trattenemmo  co- 
flcggiando  , infingila  fera  delli  tredici , che  la  Tramontana  ci  fece  ripiglia- 
re la  nollra  ftrada  , e alla  mezza  notte  ci  diede  in  poppa  il  vento  Maertro . 

Li  quattordici  e quindici  veleggiammo  col  medefimo  vento , ma  de- 
bole, e que’due  giorni  perdemmo  terra,  e prendemmo  aliai  vccelli . 

Li  Tedici  coll'aiuto  dello  rtelfo  vento  la  mattina  ci  irouammo  vicino 
all’lfola  di  Zante . Alle  tredici  hore  rimanemmo  nel  calmo  lì'n’a  hore  vene’ 
vna  & all'hora  il  vento  di  Ponente  cacciò  via  gli  vccelletti . 

Li  dicilfette  tutto  il  giorno  fiauemmo  bonaccia  » Li  diciotto  continuò 
il  medefimo* 
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Lidiccnnoucalli  dodici  bore  li  alzò  il  vento,  efeuoprimmo  il  Capo 
Callo  tra  Modon  e Coron  nella  Morca  ; 

Alli  venti  col  medelimo  vento  rinfrefeatofi  dopo  la  mezzanotte,  feor- 
gemmo  la  mattina  a due  tiri  di  cannoni  il  Capo  di  Marapan  punta  la  più 
meridionale  nell’Europa.  A mezzogiorno  voltatoli  il  vento  a Ponente_» 
ci  daua li  fattamente  in  poppa,  che  in  tre  horepaflammo  la  punta  del- 
rifola  diCerigo . 

Li  vent’vno  il  vento  ccfsò  alle  fette  hore  di  notte  . La  mattina  fcuoprim- 
mou’vna  banda  le  Ifolc  Carauie  Falconera,  e dell’altra  il  Capo  diScilli 
Alle  dicinoue  hore  col  vento  Lebeccio  vogammo  con  fodisfattione,  e la  fc- 
ra  vedemmo  rifola  di  San  Giorgio . 

Adìvcntidue  auuanzando  la  mattina  ci  trottammo  tra  Plfola  di  Zea  e 
la  Morea  vicino  al  Capo  delle  Colonne . Quindi  vedemmo  l’Ifola  di  Negro- 
ponte  i il  cui  capo  paifammo  alle  venti  hore . Ed  efsendoli  molto  gonfiato 
il  vento  Lebeccio  alle  quindici  hore,  facemmo  quel  giorno  vna  longa  gi- 
ta , e vedemmo  l’Ilòla  d’ Andro . 

Li  ventitré  col  fauore  d'vn  vento  gagliardo  che  ci  fpinfe  quella  notte 
la  mattina  ci  trottammo  vicino  all’Ifola  d'Ipfcra,  cucii  vento  lì  voltò  al 
Mezzogiorno;  & a mezzogiorno  nella  punta  dell’I  fola  di  Scio  molto  vi- 
cino alla  terra . La  fera  gitramo  l’ancora  accanto  al  camello,  fei  miglia-» 
difeoflo  dalla  città , per  caufa  della  calma. 

Alli  ventiquattro  vn  vento  Maeftro  alli  quindici  hore  ci  fpinfe  nel  porto 
delle  Smirnc_> . 

Il  dì  feguente  venticinque  Aprile  entrammo  a terra  . Ninnoli  trouò  fati- 
gaio  dal  mare  ; perciochc  era  flato  li  fbuoreuole  per  lo  fpario  di  venti 
giorni , che  io  ci  fcrilfl  con  tanta  facilità  come  fe  tuffi  flato  in  vn  cabi- 
netto. Alloggiammo  in  cafa  d’vn  Francefc , che  teneua  albergo  in  capo 
alla  Arada de'Franchi,  coli  chiamata,  perche  cihabitano  tutti  i Franchi, 
cioè  l’Europei , eifendo  Arada  molto  commoda  , fendoche  è limata  longo 
il  mare , che  batte  dietro  alle  loro  cafe,  li  come  altroue  raccontai . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Continuatione  del  feflo  viaggio  dell'Autore  della  fua  partenza  dalle  Smirne 
fina  Spaban  , e parimente  di  Erinan  • 

Dimorammo  alle  Smirne  dalli  venticinque  Aprile  fln’allinoue  di  Giu- 
gno, nel  qual  tempo  foprauenne  vn  fi  terribile  terremoto,  che  il 
mio  nipote  di  età  di  dieci  à vndici  anni , che  io  conduceua  meco,  cadde.» 
dal  letto , ed  io  ancora  fletti  per  fare  il  mede/ìmo . 

Feci  altroue  la  deferittione  delle  Smirne,  alla  quale  non  ho  da  aggiun- 
gerci niente  ; Apparecchiatali  la  Carauana  per  Tauris , oltre  i feruitori 
condotti  da  me  da  Francia  ne  prefi  tre  altri  Armeni  per  poter  più  pretta- 
mente fpedir  le  cofe  (recedane  qcll’accainpar’alle  gite  dei  cammino . Im- 
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percioche  fubìto  arriuati  al  Manjìl  » cioè  al  luogo,  òue  s’ha  da  fermare  la 
Carauana,chi  di  loro  và  a tagliare  l'herba  , chi  va  ne’ villaggi/  vicini  a com- 
prare vn’agnello , oucro  galline,  chi  taglia  il  legno,  e chi  fa  il  fuoco  : 
anzi  li  notòri  Franccfi  che  tanno  troppo  i delicati , non  fanno  quelle  cofc_» 
ti  volentieri  come  que’del  paefe  , oltre  che  non  intendono  il  linguaggio  . 

Alli  noue  di  Giugno  giorno  di  Lunedì  partimmo  dalle  Smirne  allo 
tre  hore  dopo  mezzo  giorno , fecondo  l’orloggio  Romano  a hore  dici- 
noue  : e andammo  a trouare  la  Carauana  in  vn  luogo  folito  noue  miglia.» 
difeofto,  accanto  al  villaggio  di  Pontgarbaci , oue  fi  fuol  radunare.  La_» 
Carauana  era  di  fei  cento  cameli  ; c prefiochc  d’vn’al  erettali  co  di  gente  a^ 
cauallo  . Alli  vndici  fi  cominciò  la  marcia  due  hore  dopo  la  mezza^ 
notte.  Già  ho  deferitto  quefta  ftrada  colla  maniera  di  viaggiare  colle  Ca- 
rauane;  io  racconterò  qui  folo  alcuni  incontri  vtili  per  lo  ftile  c l’intelli- 
genza delle  mie  Rclationi . 

Armammo  ad  Eriuan  di  Sabbato  li  quattordici  Settembre,  oue  ci  po- 
sammo in  vna  bcllilfima  piazza  coperta  di  belle  herbe  verdeggianti , tra  la 
fortezza  e la  città  vecchia , percioche  fummo  auuifati  che  nel  Caruanzcra 
c’erano  di  molti  ammalati . Ci  celiammo  dodici  giorni.c  in  tanto  io  andai 
a vifitarc  il  Kan  , clic  mi  riccué  con  grande  accoglienza . Già  raccontai 
piu  innanzi  che  il  Kan  rifiede  la  ctòate  in  alcune  camere  frefche  fabbricato 
/òtto  l'archi  del  Ponte  del  fiume  d'Eriuan . Quiui  fui  a vifitarlo  la  primo 
volta , oue  egli  fi  diuertiua  co’fuoi  Capitani, & Officiali  di  guerra . Ci  tenc- 
uano  fiafeoni  di  vini  col  ghiaccio,  e d’ogni  forte  di  frutti  e meloni  in  ba- 
cili, fotto  a’quali ce  n'ciano altri  pieni  di  ghiaccio.  Richiefemi  il  Kaio 
di  qual  paefe  io  era , donde  io  veniua,  e doue  io  m'auuiaua  , poi  coman- 
dò che  mi  futo  dato  da  bere  . Io  ringratiandolo  gli  di  Ti  che  non  vfauamo 
bere  fe  non  col  mangiare.  Ed  egli  ciò  incefo  iuconcineute  nii fece  dato 
da  pranzo , 

Fra  tanto  feci  venire  vn  de’ miei  feruitori , che  portaua  il  prefente,  cho 
io  gli  volcua  fare  , cioè  vn’occhialone , fei  pari  d'occhiali,  due  di  quelli 
clic  fanno  più  riuerberationi , due  pitòolepicciole,  & vn  fbeiletto  in  for- 
ma di  pillola  per  accendere  il  lume  . Egli  accettò  con  cenni  di  grandinio 
gutòo  il  tutto,  e piincipalmcntc  li  fei  pari  d’occhiali,  perche  elio  haucua 
più  di  fefianta  anni  ; e fenza  dimora  ordinò  che  mi  fufic  portato  del  vino 
nella  mia  tenda  con  vn’agnello , de’frutti,  e de’meloni,  e che  non  mi  la- 
feiaflero  mancar  di  niente . Io  beuci  tre  bicchieri  a pranzo , ma  il  Kan  non 
bc nette  , perche  era  Àgis,  cioè  a dire  era  fiato  in  pellegrinaggio  alla  McKa, 
e perciò  non  poteua  beuer  nè  vino  , né  altra  beuanda  che  nnbriacaflc  . il 
Kan  con  i fuoi  compagni  mi  tòauano  attorno  gridando  che  io  bcueffi  e fieffi 
allegramente  . Ma  come  naturalmente  non  pollo  bere  più  di  quello  che  ba- 
lla , io  dilli  a loro  che  i Francefi  non  beueuano  mai  più  di  quello  che  ri- 
chiede l’vriliri  , eia fanità . 

Fornito  il  pranzo  gli  feci  dire  da  vn  fuo  nipote  che  licenziato  la  compa- 
gnia , c che  gli  Juurci  facto  vedere  di  nafeotòo  vna  parte  de’gioiclli , che  io 
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porcaua  al  Rè , Egli  rimale  marauigliaco  nel  vedere  tante  belle  curiofìtà  , 
c particolarmente  vna  bella  perla  in  pera  del  pelo  di  cinquanta  fei  carati , e 
dieci  altre  in  pera  tutte  perfettamente  belle  e della  medelima  acqua , la  mi. 
core  delle  quali  pefatia  tredici  carati.  I lauori  d’orefici,  Se  i fpecchi  di 
criftallo  molto  gli  piacquero  ; c volentieri  n’haurcbbe  comperato  , ma-» 
perche  gli  dilli  che  li  portauo  al  Rè,  elfo  li  contentò  di  goderne  la  villa . 

Accorgendomi,  ch'era  di  buona  voglia,  io  gli  voleuo  fare  le  mie  do- 
glianze Jel  Doganiere  d’Eriuan . Quel  Doganiere  vfa  di  far’aprire  le  cade 
di  tutti  i Mercatanti  Turchi  & Armeni , acciò  fé  lì  trouafle  dentro  qualche 
cofacuriofa,  la  facell'e  vedere  al  Kan , che  (pelle  volte  le  compra  per  man- 
darle  Rè.  Egli  mi  di  ire  d'aprire  le  mie  cade,  c vedendo  che  non  1 vbbi- 
diuo  mi  dimandò  con  parole  afpre  , perche  non  vbbidiuo  agl*  ordini 
del  Ré.  logli  rilpolì  con  alrrettantoardire,  che  io  non  voIcu3  aprirò 
le  mie  cade  fenon  alla  prefenza  del  Rè , e che  non  conofccua  lui  per 
niente.  Ciò  intelò  e’fi  ritirò  con  colera,  e minacciandomi  che  il  giorno 
feguente  mi  sforzarebbe  d’aprirle  contra mia  voglia;  gli  replicai  cho 
mai  le  aprirei , e che  badalle  a quello  che  diceua , perche  faprei  farlo 
pencirfenc.  Adunque  mentre  io  voleua  lamentarmene  al  Kan,  fuo  ni- 
pote mi  pregò  di  no  i farglelo  fapere,  e mi  pro.nife  di  mandarmi  il  Do- 
ganiere per  chiedermi  perdono  , li  come  fece  ; percioche  mentre  io 
vfeiuaper  tornare  a cafa  ineontraii!  Doganiere  , che  mi  fece  di  molto 
fcufe  . Per  euitare  vn'altro  limile  incontro  nchicli  il  Kan  d’vn  palla- 
porto  , acciò  non  mi  fulfe  domandato  niente  nelle  terre  del  fuo  go- 
uerno  ; il  che  fubito  mi  conccdecce  con  quelle  parole  : Venite  pofdomane 
« pranzo  con  me , ed  io  velo  darò - In  quel  pranzo  non  ci  fu  meflò  vino  2 
tauola , pcrciochc  ci  furono  conuitari  molti  Multai , o lìano  Dottori  del  la 
Legge , che  quali  tutti  fono  Agii , cioè  fono  Rati  in  pellegrinaggio  alla 
MeKa_»  ; 

11  Venerdì  vendici  Settembre  partimmo  da  Eriuan  , c li  noue  di  Nouem- 
bre  alle  vndici  hore  d’Italia  arrzuammo  a Tauris  . 

Allanolìra  partenza  da  Eriuan  due  de’miei  feruitori  s’ammalarono  j 
vno  Orloggiaro , che  dopo  gran  patimento  nella  ftrada  li  morì  due  giorni 
dopo  il  uollro  arriuo  a Tauris  , nel  Caruanfcra  oue  alloggiammo  : l’altro 
era  Orefice  , c fù  portato  nel  Conuento  de  cappuccini  , oue  non  ollante  la 
gran  cura , che  gli  fiì  fatta  , anche  elfo  lì  morì  dopo  quindici  giorni , d'vna 
cangrcna,  che  gli  mangiò  tutta  la  bocca  e la  gola , che  è male  di  quel 
pa eie . Io  li  feci  foteerrare  ambiduc  nel  cimitero  degl’Armeni . 

Qui  li  puol'oderuare  con  quanta  efactezza  li  Perfiani  conferuano  i beni 
'de’Foreftieri . Il  Giudice  ciuile  fatto  auuilàto  della  morte  di  quelPOrlog- 
giaro  fece  porre  i lìgilli  alla  camera , nella  quale  era  la  fua  robba  per  con- 
feruarla , fecondo  la  loro  legge , alti  parenti  del  Morto , fe  mai  la  chie- 
dedero . Io  ripafsai  per  Tauris  l'anno  feguente  , e vidi  la  flanza  ancora-» 
ferrata:  e perciò  lì  può  giudicare  che  non  fanno  quella  diligenza  per  in> 
padronali  della  robba,  che all’hora potcua  efsere  guada . 
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Dodici  giorni  ci  fermammo  a Tauris , & in  queflo  mentre  mandai  a 
.Spahan  le  mie  mercantiepiù  grolle , e me  n'andai  a Ciamaqui  città  frontie- 
ra di  Perlìa  alla  volta  del  mar  Cafpio  dicci  giornate  da  Tauris  per  vende- 
re qualche  cola  al  Kan  ; il  quale  per  mia  fortuna  era  andato  a rifcuotero 
ver fo  il  mar  Cafpio  i dati)  Regi) , conforme  fuol  fare  ogni  anno  dopo  la 
ricolta)  perche fe lo  trouauo a Ciamaqui  forfigli  haurei venduta  qualche 
cofa,  e perciò  farei  Rato  mal  riceuuto  dal  Rè  : come  auuenne  à Claudio 
Mufìn  , il  quale  ito  innanzi  gli  vendette  alcune  galanterie , che  il  Kau_, 
mandò  per  vn  corriere  al  Rè  : ed  egli  arriuato  à Spahan  , e volendo  far 
vedere  al  Rè  le  fuecuriolira  , il  Rè  entrò  in  colera  , e rimandandolo  con 
vergogna  gli  difse  che  haueua  troppo  ardire  di  fargli  vedere  ciò  che  prima 
elio  haueua  moRraroad  vno  defuoi  fchiauido  era  pratico  di  quella  vfanza, 
ma  fe  il  Kan  di  Ciamaqui  haucfse  comprato  per  quaranta  o cinquanta  mila 
feudi  di  mercantia , io  haueua  difsegnaro  in  tal  cafo  dipafsare  all'indiea 
dirittura , fenza  fermarmi  a Spahan , non  facendo  conto  di  vendere  il  ri- 
manente al  Ré  di  Perlìa , o portarlo  altroue . 

Due  giornate  in  qua  da  Ciamaqui  lì  pafsa  il  fiume  Aras  , ouelì  piglia- 
no di  molti  Storioni , c tutte  quelle  due  giornate  lì  cammina  per  vna  cam- 
pagna di  mori-gcllì  , e tutto  quel  popolo  s’occupa  all'arte  della  feta. 
Auanti  d’  arriiiarc  a quella  città  cofìeggianfì  molte  colline,  ed  c città 
grande  mal  fatta,  oue  non  lì  vede  niente  degno  di  nota  fe  non  vn  bel  caftcllo 
fabbricato  ual  Kan.  Hora  al  ritorno  di  quello  mio  leflo  Viaggio  feppi a 
Tauris  che  Ciamaqui  era  Rara  affatto  diRrutta  da’fondamcnti  da  vn  bor- 
rendo terremoto  , c che  due  loie  perfone  s'erauo  faluate  da  quelle  rouine, 
cioè  vii  Francefc  Orloggiaro  & vn  Cameliere . Io  più  volte  prelì  rifolu- 
cione  di  tornare  in  Francia  per  la  Mofcouia  ; ma  io  non  ardì  maidientra- 
prendere  quella  Rrada  ; percioche  a Mofcu  non  lì  daua  licenza  a niuno  di 
pafsare  dall’Europa  in  Perlìa,  nè  dalla  Perlìa  in  Europa:  peròaqucRo 
mio  vltimo  viaggio  preli  rifolutione  di  prouare  fe  con  prefenti  mifufso 
riufeito  d’aprirmi  quella  Rrada;  e perciò  già  haueua  difsegnaro  di  caricar 
dodici  cameli  di  broccati  di  feta  pura,  e d'oro  c d'argento,  edimarroc- 
chini , c di  zegrini,  tutta  robbaafsai  apprezzata  nella  Mofcouia;  ma  la_» 
nuoua  della  rouina  di  Ciamaqui  mi  fece  mutar  pcnlìcro  e pigliare  la  Rrada 
delle  Smirne. 

La  partenza  noRra  da  Tauris  fùalli  ventidue  Nouembre  con  vna  Cara- 
uana  picciola  , la  quale  lafciai  alli  ventifette , c m'accompagnai  con  dodici 
Armeni  perauanzarepiù  prefio  verfo  Spahan:  ma  due  volte  al  buio  della 
notte  fmarrimmo  la  Rrada  . Inlìn’a  Cacian  non  ci  auuenne  cofa  degna  di  no- 
ta , ina  lì  bene  trouammo  vno  degl’Ambafciadori  di  Mofcouia  apprefso 
al  Rè  di  Perlìa , che  tornaua  al  fuo  paefe  accompagnato  di  circa  fefsanta 
huotnini,  il  cui  compagno,  cioè  1 altro  Ambafciadore,  era  morto  a Spahan  . 

Finalmente  la  Domenica  decimaquarta  di  Dicembre  faliti  a cauallo  tre 
hore  dopo  mezza  notte, che  fono  alle  dieci  horcRomane.dopo  d’haucr  mol- 
to foflerto  noi  e'noRri  caualli  dal  giclo , e nelle  flrade  fangofe  dopo  che  il 
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fole  hcbbe  disfatto  il  gielo  , entrammo  in  Ifpahan  a mezzo  giorno . Farò 
al  Libro  feguentela  dcfcrittione  di  quella  città  diSpahan  Metropoli  del 
Regno  Palano . 

CAPITOLO  TERZO. 

:DtlU  Jlrada  da  Aleppo  a Tauris  per  DiarbeKir  e Van  oue  fi 
discorre  di  DiarbeKir  e di  Bctlis . 

Fin  qua  bo  fatto  vna  efatta  relatione  di  varie  Brade , ch'io  feci  nelli 
mici  fei  Viaggi/  in  Pcrfia , Ce  ne  fono  però  due  altre  cheli  pofsono 
tenere , vna  per  li  paefi  Settentrionali  della  Turchia , e l’altra  per  quelli  di 
mezzogiorno.  La  prrma  per  Diarbechir  c Vane  Tauris;  la  feconda  per 
Anna  & il  Deferto  picciolo,  e per  Bagdat . Comeche  io  non  feguij  quelle 
due  parti  di  cammino  fc  non  al  mio  ricorno  d’alcuni  miei  viaggi; , ho  però 
Rimato  bene  di  aggiungerle  qua  nel  modo  che  fi  fanno  all’andare  in  Perlìa, 
acciò  il  Lettore  venga  in  conofeenza  di  tutte  le  firade  per  Ifpahan  da  Co* 
flantinopoli,  dalle  Smirne,  &da  Aleppo,  città  celebri  donde  partonfi 
le  Carauane. 

Darò  principio  in  quefto  capitolo  alla  prima  Brada,  cioè  per  Diarbechir 
e Van  ; e di  primo  falco  arriuarò  a Bit , ouero  Beri  fu  la  riua  finiftra  dell* 
Eufrate , già  che  feguimmo  la  ltcfsa  via  quando  ci  auuiammo  per  Bagdac  • 
Auuifarò  efattamenre  douc  s’ha  da  pafsarc , ma  non  le  diftanze  coti  unta 
cfattezza;  percioche  le  gite  hora  fono  più  breui  & hora  più  longhe,  fe- 
condo le  vetture , e che  le  mifuredi  que’paefì  fono  differenti  dalle  noftrc  » 
Da  Bir  o Beri  fi  fegue  longo  l’Eufrate  fin  a Cecemè  . 

Da  Ceceme  a M ilefera , oue  pagano  la  Dogana  d’Vrfà  quelli- che  non 
vanno  più  innanzi , cioè  quattro  piaflre  per  foma  di  cauallo . 

Da  MilefiraCi  va  ad  Ar^ian-Ciayc , cioè  a dire  Fiume  del  Itene,  così 
chiamato  dalla  Aia  rapidità  , il  quale  sbocca  nell’Eufrate  . 

Da  Ar^anCuye  fi  palla  a Se  nera  K città  bagnata,  da  vn  fiumicello  che* 
anche  fgorga  nell’ Eufrate . E circondata  dalle  bande  del  Settentrione.»  » 
Ponente , e Mezzo  giorno  d’vna  gran  pianura  ; & dall'Oriente  tre  mi- 
glia vicino  alla  città  trottali  vna  rupe  di  dodici  miglia  di  cammino  . L*  ■ 
via  de  cameli,  canali  i,  emuli  c incauaca  nella  rocca  ; fi  come  vn  canale 
profondo  e largo  due  piedi,  e quiui  fi  paga  mezza  piaftra  per  foma  di 
cauallo  . 

Da  Sonerà  A fi  và  aBoga^i  accantoadue  pozzi  lènza  calè,  c bifogna— » 
attcndarfi  all’aria  , come  in  più  altri  luoghi . 

Da  Boga^i  à Dtgmrman-Bogatf , e da  Deguirman-BogdV  i Mirzatap « 
Caruanzcra . 

Da  Mixjtapa  à DiarbeKir  domandato  da'Twrchi  Cor- Emù  . 

DiarbtA  ir  è città  grande  porta  fopra  vn’enn'nenza  a man  dritta  del 
Tigre,  che  m quel  luogo  forma  vna  mezza  luna,  e fot»  le  mura  dellh_» 

città 
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città  infin’al  fiume  fi  vede  vn  precipitio  . E cinta  di  muri  doppi/ , e quelli 
di  fuori  contengono  fettanta  due  torri , che  hanno  per  traditone  elfere  fta- 
te  fabbricate  in  honore  de’fettanta  due  Difcepoli  di  GIESV  CHRISTO  , 
La  città  ha  foto  tre  porte,  fopravna  delle  quali,  cioè  quella  che  guarda 
al  Ponente , leggefi  vna  infcrittione  Grega  e Latina , col  nome  d'vn  Co- 
(tantino . Veggonfi  dentro  due  o tre  belle  piazze  , & vna  Mofchca  magni- 
fica, che  già  fu  Chiefa  de’Chriftiani . E circondata  di  belliffimi  cimiteri/ 
ouero  ofluan/,  attorno  a'quali  habitanoi  Mullahi,  li  Deruifi,  li  Mer- 
canti di  libri  e di  carta , & altra  fimil  fatta  di  gente  che  fcruono  alle  co/è 
Concernenti  la  Legge  * Tre  miglia  lontano  dalla  città  della  parte  Settentrio- 
nale hanno  tagliato  vn  canale  dal  fiume  Tigri , col  mezzo  del  quale  nc  fan- 
no venir  l’acqua  ne  Ila  città . Con  quella  acqua  fi  lauano  tutti  li  marrocchi- 
ni  roffilauorati  a DiarbeKir  , pcrcioche  la  fua  qualità  particolare  li  fa  di- 
uenirc  belli flimi  ; c que’marrocchini  per  il  grano  auanzano  di  gran  loft* 
ga  tutti  l’altri  dell'Oriente . La  quarta  parte  dc’cittadini  lauorano  que* 
marrocchini  . 

Il  territorio  è fertile  , e di  gran  frutto . Il  pane , c’1  vino  ci  fono  buonif- 
fimi , & non  fi  troua  in  altri  luoghi  carne  migliore-  I piccioni  auuanzano 
in  bontà  e groflezza  que’d’Europa . La  città  è molto  popolata  > e contan- 
uifi  venti  mila  Chri/liani  c più;  li  due  terzi  de  'quali  fono  Armeni , & l’al- 
tra parte  Neftoriani , con  pochi  Giacobi ti . Da  poco  in  qua  ci  rifiedono 
alcuni  Padri  Capuccini , fenza  però  cafa  particolare , ma  habitauo  in  vna_» 
camera  d’vn  Caruanzera  di  quella  città  . 

II  Batta  di  DiarbeKir  è vnode’VifiridellTmpero.  Egli  tiene  poca  infan- 
teria , fi  come  poco  necetTaria  ; pcrcioche  i Curdi  e gli  Arabi , che  fanno 
continue  fcorreric , fono  tutti  à cauallo  j ma  dall’altra  parte  egli  puoi 
mettere  in  piedi  più  di  venti  mila  caualli . Vn  miglio  in  qua  da  Diarbechir 
fi  troua  vn  villaggio  grotfo  con  vn  gran  Caruanfera,  oue  fi  fermano  più 
volentieri  che  a Diarbechir  le  Carauanc;  pcrcioche  nelli  Caruanfcrai  delle.» 
città  fi  paga  il  mefe  fin’a  tre  o quattro  piaftre  per  camera  > Se  in  quelli  delle 
campagne  non  fi  paga  niente . 

Il  Tigre  fi  palla  a Diarbechir  a guazzo,  fe  non  fc  quando  fi  ftruggono 
le  neui , perche all’hora  gonfiandoli  il  fiume , fi  patta  fopra  vn  ponte  di  talli 
vn  miglio  difeofio  dalla  città.  Vn  miglio  di  la  del  Tigre  la  Carauana  ra- 
gunafi  in  vn  Caruanfera  d’vna Terra,  douc  ogn’vno  puoi  fare  le  fueproui- 
fioni  per  noue  o dieci  giorni  infinta  Beclis,  perche  ancorché  ci  liauo  di  molti 
Caruanferai  in  quella  firada , però  non  ci  fi  troua  facilmente  pane  buono. 

Da  quel  villaggio  la  prima  giornata  della  Carauana  è di  quattordici  hore 
di  cauallo , e fi  pota  a Ciaye-batman  , oue  fi  paga  vna  piafira  per  forni.» 
di  cauallo . 

Da  C i aye-Barman  fi  vi  a CiKaran . 

Da  CiKaran  ad  A%h  città  piccola  , difeofia  tré  miglia  dalla  ftrada  mae- 
ftra,ouc  vengono  i Doganieri  a rifeuotere  li  dati;  > che  fono  quattio  piatire 
per  fonia  di  cauallo.  Da  Atm  , a Ziarat. 

Da 
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Da  Ziarat  a Zerche , ouc  fi  pagano  due  piaftre  per  foma . 

Da  Zerche  a CociaKan  , 

Da  CociaKan  a CaraKm  peffimo  Caruanzcra , oue  fi  principia  a cam- 
minare tra’monti , che  con  i torrenti  arriuano  fin’a  Betlis . 

Da  CaraKan  fi  palla  a Betlis  città  d'vn  Bey , ouero  Principe  del  paefe , 
il  più  potente , e piu  confiderabile  di  tutti , eflendo  Principe  Tourano,  fenza 
depcndenza  da  niuno  ; come  al  contrario  tutti  gl’altri  Bey  dependono  o dal 
Gran  Signore, o dal  Ré  di  Pcrfia  . 

Quelli  due  Potentati  fi  mantengono  con  quel  Bev  in  buona  intelligenza  , 
perche  vnitofi  colui  con  vn  di  loro , impedirebbe  facilmente  il  paflò  da_» 
Aleppo  a Tauris , ouero  da  Tauris  ad  Aleppo , per  mezzo  di  que’monti , il 
cui  palio  con  poca  gente  fi  può  ferrare  . Chi  viene  da  Aleppo  a Tauris  é 
cofirctto  di  marciare  vn  giorno  intero  trà  quc'monti  tagliati , che  conti- 
nuano-fei  miglia  piu  in  là;  e Tempre  fi  corteggia  d’vn  e d'altra  banda  la-, 
montagna  e’torrenti , efiendo  la  via  in  più  luoghi  tagliata  nella  rupe,  fi  che 
fpefiò  i cameli  e le  mule  deuono  camminare  a partì  giudi  per  non  prccipi- 
tare  nel  torrente , 

La  città  di  Betlis  è porta  trà  duealriffimi  monti  difeorti  vno  dall'altro 
vn  tiro  di  cannone  ; il  cartello  flàfituato  fopra  vn’ poggio  vguaJmcnte  di- 
nante dalli  due  monti  ; che  s’alza  in  punta,  ed  è di  maniera  tagliato  at- 
torno , che  non  ci  fi  fate  fe  non  girando . La  fommità  pare  vna  gran  piatta 
forma  , nella  quale  è porto  il  cartello , doue  s’entraper  tré  ponti  leuatorij . 
Trapafianfi  dapoi  due  grandi  cortili , c poi  vn’altro  più  picciolo  dirimpet- 
to alle  Tale  dell'appartamento  del  Bey.  Quello  è vn  cammino  difficile  a 
falire  per  li  cameli, e ci  vogliono  caualli  buoni , Il  Bey  folo  col  Aio  Caualle- 
rizzo  ci  portòno  falire  a cauallo  . La  città  dell’vna  e dell'altra  banda  fi  di- 
fende dal  piede  del  poggio  fin’alli  due  monti  : e ci  fono  due  Caruanzerai , 
vno  nella  città , e l'altro  fuori  della  città  , nel  quale  molti  mercatanti  habi- 
tano  più  volentieri  che  nell’altro, che  facilmente  fi  riempie  d’acqua, quando 
all'improuifo  cinque  o fei  fiumicclli , che  fccndono  da’monti  vicini , e cor- 
rono per  le  Brade , s’ingroflàno . Il  Bey  o Principe  oltre  l’auantaggio  di 
que’paffi  inaccertìbili  può  mettere  in  piede  venticinque  mila  caualli , con_» 
molta  infanteria  buonirtima  radunata  de’partori  di  quel  paefe,  che  fono 
fempre  pronti  al  primo  ordine . 

Parlando  io  a Betlis  al  ritorno  d’vn  de’miei  Viaggi/,  crtèndoci  arriuata  la 
Carauana , incontinente  fù  auuifato  il  Bey  che  c’era  vn  Fringuis,  cioè  Fran- 
cefe  ; il  Bey  mj  mandò  a dire  che  bramauadi  vedermi . Andai  a falu tarlo , 
e gli  feci  prefente  di  due  pezze  di  taffettà  rafato , vna  rigata  con  oro , e 
l’altra  con  argento , con  due  berrettoni  bianchi,  alla  Turchefca  fini  (fimi , 
coll'argento  alle  tede , e due  pezze  di  fazzoletti  bianchi  con  righe  rode.? 
mefcolatc  d’argento , Egli  aggradì  molto  quello  dono , e mi  regalò  di  due 
cafirati , di  pane  e di  vino  con  due  gran  bacili  d’vua  frefea  . Alcuni  de’fuoi 
principali  Cortigiani  vollero  comperare  da  me  di  quel  taffettà  rafato  , 
ma  vedendo  certa  bella  tela  per  fare  turbanti  f che  io  haueua  fatto  tingere 
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à polla  di  color  di  fuoco , la  comprarono  a tal  prezzo  che  mi  rifecero  i pre-> 
Tenti  che  donai  al  loro  Signore  < 

Mentre  io  difcorreua  col  Bev,  che  fece  portare  il  Caffè' , fecondo  l'vfan- 
za , arriuò  vn  corriere  del  Bada  d' Aleppo , che  lo  richie  deua  che  lì  degnate 
mandargli  vn  Certifico  Franccfe  fuo  lchiauo  prefo  nelle  guerre  di  Candia, 
il  quale  gli  haueua  portato  via  tremila  feudi  incirca . Il  Bey  che  fapeua-» 
quanto  importa  il  priuileggio  dell’immunità  , e che  voleua  proteggere  quel 
fuggitiuo  rifpofe  a quel  corriere  con  parole  pungenti  e molto  rifl'entico , 
minacciandolo  di  farlo  morire  fc  non  fi  leuaua  prettamente  della  fua  pre- 
fenza , & aggiunfc  che  lì  dorrebbe  col  Gran  Signore  della  temerità  di  quel 
Bafsà  , e che  fe  non  lo  faceua  ftrozzare  non  gli  mancarebbe  il  modo  di  reti» 
dergli  il  contracambio . £ veramente  il  Gran  Signore  hà  più  occafionr_» 
di  pattare  buona  intelligenza  col  Bey  di  Betlis  , che  il  Rè  di  Perda  , il  quale 
fe  volete  attediar  Van  , il  Gran  Signore  non  potria  foccorrerlo  fe  non  per  i 
patti  delle  terre  di  quel  Bey , che  hà  forze  battcuoli  a fargli  refìttenza  * 

Finalmente  è molto  piaccuole  il  viaggiare  in  quel  paefe  de'Curdi  ; per* 
cioche  lì  come  in  parte  le  Brade  fono  difficili  & afpre;d'alcra  parte  veggonfi 
per  tutto  alberi  grandi,  come  noci , elei , & degl'alrri  bellilQmi , con  attor- 
no a tutti  vn  ceppo  grofso  di  vite  faluatica,  che  arriua  lìn’alla  cima . Nella 
foni  mi tà  de’monti , ouc  lì  Rendono  belle  pianure  , ci  crefce  il  miglior  gra- 
no , e orzo  di  tutto  il  paelé  • 

Da  Betlis , ouc  lì  pagano  cinque  piattre  per  Toma  di  cauallo  , lì  và  a Ta- 
guan , doue  fe  ne  pagano  due  .. 

T aduan  è villaggio  lontano  vn  tiro  di  cannone  dal  lago  di  Van  con  vn 
porto  naturalmente  ferrato  d’ogni  parte  da  alce  rupi,  dalle  quali  è riparato 
da  rutti  i venti , la  cui  entrata  è ftretti  lima  e pure  facile  : ci  poffono  entra- 
re venti  o trenta  barconi . CJuiui  i mercatanti  imbarcano  le  loro  mercan- 
te per  Van, quando  il  vento  è fauoreuole . La  cui  nauigatione  non  è perico- 
Iofa,  e lì'fà  quel  palleggio  in  ventiquattro  hore , doueche  ci  vogliono  per 
terra  otto  giornate  di  cauallo . Chi  viene  di  Perda  lì  può  anche  imbarca- 
re a Van  per  Taduan  . 

Da  Taduan  a Karmouce  . 

Da  Karmouce  a K elisi . 

Da  Kellat  ad  Alglaux , città  piattola,  ouc  lì  pag3  vna  piattra  per  foma. 

Da  Algiaux  a SpsnKtiere  . 

Da  SpanK  fiere  a Suer . 

Da  Suer  ad  Argie  e . 

Da  Argice  ij^uiara  Kierpu  '• 

Da  .chiara  Kierpu  a PerKeri  • 

Da  Per K eri  a Zuarga%in  • 

Da  Zuarxa'tin  a Superai. 

Da  Suferat  a Deuan , oue  lì  pagano  due  piattre  per  Ibma  di  cauallo , fe 
non  lì  pagano  a Van . 

Da  Deuan  a Van , ouc  ù pagalo  due  tomani  e quattro  abattì  per  foma_, 

dica- 
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di  cauallo . Ancorché  Van  lìa  nelle  terre  del  Gran  Signore , ci  hà  più  co rfo 

la  moneta  di  Perda  che  quella  di  Turchia . 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Della  città  di  Van  , e della  flrada  fin' a Tauris . 

VAn  è Città  grande  polla  sù  la  fponda  d’vn  vafliflimo  lago  del  medefì- 
mo  nome  . E (palleggiata  da  vna  buoniffima  fortezza  limata  fopra  va 
monte  fiaccato  da  tutti  gl'altri , al  quale  niun'altro  può  comandare.»  : 
La  Città  è fabbricata  fotto  quel  monte  alla  volta  di  Mezzo  giorno  : è afsai 
popolata,  e la  maggior  parte  de'cittadini  fono  Armeni . 

11  Lago  di  Van  è delli  maggiori  di  tutta  YAfia,  di  cencinquanra  migliaJ 
di  circuito  incirca  . N on  produce  altro  che  vna  forte  di  pefee  , poco  più 
grofso  delle  farache . La  pefea  fc  ne  fi  ogn'anno  d' Aprile  in  quello  modo. 
Tré  miglia  lontano  da  Vati  entra  nel  lago  vn  fiume  grande  chiamato 
Benimaci , che  viene  da’monti  d’Armenia.'  Ogni  anno  del  mefe  di  Marzo 
quando  le  ncui  (frutte  gonfiano  l’acqua  que’pefci  falgono  dentro:  Se  all’ho- 
raipefeatori  con  gran  fretta  pongono  vn’argine  alla  bocca  del  fiume,  ac- 
ciò il  pefee  non  polla  tornare  nel  lago , che  altamente  ci  tornarebbe  al  fine 
de'quaranta  giorni . Pigliatili  poi  fra  quel  tempo  accanto  all’argine  coil> 
certe  cede;  c quella  pefea  e'  libera  ad  ognuno  . Si  fà  vn  gran  negotio  di  quel 
pefee  in  Pcrfia  e nell’Armenia.  Impercioche  , quando  i Pcrliani  egl’Ar- 
nicni  beuono  vino  al  fine  del  loro  palleggiare  , li  fanno  feruire  quelli  pelei 
a tauola  per  eccitarli  al  bcuerc . I cittadini  di  Van  contano  quella  hidoriet- 
ta  intorno  a quella  pefea  . Vn  ricco  mercatante  prefe  in  affitto  dal  Bafsà 
quella  pefea  per  vna  buona  fomma  di  denari  , e perciò  fù  fatto  vn’ordine^ 
che  ninno  ardiife  di  pefcarci  fenza  licenza  dell’ailhtuario  . Venuto  il  tem- 
po della  pelea  il  mercante  fece  pefeare  conforme  gli  apparteneua , ma  iiu» 
vece  di  pefei  non  canarono  fuori  fc  non  ferpenti . Del  che  tutti  maraui- 
giurili , da  quel  tempo  in  quà  non  s’è  mai  più  affittata  quella  pefea . Sia.* 
pure  hidoria  o fauola  i certo  è che  i Bafsà  e'Gouernatori  in  Turchia  non 
lafciano  frappare  niuna  occafionc  di  far  quattrini, e non  fi  rimarrebbono  di 
dare  quella  pefea  in  affitto  fe  non  ne  fullero  rattenuti  da  qualche  cagiono  . 
In  quel  lago  veggonfi  due  Ifole  principali  alla  banda  del  Mezzo  giorno , vna 
nomata  AdaKctont , nella  quale  fouo  due  conuenti  d’Armeni , vno  chi*, 
mato  Supbague , e l'altro  Sur p- Vara  : e l'altra  Ifola  detta  Limadafi  con  den- 
tro il  conuento  Limquiliafi , i cui  monaci  viuono  con  grande  auderità . 

Da  Van  fi  và  a DarceK  » 

Da  DarceK  a Nudar  luogo  di  quattro  'o  cinque  cafe , nelle  terre  d’vn 
Bey  del  paefe  di  Curdidan , che  fa  parte  dell’antica  Affiria . Qu e’ Bey , che 
fono  molti  in  quelli  paefi  montnofi , fono  Principi  particolari , che  habi- 
tano  nelle  frontiere  de’dati  del  Gran  Signore  e del  Rè  di»  Pcrfia , e non  te- 
mono nè  i’vno  nè  l’altro, perche  eHì  occupano  i paffi  e luoghi  auantaggiofì, 

oue 
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oue  niuno  può  affrontarli . I Curdi  fono  befliali  ; e benché  fi  dicano  Ma-* 
homettani, tengono  però  frà’di  loro  pochi  Mullai,  cioè  huomini  della  loro 
legge , per  inftruirli.  Porrano  fingolare  veneratione  a’Leurieri  neri , echi 
intraprendefie  d’vcciderne  vno  in  prefenza  loro , correbbe  pericolo  d’eflere 
ammazzato . Niuno  ardirebbe  nè  meno  tagliare  vna  cipolla  con  vn  coL . 
cello  , ma  le  pedano,  fecondo  la  loro  legge  tri  due  fafsi  : tanto  grande  c rc_ 
dicola  è la  loro  fuperflicione . 

I Doganieri  del  Bey  al  quale  appartiene  Nudar , pigliano  fedici  abaiTi 
per  fonia  di  cauallo,  oltre  il  donatiuo,  che  arriua  a fette  o otto  tomani, 
e alle  volte  più  , fecondo  c grande  laCarauana.  Il  Carauan-Bafci  deueu 
portare  il  prefènte  al  Bey  nel  luogo  doue  fi  ritroua  tra  que'monti , e féj 
mancalfedi  farlo,  il  Bey  verrebbe  a qualche  palio  cartiuo  rubbare  la  Ca- 
ratiana , come  fpaflo  s’é  prouato . Ciò  auuenne  alla  Carauana , nella  quale 
fi  trouò  mio  nipote  l’anno  mille  fcicento  fettantadue,  e per  fua  fortuna.» 
egli  perdette  folo  vn  camelo  carico  di  panni  d'Inghilterra,  e due  altri  che 
porcanano  le  prouifioni  di  bocca , il  che  tutto  inficine  montaua  a mille  feu- 
di incirca.  Il  Balla  di  Van  & il  Kan  di  Tauris  entrarono  in  campagna  ar- 
mati per  rimediare  a quel  difordine , e particolarmente  il  Bafsà  di  Van , il 
quale  vedendo  che  i mercatanti  adiraci  d'eflcre  trattaci  in  quella  maniera  fi 
rifolfero  di  laiciar  quella  llrada.fi  sforzò  di  coftringerc  il  Bey  a reflituiro 
vna  parte  della  robba,&  a mandar'all'auuenire  due  dc’fiioi  fudditi  à Tauris , 
e due  altri  a Van  per  ficorrà  del  danno  che  potrebbero  patire  le  Carauane  : 
percioche  li  mercanti  vanno  volentieri  per  quella  via  da  Aleppo  a Tauris , 
per  efler  più  breue , e con  minor  pefo  di  dogane . 

La  gita  da  Nudar  a Kuudar  è d'vna  giornata  tra’monti  longo  i torrenti, 
che  non  fi  poflono  paffare  facilmente  per  cagione  de’ faffi  grofli  che  cafca- 
no  da’monti . Quelli  aurini  pafsi  fono  di  frutto  al  Bey  di  Nuciar  quali  di# 
cinquanta  per  cento  ; percioche  fe  le  Carauane  camminail'ero  per  palli  puli- 
tici tré  fonie  di  cameli , mule , o caualli  fe  nc  farebbono  due , e la  Dogana 
Ci  pagarebbe  folo  per  due  Iònie . In  quelle  occafioni  il  mercante  & il  camc- 
Jierc  denono  elTcrc  d’accordo  : 

Da  Kuticlar  a Kaluat . 

Da  Kaluat  a Kogia . 

Da  Kogia  a DarKauin . 

Da  DarKauin  a Sotimtn-Sera.'Qhc  fono  quattro  Caruanzerai  commodi. 

DaSolintan-Sera  fi  va  a Kurs , città  d'vn  Bey  che  paga  tributo  al  Rè  di 
Perfia . Egli  fi  la  fua  refidenza  in  vn  cafiello  difeofio  vn  miglio  e mezzo , 
doue  fi  di  ncceffiri  d’arriuare  per  pagare  noue  abalfi  per  fonia  di  cauallo,& 
d’aggiungerci  vn  prefente  di  pani  di  zuccaro , con  fcatcole  di  confètti , e di 
marmelare,  perche  quel  Bey  ftà  sii  la  fua,  e non  vuol  denari.  A Kus  fi 
trouano  viniefquifitiafciutti&  abboccati. 

Da  Kurs  a Dettogli  . 

Da  Deuogli  a Ceceme . Tri  quelli  due  virimi  luoghi , prefTo  a mezza 
viali  trapafià  vna  campagna  di  tré  miglia  fin’a’monci  veffo  Mezzo  giorno  , 

Z la  qua- 
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la  quale  dal  Settentrione  lì  difende  quanto  la  villa  può  arriuarc.  Tri  lai» 
yia  fi  vede  a mano  finiftra  vna  rocca  di  circa  trccehco  palli  di  circuito  e di 
fertanra  o ottanta  di  altezza , con  attorno  di  moire  cauerne  picciole , ouo 
forfi  li  pallori  fcrrauano  i beftiami . Sotto  quella  rupe , che  di  dentro  è vuo- 
ta, vedefi  quali  come  vna  gran  pila  d’acqua  chiariffima  e freddilsima  piena 
di  pelei , che  vengono  sù  a migliaia , quando  vi  lì  gitta  del  pane . Quel 
pefee  hi  il  capo  grollo  Si  vna  fpecie  di  bafette . Iofparai  vn  tiro  di  archi* 
bufo,  e tutti  fparuero.  Gli  Armeni  mi  beffeggiauano credendo  che  con.» 
l’archibufo  non  fi  potcuano  ammazzare  li  pelei , ma  ammutironfi  quando 
ne  videro  tornare  fopra  acqua  cinque  o fei  feriti , che  noi  pigliammo  r 
1 Turchi  con  alcuni  Armeni  della  Carauana  uon  nc  vollero  mangiare , cre- 
dendo che  fuflcro  rimalli  contaminati , perche  erano  flati  morti  e acco- 
modati da  vn  Chrifliano  ; ma  gFArmcni  che  haueuano  viaggiato  in  Euro- 
pa , facendoli  beffe  di  quella  fupcrftitione,  la  fera  nc  mangiarono  con  me . 

Da  C eterne  a Daitaciler . 

Da  Daitaciler  a M ararti  cittì  > oue  paganfi  Tedici  abaffi  per  Toma  di 
catnelo , & otto  per  mula  . 

Da  Marand  a Sofia» . 

Da  Sofian  a Tauris.  Quelle  due  vltime  giornate  fono  le  più  longho 
di  tutto  quel  cammino  . 

Al  tornare  di . Pcrfia  non  ci  fù  modo  in  molti  luoghi  di  quella  llrada_» , 
di  trouare  pane  per  denari , ma  fummo  collretti  a dare  alle  donne  alcune.» 
bagatellc . Comeche  tutti  que’popoli  liane  Mahomettaui,  però  in  piò 
luoghi  trouammo  vini  buoniffimi . 


CAPITOLO  Q^V  I N T O: 

Altra  firada  da  Aleppo  à Tauris  per  Gezire , A madie',  Salmaflrc  » 
t per  altri  luoghi. 

Q Velia  altra  firada  feci  da  Tauris  ad  Aleppo  al  ritorno  d vn  de'miei 
Viaggi)  di  Perlìa  : ma  voglio  deferì  ucrla  come  fc  io  andaflì  da_* 
“'Aleppo  a Tauris  . 

Da  Aleppo  a Bir  o Biri , oue  li  palfa  l’Eufratc,  giorni  , quattro  • 

Da  Bir  ad  Vrfa , che  li  lafcia a mezza  giornata,  gior.  due.  , \ 

Da  Vrfa  a DiarheA'rr,  gior.  fei.  " (! 

Da  DiarbiKir  a Gerire  , gior.  quattro -I 

c exire  è Città  picciola  della  Mcfopotanoia  fintata  in  vnTfoIa  del  Fitmie_» 
Tigri,  che  quiui  fi  palla  fopra  vn  ponte  di  barche  . In  quel  luogo  ragunaoli 
li  mercanti , che  vanno  per  le  galle  e’1  tabacco  nel  paefe  de’Curdi , c quelli 
che  ne  vengono  per  torture  ad  Aleppo  . La  città  depende  da  vn  Bcy,e  quan- 
do ci  pallai  c’erano  due  Signori  giouaactti  figliuoli  ddlMtimo  Bey  morto  » 
il  maggiore  de’quati  non  potcua  arriuarc  a venti  anni  . 

Pallàio  il  Tigre  tutto  quel  paefe  infin’a  Tauris  c quali  vgualmente  par- 
tito tra  monti  e campagne . 1 monti  fono  coperti  di  quercie , che  produ- 
cono 
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cono  le  gallo»  alcune  delle  quali  colia  galla  producono  anche  ghianuo  . 
Nelle  pianure  crefce  il  tabacco.del  quale  fi  fà  gran  traffico  in  Turchia  . Par- 
rebbe che  quel  paefe  fertile  folo  in  galle  & in  tabacco  fufle  pouero , ma  al 
contrario  non  c’è  paefe  al  mondo  oue  fi  fpcndano  più  denari,  e doue  fia_j 
più  difficultà  nello  fpaccio  della  moneta , perche  la  rifiutano  al  minimo 
mancamento  delrimpronta  o del  pelo . Il  che  non  ifiimerà  incredibile  chi 
confidercrà  quanto  fia  neceffaria  la  galla  per  le  tinture , e che  vna  libra  di 
quella  de’Curdi  fà  più  effetto  clic  tré  dell’alrri  paefi . In  tutto  quel  paefo 
non  ci  fono  villaggi , ma  cafe  difeofte  le  vne’dall’altre  vn  tiro  di  mofehetto 
al  meno  . Ogni  cafa  hà  la  fua  vignola , Se  i villani  fknuo  fec care  l’vua , per* 
che  elfi  non  beuono  vino . 

Da  Gerire  ad  Amache  , giornate  due . 

A madie  è città  buona , doue  li  villani  della  maggior  parte  dell*Affiria_> 
trafportano  il  loro  tabacco  e le  loro  galle . £ fituara  fopra  vn  alto  monto, 
oue  ci  vuole  vn’hora  per  falirci . A mezza  /alita  forgono  fuori  della  roc- 
ca tre  o quattro  fontane  d’acqua,  e perche  non  c'è  acqua  nella  città, 
li  cittadini  ci  vengono  ogni  mattina  c ogni  fera  con  le  befiie  per  em- 
pirne otri  grandi  . la  città  è grandetta  ,•&  in  mezzo  alla  piazzo 
fiatino  mercanti  d’ogni  forte  . £ lotto  il  dominio  d’vn  Bey , che  può  met- 
ter’inficme  otto,  ò dieci  mila  huomini  à cauallo.c molto  maggior’infantc- 
ria  che  niun’altro  Bey  ; perche  le  fue  terre  fono  le  più  popolate  rra’Curdi . 

Da  Avi  adie  a G in fwa)  K , giornate  quattro . ' 

Da  G infoiar  A ad  AlbaK , gior.  • tre  . 

Da  AlbaK  a Salmaflre , gior.  tré. . 

• Salmaflre  c città  bella  nelle  frontiere  tra  grAffirij  e’Medi , è prima  cittì 
del  Ré  di  Perda  di  quella  parte . La  Carauana  non  ci  entra  per  non  difeo- 
fiarfi  ; ma  elfendofi  fermata, fu bito  il  Carauan-Bafci , accompagnato  da  due 
otre  dc’principali  mercanti,  vanno  a falutare  il  Jfan,  e fecondo  il  /olito 
gli  fanno  vn  prefente . Quel  A'an  hà  tanto  a caro  che  la  Caiauana  faccia-, 
quella  firada,  che  egli  dona  al  Carauan-Bafci , e ad  ogni  mercante  che  vi 
à riuerirlo  , la  Calcata , la  berretta  , e la  cintura , il  che  è il  maggior’honore 
Che  il  Ré  c’Gouernatcri  delle  Prouincic  facciano  a’forcfiieri . 

Da  S almafìre  * T aurts  > gioì  nate  quattro. 

Per  quella  via  da  Aleppo  a Tauris  fi  contano  trentadue  giornate  di  caual- 
lo  . Ma  come  che  fia  la  più  breue,  c che  fi  paghino  poche  dogane , li  mer- 
canti però  temendo  d’eilère  maltrattati  da'Bey  che  occupano  tutto  quel 
paefe  , di  rado  fi  rifoluono  d’arrifchiaruifi . Pcrciochc  come  fono  fiati  rub- 
bati , non  fanno  a chi  haucr  ricorfo , anzi  gli  altri  Eey  fpefio  /palleggiano  i 
mafnadicri , li  quali  alfalrano  più  tofio  le  Carauane  che  vanno  in  Pcrfio , 
che  quelle  che  ne  vengono , perche  quelle  recano  fecopiù  denari . 

Intorno  a quefie  ftrade  della  Pcrfia  per  Je  Prouincie  Settentrionali  del- 
la Turchia  , mi  pare  ncccflario  prima  di  lafciarne  il  difeorfo , di  faro 
vn’ofiér  ustione  circa  laProuincia  di  Teren  , ejdellacitrà  Capitale  chiamata 
Cieriian . Quella  Piouincia  c porta  trà  il  Mezandran  C la  Regione  antico 

Za  dc’per- 
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dc'Perfiani , hoggidt  chiamata  d’Hierac.vcrfo  l’Oriente  eftiuo  di  SpahanJ  * 
Quello  paefe  c delti  più  temperati,  e non  hi  niente  della  malignità  dell'aria 
del  Guilan  , che  fù  , come  già  dilli  altroue  , il  cimitero  di  tante  migliaia-» 
d’Armeni , che  ci  mandò  il  Gran  Cia-Ahas,  quando  li  fece  paffare  in  Perfia. 
In  quella  Prouincia  il  Rè  fuol  partire  la  diate , per  godere  il  frefeo  , c’1  di» 
ucrcimento  della  caccia  ; oue  anche  nafeono  frutti  cfquifiti  j La  città  Capi- 
tale da  alcuni  chiamata  del  nome  della  Prouincia , è mediocre , e non  con- 
tiene niente  di  curiofo , ma  tré  miglia  difcollo  veggonfi  le  rouine  d’vna_» 
gran  città , dalle  quali  lì  può  congetturare  che  contenerti  lèi  miglia  di  cir- 
cuito . Ci  Hanno  ancora  in  piè  molte  torri  di  mattoni , & alcuni  auanzi  di 
.muraglie.  Veggonfi  lettere  fcolpite  ne’fafli  incallrati  in  quelle  torri,  mu 
né  Tirchi  nè  Pcrliani , nè  gl’Arabi  non  ci  conoicono  niente . La  città  era_* 
edificata  attorno  ad  vn’alto  colle , nella  cui  foramità  miratili  le  rouino 
d’vn  cartello , oue  dicono  i terrazzani  haucr’anticamcntc  fatto  la  loco  refi- 
denza  li  Ré  diPcrrta. 

CAPITOLO  SESTO* 

La  firada  da  Aleppo  à Spahan  per  il  Deferto  picciolo , e per 
Kengauar  , e della  Città  di  Anna , e di  molte  altre . 

D’Vna  altra  rtrada  la  più  breue  da  Aleppo  a Spahan  mi  rimane  qua  dà 
parlare  ; che  feci  al  ritorno  del  mio  primo  Viaggio  ; e perciò  la  vo- 
glio defcriuerc  come  fe  io  venirti  da  Spahan  ad  Aleppo  ; perche  il  difereto 
Lettore  fi  potrà  poi  da  fc  ricondurre  da  Aleppo  a Spahan  . Ed  è per  Kcnga* 
tiar , Bagdar  & Anna , onde  s’entra  nel  Deferto , che  io  chiamo  picciolo  , 
perche  egli  è di  minor  longhezza  che  il  Grande , che  fi  diftende  a Mezzo  . 
giorno  infin’alPArabia  Felice , c perche  vi  lì  troua  fpello  l'acqua  ; oltre  che 
fivà  quali  fempre  corteggiando  l’Eufrate.  Con  buoni  caualli  in  trenta-» 
giorni  per  quella  via  fi  può  arriuare  da  Spahan  ad  Aleppo  , anzi  affai  più 
prerto  fe  l’Arabo  che  fà  la  feorta , fa  feortare  la  rtrada. 

_ l-e  CarauZne  di  caualli  fogliono  impiegare  quattordici  o quindici  gior-  * 
ni  da  Spahan  a Ktngaual  ; ma  dieci  o dodici  huomini  con  buoni  caualli  ci  -■ 
mettono  cinque  o fei  giorni  fidamente . Il  paefe  dotte  fi  pafsa  è fertile  in_» 
grano , rifo  , frutti , e vini , e particolarmente  attorno  a Kengauar , che  c 
Terra  grofsa  aftai  popolata  . 

Da  A engaual  à Bagdac  rimanemmo  circa  dieci  giorni,  perche  quel  pae- 
fe e fafsofo  in  molti  luoghi . Quella  rtrada  è tutta  campagna  o colline.:  » 
eccettuatane  però  vna  montagna,  della  quale  parlerò  qui  apprefso  . 

Quelli  fono  i luoghi  più  confiderabili  che  fi  trottano  da  Spahan  a Bagdat» 
fecondo  le  giornate  di  quelli  che  marciano  con  poca  comitiua  . 

Da  Spahan  a Confar  . 

Da  Conf  or  a Conila . 

Da  Comba  a Oranguic  • 


Da 
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Da  Oranguìe  a Nahuand.  " 

c Da  Nahuand  a Kengauar  » 

Da  Kengauar  a Sabana  . 

Da  Sabana  a Policia,  cioè  Ponte  Seggio  doue  c'c  vn  gran  ponte  di  [atti 
Da  Policia  a Maidacht. 
j Da  Maidacht  a Erunabad  • 

Da  Erunabad  a Conaguy . 

Da  Conaguy  a Calli fciren. 

Da  Caibfcircn  a Icngui-Conaguy  . 

Da  Icngui-Conaguy  a Cafered  . ! 

Da  Cafered  a Caraban  . 

f Da  Caraban  a Burous . ' r 

Da  Burous  a Bagdat  . 

Alcuni  laiciando  Kengauar partano  per  Amadan  città  delle  più  confidc-r 
rabili  di  Perita,  e dilì  a Tuciere , ma  la  ftradaepiù  longa,  echi  palTa 
per  Kengauar  lafcia  Amadan  a mano  dritta  verfo  il  Settentrione . 

Tra  Sabana  e Policia  fi  corteggia  a mano  dritta  quell’alto  monte  poco 
fa  mentouato  , il  quale  è fcarpellato , o fia  tagliato  a drittura  come  vn  mu- 
ro , c quanto  lì  rtende  la  virta  lìn’alla  fommità  veggonlì  nel  monte  moltif* 
fimec  grandiffime  ligure  d’huomini  vertici  da  Sacerdoti  con  cotte  , e con 
turriboli  in  mano  . Mai  niuno  ci  potette  dar  raguaglio  di  quella  mirabili’ 
opera  . Sotto  al  monte  corre  vn  fiume  con  di  fopra  vn  ponce  di  fallò . 

Vna  giornata  in  circa  da  quel  monte  lì  troua  la  città  picciola  di  . . I 
che  il  fico , le  acque , i frutti  e’  vini  efquifici  che  ci  nafeono , rendono  vn 
gratiofo  foggiorno.  I Perfiani  credono  che  quiui  moriflc  Alertandro  Ma- 
gno cornando  dall’lndie , ma  altri  vogliono  che  lì  monile  in  Babilonia . 
Il  rimanente  del  cammino  da  quella  città  ìnlìn'a  Bagdat  è abbondante  in_» 
datcoli , e di  quando  in  quando  li  trouano  capanne  di  rami  di  palme . 

I Da  Bagdat  in  quattro  giornis’arriuaad  Anna  per  certe  vie  deferte  tra’ 
due  fiumi 

Anna  é città  di  mediocre  grandezza , che  appartiene  ad  vn’Emiro  Ara- 
bo. Due  miglia  attorno , il  luo  territorio  è ben  coltiuaco,  con  di  molti 
horti  e cafc  da  prender  fpalfi . E fituata  dell’ vna  e dell’altra  parte  dell’Eu- 
fiate  , & in  mezzo  al  fiume  Ila  vn  Ifola , e dentro  vna  belIilQma  mofehea  . 
Vicino  alla  città  ci  fono  più  luoghi , onde  li  caua  affai  gello . E città  così 
vaga  e amena , che  niuno  nel  mirarla  non  lì  potrebbe  dar’a  credere  cho 
giacefle  circondata  da  ogni  parte  di  deferti  fpauenteuoli . 

Da  Anna  a Maced-raba  ci  fono  cinque  giornate  , e cinque  altre  da  Ma' 
ced-rr.ba  c T aiba . 

M aceti  raba  hacieradi  fortezza  porta  fopra  vna  eminenza.  Vi  lì  vedo 
vna  fontana  in  forma  di  vafea;  co  fa  rara  in  qae’dcferti  . Le  muraglie  fo- 
no alte  con  tre  o quattro  corri  quadre,  e di  dentro  poucre  capanne  che 
feruono  agli  habitatori  per  tenere  i bertiami , e particolarmente  caualii  c 
caualle;  c perche  li  Deferti  non  producono  foraggi/ > quelli  del  paclc  van- 
no a 
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no  a coglierli  alla  riua  dell’  Eufrate  per  mantenere  li  loro  bertiami . 

T aib.i  è anche  vna  fpecie  di  fortezza  in  campagna  aperta , cioè  a dire  è 
attorniata  da  vna  muraglia  alta  fatta  di  terra  e di  mattoni  cotti  al  fole,  fi 
come  Maccd-raba . Vicino  alla  porta  forge  di  terra  vna  fónte  che  produ- 
ce vno  (lagno  . Quel  pafl'aggio  c il  più  frequentato  del  Deferto  per  cagio- 
ne di  quella  fontana, si  da  quelli  che  vanno  da  Aleppo  e da  Damaìco  a Babi- 
lonia , come  anche  da  quelli  che  vanno  da  Damafco  a DiarbcKir , fe  vo- 
gliono feortar  la  Brada . 

Da  Taiba  ad  Aleppo  fi  và  in  tre  giorni , ma  i più  pericolofi  di  tutta  la 
firada , percioche  quel  paefe  è habitato  da  Bedouini  o Pallori  Arabi  auuezzi 
a rubare  e depredare  ; de  quali  parlai  nella  firata  di  Niniue. 

Chi  vuole  al  contràrio  andare  da  Aleppo  a Spali  tn  per  quella  firada, 
ecco  i luoghi  colle  loro  difianze . 

Da  A leppo  a Taiba  Giorni  3. 

Da  T aiba  a Macedrab a 5 . 

Da  Macciraba  ad  Anna  5. 

Da  Anna  a Bagdat  < 4. 

Da  Bagdat  a Burnus  1 . 

Da  Burous  a Karaban  ’ 1. 

D3  Karaban  a Ciaferei  z. 

Da  Ciafered  a Cenaguy  I. 

Da  Conaguy  a CaJJifcerin  X. 

Da  Cafjìfccrin  all'altro  Conaguy  z. 

Da  Conaguy  ad  Erunabad  Z. 

Da  Erunabad  a Maidatht  1. 

Da  Maidacht  a Sahana  x. 

Da  Sahana  a Kengauar  t. 

Da  Kengauar  a Naouand  z. 

Da  Naouand  ad  Oranguic  1. 

Da  Oranguie  a Comba  Z. 

Da  Comba  a Congar  , 1. 

Da  Congar  a Spahan  T. 

Di  modo  che  da  Aleppo  a Spahan,  oueroda  Spahan  ad  Aleppo  la  Ars- 
ila con  canali!  è ordinariamente  di  trentadue  giornate . E perciò  ho  ofTer- 
uatochedi  efiare  da  Aleppo  s’arriuaad  Aleffandreta  in  due  giornate  , - 
oue  fe  s’incontraffe  all’hora  vn  vafcello  per  Marfilia,che  veleggiando  fe- 
licemente alle  volte  vie  arriuato  invent'vn  giorno,  giungendoci  cinque 
giorni,  che  ci  vogliono  per  andare  in  pofta  da  Marfilia  a Parigi;  fi  può 
(are  la  firada  da  Spahan  a Parigi  in  due  meli . 

Voglio  qui  raccontare  la  cagione  perche  io  prefi  la  via  di  Kengauar,  e 
del  Deferto , c non  quella  di  Tauris , per  la  quale  io  haueua  rifoluto  di  cor- 
nare in  Europa . 

In  Francia  fi  fece  vna  Compagnia  di  commercio,  il  cui  Capo  fù  il  Signor 
Duca  di  Moncmorcncy , c runbarcamcnto  nc  fu  fatto  a Nantes  in  Berragn^» 
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onde  partirono  tre  grolle  naui  & vna  più  picciola , con  fi  relice  veleggiare 
che  in  quattro  meli  armarono  a Banum  città  lìtuata  accanto  al  difirstto 
della  Sonia  neli’lfola  di  Giana.  1 quali  vafcelli  eil'endo  fiati  abbruciati 
auanti  à Batauia  per  l’inganno  perfido  degl’Olandefi , la  qual'iftoria  ri- 
ferirò nel  Libro  della  mia  Kelationc  delle  Indie,  tutti  li  marinari,  e paf- 
faggieri  di  quella  fiotta  prefero  partito  ogn’vno  fecondo  il  luo  genio  : ma 
tragl’altri  vn  Francefe  natiuo  d’Orleans,  vnZclandefe,  & vn  Portoghefc 
fecero  compagnia  inficine  per  cornare  per  terra  a Spahan , e quindi  auui- 
aifi  per  Bagdac  , e pc *1  Deferto  ad  Aleppo,  e imbarcarli  ad  AleiTan- 
dreca.  Ma  il  Francefe  rimanendo  ammalato  grauemenreà  A'cngauar  fei 
giornate  da  Spahan , li  fuoi  compagni  preuedendo  la  longhczza  della  ma- 
lattia, l'abbandonarono , e fegu irono  il  loro  viaggio . 

• Io  benché  haueiii  prefa  rifolutione  di  pairare  pcrTauris,  nondimeno 
ad  ifianza  de  Padri  Capuccini  andai  da  Spahan  a ifengauar  per  foccorrere 
quel  pouero  infelice  in  vna  lì  deplorabile  calamità  , e per  hauer  cura , che 
fecondo  l’vfodi  Peritale  fue  facoltà-fu  fiero  conferuate  a’fuoi  heredi . Il 
?refi  Jence  deli'Inglelì  facto  auuifaro  che  io  mi  voleu3  incamminare  per 
lATengauar  e per  il  Deferto , mi  fece  fapere  che  egli  mandaua  vn  Mefio  al 
ConfoIelnglclèd’Aleppo,  col  quale  fe  10  ini  volcua  accompagnare  fpara- 
gnarci  le  fpefe  della  guida*  Ma  non  lo  pretneua  tanto  Fin terelle  dalia  mia 
borfa , quanto  l’aificurarc  le  lettere  che  portaua  il  fuo  corriere  , perciochc 
due  huomini  camminano  con  più  ficurezza  che  vn  folo . Eflò  fpediua-* 
quella  ftaffetta , acciò  arriuafiero  piu  prefio  le  fue  leteere  in  Inghilterra 
per  il  mare  Mediterraneo  che  per  l’Oceano  : c li  trattaua  della  controuer- 
£2  loro  col  Re  di  Perfia , per  la  Dogana  d’Ormus , che  non  credo  mai 
(ubbia  fine . Io  diflegnando  di  fermarmi  a Kengauar  per  foccorrere  l’am- 
raalaco  non  potei  accettare  la  profferta  per  buona  mia  fortuna  ; percho 
quel  corriere  fu  vccifo  nella  ftrada , come  dirò  al  fine  di  quello  capitolo . 

Adunque  io  lafciai  andare  il  Corriere,  e fai  ito  a canai  lo  arriuai  in  fei 
giorni  a ifengauar , oue  troiai  il  pouerc  ammalato  in  vno  fiato  deplora- 
bile . Subito  feci  chiamare  il  Medico  & il  Ccrufico  del  luogo , e feci  ta- 
gliare vna  pofiema , cheglicopriua  tuttofi  cofiato  manco fin’alla  mam- 
mella , ed  era  l'origine  del  fuo  male.  Ne  vfcl  tanta  marcia  che  aliarne- 
defima  fiora  il  poucrcllo  ne  fentì  molto  (olleuamento,  e con  buona  cura 
e purga  in  dieci  giorni  li  trono  difpofio  per  farli  trafportare  a Bagdar , 
©ucambiduc  arr iuaci  felicemente  alloggiammo  in  cafa  de  Padri  Capac- 
eli , che  confegnarono  il  conualcfcencc  tra  le  mani  d’vn  cerufico  Francefe 
arriuato  da  poco  tempo , che  gli  refe  vna  perfetta  fanità . 

L’ifielTo  giorno  mi  fu  detto  che  il  Mefio  del  Prendente  Inglefe  era  par- 
tirò pochi  giorni  innanti  con  due  Relig.olì  e con  vna  feorta  Arabo  per 
pafiàre  il  Deferto . Vno  fù  il  Padre  Biaggio  Capuccino , che  nel  tornare 
an  Francia  volea  fate  il  viaggio  di  Gicrufalcmme  : c l’altro  vn  Padre  Ago- 
ftiniano , che  tornaua  da  Goa , per  portare  in  fretta  lettere  del  Viceré 
al  Re  di  Spagna,  chcall’hoiaeia  ancora  Re  di  Portogallo . 

Ferma- 
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Fermatomi  quattro  o cinque  giorni  a Bagdat , e fatta  prouifìone  per  il 
viaggio,  patteggiai  con  vn’Arabo  di  dargli  fcflanra  feudi  per  farmi  la_» 
guida  per  il  Deferto:  ma  incontrandoli  vno  Spagnuolo,  cheveniua  dalle 
Filippine  per  Goa  Se  Ormus , c voleua  fare  la  medefima  Brada , mi  fpara- 
gnò  la  metà  di  que'denari,ed  io  arriuato  ad  Aleppo  donai  di  più  all’Arabo 
vn’arco  con  vna  freccia  che  mi  coftarono  fette  piaftre  . 

Il  Francefe  rimafe  a Bagdat  ; & alcuni  anni  dopo  pattando  io  a Orleans 
rincontrai,  e mi  fece  tutte  le  accoglienze  polBbilij  pregandomi  di  hono- 
rarlo  d’afiìftcre  al  fuo  fpofalitio . Egli  contra  il  fentimento  di  tutti  li  fuoi 
parenti  fposò  vita  vedoa  ricca  da  quaranta  a cinquanta  mila  feudi , ma  che 
haucua  fotccrrato  fette  o otto  mariti . Ciò  non  ottante  e’volle  pafTar’oItre 
fenza  farne  conto  nè  dar  fède  atti  amici,  anzi  contra  le  ammonitionidi 
ruttili  fuoi  parenti  col  fuo  grande  infortunio,  perche  poco  dopo  etto  ac» 
crebbe  il  numero  delti  infortunati  mariti  di  quella  donna , morendo  an- 
che elfo . 

Da  Bagdat  fin’ad  Anna  non  ci  occorfe  cofa  alcuna  degna  di  nota  ; e 
folamente  vedemmo  inficine  vn  Leone  con  vna  Leonella,  ma  l'Arabo  ci 
ditte  che  non  douettìmo  temere , perche  non  dauano  fattidio  a ncttuno . 

L'Arabo  mi  mottraua  grande  affetto,  perche  ogni  giorno  loregalauò 
di  qualche  buon  boccone , ma  lo  fpagnuolo  fecondo  il  genio  fuo  conten- 
tandoli di  poca  cofa,  non  poteua  entrare  in  capo  alla  nottra  guida-».' 
Arriuati  ad  vn  tiro  di  uiofchetto  lontano  da  Anna,  incontrammo  vn  vec- 
chio di  bella  prefenza  ; che  accollar olì,  e prefa  la  briglia  del  mio  cauallo. 
Amico,  mi  ditte,  vieni  meco  in  caffi  mia  à lattarti  i piedi , e mangiar  pane. 
Tu'fcifore/herc  ; e già  che  per  mia  ventura  io  t'ho  trouato  nel  cammino  non 
mi  negare  la  gratia  ch'io  ti  chieggio . Quella  è vfanza  antichilDma  tra  gli 
Orientali;  di  che  la  Sacra  Sciittura  ci  fornifee  di  molti  efempi/.  Adun- 
que feguimmo  il  buon  vecchio  a caia  fua,  clic  ci  regalò  fecondo  le  fue  facol- 
tà , donandoci  di  più  l’orzo  per  li  nottri  caualli . 

La  nottra  guida  era  da  Anna,  e ci  menò  dalla  cafadel  vecchio  alla-» 
fua , oue  ammazzò  vn’agnello  & alcune  galline  per  patteggiarci . La  fua  ca- 
la era  vicine  al  fiume,  che  pattammo  per  andare  a pigliare  ipatt'aporti  per 
tutti  tre,  che  pagammo  fei  piaftre.  Ci  fermammo  in  vna  cafa  accanto 
alla  porta  della  città  per  prouederci  di  pane  , di  bifeotti,  didattoli,  di 
zizibi,  di  mandole,  c d’orzo  per  li  nottri  caualli . La  padrona  di  quella  . 
cafa  haucua  vna  figliolina  di  none  à dieci  anni  bella  e accorta , alla  quale 
io  donai  due  fazzoletti  di  tela  dipinta , che  fubito  moftrò  alla  fua  madre.» 
la  quale  l’hcbbc  fi  a caro,  che  non  ottante  qualfiuoglia  ìftanza,  mai  non 
volle  pigliare  nottri  denari . 

Partiti  clic  fummo  dalla  città  trottammo  cinquecento  patti  lonrano  dal- 
la porta  vn  gioitane  di  buona  nafeita  con  due  feruidori.  & all’viaaza-» 
del  paefe  fopra  vn’afino , la  cui  groppa  era  cinta  di  rotto.  Egli  mi  fi  ac- 
codo , c dopo  refo  il  faluto  : £ poffibile  , ditte  egli,  che  io  m' abbatta  In  v»  , 
fora  fiere,  e non  mi  troni  addojfo  nulla  da  prefentargli  i Bramana  egli  molto  di 
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farci  andare  a cafa  fua  ; ma  perche  feguiuamo  la  ftrada,  egli  non  troinr- 
dofi  altro  addofiò  , comeche  mi  fai  farti  quanto  potei,  mi  coftrinfe  a 
pigliare  la  fua  pippa  da  tabbacco , che  poi  io  diedi  alla  noftra  Guida . 

Fermatici  circa  fei  miglia  lontano  dalla  città  di  Anna  fotto  certe  rouine 
per  mangiare  con  intentionc  di  rertar’in  quel  luogo  fin'a  mezza  notte,  ve- 
demmo arriuare  due  Arabi  da  parte  deH’Emir  d’Anna , che  ci  diflero  cho 
l’Emir  ci  voleua  dare  in  mano  lettere  per  il  Bafsà  d’Aleppo  , e che  haueuano 
ordine  di  ricondurci  ad  Anna  . Tornammo  con  efli  fenza  replica . La  mat- 
tina entrando  nella  città  vedemmo  quel  Principe , che  andana  alla  Mofchca 
fopra  vnbel  cauallo  con  gran  feguito  di  gente  a piedi , ogn’vno  con  vna_» 
fpccie  di  pugnale  grande  pendente  alla  cinturaci  cui  manico  arriuaua  fìn’al- 
la  mammella  dritta,  e la  punta  fu  laeofeia  finirtra.  Subito  che  lo  vedem- 
mo fmontammo  da  cauallo,  efcanzandoci  verfo  le  cafe,  doue  colui 
haueua  da  pafiare , lo  faiutammo . Egli  guardando  lanofira  Guida  , e mi- 
nacciandolo di  fargli  aprire  la  pancia , gli  diflc  : Cane  io  tigafligarò  fccon~ 
do  che  tu  meriti , e t' impar a\ò  a menare  i foraflieri,  fenga  farmeli  vedere . A/e- 
vali  in  cafa  del  G ouernatore  , finche  io  torni  dalla  Mofchca  . 

Tornato  l’Emir  dall'orationc  in  cafa  del  Gouernatore,  e portoli  a fe- 
dere in  vnfalone,  di  nuouo  minacciò  la  nortra  Guida  di  morte  per  hauer’ 
ofato  paffar’oltre  fenza  dargli  parte , che  eramo  foraftieri . Ma  il  Goucrna- 
tore  quietò  ogni  cofa  con  dire , che  elfo  non  credendo  che  l’Emir  tornafl'e_> 
fi  pr erto  dalla  caccia  , ci  haueua  dati  i paflaporti  per  non  ritardare  il  no- 
ftro  viaggio . Con  quefio  ci  li  pacificò  , e comandò  fi  portafl'e  il  caffè , Se 
incontinente  fece  aprire  le  valigette  che  portauamo  dietro  a’nortri  caualli , 
per  vedere  fe  ci  fuffe  cofa  che  faceffe  per  lui , e trouò  nella  mia  vna  pezza 
di  tela  per  la  coperta d'vn  Ietto , molto  ben  dipinta,  due  pezze  di  fazzo- 
letti, vn  calamaro  alla  Perfiana  coperto  di  vernici  del  Giaponc,  e duo 
coltelli  d'acciaio  di  Damafco  , vnoguernito  d’oro,  e l'altro  d'argento. 

Il  tutto  piacque all'Emir,  e fe  lo  ritenne.  Lo  Spagnuolo  non  tencua-. 
nella  fua  valigia  altro  che  vn  vertito  vecchio  , ma  fi  portaua  addofiò  mol- 
ti diamanti  cuciti  nelii  luoi  panni , fi  come  fi  fcuopri  ad  A leppo  , oue  fò 
condannato  dal  Confole  Francefe  , e da  alcuni  mercanti  a rifarmi  la  metà 
di  quello  ch’io  haueua  dato  all’Emir  d’Anna  , fecondo  furono  ftimatc  Ie_» 
robbe.  Quel  Principe  fodisfatto  di  quello  che  ci  haueua  leuato,  dicde_> 
ordine  che  fi  vcdefse  fe  ci  mancafsero  prouifioni  per  noi  e per  i noftri  taual- 
li , e che  ci  fufsero  date  le  cole  neccfsaric  : e noi  per  far  vedere  che  non_, 
difprezzauamo  le  fue  profferte  , prendemmo  tre  o quattro  manciate  di  bel- 
liiiimi  dattol  i tra  tutti  li  cibi  che  ei  ci  fece  recare  . 

Tra  Anna  e Maccd-raba  la  Guida  deue  prendere  il  tempo  per  arriuare_> 
a’pozzi  ogni  mattina  al  far  del  giorno , per  non  trouarci  gl’Arabi , che  ven- 
gono allo  /puntar  del  fole  a cauarci  l’acqua , da’quali  fi  corre  pericolo  d’e C- 
fere  maltrattati . Tre  miglia  incirca  prima  d’arriuare  al  pozzo  il  Condottie- 
ro dirtendendofi  boccone  tocca  coll’orecchio  Ja  terra , per  fentire  fe  ci  fof- 
fc  romorc  da  quelle  parti  : il  che  in  quelli  paefi  fi  fente  facilmente . Ci  fono 
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pozzi  cofì  profondi  che  fa  bifogno  di  porrar  fcco  fin'a  cinquanta  braccia  di 
corda  foccilc  e fòrte  con  vn  fccchiarcllo  di  corame  di  circa  tre  boccali , che 
fi  può  piegare  e {largare , fi  come  vna  berretta  , 

A Maced-raba  diedi  ad  vn‘ Arabo  vna  piaftra  per  farmi  del  pane  , e tor- 
nato due  hore  dopo  a vedere  s’era  cotto , viddivna  giouinctta  che’l  met- 
teuanel  forno,  ma  sì  la  più  bella  figlia  che  maiiohabbia  veduta  in  qual 
fi  fia  luogo  ouc  arriuaffi  ; la  quale  mi  fece  cenno  che  mi  ritirarti , perche 
era  fola.  Ci  viddi  ancora  vn  poledro  di  mirabil  bellezza,  del  quale  il 
Bafsà  di  Damafcooflèrfc  indirà  tre  mila  feudi.  A Maced-raba  la  noftra 
Guida  ci  perfuafe  di  pigliare  due  altre  guide  , che  fapeuano  feortare  la_* 
firada;  ma  coftoro  contcntandod  di  condurci  quella  notte,  la  mattina 
feguente  mofirataci  la  via  col  dito  , tornarono  addietro . Stimai  che  iì 
noftro  Arabo  lor  voleua  far  guadagnare  tre  piaftre  che  lor  pagammo , per 
bufearne  la  fua  parte . 

Tra  Maced-raba  e Taiba  m’accorfi  che  lo  Spagnuolo  haueua  perfa  la  fua 
fpada , ed  erto  non  potette  mai  con  qualdda  preghiera  far  tornare  l’Ara- 
bo addietro  a cercarla  ; perche  voleua  male  allo  Spagnuolo,  ma  fi  feusò  con 
dire  che  ci  tornauaa  conto  d’auuanzare  per  arriuare  per  tempo  a'pozzi  : 
madapoi  mi  dille  di  nafeofio  che  la  fpada  non  era  perfa,  e che  fapeua_> 
trottarla  al  fuo  ritorno . Il  che  fà  vedere  cheque’ Arabi  fanno  tutte  le  vie 
de  1 Deferto  , e che  fa  bifogno  farfene  ben  volere  . 

Non  entrammo  in  Taiba,  ma  refiammo  fuori  accanto  alle  mura.  L’A- 
rabo c’entrò  foto,  e recò  vn  poco  di  paglia  trita  per  i nofiri  camcli . Il 
Gouernatore  del  luogo  venne  con  erto  da  noi , e ci  domandò  venti  pia- 
fire  per  ciafcuno , benché  io  fapeffi  che  non  ne  gli  veniuano  più  di  quattro  . 
L’Arabo  mi  fece  cenno  coll’occhio  che  non  faceffi  motto , perche  fi  voleua 
vendicare  dello  Spagnuolo , che  gli hauena  negato  non  foche  cofa . II  Go- 
nernatore  andatofene  in  colera  perche  non  gli  voleuo  dare  ciò  che  doman- 
daua,  ritornò  di  nuouo  con  catene  di  ferro  minacciando  d'incatenarci 
fe  non  gli  pagauamo  incontinente  le  quaranta  piaftre  ; conforme  fece  lo 
Spagnuolo  per  la  parte  fua.  Ed  io  ne  diedi  vna  parte  alla  Guida  , egli 
dilli  che  accomodane  per  me,  che  lo  rimborfarei  ad  Aleppo  . Però  non 
ne  pagai  altro  che  quattro  , fecondo  l'vfimza  . 

Tra  Taiba  ed  Aleppo  l’Arabo , che  haueua  ofleruara  la  bontà  del  mio 
cauallo,  mi  pregò  di  venderglelò:  il  che  feci,  e glelo  diedi  per  fellanta 
piafire,  perche  io  haueua  riceuuti  da  lui  nel  viaggio  fcruitij  grandi,  c 
gli  rimanerlo  obbligato . 

Le  prime  cafe  che  fi  trouano  amarrino  d'Aleppo  della  banda  del  Deferto, 
fono  d' Arabi  e di  Bedouini . Entrammo  Colla  noftra  Guida  nella  feconda 
caia  , ouc  habitaua  vn  fuo  amico  , & iui  gli  volli  confegnare  il  mio  cauallo 
vendutogli , & andarmene  a piede  in  cala  del  Confole , per  isfuggirc  di  pa- 
gare la  gabella  di  molte  bcllilfime  turchine,  che  miportauo  addoflo,  e 
ferratele  colle  mierobbe  nelle  valligic  che  tcneuo  su’l  cauallo,  le  gittai 
in  vua  cada  come  colà  di  poca  valuta»  pregandoli  Confole  di  firmarmele 
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vno , o due  giorni . Tornato  dopo  due  giorni  con  vn’altro  trouai  ogni 
cofa , & entrai  in  Aleppo  fenza  che  mi  fuffe  dimandata  la  minima  cola  . 
Ma  lo  Spagnuolo  che  lì  ftimaua  dishonorato  fé  non  entraua  in  Aleppo  a ca- 
uallo  , fu  carcerato  dalli  Doganieri , che  però  non  gli  trouarono  cofa  alcu- 
na , perche  egli  haueua  nafcofto  bene  li  Tuoi  diamanti  ; e perciò  fe  la  pafcò 
con  dare  la  mancia  alli  feruitori  della  Dogana . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Arriuo  dell  Autore  ad  Aleppo,  fi  fcuopre  l'infelice  di fgratia  <Tal • 
curii  Franchi  : e del  rimanente  della  firada  dell'  Autore 
fina  Fornai. 

IL  giorno  dopo  il  mio  arriuo  ad  Aleppo  fui  a vilìtare  il  Confole  Inglefe 
che  mi  domandò  nuoue  da  Spahan . Gli  rifpofì  che  lui  doueua  hauer'ha- 
uure  nuoue  frefee  quanto  le  mie,  fendoche  pochi  giorni  auanti  la  mià_, 
partenza  il  Prefidente  Inglefe  gl’haueua  (pedito  vna  (taffettà , o Meffo  con 
piego  di  lettere. 

Il  Confole  fopraprefo  di  tal  nuoua,  e sì  perche  foggiunfi , che  era  (lato 
io  certificato  a Babilonia , che’l  Meffo  ne  era  partito  con  due  Religiofi  & 
vn  Arabo  prefo  da  loro  per  guida,  pensò  che  poiché  e’non  era  ancora  ar- 
riuato , gli  fuffe  foprauenuta  qualche  difgratia , e ciò  molto  gli  rincrefccua 
per  cagione  delle  lettere  che  colui  recaua  , e perche  s’incontraua  vn  vafcel- 
Io  alleffito  nel  porto  d'Aleffandreta  per  far  vela  in  Inghilterra . 

Eglilafciò  correre  ancora  duco  tre  giorni,  ma  non  venendo  i'Inuia- 
to  mi  mandò  due  Mercanti  acciò  confermaffi  quello  gli  haueuo  detto,  e 
che  notificarti  a loro  tutte  le  altre  particolarità  ; fi  come  io  feci , aggiun- 
gendo che  pure  fi  poteuano  rimettere  con  ogni  fincerità  alla  mia  reiatione  - 
Ciòintefoil  Confole  fenza  afpettare  altro  pregò  il  Bafsa  che  gli  delle  huo- 
tnini , il  quale  gli  diede  licenza  di  prenderne  quanti  voleua.  Egli  all'Ilo- 
ta fenza  dimora  fpcdìorro  huomini  Arabi  e Bcdouini , colla  Guida  che 
mi  conduffe , in  diuerfe  parti , per  cercare  nel  Deferto  fe  fi  poteffe  fenopri- 
re  qualche  nuoua  di  quelì’huomo  inuiarogli . Il  giorno  fettimo  dopo  la  lo- 
ro partenza,  due  tornarono  con  due  facchetti , nell’vno  de  quali  fi  trouò 
il  piego  di  lettere  inuiato  dal  Prefidente  Inglefe  di  Spahan  al  Con(ole_> 
d’ Aleppo, con  poche  robbicciuole  nell’vno,  e nell’altro  . Quelli  due  huomi- 
ni riferirono  che  tra  Taiba  e Maced-raba  in  vn  luogo  vn  poco  difeoffo  dalla 
firada  maefìra,  verta  mezzo  giorno,  haucuano  trouato quattro  cadaueri 
diftefi  fopra  la  rena . Tra  li  quali  vno  era  veflito  di  nero , ma  con  molto 
ferite,  e allontanati  vno  dall’altro  quali  ducento  partì.  Già  dita  che  de’ 
due  Religiofi  auuiati  col  Meffo  vno  era  Capuccino , e l’altro  Agoflinia- 
no , che  probabilmente  fù  quello  ch’era  tagliato  a pezzi . 

Di  lì  a poco  tempo  il  cafo  fù  fcuoperro  a Damafco  & a Diarbcquir,  e 
que’flcffichc  vccilerli  raccontarono  la  iloria  in  quella  maniera.  Alcuni 
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Mercatanti  di  Damafeo  andando  per  negotij  i DiarbeKir  viddero  da  lon- 
tano quelli  huomini  che  veniuano  da  Babilonia  , vicino  ad  vn  pozzo  ; douc 
quelli  e quelli  voleuano  venire . 1 mercatanti  fiaccarono  due  della  loro 
compagnia  per  andare  ad  ofleruare  chi  potelfcro  edere  quelli  quattro  huo- 
mini. II  Padre  Agoftiniano , che  forzi  haueua  addotto  qualche  diamanti  « 
credendo  che  Iutiero  ladri,  fparò  lenza  altro  penfiero  fuo  archibufo , e 
gittò  vn  di  que'duc  morto  per  terra . I mercatanti  tradottati  da  rabbia 
vedendo  vn  de'loro  compagni  vccifo , e trouandolì  più  forti  che  coloro 
{['inferii  fopra  il  Padre  Agoftiniano,  e’1  tagliarono  a pezzi  ; vccifero 
anche  li  tre  altri , lènza  toccar  niente  della  loro  robba  , perche  non  voleua- 
no far’altro  che  vendicarli  della  morte  del  compagno.  De'caualli  non  fe 
ne  Teppe  nuoua . I corpi  riinafero  nclli  inedelìmi  luoghi  , ma  i loro  vcftici 
furono  portati  ad  Aleppo  . Quelli  del  Padre  Agoflinianotutti  Uracciati  fu- 
rono abbruciati,  etrouatiui  dentro  alcuni  diamanti;  perche  alle  volto 
alcuni  Religiolì  ne  portano  per  Tornine  conlìderabili  ; e perciò  i Doganieri 
che  ne  fono  informati  li  cercano  più  cfatramente  che  li  mercanti . Ne* 
vertici  del  Padre  Capuccino  ci  fù  trouata  poca  moneta  per  il  fuo  viaggio , 
cflendo  elfi  veramente  huomini  che  mai  non  s’intrigano  nelli  negotij . 

Arriuato  io  ad  Aleppo  fletti  male  Tei  fetcimanc  di  dolori  colici  afpriffi- 
mi,  de'qualirihauutomi  m’imbarcai  ad  Alcflandreta  fopra  vn  vafcellodi 
Marfilia  chiamato  il  Grande  Hcrrigo . fin’alle  colle  di  Candia  il  vento  ci 
fù  aliai  lauoreuole  , oue  mutatoli  in  vn  fubito  al  Ponente  rellammo  due 
giorni  lènza  auanzar  niente . Vna  mattina  al  far  del  giorno  fcuoprimmo 
vn  Corlàro  , col  quale  combattemmo  vn  pezzo  con  auantaggio  > & a vn* 
Rota  auanti  mezzo  giorno  foprauenne  vna  naue  dalla  banda  del  Mezzo 
giorno,  contro  alle  quale  fi  voltò  il  Corlàro:  diche  non  ci  rincrebbe, 
perche  i vafcelli  mercantili  non  cercano  altro  che  la  pace , & il  vento 
fattoli  lauoreuole  a Trinammo  in  due  giorni  alla  villa  di  Malta , oue  io  con 
molti  paffaggieri  haueuamo  gran  voglia  d'approdare  ; ma  il  Capitano  con 
gfaltri  Officiali  non  volendo  perdere  Toccafione  di  quel  vento , col  quale 
in  due  giorni  fperauano  arriuarc  a Marfilia , vollero  paflar'oltre . Ma  ap- 
pena cramo  quaranta  miglia  di  là  di  Malta  che  voltatoli  il  vento  contrario 
ci  fece  tornare  a Malta  , e corremmo  rifehiodi  far  naufragio,  fe  non  ci 
ricouerauamo nel  porto  vicino.  Ancorché  le  nollre patenti  fulfero  nette, 
e che  non  rornalfimo  da  luoghi  fofpctti,  pure  rimanemmo  in  vn  cantone 
deU'Ifola  vicino  alla  città  tre  giorni  e tre  notti  prima  d’entrarci . La  fera 
del  terzo  giorno  cifù  permeila  l’entrata,  & il  giorno  feguente,  vnitici 
inficine  otto  o dieci  pallaggieri  conuitammo  a pranzo  il  Capitano  Marfi- 
liefe , e lo  fodisfacemmo  per  il  paflàggio , pcrcioche  non  haueuamo  difiè- 
gno  di  tornare  nel  vafcdlo , ma  di  panare  in  Sicilia  per  viaggiare  nell* 
Italia. 

Mi  fermai  a Malra  mentre  le  galere  fi  metreuano  in  ordine  per  andarci 
fecondo  l’vfanza  caricare  viueri  in  Sicilia . Non  mi  voglio  però  trattenere 
a dcfcriucrc  le  particolarità  di  qucll’Ifola , le  cui  qualità  e difpofitione 
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fono  qua/i  da  tutti  conofciute . Hora  io  fofpcrtando  che  la  mia  boria  non 
BH-bailadé  per  fare  il  viaggio  d'Italia,  perche  chi  torna  dal  Lcuantc  porta 
con  fe  mcrcantia  e non  denari , diedi  ad  vn’Orcfìce  per  noue  cento  feudi 
di  Turchine  : ma  vn’altro  fdegnato  contra  di  me  perche  non  glie  l’haueuo 
Vendute  fi  rifolfe  di  farmi  vna  burla , e andolfenc  a far  relationc  che  io  ha- 
ueua  gioielli  da  vendere,  de’quali  non  ha  ueuo  pagato  li  dritti . Venno 
dunque  alla  cafa  douc  ftauo  vn'huomo  convnbafione  guernico  d’argento 
che  lignificata  l’autorità , e mi  comandò  di  feguicarlo.  Io  fui  condotto 
in  cafa  d’vn  Francefe  Gran  Croce , che  dopo  varie  domande  circa  i pacli 
donde  cornauo,  mi  ditte  che  era  ben  informato  che  portano  meco  di  mol- 
te gioie , delle  quali  non  haueuo  pagato  i dati;  di  San  Giouanni , & ag- 
gi un  fc  parole  a/pre:  maio  glirifpolì  con  refolutione , che  non  doueuo 
niente  a San  Giouanni , perche  la  fomma  non  ecccdeua  mille  feudi , e che 
non  viaggiauo  fenza  i’aperc  li  cofiumi  dc’paefi  doue  pattàuo  . 

Frattanto  vn  fuo  nipote  giouane  fpiritofo  mi  rateenne  per  fentir  raccon- 
tare qualche  cola  de’miei  viaggi,  e volle  che  facelfi  colJatione  con  lui. 
Finalmente  fattoli  tardimi  volli  ritirare , e’1  Gran  Croce  fingendo  di  licen- 
tiarmi  mi  fece  condurre  in  prigione . La  mattina  vegnente  , a buon’hora 
il  Carceriere  mi  diede  coufigiio  di  fcriuereal  Caualiere  di  Belieurc,  il 
quale  fubiro  riccuuta  la  fcritta,  venne  etto  ftelfo  due  hore  dopo  a farmi 
/carcerare,  fenza  pagare  la  minima  cofa  : e non  contento  d’vnafi  fatta-j 
grafia  aggiunfe  molte  ciu ilei  , e volfe  ch’io  pranzalfi  feco  . 

Partimmo  da  Malta  fette  o otto  di  compagnia  fopra  due  galere  della.» 
Religione , e fermatici  alcuni  giorni  a Siracufa  , e poi  a Melfina , pigliam- 
mo vna  fclucca  per  Napoli , & approdammo  a Paula  la  vigilia  della  Dome- 
nica delle  Palme  per  cagione  del  tempo  cattiuo . Il  Signore  Marchefe  di 
Paula  fiaua  fu  la  riua  , che  guardaua  far  la  pefea  delle  farde  , il  quale  in- 
formatoli da  qual  paefe  veniuamo  , & intendendo  che  io  tornauo  dal  Lo- 
ttante, mi  prefe  perla  mano,  e mi  ditte  che  mentre  il  tempo  ci  tratter- 
rebbe a Paula,  gradirebbe  molto  che  io  mangiafiì  con  lui  per  diuertirlì  colle 
curiofità  delle  noueile  del  mio  viaggio.  Andammo  il  giorno  feguenre, 
ciocia  Domenica  delle  Palme,  a vifitarc  il  Conuento  di  SanFrancefco  di 
Paula  afsai  difeofio  dalla  città,  e lafciammo  a man  dritta  vn  monte 
pendente , che  pare  fia  per  cafeare . In  cima  della  rupe  fi  vede 
l’impronta  d’vna  mano  , che  credefi  cfsere  di  San  Franccfco 
di  Paula  , che  appoggiò  quel  monte  colla  mano , e lo 
rattenne  che  non  cadefse  . Da  Paula  pafsam- 
mo  à Napoli , oue  arriuammo  la  vigilia  di 
fafqua  . Quindi  venimmo  a Roma 
oue  ci  feparammo.  Se  ogn’vno 
atcefc  a negozi; 
fuoi  , 
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capitolo  ottavo: 

r Altra  flrada  da  Coflantinopoli  a Spahan  perii  Pente  Enfine, 
onero  Mar  nero  , con  alcune  efferuationi  de  luoghi 
principali  dattorno  • 

NON  voglio  dimenticarmi  di  nelfuna’delleftrade , per  le  quali  fi  può 
viaggiare  dall’Europa  in  Perfia  e nell'Indie  . Oltre  le  deferitte  ce  ne 
fono  tre  altre  ; vna  da  Coflantinopoli  longo  la  cofta  del  Mar  nero  ; la  fe- 
conda da  Varfouia  trapanando  il  medefìmo  mare  da  Caffa  a Trabifonda-»  ; 
e la  terza  da  Mofcu  , feendendo  il  fiume  t olga , la  quale  è al  longo  deferit- 
ta  da  Olearius  Segretario  d’ambafeiata  del  Duca  Holfiein . Parlerò  dunque 
in  quefto  Capitolo  c nel  feguente  delle  due  ftrade  di  Perda  per  il  Mar  nero , 
cioè  da  Coflantinopoli,  e da  Varfouia:  delle  quali  non  fo  cheniunofin’ 

' addio  habbia  fcritto . E prima  di  palliar'  oltre  farò  vna  breue  delcrittione_> 
de’luoghi  principali  fintati  longo  la  riuiera  di  quel  mare,  fi  della  parto 
d’Europa , come  di  quella  dell’ Alia , con  le  loro  giufle  diflanze . 

Città  principali  del  Mar  nero  dalla  parte  d'Eurppa . 

Da  Coflantinopoli  à Vama  fi  contano  duccuto  miglia , e quattro  fanno 
vna  lega  di  Germania  ..miglia  200 

Da  Varna  à BalciKe,  miglia  36 

Da  BalciK e à Bengali , miglia  70 

Da  Bengali  à Coflanga , miglia  60 

Da  Cofìanyt  i Jhteli , miglia  25 

A Jgucli  città  i rami  più  grofli  del  Danubio  sboccano  nel  Mar  nero  ; ej 
ogni  anno  vi  fi  fà  la  maggior  pefea  dello  florione,  delle  cui  oua  fi  fà  il  ca- 
rnale e la  botarga  , come  dilfi  più  innanzi  ; 

Da  JPt/eli  ad  Aquerman , miglia  50 

Quella  città  appartiene  al  Kan  della  Tartarià  minore;  egli  però  nonci 
fa  la  fua  refidenza,  ma  a Bada-Serraglio  , cento  venti  miglia  in  terra  ferma . 
Da  Aquerman  à Kefet  onero  Kaffa , miglia  350 

Kaffa  è città  grande  e mercantile  - Ci  fono  da  mille  cafatc  d' Armeni , e 
quattro  o cinque  cento  di  Greci.  Ogni  vna  di  quelle  Religioni  ha  il  fuo 
Vclcouo  con  piu  Chiefe . La  ChiefadiS.Pietro  era  la  maggiore,  grand if- 
fima  e bellilfima , ma  non  ci  fi  fa  più  l’Offizio , percioche  calca  in  rouina  , 
Se  li  Chrifliani  non  hanno  le  facoltà  per  farla  fabbricare  . Ogni  Chrifliano 
paga  dall’età  di  quindeci  anni  vna  piaftra  e mezza  di  tributo  al  Gran  Signo- 
re , che  ci  tiene  vn  Bafsà  , che  rifiede  nella  città  vecchia  chiamata  FrinK 
Hiflar.  Il  Kan  però  della  Tartaria  minore  diflende  la  fuagiurifdittioncj 
tn’alle  porre  di  Kaffa . 

Da  A affa  ad  Affaqua,  miglia  70 

v Ajjaqua  è l’vltima  città  d’Europa  ,.cd  è del  Gran  Signore.  Accanto 
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corre  vn  fiume  groflo  del  mcdefimo  nome  ; e dall’altra  parte  fono  Jc  terrò 
del  Gran  Duca  di  Mofcouia.  Per  quel  fiume  feendono  li  Cofacchi , cho 
molto  molefiano  i Turchi.  Alcuni  anni  vengono  con  gran  numero  di  bri- 
gantini, da  cento  e cinquanta  huomini  per  brigantino,  e rouinanoogni 
cofa  verfo  Coflantinopoli,  c l’Afia , corteggiando  fin'a  Trabizonda  . 
la  parte  del  Mar  nero  che  termina  l’Afia  è di  miglia  ottocento  fcflant’vno.' 
Città  principali  del  Mar  nero  dalla  banda  dell' Afta  t ebe  è di 
mille  cento  fettanta  miglia  . 

Da  Coflantinopoli  à Napoli  di  Romania  fi  contano  miglia  140 
In  quella  città  fabbricanti  la  maggior  parte  delle  naui  e gale- 


re del  Gran  Signore  . 

Da  N capoti  à Sinabe  , miglia  250 

Da  Sinabe  à Vma , miglia  240 

Da  Vma  à K erat^on , migl ia  150 

Da  Kcrazpn  à T rab inonda  , miglia  80 

Da  T rabixonda  à Rife , miglia  . 100 

Da  Rtfcà  Cuni,  miglia  100 


In  tutto  fono  miglia  1170 

La  città  di  Cuni  c mezza  del  Gran  Signore , e mezza  del  Rè  di  Mengre * 
lieti  col  quale  egli  mantiene  femprc  buona  intelligenza  ; percioche  quali  tut- 
to il  ferro  c l’acciaio  , che  s’impiega  in  Turchia , viene  di  quel  paelè  per  il 
Mar  nero . 

• Quelli  fono  li  porti  buoni  del  Mar  nero  della  parte  dell’Afia  da  Cofian- 
tinopoli  infino  nella  Mengrelia . 

Jpuitros , Sinché  o fia  Sinope , Onnie , Samfom , Trebi%onda , Gommici. 

11  porto  di  Jjfnitros  è profondo,  & i vafcelli  ci  fono  ficuri  da  ogni  forto 
di  vento:  l’entrarci  e' difficile,  & li  foli  marinari  del  paefe  c’entrano  con.» 
ficurezza . Attorno  al  porto  le  rouine  danno  a vedere  che  ci  fono  fiati  ma- 
gnifici editici;  : e longo  il  porto  veggonfi  ancora  colonne  fuperbe  fin  nel 
mare  , fenza  parlare  di  quelle  che  fono  fiate  trafporrate  a Cofianrinopoli. 
Vicino  alla  città  verfo  il  Mezzo  giorno  feorre  vna  belliffima  fontana-» 
d’acqua  buonifiima,  & abbondante  che  cafca  da  vn’alro  monte  . 

Chi  vuol  audare  da  Coflantinopoli  in  Pcrfiaper  il  Mar  nero,  s’imbarca 
a Coflantinopoli  per  Trabizonda , ouero  per  Rifa,  o Cuni,  che  piu  fi  di- 
fìendono  al  Settentrione , Quelli  che  sbarcano  a Trabizonda,  vanno  ad  Or- 
zerom,chc  n’è  difiante  fidamente  cinque  giornate, e di  lì  ad  Eriuan  cTauris, 
c all’altri  luoghi  di  quella  firada.  Pochi  però  s’arrifchiano  in  quel  marej 
fottopofto  alle  tempefie  & in  molti  luoghi  fenza  fondo , con  pochi  porti 
da  ritirarmi!,  e perciò  fi  chiama  Cara-Denguis , cioè  a dire  Mar  nero , per- 
che li  Leuantini  chiamano  nero  tutto  ciò  che  è cattiuo , onero  pericolofo  » 
c ofeuro. 

Quelli  che  veleggiano  fin’a  Rife  e Gnni , quindi  s’incamminano  a Tefiis 
città  Me tropqli  deila  Georgia  > c da  Tefiis  ad  Eriuan  : la  quale  firada  è più 
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commoda , che  quella  che  conduce  à drlcrura  a Tauris . Quelli  fono  i luo- 
ghi per  doue  lì  palla  da  Tellis  ad  Eriuan , colle  loro  dilìanzc . 

Da  Teflis  a SogantuK , miglia  9. 

Da  SeganluK  iSenuK-A'upri,mig\.  ai. 

Da  SenuK-Kupri  a GnilKac,  migl.  ai. 

Da  GuilKac  a DaKfu , migl.  18. 

Da  DaKfu  ad  Actchent , migl.  1 8. 

Da  AciKent  a Dilla , migl.  1 8. 

Da  Dilla  a Tagegi  ,migì.  18. 

Da  Tagegi  a Bucai  , migl.  1 a. 

Da  Biceni  ad  Eriuan  , migl.  al. 

Che  fanno  miglia , 1^6. 

Da  Eriuan  lì  fegue  la  via  ordinaria  per  T auris . 

CAPITOLO  NONO. 

Strada  da  Varfouia  ad  Ifpahan  per  il  Mar  nero  ; e da  Spaban  à Mofcu  , con 
li  nomi  delle  Città  principali  & Ifolc  della  Turchia , Je con- 
do la  pronuntiationc  volgare,  e quella  de' Turchi . 

POngo  line  con  quello  Capitolo  alle  llradc , che  lì  poffono  tenere  per  le 
parti  Settentrionali  dell’Europa  per  andare  nella  Turchia  e nella  Per- 
fia  : e primieramente  accennerò  quella  daVarfouia  a Spahan  colle  dillaiue 
delle  città  principali , e le  Dogane  da  pagarli . 

Da  Varfouia  limata  alla  riua  lìnillra  della  Viflula,  oue  rifiedono  or- 
dinariamente li  Rè  di  Polonia , lìn’a  Lublin  ci  fono  giornate , <?. 

Da  Lublin  ad  Iluoue,  giornate  5. 

Ad  Iluoue  s’aprono  tutte  le  balle , e ci  li  pagano  cinque  per  cento.’ 

Da  Iluoue  ad  laslouieer , giornate  u, 

Quella  è città  frontiera  di  Polonia  verfo  la  Moldauia , eli  pagano  da 
cinque  per  cento  della  mercantia  che  ci  li  vende  . 

Da  I aslouieer  ad  T ace , giornate  g; 

E città  Metropoli  della  Moldauia,  e relìdenza  delVaiuoda  mandatoci 
dal  Gran  Signore  per  gouernare  quel  paefe . Vi  lì  vifìtano  lìmilmente  tutte 
lemercantie.  Vicvn  bando  di  cièche  ogni  mercantia  deue  pagare,  il 
che  afeende  a cinque  per  cento . 

Da  Tace  ad  Ourciaye,  giorni 
E l’vltima  città  di  Moldauia , e lènza  dogana  • 

Da  Ourciaye  ad  AK erman , ^ 

Così  pagano  in  quel  luogo  quattro  per  ccnto.fenza  aprire  le  balle. 

Da  A K erman  ad  Ogjt , giorni . ^ 

Quiui  fi  pagano  due  per  cento  lènza  vedere  le  mercantic . 

Da  Ogu  a Precop , giorni  ^ 

Oue  paganfi  cinque  per  cento  lènza  vilìtare  le  balle  : 

Da  Precop  a Ruffa , giorni 

Qui  " 
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Qui  fi  apprezzano  tutte  le  mercanrie , fenza  però  aprire  le  balle , c (i  pa- 
gano tré  per  cento. 

E così  da  Varfouia  a K affa  contanfi  cinquant’vna  giornata  di  carro  . T uc- 
ce le  ircrcantie  ci  fi  trafportano  per  vetture  di  carri . Tutte  le  dog  ano 
infieme  arriuano  a 18.  e mezzo  .per  cento . fiifogna  aggiungerci  Io 
vetture  e’1  palleggio  del  Marnerò  infin’a  Trabizonda  , cioè  tre  piafire  per 
foma  di  mulo  , e quattro  per  camclo  . 

Auucrtafi  che  ordinariamente  gl’Armeni  non  s’imbarcano  a Treb  izon- 
da  , ma  ad  vn’altro  porto  verfo  Ponente  , nella  medefima  cofia  , oue  paga- 
no folamentc  vna  piafira  e mezza  per  foma  di  camelo , il  qual  porto  nomi- 
nano  Onnia , ed  è buono:  anzi  fc  ne  rroua  vn’altro  più  in  sii  chiamato  Sant- 
fon  , ma  l’aria  vi  è peflima  , e pericolofa . 

Seguitiamo  vn’altra  firada  da  Tarfouia  & Trabi\onda  piùbrctiedi  tro 
giornate  che  quella . 

Da  Varfonia  ad  Tace  per  la  firada  qui  auanri  deferitta  , giorni  31. 

Da  Tace  a Calai , gior.  8. 

In  quel  luogo  fi  cadano  le  mercanrie , e fe  ne  paga  il  dazio  ad  Tace  fe- 
condo la  bolletta , che  porta  il  mercante  da  Galas  , alla  cui  parola  fi  rimet- 
tono per  deferiuere  le  mercanrie.  Galas  è città  della  Moldauia  . 

Da  Galas  a Megin  , giorni  I. 

Non  s’aprono  le  balle  a Megin  , ma  fi  pagono  3.  e mezzo  per  cento . 

Da  Megin  a Mar, gal: a , giorni  8. 

E vno  dc’quartro  porti  del  Ponente  del  Mar  nero , e’I  migliore  di  tutti . 
Li  tre  altri  che  tirano  al  Mezzogiorno  , longo  la  medefima  cofia  fono  Ma- 
liama , BalgiK  , e T’ama . A Mangalia  fi  paga  mezza  piaftra  per  balla  di 
nicrcantia . 

Da  Trabizonda  ad  Erger  om  già  hò detto  che  fono  cinque  giornate.  E 
q ucfl a è la  firada  dc’J  ciacchi  per  la  Perfia . 

La  firada  dalla  Molcouia  in  Perfia  e deferitta  con  efartezza  da  Oleario  : 
perciò  la  toccato  brcueinente,  come  fe  io  tornelli  dalla  Perfia  in  Europa, fe- 
condo lerelationi  A-  ifirurtioni  prefeda  me  per  paflàrci , fc  non  mi  rattc- 
neua  l'occafionc  deli'an  malato  di  Kengauar  ,óe  1 quale  parlai  piu  addietro. 
Io  11’hebbi  buona  e certa  cognirionc  da  molti , che  tennero  piu'  volte  quella 
firada , perche  in  tutti  li  miei  Viaggi)  hebbi  voglia  dipanarci  al  mio  ri- 
torno . 

Partirò  da  Ciamachi , fin  doue  gii  hò  condotto  il  Lettore,  con  ofleruare 
tutte  le  difianze  de’luoghi . 

Da  Ciamachi  a Derbent , giorni  7. 

Derbent  nomata  da’Turchi  Demir-Capi , è I’vltima  città  del  Rè  di 
Perfia . Ci  palla  vn  fiume  chiamato  CiamurKa . 

Da  Derbent  a Tetarcb , giorni  8» 

Ci  fi  pada  il  fiume  di  Bocan  . 

Da  Tetarcb  ad  jflracan  fi  vi  in  barchette  di  dodici  remi . Longo  la_» 
riua  ci  fono  canneti , trainali  lì  ritirano  quelle  barchette , quando  il  ven- 
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co  c troppo  gagliardo  ; ma  le  è fauoreuole  ci  (tendono  vna  vela  piccio!a_> , 
colla  quale  in  quattro  o cinque  giorni  arriuano  ad  Afiracan  : e con  li  remi 
ce  ne  vogliono  nuoue  . 

Chi  vuole  imbarcarli  Copra  il  Mar  Cafpio , e fcguire  la  riua , bifogna  che 
Caccia  prouifione  d’acqua  per  due  o tre  giorni , percioche  l’acqua  due  o tre 
giornate  longo  la  colta  è amara  e di  peffimo  Capore  : ma  poi  fi  troua  buo- 
niffima  . Paganfi  per  barca  Cettanta  Abaffi  che  Canno  da  fert'anta  celioni  di 
quella  moneta  . Chi  porca  mercancie  grolle , può  caricarle  in  naui  grandi 
per  far  minor  Cpela  . 

All'arriuo  ad  Afiracan, i Doganieri  figillano  le  balle, poi  le  Canno  portare 
all’albergo  dc’mcrcanti , e dopo  tre  giorni  vengono  ad  aprirle  e pigliano 
tré  per  cento . Se  mancano  i denari  al  mercante , c che  ne  voglia  prendere 
ad  Afiracan  per  MoCcu  , arriua  alle  volte  il  cambio  a treutanoue  per  cento, 
fecondo  corrono  i ducati  d’oro, 

I gioielli  pagano  cinque  per  cento , e chi  li  naCconde , Ce  è Ccoperto  , 
s’aiuta  il  meglio  che  può.  Ma  chi  dichiara  al  Gouernatorc  che  vuol  por- 
tare a Sua  Maeltà  di  MoCcouia  gioielli  o altra  coCa  curioCa , è accompagna- 
to d’ordine  del  Gouernatore  Ccnza niuna  Cpela.  Egioua  molto  al  merca- 
tante Care  qualche  preCente  al  Gouernatote . Ad  Afiracan  fi  trouano  vini 
buonùvi  là  le  lua  dimora  vn  FranceCc.chc  fà  il  vino  che  beuc  il  Ite  . ma  però 
quello  di  Ciamachi  è molto  migliore , e perciò  ogn’vno  fi  ricordi  di  farce- 
ne la  fua  prouifione . 

Da  Afiracan  a Mojcit  fi  parta  Copra  il  fiume  Volga  in  barconi , che  vanno 
contro  all'acqua  con  vele  c con  remi;  & ogni  cofa  che  vi  s'imbarca  fi  pefa  . 
La  libra  di  Mojceuia  contiene  tre  Meni  di  Ciah  di  Pcrfia , & vn  Mcn  di 
Ciah  fà  Cedici  libre  di  dodici  oncie  per  libra . Sogliono  pagarli  per  libra-* 
quattordici  Caya  , che  Canno  tre  Abaifi  c mezzo  ; c l’Abalfi  vale  due  giuli 
c fette  baiocchi  incirca  . 

Nella  MoCcouia  fi  cornano  le  diftanze  de’luoghi  per  Ciageroni , cinque 
de’qiuli  fanno  vu  miglio  Italiano . Quella  èia  ftradada  Afiracan  fin'  a 
j^iofcu  per  acqua , coi  nome  delle  città  principali. 


Da  Afiracan  a Curmija,  Ciageroni  300. 

Da  Curmija  a S ariga , ciag.  aoo. 

Da  San\a  a Sarataf,  ciag.  JS°» 

Da  Sarata f a Samurai  j ciag.  100. 

Da  Samarat  a S emiri  s/Cat , ciag.  3 00. 

Da  S emiri fKat  a Culombe  , ciag.  150. 

Da  Culombe  a Cafan,  ciag.  aoo. 

E città  grande  con  vna  buon3  fortezza 
Da  Cafan  a SobuK-eia , -ciag.  aoo. 

Da  SobuK-eia  a Godamqan , ciag.  iao. 

Da  Godamija  a Niguina  , ciag.  280. 

Niguina  è fortezza  grandilfima  .'buona: 

Da  Niguina  a Muron , ciag.  3 00. 


Da 
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Da  Muron  a Cafin , eia g. 

Da  Cafin  a Mofeu  , ciag. 

Da  Ajlracan  a Mofeu , fono  Ciagereni 
Che  fanno  miglia  Italiane 
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Da  Sarataf  lì  puol'andare  per  terra  a Mofeu  , in  tempo  di  neue  fopra_» 
treggie  , e in  altro  tempo  nelli  carri . Se  il  bagaglio  del  mercatante  non.* 
palla  ducento  cinquanta  libre, lì  mette  in  due  balle  fopra  vn  cauallo,  e'1  mer- 
cante in  mezzo  : il  porto  e vettura  delle  mercantic  , e deH'huomini  e'  il  me- 
delìmo  che  da  Aflracan  a Afpfcu . 

Da  Sarataf  ad  Infcrat , per  terra  giorni  io. 

Da  Infcrat  a TymncK  , gior.  6. 

Da  TymncK  a Canterina,  gior.  8. 

Da  Cantjuerma  a Volodimtr , gior.  6 . * 

Valadamore  è città  più’grande  che  Coftantinopoli . Sopra  vn  monto 
nella  città  vedelì  vna  bclliificna  Chicfa.  Quiui  già  rilìcdcuano  gl'impera- 
tori di  Mofcouia . 

Da  yolodimcr  a Mofeu,  gioni  5/ 

In  tutto  giornate  3 5 . 

Quando  il  lìume  non  è ghiacciato  torna  più  a conto  di  rimanere  nel!a_> 
barca  da  Sarataf  fin’a  ScmcrisKa , donde  lìn’a  Mofeu  lì  trouano  villaggi/  di 
continuo , percioche  da  Sarataf  a Inferat  per  terra  non  li  troua  per  lo  /pa- 
tio di  quelle  dieci  giornate  nulla  per  li  huomini  nè  per  li  caualli  • A Mo- 
feu la  dogana  piglia  cinque  per  cento  d’ogni  cofa . Gli  Aliatici , Turchi , 
Perlìani , Armeni , & altri  Leuantini  alloggiano  a Mofeu  in  certi  Caiuanze- 
rai  : ma  gli  Europei , Francelì , Inglelì , Olandcli  & altri  hanno  certi  alber- 
ghi doue  albergano  in/ìeme  ; Quello  è quanto  lì  può  dire  di  più  partico- 
lare di  quella  firada  per  la  Mofcouia , la  quale  io  non  prelì  > per  ederne  im- 
pedito piu  volte  da  occafioni  improuife . 

Nomi  d' alcune  Città  dell' Impero  del  Gran  Signore  in  Zi.iguo-t 
T urebefea  & Volgare  . 

COnflantinopoli  efiendo  fiata  prefa  da  Mabometto  II.  vndecimo  Impera* 
dorè  dc’Turchi  li  ventifette  Maggio  nulle  quattro  cento  cinquanta-* 
tre,fù  nomata  da’Turchi  I fiam-bol, nome  compofio  da  Ifìam, che  vuol  dire 
Salute.ò  Sicurezza; & Sol,  che fignifìca  Spatiofo,  Grande, e Largo',  di  modo 
che  ciò  vuol  dire  in  lingua  loro  Grande  ficurez&  • 

Lingua  Volgare  Ling.Turca  Ling.Volgarc  Ling.Turca 


Andrinopoli  hoggidì  chiamata 
da’Turchi  Edrene. 
Burfe.  Erufa. 

Belgrado.  Bcligrad  , 

Burdc . Brudim  . 

Cairo.  Mefr . 


Alefjandria  d'Egitto . IsKendrie. 
La  McKa . Mcqquiè  . 

Bafjara  . Bali  a . 

Babilonia  . Bagdat . 

Niniue . tyòflul. 

Nifibe  &ìv>in  * 

B b X mmdeffa  . 
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Lingua  Volgare  [Li 

ng.Turca 

Ling.  Volgare 

Ling.Turca  ’ 

Edeffa . 

Grufa . 

Metbelini . 

Mcdilli . 

Ecberangerì  . 

DiarbcKir. 

Smirna , 

Izmir . 

Eue-togea  • 

ToKat. 

E roia . 

EsKi  Ifiambul. 

E ette  T upolifi  • 

Erzcrom  : 

Lemnos  : 

Limio.  - 

Ciamiramageri  . 

Van  . 

Eenedo  • 

Bogge-adafi  . 

Giernfalemvte . 

Kiutceriff  . 

Negro  ponte  • 

Eghirbos  . 

Damafco . 

Cam  ^ 

Dardancllc  ■ 

EogazKi , 

E ripoli  di  Siria ^ 

Cam  Tarabulus. 

Atene  . 

Arma  . 

A leppo . 

Haleb  . 

Barati . 

Birulc  . 

E ripoli  diBarbarialTirabalas  . 

Scide  . 

Saida  . 

E unrft . 

Tunis . 

E irò . 

Sur. 

Algeri . 

Gczaijr . 

Acri . 

Aera. 

Candia . 

Guirit . 

Antiochia . 

AnteKic  . 

dìodi  • 

Rodes  . 

E rebigpnda » 

Tarabozan  . 

Cipri  » 

Kebres  . 

Sinab  . 

Sinap . 

Scio  . 

SaKes  . 

A piede  della  fortezza  di  Sinab  fi  vede  vn  fallo  con  certe  fcritture  Lati- 
ne con  abbreuiature  , ouc  fi  legge  ancora  il  nome  della  Città  di  i 

onde  fi  congettura  che  fufl'e  edificata  da'Roniani . 

) il  Mar  Mediterraneo  AKdcnijs. 

I T urthi  chiamano)  il  Mare  Oceano  . Derùay  Muhi/t  * 

) il  Mar  Nero . Kara-Denijs. 

Nel  feguente  Capitolo  farò  alcune  ofièruationi  fopra  rifola  di  Candia , e 
altre  principali  dell’Arcipelago,  con  alcune  lìngularicà  d’alcune  città  man- 
ine della  Grecia,  & nell’altro  vna  relatione  dello  fiato  prefentc  delle  Galere 
che  il  Gran  Signore  mantiene  a Coftantinopoli  e nell'alt  ri  luoghi  e Ifole_» 
del  fuo  Impero  . Nonmifermarò  però  a deferiuere  allongo  que’luoghi, 
dc’qualifi  trouano  tante  Rclationi , mafolo  ne  toccato  alcune  vtili parti* 
coiaricd  per  cagione  del  negotio  . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Alcune  offer teatroni  circa  il  negozio  dell  1 fola  di  Candia,  e dell Ifole  principali 
dell  Arsi  pelago , e di  alcune  Città  della  Grecia  circe):  uu  ine  . 

Dell I fola  di  Candia . 

NEirifola  di  gli  foraflieri  caricano  aliai  grani , olio  d’Wiuo, 
ogni  forte  di  legumi , cafcio , cera  gialla  , bambagia  , feta  , corami, 
o pelli  e particolarmente  vini  dimaluafia,  ch’èli  fuo  maggior  negotio. 
Appreifandoii  il  tempo  delia  vendemmia,  i villani  che  vanno  a tagliar  l’vua, 
auuilnppanfi  gli  piedi  con  pelli  di  cingiuli , che  vfànoper  fcarpe,  ftringen- 
dolc  fopra  il  piede  con  fpaghi  per  refifiere  al  gran  caldo  che  cagionano  le 
tocche,  fopra  le  quali  deuono  canainiiure  . Quelle  pelli  \ engoao  di  RulTìa 

le  cui 
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le  cui  Teine  abbondano  di  cinghiali . Li  Rulli  le  portano  a Collantinopoli 
colla  bottarga , e col  Cauiale  , de'quali  hò  trattato  in  piu  luoghi  delle  mie 
Relationi  . Hò  parimente  difeorfo  come  fi  fanno  il  cauiale  e la  bottarga-» , 
e de’luoghi  oue  (i  fà  la  maggior  pefea  dello  florione , fi  come  parimente.» 
in  Turchia , in  Perfia  , e in  btiopia  fe  ne  fa  vn  gran  negotio  , perciocho 
quelli  che  olìeruano  la  Religione  Greca  o 1* Armena , non  mangiano  quali 
altro  , per  tutta  la  quarefima  . 

Aggiungo  qua  che  li  Turchi  cauano  dallo  Storione  vna  colla  fortej  , 
chevfano  ailài  in  Afìa  per  tare  gl’archi , ch’è  la  migliore  del  mondo,  o 
ciò  , che  n'è  incollato,  li  rompe  più  colio  alrroue  che  nel  luogo  faldato. 
Quella  colla  fi  fd  in  quella  maniera  . Snentrano  lo  florione  , e ne  cauano  di 
dentro  vna  pelle  che  cuopre  la  carne  , dal  capo  fin  per  tutto  il  ventre  , èd  è 
vifeofa , e della  groifezza  di  due  lògli  di  carta  : ne  fanno  vn  ruotolo  groll'o 
quanto  il  braccio , e mcttonlo  ad  afciugarc  al  fole , e poi  quando  fe  ne  vo- 
gliono feruire , la  battono  col  martello  , finche  fia  ridotta  in  pezzetti , che 
mettono  circa  mezza  hora  a molle  in  vna  pignatta  , che  fanno  poi  fcaldarc 
a fuoco  lento , mouendola  fempre  , finche  lia  liquefatta , fenza  però  farla-» 
bollire  , altrimenre  fi  guaflarebbe  affatto  . 

Nel  tempo  che  gli  Venitiani  erano  padroni  della  Candia  , gl'affalfini , e 
altri  rei  di  qualche  delitto  capitale , fepoteuano  fcappando  dall’lfola  , fug- 
gire a Collantinopoli,  otteneuano  il  perdono  e la  grafia  della  vita  dall’Ani- 
bafeiadore  della  Republica  di  Venetia  aColiantinopoli.il  quale  folo  haueua 
il  priuilegio  di  perdonare  li  delitti  commeffi  in  Candia  , di  qualfiuoglia_» 
grauezza  finterò . L di  ciò  voglio  raccontarne  vn'efempio  accaduto  nel 
tempo  ch’il  Signore  Deruifan  era  Bailo  di  Venetia  a Coflantinopoli . Vn^ 
Candiotto  fuggito  daCandia  dopo  vn’horrendo  homicidio  da  elio  cómeflo, 
ne  ottene  la  gratia  dal  Bailo, ma  però  il  delitto  non  rimale  impunita . Egli 
volle  far  villania  ad  vna  donna , la  quale  non  ci  volle  acconfentire  , e gli 
diire  che  più  collo  ella  mangiarebbe  il  fegato  del  fuo  proprio  figliolo , che 
difodisfarc  alle  di  lui  infami  voglie  . Quel  beli ial e arrabbiato  di  non  po- 
tere adempiere  il  fuo  difeguo  , prende  di  nafcolto  il  putto.  Io  fcanna,  gli 
caua  fuori  il  fegato, fallo  mangiare  alla  madre, e per  fornire  la  fua  fcclcrag- 
gine  ammazza  la  donna  (Iella  . Fuggendo  dunque  colui  a Collantinopoli, 
ottenne  la  gratia  ; ma  il  Bailo  incontinente  fcriile  al  Gouernatore  di  Can- 
dia che  al  fuo  arriuo  Io  fàcefle  morire:  e ciò  fu  efeguito . Il  Bailo  altrimen- 
ti non  gli  haurebbe  facto  gratia  per  vn  delitto  cotanto  enorme , c non  n’vsò 
così  fe  non  per  conferuarc  il  fuo  priuilegio.  Quella  gente , per  dire  il 
vero  , è vna  delle  più  fcellcrace  del  mondo  i e fe  ne  pocrebbono  produrre^ 
mille  efempij  affai  più  tragichi. 

Dell’ I fola  di  Scio. 

Nulla  città  di  Scio , che  da  il  nome  a tutta  Tlfola , fi  contano  da  trenta 
mila  anime , cioè  quindici  mila  Greci  incirca,  otto  mila  Latini,  e fei 
mila  Turchi  con  alcuni  Hcbrei  . 


Tra 
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Tra  le  Chiefe  Greche  , e Latine  rimafte  da!  tempo  de’Genouelì  cc_> 
ne  Tono  di  molto  belle.  Le  cinque  principali  Latine  fono  la  Cattedra* 
le,  quelle  de’Padri  Giefuiti.de’Capuccini,  de’Zoccolanti , e dc’Domc- 
nicani . Ci  fono  parimente  Mofchec  deTurchi , e fìnagoghe  d’Hebrei . 

Quattro  miglia  dilcofto  dalla  città  accanto  alla  riua  del  mare  fi  vedeva 
fallo  grolle»  quali  tondo,  tagliato  da  vna  rocca,  ma  nella  parte  di  fopra 
piano  ed  incartato  ; attorno  attorno , e nel  mezzo  appaiono  certe  forme.» 
di  fedie  intagliate  nel  fallo , ma  vna  è più  eminente  dell'altre  come  fe  folle 
lacattedtad'vn  maefiro  di  fcuoli . Dicono  qucllàflo  elfere  la  fcuola  oue 
Komero  infegnaua  li  Tuoi  difcepoli . 

In  queirifola  fi  trottano  più  pernici , che  in  ogn’altra  parte  del  Mondo  : 
ed  è cofacunofa  da  vedere  che  gli  villani  le  nudrifeano , come  noi  altri 
li  pollalìri , anzi  con  più  faciliti , percioche  elfi  le  lafciano  andare  la  mat- 
tuia  nelle  campagne , e la  fera  ad  vn  certo  Legnale  non  mancano  di  tornare 
ogn’vna  appretto  il  padrone , come  vna  truppa  d’oche  o di  polli  d’india  . 

Si  lauora  in  queA’Ifola  panni  chiamati  Damafco , e fuftana  in  quantiti, 
che  fi  trafportano  al  Cairo  , Si  ncll’altre città  della  colla  di  Barbarla,  Se 
anche  nella  Natòlia , e maflìmamcntc  a Cofìantinopoli . 

Sopra  vn  monte  verfo  Mezzo  giorno  , noue  miglia  difeofto  dalla  città 
di  Scio  , nafeono  certi  arbofcelli  piccioli  aliai  particolari  ; le  cui  frondo 
allòmigliano  quali  a quelle  del  mirto,  e producono  rametti  longhi,  che 
Arpeggiano  per  terra:  efubito  caduti  in  terra  a poco  a poco  s’inalzano 
mirabilmente  da  feftclfi  . Dal  principio  di  Maggio  fin’a  tutto  Giugno 
l’Infulari  nettano  con  gran  cura  la  terra  fottoaque’arbofcelli,  percioche 
per  tutto  lo  fpatio  di  que’due  meli  efee  per  li  luoghi , oue  s’incidono  quelli 
rametti,  cerca  gomma,  che  gocciola  c cola  in  terra,  chiamata  da  noi  Mafli - 
te,  e dalli  Turchi  £dA'er,ondc  s’è  dato  il  nome  in  lingua  Turchefca,  allTfola 
che  ne  produce  vna  gran  quantiti  ; ma  fe  ne  confuma  aliai  nel  Serraglio  di 
Cofìantinopoli, nel  quale  tutte  le  donne  di  continuo  ne  mafticauo  . Dicono 
1 che  leua  la  rubigine . e foccidczza  de’dcnti , c li  mantiene  puliti  c bianchi  . 

Accollandoli  la  flagione  di  raccogliere  la  Malfice , il  Gran  Signore  ogn* 
anno  manda  in  quefì’Ifola  vn  buon  numero  di  Boflangi , acciò  non  nella 
portato  via,  ma  lì  conferui  pe  l Serraglio  . Se  arriua  l’anno  ellerne  più 
abbondante  del  folito , fornita  la  prouilione  del  Serraglio,  gli  Boflangi 
mettono  da  banda  la  minore , e la  vendono  , poi  l’infaccano  e lìgillano 
col  loro  lìgillo,  acciò  lì  podi  facilmente  trafportare,  percioche  gli  Guar- 
diani de'porti  vedendo  quel  lìgillo  lafciano  pallate  li  lacchi . Inqucft’Ifola 
crefce  anche  la  trementina  cfquifìta  . 

rifoladi  Scio  fù  già  impegnata  da’Turchi  a’Genoucfì;  ma  li  Turchi 
dapoi  la  prefero  per  forza , e nc  fono  reftati  padroni . 

Dell' I fola  di  Naxis  • 

Q Velia  Ifola  non  ha  porto , ma  le  naui  lì  fermano  nel  porto  deJITfoIa  di 
Parati  chiamato  lierion,  lei  miglia  da  Naxis , vn  de’più  be’porti  dell* 
*’■'  Arci- 
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Arcipelago , capace  di  cento  vafcclli . Ncli’Ifola  dì  Naxis  veggonlì  ancora 
le  rou>ne  d’vnalpecie  dimoio,  oue  poteuano  ritirarli  quattro  o cinque 
galere;  & anche  molte  rouinedi  caie  dell  i Duchi,  colle  dalle  quali  tutte 
intere  fatte  a volta  e di  marmo  . Que’Duchi  erano  padroni  di  dodici  altre 
Ifole.  Nell'Ifola  di  Naxis  ci  fono  dimoiti  villaggi,  e tre  buone  città, 
che  fono  Barequa , J^ufa  , e Falci  : 

Lontano  vn  tiro  di  fallo  dall'lfola  lì  vede  vna  rupe  piana  longa  quanto 
vna  piazza  grande  , nel  cui  mezzo  già  fu  il  tempio  di  Bacco  fatto  di  mar- 
mo ; li  fondamenti  del  quale  ancora  hoggigiorno  li  veggono  , colla  porta 
di  tre  fallì,  de’quali  li  laterali  Ioho  di  venticinque  a trenta  piedi  d’altcz- 
za,  e quel  di  fopra  di  quindici  di  lunghezza . Dall'lfola  li  palla  alla  rupe 
fopra  vn  bel  ponte  di  fallì , fopra  il  quale , e nel  li  lati  Tuoi  veggonlì  ancora 
li  condotti,  perii  quali  il  vino  colaaa  incerti  vali  grandi  del  tempio  da 
beuerli  il  giorno  della  fella  di  Bacco.  In  quell’lfolaii  troua  la  vera  pietra 
di  Smeriglio . Nella  mcdelima  I fola  morto  che  è il  marito  o la  fua  donna,  il 
foprauiuente  non  efee  fuori  di  cafa  da  fei  meli  per  qual  li  lìa  negotio,  nè  me- 
no  per  fentir  niella . Gli  habitanti  fono  tutti  Latini  o Greci . i Greci  fono 
in  più  gran  numero , c hanno  vn’Arciuefcouo  . Li  Latini  hanno  ancora  il 
Coro  con  Canonici  nella  Metropolitana , e due  cafe  di  Rcligioli , cioè  vna_» 
dc’Padri  della  Compagnia  di  GIESV , e l’altra  di  Capuccini . 

L’ifola  ha  cento  venti  miglia  di  circuito , ed  è delle  più  belle  , e più  dili- 
ziofe  dell’Arcipelago . In  quella  rifiedeuano  li  Duchi;  che  lìgnoreggiauano 
l'Ifole  Cicladi  . Naxis  produce  di  molto  fale  bianco  , e vino  cfquilìto 
bianco  e claretto-,  perciò  gli  lnfulari  ci  fabbricarono  vn  tempio  a Bacco , 
che  dicono  ci  cleggelfc  la  fua  habitationc  . Ella  produce  ancora  d’ogm  for- 
te di  frutti  buoni,  e ogni  altra  cofa  nccellana  alla  vita;  e midrifce  di 
molto  beftiame  . Ne'bofchi  ci  fono  afsai  ccruiotti,  e aquile,  e voltoij  . Di- 
cono efserci  miniere  d’oro,  ma  non  le  cercano . Quelli  fono  li  nomi  delle 
liole  Cicladi , fecondo  la  pronunciatione  dellMnfulan 


8 Olearoa. 

9 Sitino. 

10  Rhena. 

1 1 Miconoa  . 

1»  Tenoa  0 Tino . 
13  Sdora  oSira . 


Dtloa  ò S di  li  s 
Giaroa . 

Andros . 

Paros  . 

N icari  a • 

Samoa . 

Patmea . . 

Dell' I fole  di  Zea,  di  Milo,  di  Paros, c^-  altrcljole  dell' Arcipelago 


14  S ubi  urna  • 

15  Typbnus  o tifante. 

1 6 Nixeia. 

17  dosò  Scio: 

18  Affi  polca . 

19  Amorgusò  Amorgo. 


ZEa  non  ha  niente  di  notabile  ; e non  fe  ne  caua  altro  che  la  valancda_» 
da  tingere  le  pelli  ò corami,  dellaquale  parlai  altroue . Non  ci  appro- 
da niuna  mcrcantia  , fc  non  quella  che  ci  portano  li  Corfari  : c l’infulari  lì 
proueggono  altroue  delle  cofe  necefsaric  . 

A Milo  lì  cauano  le  pietre  da  mulinile  quali  fi  trafportano  aCollàtinopoli. 
Paros  non  ha  niun  commercio,  nc  cofa  da  ofseruarfi  , fc  non  vna_> 

Chie- 
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Chicfa  Greca  dedicata  alla  Ecatifs.Vergine , belliflima  e tutta  dimarmo  i 
Sifantc , MiconeSc  altre  Ifolc  dell'Arcipelago  non  veggono  altre  iner- 
cantie  che  quelle  che  ci  (caricano  li  Corfari , & per  il  mantenimento  degli 
habicanti.  I Confoli  fono  tutti  dati  a comprare  quelle  tobbe  rubate. 
Li  Confolati  delle  Ifole  dell'Arcipelago , oueci  fouo  brancoli , lì  conferiro- 
no dall’ Ambafciadore  di  Francia  in  Coftantiuopoli , che  efsendo  di  poco 
flutto,  li  da  ordinariamente  à Greci,  che  s'intendono  meglio  del  nc- 
gotio  del  paefe . 

Delle  città  di  /itene \ Corinto  , Patrafjo , Coron  , e Modon  . 

« 

LA  città  d'Atene  è dittante  dal  mare  da  quattro  miglia  in  circa:  fi  fi  con- 
to che  ci  fiano  d3  venti  mila  anime,  cioè  da  quindici  mila  Greci , cin- 
que o fei  mila  Latini , e mille  Turchi  . Tra  tutte  le  antichità  , che  ancora 
hoggigiorno  fi  veggono  , c molti  fcrittori  ne  parlano,  quelle  del  cattelio  fi 
fono  meglio  confcruate.il  quale  è porto  fopra  vna  collina,  nella  cui  pendice 
verfo  il  Settentrione  è limata  vna  parte  della  città  . Il  Cartello  riferra  nel 
fuo  circuito  vn  belliffimo  tempio  fpatiofo  fabbricato  di  marmo  bianco, 
e foftenuto  da  bellillìme  colonne  di  marmo  nero,  c di  porfido.  Nella  fac- 
ciata  veggonfi  figure  grandi  di  alto  rilieuo  , & al  naturale,  che  rapprefen- 
tano  huomini  a cauallo  armati  inatto  di  batterli.  Attorno  al  tempio  al 
corniccione  del  tetto , che  è coperto  di  tegole  di  marmo  d’vn  bell’ordine , 
veggonfi  tutti  li  fatti  d'arme  dcH'anrichi  Greci  di  bailo  rilieuo  ; & ogni 
figura  è di  due  piedi  e mezzo  d’altezza  incirca . Attorno  attorno  al  tempio 
gira  vna  bella  galleria  , nella  quale  quattro  huomini  polìono  palleggiare 
di  fronte:  èfortenutada  fedici  colonne  di  marmo  bianco  per  parte  in_» 
longhezza,  c da  fei  ad  ogni  cantone , c coperta  laftticata  e fclciata  della-* 
ttefl'a  materia . 

Accanto  al  tempio  fta  vn  bel  palazzo  di  marmo  bianco  , che  di  prefen- 
tc  va  in  rouina . Sotto  al  cartello  alla  punta  della  città  verfo  il  Leuante  Ran- 
no ancora  in  piedi  diecifette  colonne  di  marmo,  che  rimangono  di  trecento 
che  dicono  edere  Rate  già  nel  palazzo  di  Tcfco  primo  Rè  d’Atene  . Qucrte 
colonne  fono  d’vna  grolfezza  prodigiofa  , e di  diciotto  piedi  di  giro  l’vna 
per  il  meno:  fono  alte  a proportionc  , ma  non  però  tutte  d’vn  pezzo. 
Sopra  la  maggior  parte  ci  fono  due  trauertini  di  marmo  biancho  di  fedici 
piedi  di  longhezza,  c di  diciotto  di  larghezza , che  d'vna  parte  s’appoggia- 
no fopra  vna  colonna , e dell'altra  fopral'altrachefegue;  e ciò  mantcnc- 
ua  tutto  l’eJiricio  . Sopra  la  porta  che  è quali  tutta  intera , di  fuori  ci  fono 
intagliate  qucrte  parole  . 

Ai  erti  A$«  iw{  ©KffVfflc  n Trénti  a-eA/s 
cioè  a dire 

£>uefla  città  d' /itene  certamente  è la  città  di  Tcfco  . 

Delia  parte  di  dentro  della  medefima  porta  fono  fcritte  qucrte  parole. 
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♦ - «* 

AVcTi  ^iìyaj  Affarìi  KSÙ  ù%ì  Onda;  Tri  Ai; 
cioè  a dire 

Jpuefia  città  d' Atene  è la  città  d’ Adriano , e non  di  T efeo . 

Ci  fono  ancora  in  Atene  di  moire  anticaglie  degne  d'cfler  vedute  . 

Corinto  città  anticamente  tanto  famofa  , è in  quelli  tempi  vn  ridotto  di 
cento  venti  cale  incirca,  habitato  particolarmente  da  Turchi  ricchi . La  cit- 
tà e'  fituata  fotto  al  cartello  , che  Ila  fopra  vna  rocca  inacce  ftìbile  , con  preli- 
dio di  Greci  comandati  da  vn  Aga  , ouero  Capitano  Turco.  A Corinto 
fi  fà  gran  mcrcantia  di pafsarinà fi  come  anche  a Patrajjo , percioche  quello 
due  città  non  hanno  altro  commercio  . 

Corone  e Modone  fanno  gran  negorio  d’olio  d’vliuo  ; e vie  fi  buono  , & 
in  tanta  abbondanza  , che  più  vafcelli  IngJcfi  , Olandefi,  & altri  ci  ven- 
gono a caricarne . 

Rilìedono  li  Confoli  ad  Atene,  aParraflb,  a Corone,  a Modone  & a 
Neapoli  di  Romania  . 

I mercatanti  d’Atene  fanno  venire  broccati , veluto,  rafi  & altri  panni 
e robbe , delle  quali  erti  proueggono  tutto  il  paefe  . Gli  forartieri  no 
tralportano  fete  , lane  , fpongia  , cera , marrocchini , c cafcio  . In  quello 
confine  tutto  il  commercio  di  queU’ifola  . 

CAPITOLO  VN  DECIMO. 

Relatione  dello  fiato  prefente  delle  Galere  mantenute  dal  Gran  Signore  a 
Coftantinopoli,  e nelle  IJole , & altri  luoghi  del  fuo  Impero  . 

PArtiuano  già  da  Coftantinopoli  fin'a  cento  venti  galere;  ma  accortoli 
il  Gran  V ;fir  , che  vn  fi  fatto  numero  nel  inedcfimo  luogo  cagionata 
confufione  , e che  il  Capitan  Balla  non  poreua  prouederle  tutte  inficmo; 
nè  dare  gli  ordini  neceflari; , ordinò  che  aU’auucnire  ventiquattro  fola- 
mente  rimanefièro  in  Coftantinopoli,  e le  altre  fnffero  fpartite  in  vari)  porti 
di  terra  ferma  , e anche  nellTfole  , acciò  fieflero  pronte  per  andare  in  mare 
al  primo  ordine  del  Gran  Signore  . 

Alianti  la  guerra  di  Candia  il  numero  delle  galere  era  affai  fmimtiro  , 
ma  quella  guerra  diede  occafione  di  aumentarlo,  c ad  ogni  Bey  fù  accrcfciu- 
to  per  metà  il  numero  delle  galere  , che  comandauano  : il  che  fù  cagiono 
della  prefa  della  Candia  , e che  li  Vcnetiani  la  perdelfero  . Oggidì  il  nu- 
mero delle  galere  del  Gran  Signore  è di  ottanta.  E fono  dirtribuite  in_, 
quello  modo , fotto  il  comando  de’loro  Bey  , ò fiano  Capitani . 

A Coftantinopoli  ci  fono  ventiquattro  galere  comandate  dal  Capitaria 
Balla  , ouero  Generale  del  Mare  ; doue  vengono  ad  vnirfi  l’alrrc  fecondo 
l’ordine  dato,  quando  egli  intraprende  qualche  fpeditionc  . Ogni  volta-» 
che  quel  Bafsà  va  in  mare  , egli  dona  ad  ogni  Schiauo  cella  fua  galera  ol- 
trcli  vcftimtmi  foliti,  vn  certo  cafacchino  di  panno  rollo  con  vn  terree* 
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tonc  del  medefimo  colore  . la  quella  Galera  ci  fono  trecento  feffanca  fe{ 
Schiaui,  & ad  ogni  banco  va  Buonauoglia  , cioè  vno  che  volentieri  li  fia 
offerto  per  feruire . La  paga  di  quc’Buonauoglia  è di  tre  mila  c cinquecento 
Afpri  per  viaggio  , cioè  per  fette  o otto  meli . Ad  elfi  fi  fanno  le  Ipefe , fi 
come  a gli  fchiaui  ; ma  fe  non  remano,  fono  più  battuti,  perche  non  hanno 
altro  impiego , doueche  li  fchiaui  fono  impiegati  ad  altre  faccende  . Li 
Buona-voglia  della  galea  generale  hanno  di  paga  cinquecento  Afpri  piu  che 
quelli  delle  altre  galere , cioè  quattro  mila  Afpri  per  viaggio  i il  clic  arriua 
a trentaquattro  feudi  Romani  . 

La  galera  del  Luogotenente  generale  porta  duccntocinquanta  huo  nini , 
ò liauo  Schiaui  o Buonauoglia . Quella  galera , e quella  del  Gran-T efterdar 
o Tcforier  maggiore  fono  meglio  fornite  di  tutte  le  altre  j perciochc  il  Luo- 
gotenente del  Balta  del  mare  ha  la  facoltà  di  fcegliere  in  ogni  galera , per 
la  fua  quattro huomini , ouero  fe  non  h piglia  fi  fa  pagare  tre  mila  e cinque- 
cento Afpri  per  huomo , pagatigli  dal  Capitano  di  Galera»  & in  quello 
modo  egli  è il  più  ricco  tra  tutti  i Bey  . 

La  Galera  del  Gran  Trfttrdaro  Tcloriere  è del  numero  celle  ventiquat- 
tro galere  di  Co  Aantinopoli  j il  quale  manda  vn  Tcforierc  particolare  col 
titolo  di  Luogotenente  , per  comandarla . Quella  carica  è molto  ricercata, 
perche  la  galera  è perfettamente  fornita  d’ognicofa,  e tutti  gl’altri  Vffi- 
cialiportono  rifpetto  grande  al  Tefterdar,  che  al  ritorno  del  viaggio  ri- 
munera ogft’vno  lecondo  i loro  meriti . 

f.a  galera  del  Giannizzero- A ga  è anche  del  numero  delle  ventiquattro,  ma 
«gli  non  va  mai  in  mare,  e ci  manda  chi  glipar  buono  per  comandarci 
a fuo  luogo  - 

Il  Bey  di  Rodi  porta  il  titolo  di  Bafsà , e comanda  due  gelere .. 

Il  Bey  di  S rancho  Luogotenente  di  quello  di  Rodi  ha  vna  galera  - Sranch o 
e Ifola  dilla  ite  da  Rodi  da  ottanta , o cento  miglia  incirca . 

Il  Bey  di  Sn[fam  ifoletta  accanto  a Scio  comanda  vna  galera  , c fuo  Luo- 
gotenente vn’altra . tutte  quelle  galere  iono  deilinateper  far  refiftenza a* 
vai'cclli  di  Maltac  di  Liuorno  , che  vanno  in  corfio. 

lllky  di  Scio  era  alianti  Capitano  di  tre  galere  fole.ma  dal  princìpio  della 
guerra  di  Candia  ne  ha  hauuco  tre  altre  per  poter  foccorrerc  più  facilmente 
Tarmata  de’Turchi,  fi  come  parimente- s’èaccrefciuto  il  numero  ad.al* 
tri  Bey  • 

il  Luogotenente  del  Bey  di  Scio  mantiene  due  galere.  E nella  medefi- 
itia  Ifola  ci  fono  tre  altri  Bey  con  vna  galeia  per  ciafcuno  : efii  non  dipen- 
dono dal  Bafsà  di  Scio  i rifiedonodouc  vogliouo  e proueggonfi  di  viueri 
o»e  li  trouano  a miglior  prezzo . 

II  Bey  delle  Smirntc  fuo  Luogotenente  comandano  due  galere,  con  di- 
pendenza però  del  Bey  di  Scio  . 

Il  Bey  di  Metclin  è paJrone  di  due  galere  » 

Il  B y della  Carnale  luogo  picciolo  dodici  miglia  in  qna  dalle  Dardanelle 
alla  volta  d’Europa  gouerna  vna  galera . 
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Il  Bey  di  Negroponte  comanda  fette  galere . 

Il  Bey  di  Neapoli  di  Romania , cinque . 

Il  Bey  di  Ciron  alla  cofla  di  Romania , vna . 

Il  Bey  di  Modon  , vna . 

Il  Bey  di  Famagofìa  in  Cipri,  Tei . 

Il  Bey  d' Alcfjandria  <£  Egitto , cinque . 

il  Bey  delia  Canea , due . 

Il  Bey  di  Cdndia,  vna. 

Il  Bey  di  Caftel  T orne%e , ouero , di  Mattana , due  T 

Le  quali  galere  tutte  inlìcme  arriuauo  al  numero  di  ortanra  . 

Le  galere  leggiere  portano  cento  nouanta  fei  huomini  ; il  numero  però 
doucrebbe  edere  di  ducento  ; ma  la  paga  de’quattro  che  mancano  fono  per 
11  regalo  del  Bey . Tra  quelli  huomini  venti , ouero  venticinque  fono  Buo- 
nauoglie_>; 

Ogni  Capitano  tira  tredici  mila p iaflre  per  l’afTetramcnro  della  fi:a  gale- 
ra . Intorno  alla  fella  del  Natale  fi  da  ad  ogni  fchiauo  vii  paro  di  calzoni , 
vna  cafacca  di  panno  grollò  con  vn  capoccio  , e vn  poco  di  tela  da  fare 
vna  camifcia , c vn  paio  di  fottocalzoni . 

Si  da  il  giorno  ad  ogni  fchiauo  ducento  venticinque  dramme,  cioè  due 
libre  di  pane , e niente  altro  . Ma  il  Venerdì  giorno  di  venerationc  a’ Ma  ho- 
niettani , come  la  Domenica  a’Chrifiiani , danno  loro  qualche  cofa  calda.» 
cioè  legnmi,  pifelli,  faue,  ouero  lentichie  cotte  col  butiro  . £ quando  lì  fer- 
mano in  qualche  porto  , all'hora  li  fchiaui  riceuono  alcune  limofine  da' 
Greci . Quelli  di  Coflantii.opoli  Hanno  aflai  meglio  elicgli  altri  , percio- 
chedueo  tre  volte  la  fettimana  li  Turchi , i Greci,  c gli  altri  Chrifiiani 
fanno  loro  di  molte  carità  ne*  Bagni  ( coli  fi  chiamano  li  luoghi  oue  fi  ten- 
gono li  Schiaui  quando  non  vanno  in  mare;)  mandandoci  fpefiò  caldaie 
piene  di  rifo  e di  viuande , di  modo  che  quanto  al  viuerc  non  pacifcono 
quanto  alcuni  danno  ad  intendere  . 

Alle  volte  quando  partono  le  galere  per  viaggiare  in  mare,  alcuni  di 
quc’Schiaui  fingono  di  flar  male,  mai  Turchi  cfaminanli  fi  trattamente, 
che  fcuoprono  la  verità»  e chi  fi  fcuopre  ingannatore  paga  vn  grane  calìigo . 

CAPITOLO  DVODECIMO; 


Relatione  dello  flato  prefente  della  Georgia. 

Glache  ho  intraprefodi  fare  vna  efatta  Relatione  della  Perfia,  e di  tut- 
te le  Prouincie  che  gli  fono  fuddite , e che  ho  condotto  il  Lettore-» 
longo  le  corte  del  Mar  nero , e d'vna  parte  del  Mar  Cafpio  ; voglio  quiu» 
fare  vna  breue  relatione  de’Regni  della  Giorgia  , e della  Mengrelia  fituati 
tra  quelli  due  Mari,  e di  alcune  altre  Prouincie  vicine,  che  diftendonfi 
longo  il  Mar  Cafpio  aggiaccnti  dal  Settentrione , & dal  Leuante  alla  Mo- 
feouia , & alla  lattaria . 


Cc  * 
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2 04  V'taWj  di  T urchia , t di  Perjia  • 

La  Giorgia*  detta  da  alcuni  Gargia,  ouero  Gurgiflan , fi  difiende  verfó 
il  Lcuaiite  infìa'al  Mar  Cafpio , e termina  verfo  Ponente  a’monti , che  12  di- 
uidono  dalla  Mengrelia  . Già  fù  da  fe  vn  regno  alfa  luto,  i cui  popoli  erano 
tutti  Chrifliani  ; ma  iutrodutriuifi  da  poco  in  quà  li  Mahomettani  , e mof- 
faci  dal  Redi  Perfia  diuifione,  gli  è riufciro  fi  fattamente  il  fuodifegno 
clic  fe  l*è  fottomefl'a , e l'ha  fpartita  in  due  Regni  o fiano  Prouincie , oue  da 
venticinqueotrentaanniinquà  ci  manda  li  Gouernatori , che  però  fono 
Signori  del  pacfc , li  quali  fc  vogliono  ottenere  quella  dignità  bifognache 
innanzi  abbraccino  il  Mahomectifino.  Subicochecifono  inalzaci  fi  pren- 
dono il  titolo  Reggio  ; e mentre  dura  la  cafaca  il  Rè  di  Perfia  non  puoi 
cacciarne  li  loro  figliuoli . 

Il  primo  e più  potente  di  que’due  Ré  è quello  che  rifiede  zTeflis  chiamato 
in  lingua  del  paefe  Re  di  Cartelè . Quello  d’oggidì  è l’vltimo  che  c refiato 
Chrifiiano  con  i fuoi  quattro  figliuoli , il  maggiore  de’  quali  da  poco  iiu 
quà  il  Re  di  Perfia  ha  fatto  venire  apprcflò  di  le , e con  prefeuti  e belle  pro- 
tneilè  l'ha  tirato  a farli  Mahomettano . Subito  che  fù  dichiarato  Mahomet- 
tano , il  Rè  lo  fece  dichiarare  Gouernatore  dell’altra  Prooincia  , e fecondo 
la  legge  data  a que’Principi  da'Rè  di  Perfia,  egli  non  haurcbbe  potuto 
fuccedere a fuo  Padre,  fc  non  abbra,cciaua  il  Mahomettifmo . Ogn'vno 
di  que’due  Rè  di  Giorgia  mantiene  a fpefc  fuc  per  guardia  fua  trecento 
huominiacauallo,  ma  tutti  Mahomettani:  & in  que’due  Regni  di  prc« 
fcntc  fi  ritrouano  da  dicci  o dodici:  mila  famiglie  Mahomcttane  - 

Il  Ré  di  T eflis  fa  batter  moneta  a nome  del  Ré  di  Perfia , di  reali  di  Spa- 
gna , e di  feudi  di  Francia , e d'altra  forte  di  pezze  che  gl'Armcni  portano 
dall'Europa . I Chriftiani  del  paefe  rendono  lagiuftizia , e niun  Mahomet- 
tano , nè  meno  il  Rè  di  Perfia  ci  partecipa . Il  ladro , fecondo  l’vfo  di  quel 
paefe  è libero  refiituendo  fette  voice  il  valore  del  furto  ; due  parti  fc  ne 
prende  quello  ch’è  fiato  rubato , vna  li  huomini  digiufiizia,  e le  quatv 
rro  altre  il  Rè  . Se  il  ladro  non  hà  da  poter  pagare  , egli  fi  vende  ; e fc  la_» 
fomma  , che  proniene  da  quella  vendita  non  bafta,  fe  ha  moglie  e figliuoli, 
fi  vende  prima  la  moglie,  c poi  li  figliuoli . Se  però  quello  cheè  flato  ru- 
baro  per  compadrone  condona  ogni  cola  al  ladro , il  Re,  né  la  giudiziali 
non  cipoflòno  pretender  niente.  L'homicida  è condannato  a morte , 
jncllò  tra  le  mani  dc’parenti  del  morto , per  farlo  morire  a modo  loro. 
Nondimeno  elfi  gli  pofsono  perdonare  , purché  habbia  la  facoltà  di  poter 
dare  fcfsanta  vacche  al  piu  pro/fimo  parente  dei  morto-.  Quanto  a’debiti;. 
il  creditore  di  fua  propria  autorità  può  pigliare  i beni  del  fuo  debitore,  e 
farli  vendere  fin’alla  concorrenza  della  fomma  douutagli  ; e fe  i beni  non_» 
fono  fulficicnci , può  far  vendere  la  moglie  e’  figliuoli  del  debitore . 

La  maggior  parte  de’Chriftiani  deHa  Giorgia  fono  ignorautiffimi , 
particolarmente  nel  loro  credere , e nella  loro  Religione,  imparano  quel 
poco  die  fanno  della  Religione  nc’Monallcri , come  anche  a leggere  e feri- 
nere , c le  femmine  fono  meglio- inftrutte  che  i mafehi  rimpcrciochc,  oltre- 
ché ci  fono  aliai  piu  moiuficri  di  dotine  die  d’huomini,  tutti  li  giouani 
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attendono  a lauorar  la  terra  , onero  vanno  alla  guerra  . Come  vna  fan- 
ciulla c vn  poco  crefciuta,  fc  riefce  bella,  c fpcfso  rubata  dalli  fl e/fi  pa- 
renti , che  la  tralportono  in  Turchia , in  Perda , e fin  nelle  terre  del  Gran 
Mogol  per  venderla  . £ perciò  li  Padri.e  le  Madri  acciò  che  le  figliuole  non 
fiano  rubate  , le  mettono  ancora  putte  in  que’monaftcri , oue  ftudiano , e 
quelle  che  fanno  profitto,  ci  fogliono  pafsare  tutta  la  loro  vita . Efse  vfano 
di  fare  vn  certo  nouitiato  , & vna  maniera  di  profeflione  ; c dopo  crefciute 
ad  vna  certa  età  pofsono  battezzare  , & vngere  coll’olio  da  e/fi  detto  Tanto, 
fi  come  fanno  i Vefcoui , c l’Arciuelcoui  . 

Perche  que’territorij  producono  abbondanza  di  vini , gli  habi tanti  fono 
molto  dati  aU’vbbriachezza,e’vini  più  gagliardi  fono  appo  loro  più  ftimati . 
Nelli  pafti  gli  huomini  e le  donne  beuono  più  acqua-vita  che  vino  . Lo 
donne  mai  non  mangiano  in  publico  co'loro  mariti:  e quando  il  marito  ban- 
chetta li  fuoi  amici , il  dì  dopo , oucro  vn’altro  feguente , la  fua  moglie 
banchettale  fue  amiche  . Si  ofserua  che  nel  palio  delle  donne  fi  bene  più 
vino  ,&  acqua-vita  che  in  quello  degli  huomini . Subito  che  vn  conui tato 
entra  nella  fàla , oue  è preparato  il  banchetto  , gli  vengono  prefentati  due 
o tre  confetti  con  vna  tazza  di  mezza  foglietta  d’acqua-vita  per  cccitaro 
l’appetito.  Mangiano  di  molte  cipolle  , ed’ognilòrte  d’herbe  crude,  con- 
forme fi  colgono  nell’horto.  A loro  piace  aìsai  il  viaggiare,  & il  nego- 
tiare.  Sono  mirabilmente  efperti  nel  cirar  l’arco,  e fono  ftimati  li  mi- 
gliori foldati  dcll’Afia  . Compongono  vna  buona  parte  della  cauallcria  del 
Rè  diPerfia;  e nella  Corte  ce  ne  fono  molti,  alla  cui  fedeltà  e brauurso 
il  Ré  molto  fi  fida  . Ne  tiene  ancora  al  fuo  feruitio  il  Gran  Mogol , percio- 
che  e(fi  fanno  valorofameute  conferuare  il  loro  pofto , e mai  non  rititanfi 
indietro . 

Que’Giorgiani  moftrano  bel  fangue  con  vn  color  vermiglio  ; gli  huo- 
mini fono  di  bella  prefenza , e le  donne  fono  ftimatc  le  più  belle  dell'Alìa-j  : 
perciò  il  Re  di  Perlìa  fà  venire  da  quel  paefe  la  maggior  parte  delle  fuo 
mogli  , e non  fi  pofsono  portare  fuori  de'fuoi  fiati-  A Teflis  le  donne 
godono  vna  gran  libertà  . Finalmente  Teflis  città  capitale  della  Giorgia-^, 
è fintata  in  vn  belliffimo  luogo,  è grande  e ben  fabbricata.  Vili  fà  vn_» 
gran  negotio  di  feta . Quali  tutti  li  Giorgiani  fono  Chriftiani  ; ma  la  lor 
Religione  è comporta  dell’Armena  e della  Greca  , tuttoché  s’ accolli  piu 
alla  Greca.  Tra  li  Chriftiani  Orientali , quelli  fi  filmano  li  più  manfucti 
e più  trattabili. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

■Relatione  dello  flato  preferite  della  Mengrelia . 

LA  Mengrelia  fi  dillendc  dalla  catena  de’monti , che  la  diuide  dalJa_l 
Giorgia , fin’al  Mar  Nero , & hoggigiorno  è diuifa  in  tre  Prouincie  , 
con  vii  Re  per  ciafcuna . La  piima  proumeia  fi  chiama  limerete,  oucto 
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di  r> affaci uc  ; il  Re  al  quale  vbbidifcé  quella  prima  Prouincia,  preten- 
de  l’autorità  fopralidue  altri,  e perciò  fi  fanno,  fpelfo  guerra  crudele^, 
mandando  per  rabbia  i prigioni  di  guerra  a vendcr’in  Turchia.  L’vfanza 
di  quel  paefe  di  venderli  l’vn  l'altro  èira  tanto  innanzi,  che  quando  il 
marito  o la  moglie  hanno  bifoguo  di  denari  vendono  vn  de'loro  figliuoli  , 
c rpellò  cambianlo  con  fcttuccie  di  tela , o altre  limili  bagattelle . 

Li  feconda  Prouincia  li  chiama  Mengrelia  del  nome  di  tutto  il  paefe  i 
c il  Capo  li  chiama  Rè  di  Dadian  . 

La  terza  è la  Prouincia  di  Curici,  il  cui  Comandante  chiamano  Redi 

Cnriel . 

La  Prouincia  di  Mengrelia  giafù  foggettaal  Re  di  Ballàcitic  , che  ci 
manteneua vnTntendenre , chiamato  infingila  loro  Dadian.  Vn  di  qué1 
Intendenti  huomo  fpiritofo  fi  tirò  di  modo  l’ amicitia  di  quc'popoli , 
che  fi  fece  dichiarar  Re';  &in  quella  maniera  quella  Prouincia  rimale  di- 
uifa  dallTmerctc . 

Li  Capi  della  Prouincia  di  Curiel , airimitatione  di  quelli  della  Mcngre- 
fia,  fi  ribellarono  anche  elfi  dal  Re  di  Baifaciuc;  e ne  elellero  vno  tradì 
loro  , che  tìu'adcfso  s‘è  mantenuto  come  l’altro  coll’aiuro  del  Gran  Signo- 
re , che  ha  molto  a caro  che  quelle  Prouincie  fiano  diuife , perche  quando 
tutte  tre  ciauo  lòtto  la  potenza  d’vn  folo , il  Rè  di  Baifaciuc  gli  faceua  buo- 
na refifienza , con  armare  in  poco  tempo  cinquanta  mila  huomini . Quan- 
do Dadian  fi  ribellò , promife  quel  popolo  al  Gran  Signore  di  prouederlo 
ogni  anno  d’vna  quantità  di  ferro  con  quella  conditione  che  accadendo 
che  il  Re  gli  mouelfe  guerra,  il  Gran  Signore  darebbe  ordine  affi  Bafsà  di 
Trcbi70nda,  d’Erzerom  , e di  Cars  , di  fornirgli  fin’a  venti  mila  huomini 
di  caualleria  . La  maggior  parte  dei  feno  che  li  confuma  in  Turchia  viene 
dalla  Mengrelia. 

Il  Re  di  Baifaciuc  fa  batter  moneta  della  medefima  forma  cpefo,  che 
quella  del  Re  di  Perfia , c di  Tcllis  ; e perche  non  è vguale  , ma  cala  due 
per  cento  , acciò  corra  in  tutti  fi  fiati  di  Perlia  , con  vna  firatagemma-» 
politica  ci  ha  fatto  improntare  il  nome  del  Ré  di  Perfia  col  fuo,  cper- 
ciò  fi  fpende  in  Perfia  fenza  niuna  diificultà . Egli  ne  farebbe  volentieri 
battere  coll’impronta  del  Gran  Signore  , ma  in  Turchia  non  fi  batte  al- 
tra moneta  che  minuta , cioè  degli  Afpri , fe  non  però  al  Cairo  oue  fi 
fabbricano  alcuni  ducati  d*oio  , come  dilfi  già  nella  mio  Reletione  del  Ser- 
raglio. Il  Re' di  Baifaciuc,  fi  come  quello  di  Teflis,  fabbricano  la  loro 
moneta  d’ogni  altra  moneta  forclliera  . 

Que’tre  Re  di  Baifaciuc,  di  Guriel,  e di  Mengrelia  fono  Chriftiani 
Scarnatici . Tutti  gli  Ecdelìallici , Arciucfcoui,  Velcoui , Sacerdoti  c Mo- 
naci , accompagnanli  in  guerra , non  per  combattere  fe  non  vogliono , ma 
per  eccitarli  a combattere  con  vigore , c per  dire  leorationi. 

Qui  appunto  mi  toma  in  memoria  , che  al  primo  mio  viaggio  io  vidi 
a Cofiantinopoli  vn’Ambafciadore  del  Re  di  mengrelia  , che  diede  fpelfo 
occafionc  di  rifa  a tutti  li  Franchi,  col  fuo  modo  diviuere  ridicolo.  Il 
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preferite  che  colui  offerì  al  Gran  Signore  da  parte  del  fuo  Padrone  , fu  di 
terrò,  d'acciaio,  e di  molti  fchiaui.  La  prima  volta  che  egli  andò  ali' 
vdienza  haueua  vn  corteggio  di  più  di  ducento  huomini  , de'quali  pofaa_j 
ogni  giorno  ne  vcndeua  alcuno  per  le  fuc  fpefc  -,  di  modo  che  nel  procinto 
di  parcire  gli  retto  fellamente  il  fuo  fecretano  con  due  fcruitori  , 

tra  huomo  di  bel  garbo  , ma  ttupido , e tra  l’altre  lue  ttrauagauze  ne  vo- 
glio qui  raccontare  due  o tre  ■ Ogni  volta  ch'e'audaua  all’vdienza  del  Gran 
Vizir  li  metteua  il  turbante  bianco,  e tutti  li  Chriftiani  marauigliauanlì 
che  il  Gran  Vizir  non  ne  facefl'e  rifentimento  : impercioche  fe  qualliuogiia 
altro  Chriftiano  hauelfe  prefo  quel  turbante  bianco , o farebbe  morto , 
ouerobifognaua  che  fi  facelfe  Mahomcttano.  L perciò  fi  può  congetturale 
quanto  conco  taccia  il  Gran  Signore  dell'amicitia  del  Re  di  Mengrelia , li 
cui  popoli  non  pollono  fofierir  nulla , ma  al  minimo  cenno  meccouo  la  ma- 
no alla  fciabla  , e non  gli  rornarebbe  a conto  di  irritarli  ~ 

QueU’Ambafciadore  pensò  vn  giorno  di  rendere  la  vifira  ad  vn  Colon- 
nello Chrittiano  rinegato , che  comandarla  il  rimanente  del  regimento , 
cheftaua  in  guarnigione  a Papa  , cVefpringna,  e fi  refe  al  Turco  nelle 
guerre  ddl'Vngheria  . Quctto  Colonnello  parlarla  beniffitno  la  lingua-» 

Turca,  ed  entrata  nel  coniglio  di  guerra  del  Gran  Signore  . L’Amba- 
iciadore  nel  tornare  da  quella  vifita  fu  in  firada  lopraprelo  dalla  pioggia  : 

&•  per  non  infangare  le  fuc  fearpe  fe  le  prefe  in  mano  , e le  naftoli:  fotto  la 
ùi a vetta,  volendo  più  cotto  andare  a piedi  infin’a  cafa  fera  . £gli  vfaua  d'an- 
dare ad  vdir  la  Santa  Metta  a Calata  nella  Chrefa  de’Padri  Francefcani.  Il 
giorno  della  Feftiuicà  diS.Francefco  ci  fi  celebra  il  Diuino  Officio  con_» 
lòknnicà,  al  quale  tutti  gli  Ambafciadori  Cattolici  Romani , che  all'hora 
fi  ritrouano  a Cofiantinopoli  non  mancano  d’affifterci  : c perciò  li  Religiofi 
fòfirono  che  alcuni  mercatanti  c mercùri  elpongano  le  loro  mercantiee 
robicci uole  netti  loro  clauftri  per  far  denari . L’Ambafciadore  della  Mcn- 
grclia  ci  volle  anch'erlo  venire , & all'vfcire  di  Chiefa , tra  falere  bagattelle 
che  vidde  in  quelle  botteghine  comprò  alcuni  anelli  d’ottone,  due  ocre 
/pecchi  piccioli,  con  vn  flauto  , che  ùrbico  fi  pofe  alla  bocca,  e tutto  il 
longo  delle  ttradc  fin  a cafa  fuane  fonò , fi  come  fanno  li  noftri  putti  - 
Ma  per  tornare  alle  Prouincie  di  Mengrelia , fi  deue  fapere  che  oltre  alle 
miniere  diferro,  ce  ne  fono  d’oro  e d'argento  in  due  luoghi  cinque  ofei 
giornate  da  Teflis  , cioè*  a Sottane:  (k  a Obetet  : ma  gi’huoniini  di  quel  pae- 
fe  non  ci  vogliono  Iauorare,  perche  la  terra  cafcagiù&  ammazza  fpclìo  li 
lauoranti.  Ce  ancora  vna  miniera  d’oro  ih  vii  monte  vicino  ad  tlardanu- 
tee,  & vna  d’argento  a Gunicc-Kanc  cinque  giornate  da  Frzerom,  c da_» 
Trebizondz. 

Nella  Mengrelia  e nella  Giorgia  li  popoli  non  fanno  conto  fe  i loro  Preti 
e Vefcoui  fono  ignoranti  ovitiofi  , e capaci  d'iftruirli . I più  ricchi  tra  di 
loro  fono  li  più  ftimatt , e fanno  la  legge  a’poueri . Li  Capi  della  Chiefa 
fi  fono  vfurpati  tanta  autorità  fopra  quc’popoli , che  li  pollono  vendere, 
anzi  fuetto  li- vendono  a’Turchi  & a'Perliaoi,  fcegliendoa  qucU’effetto  li 
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più  belli  giouani , e le  più  beile  fanciulle  per  cauarne  più  denari.  I Poten- 
ti del  paefe  fi  godono  a dilezione  le  oonne  maritate  e le  fanciulle:  ed 
eleggono  per  Vefcoui  i loro  propri)  figliuoli  nella  culla;  efe  il  Principe 
none  fodisfatto  di  quella  elettione , fc  il  Clero  s’accoda  al  partito  dell' 
Fletto  nc  nafeono  fpelfo  guerre  crudeli  : perciochc  menano  via  li  villaggi 
interi , e vendono  il  popolo  a’Turchi  c a’Perfiani . Finalmente  quelli  in- 
fiumani  abufi,  c particolarmente  di  vendere  gli  huomini  e le  donno, 
fono  si  comuni  in  quel  paefe  , che  palla  per  il  maggior  negotio  , e fi  fan- 
no fìmili  vendite  ogni  momento,  c per  le  minime  occasioni . Troppo  ha- 
urei  a raccontare  circa  quelle  diaboliche  vfanze  ; ma  mi  par  piu  a propofito 
di  discorrere  d’altri  loro  codumi. 

Li  Vefcoui  loro  fciolgono  li  matrimoni;  quando  c come  vogliono,  e 
dopo  la  feparationc  , rimaritanti  con  altri , facendo  vendere  quello  che 
flimanohaucr  torto  . Se  ad  alcuno  non  piace  la  fua  moglie  , égli  la  ripu- 
dia, e ne  piglia  vn’alrra  per  vn  tempo;  purché  la  paghi,  come  fanno  li 
Turchi.  Non  fanno  quali  che  cofa  lia  il  battezzare  le  creature  . Due  otre 
giorni  dopo  che  la  donna  ha  partorito,  il  Prete  viene  con  certo  olio, 
recita  alcune  preci , poivngela  madre  e’1  parto,  c credono  che  ciò  badi 
pc’l  bartclìmo  . Veramente  non  fi  conofce  né  dalle  loro  cerimonie  né  da 
nmn’altro  officio  , che  que  popoli  fiano  Ipinti  da  ninna  diuotione  . Già 
dilli  che  tra  di  loro  fi  trouano  di  molti  Monaderi  e Seminari;  per  imparare 
la  giouentu  ,&  affai  più  gran  numero  per  le  femmine  che  per  li  mafehi  • 
Le  femmine  attendono  più  allo  dudio  che  li  medefimi  Preti  : e quando 
c’hanno  fatto  buon  progreflo,  ofia  che  rimangano  nel  conuento,  onero 
entrino  al  feruitio  di  Signori  grandi,  effe  confinano,  battezzano  le  creature, 
fanno  li  matrimoni;  , & altre  limili  funrioni  di  Chiefa  . Vfo,  o più  tollo 
maledetto  abufo  , che  mai  non  ho  potuto  fcuoprire  lì  praticaflé'in  alcun’al- 
cro  luogo  del  Mondo  fuori  di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMOQV  ARTO. 

Della  Coinania  , della  Circa  ffia  , e d' alcuni  altri  Popoli  chia- 
mar i Kalmuci . 

LA  Comania  ver  fo  Lcuante  è terminata  dal  Mar  Cafpio , al  Ponente.» 

da’monti  che  la  diuidono  dalla  Circalfia  ; al  Settentrione  confina  col- 
la Mofcouia , e colla  Giorgia  a Mezzo  giorno . Dalli  monti  del  ponenro 
vernale fin’a  TercKi  fiume  cheladiuide  dalla  Mofcouia,  é tutta  campa- 
gnadilauoro,  conbellilfime  praterie;  non  è però  molto popolata  , «l» 
perciò  non  feminano  mai  due  anni  continui  ucl  mcdcliiro  luogo . Il  dima 
c lo  dello  che  quello  tra  Parigi  e Lione  ; ci  pioue  di  tempo  in  tempo , non- 
dimeno li  villani  tagliano  alcuni  argini  di  fiume  per  far  feorrere  l’acqua_» 
per  condotti  per  inacquare  le  terre  feminatc,  fecondo  hanuo  dapcco  in  qua 
imparato  da  Pcrfiani . 

Quelli 
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• Quelli  fiumi  cadono  da’monti  Meridionali . Non  fi  trouano  norari  nel- 
la  Carta  Geografica  : vno  però  di  effi  e grandifsimo , nè  mai  fi  può  partire 
aguazzo  , e chiamali  Coyafon , cioè  a dire  Acqua  denfa , perche  è femprej 
torbido  i e’1  fuo  corfo  è cofi  lcnro,che  difficilmente  fi  può  giudicare  da  quaJ 
parte  corra  . sbocca  adagio  nel  Mar  Cafpio , vedo  il  Mezzo  giorno  delie 
imboccature  della  Volga . Non  troppo  dilcorto  da  quel  fiume  longo  la__> 
riua  del  mare , del  mefe  di  Ottobre,  c di  Nouembre efee  fuori  quantità  di 
pelei  di  longhezza  fin’a  quattro  piedi , d’innanzi  hanno  due  gambe  coma 
quelle  d’vn  cane , e di  dietro  quattro  branche  in  vece  di  gambe  : fono  lenza 
carne  , ma  tutto  graffo  , con  vna  fola  fpina  in  mezzo  : perche  non  poffono 
prettamente  camminare:  i contadini  ammazzatili , c ne  cauano  dell'olio  , 
che  è iamiglior’eutratadiqucl  paefe. 

Parte  de'popoli  della  Comania chiamati  Comucbi  habitanoal  piede., 
dc’monti  ,pei  cagione  delle  belle  vene  d’acqua  che  ne  forgono  , & alcuni 
villaggi;  i,e  lianno  fin’a  trenta  o quaranta . Vnifcono  inficine  crè  o quattro 
di  quelli  riui  d’acqua  in  vn  canale  per  far  lauorarc  li  loro  mulinile  habitano 
ancora  lotto  all i monti.percheque’popoli  per  la  maggior  parte  viuono  di 
ruberie  fatte  fopra  li  loro  nemici  c tra  di  loro  tnedelìmi , c perciò  temono 
d’ellere  affiliti , & al  minimo  Iblpccto  fuggono  tra’monti  co’loro  bettiami . 
Anzi  tutti  li  loro  vicini,  (cioè,  li  Giorgiani , li  Mengreliani , li  Circaffi  , li 
Tartari  c’Moicouiti ,)  viuono  come  quelli  di  rapine,  e fanno  continue 
feorrerie  gli  vni  fopra  le  terre  degl’altri  • 

I A'almucbi  della  Comania  habitano  longo  la  colla  del  mar  Cafpio  tra’ 
Mofcouiti  e’Tai  tari  maggiori.Cottoro  fono  huomini  robufli,ma  i più  brut- 
ti e più  difformi  del  Mondo. Hanno  il  vifo  fi  fattamente  fchiacc/ato  e largo, 
che  tra  l’vn’c  l’altro  occhio  ci  corre  la  dillanza  di  cinque  o lei  dita:gli  occhi 
loro  fono  ttraordinariamentc  piccioli , e’1  nafo  picciolo  e cofi  fchiacciato, 
che  per  narici  veggonci  folamente  dnc  buchi  piccioli.  I loro  ginocchi  fono 
voltati  in  fuori,  e’picdi  in  dentro.  In  riftrerto  niuno  fi  può  rapprelcntare 
cofa  più  difforme  che  la  loro  figura.  Ma  d'altra  parte  fono  braui  foldari 
al  par  di  quallilìa  nationc  di  quelle  parti . Conducono  fcco  alla  guerra  Io 
loro  mogli  c figliuole  di  età  fopra  dodici  anni , che  combattono  tanto  gc-- 
nero  lame»  tc  come  gli  huomini  • 

Vfano  per  armi  l'arco , la  freccia  e la  fciabla,  con  vna  mazza  di  legno 
attaccata  all'arcione  della  fella:  i loro  caualli  fono  dc’niigliori  dcH’Aliz_». 
Eleggono  per  Capo  vno  di  famiglia  antica , e quello  che  (limano  il  più  vi- 
taiolo. il  Gran  Duca  diMofcouia  ogn'anno  manda  a loro  prefenci  per 
mantenerti  nella  loro  amicitia,  che  confiftono  particolarmente  in  panni . 
Lor  da  il  pailaggio  quando  vogliono  tare  feorrerie  fopra  le  terre  de’Men- 
grcliani , Gioigiani  o Circaffi  i e fono  più  letti  in  quell’arte  che  li  Tartari 
piccioli. Alle  volte  auuanzanfi  infin’in  Perfia  e nella  Prouincia  ddli Vsbechi,  • 
che  fu  parte  della  Tarraria  maggiore,  anzi  infiu’a  Cabul  c-  CanJabai 
quali  iin’in  Polonia . La  loro  Religione  c tutta  particolare  ; e fono  inimici 
mortali  de'Maliometum. 

Per 
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Per  cornare  z'Comuchi  ; c/fi  fono  popoli  della  Comania  di  Religione 
Mahomettani , e de’più  fcrupuloli . Il  Rè  di  Perda  li  protegge  , nc  fa  Rima, 
eli  ama , perche  elfi  guardano  il  palfo  contro  li  Calmuchi  & altri  nemici 
de'Perfìani.  Sono  vertici  huomini  e donne  come  li  piccioli  Tartari , e_» 
fanno  venire  di  Perda  le  tele  e fece  per  la  loro  vtilicà  : percioche  quanto 
a’panni , elfi  lì  ferirono  di  quelli  che  fi  fabbricano  nel  paefe  loro , bcncho 
fiano  molto  groffi. 

La  Circaifia  è paefe  bello  e buono,  ma  vario,  con  campagne,  felue.coll  i,e 
monti , da’quali  efeono  molti  riui  d'acqua , alcuni  de’quali  ballano  per  fet- 
te o otto  villaggi  circonuicini , ma  quell’acqua  non  produce  pelei,  In.» 
quel  paefe  veggond  ogni  forte  di  dori , e particolarmente  tolipani . Ci 
nafeono  certe  fr3uolc  col  piede  corcilfimo,  ma  in  mazzi  di  tré  o quattro 
indente  : le  minori  fono  della  grolfczza  d'yna  noce  picciola , e di  coloro 
quad  giallo  pallido . La  terra  ci  produce  li  frutti  lènza  lauoro  buoni  fimi 
e in  abbondanza  . I prati  fono  li  (oro  giardini , che  fono  coperti  c pieni 
d’alberi  di  Ccrafe,  mela,  pere,  noci , & d'altri  buoni  frutti  di  quella.» 
forte.  Le  loro  maggiori  ricchezze  condirono  in  bertiami , c madìmamen- 
te  in  be’caualli  aliai  limili  a que’di  Napoli . Nudrifcono  di  molte  capro 
e pecore,  la  cui  lana  vguaglia  in  bontà  quella  dì  Spagna  . Li  Mofcouiti  ven- 
gono a comprarla  per  farne  feltri  grandi . I buoi  e le  vacche  ci  fono  me- 
diocri. Non  feminano  né  grano  né  biada , ma  folamente  orzo  per  li  caual- 
li,e  miglio  col  quale  fanno  il  pane  . Mai  non  feminano  due  anni  continui  la 
rtedà  terra , ma  cambiano  ogn'anno  . La  terra  però  é buona  per  il  formen- 
to,ma  non  ne  fanno  conto, anzi  lor piace  meglio  il  pane  di  miglio  . 
Mangiano  buone  yiuande , lì  come  galline , e carne  da  caccia , quanto  nej 
vogliono  . 

Non  fi  fèruono  alla  caccia  nè  di  vccclfi  né  di  cani:  ma  Cogliono  vnirfi 
indeme  fette  o otto  dc’principali  d’vn  villaggio  a cauallo  : li  loro  caualli 
corrono  d prefto  che  ftraccano  la  befiia  c la  coftringono  a renderli . Ogn* 
vno  tiene  attaccata  all’arcione  della  fella  vna  corda  col  cappio  corrente^ 
c con  tanta  (ertezza  la  gittano  al  cello  della  bertia  Ranca, che  poche  ne  fcap- 
pano.  Se  ammazzano  vn  ceruio,  taglinogli  le  gambe,  e rompongli  ls_> 
olla  per  mangiarne  la  midolla  .credendo che  non  ci  da  cofa  limile  per  inui- 
gorirc  il  corpo . Se  vogliono  rubare  bertiami , per  impedire  li  cani  di  ab- 
biate , c fuegliare  li  partori , portano  fcco  cerna  di  buoi  empite  di  trippe 
cotte  e trite  in  pezzetti , e afpettando  l'occadone  quando  dormono  li  parto- 
ri  , che  fono  fempre  due  o tre  per  greggia  con  otto  o noue  cani , come  pri- 
ma i cani  vogliono  abbaiare , gettano  loro  vn  corno  per  vno  ; che  fubito  li 
cani  fi  pigliano,  e feortandofi  dalla  gregge  per  mangiarle,  non  penfano 
più  ad  abbaiare , ma  a cercare  di  cauare  le  trippe  che  fono  Rate  /piote  per 
forza  nei  corno . Et  frattanto  li  Guardiani  eflendo  prefi  dal  fonno , li  ladri 
portano  via  ciò  , che  vogliono  dal  prccoio . 

I CterKes  beuono  acqua,  c del  Bof-t , che  è vna  certa  beuanda  fatta  col 
miglio,  che  imbriaca  come  il  vino  ; in  urto  quel  paefe  non  ci  fono  vigne . 

Non 


Libro  III.  C*p.XK  ii  i 

Non  c'è  differenza  tra’veftiti  dell’huomini  e delle  donne  ; e «felli  putti  e fan- 
ciulle . Portano  tutti  vna  velie  colorita  , di  tela  di  bambagia,  con  calzoni 
coli  larghi  che  non  li  slacciano  per  fare  le  loro  necelììtà . Con  quello  por- 
tano vna  camiciola  trapontata  , che  arriua  a mezze  cofcie,  e difopra  vna 
/pccic  di  cafacca  di  panno  graffo , che  arriua  infin'a’ginocchi  cinta  con  vna 
corda, le  cui  maniche  fono  aperte  al  di  fotto  e di  fopra , e fpeflò  le  legano  di 
dietro  . Non  vfano  portar  barba  fin’all’cti  di  fcflanra  anni, e i capelli  loro.c 
delle  donne  medefime  non  padano  le  orecchie  . Tutti  gl’huomini  lì  cofano 
la  tefla  in  mezzo  della  larghezza  di  due  dita  dal  fronte  fin’al  collo;  e gli 
huomini  c donne  vfano  portare  vn  berrettino  del  medefìmo  panno  , conio 
quello  della  loro  cafacca.  Le  donne  però  maritate  portano  dietro  al  capo 
vna  palla , o cipolla  graffa  di  feltro  che  cuoprono  con  vn  velo  bianco  leg- 
giadramente lauorato  con  pieghetti . Legano  le  loro  calzette  fopra  il  gi- 
nocchio , e non  calano  più  in  giù  della  nucca  del  piede  . Le  loro  fcarpe  fo- 
no fotto  e fopra  di  Marrocchino  con  vna  cucitura  fola  fopra  il  collo  de!  pie- 
de , e fono  leggiere  fatte  in  forma  di  fcarpini . I loro  letti  fono  di  più  pelli 
di  caftrati cucite  infieme  , empite  di  fronda  di  miglio,  che  col  batterla  fi 
fminuzza  come  pula  di  biada:  que'marcrazzi  s’alzano  da  fe quando  al- 
cuno fi  Ieua  da  fopra . I cofcini  fono  limili , alcuni  però  fono  di  lana . 

La  loro  Religione  non  è nè  Chrifliana  nè  Mahomettana  , ma  confine  in 
certe  cerimonie  chcofleruano  in  alcuni  tempi  con  gran  folennità,  alle  quali 
tutti  que’del  villaggio  affiftono  , fenza  nfunaeccerrione . Intuiti  quc’paefì 
non  ci  fonò  città  , ma  tutti  villaggi  ò fortezze;  e tutti  quelli  particolar- 
mente della  CircafCa  fono  coflrutti  deH'iflcfi’o  modo  , cioè  di  figura  tonda  , 
con  vna  gran  piazza  in  mezzo . 

CAPITOLO  DECIMO  QVINTO; 

Delle  Cerimonie  > e de  Comuni  de' Popoli  della  Comania_j  , 
e della  CircafDa  . 

LA  Feda , ouero  Cerimonia  principale  dc’Ccmutbì , c de'Cerejùi , ouero 
Ci  reaffi , fi  celebra  ogni  anno  al  fine  dellAurunno,  in  quella  maniera. 
Quell’vfficio  è commcllò  a’tre  più  vecchi,  c li  più  venerandi  d’ogni  villag- 
gio, che  l’adempiono  in  pre fenza  di  tutto  il  popolo.  Pigliano  vn  mon- 
tone , ouero  vna  capra  , e dopo  dette  alcune  orationi  Io  fcannano  ; e netta- 
tolo bene  lo  fanno  bollire  intero , eccetratane  lacerata  che  fanno arrofti- 
re  . Mettono  ogni  cofa  cotta  fopra  ad  vna  tauola  che  portano  in  vn  cafale 
capace  di  contenere  tutto  il  popolo . I tre  vecchi  Hanno  in  piedi  accanto  ad 
vna  tauola , e tutto  il  popolo  dietro  a loro  Umilmente  in  piedi , huomini , 
donne  c putti . La  tauola , oue  è diilefo  il  montone  bollito  fi  porta,  c’trè 
vecchi  tagliano  li  quattro  piedi  e la  corata  arroftira , po’i  l’alzano  fopra  le 
loro  telìe  con  vna  tazza  grande  piena  di  vna  certa  bcuanda  detta  Bofa,  acciò 
ogni  cofa  ila  veduta  dal  popolo;  il  quale  fubito  che  vede  alzare  quello 
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viuande  c beuande , gircaii  boccone  io  terra , e ci  rinlanc  finché  fia  rimeflÒ 
il  tutto  (òpra  la  mcnfa  , e che  li  tre  vecchi  habbiano  proferite  alcune  paro- 
le . Rialzatoli  in  piede  il  popolo  , i due  vecchi , che  tengono  le  viuande  ne 
presentano  ogn’vno  vn  bocconcino  a quello  che  lor  IU  in  mezzo  colla  raz- 
2a  , e nc  tagliano  vn  pezzetto  per  loro  fie  tibia  qual  carne  hauendo  elfi  man- 
giata , il  vecchio  che  ha  in  mano  la  tazza  bene  il  primo  della  beuanda  che 
vi  0 dentro , poi  ne  dà  da  bere  al  vecchio  che  ila  alla  l'uà  delira , & dapoi 
all'altro  che  Ili  alla  finifira  . 

Ciò  finito  li  tre  vecchi  voltanfi  verfo  il  popolo , & offerifeono  di  quella 
vitanda  e beuanda  primieramente  al  loro  Capo  o Signore, pofeia  a tutto  il 
popolo  con  bcll'ordiue:  e tutti  ne  mangiano  e beuono  vgualmente  grandi  e 
piccioli . I tre  vecchi  rapportano  poi  l'opra  la  fattola  quello  che  può  edere 
auuanzato  dc’quatcro  piedi , e'1  mangiano . Ciò  finito  li  pongono  a federe 
alla  mcnfa,  otte  c pofata  la  pecora,  e’1  piu  vecchio  mangia  vn  boccone  del- 
la telia , e la  dà  al  fecondo  che  anche  clTo  ne  mangia  , e’1  fecondo  laprc- 
iénta  al  terzo  > il  quale  dopo  hauerne  mangiato  vn  boccone  , la  ripone 
aitanti  al  primo  vecchio  , il  quale  gli  comanda  di  portarla  al  Signore  del 
villaggio , che  riceuendola  con  ogni  rifpctto  ne  taglia  e mangia  vn  pezzet- 
to, poi  la  da  al  fuo  più  ftretto  parente , oueroa  quello  del  quale  e’iapià 
conto , & a quello  modo  la  tclla  và  da  mano  in  mano  finche  fia  tutta.» 
mangiata  . 

Dopo  quello  li  tre  vecchi  cominciano  a mangiare  del  corpo  del  monto- 
ne , vu  boccone  o due  per  vno  > poi  chiamano  il  Signore  del  villaggio  che 
s’accofia  con  gran  rifpctto  col  berrettino  lòtto  al  braccio  e tutto  tremante» 
e riccuuto  vn  coltello  dalla  mano  d’vn  di  que' vecchi  ne  caglia  vn  pezzo,  che 
mangia  in  piedi , e beuuto  vn  poco  della  cazza  di  Bofa , profetatagli  da_» 
va’ altro  vecchio  , riueren  temente  fi  ritira.  Il  popolo  olfcruala  ftefl'a  ce- 
rimonia, per  ordine  dieta;  e finalmente  li  putti  fi  danno  pugni  gl’vni 
all’altri  a chi  hauerà  le  olla  del  montone . £ così  finifee  quella  ridicola^ 
cerimonia. 

Celebrano  cofioro  vn’alrra  Fella  auantiche  fi  tagli  il  grano  con  quell a_> 
altra  cerimonia . I più  facolrofi  del  villaggio  prendono  vna  capra  per  vno 
(perche  filmano  piu  le  capre  che  li  montoni  per  le  cerimonie  ) e’poueri  fan- 
no compagnia  di  fette  o otto  per  pigliarne  vna,oucro  vna  pecora  ovn_> 
agnello.  Hauendo  pofeia  ammaliate  inficine  tutte  quelle  befiie,  ogn’vno 
icanna  la  fua  , e la  /coreica , lafciandola  intera  co'piedi  c la  cella . Slargano 
quella  pelle  con  due  bafioni  che  accrauerfano  da  vn  piede  all’altro  , poi  (ap- 
pendono ad  vna  pertica  piantata  in  terra , la  cui  punta  entra  nella  tcila_> 
dciranimale.  £ in  mezzo  al  villaggio  ci  fono  tante  pertiche  piantate  colla 
pelle  > quante  befiie  fono  fiate  /cannate . Chi  ci  palla  profondamente  s'in- 
china aitanti  a quelle  pelli . 

Ogn’vn©  dapoi  fà  cuocere  la  capra  morta , e la  porta  nella  piazza, ponen- 
dola fopra  da  vna  tauola  grande  con  cucce  (altre  befiie  morte . A limil  ce- 
rimonia atfific  il  Padrone  dei  luogo  colla  fua  gente  » & alle  volte  il  Signore 
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di  qualche  altro  villaggio  . Ordinata  che  c la  tauola  tre  de’più  vecchi  del 
villaggio  ti  mettono  a federe , e ne  mangiano  vno  o due  bocconi . Dopo 
quello  chiamano  il  Signore  del  luogo,  che  viene  con  gl’alcri  Signori  fe  ve  ne 
fono  , e con  alcuni  de’piu  vecchi  del  villaggio  . I quali  pollili  a federe  man- 
giano vno  di  quelli  animali  medi  da  banda  per  elfi  da’tre  vecchi . Tutto 
l’altrc  belile  diuidonli  tra’l  popolo  , che  Uà  a federe  per  terra . 

In  alcuni  villaggi;  vccidonlì  (in’a  cinquanta  animali  tra  capre,  caft rati ì 
agnelli,  e capretti.  Quanto  al  Sofà,  olia  la  beuanda  , alcuni  ne  portano 
fiu’a  cento  boccali,  ogn'vno  fecondo  le  ftie  facoltà . Tutto  il  giorno  fi  pana 
nel  bere, mangiare  , cantare , e ballare  al  fuono  del  Danto,  perche  non  hanno 
altra  nautica.  Sogliono  dodici  fuonare  inliemevna  certa  forte  di  malica-, 
che  non  è difpiaceuolc . Il  primo  flauto  è longo  quanto  il  braccio  e l’altri 
vanno  fminuendo , di  modo  che  l’vltimo  c limile  ad  vn  flauto  picciolo . 
I vecchi  però  lì  ritirano  dopo  pranzo  a cafa  loro , e lafciano  i giouani  luto- 
mini, donne,  giouani  e fanciulle  a ballare  e rallegrarli . Le  loro  danze  tanto 
durano  quanto  la  beuanda  : e la  mattina  feguente  elfi  fe  ne  vanno  a taglia- 
re li  fieni  e’grani  nc'prati . £ coli  è finita  la  feda. 

Oltre  a quelle  cerimonie  publiche  cc  ne  fono  delle  altre  particolari  vface 
tra  le  famiglie . Vna  volta  Tanno  ogni  cafata  favna  croce  à foggia  d’vn_» 
martello  alta  da  cinque  piedi  incirca,  li  di  cui  due  baffoni  fono  della., 
grotiezza  del  braccio  : la  quale  il  padre  della  famiglia  pianta  la  fera  accan- 
to alla  porta  delia  fua  camera , e la  venire  tutti  que’di  cafa  dando  vna_> 
candela  di  cera  acccfa  in  mano  ad  ogn’vno . PofciaeiTo  il  primo  attacca-, 
la  fua  alla  croce , fua  moglie  fa  il  medefìmo , e dopo  di  lei  tutti  li  figliuoli 
e'fcruiloro.  Se  alcuni  putti  non  poffono  attaccarla  loro  candela  , il  pa- 
dre o la  madre  attancanla  per  loro . Se  fi  fpegne  vna  candela  alianti  che 
ila  confumata  , quindi  pronoflicano  , che  quello  che  Tha  attaccata  morrà 
auanti  finito  Tanno  . Se  la  caudelacade , dicono  che  lignifichi , che  quello 
che  Tha  niella  farà  rubato  : e fe  c d’vno  fchiauo , vuol  dire  che  colui  farà 
rubato,  ouero  fuggirà.  Già  ho  raccontato,  come  que’popoli  fi  rubano 
l’vn  l’altro , sì  le  perfone  come  li  beftiami  ; c li  foli  figliuoli  de’Signori  e 
de’nobili  fono  ficuri  di  non  edere  rubati . 

Quando  tuona , tutto  il  popolo  elee  fiiori  del  villaggio  ; e la  giouentù 
mafehi  c fémmine  cantano  e ballano  in  prefenza  de’vecchi , che  Danno  a fe- 
dere e a vedere  . Se  alcuno  évccifo  dalla  faetta  elfi  fotterranlo  con  grande 
honorc,  (limandolo  per  Santo,  c morto  in  gratiadi  Dio.  Se  la  faetu-» 
cade  (opra  vna  cafa , ancorché  non  ci  faccia  niun  danno,  la  famiglia  cht_, 
ci  habica  , è mantenuta  vn’anno  a fpefe  communi  fenza  far'altro  clic  balla- 
re e cantare . Incontinente  cercano  vn  caprone  bianco  e forte , che  nudrif 
cono  quc’del  villaggio , ouc  è cafcata  la  faetta , e tengono  con  gran  vene- 
rationc  , finattanso che  cada  la  faetta  fopra  vn’altro  villaggio. 

Tutti  que’dclla  famiglia  di  quelli  doue  e cafcata  la  lacaa , vanno  da  vn 
villaggio  ali’alcro,  fenza  entrarci  , ma  fuori  cantano  e ballano;  c frattan- 
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ycl  villaggio  ouc  Ha  il  caprone  tutti  quelli  che  havilitato  lafaetta,  con- 
greganfi  inficine  : prendono  il  becco  che  Tempre  porta  al  collo  vn  cafcio 
groilò  quanto  quelli  di  parma  , e menanlo  al  villaggio  del  più  riguardeuo- 
le  Signore  della  Prouincia . Il  Signore  efee  fuori  del  villaggio  con  tutti  li 
Tuoi  terrazzani  , e gittanfi  boccone  a terra  auanti  al  becco  ; & detti  alcuni 
prieghi  gli  tolgono  il  cafcio  , riattaccandoncgli  pofeia  vn’altro  nel  mede- 
fimo  infiante . Il  formaggio  fiaccato  fubito  c tagliato  in  bocconcini  e dif- 
tribuito  a tutto  il  popolo.  A loro  poi  è dato  lautamente  da  mangiare  e 
molte  elemofine  lor  fono  fatte  ; sì  che  paflando  in  quello  modo  da  villaggio 
in  villaggio  fanno  vn  bel  guadagno  quc’che  fono  fiati  fauoritidalla  faetta  . 

Non  hanno  altro  tia  di  loro  che  vn  libro  groflo  in  foglio,  che  vn  vec- 
chio folo  hà  la  facoltà  di  toccar  ; il  quale  eflendo  morto , ne  eleggono  va* 
altro  per  guardiano  del  libro  , il  qual  guardiano  di  continuo  trafporta_j 
quel  librone  davn  villaggio  ad  vn'altro;  bue  ci  fono  ammalati.  Egli 
fà  accendere  vna  candela  & vfeir  fuori  dalla  camera  tutti  ; & accolla-* 
il  libro  allo  fiomaco  deirinfermo,  l’apre  , legge  dentro,  e loffia  più 
volte  fopra,  di  modo  che  il  fiato  arriai  alla  bocca  dell’ammalato.  Gli  fà 
di  poi  più  volte  baciare  il  libro,  glielo  mette  fopra  il  capo,  e quella  ce- 
rimoniadura mezza  hora , Quando  va  via  il  vecchio,  chi  gli  da  vn  calìra- 
to  , chi  vn  capretto , chi  vn  bue  o vna  vacca , lecondo  le  loro  facoltà . 

Non  mancano  appreflo  di  loro  di  quelle  vccchiarelle  degne  di  cafiigo  che 
vanno  [congiurando  le  malattie , il  che  fanno  in  quella  maniera . Primie- 
ramente tafiano  il  corpo  dcH’Inferno,  e particolarmente  la  parte  inferma,  e 
frattanto  ruttano  più  volte  colla  bocca , e come  il  dolore  è maggiore  elio 
mandano  fuori  rutti  più  groffi  . Gli  affilienti  vdendo  quc’fporchi  fofpiri 
fpenri  dal  profondo  del  petto  della  fccngiurarrice  immaginanfi  che  a.pro- 
portione  che  quelle  donnicciole  ruttano,  l’ammalato  fi  lènta  affai  folieua- 
to.  E pure  quelle  donne  malitiofe  fi  fanno  ben  pagare . $e  ad  alcuno  duole 
la  tefia,  fe  ne  va  trouare  quello  che  taglia  i capelli,  il  quale  gli  da  col  ralòio 
due  tagli  in  croce  fin’all’ofso  nel  luogo  ouc  fi  lente  il  dolore  , poi  vi  metto 
vn  poco  d’vnguento  per  faldarc  la  piaga  . Elfi  credono  che  il  dolor  di  ca- 
po proceda  da  certi  fiati  riferrati  tra  la  carne  c le  ofsa , che  fuaporano  fuo- 
ri col  mezzo  di  quelle  due  incifioni  ; e mai  più  non  tornano  . 

Nelli  loro  Funerali  vfano  molti  cofiumi  de’Earbari  : percioche  ncll’ac- 
compagnareil  morto,  tutti  i parenti  e amici  mandano  gridi  & vrli  fpa- 
uentcuoli:  chi  fi  taglia  il  vifo , e più  parti  del  corpo  con  falli  tagliati  ci  : 
chi  fi  gitta  per  terra  : e chi  fi  ftrappa  li  capelli  j anzi  quando  tornano  dal 
mortorio  veggonfi  tutti  infanguinati . Si  fanno  vedere  in  quello  modo 
afflitti  per  li  loro  morti  quando  portanti  a fcppellire,  ma  mai  non  pregano 
per  loro  , nè  ci  fanno  altra  cerimonia  . 

Quanto  a’Ioro  matrimoni)  . Se  quello  che  lì  vuol  nlarirarc  ha  veduta  vna 
donna  che  gli  piace,  e’manda  vno  de'fuoi  parenti  per  parteggiare  col  pa- 
dre e la  madre  della  donna  , ouero  fe  fono  morti  , con  il  più  llretto  pa- 
rente di  efsa  circa  il  douaciuo  che  deuc  fare  a loro , che  confifie  in  caualli 
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vacche,  o altri  befiiami.  Se  l’vno  e l'altra  habitano  nel  mede  fimo  villag- 
gio,fatto  che  è l’accordo, li  parenti  collo  fpofo  e’I  Signore  del  luogo  condu- 
cono la  fpofa  dalla  cala  de’  Tuoi  parenti  a quella  dello  fpoio , doue  è 
apparecchiato  il  palio  ; dopo  il  quale  fi  balia  vii  pezzo  , c poi  lenza  altra_> 
cerimonia  lo  fpofo  e la  fpofa  vanno  a dormire  iniieme  . Se  cflì  fono  di  di - 
uerlì  villaggi; , il  Signore  di  quello  deilo  fpofo  l’accompagna  co'fuoi  pa- 
renti al  villaggio  della  ipofa  , onde  la  conducono  alla  caia  dello  fpoiò, 
e vi  fi  fbrnifce  la  cerimonia  accennata. 

Se  alcuni  anni  dopo  d'eftcre  mancati  non  hanno  figliuoli,  e' lecito  all’ 
huomo  di  prender  piu  mogli  finche  habbia  prole . Se  vna  donna  maritata 
ha  qualche  innamorato,  cche  il  marito  entrando  in  calala  troni  a gia- 
cerli col  galantuomo  , fia  cheto  c non  ne  farilientimento,  anzi  mai  non 
nc  parla . La  donna  fa  il  medefimo  fe  forprende  il  fuo  marito  con  vn’alcro-* 
donna . Quanti  più  innamorati  fi  gode  vna  donna  più  fi  fiima  honorata  , 
e fc  le  donne  vengono  tra  di  loro  a parole,  rinfaccianlì  che  fenon  fuffero 
brutte  , o dilettole  haurebbono  piu  cafcamorti . Coftume  al  certo  diabo- 
lico • Que’popoli  fi  come  liGiorgiani,  hanno  belliffimo  fangue,  e lo 
donne  fono  bellilfiine  e di  vita  e di  vifo,  e fi  mantengono  frefche  fin’alP 
età  quali  di  cinquanta  anni . Lauorano  volentieri , eloroifiefse  portando 
la  terta  delle  miniere  di  ferro  nc  fabbricano  vari;  vtenfili  . Lauorano 
molti  ricami  d’oro  e d’argento  per  ornare  le  felle de’caualli,  liTurcalfi» 
gli  archi , le  frecce  c le  /carpe  , e le  tele  da  fare  fazzoletti. 

Se  auuiene  che  il  marito  e la  moglie  contrafiino  fpefso  inficine , fcnza_j 
poterli  quietacele  il  marito  fe  ne  lamenta  il  primo  al  Signore, quelli  manda 
a da  pigliare  la  donna,  la  fa  vendere  , e nc  da  vn’altra  al  marito . £ <^>sì  del 
marito  fe  la  donna  fe  ne  duole  la  prima  - Se  vn’huomo  ouero  vna  donna 
viene  fpefso  a parole  co’vicini  : fe  quelli  fe  ne  dolgono , il  Signore  fa_» 
vendere  quella  perfora  a mercatanti  forali  ieri , che  vengono  a pofiaper 
comprare  fchiaui , acciò  fia  condotta  fuori  del  paefe  : perche  que’popoli 
vogliono  viuere  in  pace  . 

Li  Gentilhuomini  ftanno  tutto  il  giorno  a federe  fenza  far  nulla,  e di 
rado  parlano . La  fera  alle  volte  efeono  a cauallo  : e ragunanfi  in  vn  luo- 
go trenta  o quaranta  per  far  feorrerie  sì  ne’propri  paefi , come  anche  in_» 
quc’de’loro  vicini , e tornano  con  fchiaui  e befiiami . Le  Gentildonne.» 
colle  loro  figliuole  pafsano  il  tempo  a ricamare  & a fare  altri  lauori  fiottili 
coll'ago . - 

In  quel  paefe  non  fi  beue  vino , né  caffè,  nevi  fi  piglia  tabacco.  Tutti 
Ji  terrazzani  fono  fchiaui  de’loro  Signori , c le  loro  faccende  conlìftono  nel 
lauorar  la  terra , e tagliare  legno , che  confumano  in  quantità  i perche^ 
fi  come  fono  mal  vefiui , tengono  tutta  la  notte  il  fuoco  accefo  ne'luo* 
ghi  oue  dormono  . 

Qnelto  è quanto  ho  potuto  (cu oprire  di  quc’pacfi  : adefso  mi  refia  a _» 
parlare  de’ Tartari  Minori  vicini  alla  Comania , che  ofseruano  quali  limili 
coftumi  di  viuere  con  li  Cornata  . 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De' Minori  onero  Piccoli  Tartari  chiamati  Nogaies 
vicini  alla  Comania . 

IT artari  Minori  ali  antico  allenano  vna  razza  di  caualli , che  accarezzano 
fin’alla  fupeifii  rione , ftimando  tra  loro  vn  facrilegio  di  venderli  a'Fo- 
naflicri , anzi  né  meno  li  vendono  facilmente  a’proprij  Paefani . Vnifconfi 
alJ»  volte  cinquanta  e feriatua  c fin’a  cento  , e vanno  con  quc’caualli  a feor- 
rcre  le  terre  dc’loro  nemici . I vecchi  che  non  poilòno  più  caualcare  preda- 
no a’giouani  li  caualli , a conditionc  che  fiano  partecipi  della  metà  della-» 
preda . Arriuano  tal  volta  fin  ncll’Vngheria , e vicino  a Comoro  e Guuarino ; 
Orientai  nel  principio  di  quelle  mie  Relationi , che  al  mio  Viaggio  da  Pa- 
rigi à Cofiantinopoli  incontrai  tra  Buda  e Belgrado  due  compagnie  di  quei 
Tartari , vna  di  feilanta , e l'altra  di  ottanta  huomini  a canario  . 

Quc’caualli  fi  contentano  in  quattro  o cinque  giorni  d’vna  manciata-» 
d’herba  che  fi  da  loro  da  otto  in  otto  , o da  dieci  in  dieci  horc  . Come  ar- 
riuano a fette  o otto  meli,  li  fanno  caualcare  fpefiò  da  fanciulli , che  li  tan- 
no camminare  e correre  circa  mezza  hora  per  volta  ; ma  non  menatili  mai 
in  corfo , fe  non  arriuano  a fette  o otto  anni , anzi  auanti  farli  feruire  uclle 
fcorreric  , li  auuezzano  alla  fatica  fette  o otto  meli  con  vn  maneggio  ri- 
gido. La  briglia  è vn  pezzo  di  ferro  con  vn’anello  per  parte  da  legare  le.» 
redini  e le  teftiere . Per  lo  fpatio  di  otto  giorni  pongono  fopra  la  fella  vn 
Tacco  pieno  di  rena  onero  di  terra  , ma  ogni  giorno  più  grcue  , fi  che  il  pri- 
mo giorno  quel  Tacco  e' del  pcfod’vn’huomo,  c ogni  giorno  aumentano  il 
pefo,  finche  alli  otto  giorni  ardui  quel  Tacco  al  pelo  di  due  huomini  ; e 
conforme  crefce  la  Toma , diminuifcongli  il  bcucre  c'1  mangiare , c gli  Por- 
tano d'vn  ponto  la  cinghia . 

Tra  que’otto  giorni  caualcanlo,  & ogni  giorno  lo  fanno  camminare  otto 
o dieci  miglia.  Gl'altri  otto  giorni  Tegucnti  gli  vanno  Tgrauando  ogni 
giorno  la  Toma,  di  modoche  il  giorno  ottano,  dallo  Tgrauo , c decimo  fello 
del  maneggio  il  Tacco  è quali  voto,  diminuendogli  a porportione  il  bere 
c’1  mangiare , e ftringendogli  la  cinghia  d'vn  punto  . Li  tré  virimi  giorni 
de' Tedici  non  gli  danno  né  a mangiare  ne'  a bere,  fecondo  che  egli  può 
fofferire  la  fame  c la  Tete  colla  fatica,  che  gli  fanno  fare  nei  medelìmo 
tempo.  L’vltimo  giorno  fiancatilo  finche  il  fudore  coli  da  per  tutto,  po- 
feia  gli  leuano  la  fella  e la  briglia , e gli  gettano  addorio  mole’acqua  la  più 
fredda  che  fi  troui. 

Dopo  quefio  mcnanlo  in  vn  prato,  oue  lo  legano  con  vna  corda  per 
vn  piede,  lafciandola  longa , fecondo  che  vogliono  che  mangi , e fion- 
gandola  ogni  giorno  finche  gli  lafcino  la  libertà  d'andare  per  il  prato 
con  gl  altri  caualli.  Dopo  quefio  alpro  digiuno  c quella  dura  fatica— », 
durante  la  quale  c’mangia  con  la  briglia  , c'diuiene  coli  magro  e fcarna- 
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co  che  le  offa  trapàfsangli  la  pelle , e non  pare  che  mai  pòrta  più  rendere 
alcun  feruitio . 

Quefta  razza  di  caualli  ha  I’vgna  del  piede  coli  torta , che  mai  non  fi  ferra- 
no, & il  fegno  del  piede  rimane  imprertò  fopra  la  terra  o ghiaccio  , come  fc 
firflèro  ferrati.  Que’Tartari  Minori  fono  coli  curiofi  di  caualli  da  fimil/atica 
che  come  coloro  veggono  vn  bel  puledro  nelle  loro  greggio , lofannoai- 
leuare  fecondo  il  modo  riferito  ; ma  tra  cinquanta  non  ne  riefeono  otto 
o dicci.  Quando  vanno  in  corfo,  ogni  vno  mena  con  fe  due  o tre  aitrì 
caualli , e mai  monta  il  fuo  cauallo  da  fatica , fe  non  dopo  fitti  la  preda.» , 
e che  fono  feguitati  da’nemici . 

Quelli  che  caualcano  le  caualle  hanno  quell'anantaggio  , che  ne  bcuono 
il  latte.  Quelli  che  menano  caualli  empiono  vn  facco  di  cuoio  , di  pezzi 
di  cacio  afeiugato  al  fole , & vn’otre  picciolo  d'acqua  nella  quale  pongono 
due  o tre  pezzi  di  quel  formaggio  , che  fi  difiempera  col  mouimenro  del 
cauallo,  fotto  la  cui  pancia  è legato  l'otre  ; e fe  ne  fi  vna  beuanda  di  fapore 
di  latte  agro,  della  quale  erti  beuono  ; 

Per  vtenfdi  di  cucina  ogni  vno  tiene  vna  feudeila  di  legno  attaccatila 
all'arcione  della  fua  fella,  perii  fuo  proprio  feruitio,  e per  dar  da  bero 
a'fuoi  caualli.  Chi  guerreggia  con  loro  non  può  fpcrare  altra  preda  che  i lo- 
ro caualli; ma  però  nò  fi  potrebbono  pigliare  fenza  gran  difficoltà;impcrcio- 
che,  come  prima  vn  cauallo  fente  mancare  il  fuo  padrone,  egli  fegue  que’che 
fuggono , c non  fi  puoi  fermare  : oltre  che  que’caualli  menati  altroue  nonj 
riefeono , né  meno  poflòno  render  feruitio , anzi  muoiono  o fi  guaftano 
era  li  fe i mefi . 

Vfanoque'Tartari  per  vertimento  vn  pelliccione  di  pelli  di  Montoni . La 
Cui  foderatura  mettono  in  fuori  la  eftate , e l’inuerno  volranla  in  dentro  . 

I nobili  fi  feruono  di  pelli  di  lupo  , con  vna  fpecie  di  calzoni  e di  camicia 
di  tela  graffa  di  bambagia  di  più  colori,  chi  li  porta  rolli,  chi  turchini, 
mal  fatti . 

Le  donne  fono  bianche , edibeJIaprefcnza,  di  ftaturaalta,  macolvifo 
largo , e gli  occhi  piccioli , e quando  partano  trent’anni  diuengono  bruc- 
tifiime . Quafi  tutti  gli  huomini  hanno  due  ò tre  mogli , e mai  fi  maritono 
fe  non  con  quelle  della  loro  Tribù  . Ogni  Tribù,  o fia  famiglia,  ha  il  fuo 
Capo , cioè  vn  de’nobili  del  paefe , e per  bandiera  vna  coda  di  cauallo  in 
cima  ad  vna  picca,  e tinta  del  colore  della  Tribù  . Ogni  Tribù  nella  mar- 
ciata fa  il  fuo  luogo,  c in  qual  territorio  deuc  accamparli  pcrpafccre  il 
fuo  beftiame , percioche  vna  Tribù  non  pratica  coll’altra . 

Le  vefti  delle  donne  e fanciulle  confirtono  in  vna  camicia  longa  fin’  a’ 
piedi  : tengono  il  capo  coperto  con  vn  gran  velo  bianco,  e la  fronte  auuolra 
più  volte  attorno  con  vn  fazzoletto  nero.  Le  mogli  e figliuole  nobili  por- 
tano fopra  quel  velo  vn  certo  berrettino  aperto  della  parte  di  dietro , chej 
copre  la  fronte  ; nel  modo  che  ci  bendiamo  la  tefta  con  vn  fazzoletto  pie- 
gato a tre  punte . Vna  di  quelle  punte  va  su  l mezzo  della  fronre,  ededi 
vcluto  , o rafato,  ouero  di  panno , o broccato , c quella  fchiufia  è copcrt.u» 

£e  di 
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di  piatire  d oro  , o d'argento  , e di  orpello , e di  varie  perle  falfe  , con  1U 
quali  s’accomodono  anche  li  emanigli . Portano  calzoni  di  tela  di  co- 
lore : per  calzette  vfa»o  viu  certa  fpccie  di  ftiualctci  di  marroeduno  colo- 

ii:o  gentilmente  cuciti  . ...  ,,  . 

Vn  giocane  che  (i  vuol  maritare  deue  dare  al  Padre . ouero  alla  madro 
della  Spofa , o lia  alli  di  lei  parenti,  vn  numero  di  caualli , o di  buoi , o vac- 
che , ouero  altro  befliame , inprefenza  di  tutti  li  parenti , c del  Mullah  . 
Toccato  che  li  è la  mano,  loSpofo  può  andare  a fpaffo  colla  fpofa;  ma-, 
innanzi  non  la  può  vedere,  e gli  fa  bifogno ilarfcac  al  dire  della  fu.»-, 
madre,  o delle  forclle  fue,  o d’altre  donne,  alle  quali  edicJe  1 incom- 
benza d’informarfenc . Oltre  alle  tre  mogli,  che  poffono  pigliare  , li  tengo- 
no anche  giouane  fchiaue,  ma  li  figliuoli  nati  da  effe  non  hanno  parto 


neirhcrcdità  « , , 

Quc’Tartari  fono  d’vn  temperamento  calidiuimo , e le  donne  ancora-, 
più  che  gl’huomini . Le  loro  zazzere  fono  bcllilflme,  ma  nel  rimanente 
del  corpo  non  hanno  pelo . Gli  huoinini  hanno  poca  barba , c quelli 
che  tra  di  elfi  l’hanno  più  folta , fc  fanno  leggere  e fcriucre , fi  fanno 

Quc’popoli  non  habicano  nelle  cafe , ma  forco  tende,  ouero  ne  carri 
che  menano  con  fc  doue  vanno . Le  tende  s’adoprano  per  li  vecchi , li  putti 
e li  fchiaui  che  ftanno  al  loro  fcruitio;  Ogni  donna  giouane  fi  gode  vil* 
carro  ferrato  con  cauole , c della  bauda  onde  vogliono  i aria  > aprono  vna—» 
fiucftriiu  fatta  a foggia  d’vna  gclofia . La  fera  hanno  licenza  di  ilare  qual- 
che tempo  lotto  le  tende . ..........  ... 

Quando  vna  fanciulla  arriua  all’età  di  vndici  o dodici  anni,  ella  non.» 

efeepiù  dal  fuo  carro  finche  fia  maritata , nè  meno  per  le  maggiori  necef- 
firi  del  corpo . Nel  fondo  del  carro  fi  alza  vna  tauola , e ne’luoghi  da^ 
pofarli  vno  fchiauo  ha  cura  di  nettarla . Li  carri  delle  fanciulle  fi  conolcono 
da'fiori  dipintiui  ; anzi  per  vfanzaci  tengono  accanto  vn  camelo  legato  di- 
pinto di  più  colori  con  diuerfi  mazzi  di  penne  in  tclla. 

* Anche  li  giouaui  hanno  vn  carro  per  vno»fopra  al  quale  pongono  vn  otre 
di  pelle  di  cauallo, della  groflezza  d’vna  mezza  botte  da  vino , che  fogliono 
empire  di  latte  di caualia  agro.  Ogn’vno  fi  mena  accanto  vn’altro  carro 
per  tenerci  altri  otri  che  riempiono  di  latte  di  vacca  agro . Quando  man- 
ciano  , beuono  di  quel  latte,  che  primasbattono  bene  nell’otre  con  viu 
battone  acciò  il  rapprefo  fi  mefcoli  col  liquido.  Il  latte  di  caualia  cornea 
cofa  appo  loro  (limata  pretiofa  fcruc  folamente  per  il  padrone  c la  padrona: 
c prima  di  bcucr  dell’vno , e dell’altro  » lo  mcfcolano  con  acqua  * 

Quando  riceuonovifite  da  .qualche  amico  tagliano  in  pezzetti  del  ca- 
cio, che  ditti  già  più  addietro,  chiamata  dae;fiÀ«m,  e lo  mangiano 
col  butiro frefeo . Nelle  loro  fette  vccidono  qualche  montone  vecchio  , 
oue^o  vna  capra  vecchia;  perciochcnon  ammazzano  caualli  le  non  fi  in 
occalione  della  morte  di  parenti  per  patteggiare  li  concitati  al  lunerale  , 
ouero  delta  tufeica  d’vna  creatura,  o nella  folennici  d’va  marrimcmos 

c quan- 
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C quando  li  loro  parenti  tornano  dalle  (correrie  con  grolla  preda,  cioè 
con  molti  (chi ani . Mai  non  beuono  altro  che  latte  di  giumenta  o di 
vacca  , pcrcioche  fé  beuono  acqua  Cubito  fono  prefi  da  afpriflìmi  do- 
lori colici  . Mai  non  mangiano  Cale,  pcrcioche  dicono  che  guada  la_» 
villa  . Sono  di  corporatura  robufta , di  rado  fi  ammalano , e viuono 
molto  vecchi. 

Il  paele  loro  è piano  ; ci  fono  (olamente  alcune  colline  picciole  in  alcu- 
ni luoghi.  Ci  fono  di  moiri  e buonifiimi  pafcoli;  & ogni  Tribù  o fami- 
gliar) prouucduta  di  pozzi,  e cifierne  per  dar  da  bere  al  fuo  bediame. 
L’inuerno  cifi  fi  alloggiano  longole  acque,  ouecifono  bofehi  e paludi , 
ne’quali  lafciano  andare  le  lorogreggie.  Ogni  auno  neuica  abbondante- 
mente in  quelle  parti , perciò  li  befiiami  connaturale  ifiinto  leuano  col 
piede  la  neue  finche  trouino  l’herba,  ma  fpdfo  ci  trouano  derpole,  herba  cat- 
tiua  e cannuccie  in  vece  di  pafcoli.  Frattanto  gl’huomini  ragliano  legno, 
(anno  fuoco,  e trattengonfi  a pcfcare.In  alcuni  fiumi  di  quel  paefe  li  minori 
pefei  fono  longhi  quattro  o cinque  piedi , & alcuni  arriuano  fin’a  dodici 
piedi . Fanno  feccare  li  maggiori  al  vento , cconferuanli  per  la  edam. 
Ne  fumano  anco  alcuni  in  cerri  fornelli  che  cattano  in  terra , e mangiano 
li  minori  dopo  d'haucrli  fatti  bollire  nell’acqua  fcnzafale  nè  altro  condi- 
mento . Del  pane  non  fe  ne  parla  nè  fe  ne  vede  in  quel  paefe  . Dopo  man- 
giato il  pefee  empiono  vna  grande  faldella  di  legno , dell’acqua  gta(la_> 
nella  quale  l'hanno  cotto , e ad  vn  tratto  fe  la  beuono . 

Tornati  che  fono  dalle  feorrerie , e in  tempo  di  pace  non  hanno  altro 
trattenimento  che  la  caccia  ; ma  però  in  quel  paefe  non  tengono  cani  fuor- 
ché leurieri . Ogni  Tartaro , fé  non  è poueriffimo , ne  mantiene  vno  con_» 
vn’vccello  da  preda  . Mangiano  ogni  fore  di  carne  fuorché  di  porco  . Ma 
fi  debbo ofi'cruare  che  quc’Tartari  minori,  de’quali  fm’al  prefente  ho  di- 
feorfo , fono  popoli  vicini  allaComania,  chiamati  Nogaies  daTurchi, 
Pcrfiani , Mengreli;  e Georgiani  : e fi  debbono  mettere  tra’Tartari  minori, 
effendo  fortopòfii  a’  Principe  cofìituico  dal  Gran  Signore  per  ATan , oucro 
per  Rè  della  Tartaria  minore  , cioè  da  quello  che  va  a Coilantinopoli  a pi- 
gliarne rìnucilitura  ; la  cui  cerimonia  io  deferifli  nella  miaRcIarione  del 
Serraglio . 

Quelli  medefimiTarrari  ofleruano  la  legge  Mahomettana.  Non  fi  fer- 
uono  di  medici , ma  conofcono  la  virtù  de’femplici , li  quali  fanno  porre 
in  opera . Se  alcuno  è moribondo  fanno  chiamare  il  Mullah  , che  reca  fcco 
l'Alcorano  , e l’apre  e ferra  tré  volte,  accodandolo  al  vifo  dell'agonizzante 
c recitando  alcune  orationi . Se  per  forte  l’infermo  ricupera  la  lanità  , ne 
atcribuifce  la  gratia  all’Alcorano  , e fanno  prefente  al  Mullah  d’vn  Montone, 
oucro  d’vna  capra . Se  egli  muore  tutti  li  parenti  ragunanfi,  e’I  portano 
alla  fepolruracon  le  face ic  tutte  malinconiche , di  continuo  gridando  Alla, 
Alla  . Podolo  nella  fepoltura  il  Mullah  fa  di  molte  orationi  (opra  la  follìo; 
ed  è pagato  delle  fue  fatiche  fecondo  le  facolti  dcgl’heredi . Egli  rimane^ 

, ordinariamente  perii  poucritrédìcrré  notti  in  qucl’vfficio  lenza  parrir- 

E c 2 fene  ; 


220  f'wg&ij  di  T urchia , e di  Terjìx . 

fcnc  ; e perii  ficchi  va  mele  , anzi  talvolta,  fette  o otto  meli,  conbu* 
fcarfi  buone  fomme  di  denari . 

Per  le  loro  ferite  non  vfano  altro  vnguento , che  carne  bollita  metta-» 
calda  (òpra la  piaga  , nella  quale,  fc  è profonda,  cacciano  dentro  vn_* 
pezzo  di  gratto  caldo  quanto  può  {offerirlo  il  ferito  j le  quella  carne  e quel 
gratto  caldo  fono  di  cauallo  il  ferito  guarifee  più  pretto , perche  fono  più 
medicinali , & hanno  maggior  virtù  che  quelle  dcll'altri  animali , fi  corno 
credono  coloro  . 

L’abufo  di  queTarrari  di  comperare  le  donne  e cagione  che  era  etti  ci 
fono  di  molte  meretrici  ; imperciochc  moltiilìnii  giouani  non  li  maritano , 
per  non  hauere  la  iàcoltà  di  comperare  vna  donna , e dall  altra  parte  uc  di- 
uengono  migliori  foldati , accrclccndo  loro  l'ardire  nel  far  feorrerie  l<u> 
volontà  di  guadagnare  da  poter  comperare  la  moglie . 

Già  ditti  che  le  fanciulle  ftanno  lemprc  selli  carri, onde  mai  non  efeono  fc 
non  quando  fono  maritate , e perciò  le  cortiggia ne  fono  tutte  donne  ma* 
rita»c , colle  quali  gl'innamorati  conuengono  del  luogo  , quando  atto 
efeono  per  andare  a far  acqua.  Non  cercano  grandi  rigori  per  nafeoa* 
dcrii  da’mariti , perche  la  gelolìa  non  regna  tra  di  loro  . La  mattina  per 
tempo  gl'huoinini  vanno  in  campagna , per  hauer  cura  dc’beftiami , o pe» 
andar'a  caccia  ; e le  donne  vanno  a’pozzi , e alle  citterne  per  dar  da  bere 
a’bettiami,  & fare  acqua  per  le  loro  famiglie. 

Deue  finalmente  olfcruarfi , che  tuttoché  quella  gente  de’Nogaies  viuaj 
quali  come  i Tartari  minori , e fqtto  il  mcdciìmo  Principe , però  di  etti 
fa  poco  conto  -,  e lor  rimproucra  la  loro  dappocagine,  perche  habitano  cafe 
e villaggi , non  douendo,  dicono,  i veri  foldati  dormire  altroue  che  fotto 
ic  tende , per  edere  piu  pronti  a correre  lu'l  nemico  . 

I pedoni  in  que’paelì , anzi  per  tutta  la  Pcrfia , quando  fi  fentono  ftani 
chi  di  camminare , pedano  noci , e fc  ne  vngono  la  pianta  de’  piedi . 
auanti  al  fuoco , calde  quanto  pottòuo  foflerirlc  ; il  che  incontinente  lor 
leua  la  ftanchezza . 

duetto  ho  ofieruato  di  quc'pacfi  , e particolarmente  circa  le  varie  ttrade 
dall’Luropa  in  Turchia , & in  Pcrfia, e de’fudditi  del  Gran  Signore  e del  Re 
di  Pcrfia.  £ perche  quelli  che  fi  partono  da  Mofcu  debbono  pattare  tra’l  mar 
Cafpio,  c’1  Mar  nero  , perciò  ho  Rimato  che  il  Lettore  haurebbe  gutto  di 
conofcere  alcune  particolarità  dc'popoii,  che  habitauo  lungo  que’due  Mari, 
c che  fono  vallali!  de’Turchi  c de’Perfiani. 

Hora  giache  ho  parlato  in  quelli  tre  primi  Libri  di  molte  città  di  Per fia, 

& haueudo  notatole  loro  longitudini  c latitudini , fecondo  le  nofire  Carte  : 
ho  (limato  a propolito  di  porre  qui  vnalitta  per  ordine  alfabetico  , di  tutte  . 
le  principali  Città  di  quel  \ regno  fecondo  [il  calcolo  dc’Gcografi  di  que’pae- 
fi .chi  couofcono  meglio  di  noi  il  fico  di  que’luoghi . Leeone  il  loro  cab 
•olo,  eia  fituatione. 
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CAPITOLO  D EC  IM  OSETTIMO. 

Longitudini  e latitudini  delle  Città  Principali  di  Per fta  fecondo 
l'ofjcruationc  de'G eograft  di  quelpaefe. 

A. 

AAmul è ficuaca  al  grado  73.  minuti  30.  di  longitudine  ; & al  grado  3 6. 

minuti  35.  di  latitudine  . Corre  a Buharà  vn  gran  commercio  di 
mcrcantie  da  bocca , e particolarmente  di  brugneefquiiite  , delle  quali  il 
territorio  c abbondante. 

Abebcr  è al  grado  74.minuti  3 a.di  longitudine,  e al  grado  3 6. minuti  15.’ 
di  latitudine,  e dittarne  3 6. miglia  da  Casbin  : è città  picciola , il  cui  terri- 
torio è buoniifimo  . 

Abjecunù  al  grado  7p.minuri  15. di  longitudine,  & al  grado  37.minu.: 
ti  1 o.ui  latitudine  . £ città  picciola,  ma  polla  in  vn  territorio  buono,enon 
ha  bifoguo  dell’aiuto  dc’luoghi  vicini  per  viuere. 

Addebil  è al  grado  do. minuti  io.di  longitudine  ,&al  grado  3 d.mintt- 
ti  24-di  latitudine  è luogo  picciolo  dependente  dalla  Sultania.  Gl'habi- 
tauti  fouo  quali  tutti  Chiriftiani , e vi  fi  veggono  di  molte  Chicle  antiche. 

Abvva^è  al  grado  70. minuti  15. di  longitudine,  & al  grado  31. minu- 
ti 1 5 .di  latitudine . £ città  picciola  mezza  rouinata,  della  Prouincia  di  Be- 
lad-covvrejlon , il  cui  territorio  produce  frutti  beJliflìmi . 

Arbelle  è al  grado  6paninuti  50  .di  longitudine, & a 'gradi  36. minuti  io,’ 
di  latitudine:  è città  picciola , li  viueri  ci  fono  a buon  prezzo . 

Ardebel  ò Ardeuil , e'  al  grado  ói-miiniti  3 o.  di  longitudine;  & al  gra- 
do 3 8. minuti  1 5 .di  latitudine . Altroue  ho  deferitto  al  iongo  quella  famo- 
sa città . 

Ardeflon  è al  grado  77^  minuti  1 o.  di  longitudine  &al  grado  33. minu- 
ti 7>di  latitudine  . In  quella  città  fi  fabbricano  di  molti  vali  & altri  vtcn- 
fili  di  rame  : e vi  fi  lauora  tela  buonifiima . 

Arion  dal  grado  74.  minuti  33.  di  longitudine,  & al  grado  3 2.  min*2j.' 
di  latitudine . Il  territorio  è rutto  piantato  d’vliueti,  e ci  fi  fa  grande  fpac- 
cio  d'olio . Già  parlai  di  Taron  c di  KalKat , che  producono  fimilmente 
di  molto  olio,  che  fono  due  grolle  Terre  dittanti  l'vna  dall’altra  vn  miglio  e 
mezzo  nella  ttrada  da  Casbin  ad  Ardeuil . Quelli  tre  foli  luoghi  in  Perii» 
producono  l'olio  d’vliuo  . 

Ajjcd-Abad  è al  grado  ^.minuti  40. di  longitudine , & al  grado  3 4. mi- 
nuti 5 o.di  latitudine . E città  picciola  verfoiipaefe  à’Atnadan. 

A uà  è al  grado  75 . minuti  io.di  longitudine  ,&  al  grado  34.minuti  40Ì 
di  latitudine:  è luogo  picciolo 

Ai^dKaroMto  Teuin,  è al  grado  83.minuri  15. di  longitudine,  & al  gra- 
do 3 6 . minuti  3 1.  di  latitudine . E polla  quella  città  in  vna  ampia  pianura 
piena  acquidocci  fottcrranci , che  contanfi  fin 'a  quattrocento . 
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B. 

BAb-El-Abab  cioè  a dire  Porta  delle  porte  > detta  anco  2) enti r -capì 
cioè  Porta  di  Ferro , da'Tartari  chiamataA/w^/on , èfituata  al  gra- 
do 75. minuti  i 5. di  longitudine, & al  grado  45. minuti  15. di  latitudine.  Le 
rouine  di  quella  citrà  danno  a vedere  che  è fiata  fòrtiffima. 

BadKeijì  è al  grado  85.  minuti  3 i.  di  longitudine,  &a!  grado  j 5. mi- 
nuti 20.di  latitudine . £ citrà  picciola , ma  gratiofa , e ben’intefa  ; 

Bafle  è al  grado  80-minuti  x 5.di  longitudine,  & al  grado  2 9.  minuti  15.' 
di  latitudine  • £ della  Prouincia  di  Kerman  . L’aria  di  quel  paefe  è (ingo- 
iare. Spefle  volte  il  mcdefimo  giorno  ci  lì  patifce  il  caldo  e'i  freddo.  Di 
cftate  la  mattina  è fredda , e*l  rimanente  del  giorno  (ì  fa  fentire  il  caldo 
della  Cagione . Quella  varietà  di  caldo  e di  freddo  non  impedilcc  la  bontà 
, dell'aria  di  quella  città,  che  perciò  è molto  popolata. 

Bafruce  vedi  Maìmeter. 

Be/Vagon  è al  grado  ój.minuti  5 3. di  longitudine  & al  grado  41.  mina* 
ti  20  di  latitudine.  Quella  citrà  è vicina  a Derbent  verfo  il  Mar  Cajpio 
Il  territorio  è fertile  in  grano  c frutti 

BalK  è al  grado  x minuti  jó.di  longitudine,  & al  grado  }8.minuti  io*, 
di  latitudine  . Da  quella  città  a Multati  frontiera  dell'/ndreci  fono  ttcj 
giornate  folamentc . 

Beiu  onero  B ernie  è al  grado  74.  minuti  1 5. di  longitudine,  &al  gra* 
do  28 minuti  20.di  latitudine.  Dicono  che  quella  città  fu  edificata  da* 
Calife  M hK rader . Accanto  s’entra  nel  Gran  Deferto  di  Berfam . 

Berdoe  c al  grado  63  .minuti  1 5 .di  longitudine, & al  grado  3 5 .minuti  3 0. 
di  latitudine.  L'aria  di  quella  città  è buoniffima . La  campagna  d'arror- 
no  produce  buoniffimi  pafcoli,&  perciò  gli  habiratori  ci  alleuano  di  molto 
belìiame , e mafQmamente  muli  fortiffimi.  Gl’auuezzano  da  piccioli  2 
camminare  di  portante,  con  corde  di  longhezza  vguale  che  legano  a’ 
loro  piedi,  foftenutein  mezzo  da  cordoncini  legate  alla  fella.  Li  fanno 
camminare  in  quella  maniera,  la  fera  e la  mattina  regolandoti  loro  p af- 
fo, che  diuien  dolce. 

Berzende  è al  grado  63. minuti  I4«di  longitudine , Se  al  grado  3 8.  minu« 
ti  40.  di  latitudine . In  quella  città  fi  fabbricano  molti  droghetti  gradì  , li 
quali  vfauo  li  Camelieri  & altri  plebei  nel  veftirfi . 

Bellori  è al  grado  79.minuti  1 5 .di  longitudine,*:  al  grado  37.  minuti  io. 
di  latitudine.  li  territorio  fuo  è fertile  in  grano  e frutti . 

Eimoncecr  è a! grado  74.minuti10.di  longitudine.  & al  grado  37.minu- 
ti  30.  di  latitudine  • Quiui  fi  fa  vn  negotio  groiQffimo  di  feta  che  fi  crafpor* 
raaltroue . 

Boft  è al  grado  91.  minuti  i8,di  longitudine , & al  grado  3 2.  minuti  1 6. 
di  latitudine.  £ città  grande  con  vn  camello  de'più  belli  di  Ptrfia,  e con 
molti  ( aruanfcraibellifiimi . 

Pnru-Ierdeé  al  grado  74.minuti  3 o*di  longitudine,  & al  grado  3 4. minu- 
ti 20. di  latitudine . £ abbondante  quel  luogo  in  frutti  efquifiti , c vi  fi  rac- 
coglie 
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coglie'  di  molto  zafferano , che  fi  lpaccia  per  cucco  il  paefe.  Ci  fono  nati 
perfonaggi  di  merito,  che  hanno  lafciati  belliiQmi  ferirci . 

C 

C A ci  an . Vedi  Kacian  . 

C ats  . Vedi  Kaar . 

Casbin  . Vedi  Kasbin . 

CemKon  e al  grado  6 3. minuti  i5-di  longitudine,&  al  grado  4r .minuti  15 
di  latitudine . Quella  città  ha  vn  bellilfimo  cartello  e più  Caruanzerai  gran* 
di , con  molte  torri , donde  chiamali  il  popolo  per  venire  alla  Mofchea_> , 
conforme  alcroue  accennai . 

Ciras  è al  grado  78*  minuti  1 5 .di  longitudine , & al  grado  29-min.  ; 6. 
di  latitudine  . Defcriuerò  nel  Libro  feguente  quella  città  > che  deue  anno* 
uerarii  tra  le  più  confidcrabili  di  Perlia  • 

Chinine  o C intuì  è al  grado  63  .minuti  i $ .di  longitudine,  & al  grado  3 8 . 
minuti  3 2.  di  latitudine . £ città  antica , oue  partano  tutte  le  Carauane_> 
di  feta  , ed  c gouerno  de’migliori  di  Perlia  nel  fruttare.  L’anno  mille  fei- 
cento  fertilità  cinque,  che  ci  paflai,  il  Kandi  A'iruan  chiamato  Mehmei 
' haueua  rifeoilò  oltre  a ciò  che  gli  veniua,diciotto  mila  tomani  in  otto  meli , 
da  che  entrò  in  quel  gouerno . Ma  per  quella  fi  eccelfiua  ellorlìone  egli  fu 
mefso  al  KroniuciacjHe  , cioè  alla  berlina  , e tutti  lifuoibeni  furono  con* 
fifeati  al  Re . Quella  città  da  alcuni  è chiamata  Hiruan , ouero  Eriuan . 

D 


DAnKou  c al  grado  78.  minuti  1 5.  di  longitudine , & al  grado  ^.mi- 
nuti 20.  di  latitudine . £ città  grande  malfatta , in  vn  territorio 
non  molto  grato. 

Darabguie>d  è al  grado  80.  minuti  15.  di  longitudine , Se  al  grado  30. 
minuti  15.  di  latitudine  . Attorno  a quella  città  trouaii  del  falc  d'ogni  co- 
lore , bianco , nero , rollo  c verde  : Fabbricanuifi  certe  carafe  col  collo 
longo  gentilmente  lauorate.  E abbondante  in  limoni,  aranci,  & in  mela, 
dalle  quali  fanno  CA/m,  cioè  vino  di  mela.  Vicino  trouaii  vuaZolforetta- 
ra , e della  Mumia  robba  molto  pregiata  in  Perlia , colla  quale  compongo- 
no vn  liquore  congelato  vifeofo  e nero , rimedio  molto  fourano  per  rallct- 
tare  le  oda  fmolfe  . 

Debefìon  è al  grado  80.  minuti  1 5 . di  longitudine  Se  al grado  3 8.  minu- 
ti 15.  di  latitudine.  Non  è città,  ma  vn  mucchio  di  più  villaggi  poco 
diflanti  gl’vni  dall  altri . 

Deras  è al  grado  7 9.  minuti  3 o.  di  longitudine  , & [al  grado  3 1.  minti- 
ti 3 2.  di  latitudine  . £ città  grande  malfatta . 

JDcuìnmAAt  è al  grado  6 2.  minuti  5. di  longitudine  & al  grado  38.  minu- 
ti 40.  di  latitudine  . £ città  picciola . 

Din  Ver  è al  grado  63 . minuti  1 5*di  longitudine , Si  al  grado  3 5.di  lati- 
tudine. Quella  città  è fituata  in  vn  buonilfimo  territorio , che  nonhabi- 
fogno  del  commercio  con  altri  paefi  per  viuere . Ci  fono  molte  Mofchee  . 
Dittaci  qh  1 grado  74.  minuti}),  di  longitudine , &al  grado  37.minu- 

ti  50. 
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ti  5 o.  di  latitudine . La  campagna  di  quella  città  è piena  di  mori-gelli , e vi 
fifa  gran  feta. 

DuraK  è al  grado  74.  minuti  3 2.  di  longitudine , Se  al  grado  3 ».  minuà 
ti  15.  dilaritudine.  In  quella  città  lauoranfì  affai  AbaHaber , ciò  fono 
certe  Tortane  lenza  maniche , che  vfano  gli  Arabi . Sono  di  chinotto  teffute 
con  ftrilcie  al  longo , di  tre  colori , bianchi , neri , e bigi . L’Eufratc  e’1  Ti- 
gre vnifeonfì  ad  Nella  predò  a DuraK , oue  formano  alcune  paludi , nelle 
quali  piantanfi  cannuccic  , che  vfano  per  fcriucrc  li  caratteri  delle  lingue.» 
Orientali,  cioè' della  Turca,  della  Pcrfìana  , dell’Araba,  dell’Armena,  e 
dell’Hebrca , che  richiedono  tiri  di  varie  forme  , chi  più  grotti  , chi  più 
rottili  , fecondo  il  corpo  della  lettera . Ed  è da  fapere  che  que’carar- 
teri  non  podbno  formarli  bene  col  noftro  inchioftro  , che  feorre  troppo 
ma  vogliono  inchioftro  grotto  ,qu3fi  come  la  tinta  de'Stamparori , iioil* 
però  tanto  fitto . Tagliate  che  fono  quelle  canne  nella  ftaeionc  , mcttonlej 
nella  palude  in  fafeetti , fi  come  fi  pone  la  canapa  nell’acqua . Diuengono 
d’vn  colore  di  foglia  morta , e poi  afeiutte  e preparate  acquiftano  vna  certa 
durezza , che  le  rende  atte  a fcriucrc  j rimangono  però  fempre  più  dehfcj 
che  le  noftre  penne  da  fcriucrc.  g 

ELalbetem  è fituata  al  grado  87 . minuti  1 5 . di  longitudine , & abgra- 
do  3 7 -minuti  1 5.  di  latitudine  . 

Eltiib  è al  grado  70.  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  3 2.  minu- 
ti 15. di  latitudine. 

Endcrab  è al  grado  p3*  minuti  1 5.  di  longitudine  & al  grado  3 7.  minu« 
ti  i$.  di  latitudine  . 

Eriuan  . Vedi  Chìruan  detto  anche  Heruan. 

Efpharaien  è al  grado  8 x .minuti  40.  di  longitudine,  & al  grado  37.  mi- 
nuti 15.  di  latitudine . Il  territorio  circonuicino  produce  abbondanza  di 
mele  e pere  , &ogni  cofa  necefTaria  per  la  vita . 

EflaKreè  al  grado  78.  minuti  30.  di  longitudine  , & al  grado  30. mina- 
ti 1 5. di  Jatitudinc.Quella  città  fiimafi  la  più  antica  della  Prouincia  di  Pars, 
che  già  fùla  veraPerfia:  già  fù  Metropoli  del  paefe,  bella  e cinta  d’alti 
muri . Il  fuo  terreno  abbonda  di  vite  e dattoli  : ma  li  terrazzani  non  fanno 
troppo  vino , ma  di  molto  modo  cotto  c vna  certa  fpczie  d’altro  modo  più 
grotto  come  moftarda  dolce . Trafportano  li  dattili  in  vari j luoghi.  Quel- 
la città  è dittante  da  Serrar  circa  trenta  miglia . 

Eflerabat  è al  grado  75 . minuti  3 5 . di  longitudine.^  al  grado  3 6.  minai 
ti  so.  di  latitudine . In  quella  città  lauoranfì  molti  drogrctti  buoni,  e al* 
tre  faic  leggiere . p 

FErab  è fituata  al  grado  80.  minuti  15.  di  longitudine,  Si  al  grado  39.' 

minuti  1 5.  di  latitudine . E città  antica  e polla  in  vn  buon  terreno  . 
Fù  fabbricata  da  A biella  figlio  d iTabtr , al  tempo  di  M aiutati  Redi  vno 
dc'Califfi  di  Beni-Abas  . 
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Firnjabad  è al  grado  8 2.  minutai.  di  longitudine , & a!  grado  30. 
minutilo,  di  latitudine  . E città  picciola  dipendente  da  Sciras , già  fù 
chiamata  Hurbtction.  Il  territorio  è fertile  in  dattili  e fiori  di  narcifo  , 
da’ quali  gli  habitanti  compongono  vn  olio  d'odore  molto  bramato 
dalle  Dame. 

G 

GIrtfteè  al  grado  73.  minuti  40-  di  longitudine , ti  al  grado  31.  mi- 
nuti io.  di  latitudine  . Quella  città  è vna  delle  maggiori  della-» 
Prouincia di Kcrman , circondata  di  paludi.  Nel  Tuo  terreno  fi  cauano 
pietre  da  arrotare  li  coltelli,  rafoif , temperini , e lancette  : e fe  ne  trouano 
che  feruono  ad  arrotare  e dare  il  filo  ad  ogn'vno  di  que’firomenri  fecon- 
do fà  di  bifogno  . Il  commercio  conlifte  in  fomento , che  ci  raccolgono 
gli  -Armcui  , ma  ci  crefcepoco  altro  grano.  Ci  fono  dattili  in  abbon- 
danza . 

Girreadegon  detto  dal  volgo  Paygen  è al  grado  75.  minuti. 3 5.  di  lon- 
gitudine , & al  grado 34.  minuti  15.  di  latitudine.  Produce  di  molti 
frutti  faporiti. 

Gemuon  . Vedi  lemuon  . 

Gend-Babur  . Vedi  Iend-Baburì 

Gutem  è al  grado  75  .minuti  4 6.di  longitudine,*  al  grado  3 7.  minuti  io. 
di  longitudine . E città  picciola  ; ma  vi  fi  viue  bene  e a buon  prezzo . La 
maggior  parte  de’cittadini  lauorano  la  fet a . 

H 

HAmadan  è al  grado  75.  minuti  20.  di  longitudine,  * al  grado  34.  di 
latitudine  . Per  quella  città  partano  li  Perfiani  della  parte  fupcriore, 
che  vanno  alla  MeKa . Quel  paefe  nudrifcc  molto  beftiamc,  e ci  fi  fà  cacio 
e butiro  , e acconcianuifi  pelli  buone  che  trafportanfi  a Babilonia . Ci  rac- 
colgono anco  tabacco  buono . 

Hajh-Eltaf,  cioè  a dire  il  Centro  della  bellezza, è al  grado  7 2.  minuti  3 2. 
di  longitudine,  & al  grado  34.  minuti  40.  di  latitudine  . E però  quefta_» 
città  habitata  da  gente  groffolanaeruiìica.  Fù  già  grande  ed  edificata-» 
dal  Kalife  Mobteffcn  : hoggidì  è piccola,  e quali  rouinata.  • * 

Havvas  è al  grado  75.  minuti  40.  di  longitudine,  & al  grado  33.  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . 11  fuo  terreno  produce  di  molti  dattili  & altri  frutti, 
che  pongonfi  nell'aceto , e trafportanfi  altroue . 

Hcaye  è al  grado  74.  minuti  3 5 . di  longitudine , * al  grado  3 2.  minu- 
ti 5 o.  di  latitudine  . E città  grande , ma  malfatta . 

Helauerdeè  al  grado  91. minuti  30.  di  longitudine,*  al  grado  35.  minu- 
ti 15.  di  latitudine.  Fù  già  quefla  città  edificata  da  Abdalla  figlio  di  Ta- 
her , nel  tempo  che  Maimon  era  Caltfe  di  Babilonia  • 

Herat  ‘è  al  grado  85.  minuti  30.  di  longitudine,*  al  grado  3Ò.  mi- 
nuti 5 6.  di  latitudine.  E fituata  nella  Prouincia  di Coraffan,  e fà  fabbri- 
cata da  Sultan  Heulfcin  Milza  , che  ci  fondò  alcuni  Collegi/  per  Ia_» 
gioucutù.  Veggonuifi  molti  belli,  elonghi  viali  d'alberi;  del  cui  dif- 
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legno  dicòno  fi  feruillc  Cia-Abas  Primo  > per  fare  il  magnifico  viale  tri 
Spahan  eZulfa. 

Hefn-Medi  è al  grado  74.  minuti  4$.  di  longitudine, & al  grado  32.  mi- 
nuti 15.  di  latitudine . Il  terreno  de’contorni  di  quella  cuti  produce.» 
bc  Biffimi  frutti , che  rrafportano  a Baflara,  & in  altri  luoghi . 

Hcffnc  Ebneomadè  è al  grado  70.  minuti 45.  di  longitudine , & al  gra- 
do 2?.  minuti  20.  di  latitudine  . E città  ferrata  con  muri  alti . Non  è 
mercantile  , ma  gl’habitanti  viuono  comodamente  con  quello  che  prò» 
duce  la  terra  : 

Hifpabon*  Vedi  Ifpahart . 

Hurnonè  al  grado  85*  minuti  15.  di  longitudine  ,&  al  grado  3 a*  mi- 
nuti 30.  di  latitudine . E città  picciola:  l’aria  none  buona,  c fottopofta-* 
a calori  ccccffiui  : abbonda  in  dattili. 

I 

IEmuon  è al  grado  78.  minuti  1 5 . di  longitudine,  & al  grado  3 6.  minu- 
ti 40.  di  latitudine  . Ci  fi  fanno  gran  lauoridi  rame  >&  in  ciò  confitte 
tutto  il  fuo  negotio  . 

Iend-Babur  è al  grado  75.  minuti  5.  di  longitudine,  Malgrado  31.  mi- 
nuti 1 5 .di  latitudine  . E città  fortiffima  : quiui  fi  vede  il  famofofepolcro 
di  MeleK-YaKob-Cia  ,già  Rè  diSciras.  Il  territorio  è abbondante  inj. 
dattili, dc’quali  ci  fi  fi  gran  commercio . 

Ir  fon  è al  grado  80.  minuti  3$.  di  longitudine , Se  al  grado  3 5.  rairtu- 
ti  15.  di  latitudine.  E lìtuata  quella  città  in  aria  buona  >&  abbonda^ 
in  viueri  . 

Ifpahart  > onero  Hifpah&n , o Spahan , o Scpbaon  » anche  detto  Darei- 
Seltenet,  cioè  a dire  Città  e Sedia  del  Rè, è zi  grado  8 6-  minuti  40.  dà 
longitudine,  & al  grado  32.  minuti  40.  di  latitudine . Farò  ampia  de- 
fcrittione  nel  ttguente  Libro , di  quefìa  città  hoggidì  Metropoli  dei  Re- 
gno di  Pcrfia. 

K 

KAar , onero  Kart,  è al  grado  78.  minuti  40.  di  longitudine,  & ar  gra- 
do 42.  minuti  30.  di  latitudine.  Fccilongo  difeorfodi  quella  città 
più  innanzi  nel  Libro  primo  . 

Radati  è al  grado  7 6.  minuti  1 5.  di  Ioógitndine,&  al  grado  34.min.  40. 
di  latitudine.  Ne  feci  mentione  nella deferittione  delle  ftrade  per  le  Pro- 
uiu  eie  Settentrionali  di  Turchia  . •' 

Kafrc-Cirinè  al  grado7i.  minuti  50. di  longitudine,  & al  grado34.  mi- 
nuti 4.  di  latitudine  . E città  piccola  , ma  già  grandiffima,  edificata  da 
Nucireiton-Aadcl  Rè  di  Perlia  cognominata  II  Grullo.  Tutta  lamorale  di 
Pcr/ìa  è fondata  fopra  li  fatti  e le  parole  di  quel  Ré  . 

Rarenèzì  grado  83.  minuti  20.  dUongitudine  , & al  grado  3 6.  minu- 
ti 22.  di  latitudine.  Quella  città  gode  vu'aria  fanilfima , con  frutti  elqui- 
fiti . Ha  nome  d’clfcrc  la  nutrice  de'più  belli  Ingegni/  di  Perlia. 

Rahar  è al  grado  76.  minuti  25.  di  longitudine,  & al  grado  37.  mimi» 
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ti  15. di  latitudine.  E atti  delle  più  conlìderabili  delia  Prouincia  di  Gui- 
lan  . Cifiiauora  di  molta  feta. 

K aline  al  grado  87.  minuti  5.  di  longitudine, & al  grado  35.  minuti  35. 
di  latitudine.  Il paefe attorno  a quella  citta  è fertile  in  grano,  e frutti 
buoni',  e anche  ricco  di  beftiami . 

KarKub  c al  grado  74.  minuti  45.  di  longitudine , & al  grado  ; 1.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . E città  di  paù'o  per  li  Pellegrini  che  vanno  alla  MeA'a 
c vengono  dalle  parti  fuperiori  di  Perlìa . 

Kasbin  , oucro  Kafuin  è al  grado  75.  minuti40#  di  longitudine,  Se 
al  grado  36.  minuti  15.  di  latitudine.  E città  antica , con  poca  acqua 
e pochi  frutti  ; ma  ci  fi  cogliono  piltacchi  efquiiìti  , lì  come  altroito 
raccontai. 

Kaffrc-cl-Lchous , oucro  Kengamr , c al  grado  7 6.  minuti  so:  di  longi- 
tudine,^- al  grado  28.  minuti  3o.di  latitudine . Il  territorio  attorno  è ame- 
no , e produce  gran  frutti . 

Ka^ron  è al  grado  88.  minuti  30.  di  longitudine,  & al  grado  28.  minu- 
ti 30.  di  latitudine  . Il  territorio  di  quella  città  produce  gran  limoni  c ce- 
dri , da’quali  fi  la  vn  liquore  che  fi  trafporta  in  vari;  luoghi . Ci  nafeono 
Umilmente  in  quel  territorio  molti  e belliflìmi  ciprelfi . 

Kerah  è al  grado  86.  minuti.40.di  longitudine , & al  grado  34.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . E limata  in  vn  buon  paefe,  e non  ha  infogno  di  robba 
d’altri  paelì  . 

Kerman  ,0  Kirman  c al  grado  81. minuti  15.  di  longitudine , & al  gra- 
do 29.  minuti  50.  di  latitudine  . E città  Capitale  di  quella  Prouincia  del- 
lo fteflo  nome , la  quale  deferiti  al  longo  nel  Libro  fecondo. 

Kcruah  è al  grado  87.  minuti  3 2.  di  longitudine , & al  grado  34.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . Ella  produce  frutti  faporiti . 

K ir  monda  è al  grado  63.  minuti  45;  di  longitudine.  Se  al  grado  34. 
minuti  37.  di  latitudine. 

Kom  è al  grado  75.  minuti  40.  di  longitudine.&al  grado  35.  minuti  3$. 
di  latitudine,  della  quale  più  innanzi  parlai  con  occalione  de’v  iaggi ; . 

JCuh  di  Mammà  è al  grado  74.minuti  1 5.  di  longitudine,  & al  grado  3 6. 
minuti  15.  di  latitudine  - E città  piccola , c fù  anticamente  delle  mag- 
giori di  Perlìa . 

Kncht  è al  grado  80.  minuti  40.  di  longitudine , Si  al  grado  33  . minu- 
ti 20.  di  latitudine . Il  territorio  di  quella  città  produce  grani  e frutti 
buoniflìmi . 

Koy  è al  grado  do.minuti  40.  di  longitudine,  & al  grido  8 o.minuti  3 o. 
di  latitudine . 

Keuacir , o lìa  Verdechir  è al  grado  80.  minuti  30.  di  longitudine,  Si  al 
grado  28. minuti  x 5 .di  latitudine. 

Ljfhi\on  è al  grado  74.  minuti  25.  di  longitudine,  & al  grado  37.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . Ci  fabbricano  drappi  di  feta , e tra  ialtri  vno  ri- 
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«aro  di’ terrazzani  chiamato  Teffile,  mezza  feta  c mezza  bambagia-», 
dc’quali  fanno  le  verte  chiamate  A'aboyes , 

Loffie  K . Vedi  7 tifica  . 

M 

M lameter , onero  Bifronte  è al  grado  77.  minuti  35.  di  longitudine, 
& al  g.ado  4 6.  minuti  50.  di  latitudine  . 

Mebruyon  , detta  Bchbtbon  c al  grado  75.  minuti  1 5.  di  longitudine.»  , 
& al  grado  39.  minuti  35.  di  latitudine.  Si  raccoglie  in  quella  città 
quantità  grande  di  tabacco  in  folio , giallo  , che  lì  manda  e fi  lpaccia  per 
tutta  la  Pcr/ia  ; impercioche  non  piace  a’Perliani  il  tabacco  in  corda.eflcn- 
do  troppo  forte  per  fumailo  di  continuo  . 

Meraquè  è al  grado  71.  minuti  10.  di  longitudine  , & al  grado  37. 
minuti  40.  di  latitudine.  Quella  città  lì  può  chiamare  vn  de'belli  giar- 
dini di  Perlìa . 

M trend  è al  grado  tfj.  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  3 7.  minu- 
ti 3 7*  di  latitudine . E anche  erta  fertile  in  frutti  efquilìti  . 

Memi faè  è al  grado  87.  minuti  3 ».  di  longitudine , & al  grado  34.  mi- 
minuti  15.  di  latitudine.  Il  territorio  attorno  a quella  città  è fèrtile  iiu» 
grani  c frutti  * 

Merwttrondè  a!  grado  83.  minuti  40.  di  longitudine,  & al  grado  3 4* 
minuti  30.  di  latitudine . Il  territorio  fno  e'  fertile  . 

Mefcct . Vedi  Tonfi . 

MuKon  è al  grado  6 3.  minuti  15.  di  longitudine,  & al  grado  37. 
minutilo,  di  latitudine  : è anco  chiamata  Derbent . Ediftantc  do.  mi- 
glia incirca  dal  Mar  Cafpio . La  campagna  di  quella  città  c bella  c fertile 
ingrano  . 

Mnrgian  c al  grado  84.  minuti  15:  di  longitudine  ,&  al  grado  37.  mi- 
nuti 1 5 . di  latitudine . £ città  popolatiifiraa  , con  belle  Mofcheèe  piaz- 
ze grandi . 

N 

NA ctuxn  , oucro , N acfìuan  c al  grado  6 1 . minuti  3 »«  di  longitudine  , 
Si  al  grado  39.  minuti  40.  di  latitudine  . La  deferirti  nel  primo  Li- 
bro di  quelli  Viaggi;  . 

Notti  è al  grado  77.  minuti  40.  di  longitudine  ,&  al  grado  3 d.  mi- 
nuti 7.  di  latitudine.  Quel  territorio  produce  molti  frutti  e molti  her- 

baggi/ . 

Nebiuend , o Nehoruand  c al  grado  73. minuti  45.  di  long. & al  grado  34. 
minutilo,  di  latitudine . Que’del  paefe  dicono  che  quella  città  fu  fatta-» 
auauti  il  diluuio  . 

Ntber-Terif è al  grado  75.  minuti  o.  di  longitudine,  Se  al  grado3».  mi- 
nuti 40.  di  latitudine.  Quella  città  fù  (pianata  l’anno  179.  dell’Egirodi 
Mahomerto  . 

. Tedx’r  è al  gri  fo  S4.  miniti  4^.  di  longitudine , Se  al  grado  3 8.  mina- 
f to  di  lau cadine . Il  terreno  produce  buouirtìnu  frutti . 
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Nicabur  è al  grado  80  .minuti  55.  longitudine , & al  grado  3 tf.  minu- 
ti  10.  di  latitudine . Vicino  a quella  città  c la  miniera  di  Turchine  dell.u 
rocca  vecchia , della  quale  altroue  hò  da  decorrere . in  quel  luogo  al> 
antico  ci  hanno  li  veri  dai,  li  quali  fono  li  veri  Mahomectani  Per- 
mani . 

O 

OVgion  c al  grado  6t. minuti  3 5?  di  longitudine , Se  al  grado  3 2.  minu- 
ti 24.  di  latitudine . Quella  città  è munita  da  vn  bdhffimo  cartello,  e 
produce  frutti  buoni . 

RAcbniKdon  è al  grado  87-minuti  34.  di  longitudine , & al  grado  3 5.1 
minuti  1 5 . di  latitudine . 

Rem H ormus  è al  grado  74.  minuti  45.  di  longitudine  , Se  al  grado  3 x. 
minuti  45.  di  latitudine.  £ fama  tra’Perliani , che  in  quella  città  naceflè 
Selmon  balio  d’Ali  genero  diMohometto  , dal  quale  Selrnon  fù  crefciuro  è 
nudrito  Alì  con  gran  cura  , e tenerezza , portandolo  erto  tra’fuoi  bracci 
mentre  era  fanciullo  . 

.flrycai  grado  7tf.minuti  20.  di  longitudine,  & al  grado  3 5.  minuti  35. 
di  latitudine  . Il  territorio  fuo  è ftimato  de'migliori  di  Perfia  : ci  fi  là  rac- 
colta di  grano  , frutti , & herbaggi , piu  che  non  fà  di  bifogno  per  gli  ha- 
bitanti  . 

Rouabar, onero  Roumar  è al  grado  75. minuti  37. di  Iongitudine&  al  gra- 
do 37.  minuti  zi. di  latitudine.  Quella  città  è della  Prouincia  diGuiian, 
lauorauifi  gran  feta . 

RouyonC-  al  grado  7i.min.3tf.di  longitudine , & al  grado  3 tf.  minuti  15. 
di  latitudine . Chiamali  anche  quella  città  Mareflon,  cioè  Luogo  diferpenti  i 
percioche  ce  n’c  abbondanza  attorno  alla  città,  che  è polla  nc’paludi  della 
Prouincia  di  Mazandran . 

S 

SAaffur  è al  grado  8tf.  min.20.di  longitudine,  Si  al  grado  3 5. minuti  15- 
di  latitudine. 

Sarò»  è al  grado  7tf.  minuti  20.  di  longitudine  , Se  al  grado  3tf-  minu- 
ti 15.  di  latitudine . Efituata  quella  città  nella  Prouincia  diGuiian,  ecidi 
fà  gran  feta . 

Saryèal  grado  78:  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  36.  minu- 
ti 40.  di  latitudine.  Ne’contorui  di  quella  città  ci  fono  miniere  di  rame, 
del  quale  fi  fà  vn  gran  negotio. 

Stirar.  Vedi Ciras. 

Seb^euoar*  al  grado  8o.minuti.5  .di  longitudine , & al  grado  3 tf.  minu- 
ti 1 5. di  latitudine . £ città  picciola  detta  anticamente  Bihac  : c ci  fi  rac- 
coglie di  molta  manna  gialliccia . 

Sentirò»  è al  grado  71.  minuti  30.di  longitudine , & al  grado  34.minu- 
ti  40.  di  latitudine.  £ picciola  ma  allegra.  Il  terreno  produce  gran  frut- 
ti a e ci  fono  acque  buonillìme . 
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Sepbaon  • Vedi  Ifpahan. 

Spaban.  Vedi  Ifpahan: 

Serìjr-cl-lan , è al  grado  6}-  minuti  15:  di  longitudine , & al  grado  45. 
minuti  15.  di  latitudine . 

ScrKaiie  è al  grado  po.minuti  1 5.  di  longitudine , & al  grado  3 2.  minu- 
ti jo.di  latitudine.  Quiui  lauoranfi  varie  opere  di  vcnchi  che  trafportanfi 
in  Turchia  e Perda  . 

StrKafJ,outvo  SeraKas  è al  grado  8;.minuti  3 5. di  longitudine,  Si  al  gra- 
do 36.  minuti  15.  di  latitudine.  E città  grariofa  fi  per  il  fi  to , come  anche 
per  l’abbondanza  dell'acque  . 

Sermegbon  è al  grado  87.  minuti  37.  di  longitudine , &al  grado  37.ini- 
nnti  3 s.  di  latitudine . Il  territorio  di  quella  benché  fertile  produce  po- 
chi frutti. 

Seme  Iloti  è al  grado  78.minuti  x 5 -di  longitudine  , & al  grado  29.  minu- 
ti^, di  latitudine  . Nc’fuoi  contorni  quella  città  contiene  be’giardini , e 
•la  terra  è buoniifima . 

Seruon  è al  grado  79.minuti  1 5 .di  longitudine, & al  grado  32. minuti  io 
di  latitudine . E città  piccola,  il  cui  territorio  produce  abbondantemente 
vini  , dattili,  e altri  frutti. 

SKiras.  Vedi  CitAS . 

Surgion  è al  grado  74.min.40.di  longitudine  , Si  al  grado  3 o.  minuti  20.' 
di  latitudine.  In  quella  città  fabbricanfi  li  piu  be'tappeti  di  Perfia,  chiamati 
volgarmente  tappeti  di  Turchia  . Lauoranuifi  ancora  molti  Citali  finifi 
fimi,  che  fono  cinture  di  pelo  di  capra  con  belli  lauori,  che  gli  Perfiani 
incrociano  fopra  le  loro  belle  cinture  di  feta, acciò  fi  veggano  meglio. Quiui 
alleuafi  di  molto  befiiame , c ci  fà  affai  butiro , che  trafportano  al  trouo 
in  pelli  di  capre . 

Sobrcueredc  c al  grado  73.minuti  3 6.  di  longitudine , &al  grado  36.au- 
nuti  5.  di  latitudine. 

SSoufs  è al  grado  73.minuti  45«di  longitudine, & al  grado  3 a.minutilj.' 
di  latitudine . 

Sultani a e al  grado  j6.  minuti  15. di  longitudine  al  grado  39.minu- 
ti  40.  di  latitudine . E fituata  queffa  città  in  vn  buon  territorio: ma  l’aria-» 
è affai  varia  nel  medefimo  dì . La  fcra,la  notte  c la  mattina  fono  freddifli- 
me.e'l  giorno  caldiffimo . 

T 

TAberon  c al  grado  80.  minuti  34.  di  longitudine , & al  grado  35.  mi- 
nuti 20.  di  latitudine . 

TaliKon  c al  grado  8 8. minuti  15. di  longitudine  «tal  grado  3 6. minuti 3» 
di  latitudine  . E pollo  in  buon  paefe  fertile  in  grano , e frutti,  & abbon- 
dante in  acque  bellifsimc. 

T auris  onero  Sfernerdebi  è al  grado  «3  .minuti  1 5.  di  longitudine  , Si  al 
grado  3 9. minuti  1 o.  di  latitudine . Quella  città  è grandiffima , però  fenza 
- muraglie . Ci  fono  ba^ari  belli , de  edifici/  grandi . Ci  fi  lauorano  molto 
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opere  di  feta  . Ampiamente  i'iio  de/catca  più  innanzi  con  occàliono 
che  ci  pallai . 

Tebefs  è al  grado  So.minuti  40.di  longitudine,*  al  grado  j8.minuti  15. 
di  latitudine . E ancora  quella  città  chiamata  Aletfs.  Lauoranuili  velini , 
rafati , & altre  opere  di  l'età  . 

Teflis  città  capitale  della  Georgia  è a!  grado  tfo.minuti  15.  di  longitudi- 
°e  » Si  al  grado  43.  minuti  1 5.  di  latitudine . Già  la  uelcrilfi  più  innanzi. 

. TuKon  è al  grado  82-minuti  45. di  longitudine,  & al  grado  38.11111111- 
ti*40.di  latitudine  . Il  paefe  circonuicino  è buono  . 

, T ouf* » 0 <«3  Mcced  cittadelle  principali  della  Prouinciadi  Coraflan: 
e al  grado  8 1.  minuti  3 o.  di  longitudine  & al  grado  }6.  minuti'i  5 . di  lati- 
tudine . Quiui  mirali  la  famola  Molchca  d’Iman-Heza  oue  vanno  di  moi- 
ri^111* pellegrini..  Acconcianailì  pelli,  elauoranuilì  vali  più  /ini che  la_. 
porcellana.,. 

T ujjea , ouero  LouffeK , è al  grado  85  .minuti  4o.di  longitudine  & al  gra- 
3 7. minuti  50.  di  latitudine  • Il  territorio  di  Quella  città  produce  gran  . 
grano  , e buonilfimi  frutti . 

Y 

YTcd\èa\  grado  79.  minuti  1 5.  di  longitudine  & al  grado  3 2. min  uri  15: 
di  latitudine  . Nc  ho  fatto  ampia  defcrittionc  più  auanti  nei  difeorfo 
de’luoghi  quando  ci  pallai  • 

Tenia,  vedi  A^adKar  • 

2 

ZEmme  è al  grado  89.  minuti  14.  di  longitudine,  & al  grado  38.  mi-  " 
nuti  35.  di  latitudine  . Quella  città  nutrifee  gran  bclliami  coro 
lana,  e con  pelo  . 

. Zengion , è al  grado  73:  minuti  36.  di  longitudine  & al  grado  36.  minu- 
ti *.  di  latitudine.  E città  picciola  ma  famofa  perla  fua  antianiti  , e per 
eflcre  già  fiata  la  fedia  delle  feienze , dalla  quale  fono  vfeiti  più  Autori 
graui  tra  'Perini , e che  l’hanno  refa  celebre  co’loro  ferirti . 

Zertab  è ai  grado  7p.minnuti  3 o.di  ioagirudine  & al  grado?  a.minuti  3 o. 
di  latitudine . E maggior  la  città  della  Prouincia  di  BcUd-Cifton , con  vro 
bello  cartello , li  cui  forti  fono  profondi . II  territorio  produce  vini  eccel- 
lenti, e frutti  coll’olTa . 

Z our  è al  grado  7o.minuti  ao.  di  longitudine  & al  grado  3 5. minuti  3 a.di 
latitudine  è della  Prouincia  di  Belad-Curefton,  cnou  vi  ècofa  degn«_» 
d’olfcruatione. 

Zoujcn  è al  grado  85. minuti  x^.di  longitudine, & al  grado  3 5. minuti  39. 
di  latitudine.  E città  gratiofa  , e della  Prouincia  di  Mazandran  - 

Zurendè al  grado  73.tnin.40.di  longitudine  & al  grado  31. min.  15. di  la- 
titudine . E città  della  Prouincia  di  Kerman,\i  lì  lauorano  vali  più  belli  che 
porcellana,  e vi  fi  troua  di  molta  Nanna  , cioè  vn  certo  colore  r orto , col 
quale  li  Perluni  cingontì  le  vgne  per  bellezza  . Ne  tingono  ancora  per  or- 
narne»- 
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riamano  il  petto  de’caualli , la  coda  , c Cotto  la  pancia  , fin  douc  toccano  li 
fperoni  ; anzi  Carno  il  mcdefimo  alli  caualli  del  Ile'  medefimo , a’quali 
aggiungono  di  piu  attorno  vn  frcggio  dentato,  che  s alza  in  punta— 
nelìa  forma  delle  antiche  corone  ducali:  il  che  non  è lecito  fare  a’caualli 

de  particolari.  . 

Adunque  da  quella  cfatta  Lifta  delle  principali  Città  di  Perfia , colla-* 
loro  qualità , fituatione , e natura  dc’territorij , fi  può  venire  in  cognitione 
di  tutti  li  luoghi  della  Perfia,  e del  fuo  Clima,  intorno  alle  quali  parti- 
colarità alcuni  noftri  Geografi , che  fcriuonopiù  tofto  fecondo  la  rela- 
tione  d’altri  che  con  feienza,  poflòno  hauer  fatto  qualche  errore , 

Mà  perche  ho  fin  qua  parlato  di  quelle  città  con  occafione 
de’miei  viaggi;  > nclli  due  Libri  feguenti  mi  fermerò  a 
dar  contezza  di  ni tto  il  Regno  di  Perfia  in  ge- 
nerale sì  quanto  alli  Popoli , come  anche  al 
territorio  con  li  modi  di  gouernare  de* 

JPerfiani,  e vna  rclatione  Politica 
& Iftorica  de’Rò  di  Perfia,  e 
della  loro  Genealogia 
e de’  coftumi  de* 

Popoli  che 
vi  ha- 

bitano , e d’altre  cofe  curiofe  da 
niuno  fin’al  prcfcntc 
deferitte . 
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LIBRO  QV  A R T Or 

DESCRITTIONE  DELLA  PERSIA. 
Dc’Coftumi  dc’Perfiani  . Della  Città  di  Spahaa 
Capo  di  Perfia, e di  varie  Religioni, che 
fi  trouano  in  Perfia»». 


CAPITOLO  PRIMO/ 

Deir antpie?$t  della  Perfi a , e della  diuifione  delle  fue  Provincie 

A Perfia  nel  prelènte  flato  riceue  nella  parte  Settentrio- 
nale fine  dal  Mar  Cafpio  , e verfo  la  Meridionale  dal- 
l’Oceano : A Leuance  confina  colli  Stati  del  Gran- 
Mogol  , c al  Ponente  con  quelli  del  Gan-Signore_?  > 
da’quali  ellaèdiuifa  per  mezzo  delli  fiumi  deli’fu-  \ 

frate  , e deL Tigre. 

Or  per  figurarli  più  chiaramente  l’ampiezza  delli 
Stari  del  Re  di  Perfia;  quello  Monarca  olrrc  alla-» 

Regione  chiamata  propriamente  Perfia,  polficdc  buona  parte  dell’antica 
Alùria,  e dell’Armenia  Maggiore  , co'Regni  già  de’perfiani , cde’Mcdi, 
li  Regni  dilar,  e d’Ormus,  e tutto  il  paefe  , che  fi  difiende  vedo  il 
Leuante  Perfiano  fin  di  là  da  Candahar , e quali  fin’al  Regno  di  Simdi , clic 
gir  ferue  di  frontiera-». 

Ma  perche  que'che  innanzi  di  me  dall’Europa  hanno  fatto  viaggio  in  Pcr- 
fia,ò  pei  difetto  di  curioiirà.oueto  de’mezzi  per  ciò  neceflai  ij  no  hanno  po- 
tuto venire  in  cognirione  del  numero  delle  prouincie  di  quel  vafio  Regno  >•. 
nè  meno  alcuni  Perfiani  traelQ  in  grande  liima,  e li  più  pefipjcaci,  co'quali 
io  ho  conuerfato , non  hanno  faputo  darmene  noticia  ; perciò  , per  farne 
vna  deferittione  con  vtilità  fà  di  mefiieri  ricorrere  al!  antica  Geografia  , & 
accomodare  co’nomi  del  tempo  andato,  li  quaii  ella  ci  adegua , que  df  1 prc-*, 
fente , mcnoconolciuti»  c per  la  maggior  parte ò tìnti,  ò corrotti  dalli 

Scrittori  moderni . . . - , . 

Voglio  dunque  con  quello  fondametuto  riferire, c far  si  come  vna  ulta— ». 
delle  principali  Prouincie  della  Perfia  , col  loro  (ito,  e nomi  propri/; 
delle  città  principali, e più  confiderabili  di  ciafcheduna  Prouincia  . 

Nel  primo  luogo  io  pongo  l' Armeniajd aggiore , chiamata  nelle  nofire 
Carré  Geografiche  X ur  cornavi  a , ma  fenza  fondamento  , anzi  fi  douerebbo 
con  ragione  chiamare  ErmeniK  in  generale  ; poiché  è prellòche  tutta  ha- 
bitata  da  Armeni  : e quella  parte  fituata  tra  li  fiumi  d’ Araxes  e di  Cyrus , 
hoggidì  detta  A ras,  c Kur , e anche  chiamata  Iran , e fp  effe  volte  del  nome 
di  Carabag  > palla  tra  li  più  vaghi  e ricchi  luoghi  di  tutta  la  Perfia  ; le  cui 
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città  principali  fono  Eriuan  , Cars  , N’.tcfìuan  Z nifi , e f'w  fi  tua  ta  alla 
riua  d'vn  lago  Jello  /le'lò  nome  , il  maggiore  di  tutta  l’Afia . 

La  feconda  Prouincia  è D urbe  A'  chiamata  già  la  Mefopotami* , tra_» 
1'Fnfrate  e’1 1 igre , che  contiene  qudlccitrà  principali , Bir  /opra  i'Hufrate 
Car-Emit,  ouero  DiarbeKir  fij’l  Tigre  , Vrfa , Mulini,  Gazirò  , Mer- 
din  , Sec. 

Dipoi  viene  la  terza  detta  Curdiflan  anticamente  chiamata  l 'Affiti» , che 
fi. diUcndc  longo  la  riua  Orientale  del  Tigre,  dal  lago  di  Van  lina’ confi- 
ni di  Bagdat . Le  città  principali  fono  Niniue  , CerHuI,  Amadie , Sncune, 
c Sai  inalil  e . 

La  quarta  f/ieraK’-arabi , che  già  fù  il  paefe  di  Babilonia,  ouero  Lo 
Caldea  , con  quelle  città  più  conliderabili , Felugia  fopra  l’Eufrare  , Bag- 
dat iopra  il  figrc , eMeced-ali,  Gurno,  eBallàra  fopra  li  fiumi  Eufra- 
te , e Tigre  , che  quiui  fono  vniri  ialicmc  : e più  dentro  nel  paefe , Burus, 
Ciarnban,  &Erunabat  &c« 

La  quinta  chiamali  H icraK -agenti  , cioè  l’antica  Regione  de’Par ci . Le 
città  principali  fono  Spahan  , Tucerean  , Se  Hamadan , Cacian,  Com  & 
Casbin,&  anche  Yefd  , le  però  non  fi  poneile  , nel  Kerman , o nel  Sigifian . 
Spahan  è capo  di  tutto  il  Regno , nel  quale  li  Re  di  Perii»  jifiedouo  : po- 
co più  addietro  ne  farò  ampia  deferittione  . 

La  fella  comprende  il  Cimati  longo  il  Mar  Cafpio  . Le  fue  città  fono 
Derbent , ouero  Demir.capi  ( Derbent  in  lingua  Perfiana  vuol  dire  Porta 
firetta , Se  Dcnttr-capi  in  lingua  Turca  Porta  di  Ferro:  & quiui  attoruo 
erano  le  Cafpie  Pyle  delli  Antichi  ) e di  BaKu , di  CiamaKi  ; c la  Prouincia 
tl'Ed^erbaian , oue  hoggigiorno  fono  limate  le  città  di  Tauris  , d'Ardc- 
uil»  di  Sul  tauia  Sec.  E qucltc  due  Prouincie  comprendono  quali  tutta  Ja_» 
Media  antica , che  arriuaua  inlin’al  mar  Cafpio . 

li.a  fettima  rinchiude  il  Kylan , e’1  Ma^ondran  longo  il  mar  Ca/pio,anti»> 
camenre  detta  YHyrcemi»  , oue  fono  le  città  e borghi  di  Firuzcuh  , Su- 
Kar-abad  , e Mio.iiKielle  > all’introito  dc’mouti  ; Giru.Talara,  pelch  , 
c Saru.nella  pianura  : Se  Ferch-abad , Ciarman  & Gferef  vcrlo  il  mare . 

L occaua  addomandafi  I ' EfirAtuÌMd  , già  detta  la  Mariana  , che  fi  /por- 
ge fin  al  fitmiicello  di  Rutb-Khane-JiurKan  , chiamato  Oxus  dagli  antichi  » 
k cui  città  fono  Efiarabat , Amul , Dam  Kam  , Sec. 

La  nona  abbraccia  il  paefe  dt’Tartari  Vsbe A hi,  che  occupa  preflòche_> 
tutta  la  Bartriana , e la  iogdiana  antica  ; e le  città  principali  fono  quelle 
Saiharcand , BalK  , Boccata , Sec. 

La  decima  il  Corafjtvi , anticamente  detta  ArtÀ  con  parre  della  Battria- 
na  . Le  città  principali  fono  Eri , ouero  Erat , Mcced  , Nifabur , Thun  Sec. 
Vedefi  à Meted  la  Sepoltura  del  falfo  profeta  Iman-Riza,  /otto  ad  vna  volta 
fo  ficcata  d'oro malSccio  > e coperta  d’oro  in  fondo  cenata  da’Pulìani  in 
/ingoiar  vencrationc. 

L’vndecima  il  Sablcfan  > ab  antico  derco  il  Paropintìft . Le  città  prirt- 
dpali fono BeRfabac , Asòc , Bull,  Sar.ncs,  &c. nei  cui  terne  o io  fono 

comp»c- 
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«omprefc  la  città  e’I  paefc  di  Candahar , con  DuKi,  & A!un  JTan , allo 
frontiere  dello  fiato  del  Gran  Mogol. 

La  dodcciraa  il  Sigi/ìan , già  chiamato  la  Drangiana . Le  città  più  conli- 
derabili  fono  Sifran , CialaK  , Cets , &c. 

La  dccimaterza  comprende  i!  paefe  prima  occupato  dall’ Aracofia,  che_> 
hoggidì  è fotto  il  dominio  del  Rè  di  Perfia  accanto  al  Regno  di  Simdi  fen- 
za  città  che  io  habbia  potuto  fapcre . 

Ladccimaquarraèil  MaKran  longo  il  mare  di  Mogortan,  che  già  tuia 
Cedro  fi  a ; le  cui  città  principali  fono  MaKran , FirhK,  CialaK  , col  porto 
di  Guade! , della  banda  di  Guzarate . 

La  decimaquinta  c il  Kerman  , già  detta  la  Caram.inia , e ttcndeuali  fin’at 
Golfo  d'Ormus.  Le  città  principali  fono  Kermau  , Bermazir  , il  porco  di 
Ki.hefieA' , e’1  capo  di  Giafques . &c. 

La  decimafefta  Prouincia , chiamali  il  Farfìjhn , che  anticamente  fu 
la  vera  Pcrha  . Le  città  principali  fono  Sciras . onero  Chiras  ficuata  al  li- 
do del  fiume  di  Kur,  Caferon , Bcnaru  , Firufabat  Darab-guier,  &c;  Ag- 
giungonci  ancora  il  Larafian  Prouincia  piccola  , colla  città  di  J.ar  fin'aj 
porto  di  Gornron  dirimpetto  ad  Ormus  , che  gli  ferue  di  porto . Dittcn- 
defi  quella  Prouincia  al  Lcbeccio  fin  nel  Seno  Perfico  , e principia  quattro 
giornate  lontano  da  Spaban  , da  vna  collina  larga  mille  palli  , e longa  cir- 
ca cinquanta  miglia.  In  mezzo  corre  vn  fiume  piccolo.  Sopra  il  declino 
di  quella  vallee  porta  la  città  d’Irfdecat  , famofa  per  la  bontà  del  pano 
che  vi  fi  fà  , come  alrroue  accennai  : quella  Prouincia  anticamcnto 
non  haueua  tanca  ampiezza,  ma  li  termiuaua  a Benaru  , due  giornate  di- 
nante da  Lar,  prima  che  Cia-Abas  conquidane  li  Regni  di  Lar  e d’Ormus 
li  quali  gli  furono  amendue  vaici  ; & di  prefente  ogn’vno  di  que’Rcguic 
gouernato  da  va  Sultano,  in  vece de’Principi  fourani  che  occupauanli, 
innanzi  che  flirterò  fottopofti  al  Perfiano . 

Quella  Prouincia  gode  due  porti  di  mare  longo  il  Golfo  Perfico  , ciò 
è il  Bander-Abalfi , e’1  Bander-Congo . 1!  primo  alcrimcnte  detto  Gom- 
rom  , chiamali  volgarmente  il  porto  d’Ormus , non  ollante  che  ne  fia  di- 
ttante da  noue  n glia  , Se  in  terra  ferma  , c che  la  città  d’Ormus  fia.» 
fituata  in  vna  Ifola  , che  gli  rta  dirimpetto,  oue  non  fi  fermano  più  li  va- 
scelli da  che  li  lerliani  le  ne  fono  impadroniti . Bander-Congo  ne  lon- 
tano due  giornate  alla  volta  del  Ponente;  e perche  l’aria  viepiù  fanaj 
che  quella  di  Gorrrom  , e quella  rtrada  cllendo  piu  breue  per  arriuar’a  Sci- 
ras,  riunirebbe  aliai  più  comoda  per  li  negotiauti.fe  non  follerò  li  partì 
de’monti  alti  e pieni  di  precipiti; , e pericolo!!  per  li  cameli,  & altri  ani- 
mali di  vettura . 

• Aggiungo  qua  che  alla  partenza  da  BaiTara  per  la  Perfia  dopo  d’eflèrcj 
vfeiri  dalla  imboccatura  dell’Hufrarc,lì  trouano  a venti  o trenta  horc  di  ma- 
re nel  Golfo  Perfico,  due  altri  porti  piccoli  chiamatiBandcr  RiK.c  Bandcr 
RaKel  , capaci  però  di  barche  limili  folamence  a quelle  che  vengono  su’l 
Teucre  . Ld  è colà  degna  d'ammiratione , che  gli  habicanti  di  quella  co- 
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fin  non  hanno  del  tutto  l'vfo  del  Terrò  , e nientedimeno  fabricàno  belle 
barche,  e fortilfiine , chcreltftono  gagliardamente  al  mare,  ancorché  le 
rauole  non  liano  attaccate  infìeme  con  chiodi  di  ferro  ma  vnice,e  legate  con 
corde  di  certo  canape  cauaco  d’atcorno  alle  noci  dell’albero  Coco  tanto 
pregiato  nelle  Indie , 

Finalmente  l'vltima  tra  le  Prouincie  viene  il  Culìftan , già  detta  la  Sulta- 
na, che  l' Eufrate  «1  Tigre  vniti  iniìcme  diuidono  dalla  Caldea . Le  cui  città 
principali,  fono  Sufter , detta  già  Su  fa  Metropoli  dell'Impero  d’AlTucro, 
Ahawas,  Scabar,  Ram-hormus,  &c. 

• 1 i . , tk).  ■ > 

' CAPITOLO  SECONDO.  .1 

! L /-•  li . . ' • UH*  !..  •-  l.d'Hé) 

Dell'Aria  di  Perfia  e delle  qualità  del  Territorio . 

IN  Perlìa  le  qualità  dell’aria  fono  diuerfe,  fecondo  la  varietà  delle  Pro- 
uincie . Il  paefe  d'Odzerbai/an  è freddiamo , e pure  fanilfimo  . L’aria 
di  Mazandran  è pclfima  ; percioche  il  territorio  ell'cndo  palttdofo  pro- 
duce vn’infinità  d’infetti  , che  la  diate  nel  diflcccarlì  le  paludi  muiono, 
e appellano  l’aria . Oltre  a ciò  vi  è tanta  copia  d’acque  cattiue  nelMazan- 
drau  , che  la  terra  ne  fgorgaelc  rimanda  ftiori  di  modo  che  ipedo  inon- 
dano e cuoprono  buona  parte  del  paefe  , onde  li  Terrazzani  dtuengono 
d'vn colore  terreo.  Altroue  raccontai  qualmente  il  Gran  Cia-Abas  Primo 
del  nome  mandò  ad  habitare  quel  paefe  venti  mila  famiglie  d’Armeni , che 
egli  Hello  ci  fece  pallate  dalle  città  d’Eriuan,  NaKfìuan  , eZulfa,  e da* 
contorni  di  Kars , lìn'ad  Erzerom  , sì  per  rouinard  c difertare  le  frontiere^ 
acciò  li  Turchi  non  ci  troualfero  prouilìoni  in  tempo  di  guerra , e sì  anche 
per  popolare  il  paclc  del  Mazandran  , ecoltiuarne  le  terre.  Appena  hog- 
gidì  fono  rimalle  tre  mila  di  quelle  famiglie  per  cagione  della  mali- 
gnità dell’aria.  Il  territorio  però  è fertiliffimo  e pieno  d’vna  prodigiofu. 
quantità d'vccelli da  acqua.  La  Prouincia  di  Guilanc  rinchiulà  nel  Ma* 
aandran  ; e l’aria  dell’vna  c dell'altra  c'  così  inietta  che  fi  Tuoi  dire  di  ognT 
vno  che  lì  manda  in  gottcrno  in  quel  paefe  . Ha  forft  egli  rubato , amnen^ 
%ato  , affannato  ch’babbia  meritato  deffere  mandato  nel  (Juilan  1 

II  Paefe  di  Spahan  fìtuato  poco  meno  che  nel  mezzo  del  Regno  gode  fei 
aneli  di  caldo,  e patifee  fei  meli  di  freddo,  benché  la  fua  altezza  lìa  iòltanro 
di  trentaduea trentaquattrogradi  in  tutta  la  fua  ampiezza.  Cadonui  Ie_» 
netti  quattro o cinque  volte  nella  flagione  , c tal  voltali  abbondanti  che  lì 
perdono  le  itrade  nelle  campagne  . Tre  miglia  fuori  della  città  verfo  la_> 
montagna,  vedefi  vn  fallo  alto  due  otre  piedi  ; e quando  accade  che  la_» 
neue  cuopra  la  terra  all'altezza  di  quel  fallo  , c fegno  d’abbondanza , e che 
la  terra  rimarrà  grafo  St  humida  dopo  disfatte  ie  ncui  ; e’i  primo  villano 
che  ne  da  la  nuoua  alla  Corte  ricette  dal  Rè  per  premio  cento  ternani» 
Di  rado  ci  pioue , fe  non  è nel  mefe  d' Aprile , Se  ali’hora  tal  volta  ci  cade 
vn'abboudantiflìraa  pioggia , 
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Il  caldo  nelle  parti  Meridionali  di  Perda  , e madìmamence  pre/To  a’porti 
, di  mare  ,fi  come  a Bander-AbafB  , e a Bandcr-Congo  ,*  eccclfiuo , e pcri- 
colofo,  anzi  cagiona  la  morte  facilmente  a’nofiri  Europci,e  cri  gl’altri  a 
que’che  non  olferuano  parfimonia  nel  viuerc»1  * * 

La  Perda  è bagnata  da  pochi  dumi , e in  tutta  la  fila  ampiezza  non  fe'ne 
trona  ninno  veramente  nauigabilc . Il  maggiore  è TAras , oucro  lAraxes  , 
che  feorre  per  l’Armenia , della  qual  Prouincia  e del  dume  Aras  fpeffo  par- 
lai nel  primo  Libro  di  quelle  Relationi  ; quel  dume  porta  alcune  Zatco  , 
oucro  chiodo  di  legnami . Gli  altri  fono  piccoli , e portano  per  breue_» 
/patio  il  loro  corfo  ; anzi  in  vece  di  gonfiarli  nel  corfo  loro  vanno  calando  , 
■c  alcuni  affatto  d leccano  per  cagione  d’vna  copia  inmimerabile  di  Krtìfes, 
onero  condotri,col  mezzo  de’quali  quelli  del  paefe  voltano  l'acqua  nello 
campagne  per  adacquarle,  altrimenti  nè  meno  produrrebbero  herba , eccet- 
tuatone però  il  Mazandrau , che  ne’med  di  Settembre  & d’Ottobre  rin’a 
Marzo  s’affomigiia  ad  vnparadifo  terrellre  per  la  vaga  varietà  de'fuoi  dori 
'c  frutti:  ma  nell’altri  tempi  è la  peggiore  e più  infetta  aria  del  Mondo, 
niaflìm amente  per  li  foraltieri , 

Adunque  in  Perda  con  tagliare  li  dumi  c fermarne  il  corfo  per  fuppliro 
la  mancanza  delle  pioggie , il  terreno  naturalinento  buono  così  adacquato 
•produce  abbondantemente  ogni  cofa  . Or  fi  deue  auuertire  , che  il  grano 
che  crefcc  fuori  de’terrcni  oue  padano  que’condotti  è il  migliore,  e lì  con- 
ferita come  il  noftro;  ma  quello  che  producono  le  terre  inacquate  c di 
minor  dima,  efsendoche  nel  termine  di  otto  meli  generanuid  dentro  certi 
vermi  piccioli  ; e perciò  fi  macina  prefio  : e da  quell’inconucniente  ne  nafee 
vn  bene;  impercioche  fequel  grano  fi  conferuaffe  fe  ne  farebbero  magaz- 
zini per  venderlo  più  caro  al  popolo  in  tempo  di  carcfiia. 

La  Perda  vn  tempo  fapoteuaannouerarfi  tra’più  fertili  paefi  dell’Orien- 
te , per  la  prodigioia  quantità  de’canali  facci  longo  li  fiumi , col  mezzo  de’ 
quali  era  irrigata;  madiprefente  ritrouanfi  fpeilò  condotti  rotti , oucro 
turati , il  che  procede  dalle  guerre  che  di  quando  in  quando  hanno  rouina- 
to  quel  Regno.  Trouandomi  vn  giorno  in  conuerfatione  con  Mirza-Ibra- 
him  Intendente  della  Prouincia  d’Edzerbaijan,  il  quale  rifiedeua  a Tauris, 
entrammo  in  quel  difeorfo  : ed  egli  mi  diffe  che  era  molto  feemata  la  fecon- 
dità delia  terra  ; e che  s’era  notato  , cfsere  andati  male  da  ottanta  anni  in 
quà  nel  territorio  di  Tauris , quattro  cento  canali , o a cafo  , oucro  per  lai» 
negligenza  de’mlnifiri . Egli  mi  raccontaua  quello  come  cofa  di  gran  prtì- 
giuditio  alla  Perda  , il  cui  terreno  non  produce  quali  niente  fe  non  vietici 
adacquato  col  mezzo  di  que’canali . ‘ 

Gli  Hot  ti  inacquanfi  coll’acqua  de’pozzi  canata  con  vna  ruota  voltargli 
da  buoi:  ma  perche  l’acqua  piouanaò  migliore,  come  meno  fredda  e che 
ingrafià  più  la  terra  ; perciò  li  frutti  de’monti,che  godono  folantento 
l’acqua  piouana , onero  la  rugiada  , fono  più  faporiti  e conferitali!!  meglio 
che  l’alrri . 

La  Perlia  è piena  di  monti , ma  la  maggior  parte  aridi , &non  fruttiferi» 

non 
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non  ci  fi  rrouaniun  bofco;  1 viandanti  fono  tal  volta  corretti  a dilongarfì 
aliai  dal  cammino  per  trouar 'acqua,  c fi  fanno  alle  volte  più  di  trenta  miglia 
digrada  fcnza  ttouarneiil  che  c caufa  che  ogn’vno  la  porta  con  fc  nella  otri. 
Que'monti  fono  altiflìmi  e fcofcefi , e nelle  frontiere  feruono  di  baftioni  e 
baloardi  a quel  Regno . In  alcuni  luoghi  fi  caua  il  fale  Ci  come  da  miniere  ; 
eperii  prezzo  di  otto  quattrini  fc  ne  da  vn  piede  e mezzo  inquadro.  L’a- 
rena d’alcune  pianure  è tuttp  fale , ma  più  debole  del  noftro , e ce  ne  vuole 
più  per  il  doppio  per  condire  le  viuande  . 

Da  poco  in  qua  in  quelli  monti  li  fono  feoperte  miniere  quafi  tutte  di 
rame  , del  quale  li  Pcrliani  con  grande  ingegno  ne  fabricano  piatti  tondi , 
bacili , pile,  & altri  vtenfili  di  cafa  ; percioche  non  hanno  altro  fiagno  cho 
quello  che  viene  di  fuori , del  quali  li  feruono  per  fiagnarc  li  loro  piatti  e 
vafi  di  rame  . Gli  operari;  fiimanp  più  il  rame  d’Occidente,  come  più  lino, 
e anche  quello  del  Pcgu  » ma  principalmente  quello  del  Giaponc  , che  è il 
migliore  di  tutti . Il  piombo  viene  dalla  prouincia  di  Kerman , c'J  ferroe 
l'acciaio  da  Casbin , e da  Corafan , ma  non  vguaglia  in  bontà  quello  di 
Moruan  , né  meno  quello  di  Spagna  . 

L’acciaio  è finitimo,  il  fuo  grano  sfottile,  fcnza  niun’arte  prendo 
vn' acqua  che  ftraordinariamente  lo  rende  duro  , ma  però  fpaccafì  come  ve- 
tro,perciò  non  fe  ne  poilono  fare  molle, ne  altra  opera  delicata  , non  poten- 
do darfegli  vna  buona  tempera  . 7 al  acciajo  non  può  far  lega  col  ferro,  e fe 
nella  fornace  fegli  da  il  fuoco  troppo  gagliardo  , diuienc  come  vn  carbone 
di  terra  abbrunata  . L'acciaio;  che  chiamiamo  di  Damafco  , viene  dall'In- 
dic,  ed  è chiamato  da'Perfìani  Gauberdar  . 

Trouamì  ancora  in  Perda  alcune  miniere  d’oro  e d’argento , che  fi  vedo 
edere  fiate  anticamente  cauate  . Il  Gran  Cia-Abas  ci  volle  far  lauoiaro , 
ma  riufeendo  la  fpefa  maggiore  che  l’vtile.egli  abbandonò  l’imprefa  : e da_j 
pochi  anni  s’c  rinouato  il  lauoro , ma  con  perdita  , onde  hi  prefo  l’origine 
in  Periia  il  prouerbio  adattato  ad  vn  lauoro  fenza  guadagno  : NoA'rè 
Keruen  deb  Ararle  noh-baffcl , cioè  a dire  : L'argento  della  miniera  di  Ker- 
uen  , oue  fe  ne  Jpendono  dieci  , per  cauarne  none . E perciò  tutro  l’oto  e l'ar- 
gento di  Perfia  viene  dalle  regioni  ftraniere,  e maflìmamente  dall'Europa  , 
lì  come  accennai  più  addietro  al  Capitolo  delle  Monete  . 

Nel  regno  di  Cia-Abas  I.  infin’a  quello  di  Cia-Abas  II.  correua  in  Per- 
fia più  moneta  d’argento  che  in  quelli  tempi , e li  mercatanti  Armeni  no 
recauano  dall’Europa  in  Perfia,  oue  la  riduceuano  in  moneta  del  paefe  ; ma 
da  qualche  tempo  in  qua  non  ci  portano  altro  che  ducati  e zecchini, perche 
fono  più  facili  a trafportare  : anzi  vfano  cucirli  nelle  loro  vcfti  e camiciuo- 
ie , acciò  non  le  fiano  rubati  nelle  Carauane  nel  pallate  per  la  Turchia , o 
anche  per  fraudare  le  dogane  c gabelle  , ne’luoghi , oue  fi  vfa  minore  efat- 
rezza  a cercare  ciò  che  portano  li  mercatanti . 
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CAPITOLO  TERZO* 

De' Fiori  > de’ Frutti , e Vini  di  Perfia . Delle  T urchine,  e delle  Perle  1 
Li  fiori  della  Perfia  non  polfono  paragonarti  con  quelli  che  coltioia« 


ino  in  Europa  , lìa  per  la  vaghezza , onero  per  la  varietà  : linpercio- 
chcdopo  palfaro il  Tigre,  auauzandotì  più  dentro  in  Perfia  trouanti  iolo 
rofe  , e gigli , con  alcuni  altri  fioretti  utl  paefe  . 

Abbondatici  le  rofe  , e’Perfiani  nc  diffidano  in  quantità  , come  anche.» 
del  fiore  di  nanfa  : le  quali  acque  trafporun/i  per  tutta  l’Alìa  Orientale^  •• 
Ogni  volta  che  mi  liccntiai  della  Corte  di  Perfia , molti  Signori  e partico- 
larmente quattro  o cinque  de’principali  Eunucchi  bianchi , ogn’vno  de’ 
quali  gode  vn  horticello  auanti  alla  fua  camera mi  chiefono  con  graru» 
premura  di  recarli  alcuni  fiori  da  Francia,  perche  in  Perfia  le  ne  trouano 
pochi . Se  ad  yn  Signore  capitano  qualche  bc  fiori , nc  fa  vn  mazzo,  e pre- 
fentalo  al  Rè  per  gran  regalo  in  vn  vaio  di  Criltallo.nel  modo  che  in  Euro- 
pa mettiamo  li  noftri  fiori  in  vafetti  pieni  d'acqua  per  confcruai  li  frcl'chl 

La  Perfia  produce  frutti  della  medelima  fpecic  che  l’Europa  , non  ìilj 
tanta  abbondanza , fe  non  però  in  alcuni  luoghi,  e maffimamente  a Spahan: 
h quali  frutti  non  fono  tanto  faporiti  come  i noftri.perrioche  l’alberi  noa.» 
godono  l’acqua  fe  non  alla  radice  . Adunque  la  Perfia  produce  mela,  pere, 
aranci , melagranati , brugne , cerafe , abricocole  , cocogui , caftagnc , ne- 
spole,& altre  forti  di  frutti  . 

Le  abricocole  fono  abbondanti  in  alcuni  luoghi , ma  piccole  j e coro 
turtociò  migliori  che  le  noftre  .Se  nc  trouano  di  lètte  a otto  fpecie,che  fuc- 
ccdono  le  vne  dopo  le  altre  . Nell’Aprile  l’oflo  fpaccali  ed  elee  fuori  la^ 
mandola  coperta  d’vna  pellicciuola  bianca  è più  grata  che  fe  folle  candita 
col  zuccaro  si  che  fpeflò  fi  compra  l’abricocola  per  mangiarne  la  mandola  . 

I Meloni  ci  crcfcono  in  quantità  ed  efquifiti  , e’1  mangiarne  foucrchio 
non  è pericolofo  • Alcuni  ne  mangiano  fin  a quaranta  libre  fenza  ricco erne 
danno  (percioche  in  Perfia  ogni  cofa  fi  vende  apefo.)  Da  mezza  nottto 
infingile  quattro  hore  dopo  mezzo  dì  entrano  continuamente  in  Hpahaw 
fome  di  caualli,d’afini,c  di  muli,  di  meloni  di  varie  fpecie  , che  tutti  lì 
(caricano  al  mercato  chiamato  Meydan-Scia . Li  meloni  della  prima  Ca- 
gione chiamati  Guerme\  fono  infipidi , c di  fapore  d’acqua  > ma  li  medici 
del  paefe  configliano  di  mangiarne  , e dicono  che  ridonano  la  buona  di- 
ipolitionedell’huomo , ficome  l’hcrba  della  primauera  rifa  il  canallo  . L’al- 
•ri  che  vengono  dopo  li  Gucrme\  fono  migliori , e coti  vanno  accrefcendo 
in  bontà  infin' alPvltima  ftagione , anzi  confermanti  l’Hiuerno,  di  modoclie 
fe  ne  troua  in  ogni  tempo , e quando  cominciano  li  nuoui,non  manca* 
no  ancora  li  vecchi . Così  anche  li  Perfiani  conferuano  altri  frutti. 

Gli  horrolani  di  Pcrlia  lafciano  vn  folo  mclonè  per  pianta , e quando  ar- 
dua alla  grollczza  d’vua  noce , l'ho  nolano  ,o  fua  moglie  , ouero  li  figli  co- 
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rìcan doli  in  terra  prendonlo  due  o tre  volte  in  bocca  per  leuare  il  pelo  mar* 
to  d'attorno , thè  dicono  die  gl’irapedifca  di  dincair  dolce  , e che  non  ma- 
turi bene . 

yi  fi  colgono  ancora  tra  Casbin  e Sulrania  piftacchi , come  altroue  rac- 
contai , e trafportanfì  fino  nelle  Indie  ; ficome  que*  d’Aleppo  fi  portano  in 
Europa . Ce  ne  fono  d'vna  fpecie  limili  al  granello  di  cotogno  , ma  di  mi- 
nor faporc  che  gli  altri , li  quali  fi  friggono  colla  feorza  , poi  ci  fi  mette  fo- 
pra  aliai  fale.per  eccitar  la  fece , e prcfcntanli  a coljatione  a’ioro  amici . Ci 
fono  mandole  , e fichi  , ma  poche  noci , e nocciole . 

Due  fole  Prouiucic , cioè  il  Guilan  , e'1  Mczandran  producono  vliuc , & 
olio  in  abbondanza  : ma  le  vliuc  che  conipranfi  fono  fracide , nere  , e piene, 
di  rena  , e non  vagliono  nulla . 

E tempo  di  decorrere  dc’vini  di  Perfia  . L’Armenia  , colle  Prouincie_». 
circonuicine , cioè  la  Mengrelia  , la  Giorgia  e la  Media  colciuano  di  molte, 
vigne . I.e  cuoprono  con  terra  l'inucrno  , e la  primaucra  le  fcuoprono  , per 
cagione  del  gran  freddo . Nelle  altre  Prouincie  , che  non  patifcono  ranco* 
freddo  fi  lauorano  le  vigne  come  in  Europa  , fenza  però  appoggiarle  a’pa-, 
li,  o alle  canne  . , 

Tre  forti  di  vini  trouanfi  in  Perfia  : Quello  di  Sciras , che  e’  il  migliore,  e 
perciò  fi  conferua  per  il  Rèe’Grandi  della  Corte.  Quello  d’Yefd  , che  è- 
molto  dilicato  : E quello  di  Spahan  che  è mediocre  . II  vino  d’Yefd  fi  tra- 
fporta  a Lar  , oue  fono  di  molti  Hebrei , che  mai  non  habicanoin  luoghi 
oue  non  fi  trouino  vini  a prezzo  conueneuole  : & ancora  ad  Ormus , ouo 
è a prezzo  per  metà  minore  che  quello  di  Sciras  ; e perciò  quiui  fe  ne  fpac-j 
eia  aliai , e fe  uc  fa  vn  gran  negocio  . Il  vino  di  Spahan  fi  fà  d’vna  forto 
d’vna  dolce  in  bocca,  ma  afpra  alla  gola,  e la.rifcalda  malamente  . 
Quell’vua  chiamali  Kichmicè  , è bianca , e fenza  acini , o al  meno  fono, 
impercettibili, che  veggonfi  l'opra  il  vino  uuouo  come  fila . 

Dicono  che  il  vino  di  Spahan  fia  frigido  allp  ftomaco  , e che  però  mandi 
fumi  in  capo:  io  per  me  pollo  far  teftintonianza  che  quello  rifcaldi  molto  il 
capo  a chi  ne  prende  troppo  , In  Perfia  non  vfano  porre  il  vino  nelle  botte 
ma  in  vali  grandi  di  terra, o lìano  vettiue,  cotte  ne’forni,  o vernicatc  di  den- 
tro , oucro  finaltate  di  gradò  di  coda  di  montone , altrimenti  la  terra  fuc- 
chiarcbbe  il  vino  . Tra  quelle  vettine  alcune  tengono  vna  botte  divino, 
altre  vna  mezza  botte  , (fi  dette  intendere  vna  botte  di  nouc  o dieci  barili . ) 
Quc’vafi  veggonfi  nelle  cantine  con  bell’ordine,  colla  bocca  d’vn  piede  di 
diametro  col  fuo  coperchio  di  legno  , & vna  tela  Jonga  tinta  di  color  rodo 
diftefa  fopra  tutti  que’coperchi  . 

Le  cantine  del  Rè , e de’Signori  Grandi  fono  magnifiche  nelle  qoali 
effi  fccndono  per  bere  con  quelli  che  vogliono  regalare  . Paiono  faioni 
quadri , nc’quali  fi  feende  con  due  o tre  fcalini . In  mezzo  fi  vede  vn  vafeo- 
ne  pieno  d’acqua , & vn  ricco  tappeto  a pofia  fabricato  per  coprire  il 
piano  della  fala  dal  muro  infin’al  yafeone  • Alli  quattro  cantoni  del  vafeo- 
nc  ci  fono  quattro  fìafeoni  di  vetro , di  dieci  boccali  l’vno , vn  di  bianco  e 
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1 altro  di  claretto'*  Tra  quefii  fialconi  cene  fono  in  ordine  altri  minori 
delle  medefima  forma, cioè  tondi  col  collo  Jongo  di  due  boccali  l’vno  in  cir- 
ca , chi  pieno  di  vino  bianco  e chi  di  claretto . Attorno  alla  cantina  fono 
incauatc  nel  muro  varie  nicchie,*  ogn’vna  hà  il  fuo  lìafco  di  vino.  Se  in  al- 
cune ce  ne  fono  due  di  bianco  o rollò. Il  lume  penetra  nella  cantinaper  certe 
fineftre  ; ed  è cofa  vaga  di  vedere  tutti  que’fiafchi  di  vari;  colori,  molto  pia- 
ceuoli  alla  villa  . Mantengonlì  Tempre  pieni , e fubito  che  vno  è voro , in. 
continente  fi  riempie. 

La  Perfia  produce  molti  herbaggi  e radiche , e particolarmente  lactuche 
Francefi  bellilfimc,  ma  c priua  di  legumi , e non  se  potuto  trouarc  la  ma- 
niera di  farci  crefcere  i pilclli . Da  poco  in  qua  li  Padri  Carmelitani,  & al- 
tri Religiofi  hanno  portato  in  Perfia  di  molti  herbaggi; , cioè  fparagi , car- 
cioffoli , cardi , e endiuia , che  mai  innanzi  non  vi  s'erano  veduti  ; e pure  ci 
crefeono  belli  e buoni  come  in  Europa . Io  racconterò  al  Capitolo  dello 
viuande  de’Perfiani , il  modo  di  condirle,  e con  quali  condimenti  mangia- 
no grherbaggij:  impcrciochc  in  quella  regione  non  occorre  parlare  di  mme- 
ftre  d*herbe;auuengache  non  vfino  altra  minellra  che  il  Pilaò.chc  veramente 
non  fi  può  chiamare  minellra,  nel  modo  che  lo  ddcriuo  nella  Rclationc  del 
Serraglio  • 

Diicorrcròà  longo  delle  Turchine,  e delle  Perle  di  Perfia  nel  difeorfo 
dc’Diamanrhe  voglio  qui  folamcnre  notare  i luoghi  oue  fi  trouano  . 

Le  Turchine  cauanfi  tre  o quattro  giornate  da  Mefced  nel  monte  Fitti* 
[Ku  . La  rocca  vecchia  di  preferite  fi  conferita  per  la  cafa  Reggia  : ma  lo 
Turchine  della  nuoua  rocca , che  fi  poflòno  da  tutti  comperare,  non  hanno 
il  colore  nò  fi  viuo,  nè  fi  liabile  come  quelle  della  vecchia . 

Pefcanfi  le  Perle  accanto  aH’IfoJa  di  Bahren  nel  feno  Perfico , tra  le  quali 
il  Rè  fi  riferba  quelle  clic  arriuano  ad  vna  certa  grollczza  ; ma  poche  gli  ca- 
pitano in  mano  , per  ladellrczza  dc’pcfcatori  ; li  come  racconterò  empia- 
mente nel  mio  trattato  delle  perle  c pietre  pretiofe  . 

CAPITOLO  Q__y  ARTO. 

Delti  Animali  di'fcruìtio  : De'pefci  ; e delti  veeelti  da  caccia  di  Perfia  : 
del  modq  di  ammaeflrarli  * Delti  infetti,&  altri  animati. 

IN  Perfia  gli  animali  di  feruitio , ouero  da  Toma  oda  vettura  fonoica- 
uaili , muli , gli  afini , e’cameli . Nel  mio  fecondo  Libro  diffufamente 
parlai  della  natura  , & vtilità  de’cameli , c delle  loro  diuerfe  fpecic  . Quan- 
to a’caualli  di  Perfia  ; fono  più  balli  che  i nollri , Aretti  della  parte  d’innau- 
zi , ma  viuaci  e leggieri  : quando  corrono  portano  malamente  la  tcAa  ; per-- 
cioche  non  li  fanno  am mac Arare  al  maneggio  ; onero  lo  fanno  feuzu  mon- 
tarli, nrcacon  due  corde  leganli  i piedi  con  certa  difianza  per  aunezzarli 
a camminare  diportante*  lo  Aefiò  vfano  alli  muli  e alle  mule,percioche  gli 
vecchi  flimaao  cofa  honoreuole  il  caualcare  le  mule . Tutti  però  gli  caualli 
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Le  medefime  fpecie  d'vccclli  fi  veggono  in  Perfia  che  in  Europa  non  mi 
rammento  però  d'haucftì  veduto  quaglie . I piccioni  fono  tutti  palomba 
fai uacichc  ; alcune  delle  quali  ammaeftranfi  nelle  città  per  andare  a caccia-» 
airaltre>alla  qual  caccia  i Perfiani  padano  i giorni  entieri , si  in  tempo  di 
freddo  come  di  caldo*  Or  perche  non  c lecito  a’Chriftiaui  ralleuare  pic- 
cioni, alcuni  rrà  la  canaglia  con  perfidia  diabolica  fi  fonodichiarati  Maho- 
mettani  per  ottenere  tal  licenza.  Nelli  contorni  di  $}>ahan  numeranfi  più  di 
tre  mila  palumbare,  che  fono  torri  di  mattoni  grofiìflime  . Ogn’vno  può 
fàbricarne  vna  nel  fuo  fondo , ma  però  pochi  fe  ne  feruono,  e la  maggior 
parte  appartengono  al  Rè,  che  caua  vna  nuggior’cnrrata  dallo fierco  dc'pio 
«ioni,  che  dalli  piccioni  medefimi.  Yfano  tutti  mettere  affi  piedi  delle-, 
piante’  de’melom  di  quello  fierco  . e perciò  fi  vende  bene . 

Abbonda  ancora  la  Perfia  in  galline , e pollafirj , c gl' Armeni  hanno  por- 
tato dall’Europa  la  maniera  degradare  gli  capponi . Cofioro  prefenraro- 
no  al  Rè  li  primi  capponi  che  ingranarono;  che  gli  piacquero  li  fattameli» 
te  che  per  guiderdone  egli  ordinò  che  ali'aiiuenire  ogni  Armeno  faceti tofo 
tieni  anno  ne  gli  alleuarcbbe  a fpefe  loro  vn  certo  numero  . 

In  Alla  non  fi  vede  neffuno  Gallinaccio.  Furono  recati  in  Europa  .dalle 
Indie  Occidentali . Ce  ne  fono  in  Batauianuoua , ^portarmi  dair  Olanda.* 
e che  atì  fi  fono  affai  moltiplicati . Or’agli  Armeni  chencgotiauano  in  Ve- 
netia  venne  in  penderò  di  riportare  a Spahan  galUnacci  :c  come  prima., 
il  Rè  l’Jiebbe  guftati , comandò  che  per  moltiplicarli , fi  fodero  difiribuito 
Je  voua  a più  commodi  Armeni  di  Zulfa , acciò  ne  crcfceflero  pollanche , & 
oeni  anno  negli  deffero  vn  certo  numero  y Magli  Armeni  accorgendoli 
quanto  lor  farebbe  graucqucl  nuouo  tributo  oltre  A quello  dc’cappoiu  , 
trafeu tarono  di  nutrirli,  c lafciaronli  morir  tutti.  I Perfiani  . che  fono 
huomini  accorti , e vogliono  le  cofe  chiare  , folpcttando  qualche  fraude  nel 
procedere  degl' Armeni,  coftrinferli  a ferbatc  morte  le  pollaftre  d Indie  pie- 
ciole  per  vederle.  E queirJnftoria  mi  fù  raccontatam  occafionc  che  nc  ve- 
deuo  .molte  attaccate  a’muri  d’alcune  cafe  di  Zulfa  • Trouanfi  ancora  in_» 
Perfia  ogni  .forte  d’.vcccllami  daacqua , come  oche , .anctrc , c mergoli , C-, 
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all’horaveegonfi  li  prati  coperti  d’vna  ptodigiofa  quantica  di  caualletto^ 
ouero  crilli.  Gli  Armeni per  diftcuggcrc quelli  inietti,  vanno  wprocef- 
fione  attorno  a’campi  afpergendolicon  vna  acqua,  da  loro  conferuata  coiu, 
cran  cura  nelle  loro  cafe,  la  quale  .«nano  lontano  m vn i de  loro  con- 
ucntial'a  frontiera,  in  vn  pozzo,  nel  quale.dicouo  che  fodero  (lati  get- 
tar,• più  corpi  di  martiri  Chriftiani.  Fornifcono  in  .tre  «quattro  giorni 
cucile  proceflioni  & afperfioni  : dopo  li  quali  vengono  a grandi  fcn.erc 
cerne  cftrciti , gli  menrouati  vccclli,  li  quali  fiachc  caccino  via©  pu.c  man- 
gino quelle  cauallctte , la  campagna  tra  il  .termine  di  due  o tre 
urane  libera  quelli  ruft.tr.  ftóeWcoafo  al. roue ridia  urruta  A quell. 
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grilli  o cauallette,  c come  ne  trouai  diecifetce  viue  nel  corpo  d’vna_» . 

La  Perfia  ha  anche  i /noi  vccelli  da  rapina  , cioè  Falconi, Sparuieri , & al- 
tri lìmiti  vccelli  da  caccia,  de'quali  fé  ne  mantengono  più  di  otto  cento  nel- 
la cala  da  caccia  del  Ré , chi  per  la  caccia  del  Cinghiale , & alino  faluatico , 
chi  per  le  capre  faluatiche  , chi  per  le  grne.chi  per  li  aironi , e chi  per  le_> 
oche  e pernici  : La  maggior  parte  di  quelli  vccelli  da  caccia  vengono  dalla 
Rutila,  mai  maggiori  e più  belli  prendenti  nc'monti  che  ditiendonti  a Mez- 
zo giorno  da  Sciras  fino  al  Golfo  Pertico  . 

Hòdefcritto  nella  mia  Rclatione  del  Serraglio  li  magnifichi  apparec 
chiamenti  per  la  caccia  del  Ré  di  Pcrfia , &•  in  qual  maniera  gli  vccelli  fer- 
mano le  befiie . Se  il  Ré  vuole  pigliarti  quel  diuercimcnto  , egli  fa  batterei 
e feorrere  cinquanta  miglia  di  paefe incirca,  da  fette  ootto  mila  villani, 
chcragunano  infieme  in  qualche  vaile  o pianura,  ben  chiufa  vn  buon  nu- 
mero di  beftie , che  non  fc  ne  poti'ono  fuggire  . Impcrciochc  o fia  natu- 
ralmente o per  arte,nc  ceruio , nc  cinghiale  non  puole  fpczzarne  la  claufu- 
raj  c’1  Rè  accompagnato  da  tutta  la  Corte  colla  Sciabla , o mezza  lanciai 
in  mano  hora  nc  ierifee  vna,  hora  da  addoiTo  all’altra.  Anche  tal  volta  ti 
ierue  dell'arco  e della  freccia-,  anzi  dell’archibufo  je  dopo  che  il  Ré  ha  fpa- 
rato  gli  Signori  potiono  dare  addotio  all'animale , non  però  auanti  fenza_> 
pericolo  della  vita  i chi  preuenitie  il  Ré  . 

Il  Ré  anche  ti  piglia  /patio  di  sforzare  vn  cinghiale , e correre  vn  ceruio  ., 
e quando  la  betiia  iatiga  troppo  li  cani,  e che  non  la  potiono  fcguitare_> , 
all'hora  ti  lafcia  andare  l'vccello , che  vi  a pofarti  fopra  la  fua  tefia , beccan- 
dola di  continuo , & in  quella  maniere  da  tempo  a’cani  di  gungere  la  betiia, 
che  fi  ferma  per  dibatterti  contra  i pungenti  aflàlti  dell’vccello , che  anchcj 
fermarebbe  vn’huomo  a cauallo  che  correfi'e  a tutta  briglia , e mai  la» 
/darebbe  la  prefa  fe  l’vcccllatorc  non  lo  richiamane  col  motirargli  la_> 
corata  . 

Quello  é il  modo  che  vfano  li  Pertiani  per  ammaetirar  quelli  vccelli.  Em- 
piono vna  pelle  intera  d'vn  ceruio  o d'vn'altra  betiia  colla  tefta  c le  gambe, 
di  paglia,  dandogli  la  forma  dell'animale  che  vogliono  che  rapprefenti . 
£ pollala  nel  luogo  oue  inftruifcono  l'vccello , mettono  la  fua  lolita  por- 
zione del  mangiamento  fopra  la  tetia  del  ceruio  di  paglia , e particolar- 
mente ne’buchi  degl’occhi,  acciò  l'vccello  ci  dia  col  becco  . Eflcndo  auuez- 
io  l'vccello  a mangiare  di  quella  forte,  cotioro  fermano  li  quattro  piedi 
del  ceruio  fopra  vna  rauola  inchiodata  fopra  quattro  ruote  , per  farlo  /cor- 
rere , mentre  da  lontauo  é tirato  da  vn'huomo  con  vna  corda  longa , e ogni 
giorno  tiranlo  più  prefio  per  ati'uefare  l’vccello  infenfibilmente  a non  la- 
nciar' andare  la  preda  ; c finalmente  fanno  tirare  il  ceruio  da  vn  cauallo  che 
corre  di  tutta  briglia . 

Il  luogo  ,doue  mantengonfi  gli  animali  da  caccia  fià  dietro  alli  giardini 
del  Ré  , la  cui  porta  corrifponde  fopra  il  fiume , longo  la  riua  del  quale.» 
ogni  mattina  ammaetiranti  e prouanti  quc’vccelli , & anche  in  dueotrd 
ifolctcc  (he  fa  il  fiume  quando  l'acqua  è balla . Auuczzano  fimiimento 
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quelli  vccelli  nel  medesimo  modo  alla  caccia  de’  cinghiali , delli  afini  , 
delle  volpi , delle  lepri , & d’altri  fi  fatti  animali  , con  empire  le  loro  pelli 
di  paglia  > come  quelle  de’cerui  , c colli  medefimi  ordigni . Anzi  li  Perfiani 
con  grandi  (lenti  però  , ma  con  maggior  patienza  fi  /padano  ad  ammacca- 
re alcuni  comi  nello /ledo  modo  che  quelli  iparuicri . Allcuano  parimente 
certo  animale  chiamato  Oncia  , la  cui  pelle  è macchiata  con  fegni , fi  corno 
quella  della  Tigre  ; ma  quella  befiia  è molto  docile  e domenica  : vn'huomo 
acauallo  ne  po^ta  vna  in  groppa  Tu’!  causilo  ; e come  quegli  icorgc  la  Ga- 
zella , mette  l’Oncia  a terra , che  afferra  in  tre  fatti  la  Gazella , benché  fia_» 
veloci  dima . Quella  Gazella  é vna  fpecie  di  cauriuolo  picciolo,  molto  com- 
mune  in  quel  pacfé.L’Oncia  con  li  tuoi  denti  acuti  la  fcanna:e  fe  auuiene  che 
la  Gazella  fcappi,  l'Oncia  rimane  nel  luogo  vergognofa  e confufa , si  cho 
vn  putto  all'hora  la  potrebbe  prendere  , & vccidere , fenza  che  fi  mouede  . 

I Rè  di  Perda  fi  dilettano  grandemente  della  caccia,  & in  quella  partico- 
larmente fanno  apparire  la  loro  magnificenza . Or’à  propofito  della  caccia 
dc’Rc  di  Perda  voglio  qui  referirne  vn  cafo  degno  di  nota  . Vn  di  Scia-Sefii 
volle  regalare  tutti  gli  Ambafciadori , che  gli  dauano  appredò  , ed  erano, 
quelli  di  Tartaria , di  Mofcouia  , e dell'Indie  . Li  fece  andare  con  fc  a cac- 
cia ; e dopo  che  hebbe  prefi  alla  loro  prefenza  moltiffimi  animali  grofB  , 
cerni , dami,  ceruc  e cinghiali , fece  apparecchiare  e mangiare  tutcaquella 
caccia  il  medefimo  giorno;  e mentre  dauano  alla  menfa , vn’architetto  heb- 
be ordine  di  alzare  prettamente  in  mezzo  a Spahan  vna  torre  fatta  dalle  tede 
di  quelle  beflie , della  quale  hoggidì  yeggonfi  ancora  alcuni  auanzi . 

Alzata  che  fù  la  torre  d’vn’altczza  ragionatole , 1 architetto  giouialc  ven- 
ne a trouarc  il  Re,  che  ancora  flaua  a tauola  con  gl’ambafciadori,  e gli  die- 
de auuifo  che  per  fornire  l'opera  non  mancaua  altro  che  vna  teda  di  qual- 
che animale  grofio  per  porre  fopra  la  punta  della  piramide  • Quel  Principe 
trà  l’ccccffo  di  quelle  diffolutezze , & anche  per  far  conofcere  a que’amba- 
feiadori  il  fuo  afioluto  dominio  fopra  li  fuoi  fudditi , voltatoli  brucamen- 
te verfo  l’Architetto  : Hai  ragione , gli  dilfe  egli , e per  tiò  adempiere  norua 
potrebbe  trouarfi  te/la  più  à propofito  che  la  tua  . Quell'ordine  fù  all’hora^ 
itcfl'a  pollo  in  decurione;  e’I  capo  dell'infelice  architetto  gli  fù  tagliato  e 
podo  fopra  la  machina  per  fornire  l’opera  tragica . 

CAPITOLO  QL.V  I N T O . 

Del  modo  di  fabricare  in  Perfia , e della  forma  delle  cape  • 

LA  Perfia  è quali  priua  di  legnami , e di  falS  ;e  perciò  le  città  , toltene 
alcune  poche  caie , fono  fabricate  d'vna  certa  terra  ouero  argilla , fi 
deliramente  lauorara , che  fattali  foda  fi  taglia  con  facilità.  Formano  lo 
muraglie  per  erode  o quadretti  fecondo  che  difegnano  alzarle  ; trà  i quali 
quadretti , che  fono  alti  tré  piedi  l’vno , pongono  due  o tré  ordini  di  mat- 
toni cotti  al  Sole»  alti  tré  dita  l’vno  j c larghi  fette  a otto  geode  dita  ; ac 
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acciò  non  fi  /pacchino  nel  Zeccare  al  fole,  fpargonui  fopra  > paglia  trita  » 
che  modera  il  troppo  ardore  del  fole  : né  mai  formano  il  fecondo  qua- 
dretto , che  fi  fa  di  calce , che  il  primo  non  Zìa  raiciugaro  ; e quel  fecon- 
do ordine  deue  edere  vn  tantino  più  fretto  che  quello  di  lòtto  ; & così 
il  rimanente  a proportene  : ma  però  danno  accorti , acciò  non  refrin- 
gendoli  troppo , dopo  pochi  quadretti  non  polla  aggiongeruilì  altro  nuo- 
uo  ordine  per  mancanza  di  larghezza  nel  muro  . 

Gli  edifici/  fabbricati  con  mattoni  cotti  al  fole  rielcouo  molto  puliti, 
le  cui  mura  eZfendo  fornite  d'alzare , li  muratori  l’incroiìano  con  altra  calce 
fatta  dell'argilla  accennata  mifchiata  con  paglia,  fiche  affettatine  tutti 
li  defetticomparifeonoaflai  vniti  : aggiungono  fopra  quella  inccofìatura 
certa  calce  mcfcolata  col  verde  di  Mofeouia,  trito  con  gomma,  acciò di- 
uenga  più  vifeofa  ; e fropicciatinc  i muri  con  vna  fcopctta  rimangono  di 
color  damafehino,  & inargentato , anzi  paiono  di  marmo . La  plebe  Zi  con- 
tenta d'vn  muro /emplice  con  qualche  pittura  groflòlana , c di  poca  fpefa. 

Tutte  le  cafe  fono  fabricate  neirificflo  modo , cioè  - In  mezzo  alla  cafa 
« rinchiufo  vn  portico  di  venti  ò trenta  piedi  in  quadro  , &in  mezzo  vno 
' (lagno  picciolo  pieno  d’acqua  aperto  da  vna  banda,  e dal  muro  infino  allo 
fiagno  fi  copre  la  felciata  con  tappeti . 

Jn  ogni  angolo  del  portico  vi  è vna  cameretta  da  federuifi  , e per  ilar’al 
frefeo*  con  dietro  vna  camera  grande,  il  cuipauimento  é coperto  di  tap- 
peti , raaterazzi  e cofcini  di  materia  conforme  alla  conditione  e facoltà 
del  padrone  della  cafa.  Alli  due  lati  del  portico  fono  due  camere  eoa 
varie  porte  per  parlare  jdall'vna  all’altra.  Le  cafe  de’Signori  principali  fo- 
no anche  in  quella  forma  edificate , ma  più/patiofe:  impercioche  quelle 
rinchiudono  quattro  portichi  grandi , o Zìa  faioni , che  .corrifpondòoo 
alle  quattro  parti  del  Mondo , & ogni  làJonc  c corteggiato  da  due  came- 
re, il  che  compiei!  numero  di  otto  camere  , dalle  quali  c circondato  vn 
gran  falone , che  ila  in  mezzo  » 

Il  palazzo  Heggio  è della  medefima  fruttura  ; e generalmente  tutto 
le  cafe  di  Perfia  fono  bade,  e di  rado  fé  nc  vede  vna  con  tre  piani.  Tutte 
quelle  fale  , e camere  fono  fatte  con  volte:  anzi  i Perfiani  fahricano  quel- 
le volte  di  mattoni  e con  gran  dcilrczza  e preZlezza  ; alcune  delle  quali  fo- 
no larghiffime&  alti/Iimc,  con  bella  indufiria.  Il  tetto  delle  cafe  é piano 
&in  forma  di  terrapieno  lafr  icato  con  calce  mifchiata  con  paglia  minu- 
tamente trita,  e di  /opra  diffondono  vna  incroZlatura  di  certa  altra  calce 
che  battuta  fette  o orto  giorni  diuien  dura  come  marmo  . Chi  non  ci 
mette  la  calce  copre  quel  piano  con  .tegole  grandi  cotte  nel  fornello , fi  che 
non  ci  lì  ferma  la  pioggia , ne'  gli  puoi  far  danno . Ma  quando  neuica , ' 
fenza  indugio  gitrano  giu  Ja  neuc  , acciò  non  facci  crcpare  il  folaro , 
c le  terrazze  del  rerco . 

Le  cafe  di  fuori  non  mofiraqo  nulla  vaghezza,  .dentro  però  fono  pu- 
lite, ,e  benedettale;  conje  muraglie  dipinte  di  fiori  &d’vccel lami.  Di- 
Jet  tanfi  di  farci  molte  camerette  aliai  ariofe  eoa  più  porte  e finefre  ferrate 
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eoo  gelofie  deliramente  lauorate  di  legno  o di  gclfo  , i cui  vani  riempiono 
con  pezzi  di  vetro  di  vari)  colori  ; e di  quello  fi  feruono  per  inuetriace_> 
maflìmamentc  neH'apparcamenti  delle  donne»  e nell'al tri  luoghi  della  ca- 
ia , doue  quelle  pottono  andare  . Quelle  inuecriace  fogliono  edere  vali  2 
fiori  di  ilucco , come  anche  li  tronchi , & i ramicciuoli , che  ne  cleono  : 
e li  fiori  fono  fatti  di  pezzetti  di  vetro  di  vari)  colori  commetti  , e con- 
giunti inlìeme,  fi  che  paiono  naturali , Viano  quc’vctri  per  ouuiare  chc_> 
non  penetri  la  villa  a trauerfo  nel  luogo  oue  Hanno  le  donne  ; eli  ancht_> 
perche  fono  vaghi  alla  villa  » fendoche  fi  potrebbono  fcruire  di  crillalli  . 

Le  porte  fabricanfi  di  legno  di  Tciuar,  il  cui  legname  è belli/fimo  » 
particolarmente  quando  è Tauorato . Nella  parte  d'innanzi  » onero  cite- 
riore li  perfiani  naturalmente  fattoti  ttendono  in  villa  tutte  k loro  fupel- 
lettili  più  pretiofe , cioè  tappeti , cofcini , materazzi , e coperte  : e nell’ap- 
partamento interiore  detto  Haram,  o fia  Quartiere  delle  donne  , ci  ten- 
gono mobili  mediocri , perche  non  c’entra  nmno  fuorché  il  marito  . Vfa- 
no  in  alcune  camere  fare  certi  camini  llrertittimi  ; oue  abbrneiano  il  le- 
gno ritto  acciò  non  faccia  fumo  ; e anche  perche  ci  fanno  poco  fuoco  > 
attefa  la  fcaczezza , e caretta  del  legno  . 

Li  Perfiani»  come  anche  tutti  gl’altri  Orientali  non  vfano Ietti  alzati 
da  terra;  ma  dittendono  fopra  il  folaro  coperto  di  tappeti,  vnmaterazzo 
ouero  vna  coperta  trapuntata , nella  quale  s’inuolgono  per  dormire.  i>i 
diate  dormono  la  notte  all’aria  fopra  i predetti  pauimenti  dc’tetti , e per- 
che  ci  donnone  parimente  le  donne,  s’è  prohibitoalli  Mollahi,  che.» 
cantano  (opra  le  Molcheè»  di  non  afeendere  la  mattina  nelle  torri,  onde 
potrebbono  vedere  le  donne  cofi  ad  giacere  ; e apprettò  foro  vna  donna  ve- 
duta da  vn  huomo  col  vifofcoperto  retta  macchiata  e infamata  . 

Ho  già  detto  che  le  calè  della  parte  efteriorc  non  appagano  in  niuna_» 
maniera  la  villa.  Alcune  appartenenti  i Signori  grandi  hanno  d’auanti 
vna  piazza  quadra  , acciò  che  que’che  li  vanno  à vifitare  ci  mettano  i lo- 
ro camalli  , fenza  impedire  la  ftrada  commune  . Poca  vaghezza  fi  ve^cj 
nelle  facciate,  fenoli  ad  alcune  cafe  lubricate  da  poco  in  qua  vicino  i 
Spahan  , fi  come  dirò  nel  lèguente  capitolo . 

Dopo  raccontate  le  qualità  della  Perda  e delle  lue  Protiincie  » è tempo 
di  delcriuere  fedelmente  la  Città  capitale  di  quel  Regno , non  però  fccon- 
dola  rclatione  d’alcuni  pellegrinanti,  che  dipingono  llpahan  citta bel- 
lini ma  . Io  per  me  ( eccettuatone  il  Gran  Mttdin , òfialaPÌ3zzagraiuk_> 
auanti  al  Palazzo  Reggio,  e il  Viale  Iongo  che  conduce  a Zulfa  ) hofèm- 
pre  trottato  in  quella  città  ogni  cofa  difpiaceuole . Mi  rammento  che  vna 
voltato  andai  incontro  ad  vn  mio  amico  Francete»  e dopo  atuauerfato 
da  noi  Spahan  per  venire  alla  mia  cafa  à Zulfa  , l'addomanJai  qual  col<t~r 
gli  pareua  di  quella  città . Ed  egli  come  attonito  mi  rifpofe  , che  non_» 
credeu2  hauer  pattato  per  vna  città  , e che  ttaua  io  procinto  di  dimandar- 
mi quando  entrare  (Emo  in  Ifpahan . 


CA- 


'243  Vi* ggij  di  T urcbia , e di  Perfidi . 

CAPITOLO  sesto: 

Defcrittionc  rf'Ifpahan  città  capitale  de' flati  del  Rè  di  rcrfla  . Del  fuo  princi- 
pio . Della  fua  ampiezza  . Delle  fueflrade  , e della  fortezza  : con 
vna  curiofa  oQerua%ione  circa  li  Ciarteri , ò flar.o  li  Lacchè 

I Spahan  , Spahan  , ouero  Spahon  fecondo  la  pronunziationc  Pcrfiana,’ 
c al  grado  9o.di  longitudine , &al  grado  $ a. mimiti  45. di  latitudine  , 
irclla  Prouincia  d’Hierac , che  fu  già  parte  dell’antico  Regno  de'Parci  . 
E città  Metropoli  di  tutta  la  Perita  , cgrandilfima  , crefidenza  del  Ré, e 
della  Corte.  GI’Archiui  de’Pcrfiaui  rilcrifcono  che  anticamente  vi  erano 
due  villaggi  contigui , vno  de’quali  apparceneua  ad  Haider , e l’altro  à 
N canicd-Olabi i cl’vna  e l’altra  parte  di  Spahan  ancora  hoggigiorno  ri- 
tengono que’due  nomi . 

Perciò  il  popolo  della  città  di  Spahan  lì  diuide , e forma  ancora  hoggidì 
due  partiti,  tra  li  quali  ipeflc  volte  nalcono  alprc  zuffe,  ogn’vno  sforzandoli 
di  preferire  il  fuo  quartiere  all'altro  . Adunque  Spahan  , auanti  che  Scia- 
Abasconquiflalfc  il  Regno  di  Lar  c d'Ormus  , non  potata  haner  nome.» 
chedi  villaggio:  ma  quel  Principe  confìderando  la  vaghezza  del  fìto  , sì 
perche  era  vicino  alle  Prouincie  da  fe  Dottamente  conquidiate,  e sì  anche 
perche  egli  diffegnaua  d’accrefcere  lifuoi  Stati  da  Leuante  c da  Ponente; 
lì  come  gli  era  riufeito  verfo  il  Mezzo  giorno  , abbandonata  la  refidenza_» 
di  Casbin  e di  Sultania  , venne  ad  habitare  a Spahan  come  nel  centro  del 
fuo  Imperio . 

Quella  città,  che  da  quel  tempo  in  qua  s’é  accrefciuta  inlìn’all’ampiezza 
che  tiene  hoggidì,  é polla  in  vna  valla  pianura  dillefa  da  tre  parti  fino  à 
più  di  cinquanta  miglia  , amcnifiìma  nc’Juoghi  oue  l’acqua  fi  può  condur- 
re . A mezzo  giorno  lei  miglia  lontano  da  Spahan  s’alza  vn’al  ti  filmo  mon- 
te , nella  cui  fotnmicà  verlò  Ponente  mirati  fi  gli  auanzi  d’vna  fortezza» 
nella  quale  è fama  che  fi  trattcndfc  Dario , alla  Seconda  giornata  di  combat- 
timento in  quella  campagna  tra  Aleffandro  e li  Perfiani . Della  parte  di  Le- 
uantc  fi  vede  vna  grotta  nella  rocca , naturale  o arteficiale , e forti  canata 
dall’arce  e dalla  natura,  onde  forge  vn’acqua  buonifiìma,  oue  di  conti- 
nuo fa  la  fua  dimora  vii  Deruifc.  Gli  Cauri  ci  vengono  due  otre  volte 
l’anno  per  fare  li  loro  Sacrifica  , de’quali  addietro  parlerò;  perciocho 
di  là  dii  poifono  vedere  il  loro  Cimitero  tre  miglia  dinante  . 

11  circuito  di  Spahan  , comprefiui  li  borghi,  vguaglia  predò  che  quel* 
lo  di  Parigi;  ma  Parigi  è dieci  volte  più  popolato.  Ninno  debbe  mara- 
uigliarfife  quella  città  coli  valla  iia  coli  poco  popolata:  perciochc  ogni 
famiglia  tiene  la  fua  cafa in  particolare;  & quali  ogni  cafa  gode  il  fuo 
giardino , di  modo  che  è piu  che  mezza  vota  ; fi  come  la  città  di  Roma  in 
molti  quartieri  fuor  di  mano.  Daquaifiuoglia  parte  che  fiarriui  adlfpa- 
han  fi  fcuoprono  le  torri  delle  Mofchce,  poi  gli  alberi  attorno  alle  cafc  : di. 
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modo  che  da  lontano  Ifpahan  fa  più  torto  mortra  di  fclua  che  di  città. 

La  campagna  è molto  fertile,  e perciò  affai  habitata;  non  ci  fono  però 
terre  grofse  , o cartelli  attorno , ma  ben  si  terricciuole  di  tre  o quattro  ca- 
feal  più,  come  vn  borghetto,  ovna  villa  . 

Le  muraglie  di  Spahan  fono  di  terra  con  alcune  torri  di  poco  rilieuo 
fenza  merli , o piatte  torme  , lenza  bartioni  nè  fortini , in  fomma  fenza 
niunadiffefa.  E circondata  da  fofìì  rtr etti  fenza  profondità  , e fempro 
afeiutti:  anzi  in  alcuni  luoghi  ci  mancano  le  muraglie,  o perche  lìano 
cadute  , ouero  perche  gli  rtefQ  cittadini  per  abbreuiare  la  ftrada  nell’cn- 
trare  & vfeire  dalla  città  l’habbiano  rouinate.  Contanuilì  dieci  porte^ 
anche  else  di  terra  e fenza  riparo  nò  baluardi:  le  principali  fono  quella  di 
■Der-vafalfcbab , vicino  al  Palazzo  Reggio  , Der-ToKbi  , Dtr-MarK t 
Der-vajdl-lembon  , Der-Najan-Àbad  , Dct-Scìa  , & Der-Dcbt . Le  porte 
die  lì  ferrano  , fono  di  tauole  grofsamente  giunte  , coperte  di  piartre  di 
fèrro,  larghe  da  quattro  dita , e grofse  quanto  vna  pialfra  d'argento  , at- 
taccate con  chiodi  col  capo  largo  . Ic  chiaui  della  città  non  lì  confegnano 
al  Gouernatorc , maleuticne  il  portinaio,  oltre  chcogn’vno  può  vfeire 
& entrare  in  Ifpahan  ad  ogni  bora  di  giorno  e di  notte  sì  per  le  porte,  come 
anche  per  le  già  dette  rotture  dc'muri , 

Le  rtrade  di  Spahan  fono  mal  tirate , rtrette  , biftorre  , & difuguali , e per 
la  magior  parte  ofeure , per  cagione  delle  volte  fabbricate  per  panarci 
forco  da  vna  cafa  all'altra:  crai  volta  fi  cammina  fatto  a tallone  da  du- 
cento  pa:fi . Quelle  rtrade  fpeffo  fono  piene  di  fporchezza  e di  animali 
morti,  checi  fonogittati:  e da  quello  fuapora  vna  puzza  da  cagionare 
la  pertilenza,  fe  non  la  ratteneflè  la  ftraordinaria  bontà  di  quell’aria; 

Nella  maggior  parte  di  quelle  rtrade  ci  fono  chiauiche  , che  fi  turano  Ja_, 
eftate,  & fi  aprono  l’inucrno , acciò  cifcorra  l'acqua  piouana,  e delle., 
neui , che  per  canali  fcolano  ne'condotti  maggiori  fatti  in  volta  cauati 
fotto  le  rtrade . Oltie  a ciò  in  faccia  ad  ogni  cafa  c’è  vna  buca  per  metter-, 
ci  le  fporchezze  , che  li  villani  ogni  mattina  votano  c trafportaRo  fapraj 
fomari  per  ingranare  li  prati:  Ed  è da  notare  che  que’villani  tra  l’altro 
lordure  raccolgono  con  maggior  cura  quelle  degl’Armeni , e -degli  hebrei 
che  bcuono  vino  , & anche  maggiormente  quelle  de  Franchi  che  ne  bcuono 
dauantaggio , che  quelle  dc’Pcrfiani  che  non  ne  bcuono  - Anzi  li  feruitori 
delle  cafe  fe  ne  fanno  pagare  la  fonia  da  cinque  KasbcKc  fin’a  dieci  o dodi- 
ci, conforme  Ultimano.  Dilli  al  capitolo  delle  monete  quanto  vaio 
il  CasbeKe. 

Quelle  rtrade  di  Spahan,  come  Umilmente  quelle  di  tutte  le  città  di 
Perda,  per  non  efTcrc  felciate  , in  ogni  tempo  rimangono  molto  incom- 
mode.  Di  cflate  la  portiere  fa  gran  danno  à gl'occhi , le  non  le  nelle  rtra- 
de dc’Mercatanri  groffi,  & attorno  al  Meidan,  doue  tre  volte  il  giorno, 
la  mattina , al  mezzo  giorno , c la  fera  alcuni  huomini  falanati  inacquano 
le  rtrade,  per  rinfrefcarle,&  per  ifmorzare  la  portiere . Altri  portano  per  le 
rtrade  otri  pieni  d’acqua  con  tazze  in  mano  c Tacchi  pieni  di  ghiaccio  per 
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darne  da  bere  a chi  ne  vuole  lenza  denari  ; fendoche  fono  Aipendiati  dalli 
frutti  che  prouengono  da  vn  capitale  di  certi  legati  lafciati  da  molti  mo- 
ribondi a quello  effetto . 

Quella  poluere  d’inuerno  dopo  la  pioggia  o la  neue  cagiona  vn  fango 
che  arriua  iin’a  mezza  gamba . E però  vero  che  all'hora  poca  gente  fi  vedo 
per  le  flradc  ; percioche , ogni  ftrada  hauendo  vn  canale  fatto  in  volta  , co- 
me già  dilli , auuicnc  Ipcflo  che  la  terra  fiemperata  affondandoli  fotto  , il 
cauallo  e quello  che  vi  è fopra  cadono  nella  buca , non  fenza  pericolo  . 
Oltre  a ciò  la  fuperftitione  de’Perfiani  arriua  a tal  fegno  che  non  vogliono 
riceuerc  nelle  loro  cafe  quc’che  ci  vengono  fc  il  loro  veftito  è macchiato  del 
minimo  fchizzo  di  fango , e fc  a calo  lo  toccafièro,  fi  fiimarebbero  immon- 
di ; c perciò  dopo  la  pioggia , e quando  fi  ftruggono  le  ucui , niuno  và  in_» 
caia  d'altri  fenza  grandi  dima  uccelliti  . 

Vcggonuifi  ancora  di  quando  in  quando  nelle  ftradc  certe  foffette  accan- 
to a’muri , oue  non  vergognanfi  d'inchinaruifi  fopra  i calcagni  per  orinare 
an  public o ; e perche  fpeilò  trouano  acqua  corrente > prendendone  iu  mano 
le  ne  lattano  la  parte  vergognofa  : c fe  non  trouano  acqua , dopo  fatta  l’ori- 
na, con  vna  fporca  fuperfiitione  fi  nettano  al  muro , ouero  con  terra per 
legno  di  modella  e di  gran  pulitezza. 

Ilfangue  e gl’efcrementi  dell'aoimali  ammazzati  da’maccellari , che  Ia- 
feiano  correre  per  le  firadc  , contribuirono  molto  a quella  fporchezza_*. 
1 caualli , cauteli , muli , e afini  morti  gittanfi  nelle  llrade  fenza  niuna  prò- 
hibitione  . Non  manca  però  chi  compri  fubito  la  bcllia  morta  dal  padrone, 
per  farne  dell' f/arifié  da  vendere  a’poueri  artigiani . QuellT/arr/rè  è cibo 
fchifofo  da  far  naufeare  nel  fentirne  il  condimento.  Cuociono  la  carne.» 
di  queiranimale  morto  con  grano;  e quando  è cotta  affai , mefcolano  in- 
ficine ogni  cofa  , che  diuiene  come  vna  minellra  grolla , o fia  polenta , e 
così  la  vendono,  Ancora  e IH  fanno  quel  Harifsè  con  carne  di  montone^ 
buona  ; e vendei!  l’vno  c l’altro  nel  gran  Meydan , e ncU’altre  piazze  del- 
la città  . 

Quantunque  la  città  di  Spahan  fia  Iporca,  e fàngofa  in  tempo  di  pioggia, 
è però  da  notare  .che  gli  cittadini  che  fono  commodi , fempre  ci  vanno  a. 
cauallo  con  due  o tre  fcruidori , detti  Ciateri , che  corrono  auanti  per  far 
fare  luogo.  Vfanocaualcareper  le  ftradc  galoppando , fenza  tema  di  feri- 
re li  putti  : impercioche  li  fanciulli  mai  non  fi  fermano  a giuocare  per 
firade , come  i nofiri , e fubito  che  fono  vfeiti  da  fcuola  vanno  a cafa , a lè- 
derli accanto  alli  loro  padri  per  poco  a poco  infiruirlì  nella  loro  profelfio- 
ne . II  che  fe  fi  offeruaffe  nella  Chriftianità  non  vederebbonfi  canti  giouani 
fcapefirati  e precipitati  per  le  cartiue  prattiche  . 

Quelli  Ciateri , o veramente  Lacbè,  olferuano  tra  di  loro  maeftrianelPar- 
te  di  correre  . Il  Rè  e’Signori  della  Corte  ne  mantengono  di  molti,  e fil- 
mano maggiorgrandezza  il  tenerne  maggior  numero.  Quel  mcfticre  và 
per  fchiatta  da  padre  a figlio,  e auuezzanli  come  per  nouitiatoacorrcre^  » 
in  quello  modo  • Dall'età  di  fei  anni  alfuefaufi  a camminare  leggiermente  • 

Il  pri- 
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Jl  primo  anno  corrono  due  o tré  miglia  per  giorno  trottandoci  fecódo  cor-, 
reno  lèi  a otto  migliai  così  deU’alm  anni  feguenti  a propor  rione.  Come  ar. 
riuano  a’diciotto  anni  auuczzanfi  con  vn  Tacchetto  di  farina  addoflo  & yna 
piaftrella  per  far  pane , & vna  borraccia  piena  d’acqua, a correre  con  cali  fa. 
gotti  addoilo . La  caufa  per  la  quale  coloro  afluefanfi  in  quello  modo  , è 
pcrcioche  quando  fono  mandati  nelli  paefi  lontani , non  feguono  mai  lo 
firade  maellrc  delle  Carauanc.ma  feortano  la  firada  andando  a dirittura , e 
attrauerfando  campagne  deferte  fenza  trouarci  acqua,  e perciò  portano 
con  fe  tutta  la  loro  prouifìone . Tutti  i Ciateri  del  Rè  e de’Signori  grandi 
fono  maeflri  nell’arte  di  correre  ; la  qual  maeflria  effi  non  acquiflano  fenza 
cerimonia,  e prouada  macflro  nel  correre  in  quella  maniera. 

Se  il  padrone  del  Ciatcro , che  ha  da  farfi  macflro, è Signore  grande  , egli 
conuita  tutti  i Tuoi  amici , e fa  alzare  vn  palco  nel  Meydan , oue  il  palio  è 
apparecchiato  , c vengonci  le  cortigiane  per  diuertire  l’affcmblea  . Ogai 
conuitato  porta  con  fc  qualche  cofa  per  regalare  il  Ciatcro  dopo  la  corfa_, , 
,chi  vn  berrettone , chi  yna  cintola  ; il  quale  ne  fa  dapoi  parte  a’fuoi  compa. 
gni . Quegli  adunque  comparifce  in  piazza  colle  cofcie  ignude,  e le  gambe 
vnte  con  certo  giallo  , & vn  fempliee  fottocalzoncino  con  vna  cinta  , alla_> 
quale  fono  attaccate  tré  campanelle , che  gli  battono  fopra  il  corpo  . In_, 
quella  pofitura  allcllito  , fi  parte  da  A li  Capi , del  quale  poco  appreflb  par- 
lerò, e dallo  Jpuntar  infilai  tramontar  del  Sole  , egli  corre  dodici  volto 
.fin’ad  vn  fallo  , che  Uà  alla  volta  dc’monti , lontano  quattro  miglia  e più 
dalla  città  , facendo  in  quel  poco  tempo  d’vna  giornata  il  , numero  di  quali 
vcento  miglia  Italiane  . Mentre  quegli  corre  fi  fa  KuruK  nel  Meydan  , c per 
.tutta  la  via  douc  egli  palla  ; e tré  o quattro  cento  huomini  a cauallo , van- 
no c tornano  di  continuo  , per  vedere  fe  non  fi  facefle  qualche  furberia  nel 
corfo,  c come  colui  s’accofia  ad  Ifpahan  quelli  vanno  auanti  ad  auuifarc 
.che  viene  ^ 

Ogni  volta  che  colui  parte  e torna, li  tamburri,Ii  rimbali,  e le  nacchere  lì 
fanno  fentire,  & al  detto  fallò  nel  termine  del  corfo,  alcuni  gli  danno  vna_» 
'freccia  ad  ogni  corfa.che  c’porta  ad  Ali-Capi. Ogni  volta  che  torna , le  Cor- 
tiggiane  vengono  ad  afciugarlo  c fargli  carezze :e  tra  tutto  il  tempo  de!  cor- 
rere c’non  mangia  cofa  alcuna  acciò  non  gli  faccia  danno  a camminare;  ma 
di  quando  in  quando  beue  del  forbetto.Fornite  che  fono  le  dodici  corfe.che 
la  fera  fi  pi ouano  per  le  dodici  freccic  da  elio  recate,  è accettato  maellro 
dalli  principali  Staffieri  o Lacchè  del  Rè, che  hanno  il  dominio  fopra  l’al  tri, 
che  egli  già  haueua pregati  difauorircil  fuo  riceuimento.  IKani,oucro 
£oucrnatori  delle  Prouincie  grandi, vfano  far’correre  ncH  ifìeflo  modo  i lo- 
Ciaceri  ne  luoghi  oue  rifiedono,& ognuno  lor  faprefenci  sì  come  a Spahan, 
il  chefpeflc  volte  arriuaafomma  grolla , J della  quale  fanno  parte  a’ioro 
.compagni, fi  come  ho  già  detto  . 

La  fortezza  di  Spahan  non  ha  niente  degno  di  ricordo.  Ella  è polla  ac- 
canto alle  mura  della  città  della  parte  Meridionale , e fidillendc  due  volte 
piu  in  longo  che  in  largo , fenza  niuna  diffcfa  fe  non  di  catciue  torri  labri-- 
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cate  anche  erte  di  argilla , ouero  terra , come  tutta  la  città  * - In  quella  fono 
ripoftc  tutte  le  curiolità , o che  ha  comperate  il  Rè  , ouero  che  gli  fono  Ra- 
te prefentate  dalli  Goucrnatori  delle  Prouincie , e da’foraflicri . Quanto 
al  fuo  teforo , io  Rimo  che  conARa  particolarmente  in  vali  d oro , che  con- 
fcruanfi  nel  di  lui  palazzo  per  fcruitio.  Dirimpetto  alla  tortezza  vedefi  va 
campo  grande , nel  quale  A (emina  riio  & alni  grani  , vicino  al  quale  è li- 
mata la  cafa  dc’padri  Capuccini  . 

Per  dir  breuemcnte  ; tutto  Spahan  , toltone  il  gran  Meidan  , con  alcuni 
bazari  che  fono  Rradc  con  volte  oue  rificdono  i mercatanti , ha  più  cicra-, 
d'vn  gran  villaggio  che  d'vna  città»  le  cale  fono  Apparate  vna  dall'altra-»  : 
ogni  vna  ha  il  Aio  giardino  mal  tenuto  , fpcllò  con  vn  mifero  albero  folo  , 
le  quali  cale  auanzano  vna  A>pra  l’altra , e perciò  le  Rrade  vanno  Alpeg- 
giando : il  che  cagiona  vna  brutta  vifia.  Da  alcuni  anni  però  vi  principia- 
no a fabricare  con  più  grada  fuori  della  città  , impcrcioche  chi  può  t'ac 
fabricare  può  ancora  mantenere  vn  cauallo  per  venire  a Spahan . Alle  don- 
ne poi  non  rincrefce  l’habitar  fuori  della  città  > perche  di  rado  efeouo  Aio- 
ri  , c mai  a piè  • 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Del  Meydan  ò fa  Piaggi  grande  di  Spahan , e de' Bazari. 

IL  Meydan , o fia  Piazza  grande  di  Spahan  fu  opera  del  Gran  Scia- Abas 
da  lui  fabricato  , perche  vn  principe  della  fi.hiatta  degl 'antichi  Rè  di 
Perfia  mai  non  volle  cedergli  il  Meydan  vecchio  colle  cafe  dattorno  , con-» 
molti  priuilegi;  dcpcndcuti  da  quel  luogo  . Adunque  perciò  egli  prefe  que- 
lla rifolutione  per  tirarci  i mercanti,  e rouinare  la  cafa  di  quel  principe.» 
con  leuare  il  commercio  da  quel  quartiere , che  di  prefento  è poco  (abita- 
to . Non  troppo  difeofio  da  quel  vecchio  Meydan  è la  cafa  degli  Padri 
AguRiniani,  e dell’altra  banda  quella  de’Carmelitani  : e nell’ifiefla  parte 
Ranno  gli  Hcbrei . Due  lati  di  quel  Meydan  veggonfi  ancora  interi  ; Tor- 
to i cui  porrichi  fi  vendono  fidamente  frutti,  & altre  forti  di  viueri . Li  due 
altri  lati  fouo  quafi  rouinati , doue  che  prima  non  la  cedeua  al  nuouo  : ma 
« cofa  da  penfare  perche  il  Principe  che  lo  fece  fabricare  non  eleggere  il 
luogo,  oue  fù  fatto  il  nuouo  da  Scia-Abas  , perche  trouandofi  vicino  alla_» 
xiuiera  del  fiume  fe  ne  caua  gran  commodità . 

Adunque  il  gran  Meydan  è vna  piazza  di  fettecento  palli  di  longhezza,c  di 
•due  a tré  cento  di  larghezza , con  belle  fabbriche  dalle  quattro  partii  la  cui 
longhezza  tira  dal  Settentrione  a Mezzo  giorno  : è circondato  di  portichi 
con  di  fopra  terrapieni , longo  li  quali  della  parte  della  città  ci  fono  ca- 
merette di  none  o dieci  piedi  d’altezza , che  vanno  in  rouina  , perche  fu- 
rono fabricare  di  mattoni  cotti  al  Sole,  e per  la  maggior  parte  fono  habi- 
*ate  dalle  più  vili  meretrici  della  città . Alcuni  palli  lontano  dalli  portichi 
attorno  alla  piazza  yedefi  yu  canale  fatto  di  fallì,  ma  mal  tenuto , fopra  il 


Libro  IP.  Cap.  VII.  1 5 3 

quale  con  gialla  diflanza  Scia- Abas  fece  piantare  alberi , che  vanno  malo 
per  negligenza . Anzi  mancano  molti  fallì  al  canale  , come  anche  l’acqua  , 
e quella  che  ci  rimane  nel  fermarli  genera  gran  fetore . 

In  mezzo  alla  piazza  tìi  piantato  vn  piede  d’albero  grande  per  cfercitio 
del  popolo  , nel  tirar  l'arco  con  legarci  in  cima  qualche  berfaglio . Quan- 
do il  Ré  vuol  tirare , ci  pongono  in  cima  vna  tazza  d’oro  , che  fi  deue  far 
cadere  colla  freccia  : e per  fare  ciò  bifogna  correre  a tutta  briglia  , c tirare 
dopo  pallato  l’albero  roucfciandolì  fopra  la  groppa  del  cauallo  ; vfo  anti- 
co riinafo  da'Parthi , li  quali  fugcndo  vccideuano  il  nemico . Chi  manda-» 
giù  la  coppa  d’oro  la  guadagna.  Io  viddiScia-Sefi  auo  del  Ré  di  prcisnto 
regnante  , in  cinque  cor fc  gictare  abballò  tré  coppe  . 

Nello  fpatio  da  quel  albero  lino  alla  Mofchea  grande  lì  vende  il  legno  c'1 
carbone . Dal  medcfimo  albero  lìii’all’Or  logio  verfo  il  Settentrione  li  ven- 
dono ferri  vecchi , arnelì  vecchi  da  cauallo  , tappeti  vfati , & altra  robba_» 
vecchia  da  ragatticri  ; e da  quell'albero  lino  ad  vn'altra  Mofchea  a Mezzo 
giorno  dirimpetto  all'Orlogio  vendonli  le  galline  e'piccioni . Il  cantone 
verfo  il  Palazzo  é femprc  voto  pulito  c fcnza  botteghe  ; percioche  fpelìè_> 
volte  il  Ré  efce  la  fera  per  fpafl'arli  nel  vedere  combattere  leoni , orfi , tori , 
arieti , galli , ouero  altre  forti  d'animali , che  ci  fono  condotti . 

La  plebe  di  Spahan , fi  come  di  piu  altre  città , é diuifa  in  due  partiti  ; 
vno  chiamato  H càuri  > e l’altro  N umettai  ; & in  quelli  combattimenti  d'ani- 
mali , quc’due  partiti  fanno  grolle  fcommelfe  - Il  Re  rimane  neutrale , e fa 
donare  al  padrone  dell'auimale  vincitore  , quando  cinque , e quando  dieci , 

& alle  volte  venti  romani , & anche  il  partito  che  vince  la  l'commefià  lo  re- 
gala di  qualche  cofa  . Viano  parimente  il  giuoco  di  picchiare  l’oua  la  punta 
dell’vno  contro  all’altra;  anzi  comprano  alcuni  di  quell’  voua  da  tre  oquat- 
tro  feudi  : che  fono  di  certe  galline  del  paefe  di  Saufeuare  lontano  circa-» 
tre  cento  miglia  da  Spahan  vicino  alla  Prouincia  di  Karafon  , il  qual 
paefe  produce  certi  galli  così  belli  e fi  alti  che  coftano  lin  a cento  feudi 
l'vno  . 

Vengono  anche  nel  Meydan  li  barattieri  e ciarlatani  il  dopo  pranzo  ad 
alzare  li  loro  palchi  e giuocare  : lì  come  parimente  sù  la  fera  que'che  fanno 
li  burattini  con  le  loro  tende  che  fanno  belli  giuochi , facendo  vedere  a 
trauerfo  d'vna  tela  fina  certi  bambocci , che  non  fono  altro  che  ombre  , ina  . 
che  fanno  mille  gefli  faceti  : e finito  il  giuoco  coloro  chieggono  qualche.» 
cola  , ogni  vno  dando  quello  che  vuole  . Ogni  Venerdì  li  fa  il  mercato  nel 
Meydau , oue  li  villani  portano  diuerfe  nicrcantie , ialin  a porte , fenelìro, 
gelolie  , catenacci  , & altre  cofe  da  mettere  all'hora  in  opera  . Come  anco- 
ra ci  vendono  caualli , cameli , muli , & alini  ; e perciò  ci  concorre  di  mol- 
ta gente  da  ogni  parte  . 

Della  parte  di  Ponente , doue  Uà  la  porta  del  Palazzo  Regio , e quella-» 
d’Alì , fono  polli  in  ordinanza  tra'portichi  e'1  canale  fettanta  pezzi  grolTi 
o piccioli  di  cannoni  ; li  quali  Scia-Abas  fece  trafportarc  da  Ormus  infic- 
ine coll’Orlogio , del  quale  parlerò  qui  forco,  dopo  la  prefa  d’Ormus; 
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de’quali  veramente  toccaua  la  parte  agl’Inglefi,  fenza  il  cui  foccorfo  mai 
c’  non  rhauerebbe  prefo  ,e  il  fuo  diflegno  tulle  fuanito  . 

Dal  cantone  Meridionale  verfo  Leuante  fin’alla  Mofchea  che  ftà  in  mezzo 
al  Meydan.Ie  botteghe  fono  tutte  di  fellarije  da  quella  Mofchea  infin’al  can- 
tone che  giunge  la  faccia  del  Ponente  habitano  li  Librari  e que’chc  Iauora- 
no  valigie  e forzieri . In  mezzo  a quella  facciata  Meridionale  , alzanfi  duo 
torri  d’ambe  le  parti  d’vn  gran  portico,  che  feruc  d’entrata  in  vna  Mofchea, 
la  di  cui  porta  è coperta  di  lame  d'argento , ed  è certamente  la  più  bella-» 
porta  c la  piu  bella  entrata  di  tutte  le  Mofchèe  di  Perfia . 

Della  parte  ,oue  quella  facciata  s’vnifcc  con  quella  del  Ponente  fi  palla-, 
per  vn  gran  portico  , per  arriuare  ad  vna  porticela  del  Palazzo  del  Rè,  nel* 
la  quale  fubitò  ei  trato  fi  vede  l’appartamento  del  Gran  Telbriere  , che  $ 
vn’Eunucco  bianco,  che  tiene  le  chÌ3ui  del  Teforo,  oue  fono  ripofii  li  Tacchi 
d'arscnto , & a quegli  tocca  pagare  ciò , che  comanda  il  Rè . Per  quella-, 
porta  entrano  li  viucri  per  la  cala  Reggia,  e di  li  s’entra  in  vn  coitilo 
grande,  nel  quale  habitano  gli  OflìciaJùvna  parte  del  qual  cortile  è occupa- 
ta dagli  operarij  di  tappeti  d’oro  e di  feta , c di  broccati  d'oro , c fono  qud 
operati/  mantenuti  dal  Rè.  In  quel  cortile  lauorano  di  giorno  li  Franchi 
di  Zulfa  ftipendiati  dal  Rè , come  anche  alcuni  altri  artigiani  ci  fanno  ma- 
nifatture lìngolari  nell’arte  che  profellano  . 

Dall’angolo  Meridionale  della  facciata  verfo  il  Ponente  del  Meydan,oue 
habitano  li  Bahutieri  fin’al  Palazzo  Reggio,  yeggonfi  le  botteghc^^fMer- 
canti  d’ogni  forte  di  minutezze , detti  da  noi  Artebianchi  o merciari , cj 
ferrauecchi , che  fpacciano  robba  di  Venctia  e di  Nurcmbergo . 

11  Palazzo  Reggio  è priuo  d’ogni  bellezza , fia  nell’edificio  o ne’giardini , 
Io  credo  hauerne  goduto  tutta  la  vifta  in  più  volte , che  hò  parlato  al  Rè  : 
ma  eccettuatine  alcuni  faioni  detti  DiHani, non  vi  fi  gode  nulla  di  bello  : lc_» 
gallerie  fono  tanto  balle  e Erette  che  appellaci  pofiono  camminare  due_, 
huomini  del  paro.  Già  alcione  defcriffidue  di  que’Diuani  , cioè  quello 
che  auanza  (opra  il  Mcydan  accanto  alla  porta  del  Palazzo , e l’altro  più 
dentro,  oue  il  Rè  riceue  gli  Ambafciadori  : li  due  altri  fono  quali  della-* 
{Iella  forma , ma  piccioli,in  vno  de  quali  il  Re  mi  diede  vdienza  col  Calaa- 
te  del  quale  mi  regalo . Altroue  de/criuo  il  Calaate  ò (ia  la  ( alaara . 

Dalla  porta  del  Palazzo  del  Rè  infin’a  quella  d’Alì,dctta  Alt  Capi  fono  le 
botteghe  de  gli  Orefici,  Lapidari/ , e Sigillar]/  in  pietre . Quella  porta  d’All 
è fempliee  e fenza  niun’abbellimento,  e da  l’entrata  in  vn  gran  corridore, 
al  di  cui  fine  fi  troua  vn’altra  porta  , alla  cui  foglia  giace  vna  pietra  tonda.» 
in  gran  venerationc  apprdloi  li  Perfiani . Quella  è la  vera  porta  d’Alì,  e’1 
cortile  oue  conduce  è azilo  ficuro,  & inuiolabile  per  ogni  reo  che  vi  li 
ritira  . 

Tra  la  porta  d’ Alì  e Tal tro  angolo  della  facciata  Occidentale  dclMey- 
dan  vi  ha  vna  porta  grande,  per  la  quale  fi  entra  in  vn  Bazaro,  ouo 
tutti  gli  Armeni  di  Zulfa  hanno  le  loro  botteghe  , e ci  yendono  ogni 
forte  di  panni  d’ Europa  , oucro  panni  d’ Inghilterra  , d’Olanda  , 
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Icariano  di  Venetia , con  alcrc  fienili  mcrcantie  rare  nella  Perfia_*. 

Nel  fine  di  quel  iUzaro  degl’Armeni  li  palla  invìi  gran  Caruanzera-» 
con  due  appartamene  faòricato  dalla  Madre  di  Scia-Abas  II.  nel  cuimezo 
vi  ha  vn  gran  vafo  d’acqua , e quattro  porte  grandi  a’quaccro  cantoni , per 
le  quali  li  entra  in  quattro  altri  Caruanzcrai . Auuertano  quelli  che  vo- 
gliono negotiare  in  Perlia , che  nelli  Caruanzerai  gli  appartamenti  badi 
fono  aliai  più  cari  che  quelli  di  l’opra  , perche  Tono  più  commodi  a quelli 
che  portauo  balle  più  grolle . Oltre  che  le  camere  più  efpolle  di  diate 
al  fole , e al  caldo  pagauo  aliai  meno . Ancorché  la  calla  Reggia  Ila  vgua- 
le  per  tutte  le  camere  ; il  cuftode  per  guadagnare  dà  ad  intendere  a’tner- 
catanti,  che  le  camere  che  eJì  chieggono , fono  adattate  . £ perciò  vn_» 
mercante , che  vuol  far  dimora  vn'anno  in  llpahan  per  arriuarc  a godere 
vna  buona  camera , è tal  volta  coftrcrto  a dare  vn  tornano  o due  di  man- 
cia al  cuftode  del  Caruanzera,  fecondo  la  qualità  della  camera  che  elfo 
brama . Se  li  cuflodi  non  vfadero  quella  ftratagema  le  camere  fi  darebbono 
a buon  prezzo , fecondo  la  calla  Reggia  . 

Que’Caruanzerai  fono  piu  ficuri  che  le  cale  de 'particolari  » imperciochc 
fe  vi  fi  ruba  qualche  cola , ouero  quello  che  compra  a credito  falliife , 
il  cuftode  in  tal  cafo  rimane  inalleuadore  peri’vno  e per  l'altro,  pagando 
però  il  mercatante  due  per  cento  di  tutto  quello  che  vende:  e fatta  la_» 
compra  , il  cuftode  fcriue  in  vn  libro  la  robba  venduta , con  li  nomi  dei 
venditore,  e del  compratore  . £ perche  il  cuftode  fa  ficurtà  per  il  com- 
pratore , fe  quelli  non  gli  è conofciuto,  s’informai  e cafo  che  non  polla 
pagare  , il  mercante  ripiglia  la  fua  mercantia  . Se  tal  volta  il  mercante  per 
guadagnare  li  due  per  cento  vende  c fa  vfeire  qualche  mercantia  di  nafeo- 
ito  del  cuftode,  regalando  per  ciò  qualche  fattore  ; fe  in  tal  cafo  il  compra  • 
tore  diuien  fallito , il  mercante  non  ola  parlare , perche  non  è feritea-» 
tal  partita  nel  libro  del  Rè.  Ione  pollo  difeorrere  ; percioche  negotiai 
con  vn’huomo  ricco  che  mi  pagò  fempre  bene  , e neH'vltimo  negotio  con 
quegli  , non  feci  conto  di  farne  partecipe  il  cuftode:  hora  quel  galant’ 
huomo  mi  negò  feflanta  fette  romani , li  quali  per  non  hauerli  fatco  fcri- 
ucrc  , io  perdei  fenza  ofare  ricorrere  à nelfuno . Quando  è finito  il  ter- 
mine, feil  debitore  non  reca  il  denaro  al  cuftode,  tocca  à lui d'auuer- 
tirlo  ; e fe  quegli  non  paga , quello  gli  fà  dare  ogni  giorno  baftonate  lot- 
to la  pianta  de’piedi  fin’a  tanto  che  paghi . 

La  licurezza  de’bazari  è anche  grande,  e le  botteghe  ferratili  la  fera_» 
leggiermente,  per  la  buona  guardia  che  vi  fi  oilerua  di  notte  dentro  c di 
fuori.  NelMcydan  vegliano  ancora  tutta  la  notte  buone  guardie,  e la-, 
robba  delle  botteghine  fi  ferra  la  fera  incerte  calle  chiufc  con  locchetti , 
che  poi  accollano  tutte  infieme  in  vn  luogo;  ma  per  le  mercantie  grolle  , 
ci  ftendono  femplieemente  fopra , vna  tela  grande  attaccata  a due  baftoni 
piantati  in  terra,  perche  tutta  la  notte  le  guardie  fanno  la  ronda  nel 
Mcydan  . 

Ór  per  finire  di  defcriuerc  quella  piazza;  tra  la  porta  d’ Ali  e quella-* 
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che  conduce  al  Bazar , ouc  tengono  gli  Armeni  le  loro  botteghe,  danno 
gli  acconciatori  di  pelli  rofl'e  , che  fanno  otri  piccioli  da  legare  fotto  la 
pancia  de’caualli , fecchetti , & altre  co fe  limili  di  pelle  per  feruitio  di 
quelli  che  vanno  a cauallo  , li  come  anche  ci  Hanno  quelli  che  lauorano 
gli  archi  e’drali , e’fpadari . Li  droghieri,  e speciali  occupano  il  luogo 
da  quell'vltima  porta  infin’al  fine  della  galleria  . 

Nell’angolo  tra  le  due  facciate  del  Ponente, e Settcntrionc.s’entra  per  vna 
porta  in  vn  gran  Bazaro,  ouc  li  vendono  vedi,  camifcie  , calzoni,  calzette, & 
altre  cofe  limili , come  anche  fcarpe  di  zegrino  , da  huomo  c da  donna  , le 
quali  fearpe  vfano  folo  li  cittadini  e altri  di  conditionc  fopra  la  plebea. 

Da  quel  Bazaro  li  palla  in  vn’altro  maggiore , la  quarta  parte  del  quale 
è occupata  da  artigiani  in  rame , e lauoranuili  vali , piatti , tondi , & altri 
vtenlili  di  cafajcome  anche  da  quelli  che  intagliano  le  lime  e fanno  le  Leghe . 
11  rimanente  di  quel  Bazaro  è habitato  da  tintori  di  tele,  e nel  fondo  lì 
troua  vn  bel  Caruanzera , oue  albergano  mercatanti  di  mufehio , di  pelli 
rode  , e di  fodrature  . 

Già.  dilli  che  il  Rè caua  vna groffilfima  entrata  da’Bazarie  Caruanzerai 
fuoi , la  qual'cntrata  li  (pende  particolarmente  per  la  fua  tauola  , e pc'l 
mantenimento  della  fua  cafa  : imperochc  la  legge  di  Mahometto  prohi- 
bifee  a Principi  di  grauare  il  popolo  di  dogane  , talTe,  o gabelle;  e per- 
ciò non  credono  che  li  denari  che  ne  prouengono  li  pollano  legitimamen* 
te  impiegare  all’vfo  del  vitto  , e fanno  fcrupolo  di  feruirfene  per  la  loro 
bocca , pervadendoli  che  limili  viuaude  non  liano  gioucuoli . Onde  li 
mercatanti  fondati  fopra  quella  legge  defraud  ano  quanto  poffono  le  doga* 
ne  , non  credendo  offèndere  il  Principe , mentre  non  peccano  contra  la_j 
legge:  anzi  fe  lì  pagalfero  tutte  le  dogane,  e l’altri  diritti , il  valore  delle 
mcrcantic  arriu3rebbe  a tal  Legno,  che  farebbe  rompere  il  corfo del  com- 
mercio. L'entrata  dc'Caruanfei  ai , bazari , c horti  , non  potrebbe  mante- 
nere la  cucina  del  Rè  ; ma  li  Kani  ouero  Gouernatori  delle  Prouincio 
hanno  l’incombenza  di  mantenerla  ogn’vno , vna  fettimana  vicendeuol- 
incnte  per  ciafcuno , di  modo  che  non  lì  tocca  per  quell’effètto  il  teforo  . 

La  parte  Settentrionale  del  Meydan  contiene  Lotto  li  porrichi  più  danze 
dinife,  che  auanzano  nella  piazza:  oue  li  fuma  il  tabacco,  e fi  beueil 
Caffè.  I banchi  di  quelle  danze,  fono  informa  d’anfiteatro,  & in  mez- 
zo di  ciafcuna  li  tiene  vn  vaio  pieno  d’acqua  corrente  , che  adoperano  per 
empire  d'acqua  la  pippa,  quando  dal  fumo  del  tabacco  è imbrattata. 
Gli  Pcrlìani  fico! toh  mai  non  mancano  di  andare  ogni  mattina  in  quel  luo- 
go alle  quattro o cinque  bore  auanti  mezzogiorno  : alli  quali  dprefenta-» 
(libito  la  pippa  con  vna  tazza  di  caffè.  Ma  il  Gran  Scia-Abas  Principo 
molto  fcaltro,  accorgendoli  che  in  quelle  camere  fi  faceuano  radunanze 
c trattenimenti  di  negotij  distato,  per leuareo almeno  fradornare  gl'in- 
conuenicnti  che  ne  poteuano  nafeerc , vsò  queda  arte . Ordinò  che  ogni 
mattina  entrerebbe  in  ogni  dantia  vn  Mullah  auanti  ad  ogn’vno , il  qualcj 
terrebbe  difeorfo  a que’Tabaccanci , e Calicanti , hora  fopra  qualche  punto 
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della  legge , & hora  di  qualche  hifloria,  ò di  poelìa  : quale  vfanza  ancora.» 
hoqgidì  s’oilerua  ; e dopo  due  o tre  bore  impiegate  in  quell’efercitio,  riz- 
zandoli in  piede  il  Mullah  , grida  ad  alta  voce  : In  buon’hora  fin  ; ri  tiri  triti 
tutti  ; & ogni  vno  vada  a fare  i fatti  fuoi . Ogni  vno  incontinente  efee  fuori 
dopo  d'hauer  fatto  qualche  picciolo  regalo  al  Mullah . 

In  mezzo  à quella  faccia  verfo  Settentrione  vede/i  vna  facciata  grande,fq* 
pra  la  quale  è pollo  l’Orlogio  che  Scia-Abas  fece  trafportare  da  Or- 
mus  , quando  egli  prefe  quella  città  alli  Porroghefi , quale  orlogio  norv» 
cammina  , nè  mai  li  potrà  raggiuilare  , Attorno  attorno  gira  vna  galleria 
aperta  d’ogni  parte , il  cui  tetto  e ioflcnuto  da  colonne . Sopra  la  qual  gal- 
leria onero  balcone  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole,&  à mezza  notte  tàTì  va 
concerto  di  trombette,  timpani,  e nacchere,  che  s’odono  da  per  tutta  la  cit- 
tà ; ma  lìtnil  mulica  è molto  diipiaceuole . In  alcune  camerette  fabricato 
fopra  quella  galleria  babitauo  gli  maeltri  di  quc’concerti . Le  città  fola- 
mente,  oue  rivedono  li  Kani  godono  il  privilegio  di  quel  ridicolo  fanfa- 
rare  di  timballi  nacchere  , c. trombette. 

Dall'vna,  e dall’altra  banda  della  facciata  dell’orlogio  li  gioiellieri  ten- 
gono i loro  banchi , con  di  fopra  rubini , perle , fmeraidi,  granate , e tur- 
chine , ma  di  poca  valuta  ; ogni  fpecie  c polla  fopra  vn  tondo  ; e'1  banco  è 
coperto  d’viu  rete  di  feta  trafpareute , acciò  (ì  pollano  vedere , c non  fiano 
tubate  quelle  gioie . 

Dirimpetto  a quella  facciata, cioè'  dalla  parte  del  Mezzo  di  fono  piantate 
due  colondle  ò limiti  di  cinque  ò fei  piedi  d’altezza  , e didanti  fette  ò otto 
piedi  pei  giuocare  al  maglio  a cauallo , tra  le  quali  lì  deue  far  pattare  la  boc- 
cia con  dargli  nel  correre  da  cauallo. 

Per  quella  faccia  ò portone  lì  palla  in  vn  luogo  chiufo,  cue  vendonlì  li 
broccati  d’oro  e d’argento  & altri  panni  ricchi , come  anche  le  tele  fine . 

Il  quarto  Iato  del  Meydan  che  Ila  verfo  Leuante,  corrifponde  a!l’alrra_j 
faccia  grande  ouc  Ila  la  cala  Reggia , ed  édilpoOo  in  quella  maniera.  Con- 
tiene in  mezzo  vna  mofehea,  la  cui  cupola  è coperta  ci  iena  cotta , c quella 
cupola  colla  facciata  , che  è molto  alta  , fono  inuernicace  . Ci  fono  noue 
ò dieci  lcalini  da  falire  per  entrarci  : gli  Ila  dirimpetto  la  porta  d’Ali . Dal 
cantone  di  qne’portichi, verfo  Tramontana  fin 'al  la  Mofehea  habitano  li  mer- 
canti di  feta  da  cucire  ,e  d’altre  minute  mercantiti  di  (età,  cioè  ui  fcttuccie, 
'flrengnc  , legacci , e altre  cofe  di  fimil  natura . Dalla  Mofehea  inlìn’ali’al- 
xro  cantone  danno  i tornitori  in  legno  , che  particolarmente  lauoiano  culle 
da  putti , e ruote  da  filare  : anche  ci  habitano  li  barcibainbaggia  per  far  co- 
pei  ce  rraponrare  . Fuori  decortichi  danno  li  falciati,  martdlari,  cenagli  cri, 
chiodaroli,  & altri  limili  Ferrari , con  alcuni  coltellinai i . 

Quello  è tutto  quello , che  lì  può  raccogliere  della  cura  di  Spahan . Che 
fe  alcuno  la  dipinge  più  bella , ogni  vn  Ct  che  la  carta  iiccne  ogni  ìcritruia , 
c che  il  pittore  fuol  col  colore  abbellir  la  colà . lo  ci  ho  farci  lei  Viaggi , e 
ferino  le  cofe  vedute  da  me  fenza  adulatione,  e mi  pouo  vantare  che  ho  pra- 
ticato più  Iongo  tempo  in  Ifpahan  che  mai  non  ha  lacco  muu  f rancefe  . 
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Defcrittionc  della  Città  nuoua  di  Zulfa  diuifa  da  Spahan  folo  dal  Fiume 
di  Senderu  : del  medefimo  Fiume , e del  Fiale  di  Zulfa  . 

Fifa, detta,  da  alcuni  G ini  fa, e da  altri  Giolfa,  fecondo  che  ogn'vno  feguc 


l’ortografìa , che  gli  pare  la  migliore  , è diAante  da  Spahan  mez’hora 
di  cammino . Il  fiume  di  Senderu  feorre  tra  l’vna  c l'altra  in  vgual  difianza  . 
La  Arada  dall'vna  all’altra  città  fi  Aima  per  la  più  bella  viAa  di  tutta  la  Per-, 
fi  a ; ma  né  in  I calia  né  in  Francia  non  parrebbe  cofa  Araordinaria  , perche.» 
in  Europa  ci  fono  certi  viali  anzi  di  luoghi  particolari , di  maggior  bellez* 
za.  Quella  Arada  é vn  Viale  di  piu  di  mille  e cinquecento  palli  di  longhezza» 
e di  fetranta  ò ottanta  di  larghezza,  actrauerfato  quali  in  vgual  diAanza_» 
dal  fiume , che  fi  paisà  fopra  vn  belliffimo  ponce,  del  quale  più  addietro  di. 
icorrerò . Principia  quella  Arada  da  vna  torre,  ò fia padiglione  di  quaranta, 
piedi  in  quadro , il  qual  padiglione  é congionto  alla  parte  di  dietro  del  Pa- 
lazzo Reggio;  ha  due  piani  con  ncll'vno  e nell’altro  più  fineAre  grandi 
chiufccon  gelofie  di  legno  foteilinente  lauorare  . II  Ré  foro  con  que'delJiu» 
iua  caia  entrano  per  quel  padiglione  nel  Viale:  percioche  li  cittadini  che> 
vanno  à Zulfa,  ouero  in  altri  luoghi  di  la  dal  fiume  entrano  nel  Viale  pec 
vna  porca  della  città  attaccata  al  padiglione  » 

Quefio  Viale  fi  chiama  la  Arada  di  T rìarbag , cioè  à dire  delti  quattro» 
giardini , la  cui  difpofitione  qui  breuemence  deferiuo  . Pongo  il  Viale  co* 
Reggia  vn  canale  pieno  d’acqua  dal  padiglione  fin'al  ponte , li  cui  due  orli 
IaAricatidipietre  di  taglio  larghe  due  ò tre  piedi  firuono  di  Aradaàchici 
vuole  pafsar  fopra  : imperciochc  la  via  ordinaria  a piede  Si  a cauallo  c 
dall'vna  e dall’altra  banda  del  viale  , dalli  alberi  piantati  in  linea  retta  fin” 
alli  muri  de’giardini  del  Rè , che  di  quà  e di  là  chiudono  il  Viale  . Quella 
via  é inalzata  di  pietre  di  taglio , di  quattro  piedi  di  larghezza . DeH’vua_> 
edcll’altra  parte  fi  diAende  vn’ordine  d'alberi  alti  e dritti  detti  Tcinardiù 
che  non  hanno  altro  che  vn  ciuffo  folo  di  frondi  in  cima  . 

Lo  fpatio  tra  gli  alberi  e’1  canale  non  é felciato,  anzi  tal  volta  vi  fi  {emina 
grano . Ducento  paffi  in  circa  lontano  dalla  torre  ò padiglione  l’acqua  del 
canale  cafea  in  vn  vafo  di  trenta  ò trenracinquc  piedi  di  diametro,  & in_P 
quel  luogo , fi  come  anche  in  altri  più  in  giù , guernici  ancora  di  limili  vali  » 
A Viale  è incrociato  da  vna  Arada  felciaca  & inalzata  , come  le  altre , targa 
dieci  ò dodici  piedi . A man  finifira  di  quel  primo  vafo  vi  ha  vna  caia  in 
fórma  di  padiglione  » quali  Amile  al  primo , c quiui  in  vna  fala  bada  fatta  à 
volta,  nel  mezzo  della  quale  fia  vna  pila  grande  d’acqua, fi  beue  il  cade . Da 
quel  padiglione  infin’al  ponte  il  Viale  va  in  pendenza,  c forma  alcune  piccio- 
ie calcate  d'acqua.». 

Tutt’i  giardini  d’vnac  d’altra  p arte  del  Viale  , di  quà  c di  là  del  ponte 
appartengono  al  Ré.  Ma  niuno  s’immagini  che  que’giardini , né  mena 
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quello  di  Htrtr&ftrib , che  c il  piu  vago  di  tutta  la  Perua  , portano  va- 
gliarli co’noftri  d’Europa , non  vedendomi!  nè  compartimenti  né  viali  bel- 
li,  nc  altri  adattamenti  che  fi  fogliono  godere  ne’giardini  d’Italia  e di 
Francia  . Ci  Jafciano  crefeer  l’herba  , contentandoli  d’  alberi  fruttiferi , 
e di  que'alti  col  ciuffo  in  cima  detti  Tcinardi  piantati  alla  corda , in  linea 
retta  fenza  altro  abbellimento  ; .e  ciò  sorterua  per  tuttala  Perda. 

Di  qua  e di  la  dalli  muri  de’giardini  che  chiudonoil  Viale  veggonfi  in 
diftanze  giufte  alcune  porte  ben'ornatc  con  di  Topi  a vna  fala  ad  ogu’vna  . 
Quali  in  mezzo  al  Viale  tra  il  padiglione  maggiore  e’I  ponte  a man  lìniflra 
.fi  troua  vna  cafa  di  Deruifci , alti  quali  il  Ré  donò  vn  dc’fuoi  giardini  per 
fabricaruù  Quiui  confcruanfi  alcune  reliquie  d'A  li,  olia  di  qualche  altro 
iimile  Falfo  profeta,  e nel  paflare  fi  veggono  quelle  profane  reliquie.» 
dotto  ad  vna  volta , auanti  alla  quale  li  Perlìani  inchinatili  profondamen- 
te. Ogni  giorno  que'Deruifci  vanno  a Spahan  alle  tre  o quattro  hore 
dopo.mezzo.  giorno  nell i IJazari , fpartendofi  ne’quarricri  due  inlieme, 
vn  vecchio  & .vn  giouane . Vanno  per  le  botteghe  infegnando  al  popolo 
qualche  punto  della  legge:  il  giouane  Deruifci  rilponde  di  quando  iu_, 
quando  al  vecchio  , mentre  quello  fi  l'officio  di  Predicatore  . 

yfanocolloro  portare  per  velie  due  pelli  di  montone, o di  capra  pendenti 
aunnti  e di  dietro  , ciati  .con  cinta  di  cuoio  larga  quattro  o cinque  dita* 
eguecnita  dipiaftre  di  ottone.  Portano  /opra  le  fpallc  vn’altra  pelle  di 
montone  legata  d'auanri  forco  al  mento , & in  capo  per  berretta  vna^ 
pelle  d’agnello  co’picdi  che  battono  loro  foprale  gote  c’I collo,  tenendo 
in  mano  vna  mazza  : nella  forma  che  li  noflri  pittori  rapprefentano  S.Gio: 
Bartilla  nel  diferro  • Quelli  portano  fotro  quelle  pelli,  alcuni  fiori  di  po- 
,co  rilicuo  , ouero  herbe  fecondo  la  Ragione , .clic  dopo  finite  le  loro 
letcioni  cd  efortationi  prefentano  a’mercatanci  & artigiani , da’qualiri- 
ceuono  poi  alcune  limoline . La  fera  fe  ne  tornano  a cafa . Or’auanti 
alla  porta  della  loro  caia  tengono  vn  vafo  grande  pieno  d’acqua  con  molti 
.boccaletti , con  ghiaccio  , ò neuc.  la  diate,  echi  ha  fece  può  bere,  fen- 
za pagar  nulla. 

Il  fiume  Senderu  , che,  come  anche  tutti  l'altri  di  Perfia , .eccettuato- 
ne l’Aras,  non  porta  barche,  é di  gran  giouameuro  à Spahan.  Die- 
tro a’monti  Meridionali  di  là  da  Zulfa  parta  vn’altro  fiume  detto  Ab-Kurcn , 
che  diciotto  miglia  in  circa  fopra  Spahan,  s’accolla  da  qiurtroo  cinque 
miglia  vicino  à quello  di  Senderu  . Scia-Abas  Primo  prouò  per  vniflidi 
appianare  alcune  rocche  , ma  non  potette  fornire  ilfuo  diUcgno,  e'fuoi 
fucccflori  abbandonarono  rimptefa  - Per  quella  opera  ci  vorrebbe  vn'in- 
gegnere  .Europeo . E veramente  fc  fipotertè  fornire  quch’imprefala  cam- 
pagna di  Spahan  riufeirebbe  vna  delle  più  fertili  e del iciofe  del  mondo  . 
In  quanto  al  fiume  di  Senderu,  tal  volta  d’inuerno  efee  fuori,  ma  di 
oliate  /pelle  volte  fi  guazza  . Dieci  o dodici  miglia  fopra  Spahan  ne.caua- 
110  l’acqua  per  condottiper  inacquare  le  terre  e’giardini,  che  altrimeote 
,noo  produtebbono  .cofa  alcuna.  Ci  fono  però  pozzi  in  piu  luoghi,  m<u 
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oltre  che  non  fé  ne  può  cauarc  l’acqua  diffidente,  quella  del  fiume  è mi- 
gliore per  cagione  delle  terre  grolle  doue  (corre  . £ perche  que’condotti 
fi  perdono  nella  campagna , e non  tornano  nel  fiume , perciò  elio  à Spa- 
llali ralfembra  vn  riuo  d’acqua , che  trenta  miglia  fotto  Spalian  fi  perde 
affatto  in  certi  paludi . 

Quella  penuria  d’acqua  per  tutta  la  Perfia  vi  cagiona  vna  gran  careftia,  sì 
clic  l’acqua  vi  fi  compra  caro.  E perciò  la  carica  d’Intendeute  delle  acque 
che  augumenta  affai  le  fianzze  ò entrate  del  Rè  , è delle  più  belle  e piu  ri- 
cercate della  Corte;  c per  ottenerla  ci  vogliono  prefenti  confiderabili . 
Per  toccare  folamence  Spahan  e Zulfa  circa  le  acque  , ogni  giardino  è taf’ 
fato  fecondo  la  fua  ampiezza  per  haucr  l’acqua  vna  volta  la  fettimana  : 
anzi  ogni  quartiere  viccnjcuolmente  è prouueduto  d'acqua  fecondo  il  bi- 
fogno,  & ogni  cafa  o giardino  ha  vn  canale  per  doue  gli  viene  l’acquri_» 
da’ canali  maggiori . Ma  ogn'vno  deuc  guardarli  di  far  venire  l’acqua  nel 
fuo  canale  fuori  di  tempo  c dell’ordine  , altamente  cafcarebbe  in  grane 
pena  • Io  conobbi  due  Franarli  che  ofarono  di  notte  far  venire  l’acqua.» 
auanti  che  toccaife  à loro  > ma  corfcro  pericolo  di  perdere  le  loro  polfefi- 
fioni.chc  farebbono  fiate  confifcatc  fe  il  Rè  che  fauorifee  molto  li  Franceli , 
per  (ingoiar  benignità  non  ci  metteua  la  mano  : quelli  però  pagarono 
vna  buona  fomma  di  denari . Or’adedo  palliamo  alla  volta  di  Zulfa  per  ve- 
dere il  rimanente  del  Viale  col  giardino  di  Hezardgerib  , che  ftà  nel  fine 
del  Viale. 

A Spahan  il  fiume  di  Senderu  è attrauerfato  da  quattro  ponti  difiauti 
vno  dall’altro  vn  miglio  incirca  : quello  che  fi  troua  nel  viale  prefe  il  no- 
me d’Alvverdy-Kan , dal  quale  fu  (àbricato , e Umilmente  fi  chiama  il 
Ponte  di  zuffa . E fabricato  di  mattoni  allettati  con  pietre  di  taglio  > 
ed  è vniro  per  tutto , nè  più  alto  in  mezzo  che  alti  cantoni  : arriua  a tre- 
cento cinquanta  palli  di  longhezza , e a venti  di  larghezza  , ed  è fofienuto 
da  molti  archi  piccioli  e baili  di  pietre.  Dell’vno  c dell’altro  lato  fi  Ren- 
de vna  galleria  larga  ottoo  none  piedi , c va  da  vn  capo  all’altro  , cpiò 
archi  di  venti  cinque  a tremo  piedi  d'altezza  ne  (òfieutano  la  piatta  forma, 
e que’che  vogliono , nel  tempo  che  l’aria  non  è troppo  calda  patiànui  Co- 
pra . Il  palio  commi)  ne  è fotto  quelle  gallerie  chcfcruonodi  parapetto; 
ericeuouoil  frefeo  da  più  aperture  che  corrifpondono  fopra  il  fiume. 
Le  gallerie  fono  molto  inalzate  Coprali  muricciuoli  del  ponte  , vi  lì  Cale 
però  Copra  per  alcuni  Ica! ini  facili . In  mezzo  al  ponte  che  è di  venticin- 
que piedi  folamence  padano  li  carri  e’caualli  a vettura  . La  dace  quando  il 
fiume  è bado  lì  palla  per  vna  firada  frclca  e gtaciofa , cioè  per  vn  palio 
che  tocca  il  fiume  fopra  alcune  pietre  dilpofie  di  modo  che  vi  fi  palla  lenza 
bagnarli  il  piede . Quel  cammino  trapaifa  ruttili  archi  del  ponte  da  parte 
in  parte  per  vi)3  porti  nell i archi  incauaca,  doue  fi  cala  per  vna  fcaletc.Lj 
fatta  nella  larghezza.Ve  q'ha  vno  limile  dall'vna  e dall'altra  banda  del  pon- 
te per  falire  fopra  il  corridore  della  galleria  largo  più  d’ vna  canna  con  li 
Cuoi  ritegni  rii  qui  e di  là  . Adunque  pet  lèi  luoghi  fi  palla  per  quel  ponte  ; 
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ciò  fono  vno  in  mezzo  , quattro  alle  due  bande  , cioè  le  due  gallerie  colli 
corridori  di  fopra  , e la  via  picciola  che  palla  l’archi . Quel  ponte  vera- 
mente è bello  anzi  i'vnica  bella  opera  di  Perda , non  è però  fabricato  colla 
fodezza  di  piti  ponti  d'Europa  . 

Ci  fono  tre  altri  ponti  fopra  quel  fiume  , vno  più  in  sii  del  ponte  di  Zul- 
fa, edite  altri  più  fotto . 11  primo  è molto  ordinario,  ma  commodo 
all'Armeni  di  Zulfa  per  li  loro  negotij , verfo  ponente,  feortando  la  flra- 
dacon  grande  auanraggio  , perche  fenza  quello  bifognerebbe  fare  vnlongo 
giro,  attrauerfando  tutto  Spahan  . 

11  primo  de’duc  altri  ponti  più  fotto  che  il  ponte  di  Zulfa  fu  fabricato 
da  Scia-Abas  II.  padre  del  Kè  viuente  . E quali  della  medefima  ftruttura-» 
ma  contiene  alcune  bellezze  particolari , cioè  in  mezzo  vna  piazza  di  figu- 
ra cfagona  con  vna  cafcata  che  fanno  fare  al  fiume  in  quel  luogo . Veggon- 
fialli  dui  anditi  di  quel  ponte  due  belle  cafe  del  Rè:  la  vaghezza  del 
letto  del  fiume  in  quel  luogo  portò  Scia-Abas  a (arci  fabricarc  quel  ponte  , 
c anche  acciò  li  Gauri , che  occupano  quel  quartiere  di  là  del  fiume  feor- 
tando la  nuda  non  palfailcro  più  pc’l  gran  Viale  diTciarbag,  cornt., 
prima.  Quel  quartiere  de’Gauri  pare  vii  villaggio  grolfi),  le  cui  pri- 
me cafe  fono  vicine  al  fiume.  Il  viale,  che  va  da  Spahan  a quel  pontc_> 
è più  longo  e più  largo  che  quello  di  Tciarbag;  e piantato  anche  elio 
d’vn'e  d’altra  banda  di  be’albcri.ma  lenza  canale  in  mezzo. 

In  quelle  due  cafe  Reggie  delli  due  anditi  del  ponte  il  Rè  fuol  diucrtir- 
fi  . Quella  della  parte  di  fpahan  fu  data  da  Scia-Abas  Primo  a’Capucci- 
ni  , che  quel  Principe  riccué  a Spahan  con  fegni  di  beneuolcnza.  Quegli 
s informò  del  modo  di  viuere  cne  tengono  , c fc  toccauano  denari  : e 
rispondendo  li  Capucciui  di  no  , e che  contentandoli  di  poco,  viucuano 
di  limoline  ; ciò  intefo  il  Re  pensando  che  ne  riceuerebbono  ’pocho.» 
da  fuoi  Sudditi  , lor  fece  donatione  di  quella  cafaper  habitare  co'giar- 
dini  da  elfa  dipendenti . Ma  perche  la  cafa  era  di  troppo  gran  Ipe/à  à man- 
cenere,  c troppo  difeolìa  dalla  città,  c perciò  non  poteuano  d’inuerno 
andare  a Spahan , e li  Cattolici  della  città  non  poteuano  andarci  co- 
modamente per  far  le  loro  deuotioni,pct'  qiitfìe  cagioni  cfP  poco  vi  fi  fer- 
marono, e comperarono  con  li  denari  mandatici  dal  Padre  Giufeppe, 
la  cafa  che  di  prefente  polfiedono  . Ella  è commoda,  in  vii  bel  pollo, 
e la  piu  vicina  del  palazzo  del  Rè, e meglio  fituata  delle  quattro  cafe  debe- 
llatoli Franchi  che  Hanno  à Spahan  e à Zullà  . 

11  quarco  ponte  è circa  vn  miglio  fotto  il  ponte  de’Gauri  nella  Audio 
grande  da  Spahan  à Sciras . 

Or  per  tornare  al  Viale  di  Tciarbag;  quello  continua  nella  fcritta  ma- 
niera più  di  ottocento  palfi  di  là  dal  ponte  di  Zulfa  lìn’al  giardino  di 
HezarJgcrib . Il  riuo  che  corre  in  mezzo  a quella  altra  parte  del  viale  viene 
dal.o  Hello  fiume,  tagliato  , come  già  dilli  , dicci  o dodici  miglia  fopra  di 
Spahan . Dopo  quattrocento  palfi  incirca  fi  troua  vna  cafcata  che  sooccto  * 
in  vn  gran  va/o  : c d'vua  e d altra  parte  della  cafcata  fi  fagliono  da_> 
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dieci  o dodici  fcalini  per  arriuare  al  fine  del  viale.  Vcdefi  dirimpetto  a 
que'fcalini  la  cafa  porta  auatui  al  gran  giardino  di  Hezardgerib  , cioè  à 
dir c dì  mille ìugeri  i quale  cafa  coniirte  in  vn  {alone  fopra  Ja  porta  con_> 
quattro  camerette  ne’quattro  cantoni . 

Quefto  giardino  è vaghiamo  in  Perfia  * ma  non  fi  può  paragonarci 
■con  quc'di  Francia  e d'Italia  ; echi  vedeque’di  Parigi,  e di  Romanoio 
fa  concodi  quello . Voglio  qui  però  breuemente  riferirne  la  bellezza . E fi- 
tuaco  {oprala  pendenza  d’ vna  collina  , c perciò  è comporto  di  Tedici  ter- 
rapieni foftenuti  da  vn  muro  alto  fei  o fette  piedi . Le  fontane  giteano 
acqua  foctilc  quanto  vn  filo  ; e la  maggior  curioftcà  di  quel  giardino  fi  ve- 
de nel  quarto  terrapieno,  che  confitte in  vna gran  vafea  ottagona  di  più 
di  cento  venti  piedi  di  diametro  , accorilo  alla  quale  veggonfi  vgualmenre 
dittanti  più  cannelli  piccioli,  die  gittano  l'acqua  in  aria  circa  tre  piedi 
d'altezza;  nella  qual  Pila  fi  feende  per  tre  {calini . Nel  mezzo  del  principal 
Viale  regna  vii  canale  di  pietra  , che  vaà  terminare  nella  cafa  , il  qualo 
c largo  quanto  quello  del  Viale  di  Tciarbag  , che  ne  riceue  l'acqua  e gli  ftà 
in  Iiuea  retta  . AI  decimo  piano  fi  eroua  vn'altra  Pila  della  mede(ima_> 
grandezza  e forma  che  al  quarto  : & alt’vlciino  che  termina  il  gran  vialo 
c la  longhezza  del  giardino  , parta  vn'alcro  canale  che  accrauerfa  tutti  .l'alcri 
viali,  che  anche  cifi  fono  longhi  quanto  il  giardino  . Veggonfi  finalmen- 
te alcuni  faioni  aperti  d’ogni  banda  per  goder'il  frefeo  con  alcune  cafcatc 
d’acqua:  ma  non  ci  fono  nè  viali  né  fpartimenci  di  fiori , né  altri  abbelli- 
menti di  quella  natura  , né  meno  in  niun’altro  giardino  di  Perfia . 

Cento  partì  in  circa  dopo  pattato  il  ponce  nello  rtertò  Viale  maggiore  di 
Tciarbag  fi  troua  a mano  dritta  vnaftrada  tra  muri  grandi -di  giardini 
Reggi/,  la  quale  ttrada  conduce  a Zulfa  dittante  dal  ponce  iblo  due  o tre  citi 
a ii  mofehetto  - 

Hora  Zulfa  è colonia  d’ Armeni , coli  detta  da  Zulfa  città  d'Armenia_i 
onde  gl' Armeni  furono  tra(porcati  da  Scia- Abas  Primo,  fi  come  accennai 
innanzi  nel  primo  Libro.  Ed  é lì  fattamente  accrefciuca  che  può  pallate 
tra  le  città  granii , erteudolonga  vn  miglio  e mezzo  , c larg3 per  tuctà  . 
E attrauerfaca  da  due  ftradc  principali,  vna  delle  quali  é piantata  dalPvna 
e dall’altra parte  d'alberi  di  Tcinari,  li  cui  tronchi  fono  inacquati  da  vn_» 
canale  d’acqua  che  gli  Armeni  conducono  nc’loro  giardini  ; fecondo  l’or- 
dine preferiteo , per  inacquarli . Nella  maggior  parte  delle  altre  ftradc  ci 
fono  limili  ordini  d’alberi  con  li  canali.  Le  cale  poi  fono  più  vaghe  e me- 
glio labricate  che  quelle  di  Spahan.  Voglio  qui  breuemente  raccontato 
l'hiftoria  dello  ftabilimento  degli  Armeni  in  quella  città  Metropoli  di  Per- 
fia; c quefto  fu  vna  delle  maggiori  memorie  del  gouemo  politico  di 
Scia-Abas  Primo , il  quale  colle  arme  e col  commercio  rettimi  al  Rcgnoil 
fuo  .primiero  fplendorc . 

Scia  Abas  hauendo  dunque  dirtele  le  fue  conquifte  affai  dentro  l’ Arme- 
nia, e defertato  quella  Prouincia,  mandando  tutti  li  Armeni  di  Zulfa,  di 
Nacliuan,  c dc'contorni  di  Kars  -,  d'Eriuan  -,  c d’Orzcrom , in  perfia , por 

toglier 
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toglier  Poccafione  a’turchi  d'inquietarlo  più  di  quella  banda  ; mandò  que’ 
che  leuò  da  Zulfa  à Spahan  > e ne’Iuoghi  circonnicini  ; e la  maggior  parte 
degl'altri  furono  mandati  nel  Mazandran , per  coltiuare  quel  paefe  » la  cui 
aria  cattiua  > come  dirti  più  innanzi  , li  fece  quali  tutti  morire:  sì  che  da 
ventiquattro  mila  che  ci  panarono , appena  ne  fono  hoggidì  rimarti  cin- 
que ofei  mila.  Di  Uà  pochi  anni  Scia-Abas  diede  agli  Armeni  di  Spahan 
vn  quartiere  per  habitare  di  là  del  fiume  ; oue  di  modo  rtabihrono  la  loro 
colonia,  che  [altri  feguendo  l’efempio  loro  vennero  da Tauris  da Eriuan 
e da  altri  luoghi  ad  habitare  nella  nuoua  Zulfa . 

Se  ancora  aliai  aumentato  il  numero  di  que’Zulfalinida  dieci  o dodici 
anni  in  qua  da  piu  Chrirtiani  di  vane  Sette , ciò  fono  Giacobiti , Colti  » 
e Neftoriani , che  prima  habitauano  ne'borghi  di  Spahan  ; a quali  il  Rè 
diede  anche  vn  quartiere  di  là  del  fiume  con  gli  Armeni , concedendo  lo- 
ro longo  la  riua  del  fiume  verfo  il  Ponente  d’inucrno  , tante  terre  quante 
furono  neceilàrie  per  far  cafec giardini . Non  pare  che  Scia-Abas  vfarteti- 
rannia  nel  leuare  gli  Armeni  dal  paefe  loro  natiuo  ; impercioche  all'hora 
quelli  erano  poueri  villani  che  viucuano  del  lauorar  la  terra , ignoranti  nel 
negotiare , e fotropofti  alle  continue  fcorrcric  dc’Turchi  e Perlìani  in  quel- 
la Proumcia  frontiera  ; ma  al  prefente  molti  fono  diuenuti  ricchiffimi, 
come  racconterò  più  addietro:  c principalmente  à que’di  Z «//a  non  de- 
lie hoggidi  rincrefcere  l'hauer  abbandonato  il  paefe  de’loro  antenati. 
Adunque  quello  è il  modo  col  quale  e/IUìfono  auanzati  nel  commerciò» 

CAPITOLO  NONO. 

Per  qual  cagione  Zulfa  è b abitata  da  Armeni  : « delle  diuerfe  Religioni 
che  babitanoin  Ifpahan  e Zulfa. 

SCia-Abas  huomo  di  grande  fpirito  c di  graui  disegni  confìderando 
che  la  Perfìa  era  fterile  , c fenza  commercio  , e per  confeguenza  fcarfe 
di  moneta,  preferifolutione  di  mandare  alcuni  in  Europa  con  fete  crude 
di  Perfìa,  per  prouare  fe  fiancherò  fpaccio  , e tirare  denari  nel  fuo  Rcgno- 
Volle  perciò  impadronirli  di  tutta  la  fetadel  paefe,  e comperandola  al 
prezzo  da  fe  tartaro , e ragionevole  , cauarne  il  guadagno  pe'l  mezzo  dc’fuoi 
miniflri  e Agenti.  Allo  fierto,  tempo  egli  pensò  di  cercare  l'amicitia  dcl- 
li  primi  Ré  d’Europa,  e mandarci  Ambafciadori , per  impegnarli  nelli 
fuoiiiuererti  contro  al  Turco»  Adunque  primieramente  c’mandò  appref- 
fo  il  Ré  di  Francia  il  primo  Ambafciadore  fuo  in  Europa  il  Padre  Giulio 
Capuccino;  che  arriuò  a Parigi  alcuni  meli  dopo  la  morte  d'Herrigo 
Quarto:  e che  riceuè  per  rilpofla  chele  il  Ré  di  Perda  bramava  di  faro 
qualche  negotio  colla  Francia , doueua  mandare  vn  nuouo  Ambafciado* 
re  a Luigi  XIII.  figliuolo , c fucceflòre  d’Herrigo  IV.nel  Regno. 

Tre  o quattro  anni  dapoi  Scia-Abas  inuiò  vn  Ambafciadore  al  Ré  di 
Spagna  in  compagnia  d'vu'aUro  Mercatante  di  Spahan  per  conto  del  com- 
mercio» 
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mcrcio , confidandogli  di  molte  balle  di  Ieta . Amicone  che  in  quel  tempo 
rrouauafì  in  Perfia  vn  Padre  Agoftiniano  Portoghcfe  ben  veduto  dal  Rè,  che 
difideraua  tornare  in  Ifpagna.  Scia-Abas  fiferui  di  quella  congionrura_> , 
credendo  d'hauer  trouato  vna  buona  guida  , colla  quale  l’Ambafciatore.» 
Perdano , e'I  mercante  imbarcarono  a Goa  , per  girare  per  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza , & andare  in  Spagna  per  l’Oceano  . 

Il  Padre  Agoftiniano  credendo  forfè  far  buon  feruicio  al  Rè  di  Perfia , & 
anche  al  Rè  di  Spagna  nel  medefimo  tempo  , nel  viaggio  rapprefentò  all* 
Ambafciadorc  che  , purché  e’riceucfle  in  Spagna  il  valore  della  ieta  che  por» 
raua  , doueua  penfare  d’altroue  afar'il  fuo  officio  con  grada  , & a più  po- 
terecoli'honore  del  fuo  padrone  , il  quale  ancorché  foiie  mollo  auido  del 
denaro , non  fi  poteua  dubitare  che  la  gloria  non  gli  iuiic  ancora  dauantag- 
gio  a cuore . E perciò  gli  perfuafe  che  non  vendeii'c  le  fete  , ma  ne  facefl'o 
vn  prefente  al  Rè  di  Spagna , dalla  cui  generalità  e magnificenza  ne  poteua 
afpettare  vn’altro  donatiuo  in  contracambio  per  il  Rè  di  Perfia , Ce  non  di 
maggiore,  almeno  di  non  minor  valore.  L’ Ambafciadorc  facilmente  ri» 
male  perfuafo  da  li  fatti  configli, & arriuato  in  Ifpagna  fi  rifyluc  di  feguito 
l'auuifo  del  Rcligiofo  Agoftiniano . 

Il  mercante  Perdano  ,che  portaua  vn’altro  ordine  del  Rè , s’oppofe  for- 
temente a quel  configlio  ; c dopo  più  reiillenze  fece  le  fue  protefte  contro 
ali’ Ambafciadorc , & incontinente  fi  parti  per  tornare  in  Perfia  per  la  l-'ran» 
eia  pattando  perla  Linguadoca  e la  Prouenza,  c imbarcandoli  a Mariti  ia  per 
Alcifandreca  , onde  con  diligenza  pafsò  a Spahan , e diede  aunifo  al  Rè  co» 
tne  s’era  pallata  ia  cofa  in  Ifpagua.Scia-Abas  approuò  il  Aio  modo  di  proce» 
dcre  ,c  ftettecon  grande  impatienza  allertando  il  ritorno  del  fuo  Amba» 
feiadore.  Frattanto  prefeucate  che  furono  quelle  fete  crude  al  Rè  di  Spa- 
gna , molto  ri mafe  fopraprefo  l’ Ambafciadorc  quando  vidde  che  il  Rè  lo 
difprezzò , c dandogli  vdienza  fredda  gli  domandò  fe  il  Rè  fuopadrouej 
lo  credeua  donna , giàchc  gii  mandaua  Ceti  da  filare  : anzi  il  Re  fece  fubico 
recare  tutto  il  prefente  alla  Regiua,  e fece  aU’Ambafciadorc  vn  prefente-»  » 
non  quale  egli  alpettaua , ma  di  poca  confideratione . 

Il  Pa  Ire  Agoftiniano  clic  haueua  dato  a buon  fine  quel  configlio  non_* 
Teppe  che  cofa  dire  al  Perlìano  per  purgarli  del  /improucro  che  colui  gli 
fece . e perciò  il  Perfiano  conofccndo  il  fuo  errore  , nè  potendo  trottarci 
rimedio  s’imbarcò  con  gran  cordoglio  per  tornartene  a Goa  , onde  Jcce_» 
vela  ad  Ormus , e di  là  ad  Ifpahan . Il  Rè  , faputo  il  fuo  arriuo,  e già  in  for- 
ma co  del  fucceifo  della  fua  ncgotiationc  lo  fece  pigliare  e uc  fece  giultitia-» 
efemp'are.con  fargli  aprire  la  pancia  in  publico  nel  mezzo  del  Meydan . 

il  padre  Agoftiniano  ricolfe  il  frutto  di  quella  ambasceria;  percioche.» 
dopo  la  partenza  deU'Ambafciadorc  egli  rapprefentò  nella  Corte  di  Spagna 
come  elio  haueua  imprefio  nell’animo  del  Re  di  Perfia  che  doueife  il  primo 
rico-rere  al  Rè  di  Spagna  per  ftabilire  il  commercio  : il  che  non  poteua-» 
che  non  riufeifle  auantaggiofo  a’fudditi  di  fua  Maeftà  Cattolica  . Fiì  per- 
ciò .'andata  la  fua  prudenza , c ottenne  vna  condegna  ricoinpeni'a . 
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• Poco  dopo  Scia-Abas , che  intanto  haueua  accrcfciuto  col  l'armi  i!  fuò 
dominio , e gouernaua  con  pace  li  Tuoi  Stati.fi  rifoluè  di  nuouo  di  (labilità 
il  commercio,  e di  mandare  delle  fece  nella  Chriftianiti  . Adunque  ne  con- 
tegno vna  quantità  grande  al  figlio  d*vn  mercante  ricco  di  Spahan  , e man- 
dollo  a Venetia . Quel  giouane  arcuatoci  prete  vna  bella  cafa  , e fece  gran- 
de fpefii , maflìmamentc  colle  cortiggiane  : e perciò  ogni  giorno  crcfcendo 
la  fpefa  , gli  abbifognò  per  fodislare  a’ creditori  vendere  parte  della.» 
tea  fera  » 

La  Republica  di  Venetia  fopraprefa  nel  vedere  vn  particolare  di  fi  tonta»! 
paefe  viuere  in  tanto  Iplcndorc , non  potendo  darli  ad  intendere  che  tantxj 
mercantia  appartenete  ad  vn’huomo  folo  , ma  (limando  che  quegli  fufl'o 
Agente  d’vna  compagniadi  commercio  , che  poteua  patire  per  li  pazzi  di- 
* bordini  di  quel  giouane , ferine  in  Leuantc  per  (coprire  chi  fufle  coftui  e di 
qual  paefe . Fù  fcritto  da  Aleppo  al  Senato  che  quel  Perdano  era  figlio 
d’vn  ricco  mercatante  di  Spahan , t che  era  (lato  inaudito  dal  Rè  a Venecia 
per  vendere  quella  feta . 

- Secondo  quell'auuifo.&accioche  il  Perdano  non  fotnilTe  di  diflìpare  in_, 
fcrcue  ciò  che  gli  haueua  confidato  il  Rè  di  Perfia , in  limili  eccedi  ridicoli; 
il  Senato  (limò  bene  di  farlo  fermare  „ e fequellrargli  il  redo  delle  fue  meri 
canrie  per  impedirne  l’intero  confumo  : perciò  fcrilTero  vna  lettera  ciuile  al 
Rè  di  Perfia  per  informarlo  del  Ior  modo  di  procedere  verte  il  tuo  fuddito, 
e per  dargli  auuifo  che  c’doueflc  mandare  alcuno  a Veneria,al  tjuale  fi  potef- 
fero  confegnare  i danari  del  rimanente  delle  mercantie;che  cercarebbono  di 
vendere  con  tutto  l’auuantaggio  poffibile . Il  Rè  di  Perfia  riferifle  al  Sena- 
to vna  lettera  molto  vfficiofa.  promettendo  che  fit errebbe  tempre  in  me- 
moria quel  buon’officio  . 

Or’in  quel  tempo , ciò  fù  al  fine  dell’Ellate  del  mille  fcicento  ventifetee  , 
accaddé  che  vn  tale  Antonio  Doro  tornando  dall’lndie  a Venetia  pafsò  per 
la  Sultania , oue  s’incontrò  Scia-Abas . QueU’Antonio  Doro  , chiamato  in 
lingua  del  paefe  Co t già  Altun , era  natio  dalla  Mefopotamia , & habituatofi 
per  il  negotio  in  Venetia  ; già  haueua  collui  fatto  alcuni  viaggi;  in  Peritai 
e nell’Indie  , & all'hora  era  accompagnato  con  vn’altro  mercante  Veniriano 
chiamato  Matalfi . Il  Rè  fi  feruì  di  qucft’occafione  per  la  vendita  della  feta 
di  Venetia , e raccomandando  loro  quel  negocio  inaiò  con  e (fi  vn  mercante 
Perdano  capace  & intelligente  con  lettere  lue  al  Senato , con  ordine  di  tra- 
(portarc  in  Perfia  quello  li  potrebbe  cauare  dalie  (ère  , fecondo  fù  puntual- 
mente efeguito  . 

Aggiungo  qui  che  alcuni  anni  dopo,  quelP  Antonio  Doro  fù  infelice- 
mente in  mia  prefenza  e di  più  Franchi  vccifoa  Surate  , mentre  vlciuamo 
dalla  Loggia  degl’Olandefi , oue  Niccolo  Obrechit  Capo  della  Compagnia 
c’haucua  conuitati . Antonio  Doro  e Mataffi  fuo  compagno  di  viaggio  fu- 
rono del  numero  de’conuitati , oue  tri  effi  (corte  a rauolà  cerca  riffa  di  pa- 
role , dalle  quali  Macaffi  trouandofi  grauemente  offe  te , alzandoli  il  primo 
da  tauola  nafeofefi  nella  camera  del  portinaio , & affettando  che  ognuno 
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folTevfcito  pugnalò  Anronio  Doro  , che  fi  mori  la  notte  fogliente  . Hora_» 
perche  rutti  i Franchi  viddero  la  ritta , e come  Mataffi  era  fiato  femìbilmen- 
te  oflcfo  con  graui  ingiurie  da  Antonio  , che  anzi  fù  Faggi  eflòte,  impiegar 
ronfi  acciò  quello  calo  non  venifle  all’orecchie  del  Rè.  Maulli  con  cinquan* 
ra  romani  quietò  la  donna , che  Doro  manceneua , che  non  nc  fece  1 fi  un  za  : 
pcrcioche  in  quel  paefe  le  donne  di  fimil  fatta  padano  per  donne  legitimc; 

E quel  negotio  pafsò  fotto  lilentio  . 

Quanto  al  Giouane  Perdano  , egli  non  dubitando  che  fe  tornaua  da  Ve- 
nctia  in  Perda  , non  gli  farebbe  fatto  miglior  partito  che  ail'Ambafcia-Jore 
tornato  poco  auanti  da  Spagna  , fc  ne  flette  in  Europa , oue  rimafe  per  tut- 
to il  redo  della  fua  villa  . 

Scia-  Abas  dal  cattiuo  fucccflò  dique’due  inuiati  in  Spagna  & in  Vcnetia  , 
e da  altri  fegni  conobbe  che  lo  fpiriro  de’Perfiant  non  era  atto  al  negotiare,  6 
ma  inclinato  troppo  al  fallo  & alle  fpefe  , doueche  li  mercanti  deuouo  vfa- 
re  buona  economia  ; e perciò  pofe  gl'occhi  fopra  gl’ Armeni , co’quali  cre- 
dette che  gliriufcirebbe  meglio.  Confiderò  egli  che  gl’Armeni  fono  huomi- 
ni  vigoroli  e da  fatica  per  imprendere  longhi  viaggi; , e parchi  di  bocca , c 
fcaltri  nel  maneggio , e checlfendo  Chriiliani  poteuano  facilmente  nego- 
tiare  per  tutta  la  Chriflianità . 

Adunque  feelti  quelli  che  gli  paruero  li  più  atti  & intelligenti  pc’l  Com- 
mercio,  fece  confcgnarc  ad  ogifvno  di  loro  fecondo  le  loro  facoltà  alcune 
balle  di  ièta , che  al  ritorno  doueflero  pagare  fecondo  erano  tailate  : e quel 
lo  di  più  le  venueilero  , filile  di  elfi  per  le  loro  fpefe  e fatighe . 

Adunque  cofloro  accettarono  il  partito , e in  breue  tempo  fono  diuenuti 
fi  efperti  nel  traffico,  che  hoggidì  fono  capaci  d’imprendere  quallifia  nego- 
tio: e non  (blamente  vengono  in  Europa , ma  vanno  fino  nclli  ellremi  dcl- 
l’Aiia  , nelle  Indie  ,a  Tunchmo , a Giaua,  alle  Filippine  e per  tutto  l’Orien- 
te , fe  non  fe  però  nella  China , e nel  Giapone . Ma  fe  lor  riefee  male  il  ne- 
gotio non  tornano  più  a Spahan  , perche  chi  non  ci  rende  conto  efatto 
afpetra  breue  e graue  cafligo , cioè  bidonate  che  non  mancano  a’Fattori, 
che  non  hanno  faputo  maneggiare  la  robba  de’padroni . 

Gl’ Armeni  fono  ottimi  negotianri , perche  viuono  con  rifparmio  c mol- 
to parcamente . Nel  partire  ila  cala  per  far  loughi  viagij, fanno  prouuifionc 
di  bifeotto  , di  carne  di  bufalo  fumata , di  cipolle , di  butiro  cotto  , di  fa- 
rina , di  vino , e di  frutti  fecchi . Mai  non  comprano  carne  frefea  li  giorni 
che  la  polfono  mangiare  fe  non  nclli  monti  douc  trottano  agnelli  e capretti 
a vii  prezzo  ; c quali  tutti  portano  con  fc  reti  da  pefcarc  nelli  ftagni  c fiumi 
che  trouano  . Anzi  per  le  loro  prouuifioui  non  pagano  vettura  i impercio- 
che , com:  più  addietro  diffi , vn  mercante  che  carica  Tei  cameli  deue  haue- 
rc  di  fopra  più  il  fettimo , per  portare  le  fue  prouifioni  c bagaglie  , e così 
chi  nc  carica  dodici  uè  deue  funere  quatordici, perche  fempre  viene  il  fetti 
mo  gratis  al  mercatante  per  portare  le  fue  tende  e’viueri . 

A rrinati  che  fono  u vna  citta,  oue  dcuono  fermarli  per  negotiare  .ac- 
compagnami cinque  o fei  iuliemc , « pigliano  a pigione  o vna  camera  vota, 
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che  incontinente  addobbano  con  mararazzi,copcrte,fupeIIettili  & vreufili  di 
caia  che  portano  Ceco  : & in  quella  maniera  rifparmiano  molto  . Anzi  ipci- 
ro  accade  che  tornati  a cala  da  Francia  o dali’icalia  riportano  con  fe  parte 
delle  piouuilìoni  che  prefero  alla  partenza . Se  vengono  nella  Chriftianità 
recano  con  fe  del  Zafferano , pepe , noci  mufeate  e ipetiarie  , e con  quello 
pagano  celli  villaggi!  il  pane,  il  vino,  il  butiro , il  cacio , latte  e altre  robt_» 
che  comprano  da'villani  « L tornando  dalla  Chrifiianità  portano  ogni  for- 
te di  merciaria  e mercantia  vile  da  Vcnetia  e da  Nurenberga  , cioè  fpecchi 
piccioli  ni , anelli  d’ottone  , e di  fmalto , perle  falfc,  e cofe  limili,  colie  quali 
nel  ritorno  pagano  liviueri  ne’villaggii . 

Quando  cofioro  principiarono  a negotiare , le  Carauane  che  tornauano 
in  Perfia  foleuano  portare  più  di  ducento  nula  feudi  di  moneta  , oltre  molti 
panni  d’Olanda  e d’Inghilterra,  broccati , vetri  di  fpecchi,  perle  di  Venc- 
tia  , conciniglia , Ozieggi/ , & altre  cofe  limili  {limate  in  perfia , & nello 
Indie  . 

Di  modoche  fi  fonocofi  fattamente  auanzati  nel  negorio  , che  molti  di 
elfi  hanno  lafciato  da  due  mila  fin'a  venti  mila  romani . Tra  elfi  però  il  più 
ricco  chiamato  Colata  Petrus , cioè  a dire  Signor  Pietro  , Jafciò  dopo  la_> 
fua  morte  quaranta  mila  romani  in  denati  contanti , fenza  le  fue  calo  , 
c’beni  di  campagna,  gioie , piatti  d’oro , è d’argento , c le  fne  ricche  fupel- 
Icttili  . Perciochc  in  Perfia  li  Chri fi iani , e Mahonietram  non  numerano 
tra  le  ricchezze  de’mercatanti , i mobili , nè  le  cafc , nè  le  terre  , ma  folo  li 
denari  contanti  per  negotiare  . 

Gorgia  f etrus  era  in  gran  llima  apprelfo  agl'Armcni  ,fia  per  le  fue  limo- 
fine.ouero  per  hauer  fatto  fabricare  la  Chielà  maggiore  di  Zuffa  di  Spahan, 
che  è in  forma  di  conuenro  con  vn  Vefcouo  e monaci . La  piazza  grande.» 
del  mercato  intorniata  di  botteghe  è ancora  opera  fua  , che  rende  la  fua_» 
memoria  celebre  appo  gl’ Armeni . Ma  in  poco  tempo  dopo  la  fua  morto 
l ‘ambinone  nel  fuo  figlio  dilfipò  quelle  grandi  ricchezze  per  li  prefenti  ec- 
ce fluii , chee’fecepei  ottenere  l’vlficio  dil'elonter,  cioè  a dire  di  Capo 
degl" Armeni.  C otgia  Nazar  fù  il  primo  Kelonter  ftabiliro  daScia-Abas 
fopra  gl’Armeni  di  Zulfa  , il  cui  figlio  fu  preferito  in  quel  carico  al  figlio 
di  Cotgia  Petrus  , che  dopo  unte  fpefe  inutili , non  haucndocon  che  mau- 
xenerfi  in  Perfia  fecondo  il  fuo  fiato  fù  cofirctto  di  paflare  allTndie  per 
xifcuoterc  alcuni  crediti  del  fuo  padre.  Pallai  coneflo  lui aSurate & a 
Golconda  , onde  egli  andò  per  Tuoi  negotij  a Pegu,  ouee'finì  li  giorni 
/noi  - 

Tra  tutti  gl’altri  Chriftiani  Orientali  godono  gli  Armeni  di  Zulfa  il 
priuilegio  di  poflèdere  terre , & altre  belle  franchigie  ; il  Ré  non  tollerando 
che  fia  latta  loro  la  minima  ingiufiitia , né  che  niun  Mahonietrano  habiti  in 
Zulfa*  Poliono  vefiirlì  al  paro  de'Perliani,  e mettere  anche  etli  a’ioio 
canal  li  briglie  d’oio  e d’argento  . Veftono  riccamente  le  loro  mogli 
con  broccati  di  Vcnetia  , A-  altri  panni  prerio  fi  fabricati  nella  Chriftianitl  . 

Jl  Ré  nomina  tradii  quello  clic  vuole  chcfiail  loro  Capo , il  quale  li  go- 

, L I 2 uctni 


Digitized  by  Google 


x6  8 VtA£VÌ  di  T tirchia , e di  Perjta . 

uerni  col  braccio  Reggio , e quello  li  chiama  Kelonter , ed  è giudice  tràdi 
loro , e fa  la  tall'aper  la  fomma  che  debbono  ogn’anno  pagare  al  Ré. 

Il  loro  linguaggio  c volgare  o letterale  : tutti  parlano  il  volgare  ; ma  il 
letterale  fi  via  (blamente  dagli  Eccleliailici  per  le  cole  di  Religiono» 
Scriuono  come  noi  altri , dalla  iiniltra  alla  dritta,  e da  quattrocento  anni 
incirca  folamence  vfano  caratteri  particolari  nello  fcriuere  . Parlano  tré 
lingue  naturali , che  però  fono  molto  tra  di  fc  differenti  ; cioè , l’Armena-» 
che  confcruano  ; la  Perlìana  , oue  habirano , e la  Turca  , che  ancora  riten- 
gono da'loro  antenati, e della  quale  lì  fcruono  per  il  più  nel  commercio . Le 
donne  di  rado  parlano  altro  linguaggio  che  l’Armeno , percioche  mai 
non  praticano  co’forafiieri , c di  rado  efeono  di  cafa  . Alcuni  di  elfi  parla- 
no ancora  Italiano  , anzi  Francefe,  conforme  imparano  nel  viaggiare  ia 
Europa  . 

Contatili  in  Zulfa  quindici  o Tedici  Chiefc  o Cappelle  d’Armcni , com- 
prelìui  però  due  Monafteri di  Moniche.  Ci  rilìcdo  vn’Arciuelcouo  con_» 
molti  Vefcouiconli  Monaci , conforme  io  dilli  nel  primo  Libro , e dirò 
ancora  qui  fotto . 

Hò  già  raccontato  che  in  Ifpahan,  & in  Zulfa  ci  fono  quattro  forti  di  Re- 
ligiofi  Franchi , ouero  Cattolici  : cioè  in  Ifpahan  gli  Agoftiniani , Carme- 
litani , e Capuccini  : & in  Zuiia  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  , pochi 
però  di  cialcun’Ordine . I Padri  Giefuiti , venuti  gli  vltimi  hanno  in  Zulfa 
vna  cafa picciola , ma  vn  bello  e grande  giardino.  Ma  in  tutto  Spahanc 
Zulfa  ci  fono  pochi  Cacto!  icfiiniperoche  gli  Armeni  fono  coli  oftinatamente 
attaccati  alla  loro  Religione  , che  nè  meno  non  vogliono  fen tir  parlare.» 
d'altra  ; e s’è  piu  volte  feoperto  che  il  foto  interefle  n hà  (pinco  alcuni  a fin» 
gerc  d’abbracciarne  vn’altra  . 

Il  Padre  Ambrogio  Capuccino  dimorò  al  quanto  in  Zulfa  ; al  quale  mol- 
ti de’principali  Armeni  molli  dalla  fperanza  d’vn  futuro  gran  commercio 
colla  Francia,  maudauano  li  figliuoli,  come  anche  a’Padri  Giefuiti , per 
imparare  la  lingua  Francefe . Ma  ciò  poco  durò  ; perche  l’Arciuefcouo 
e'Vefcoui  Armeni  temendo  che  quc’putri  non  prcndeflcro  qualche  buon-, 
principiq  della  noftra  Religione  colTimparare  la  lingua  Francefe , publica- 
rono  vna  fcomunica  contra  tutti  li  Padri  e le  madri  che  mandauano  que* 
fanciulli  a quelle  fcuole . Vedendo  poi  che  li  Rcligioii  infegnauano  che  fi 
doueua  deprezzare  quella  fcifmatica  fcomunica , ferrarono  tutte  le  loro 
Chiefe,e  fecero  folleuarfi  il  popolo  contra  quc’RcIigiofi  Francefili  quali  fi*.  * 
ronocoftrctti  di  ritirarli  per  vn  tempo. 

Il  P.  Ambrogio  Capuccino  fi  ritirò  quindici  o diciotto  miglia  lontano 
«la  Zulfa  di  là  de’monti  in  vn  villaggio  tutto  habitato  d’Armcni, e quiui  có« 
t inuarono  gl’Armeni  a mandargli  alcuni  putti  a fcuola . Ma  ciò  feoperfero 
li  Velcoui  Armeni  Scifmatici , e mandarono  in  quel  villaggio  vna  truppa.» 
di  Monaci  della  loro  fatta  giouani , da’quali  il  buon  Padre  fu  grauemente 
maltrattato , e cofiretro  di  fuggire  diPerlia,  e pallate  a Suratc,  douefi 
■fermò , Quelli  Armeui  non  ùceuana  conto  , fe  fufl'c  fiato  morto  vn  Rcli-  ’ 
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giofo  Francefe  in  quel  tumulto , percioche  per  va’  huomo  tutta  la  loro 
Natione  non  haurebbe  patita , e ne  poteua  forgcrc  poca  disgrazia  ; perciò  il 
Padre  fé  ne  fuggì  via  con  gran  prudenza  . 

Ci  fono  anche  in  Ifpahan  Hcbrci , e Baniani , ouero  Indiani  idolatri . 
Il  numero  degl’Hebrci  è picciolo , e benché  paia  fìano  poueri  e miferabili  , 
non  è però  così . Quitti, come  altroue.ingerifconft  in  qualliuoglia  negotio, 
c chi  vuol  vendere  o comperare  qualche  gioia , baila  iar  motto  ad  vno  di 
loro  . Sotto  il  regno  diScia-Abas  l'Atemat  Doulet  li  coftrin fe  per  amore.» 
o per  forza  ad  abbracciare  il  Mahomcttifmo , con  darle  quattro  tomani  per 
yno  : ma  il  Rè  accorgendoli]  che  non  olTeruauano  la  Religione  prefa  per 
forza  fe  non  cReriorniente  e per  timore  , lor  diede  licenza  di  viuere  corno 
piacerebbe  a loro  . 

Numeranfì  in  Ifpahan  da  dieci  a dodici  mila  Baniani,  ouero  Indiani , li 
quali  liconofcono  facilmente  al  colore  nericcio  , & ancor  meglio  ad  vn_» 
fegno  giallo  improntato  nella  fommità  della  fronte  col  zafferano , in  con* 
rrafegno  della  loro  Religione.  Portano  il  turbante,  ma  più  picciolo  cho 
J’altri , e le  fcarpe  quali  limili  alle  nollre,di  fopra  ricamate  con  fiori . Tutti 
quali  fono  banchieri , ed  efperti  nella  conofcenza  delle  monete  . 

La  maggior  parte  de’principali  di  Spahan  tengono  tra  le  mani  degl’He- 
brei  li  loro  denari  per  farli  fruttare , e chi  ha  bifogno  d'vna  buona  fomma_> 
di  denari  » può  hauerla  da  eiB  , dando  buona  licurtà , e pagando  l’interefTe , 
che  tal  volta  arriua  lin’a  diciotto  per  cento  : ma  fi  deue  pagare  fecreca- 
mente  quell' vfura  , percioche  la  legge  di  Mahometto  prohibifee  ogni  inte- 
relfe  , e fe  arriua  alla  cognitione  de’Giudici,  fubito  efli  confìfcano  la  lòm- 
ma  principale  : Altroue  hò  feoperto  la  cautela  vfàta  da  colloro  per  caua- 
re  quelle  vfure  fenza  che  nell'uno  fe  ne  accorga  : e benché  lia  vna  fìntionc 
troppo  feoperta  , nondimeno  fe  ne  feruono  per  palliare  l'vfura . 

Or  ritrouanli  dunque  in  Perita  lèi  forti  di  Religioni , cioè  la  Mahomec- 
tana  , quella  de'Gauri , la  Chriùiana Leuantina  diuila  in  più  fette,  Ja_> 
Cattolica,  l’Hebrea  , c la  Banianina , ouero  Indiana  : tra  le  quali  le  tre 
prime  fono  le  principali  ,&  iui  più  feguitate . La  Religione  Mahomettana 
predomina  , cllcndo  feguitata  dal  Principe , e generalmente  per  tutto  quel 
paefe  * Quella  de’Gauri  era  offeruata  da’Perlìani  prima  che  lì  fottomet- 
tclfero  a quella  d’Alì  fuccellòre  di  Mahometto . Quella  degl’Armcni  regna 
in  ZuJfafe  comprende  il  maggior  numero  dc’Chrilliani  Orientali,  eli  di* 
Rende  in  più  città  e villaggi]  di  Perita  come  già  io  hò  oflcruato . Tutti 
quell' Armeni  fono  Scarnatici.  E perciò  di  quelle  tré  (forti  di  Religione 
voglio  qui  difeorrere  fecondo  le  mie  olTeruationi  fatte  in  vari]  tempi  e 
con  commodità  intorno  all i loro  modi  di  credere  e alle  loro  cerimonie  . 
Non  mi  fermo  a didurre  in  particolare  tutti  li  Capi  di  quelle  Religioni, 
perche  altri  ne  hanno  difeorfo  a longo  : ma  racconterò  cofc  da  me  olicrua* 
tc  > c non  ancora  a tutti  note . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Dèlia  Religione  de'Perfiani , e della  loro  Fejla  grande  di  Hocen  e di 
Huflcin  i e di  quella  del  Camelo 

LA  Legge  di  Mahometto  è Hata  deferirla  da  tanti  Autori,  cheAima- 
rei  perdere  il  tempo  fe  mi  ferma  (A  a decorrerne.  Voglio  qui  fola* 
mente  allignare  breuemente  la  varietà  tra  la  Religione  Periianae  la  Tur- 
ca , con  aggiungerci  la  ridicola  folennità  della  FeAiuità  di  Hocen.» 
& Huflcin  figlioli d'Ali  celebrata  in  Pcrfia  con  ogni  maggior  pompa,  e 
folennità  . 

Ladiuerfità  delle  Sette  tra’Mohomettani  non  confiAe  nelle  varie  fpiega- 
(ioni  dell'Alcorano  , come  alcuni  fi  fìngono , ma  nelle  varie  opinioni  lo- 
ro circa  li  primi  Succeflòri  di  Mahomctro  : onde  procede  l’origine  di  due 
Sette  oppoAc,  cioè  di  quella  dc'Sunnifi , e di  quella  de  Sciai fei , oScbiai. 

La  prima  cioè  de  Sunniti  è foAcnutada’Turchi , che  vogliono  che  Abu- 
baKer  fucccdefle  immediatamente  à Mahometco , del  quale  era  conio 
Vicario;  che  ad  A bu-baKer  fuccedeflè  Omar , à queAo  Ojman  , ad  Gfman 
Mortir^AH  nipote  e genero  di  Mahometto;  che  Ofman  era  Secreeariodi 
Mahomettoe  huomodi  fpirito  , come  anche  li  tre  altri,  che  in  oltre  fu- 
rono brani  foliiati , c Capitani  valorofì , che  più  colmarmi  che  colla  ra- 
gione hanno  diAefa  la  legge  loro  . E perciò  non  c lecito  a’Sunnifì  di  depu- 
rare della  legge  , ma  foto  di  mantenerla  coll’arme  . 

L'altra  Setta , che  feguono  li  Pcrfìani , è detta  de'Sciaifci , che  abborrif* 
conoli  tre  primi  Succellori  di  Mahometto,  ciò  fono  Abu-baKer  , Omar 
A Ofman,  i quali  dicono  haucrc  vfurpato  la  fucccflione  di  Mahometto, 
che  veniua  di  ragione  immediatamente  ad  Alì  Aio  genero c nipote:  & ag- 
giongono  chetai  fucceAione  confìAa  in  vndici  Pontefìci  difendenti  d.i_> 
Ali , col  quale  fanno  il  numero  di  notici , e fono  Primo  Ali  figlio  ó’Abu- 
taleb  , II* H ocen  figlio  primogenito d' Alì  ili.  IJuffein  figlio  fecondogenito 
del  medefimo , morto  per  la  diAefa  della  fucccliiouc  paterna , nel  luogo 
detto  Kcrbela  vicino  a Babilonia  , luogo  molto  venerato  ca’Pcrfiani . IV. 
Jman-%in  el  Abcdin  . V .Mcbcmct-elAtaKer . \ l.G taftr-cl-KadcK  , il  quale  in 
Pcrfia  introdulle  l'vfanza  che  vn  ChriAiano  , Hebrco , oucio  Idolatra  fa- 
cendoli Mahomectano  folfc  dalla  legge  dichiarato  hcrede  vniuerlàle  della-» 
Aia  c afata,  con  efcluderne  gli  fuoi  fratelli  c le  lucforelle,  e colla  facoltà 
di  dare  a' fuoi  padre  c madre  quello  gli  parrebbe . Onde  auuiene  che  molti 
Armeni,  Giorgiani , & altri  ChriAiani  fudditi  del  Re  di  Pcrfia  abbrac- 
cino il  Mahomettifmo  per  godere  rutta  J’hercditi  della  loro  cala , & fopra- 
crcfcendo  il  male  al  male  , gl'altrj  figli  per  non  rimaner  priui  dell’hcreui- 
tà  rinegando  la  fede  ancora  ctfì  leggono  la  legge  Mahoroettana . 11  Attimo 
fucceliorc  fu  Mufla-Katxtm  . L’ottauo  Ah-tl- Rcz^a , il  cui  fcpolchro  è vi- 
fitato  a Meced  nel  Coralàn  da’Pcrfiaui  con  quali  linai  vcucratione  cho 

quello 
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quello  di  Mahomerco  . Il  nono  fu  Mabammet-el-Fuad . Il  decimo  4li-eU 
ti adi.  L'vndecimo  Hocen-el-AfKeri . Duodecimo  Mubcinmet-el-Mobad 
S aheb  Z anturi . 

Li  Perlìani  hanno  la  medefima  opinione  di  quello  vltimo  Iman  , che  noi 
crediamo  di  Enoch  e di  Elia  : e perciò  moiri  gli  falciano  per  teflamenco 
cale  parace  , Halle  piene  dicauallidi  prezzo , & altre  cole  limili  vcili  per 
il  Tuo  feruitio  al  Tuo  ritorno  . Quelli  legati  rimangono  inutili , perdio 
niuno  non  fi  può  icruire  di  quello  che  è flato  legato  a quel  fallo  profeta.* 
o li  caualli  lafciatigli  fono  mantenuti  dalle  rendite  delegati  fatti  nelli  cella 
nienti,  e le  cale  donategli  rellano  ferrate.  Gli  danno  il  cognome  di  Zahet- 
Zaman  , che  vuol  dire  Signore  del  tempo  • 

Quelle  due  Sette  dc'Sunni,  o uero  Sunniti , ede'Schiaifcfonofeguitate 
nelli  tre  principali  Regni  dell’lndie  , cioè  nell’Impero  del  Gran  Mogor  , 
o Mogol  , nel  Regno  di  Golconda  , e in  quello  di  Vifapur,  lì  corno 
dirò  nelle  mie  Rclarioni  di  quc’paelì . Nel  dominio  del  Gran  Mogol  e di 
Vifapur  il  Re  e’Signori  della  Corte  olìeruano  la  Setta  de’Sunnili  : e quan- 
to alla  plebe, è quali  tutta  idolatra . Però  vi  lì  trouano  ancora  alcuni  Sciaifci 
con  occalione  che  appo  gl'indiani  la  maggior  parte  de’Comandanti  di 
guerra  fono  Perlìani,  che  vanno  cercando  fortuna,  e per  non  dilguflarc 
li  Prcncipi  che  feruono  , Ungono  elìcriormcute  di  feguire  la  loro  legge . 
Nel  Regno  di  Golgonda  ci  fono  di  molti  Perlìani,  e la  legge  de’Sciai  vi  li  of- 
icrua  publicameiue,anzi  il  Re  Kutub-Scia  che  di  prefente  regna,  la  fa  feguire 
con  gran  zelo . 

£ tempo  di  difeorrere  della  gran  folennità  de'Perlìani  celebrata  nella-. 
Fella  di  Hocen , & Hulfein  figlioli  d'Ali . Otto  ò dieci  giorni  auanti  quel 

10  della  Fella  li  più  zelanti  nella  legge  tingonlì  di  nero  tutto  il  corpo  e’1  vi- 
fò,  e vanno  ignudi  per  le  Hrade  con  vn  foto  panno  piccolo  che  cuopro 
le  loro  parti  vergognofe  : portano  due  falli  nelle  due  mani  che  battono 
l'vn  contra  l’altro  con  mille  gcili  bilioni  del  corpo  e del  vifo  gridando  di 
continuo:  Huffein,  Hocen , Hocen , Huffein , e ciò  fanno  contai  sforzo 
che  gittano  la  fchiuma  per  la  bocca  , e alcuni  denoti  li  fanno  venire  nelle 
loro  cafe  dandoli  da  m ingiare  quanto  vogliono  • In  que’giomi  dopo  il 
tramontar  del  fole  nc’cantoni  delle  piazze  e d’alcune  Hrade  ci  fono  cac- 
thedre  apparecchiate  , oue  lì  fanno  prediche  a!  popolo  per  prepararlo  con 
diuotione  alla  Icfta:  e perche  vi  fi  trouano  huom  ini  d’ogni  età  e qualità, 
quelle  notti  fono  fauoreuoli  alle  donne  per  adempire  i loro  diffegni , c 
anche  per  dar  la  polca  a'ioro  inamorati . 

Defcriuerò  qui  quella  fefia  nel  modo  che  fanno  mille  leicento  lèflanta 
fette  adì  tre  Luglio  io  là  viddi  celebrare  col  fauore  del  Nazar,  cioè  del 
Gran  Maeflro della  Cafa Reggia,  che  ad  vn’altro  Franco&  ainecitècej 
dare  vn  luogo  nel  Mc  vdan  rimpettoal  Dèla,  cioè  al  luogo  oue  fiauailRè, 

11  qual  Dèca  era  in  forma  d’vn  gran  falone  fabricato  in  pendenza  accanto 
alia  porta  del  Palazzo , alto  quanto  il  primo  piano.  Ilfondoc  arricchito 
di  fogliami  d'oro  c d'azzurro  foflcuuco  da  più  pilafiri,  con  in  mezzo 
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voa  Pila  grande , olia  (lagno  picciolo,  nel  quale  viene  l'acqua  pervn’or- 
«tigno . Quello  filone  è aperco  da  tre  bande,  e la  più  longa  corrifponde 
fu  la  piazza  ; c nella  parte  oppofla  che  è ferrata , veggonlì  nel  muro  e 
nelle  nicchie  di  molte  figure  d’Inglefì  & Olandefi  huominie  donne  con_» 
fiafehi  e bicchieri  in  mano  iu  politura  come  fe  bcuefiero  inlieme  e fi  facci» 
fero  brindili . Scia-Abas  fece  fare  quelle  pitture  davn  Olandcfe  . 

La  mattina  alle  vedici  hore  Scia-Sefi  II. che  dopo  mutatoli  nome  fi  chia- 
ma Scia-Soliman  , accompagnato  de'Graudi  della  Corte  aodò  i metterli 
à federe  nel  fuo  trono,  quiui  in  mezzo  a quel  falonc  preparato,  tutti  li 
Signori  fiaodo  in  piede  . Subito  che  egli  fi  fu  mclfo  à federe  comparuo 
all'entrata  della  piazza  il  Deroga  cioè  il  Sopraintendente  dc’negoti j cri» 
minali  accompagnato  da  alcuni  Signori  giouani , che  fecero  pattare  più 
innanzi  il  popolo  venuto  alla  fella,  acciò  ognivno  flelfe  al  tuo  luogo* 
Impercioche  per  is  fuggire  ogni  difordine  auuenuto  ne’tempi  andati , nei 
volere  vn  quartiere  della  città  pafiare  auanti  all’altro , il  Ré  ordinò  chc^ 
quel  Bargello  farebbe  l’ollicio  quali  di  maellro  di  cerimonie  , & ad  ogni 
vno  altcgnarebbe  il  fuo  luogo  » 

Mentre  colui  cominciaua  a far’andarc  innanzi  que’quartieri , o Compa- 
gnie della  città  , che  arriuano  al  numero  di  dodici,  gli  fu  detto  di  fare 
alta  per  lalciar'  entrare  nella  piazza  vn  Caualiere  armato  con  vn  arco  con_» 
vn  tureaflo , e con  vna  fciabla  con  lètte  huomini  dietro  di  quello , che.» 
tatti  teneuano  vna  picca  per  vno  alzata  & in  punta  ad  ogni  picca  vna  tea 
Ila . Quelle  erano  telle  d’VsbeKi  inimici  naturali  de'Perfianì . Il  Rè  co* 
mandò  che  fi  dettero  cinque  tomani  ad  ogn’vno  di  que’che  rccauano  lo 
celle , e che  l'hsueuano  tagliate , e dieci  al  loro  capo  . 

Entrarono  dopo  quelli  nella  piazza  trecento  Turchi  in  circa , che  erano 
fuggiti  dalle  frontiere  di  Turchia,  oue  prendeuanfi  per  forza  li  villani  per 
portarli  in  Candii  . Colloro  doieuanfi  che  fi  violaua  l’vfo  antico  di  man- 
dare li  Soldati  in  quartiere  d'inuerno  a mezzo  Ottobre  { cche  fi  coflringe- 
uano  di  guerreggiare  d'inuerno  come  di  ellate , e che  la  Candia  era  il  Ci- 
mitero de' Turchi,  donde  di  rado  ne  tornaua  alcuno.  Auanzatafi  quell* 
truppa  in  mezzo  alla  piazza  /aiutarono  tre  volte  il  Rè,  fupplicandolo  • 
chelorpermetccfi'cdihabitare  nel  fuo  Regno  colle  loro  mogli,  figliuoli  » 
e belliami . Il  Ré  comandò  che  fuflèro  aiutati  di  danari , e lor  fufièro  date 
terre  per  coltiuare . 

Quindi  il  Comandante  fece  auuanzare  le  Compagnie  della  città, ogn’vna 
delle  quali  conduceua  vn  catafalco  portato  da  ottoo  dieci  huomini,  e 
fepra  ad  ogni  catafalco  vna  bara  alta  tre  o quattro  piedi,  e longa  cinque  o 
fei  : il  legno  del  catafalco  era  dipinto  di  fogliami  d’oro  e d'argento  eia-» 
bara  coperta  con  va  broccato.  La  prima  Compagnia  hauendo  riccuuro 
l’ordine  di  camminare,  furono  condotti  £ mano  ere  caualli  con  belli  ar- 
nefi,  alle  cui  felle  dcll'vna  e dell'altra  banda  erano  attaccati  l’arco  le  frec- 
cie,  lo  feudo  e la  feimitarra.  Come  furono  entrati  infin'a  cento  partì 
incirca  nella  piazza  > e che  viddcroil  Ré,  quelli  che  coaduccuano  Ji  tre 

. carnai- 
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cauallili  fecero  galoppare , e tutta  la  Compagnia  che  li  feguiua  cominciò 
a correre  ballando,  c facendo  faltare  la  bara . Ogn’vno  gittaua  in  aria  il  fuo 
caiacchino , Aia  cintura , e fuo  berrettone , nietrcndofì  le  dita  in  bocca  per 
E fischiar  meglio.  Altri  ignudi , come  già  hò  detto,  batteuano  due  faffi 
1 grotti  iofieme  gridando  come  difperati  Hujjein , tioctn  : Hoccn  , Hujfcin 
buttando  fchiuma  grotta  dalla  bocca  . Come  quella  Compagnia  hebbe  fat- 
to tre  p quattro  giri  per  la  piazza , le  altre  furono  fatte  avanzare  in  piazza 
nijlla  Retta  maniera  e nel  medefimo  ordine,  andandole  ancora  innanzi  tre 
caualli  a mano  ,che  rapprefentano  li  caualli.fopra  li  quali  que'trò  fallì  prò 
feti  combattcuano.  Fecero  le  medetìme  Anorfie  , fcontorcimenti  e frinii 
ottcric  come  l’altra  > c ciò  finito  fi  ritiraronoùi  vn  cautonc  mentre  venne- 
ro falere.  > 

Vennero  poi  due  altre  Compagnie,  fopra iicui  catafalchi  era  viiapic 
dola  bara,  e d eutro  vn  putto  per  vna,  che  rapprefentaua  vn  morto  v Tilt ta_. 
la  Compagnia  che  accompagnau»  que’due  putti  piangeua  e fofpirana_j 
Quella,  era  la  rapprefentatione  dc’duc  tìgli  d’Hulfcin  , che  vecifo  clicTùetì 
furono  anche  etti  pretì  e morti  da  Terid  Califfi:  di  Bagdat . Gran  numero  _ 
Cortigiane  venute  a quefìa  cerimonia, có  quefla  o’ccafionc  |itcauano  lagri- 
^ me  dirottamente,  credendo  con  qtic’pianti  confeguircla  rcmìflione  de’Ioro 
LX  ' peccati . (Quando  tutto  quel  popolo  Al  cutraro  nella  piazza , non  ottante  il 
buon'ordine  offeruaco  dal  Comandante , molti  tra  di  loro  fecero  quiftion:,  - 
dandofi  daddouero:  percioche  pregianfi  di  far  quiflione  in  prefenza  del  Re; 

. t oltre  chefe  alcuno  è morto  in  q uel  rincontro  è tenuto  per  lànto:  & ogn'vno 
fi  sforza  di  contribuire  per  farlo  feppellire  con  honore 


ak  U Prepotìto  o Comandante  vedendo  nfcaldarfi  la  zuffa  fece  condurre  in 
innanzi  cinque.  Elefanti,  che  fecero  fermare  il  romore  , mirandoli  tutto  i 


chcil  Rè  di  Perfia  li  ferua  d’Elefanti  in  guerra,  ma  confcrua  quelli  che  gli 
fono  mandati  da’Re'  dell’lndie. Quelli  cinque  Elefanti  erano  coperti  di  Guai-  , 

drappo  di  broccato  d’oro  con  fimil  frangia  attorno . Sopra  il  primo  e piu 
alto  Aauano  due  huomini , quello  che  lo  maneggia  fopra  il  collo  ;c  l’altro 


fopra  la  groppa , il  quale  teneua  vn  grande  ftcndardo , nel  quale  erano  di-  ..  * 

pinte  Fanne  del  Rè  • Sopra  li  quattro  altri  ftaua  folo  quello  che  li  gouerhi», 

* a..  a*  .1  TV  .ì  I . . te  a A te  ■ 1,  ^ f I rt  Al  A*  1 1%  fl  la  n ■-  m i,  à A «Im  _ a-  te  ..  — § 


Arriuati  aitanti  al  Rè  furono  ordinati  del  pari , c’1  più  grande , che  era  nel 
mezzo,  cominciò  ad  allongarc  li  piedi  d’innanzi,  e tirare  addietro  quelli  V 
didietro,  talché  la  pancia  toccaua  quali  la  terra  , nel  modo  clic  fanno 
la  riuerenza  . Gli  altri  quattro  fecero  il  medefimo , e tutti  dopo  roccatiu 
colla  punta  della  probofeide  la  terra  tre  volre,rialzaron!a  fopra  le  loro  tette 
tre  altre  volte . Furono  poi  voltati  in  dietro , e alzate  le  Gualdrappe  acciò 
ch’il  Rè  vedette  che  erano  ben  mantenuti  ia  buon  fiato  : c dopo  furono 

ricondotti  addiètro. 

Accanto  al  Salone , ouc  ftaua  il  Ré',  era  fabricaco  vn  palchetto  coperto 

yk  Mm  tWL  di 
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vn  dicorfo  di  mezza  hora  (opra  la  morte  di  Hu[Jtin , c di  Hocen . Dopo  il  ^ 
quale  il  Re  gli  fece  dare  il  Calaaco , o fta  veli  ito  Reggio  , comeaucho 
alli  fei altri , tra  minori  di  quello  del  Mullah  , clic  haueua  fatto  Uditorio . 
Yettitilì  » 1»  p&m fua  • 4 ^ 


1*01  acione  perla  falii^  del  Rè  e per  fa  proferita  del  fuo  Regno  - 

• V\..«iu  rAHÌn-.A<it<i  . !nm  i illn  rìn,  , iip  liArMoiiitiri  m^»*»AOinr 


Jgcitti  : e non  ottante 
traiHiOiì  i vennero  alle  ni 


liorc alianti  mezzogiorno  inffn’a 
nel  fuo  /Jaram  • Ma  li  popolo  con- 
ile'Lare  per  tutto  quel  giorno  per 
la  ordine  - due  oi  quelle  Compagnie  incoti- 
i per  la  preminenza  fin'ad  ammazzarti  di  ballo- 


UdllUUIJ  J V W UUVI  VI  ***••  f**  1 r ‘ - - “ 

natcTp'qrehc non  pofloho  portar' alfte arnie  ctc  baiioni,  ma  fono  grofli  ; 
come  flanghe . I iti  ■'  <èr., 

Èietfmolco  reiqpo  dopo  quella  feftiidta  di  ffyiffciit*  e di  //cren! italiani 


emp o dopO  quella  feffuiitt  dr’fi^r/n 

ne’cekbiano  m’aitra  , detta  da  elfi  la  Filto  deFt&amcIo , o lì  a della  memo- 


ria  del  facrificiò  erÀbramo-  Celebra 


_J^he  Dio  non  mandò  vn’aricte  nel  luo|  _ Mjr* 

Jfmacl  doucua  diete  immolato , e non  iiàac . Ora  per  olferuarc  tal  iblenni- 


!a  con  gran  vencratione , e dicono 
d’ifn  iael,  ma  vn  camClo,  e ebe^ 


’tà  eleggono  il  più  belCanielo,  che  poffano  trouare  £ ornandolo  > & affet- 
tandolo con  Dioici  ricami  fallì  c’oio  e d’aigciuo  ; lo  co 


’conduc  dab-iapa^iiia  i 

per  tempo  fuori  della  città  in  vna  gian  piazza  auanti  ad  vna  Mfichca  di, 
là  del  fiume  diSpahan  alla  volta  di  Zuffa , accompaguaudolo  il  Deroga  o 
-'Sopraiutcndenre  maggiore  (o  fiaGouernarore)  con  tutto  il  popolo  ..Già 
tXffz  folcila  il  Rè  alliflere  a quella  folcnnirà  colla  maggior  parte  deSignori  della.* 
, fecondo  che  ce  lo  viddi.vna  fiata;  ma  da  alcuni  anni  iuqtiijc  nc_» 


iÌML 


difpenfa , Se  il  Detoga  tiene  il  fuo  luogo . 

Arriuato  che  era  il  Re, gli  Mullah»  faceuano  mezza  hora  dioratione,dopo 
di  Che  il  Ré  prefa  vna  faccia  lanciauala  contra  il  camelo  - In  atlenza  del  Ré 
il  Deroga  da  il  primo  colpo  : ed  immantinente  il  camelo  cafca  a terrà  con 
tirare  alcune  corde  attaccategli  a’piediic  tagliatagli  la  gola,  il  corpo  fi  fpar- 
• , te  in  vndici  pezzi , che  con  la  cella  fanno  dodici , acciò  le  dodici  Compa- 
. gnie  ne  godano  vna  parte  per  ciafcuna.  Ogni  compagnia  porta  la  fùa_» 
f*  parte  nella  cafadeliiio  Capo  » la  qual  parte  s'infàla  e fi  conferua  infin’alla_*  i 

*;>  fogliente  equslla  dell’anno  precedente  li  cuoce  col  rifo  : eque/lo  c 
il  boccone  principale  del  palio  facto  dal  Capo  alla  compagnia  : Impacio» 
che  non  effehJo  quella  parte  lufficientc  per  tutta  Ja  Compagnia , anzi  ma- 
lamente biffando  per  li  principali , che  ftimanff  felici  di  poterne  mangiare 
vn  boccone  ; fanno  cuocere  aliai  altro  rifo  con  caflrati , e galline  per  il  rcfto 
dellaplebc.-abzidi  più  dillribaifconfi  di  molte  limofine  a’poucri  in  quell" 
occafion:  di  feflmiti. 


I 


JL 


Queffe/ono  le  due  principali  feflé  dtfpewiani , e quello'  che  fi  puòdirej 
della  biseca  d'Alì»  che  fa  ya  de  due  rami  della  peilìnia  Religione  di  Maho- 


’jp 


M 
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metto  : 
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metto.  Adelfo  voglio  raccontare  quello  che  hò  potuto  fcoprire  della  Reli- 
gione  Az'Gauri  b Ghebri,  che  fi  dicono  edere  della  Schiatta  degli  antichi 
perliani , di  cui  parlai  nel  difeorfo  della  Prouincia  di  Kerman  , ou?  ce  n’c 
vn  gran  numero,  e che  aSpahanJbanno  il  loro  quartiere  di  là  (lai  fìumo 
accanto  a Zulfa  . 

F , ^ V . : * .)■  v i) 
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M Ai.  Nat. 

fua  Reli 
glio  qui  deferì 
i più  miei  Vi 


ine  de'  Gauri  , difendenti  dalli  antichi  Per 
f/ani , che  adorcuano  il  Fuoco  . af 

f W 

3 


moftrò  più  gelofia  nel  nafeondere  li  mifierif  dill^ 

- -he  quella  de'(7a«r/  . lò'pcr  feopire  quello  che  ne  vo-  % 
fono  Rato  necefiitato  di  praticare  con  lóro  aitai  tempo 
!ij  in  Perfiac  nelli  Stati  del  Gran  Mogol . 


Dello  flato  preferite  de'Gaurì. 

JAl  • 


cominciarono  a 
o lì  ritìfd  a Stirare  r “ 

iggiuTil  Rè  -di  Perfia  li 
di  diecimila, duomi  ; 


re  li  Gaur 

ucwjii  della  Prouincia 
vigere  in  liberti-  A Kcrman_, 

per  aitai  ni  ««gotti  che  gratta  i óó  \ ne!  quat rempo^!?in^rn^I 

enterite  della  loro  R éligione  ì^c-dc’Joro  coftumi . Òuc*  dell'India, 

..  . . : j. : ^ 


5tio  ttìrfi  artigiani  c per  lo  pia  tornitori  d'auoio  t e quelli  di  Kerma 

Sla  lana  . come  già  di/fi  nella  mia  dclcrictione  di  quella  città  f 1 

auro  giornate  da  Jverman  c fituato  il  loro  principi!  tempio  , don 
ìaccróptc  riGede , -nel  qual  luogo  fono  tutti  obbligati  d’andare  in 
diegriiuggJo  vnaYòIta  in  vita  loro . Cc  nc  fonò  ancora  a Spahan , con 
’ Jaltrouc-  • % > 

Dell'origine  , e de'  Profeti  de  Gaiirr . 

y'*  ti  Gauri  dicono  die  i!  P^idttr  del  loro  Profeta  era  Franeefedi  naflò- 
VJ  ne , chiamato  A^tr , di  protezione  Intagliatore  : che  quegli  fi  parti 
LdalfuopaeXe  per  andare  ad  Jiabitare  nella  città  di  Babilonia  patria  loro. 
Hue  prefé  vba  moglie  chiamata  Do^hdon  ; la  quale  vna  notte  hebbevna  vi- 
cidfù  che  gl  ipareua  che  Iddio  le  raandafie  a vibrarla  vii’ Angelo  del 
difo  , che  gli  recò  ricchiflìmi  habiti , degnali  ella  fi  vedi . fc  all'hora 
vittime  ccle^jalc  fifparfe  incontinente  foprala  fua  faccia  , cliediucnnej 
tl  14 come  il  Sole  ; nel  qual  momento  defiatafi  fi  accorfc  di  edere  gfauida , 
’ jua!  grauidanra  nàcque  il  loro  Profeta  detto  Ébrabim-^er-Atcuckt. 
-ìgono  che  gl’Aflrólogbi  di  quel  tempo  conobbero  dall’aftri  la  na- 
i qU Bambino  mandato  da  Dio  per  gouernare  gli  huomini , c per 


Che  que’ Apologhi  dichiararono  ciò  al  Rè  chiamato 
;»  -,  & x*u- 


M ni 


. v 


t 


ara  13  perquifitionc  di 
“c  le  donne  grauide  : 
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Neubrut , che  «.'era  prefa  la  corona  tirannica  mente , il  quale  per  non  perde- 
re il  Regno  comandò  che  fuflero  morte  tutte  le  donne  aàl'hora  grauide  per 
rutta  Pampiezza  del  fuo  Impero . il  che  fù  efeguito  . Ma  la  madre  del  Pro* 
-feta  rcftò  faina  per  quello  miracolo . 

Per  lìngolar  prouidenza  di  Dio  la  grauidezza  della  madre  dèi  Profèta.* 
non  apparuc , come  fuoParriuarc  alle  altre  donne  ì e perciò  ella  fuggì  la_» 
morrei  a fuo  tempo  partorì  il  Profeta  . Il  fuo  marito , che  non  haucua_» 
conofccuza  del  miftero.conitderando  chceffo  correua  pericolo  ài  perder  la 
vità:,  fe  il  Re  nc  vcuiua  in  cognitione , andò  dal  Rè.ègli  conferò  come  gli 
c/a  nato  vn  figlinolo  , del  quale  mai  non  s’èra  accorto  che  jfufsc  grauida  fua 
moglie , là'Vjuale  colla  fua  accortezza  haueua  fcamp 
quelli.che  d’ordine  di  S.  MaelUdoucuano  vcciderc  cqtcì 


£ t in  quello  modo  fu  conferuato  il  putto . 

Dicono  di  più  che  Pubico  che  fù  nato  quel  pargoletto  cominciò  a ridere, 
contra  la  natura  degl’altri  putti  che  nel  nafccre  piangono'prefcntendo 
le  miferic  deha  vita humana  : conciolìache  quelli  venendo  nel  inondo  ^ 
ìonfarci  decori  dcgl'huomini , la  fua  veuuca  doueua  principiare  coirle* 
_ii  d'allegrezza,;  & li  popoli  da  canto  loro  cotniuciauauo  a rallegrarli  del* 
le  future  telicità  ilelle  quali  lulingauanfi  . V 

Ciò  fapnro  il  Rè  fece  chiamare  gli  A Urologi , confutandoli  circi  < 
óafo  firaoijiuario , cdelfùcccflo  del  putto  .'  Ma  quelli  non  dandogli  fo- 
disfattione , fi  fece  portare  auanti  quel  bambino , e volle  vcciderlo  con  vna 
pugnalata  egli  Hello  : ma  Iddio  nell’hora  medefima  io  putii  Peccandogli  il 
_ óraccio.  Il  Rè  non  s’humiliòpcr  quel  caftigo  yifibile , ma  anzi  maggior* 
mente  adirato  comandò  che  fuire  accefo  vn  gran  fuoco , ouc  lì  gittaile  dent- 
erò il  fanciullo  : ma  per  1’otmipotcnza  del  Siguorc  quel  fuoco  diuenne  viu 
’ecto  di  rofe  , oue  fi  riposò  dolcemente  il  puteo  . 

Quelli  che  da  quell’hora  honorarono  quel  Profera  pargoletto  prcfero’di 
uè!  fuoco, che  fin’al  prefence  fi  cònferua,in  memoria  ili  quel  miracolo, vene* 
randoJo  molto , per  hauer  feruito  a far'apparirc  il  inerito  del  Profeta,coine* . 
dirò  più  a longoqui  apprclTo  . 

Qui  non  fi  fermò  il  Rè  , il  quale  non  ancora  riconofcendo  il  fuo  eiporo 
da  quelle  due  marauiglic  fece  preparare  nuoui  tormenti  al  figfiotino'V  Ma 
Dio  punì  la  lua  incredulità,  e quella  del  fuo  popolo , mandando  loro  coli 
grande  abbondanza  di  mofeoni  c a’vna  natura  coli  maligna,  che  ogn’vno  che/ 
«'era  punto  infallibilmente  moriua,  fe non  véniua  di  fubito  hùmiliar** 
alianti  al  Profeta,  bardandogli  li  piedi  per  fegno  di  pencimenro .‘  Il  Rè  d 
fempre perlìlteua  nella  Aia  oilinarione  ricciic  vn  galligo  efemplarc  , entran-i 
dogli  nell'orecchio  vn  di  quc'/nofcorti  f che  Io  llraciò  con  dolori  così  alpri  e-" 
terribili , che  c’  fi  muori  di  quel  crudele  fupplicio  . 

Succedette  al  Rè  vn  tale  Scu-G lochici , che  auchc  elTo  al  principiò  del 
Xuo  Regno  prefe  a perfeguitare  il  figliolino,  che  Tempre  anaaua  crefceni* 
in  età  è virtù.  Lo  feoe  carcerare;  ma  rimafe  marauigliaro  nel  rapor 
fattogli  eh?  vn  causilo , che  egliamaua  con  paffione,  percioche  quando  egli 


Pn 
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/Una  {opra  di  quello  in  guerra  era  Scuro  della  vittoria , quello  dico  fi  tro- 
uaua  le  quattro  gambe  rotte . Quello  Rè  Si  più  fauio  che  il  fuo  predece f- 
I forc,  e confideraudo  donde  proueniua  fi  fatto  gaftigo  fece  Scarcerare  il  Pro- 
feta, chiefcgli  perdono  della  fua  incredulità,  e pregollo  iflantemente.» 
»f'thè  fi  degnafle  intercedere  per  il  riftabilimcnto  delle  gambe  del  fuo  caual- 
fi» . Il  Profeta  gli  volle  fare  quella  gratia,  e pregò  Dio  quattro  volto» 
& ad  ogni  volta  vna  delle  gambe  del  cauallo  tornaua  nel  fuo  fiato  . 

Il  Ré  con  quella  opera  uiarauigliofa  rimafe  mezzo  conuertito,  eprefo 
rifolutionc  di  riconoscere  quello  per  Profeta  : ma  però  per  meglio  certifi- 
carli della  vcriti-della  di  lui  milGone  ,glipropofe  di  gictarii  in  vn  bagno 
d’argento  liquefatto,  prpQietrcndogli  che  fenevfciua  fano  e faluo  corno 
prima,  elio  coti  tutto  Ù popolo  fuo  lo  Vacuerebbero  come  mandato  da  Dio, 
Sottomettendoli  alia  legge  che  iufegnarebbe . Il  Profeta  con  grande  ardire 
...  accettò  la  própoficioueS  e fi  gettò  nel  bagno  apprettato  dal  Ré  fenza  il  mi- 
d*  nimo  timore,  cne  vici  fuori  ,fcnza«iuna  offe  fa  , si  come  vi  era  entrato 
dehtro.  All  hora  il  Rè  adorollo  infieme  con  tutto  il  popolo  prefente  : o 

I ’endolòpcr  vero  Profeta  nominatonlo  Zer-Atencht , cioè  a dire.  La, 

0 in  argento  . a 

II  Profeta  fuggendo  la  vencratione  fattagli  da  tutti  li  popoli,  Sparì  dalli 
loro  occhi, c mai  più  no’l  videro . Non  poterono  poi  mai  Scoprire  douc  egli 
folle  andato  : e perciò  credono  vanamente  quali  tutti  che  fù  trasportato  in 
Cielo  in  anima  c corpo  . Altri  fognano  che  hauendo  colui  vicino  a Bagdac 
trou a to  nella  firada  vna  calta  di  ferro  vi  fi  meife  dentro , la  qual  calla  poi  fù 
portata  via  dagli  Angioli  ; 

Dicono  che  egli  fia  Padre  di  tre  figli , che  non  Sono  ancora  nel  mondo , 
benché  già  Sappiano  li  loro  nomi  : e che  quel  Profeta  pattando  Senza  bar- 
chetta vn  fiume  tré  gòccie  del  Suo  Seme  ( lìa  lecito  di  riferire  limili  fporci- 
tie)cadettero  nell’acqua, oue  conferuanli  iufin’al  fine  del  Mondo:cheinqucl 
empo  Iddio  mendarà  vna  zitella  , che  colui  amò  molto.  Sopra  qudl’acqua, 
la  qual  zitella  riceuendo  la  prima  goccia  di  quel  Seme  rimarrà  grauida  d’vn 
glio  , che  auauti  che  Sìa  nato  chiamano  Vcider  : il  quale  entrerà  in  quello 
Mondo  con  gran  poiTanza,  farà  ottcruare  la  legge  data  dal  fuo  Padre  Etra- 
bun  , e predicando  con  grande  eloquenza  la  confermerà  con  miracoli . 

11  Secondo  figlio  haurà  nome  Vciderma  , e farà  della  medefima  maniera.» 
onceputo  : egli  aiuterà  con  configli  il  Suo  fratello , accompagnandolo  a 
'■bilicare  per  tutto  il  Mondo  : e Sarà  fermare  il  corfo  del  Sole  per  lo  Spatio 
f dieci  giorni , per  coftringere  con  tal  miracolo  li  popoli  a credere  alle  Sue 
parole  II  terzo  farà  concepito  dalla  medefima  madre  come  li  due  altri  «e 
farà  chiamato  Senoietbotius  . Quello  verrà  al  Mondo  con  maggiore  auto- 
rità che  gli  due  altri  per  compiere  la  reduttionc  di  tutti  li  popoli  alla  Reli- 
gione oc!  loro  Profeta . 

u.Ciò  adempiuto,  fi  farà  la  refurrettione  vniuerfale  ; & all’hora  le  anime..» 
beate  e dannate  ripiglieranno  poflefso  de’loro  corpi.  In  quel  tempo  li 
monti  e tutti  li  mtcalU  del  Mondo  fi  disfaranno  ,&  empieranno  quel  gran 

^8» 
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cahos  dell'inferno;  e in  quello  modo  Iattanza  de’Demonij  rimarrà  roui- 
nata.  Dopo  quella  gran  muta  tione  il  mondo  farà  riunito,  & vago  ad  ha- 
bitat , & ogni  hiiorno  ci  iiaurà  la  Tua  habiracionc , fecondo  la  qualità  c'I 
grado  del  bene  che  hauranno  operato  mentre  viuecano.  Ma  la  loro  mag- 
gior gloria  confiderà  nel  lodare  Iddio  ed  JEbrabim  loro  Profeta  . J ‘ 
Aggiungono  che  ne  li  Beati  uè  meno  gli  Angioli  che  fono  in  Paradifo 
non  vedranno  Dio  auanti  la  refurrcttionc,  vn  foto  però  in  fuori, che  di  con- 
tinuo affitte  appretto  Dio  per  riceuere  ed  efeguiije  li  fuoi  comandamenti . Il 
Paradifo  de’Giun  non  cotanto  èoncrario  a!  buon  fentimenco  quanto  quel- 
lo , che  fa  fperarc  Mahometto  a’fuoi  Settatori  , benché 
Finalmente  da  ciò  che  tìn’adctto,  ho  raccontato  del  loì 
cauarc  quella  chiara  condufionc,  che  liloro  antenati  han 
fcenzadc’mittcri;  della  Religione  Chnfliana;  fi  cóme  anche 
gani  : ma  hanno  intrecciate  fauole  colle  verità  del%yecchio 
mento  , formandone  quelle  Religioni  ridiede  ; con 
di  qualche  peruerfo  c vrtiofo  Apoftàta,  come 
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quanto  quel 
maginario  . 
federe , fi  può 
hamito  cono- 
ri; popoli  pa- 
ouo  Tetta- 
le fintioni'-* 
litrafc 


EBrahim-Zer-Atettcht  rapito  che  fù  in  anima  e corpo  in  Paradilo'X  dirò 
meglio  , all'inferno)  i fuoi  fcguaci  riceuettcro  col  fuo  fauorc , c aiuto 
fette  libri  di  Legge,  che  Iddio  li  compiacque  mandare,  co’quàli  ditterò 
iftrutci  nella  via  della  falute.  Nericcuerono  dapoi  fette  altri  che  contene- 
uano  la  fpiegacione  di  tutti  li  fogni  che  fi  pollono  óre  ; e finalmente  ‘'forte  . 
altri,  ne’quaii  erano  ferirti  tutti  li  fecreti  della  medicina  , e tutti  i mezzi  da 
prolungarli  la  vita  con  fanicà  : quattordici  de’quali  fono  perii;  cioèque’che 
infegnauano  la  fpiegatione  de’Iogni , e li  fecreti  ddla  medicina  , li  quali 
Aleiiandro  Magno  quando  conquittó  il  loro  paefe  fcrce  portar  via , corno 
vn  granteforo  ; e fece  abbruciare  li  ferie  altri  libri  che  rracrauano  della  loroj^ 
Religione,  percioChc  erano  ferirti  in  vn  linguaggio  da'foli  Angioli  inrefoi 
ma  per  tal  temerità  Iddio  gli  mandò  vn  peiìimo  male  del  quale  egli  fi  morì 
Alcuni  Sacerdoti  e Dottori  di  quella-Legge  fuggiti  ne'monti  per  faìi 
Ja  vita , radunaronfi  dopo  la  morte  d' Aletta.idro  , i quali  confiuerando  elio 
aiuti  Ji  quc’libri  era  rimafto , ne  compofero  vno , fecondo  che  ad  ogn’vno 
fuggerì  la  memoria  della  lettura  degli  alrri  libri  pcrduri.io  viddi  quel  libr< 
ài  cui  carattere  è grotto,  & affai  differente  dal  Peritano  dall'Arabo,  e dallTi  m 
diano . I loro  Sacerdoti  ftelfi  leggendo  in  quel  libro  non  capifcono  ddtne 
leggono,  ma  fi  fcruouo  d'alcuni  altri  libri  per  commentari;  . Quando  leg- 
gono in  quel  Libro,  li  come  anchjfyuando  fanno'  le  loro  orationi,  ferranfi  la 
bocca  con  vn  fazzoletto, acciò  le  parole  non  fi  mefcolino  coll’aria  e , non  ne 
ricettano  inlettionc . \ ’ ^ 

Della  maniera  del  Battr-^irt  de’Gauri . 

Gti  Gauri  pon  vfaoo  la  Circoucifionc;ma  praticano  alla  natiuirà 

putti  nonio  che  folcuuicà  che  s'accofla  al  baccellino  . Aldini  giorni 

& dopo*;) 


* 
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dopo  la  nafcita  de!  putto,  lauanlo  con  acqua, nella  qnale  hanno  fatto  bollire 
fiori , & in  quello  mentre  il  loro  facerdote  che  e prtfenre  recita  alcune  ora- 
rioni.  Se  muore  la  creatura  lenza  quel  lattamento  , dicono  che  vada  in  Pa- 
radiro ; ma  che  li  parenti  renderanno  conto  della  loro  negligenza;  perciò^ 
che  quel  lauaincnto  aumenta  il  merito  c la  gratta  apprello  iddio ... 

-tv-  . ! 

De  Matrimoni^  de’Gaurr . 

T)Olìoqp  IiGauri,  fecondo  la  loro  legge  hauer  cinque  donne,  pttrcho 
jl  e.If  pollano  mantenerle , c non  è lecito  repudiarne  nciluna  , fc  non  in_> 
’cafod’adnlcerio  euUciiti;7imò,  onero  fc  quella  fi  facctre  Mahomettana;c 
'pure  all’hora  hanno  vn’annq  a pentirli  dell'errore , ,e  fe  fra  quel  termine  li 
pentono , i*  Sacerdote  ingiunge  loro  yna  penitenza  fli  tre  anni , dopo  la_»  < 
quale, egli  li  rimarita , ed  elfi  tornano  inlìcme  . 

Circa  le  cerimonie  del  Matrimonio;  il  Sacerdote  dimanda  all’hiiomo  c 
al  la  donna  il  loro  confenfo  in  prefenza  di  teitimomj , e prefa  certa  acqua-» 
vi  recica  /opra  alcune  orationi , c con  quella  poi  laua  la  fronte  ad  amcmlue  ‘ 
pronunziando  alcune  parole  . £ cosi  è finito  il  manimonio  . Ammettono 
rimpedimcnco  fin’al  terzo  grado , e mai  non  ne  cercano  la  difpcnfa . 

Si  deue però  notare , che  tuttoché  pollano  hauer  cinque  mogli;  con_, 
vna  fola  però  fi^fumano  maritati , colla  quale  fono  obligati  a dormire  al 
meno  ogni  notte  tra  il  Venerdì  e’1  Sabbato,'  e femprc  ha  il  palio  fopraX^f- 
tre . Ma  fe  rimane  lette  anni  fenza  far  figliuoli,  all’hora  ue  pofsono  fpo/arc 
vn'a'cra,  fenza  però  ripudiare  la  prima,  che  debbono  tener  con  fe , e mante- 
nerla iccondo  le  loro  facoltà  . , ^ 

Quando  le  donne  e donzelle  fi  fentono  venire  le  purghe , fi  partono  di  ca- 
- ia,c  vanno  à fiare  fole  in  canffpagna  in  vna  capanna  fatta  di  tre  ftuorc  con_> 
vna  tela  auanti  che  ferue  di  porta  . Ogni  giorno  li  mariti  lor  mandano  da  . 
bere  e da  mangiare  , c fornirà  la  purga,  offerifeono  al  loro  Sacerdote  vn_» 
capretto  , o vna  gallina , ouero  vn  piccione  ; Inondo  le  loro  facoltà , 
vanno  dopo  a’bagni , c finalmente  constano  a pranzo  alcuni  parenti  loro* 


$ 


De  digiuni , delle  Fejle  , e principali  cerimonie  de  Cauri . 


GLi  Gauri  beuono  vino  huomini  e donne,  c mangiano  del  porco  , 
perchè  prima  di  ammazzarlo,  loro  ftc/fi  Thabbiano  nutrirò  . Stan- 
ano accorti  che  non  mangi  ninna  immondezza;  e fe  mentre  alicuanlo s‘ at- 
eo^ genero  che  inghiottille  qualche  cofa.  fchifofa  non  ne  mangiarebbcuo  . 
Portano  li  capegli  longhiffimi  fenza  ragliarli,  fi  come  gli  altri  popoli 
Orientali.  Mai  non  fi  ragliano  l’vgne  ; c le  per  qiiallìiia  caufa  fono  cofirct- 
r lidi  tagliarli  li  capelli  ouero  le  vgne  , ripongono  quello  che  hanno  raglia- 
in  vii  luogo  a ciò  deftinato.  Oileruano  cinque  giorni  l'anno  , nc’quali 
non  mangiano  cofa  alcuna  fin’alla  fera  . Celebrano  trenta  giorni  fcftiuide’ 
loro  Santi  con  tanca  folcnnicàchc  niunoàr direbbe  lavorare  • ma  fanno 

. . co 
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molto  maggior  Feda  il  giorno  delia  nafeita,  del  loro  Profeta  \ dan- 
do quel  giorno  a’poueri  di  molte  limoline , c facendo  molte  magnili- . 
ccnzo-  » , » . " /.  • . 

Tutte  le  donne  d’ogni  cittì  e villaggio  radunanfi  vn  giorno  nell!anno 
per  ammazzate  tutti  li  ranocchi  chetrouano  nella  campagna  : e quello 
cvn  de'precctti  del  loro  Profeta,  percioche  li  ranocchi  gli  diedero  vn_> 
gforno'téftidio . 

Li  Preti  loro  conferuano  alcuni  libri  con  dentro  immagini  miniate,  ma 
fatte  rozzamente , le  quali  rapprefentano  li  peccati  da  punirti  i u Infer- 
no , e tra  gl’altri  il  peccato  conrra  natura , che  appo  loro  è in  graqdilfima 
abbominationc . Infognano  che  alla  fine  del  mondo  l’Inferno  finirà,  ean-  ^ 
cheli  demoni/  ; ma  Iddio  haurà  compaffione  dc’dannati,  lafciandoli  en- 
trare in  Paradifo,  percioche  haurannp  fulBcicntemenre  foiferro  per  le  Iq- 
ro.auluaggie  opere..  * v „ 

Belli  funerali  de’Gauri . ... 

, jfv  Tjf  *’  ■ 

« ^ ^ ^ ^ j • 

Vando  li  Gauri  ammalanlì,  fubito  fanno  venire  li  loro  Sacerdoti,  , 
a’quali  fi  confettano  ; c da'quali  accettano  per  penitenza  di  faro 
limofine  &:  altre  buone  opere  per  ottenere  la  remiffione  de'Joro 
pecccati . [ Quello  è vn’argomento  per  la  verità  del  Sagrarncnto  della  Pe- 
nitenza , che  lenza  dubbio  anticamente  li  loro  Antóccttòr^cauarono  dalla 
Legge  e Fede  Cattolica  ] . jS  . jfajujf 

Non  focterrano , nè  meno  abbruciano  li  cadaueri , ma  traiportanli  fuo- 
ri della  città  in  vna  piazza  grande  intorniata  di  muri,  oue  fono  di  molti 
pilaftri  di  fette  a otto  piedi  di  altezza , a’quali  attaccanti  in  piede  , col  vi- 
lo  voltato  verfo  l’Oriente . Quelli  che  accompagnano  que'cadaueri  riman. 
gono  lontani  e pregano  Iddio  , finche  vengano  li  corui , li  quali  volano  a 
branchi  attorno.  Sé  vno  di  elfi  gettali  all’occhio  deliro  del  morto  , all'ho- 
ra  nc  cauanobuon’agurio , e credono  che  colui  ila  andato  in  Paradise 
perciò  fanno  con  grande  allegrezza  limofinc , c tutti  vanno  in  vna  campa- 
gna a fileggiare  : ma  fé  il  conio  attaccali  all'occhio  linillro  ne  cauano  ^ 
pelfimo  prefaggio  , ero  natioacafa  afflitti  fenza  far  limoline,  nè  bere  nc* 
mangiare  . Le  quali  cerimonie  io  vidi  tre  o quatto  volte  olferuare  , con_, 
occafioue  che  io  rimafi  da  tre  meli  in  Herman  a ncgociarc  con  quc’Gauri . 


EU I 
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Bell'  Adoratone  del  fuoco  de' Gauri . 


•He 


LI  «Sauri  non  adorano  il  luoco  nel  modo  che  alcuni  credono  » nè  l’ido 
latrauo  , perche  elfi  dicono  che  non  conofcono  altro  che  vn  Dio  folo 
Creatore  del  Cielo  , e della  terra  , il  quale  folo  adorano  . Conferuano  poi 
etiuerifeono  il  fuoco  , rifperto  al  miracolo,  col  quale  credono  che  il 
lo»  o Profeta  fu  liberato  dalle  fiamme , come  già  accennai.  Ioli  pregaia 
Herman  che  mi  faceflero  graàa  di  firmi  vedere  quel  fuoco;  marni  rifpo- 
fero  che  ciò  non  fi  poteua  concedermi . Vn  giorno  il  Cau  di  Herman  chiefc 


* 


di  ve- 
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di  vedere  quel  fuoco  ; e perciò  andò  nel  Tempio , ouc  gli  fù  moftrato . 
Mail  Kan  credendo  douer  vedere  qualche  lume  Hraordinarioe  differente., 
dal  fuoco  comune  ; quando  in  fatti  vidde  vn  lume  ordinario  c comune 
come  il  noftro  , fi  prefe  a giurare  c fpucare  fopra  quel  fuoco  : il  quale  eflcn- 
do  coli  fiato  profanato  fc  ne  volò  iuforma  d'vna  palomba  bianca . Accor- 
gendoli li  Sacerdoti  ciò  edere  auuenuto  per  la  loro  colpa  & indiferetione, 
c/fi  con  tutto  il  popolo  fecero  grandi  orationi  » c limoline  , nuche  nella., 
medefima  forma  quel  fuoco  torno  nel  luogo  fuo . QueSacerdoti  ogni  me- 
fe  vna  volta  difìribuifeono  di  quel  fuoco,  e fi  fanno  pagare  molto  caio 
fimi!  grafia.  Danno  il  giuramento  auanriaquel  fuoco,  ectedonocho 
vn'huomo  non  può  cllere  capace  di  tanta  impietà  che  di  giurare  il  fallò 
auanti  a quel  fuoco  facro , che  chiamano  per  refi imonio  di  quel  farameu- 
to.  Quei  Sacerdoti  minaccianli  gran  caflighi  fe  giuraflero  il  falfo  , e che 
quel  fuoco  celeftc porrebbe  abbandonarli , feallafua  prefenza  ofallcro  giu- 
rate il  falfo. 

Del  Linguaggio  e de'CoJìumi  de' Gauri . 

r\  Arano  li  Gauri  vn  linguaggio  differente  dalPerfiano  , e fcriuono 
X «livn  carattere  differente,  anzi  il  loro  vefiirc  è particolare  . Viuono 
Duramente,  c ne’loro  palli  confumano  di  molto  vino  & acqua  vita . Non_* 
mangiano  lepri, percioche  la  femmina  parifee  li  menfirui , come  le  Donne; 
€ perciò  non  mangiano  nè  meno  il  frutto  chiamato  more , credendo  clic 
in  quello  le  more  fiano  della  natura  delle  donne  , come  la  lepre  . 

Ho  nocaro  come  quelli  fi  mantengono  con  gran  curala  barba  espelli , 
e che  fe  fono  coftretri  a ragliaceli,  ripongonli  in  vn  luogo  a ciò  defiinaro  : 
hora  aggiungo  qui  che  fc  nel  pcttinarfi  la  barba  o*l  capo  qualche  pelo  caf- 
ca  finirli  loro  vertici , ccireftapiu  difeihore;  Infogna  che  lauino  que* 
vedici  con  orina  di  bue  o di  vacca  per  purificarli.  Se  parimente  aulitene 
che  vn  Prece  appo  elfi  dcrco  Caij  s’incontra  in  vn  morto  nel  paffare  per  !a_, 
ftrada  , e che  inauuedutamente  lo  guardi , è anche  obbligato  a lauarfi  coll’ 
orina  di  vacca,  che  llimano  di  grande  puriricationc . 

Olieruafì  quella  ridicola  fuperfticionc  anche  in  più  luoghi  nellTndie. 
E perciò  li  Gauri  dicono  che  non  hanno  prela  quell’vfanza  dal  loro  profeta, 
ma  che  s’offeruaua  molto  auanti  che  colui  nafeeflè.  Io  hebbi  la  curioiìti  di 
dimandare  ad  vn  de'loro  Preci , in  qual  modo  liaueuano  hauutoconofccn- 
za  della  virtù  di  quell'orma  ; il  quale  mi  rifpofe,  che  ad  vii  Tale , che  vi- 
ucua  nel  tempo  del  primo  huomo,  per  certo  cafo  diabolico,  il  braccio 
fi  cuafiòe  diuenne  nero:  & addormentatofi  colui  in  vn  campo,  vnagoc- 
cia  d’orina  d’vn  bue , chegliftaua  accauro  , gli  cadde  fu’l  braccio,  e tele 
la  pelle  doue  toccò  , bianca  e fenza  macchia . Deftatoli  colui , & accorto- 
li di  quello,  ftguì  il  bue  finche  orinafle,  e ricalino  che  hebbe  quella  ori- 
na fopra  il  braccio,  riniafe  affatto  guarito,  eia  pelle  diuenne  biancaco- 
nie  l’altra.  Da  quel  tempo  inqua  hanno  coftoro  la  cognitionc  della  virtù 
di  quella  orina  purificatala  da  ogni  immondezza. 

' ^ N n Se  ne* 
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Sene  feruono  ancora  per  la  compofirione  d’vn'acqua,  che  danno  a bere 
a que’che  fono  cafcati  in  peccato , quando  fé  ne  fono  confeflàti  : chia- 
matila acqua  del  C a%i , e l’orina  colla  quale  la  compongono  deue  edere.» 
{lata  mefcolata  con  ifeorza  di  (alice  , & alcune  altre  herbe  per  lo  {patio  di 
quaranta  giorni . Dapoiche  il  penitente  ha  confettato  il  Aio  peccato , fe  è 
grane,  gli  è ordinato  di  rimanere  dieci  giorni  nella  cafa  del  Ca^i,  e di 
non  mangiare  cofa  alcuna  fe  non  quello  che  il  Prete  gli  da  ; e per  dargli 
i’attolutionc  fpogliatolo  ignudo,  legangli  al  dito  grotto  del  piede  vn  ca- 
gnolino, che  il  penitente  tira  con  fe  per  tutto  doue  egli  cammina  nella 
cafa  del  Ca^i\  hora  vn  giorno  intero,  hora  per  più  tempo  , lècondo  la  gra- 
iiezza  del  peccato  commetto . Frattauto  il  penitente  richiede  il  Ga^i  che  lo 
purifichi, perche  crede  fe  edere  purificato . il  Cajj  gli  dice  che  tocca  al  cane 
a purificarlo,  perche  è più  puro  di  lui  : pofciagli  verfa  di  quell’acqua  (ètte 
volte  {opra  il  capo  . 11  Cazj  ne  riceue  vn  buon  regalo  ; e'Ipcnitente  finita  la 
cerimonia  patteggia  li  fuoi  amici  in  cafa  del  Ca^i  . Io  rollai  fopraprefo  di 
quella  ridicola  fuperttitionc , ina  accrebbe!!  il  mio  ttupore  nel  fentire 
che  la  moglie  del  Ca^i  faceuafarela  (letta  penitenza  alle  altre  donnea 
alle  fanciulle  » 

Vfanoqueft’altro Arano cottume  diabolico.  Mentre  vn’huomc^p ago- 
nizzante pongongli  fopra  il  petto  vn  cane  picciolo , e quando  colui  fpirr^» 
gii  mettono  fopra  la  fua bocca  quella  del  cane,  facendolo  abbaiare  due 
volte  in  quella  pofitura , qual!  volcflèro  far  pattare  l’anima  di  quel  mori- 
bondo nel  corpo  del  cane  , il  quale  dicono  che  la  deue  confegnarc  tra  1<l> 
mani  dell’Angiolo  dellinatopcr  riccucrla . Per  raccontare  maggiori  beflia- 
licà  di  coloro  dirò  che  portano  li  cani  morti  fuori  delle  citta  , e pregano 
Dio  per  quelle  carogne  ; come  Ce  l’anima  d’vncane  fotte  immortale  , e fe 
futtc  capace  di  grana  dopo  la  morte , 

Degl  Animati  che  li  Cauri  J limano , e di  quelli  che  odiano  * 

Alcuni  animali  fono  da  etti  non  che  (limatima  molto  honorati , & altri 
al  contrario  abborriti,  e che  cercano  a più  potere  di  diflruggcrc,  o 
credono  che  non  fouottari  creati  da  Dio,  mavfciti  dal  corpo  del  demo- 
nio,  laculmahgnità quelli  animali  conferuano.. 

Gli  ammali  da ’elfi  amari  c venerati  tra  gl’alrri  fono  il  bue,  la  vacca, 
*’i  cane  i anzi  appo  loro  è ftrettilfimo  precetto  di  uon  vccidcre  nè  mangia- 
re bue  nò  vacca  : percioche  il  bue  , dicono  , rende  di  molti  c grandi  ferui- 
tij  all’huomo  nell’ arare  la  terra,  che  produce  li  frutti  perii  nutrimento 
dell’hixonio:  eia  vacca  per  cagione  del  latte  che  ci  dar  c particolarmente 
per  caula  del  mentouaro  rimedio,  dei-quale  (ì  feruono  per  la  loro  purifica- 
zione e per  il  perdono  de’Joro  peccati  .. 

Abborrifcono  poi  fopra  l’altri quelli  animali i le  ferpi , le  bifcie  , le  lu- 
certole, li  rofpi , li  ranocchi,  le  langottc  , le  formiche , li  topi , fotei, 
e ma  Almamente  li  gatti , che  dicono  hauer  la  fomigHanza  del  dianolo,  dal 

quale 
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quale  hanno  riceuuto  tanta  forza  che  c difficile  d'ammazzarli  ; e perciò  mai 
non  nemitrifcono  in  caia  , ma  foffronopiu  toflo  volentieri  li  topi  e'forci, 
da'quali  però  lì  liberano  con  defìrczza  . Quando  s’ammalano  fanno  venire 
alcuni  poueri , e dopo  d'hauerle  fatte  limoline  li  mandano  a cercare  quelli 
altri  animali  o infetti  che  odiano  , che  fanno  ammazzare , ponendo  si  fatto 
facriiicio  nei  numero  delle  buone  opere  per  fuffragio  dell’anime  de’morti . 

L'auueriione  loro  a que’animali  nafee  dal  credere  che  non  fono  creati  da 
Dio  ma  da’diauoli , che  fc  ne  Temono  per  carnefici  nell’inferno  per  tor- 
mentare li  dannati:  e perciò  sforzanfi  didiflruggerli  con  /pera  n za  di  fa- 
re opere  di  gran  carità  , nel  fminuire  in  queflo  modo  la  pena  de’dannaci 
che  alla  fine  del  mondo  , fecondo  le  loro  pazze  immaginationi , andatali* 
no  con  tutti  l'altri  a faluamento  . 

£t  queflo  c quanto  ho  potuto  raccogliere  di  più  fingolare  della  redicola 
Religione  de’Gauri.  Aggiungo  che  l’vltimo  Rè  dc’Gauri  fi  cl.iamaua 
Scia-I esberd  , che  fu  cacciato  dal  fuo  paefcda  Omar  ii.fucceiforc  di  Ma- 
hometto  . Queflo  Omar  conquifìò  tutto  il  dominio  del  Ré  de’Gauri  , e c» 

{labili  Gouernatori , che  tirannicamente  sforzauano  que’popoli  ad  abbrac- 
ciare il  Mahomettifmo . 

DELLA  RELIGIONE  DELL' ARMENI. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Della  Religione  rfegf  Armeni  Scamatici;  e delle  loro  principali 
eermonie , e primieramente  del  modo  che  vfanonel  Confe- 
ttare , e amminijìrare  la  Comunione . 

IN  queflo  breuc  difeorfo  della  Religione  degrArmeni  Scifma  rici  dirò 
foto  alcune  cofe  delle  loro  particolari  cerimonie  degne  di  nota,  e for- 
fè non  ancora  da  tutti  conofciuti  » 

PofciachegrArmeni  Scarnatici  praticarono  in  Europa’,  all’efempio  de* 

Chrifliani  Cattolici  {pendono  volentieri  fomme  notabili  per  abbellirò 
le  loro  Chiefe , efopra  tutto  il  Coro  c l'Altare , coprendone  la  felciaro 
con  bc’tappcti . Per  fabricarle , e far  «{ornamenti , fi  fcruono  de’migliori  * 
artefici  e delle  più  belle  robbe . Il  Coro  è più  alto  clic  J3  nane  della  Chicfa 
di  cinque  o fei  gradini . Vi  è per  ogni  Chiefa  vn’Aitarc  iolo  , fopra  il  qua- 
le mettono  il  pane  da  confagrarfi  , fenza  cab'ceovino.  Quando  li  canto 
la  Meda  folcirne  dall”  Arciuefcouo,  fi  accendono  al  Vangelo  gran  numero 
di  ccrij  g rolli  comctorcic:  e finito  il  Vangelo  efeono  più  nouirij  con  ba- 
fìoni  in  mano  di  cinque  piedi  di  longhezza  in  circa , con  piaflrclle  d'otto- 
ne nella  punta , c campanelle  , che  molle  vguaglianoil  fono  delli  cembali  : 
altri  tengono  nelle  mani  due  piaflrclle  fanza  ballone , con  attorno  di  mòli 
te  campanelle  , c battolile  l’vna  coll’altra . In  quello  mentre  gl’Jìcrfeliafti- 
ci  e’SecoIari  cantano  itifkmc  aliai  foauemcntc . 

L’ Arciuefcouo  ha  due  Vefcoui  dall*vna  c dall’altra  parte , li  quali  feruo- 

N n 2 no  di 
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no  di  Diacono  c di  Soddiacono  : e à tempo  Tuo  egli  apre  vna  fincftra_> 
nel  muro  del  Coro  della  parte  del  Vangelo , ondecaua  il  calice  col  vino  , 
e con  rutta  quella  mufica  gira  attorno  all’Altare  , fopra  il  quale  egli  poia 
il  calice  recitando  certe  orarioni  : eriprcfoloin  mano  coi  pane  di  l‘opra_* 
iì  volta  al  popolo , che  gittarof]  ginocchione  bacia  I3  terra,  e fi  battei! 
petto;  e in  tanto  l'Arciuefcouo  prononcia  quefte  parole.  Jguefio  è il 
Signore  che  ha  dato  [no  corpo  e Jno  [angue  per  voi  ; poi  voltatoli  all*  Altarcj 
mangia  il  pane  tuffato  nel  vino  . S’ollérui  qua  che  non  beuono  il  vino, 
ma  mangiano  il  pane  inzuppato  dentro. 

Ciò  latto,  l’Arciuefcouo  di  nuouo  lì  volta  al  popolo  col  Pane  e’ICalicc 
in  mano  : quelli  che  lì  vogliono  comunicare  s’accoftano  ad  vn’ad  vno  ac- 
canto al  Coro  , ouc  non  è lecito  falirc  a niun  fecolare  di  qualiìuoglia  con- 
dirione  filile . L’Arciuefcouo  lorda  per  comunione  il  pane  tuffato  nei  vi- 
no che  fìà  nel  calice  . Hora  il  pane  che  vl'ano  alla  comunione  gl’ Armeni  c 
azimo,  cioè  lenza  Icuito  fchiacciato  , tondo,  della  groflczza  d’vna  pia* 
lira  incirca  , e della  grandezza  d’vn’hofiia,  fatto  il  giorno  precedente  dal 
Sacerdote,  al  quale  appartiene  di  confecrarc  . Non  mettono  acqua  col  vino 
nel  calice  , perche  dicono  l’acqua  vfartì  nel  Battclìmo  , e che  Giesù 
Chrifio  quando  ifiiruì  la  Cena  bene  il  vino  puro  lenza  mifiura  d’acqua  . 
£ 11  qual’crrorc  non  e luogo  di  rifiutare  . ] 

Quando  comunicaci!  gl’Arracm  l’Arciuefcouo  loro , ouero  il  Sacerdote 
dice  quefte  parole.  Io  confe/fo  c credo  che  quefìo  è il  corpo  e' l [angue  del 
figliolo  di  Dio , che  toglie  li  peccati  del  mondo  , e (he  non  foto  è la  falute  no- 
fi  ra , ma  anche  di  tutti  gl’ huomini . Il  Sacerdote  dunque  dice  tre  volte  al 
popolo  quefte  parole , per  inftruirlo  , c per  rammentargli  a che  effetto  fi 
riceue  il  Sacramento  . Ogni  volta  che  il  Sacerdote  le  dice , altrettante  vol- 
te il  popolo  le  ripete  parola  per  parola;  perche  fono  ignorantiftìmt  e 
pochedi  quelle  donne  fanno  leggere  o fcriucre.  Il  Sacerdote  che  dcuo 
diftribuite  la  comunione  al  popolo  , rompe  l’hoftia  in  fétte,  e inzuppatele 
nel  vino  ne  dà  ad  ogn’vno  pezzetto.  Maècofadi  ftupore  il  vederli  co- 
municare li  putti  di  due  o tre  meli  portati  dalle  madri  nel  li  bracci,  che.» 
perii  più  rimandano  fuori  ciò  clj’c  fiato  melfoloro  in  bocca  . 

La  quarelìma  non  fi  comunicano , percioche  non  dicono  Meda  fe  non», 
la  Domenica  a mezzo  giorno , e chiamanla  Mellà  baila  , perche  non_» 
veggono  il  Sacerdote , eflendo  ferrato  l’Altare  con  vna  cortina,  e non  in* 
tendono  altro  che  il  Vangelo  e’1  Credo . Il  Giouedì  Santo  a mezzo  giorno 
dicono  vna  fimi!  Meda  balla,  dopo  la  quale  confettali  , c comunicali  chi 
vuole . Sogliono  però  comunicarli  il  Sabbato  Santo  , alla  meda  bada  che  fi 
dice  cinque  o fei  Irore  dopo  il  mezzo  giorno;e  all’hora  dopo  la  confeffione 
e comunione  è lecito  ad  ogn’vno  di  mangiare  pefee  , voua,  butiro  , olio  , c 
ogni  altra  cofa  fuorché  la  carne  . 

1!  giorno  di  Pafqtiaal  far  del  giorno  fi  celebra  vna  Meda  bada  , dopo 
la  quale  il  Sacerdote  fi  confeda  e comunica , c ogn’vno  puoi  mangiar  car- 
ne, purché  gl’animali  liano  mirti  il  giorno  medefimo  di  Pafqua  , per- 
* * che 
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che  Te  fodero  morti  la  vigila,  non  la  pofiono  mangiare.  Olferuano  eiTì 
la  llefl'a  cerimonia  quattro  altre  felle  dell’anno , non  mangiando  nè  carne , 
nè  pefee  , nè  voua  , nè  butiro  , ne  meno  olio  , per  lo  fpatio  d’otto  giorni, 
ciò  fono  le  felle  del  Natale , dcll’Afcentione , della  Nuntiata , c di  SXSior» 
gio  . A quella  fella  di  San  Giorgio  tra  le  altre  fanno  vedere  Io  sforzo  della 
loro  diuorione,  perche  alcuni  di  loro  non  mangiano  niente  per  rre_» 
giorni,  altri  digiunano  iinque  giorni  interi. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Del  modo  di  eovfagntre  quelli  che  wgliono  ejfere  Sacerdoti,  cioè  dell"  Ordì- 
unione  dell’ Armeni  Scifmatici,  c dell' auflcrità  loro'. 

SE  vn  padre  brama  che  alcuno  de’fuoi  figlioli  lìa  Ecclefiaflicojo  conduce 
al  Sacerdote  , il  quale  mettendogli  fu  le  fpalfe  fa  pianeta  dice  certo 
orationi  , c ciò  fatto,  il  padrericonduceloa  cafafua.  Tal  cerimoniali 
fa  fette  volte  in  più  anni',  finche  ilgiouanc  Ha  di  età  da  dir  Meda.  Se  non 
vogliono  farlo  Monaco,  ma  Sacerdote  Secolare  , dopo  niellagli  la  pianeta 
la  quarta  volta  , maritatilo  , impcrcioche  li  loro  facerdoti  li  pedono  mari- 
tare vna  volta  , ma  morta  la  prima  moglie  , fe  ncpigliailero  vn’akra  non 
potrebbono  più  dir  Meda . Forniteli  le  fei  prime  cerimonia.,  aU’eri  di  di- 
ciotto anni,  liano  Sacerdoti  congiugati  o Monaci  polfono  dir  meda,  e 
all’hora  la  fetrima  cerimonia  fi  fa  da  vn  Arciuefcouo  , ouero  da  vu  Ve- 
feouo  in  quello  modo  . 

Egli  riucllelo  di  tutti  li  vedici  Sacerdotali  da  dir  Meda;  ed  entrato  in_» 
Chiefa  non  ne  può  vfeire  per  vn’anno , nel  qual  tempo  egli  viene  impiegato 
a tutto  il  lèruicio  Eccidi  all  ico . Il  Sacerdote  congiugato,  celebratala-» 
Meda , non  può  fe  non  dopo  cinque  giorni  tornare  a cafa  fua,  nè  meno  be- 
ucrci  ò mangiarci»  nè  dormire  collamoglie;  anzi  li  Monaci,  e’Sacerdoti 
ogni  volta  che  vogliono  celebrar  la  Meda  rimangono  cinque  giorni  in_» 
Chiefa  fenza  metterli  addiacere , o toccar  niente  colle  inani  fe  non  il  cuc- 
chiaro  per  mangiare  ; nè  meno  fputare  , o fotfiarll  il  nalò  ; c cinque  gior- 
ni non  mangiano  nè  carne  nc  pefee  , ma  folo  voua  , fenza  olio  ©butiro, 
e rifo  cotto  col  fa!«  e l’acqua  - Se  il  Sacerdote  hauefle  inghiottito  ca- 
fualmentc  vna  gocciola  d'acqua , quella  mattina  non  potrebbe  celebrar 
Mefla_> . 

Le  loro  aullcrirà  fono  grandilfi me . Molti  Vefcour  non  mangiano  mai 
carne  nè  pefee , fuorché  quattro  volteranno,  ma  gl’Arciuelcoui  viuono 
fidamente  di  legumi  . Hanno  fei  meli  e tre  giorni  l'auuodi  quarelime  , o 
altri  digiuni  particolari  ; nel  qual  tempo  si  gl’Eccleliallici  come  anche  li 
Secolari  non  mangiano  altroché  pane  , ed  herbe  crude  , conforme  lì  col- 
gono ncll’horto.  Ho  già  detto  che  alla  fella  di  San  Giorgio  eflà  fanno 
vn  digiuno  rigorofo  d'vna  fettimana,  e la  maggior  parte  non  mangia  fe 
non  iì  Giouedi;  tanto  è grande  la  di  loro  yeneratiouc  per  quel  Santo* 

Vn’Ar- 
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Va'  Armeno  nomato  Tcron , da  Zulfa  borgo  d'ffpahan  prclcfi  tanta  fu  per- 
itinone , che  fece  digiunare  fe co  vn  Tuo  cauallo  , dandogli  di  rado  a bere  e 
mangiare  in  tutta  quella  Settimana . Li  poueri  artigiani,  cairn  operarij 
-mangiano  alcuni  legumi  cotti  coll’acqua e’1  fale , e durante  la  quardìma-» 
maggiore  non  poflono né  meno  dii  mangiare  nè  buriro  né  olio, ed  é de- 
gno d'olferuatione  che  a niuno  è lecito , enandio  nell’articolo  della  morte, 
mangiar  carne  li  giorni  prohibici,  ma  folo  mettere  nel  tifo  , nc’Jegumi  e 
nelle  herbe , noci , nocche , mandole , placchi,  o altri  frutti  pelli,  da’quali 
il  può  canate  olio  - 

CAPITOLO  DECIMO  QJ/  ARTO. 

Del  Butte  fino  degl’ Armeni  Scifmatici  . 


V Sano  gl’ Armeni  battezzare  li  loro  figliuoli  la  Domenica  , fe  il  peri- 
colo dimorfe  della creacuranon  li  coftringelTe  a battezzarli  vn’altro 
giorno  . Ed  ceco  la  cerimonia  che  vfano . La  leuarrice  porta  in  Chiefa  la_» 
creatura  , c tienla  in  braccio  , mentre  J’Arciucfcouo , il  Vefcouo , oucro  il 
Sacerdote  che  delie  battezzarla  legge  vna  parte  dcllaLiturgiadel  Battemmo. 
Ciò  fatto  , quello  che  deue  battezzarla  pigliandola  ignuda  rimmergo 
nell'acqua,  e cauatala  fuori  la  da  nelle  mani  <lcl  Compare  e poi  recicaalcune 
orationi;  che  mentre  colui  diceauuolge  dio  meddìmo  nelle  mani  vn  filo 
di  bambagia  bianca  d i tré  palmi  in  circa,ritorcendolo,  e dapoi  ne  fà  vn’altro 
difeta  rolla  del  la  ftcll'a  longhezza;  c auuolgcndoli  amendue  inlìcme  ne  fi 
vii  cordone , che  palla  al  collo  della  creatura . Vogliono  che  quel  cordone 
fatto  di  bombagia bianca,  c difera  rofsa  rapprefenti  il  fangue  e l’acqua.» 
che  vfcì  dal  coftato  di  N.S.  GLESV'  CHIUSI O , quando  ili  colla  lancia.» 
nella  Croce  trapanato  • 

Legatoli  il  cordone  al  collo  del  putto,  gl’vnge  coll’olio  Santo  in  più 
parti  il  corpo , facendo  in  quelle  parti  il  fegno  della  Croce,  e proferendo 
ad  ogni  vntionc  quelle  parole:  Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre , del  Fi- 
glinolo , e dello  Spirito  Santo . Fanno  la  prima  vntionc  nella  fronte,  poi  al 
motto , indi  allo  flomaco , lotto  le  braccia , alle  mani , e a’picdi.  ( Lal’cio 
difeorre  a’Teologi  della  validità  di  quel  Battelimo , che  pare  inualido , 1sl_* 
forma  cfsendo  proferita  foprai’vntione  coll’olio , che  di  natura  fua  uojl» 
laua  - ) 

Qui  voglio  dire  in  breue , in  qual  tempo , e in  qual  modo  colloro  fanno 
quelt’olio  che  vfano  nel  battelimo , e nell’articolo  della  morte . Ogni  lecci- 
mo  anno,  di  Settembre , il  giorno  della  vigilia  della  Natiuità  della  Santif- 
fima  Vergine,  in  honorc  della  cui  fella  digiunano  otto  giorni , come  già  hò 
dichiarato,  il  Patriarca  fa  quell'olio  Santo  , cniun’alrro  no’l  può  faro- 
Egli  compone  vna  certa  millura  d’ogni  forte  di  fiori  odoriferi , c di  più 
robbe  aromatiche  : tra  que’fiori  il  principale  è il  BaluJJan  Iugui  , chia- 
mato caTxancriì  Hot  di  Paradifo  , e uagl  Italiani  . . . » . del  qual’ 
s Olio 
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Olio  il  Patriarca  ne  manda  in  Haiclu  per  curri  li  Conuemi  che  gl’vb- 
bidilcono  > in  Afta , Europa  , & Affrica  > lènza  ri  quale  non  poliono  bat- 
tezzare . 

Finitali  la  ceremonia  del  Batrelìmo , il  Compare  elee  di  Chiefa  co!la_» 

Creatura  in  braccio , c con  due  candele  di  cera  bianca  accefe  nelle  due  ma- 
ni ; ed  è accompagnato  con  camburri , trombette  , piuc,  e ogn’altra  forte 
d’ift runienci  da  fonare  fecondo  il  coffume  del  paefe,in(in'al!a  cafa  del  padre 
e della  madre , fecondo  però  la  loro  conditione;  oue  arriuato  colui  ri- 
mette la  Creatura  tra  le  mani  della  madre  , che  fubico  gettatalia’piedi  del 
Compare  gliele  bacia , e mentre  ella  1U  così  chinata  il  Compare  bacia  la_> 

•ima  del  di  lei  capo . Non  fogliono  né  il  Padre  né  il  Compare  dare  il  no- 
me al  bambino,  maquelloche  battezza  gli  da  il  nome  del  Santo, la  cui 
fella  s’incontra  la  Domenica  del  battemmo  : e fc  quel  giorno  non  ci  fono 
Santi  nel  Calendario , gli  da  il  nome  del  Santo  che  viene  il  primo  nella  fet- 
timana , & in  quello  modo  non  ambifeono  piu  collo  il  nome  d'vn  Santo 
che  d’vn’alcro  . 

Riportato  a cafa  il  fanciullo  ci  lì  raduna  di  molta  gente  ; e apparecchiali 
vna  collatione  per  li  parenti  camici,  oue  inceruiene  quello  che  i ha  bat- 
tezzato accompagnato  ordinariamente  dalla  maggior  parte  dc’Sacerdoti 
e Monaci  del  Conucnto , ouero  della  Parochia , oue  s’é  latto  il  battelimo  . 

La  plebe  s’impegna  talmente  nel  fare  quelle  dimollrauze  di  palli  non  pure 
nclli  battermi , ma  adii  fpofaliti; , c mortori; , che  lpelfe  volte  il  giorno' 
fegucnce  non  ha  daviucre  , né  meno  da  pagare  le  fpefe  inutili  fatte  iu_, 
quelle  occadoni. 

Vfano  in  Perda  far  dare  ballonate  nelli  cantoni  delle  ftrade  fotto  li  piedi 
a’debitori , che  non  polfono  pagare , il  che  lì  fa  due  o tré  volte  la  fcccima- 
na  , calle  volte  l’vgne  de'piedi  ne  calcano,  sì  che  quelli  che  le  riceuono' 
non  lì  poflòno  reggere  in  pie-  Ciò  vfano  li  creditori,  acciò  li  parenti  e 
amici  de’debicori  d limonano  a compatitone  ,c  paghino  li  loro  debiti . 

Ma  per  isfuggire  quel  fupplicio  li  debitori  ritirami  nell'  Ali-Capi  ,cioé  a 
ilice , nella  Porta  del  Profeta , ch’é  azilo  deuro  per  colloro,  ed  é priuilegia- 
t©  di  modo  che  il  Ré  della  non  ci  puoi  derogare , e ci  fono  follentati  da_* 
certe  entrate  antiche  lafciateci  a quell'effetto , e dalle  limoline  che  giornal- 
mente ci  lì  fanno  - Gli  Armeni  più  poueri,  che  non  vogliono  far  debiti 
per  cagione  de’battcdmi,  lì  fono  dapocoin  qua  prefo  vn  collume , per  tor- 
re la  macchia  di  non  fare  palio  a’ioro  amici  in qucll'occadone , ed  é cho- 
fìngendo  che  la  creatura  Aia  nule, la  fanno  battezzare  vn  giorno  della  lecci- 
mana  ;epcr  dar  ciò  a credere  , corrono  in  Chiela  lenza  ceremonia»  e pian- 
goli©, dando  a vedere  che  è moribonda. 

Se  vna  donna  partorire  venti  o trenta  giorni,  e dn'a  due  medauanti  la 
fella  del  Natale.il  bactcdmo  lì  differito:  inlin'a  quella  fellaipurche  il  fanciul- 
lo non  s’ammali . La  cerimonia  del  battelimo  del  Natale  lì  fa  in  quello 
mod©.  In  tutte  le  città,  oueio  li  villaggi , oue  ci  lònodegrArmeni , fc_> 
vi  ha  vn  fiume , adagilo , ci  pongono  fopra  due  o tre  barche  larghe  vnite 
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inficine  con  tappeti,  fopraa’quah  fi  cammina,  e’1  giorno  del  Natale  ci 
formano  vna  lpecie  d' Altare . 

La  mattina  allo  fpuntar  del  Sole , il  Clero  Armeno  del  luogo  e dc’con- 
torni  veftiti  con  li  loro  parati  vanno  fopra  que’battelli  colle  croci  e ban- 
diere : tre  volte  tuffano  la  croce  nell'acqua, e ogni  volta  ci  verfano  dell'Olio 
Santo.  Leggono  poi  la  Litturgia comune  del  Battemmo,  c’I  Vefcouo.o 
Sacerdote  immerge  tre  volte  nel  fiume,  onero  nello  fiagno , il  bambino  , 
proferendo  quelle  parole  : Io  ti  battevo  nel  nome  del  Padre  del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo,  vngendolo  con  l'olio , come  già  dilli  più  innanzi  . lo 
ivon  sò  come  la  magior  parte  di  que’  fanciulli  non  moiano  di  freddo  quan- 
do 1'iauerno  è rigido . • 

Il  Rè  di  Pcr/ìa  interuiene  quali  Tempre  a quella  cerimonia  quando  rilìe- 
dc  in  Tfpahan  , e và  a cauallo  co’Grandi  della  Tua  Corte  alla  riua  del  fiume  ; 
e dopo  la  cerimonia  fe  ne  và  a Zulfa  nella  cafa  del  Kelonter , cioè  dal  Go- 
Rematore , oucro  Giudice  degl’Armeni , in  cafa  di  cui  il  pranzo  è prepara- 
to . Non  vi  ha  luogo  nel  mondo,  oue  fi  polla  palleggiare  vn  Re  con  minor 
facilità  che  in  Perda:  impercioche  chi  vuole  conuitarc  il  Read  andare  a 
pranzo  a caia  tua, calo  ch'egli  accetti  finuito, collui  porta  alCapo  degl’Offi- 
ziali  venti  tomani , che  fono  trecento  feudi  francefi  incirca , c daducento 
fefìànta  feudi  Romani , dicendogli  che  fua  Maefia  ci  compiace  d’andare  a 
mangiare  a cala  del  fuo  Schiauo  : e mediante  la  detta  fomma  l’Otfiziale  è 
obbligato  di  mandare  in  cafa  di  quello  che  vuole  palleggiare  il  Re , ogni 
cola  neeelfaria  per  il  palio:  altamente  niun  particolare  non  haurebbe  l'ar- 
dire d’intraprendere  cofa  Umile , attefo  che  il  Rè  non  mangia  mai  fe  non.» 
in  piatti  d’oro. 

Dopo  il  palio  prefentano  Tempre  al  Rè  qualche  curiofità  venuta  quali 
Tempre  dall’Europa, di  valuta  poco  meno  di  quattro  o cinque  mila  feudi. 
Se  non  hanno  coir  fatte  galanterie , gl’offcrifcono  il  valore  in  ducati  d oro 
di  Venctia,  dentro  ad  vn  bacile  con  grande  fummilfionc.  Fanno  ancho 
doni  a certi  principali  Signori  e Eunucchi,  che  feguono  il  Ré , e alla  madre 
Tua  , fe  l'haueffe , e alle  Sultane,donnc  e Torcile  Tue  . Quello  palio  dunquo 
non  da  fallidio  in  quanto  alla  tauola , ma  caufa  vn  violente  flullò  di  borfa  , 
benché  gl'  Armeni  di  Zulfa  poffano  facilmente  Rapportarlo . 

Due  volte  mi  ritrouat  ad  Ifpalian  prclènte  a quella  cerimonia  del  Natale: 
La  prima  ci  yiddt  Scia-Scfi,  e la  feconda  Scia-Abas  li.  fuo  Succcffore , chc_» 
fi  prefero  troppo  vino  , il  che  li  fpinfe  a fare  certe  crudeltà , che  macchia- 
rono la  loro  fama  . Scia-Scfi  ritornando  a cafa, con  vn  pugnale  vccife  fua_> 
moglie  madre  di  Scia-Abas  : ed  elio  Scia-Abas  dopo  vna  fimil  conuerfatio- 
nc  commife  vna  maggiore  feeleraggine . Edcndo  egli  di  ritorno  a fuo  Pa- 
lazzo dopo  d'efièrii  imbiaccato  a Zulfa  , volle  bere  di  nuouo  in  cafa  , e co- 
flrinfe  tré  donne  Tue  a beuere  fcco  ; le  quali  vedendo  che  non  poncua  fino 
a’fuoi  difordini , il  lafciarono  folo  : ed  egli  forfcnnaco  per  ral'aflronto,  pre- 
falì  rabbia  che  lì  fodero  ritirare  fenza  fua  licenza , c che  non  volcllcro  bcuer 
foco, mandò  li  Tuoi  Eunucchi  a prenderle,  c perche  era  d'inuerno  comandò 
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che  le  gettafléro  nel  fuoco , come  fu  fenza  indugio  efeguito.  Adunque^ 
quelle  pouerc  donne  furono  abbruci  ace, e’1  Re  fc  n’andò  a dormire  nel  letto. 
Hò  raccontato  quelle  due  Hiftoric  per  accennare  con  quanta  puntualiti  e 
prontezza  vbbidifeonfi  li  Ré  di  Perirà  , fenza  esaminare  lagiuflitiao  in» 
giuftitia  de'loro  comandi  • 

Quello  hò  faputo  delle  cerimonie  , « de'cottumi  del  Batte  fimo  dell*  Ar- 
meni ; hora  decorriamo  breuemente  de'loro  Matrimoni/  e Mortori/ . 


CAPITOLO  DECIM  O QVI  NTO. 

Del  Matrimonio  degl" Armeni  Scifmatìci . 

ECoftume  appo  gl’  Armeni  Satinatici  di  maritare  li  loro  figlinoli , fenza 
che  fi  vedano  I'vno  e l’alrro , il  giouane  e la  giouanc  ; anzi  fenza  che  li 
padri  caratelli  ne  fappiano  nulla  ; ma  quelli  che  fi  debbono  maritare  fi  ri- 
mettono al  dire  de'Padri  o parenti . Fermatili  gli  patti  Matrimoniali  tri 
le  madri , effe  ne  danno  parte  a’ioro  mariti , che  approuano  ogni  cofa  : e 
ali-bora  la  mat[re  del  giouane  accompagnata  da  vn  Sacerdote, e da  due  don- 
ne di  eri  matura,  via  cafa  della  madre  della  giouane  , e le  prefenta  vn'anel- 
Io  da  parte  del  futuro  Spofo . Viene  dapoi  il  giouane  in  compaguia  del  Sa- 
cerdote , che  legge  certe  cofe  del  Vangelo  per  benedirli  , al  quale  pri- 
ma che  fi  parta  elfi  fanno  vn  regalo  fecondo  le  facoltà  del  Padre  della_» 
Spofa , pofeia  fi  da  bere  a’conuitati  : e quello  fi  chiama  Sp  00  fa  litio  futuro  , 
cioè  toccar  la  mano . Li  parenti  alle  volte  obbligano  con  fimil  fponfahtio  li 
loro  figliuoli  all’crà  di  dueo  tre  anni;  anzi  due  donne  grauide  amiche  fi 
danno  taluolta  parola  di  fare  il  maritaggio  tra’Ioro  parti, le  narreranno  ma- 
fchi  e femmine, e fubitoche  fono  nati,quelle  ratificano  la  prometta . Pofeia* 
che  il  giouane  hà  dato  l’anello , fe  pure  in  venti  anni  non  tcrminafie  il  ma* 
triinonio  , rimane  obbligato  di  mandare  ogn’anno  a Pafqua  vna  vefla  alla 
fua  fu  tura  Spofa,  con  tutti  li  fornimenti, fecondo  la  conditone  di  lei. 

Tré  giorni  alianti  che  fi  celebri  il  matrimonio  , il  Padre  e la  Madre  dello 
Spo lo  tanno  apparecchiare  vn  palio , e portarlo  in  cafa  del  padre  e della_» 
madre  della  Spofa , oue  ragunanfi  le  due  parentele , li  mafehi  fcparati  dalle 
fémmine  ; auueugache  non  mangino  mai  infieme  nelli  patti  pubfichi . Il  d» 
guanti  lo  fponfahtio,  Jo  Spofo  manda  ievefii  alla  fpofa,  e poi  egli  và  a ri- 
ceuerc  il  donatiuo  della  madre  della  Ipofa  , Se  la  fpofa  è fenza  madre  qual- 
che donna  fua  parente  lo  riuefle, 

A Il’hora  lo  fpofo  e la  fpofa  montano  fopra  causili  riccamente  addobba- 
ti , forniti  di  briglie  d’oro  o d’argento  , fe  fono  ricchi  i fe  fono  poueri  fi  f* 
i’iflefio,  perche  li  ricchi  ce  li  prettario  volentieri  in  quelle  cerimonia  . 
All’vfcirc  dalla  cafa  della  fpofa.,  lo  fpofo  vi  innanzi  con  vn  velo  di  crcfpo 
incarnato  fopi  a la  tefia.ouero  vna  rete  d’oro  o d’argento  colle  maglie.» 
flrette  , pendente  fin’alla  punta  dello  ttomaco . Efso  tiene  in  mano  vn  capo 
d’vna  cintura  di  due  o tré  canne  di  longhczaa , e la  fpofa , che  dietro  fègue 
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a causilo,  tiene  l’altro  capo,la  quale  è ancora  c6a  coperta  con  vn  velo  gran* 
de  e bianco  fomigliante  ad  vn  lenzuola  dalla  cella  iniìn’a  i piedi , col  quale 
il  causilo  c anch’cfso  mezzo  coperta,  e non  li  veggano  altro  che  gi’occbi  di 
lei . Due  huomini  tengono  dali'vnae  dall’altra  banda  le  redini  de’caualli  ; 
e quando  li  fpolì  fono  fanciulli  di  tré  o quattro  anni  ( nella  qual’etili  pof- 
fono  maritare  , come  già  hó  detto)  ci  vogliono  ere  o quattro huomioi  a te- 
nerli sù  le  felle , fecondo  la  qualità  de’parcntt . 

Molti  giouani  parenti  e amici  loro  fcguouochi  a piede  chi  acauaJlo,.  con 
vna  candela.di  cera  in  mano , quali  come  fe  audafsero  in  procc.Tione , e_r 
dipoi  vengono  tamburri , trombe,  pine , e altri  ittrumcnti  del  paefe  lìn'alla 
Chiefa  : oue  arridati  che  fono , li  fpolì  (rendono  da  causilo , c flargatoli  il 
pafso  , lofpofo  e la  ipofacon  la  cintura  in  mano  s’auuicinauo  all’ Altare  , 
die,  come  già  dilli , c vno  folo  per  Chieda . Accodatili  li  fpofi  fi  toccano 
il  fronte  dell’vno  col  fronte  dell’altra  . 11  Sacerdote  viene  , e voltando  le_> 
fpalle  all’Altare  prende  la  Bibbia , ouero  il  Rituale  e metteia  fopra  le  loro 
ielle  in  forma  di  pulpito,  e pcrcb’c  in  foglio  grolla  egreue^è  pelo  fatti* 
ccnce  per  amenduc , che  ci  retta  mentre  l' Arciuclcouo  ouero  il  Vefcouo  leg- 
ge le  cerimonie  del  matrimonia . Il  Vefcouo  dunque  dimastja  allo  fpofa  e 
Pigliate  voi  U tale  pervofira  Spofa  ; c alla  fpofa  : f rendete  voi  il  tale  per 
voflro-Spofo , alla  qual  dimanda  li  ipolf  rifondono  con  vn  femplicc  fegno 
di  capo* 

Fornicafilabeneditrione  matrimoniale  r odono  la  Metta;  e poi  ritorna- 
lo alla  caia,  della  fpofa  inficine  col  medeiìmo  ordine  col  quale  andarono  in 
Chiefa.  Le  nozze  durano  tre  giorni,  e come  dilli  inanzi  alcuni  pouer  itti 
(piantano  in  quelle  occattoni.  Si  confutila  più  vino  nel  patto  delle  donne  , 
che  in  quello  dcgl’huomiui . Lo  fpofo  fi  mette  il  primo  al  lecco  , la  Ipofa^ 
gli  caua  le  calzette , e non  fi  kua  il  velo  fc  non  dopo  fmorzata  la  candela.*  - 
In  ogni  tempo  le  donne  li  leuano  innanzi  giorno  ; c ci  fono  huomini  trà 
gl’ Armeni  di  quelli  che  da  dieci  armi  che  fono  maritati , non  hanno  mai  ve- 
duta la  faccia  delle  loro  mogli , nè  meno  forfè  non  le  hanno  mai  (entità 
parlare;  imperciocbe  ette  non  rifondono  mai  fc  non  col  légno  della  tetta 
nè  mangiano  mai  co’ aurici  ; e fe  hoggi  il  marito  palleggia  li  £Uoi  amici  9 
domani  la  moglie  patteggiale  lue  amiche  „ 

CAPINOLO  DECIMOSEST  O - 

Come  gP Armeni  Scifmatiei  feppellifcono  li  Morta 

SVbito-  che  alcuno  di  etti  è morto,  vn’huomo  deputato  al  feruigiode’' 
mortori)  và  in  fretta  alla  Chiefa , piglia  l’Acqua  Santa  in  vn  boccale  , e 
portatala  nella  caia  oue  è il  morto , la  verfa  in  vna  conca  grande  piena^ 
d’acqua,  nella  quale  lì  dittende  il  cadauero  . Chiamano  queh'huorao  Mor- 
dici u , cioè  à dire , Rutilo  che  lana  li  morti  ; quelli  huootini  fono  fi  fatta- 
mente abboniti  dal  popolo , che  chi  mangia  con  quella  fatta  di  gente  ri- 
mane 
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mane  macchiato  d'infamia . Tutto  quello  che  li  troua  addotto  il  «>orto, 
quando  egli  {pira, fin’al le  gioie,  e allineili  appartiene  al  Mordiciu  . E v/o 
in  Leuantedi  dormire  co’calzoni.colla  camicia, e la  camiciuola,  perche  non 
.fi  feruono  di  panni . 

. ipoiche  è lauato  il  cadauero , e riuefiito  con  vna  camicia,  con  vn  calzone 
.con  vn  berrettone,il  tutto  nnouo , mettonlo  in  vn  facco  di  tela  nuoua , e ne 
cuciono  l'imboccatura  . Vanno  li  Sacerdoti  per  portare  il  cadauero  in  Chic- 
li, doue  è accompagnato  da  tutti  quelli  che  già  furono  fuoi  amici , ed/ 
parenti , che  tutti  tengono  vna  candela  <U  cera  in  mano.  Arriuaciche  fi> 
no  in  Chiefa  pofano  il  cadauero  auatiti  all’Altare  ,e  dettefi  alcune  orarioni 
■dal  Sacerdote,  c acccfi  li  ceri  attorno  al  corpo,  fi  laida  in  quella  maniera-* 
.tuttala  notte . 

Il  giorno  feguente  vn  Vefcouo , ouero  vn  Sacerdote  celebra  la  Metta  , c 
dipoi  trafportano  il  cadauero  innanzi  alla  porta  dell'Arciuefcouo , ode! 
'Vefcouo  coH’afiiflenza  de’parenti , amici , e di  tutto  il  popolo  preferite , la 
iti’ aggior  parte  de  quali  tengono  fimilmente  vtia  candela  di  cera  in  mano  . 
Il  Vefcouo  efee  alla  porta.e  dice  vn  Parer  nofict  per  l’anima  del  Defunto  ; e 
.alt’hora  la  maggior  parte  di  quelli  che  ('accompagnarono  ritiratili  a cafa  , 
rimanendoci  /blamente  li  parenti  e alcuni  pochi  amici . Dapoi  il  Vefcouo 
.«'Sacerdoti  fanno  portare  il  corpo  da  otto  o dieci  poueri,  nel  cimitero, 
recitando  li  Sacerdoti  per  la  firada  certa  orationi , finche  fi  cali  giù  il  ca- 
dauno .-nella  Sepoltura  ; oue  il  Vefcouo  piglia  .della  terra  tré -volte  di- 
scendo quefic  parole  : 7 ufri  venuto  dalla  terra , t tu  tornerai  in  terra  : rima- 
- neri  finche  venga  il  Signore . Dopo  finite  quefie  parole  empiono  di  terra  la 
.folla  . .In  quello  mentre  s’apparecchia  in  cafa  del  morto  il  pranzo  per  li 
-.parenti  e amici,  e per  alcuni  altri,  fe  vi  volcttero  andare . Viano  anchcu 
fette  giorni  continui  dare  a pranzo  e a cena  ad  alcuni  Sacerdoti,  e a poueri, 
dfecondo  le  loro  facoltà  ; c non  credono  che  l’anima  del  Defonto  vada  a fal- 
uameoro  fe  non  fi  fa  quella  fpefajc  però  Io  {offrono  le  loro  facoltà . E que- 
lla é l’origine  della  loro  continua  pouertà  e feruitù  fotto  il  giogo  de’Ma- 
homertani,  da’quali  tolgono  in  prdlaoza  denari  a quello  effetto . 

rfCiò  aggiungono  al  mortorio  d’vn’Arciuefcouo  o Vefcouo.cioc  che  do- 
po ja  Mcfla  vn'  Arciuelcouo  o Vefcouo  , fatto  tagliare  il  facco  . nel  quale  é 
il  corpq  inuolto , gli  mette  in  mano  vna  fc ritta  chccontienc  quefic  parole  ; 
Hi  cordati  che  tu  fri.  di  terra  , e tornerai  in  terra  . 

■ Se  muore  vno  Schiauo  auanti che  gli  Ila  data  la  libertà,  il  fuo  Padrone 
-gli  mette  in  mano  nella  Chiefa  vna  carta,  nella  quale  egli  fcriue  quelle 
. parole  : Non  gli  drfpaccia  , Io  l'bò  per  franco  re  gli  do  la  libertà  ; e ciò  fan- 
no, perche  filmano  che  nell’altro  Mondo  altrimenti  gli  farebbe  rinfacciata 
la  fua  fchiauitudine  e nc  patirebbe  qualche  pena  : fe  lo  Schiauo  non  ha  pa- 
• drone , la  padrona , -onero  li  figliuoli  gli  fanno  la  fcritta  . Se  vno  da  fe  ftef- 
fos’vccide,  non  mettono  fuori  il  cadauero  perla  porta,  ma  per  vna_« 
.buca , che  fanno  nel  muro  , e iocterraulo  fenza  niuna  cerimonia . 

La  notte  auanti  la  fella  delia  Santa  Croce  vanno  tutti  huomini  donne  t 

O o * figliuo* 
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figliuoli  nel  cimitero  portando  Ceco  viuande  » fenza  fcor darli  del  vino  ; e 
pofciachc  hanno  lacco  pianti  vn  pezzetto  lopra  le  fepoltute  dc'loro  mor- 
ti , mangiano  , e beuono , e coli  padano  quella  notte  intera  , dora  piangen- 
do c dora  allegramente  palleggiando  . 

I poucri  alle  voice  pollono  far  di  meno  che  di  fare  le  fpefe  alti  battefiini  , 
matrimoni/,  e mortori/i  ma  iliinarcbbonli  infelici  lfimi,ic  quella  notte  della 
fefta  della  Santa  Croce  non  recalìero  ancora  edi  le  loro  portioni  da  bere  c 
mangiare, in  quelli  cimiteri,  ouc  vanno  più  predo  per  dare  allegramente.» 
che  per  pregare  per  le  anime  dc’Morti . 

Jnfomma  gl’ Armeni  fonooderuancilfìmi  dc’loro  codumi , e delle  loro 
cerimonie  ; c mai  non  abbracciano  il  Mahometrifmo , eccettuatine  però 
pochi  firmi  per  l’inrerefle  del  mondo  , e ciò  di  rado  : anzi  ce  ne  fono  delti 
llabililfimi  c codantilfimi  nel  fodenere  aH’occalìone  la  loro  Religione  con- 
tra  le  perfecucioni  de’Mahoipcctani  ; come  intenderete  da  alcuni  efempi 
nel  fcguentc  Capitolo  • 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

/fiftorie  moderne  della  io  fi  ama  degl* Armeni  Scamatici  nel  foflenere  la 
toro  Religione  contra  le  perfccutioni  M abomettane . 

AVuegnac.he  alcuni  Armeni  infenfati  e forfennati  per  dilpetto , ouero 
Ipinti  da  qualche  vergognofo  interefle  rinneghino  la  loro  Religio- 
quali  tutti  però  a long’andarc  fi  pentono  daddouero;  e pochi  dimi  per- 
fidono  infin  alla  morte  nel  Mahomettifmo  • Et  all' dora  quello  chepenten- 
dofi  chiede  penitenza  riconofcendo  la  fua  colpa  non  fi  può  afloluere  fo 
non  nel  luogo  douc  egli  appodatò,c  in  ogni  altro  luogo  glie  rifiutato  il 
perdono  . 

La  cagione  perche  tal  volta  alcuni  negano  la  fede  è che  : Certi  giouani 
fuiari.dopo  mandate  a male  le  loro  facoltà  nelli  difordini, lènza  fperanza  di 
poter  nauere  altro  dal  padre,  alcuni  di  elfi  priui  di  gi  udizio  fi  danno  al  Ma* 
homettrfmoper  godere  il  beneficio  della  legge  d’ Ali, che  ordina  che  fe  vn_» 
Chridiano fi  là  Manomettano  egli  goda  tutta  l'heredità  del  padre, delu- 
dendone tutti  1 altri  fratelli  ; c fe  fu  Ile  fratei  cugino,  gli  vengono  tutti  li  be- 
ai del  Zio:il  che  s ofierua  fidamente  tra'Chriftiani  fudditi  del  Re  di  Pcrfia. 

Gl  Armeni  pero  da  pochi  anni  in  qua  hanno  prouueduto  in  qualche  mo- 
do a limil  difordine  ; impcroche  quando  lì  troua  in  vna  calata  qualche^ 
Jcapcftra  to.il  padre  , ouero  il  zio  fanno  apparire  a tempo  vna  venditiono 
fiuta  di  ruttili  loro  beni  afàuorc  d’vn’amico  : ma  quell'illromeiito  deue 
efsere  rogato  dal  Multi , onero  dal  Cadi,  che  habbino  conofeenza  della-* 
fintionc  del  trattato,  ma  però  anch’eflj  di/fimulano  : e con  quella  cautela-* 
gli  Armeni, hanno  raffrenato  in  qualche  maniera  l’infoiente  perfidia  della.* 
grouentù  Armena , e perciò  hoggidì  pochi  rinnegano  là  fede  » Hora  voglio 
qw  raccontate  alcune  ftorie  a quello  propoli»  

•'  - X» 
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Vn  Giouane  di  quella  fatta  andò  alle  Smirne  con  mercantie  di  gran  va* 
lura,  il  quale  per  priuarue  il  padre  e’fuoi  fratelli,  egoderfele  lì  fecej 
Mahomettano  . Auuenne  pofeia  che  confumatane  la  maggior  parte  in  mai- 
natiti , punto  da’rimorli  di  cofcicnza  andofene  alle  Tre  Chiefe  , oue_> 
rilìede  il  Patriarca , pei  ottenere  il  perdono  delle  fuc  fcelcraggini . Ma-» 
egli  fu  rimandato  a dietro  dal  Patriarca, che  gli  dille, ch'era  uccellano  che  fe 
ne  ritornalfe  alle  Smirne , oue  haueua  rinnegato  la  fede  , e quiui  confcHalTe 
fua  colpa  auantiaquel  Vefcouo.  Il  Giouane  veramente  pentito  vbbidì 
incontinente  al  comandamento  del  Patriarca  ; e adempì  la  penitenza  in- 
giuntagli dai  Vefcouo  . £ rantolìo  diiìribuendo  a'poueri  quello  gli  rima* 
neua , fe  ne  andò  con  vn’ardire  mirabile  dal  Cadi , e baldanzofo  gli  dille 
quelle  parole  : Già  fai  tu  che  alcuni  anni  fono  fui  così  accecato  che  d’im- 
brattarmi  nel  Mahoinettifmo  : della  qual  miafeiagura  con  gran  cordoglio 
riconofcendomi , vengo  a dichiararti  che  me  ne  doliì  poi , e me  nc  dolgo 
di  prefente  amaramente  ; percioche  io  perfido  abbracciai  vna  peffima_» 
legge  rinnegando  il  Saluatore  del  Mondo , per  il  che  io  merito  mille-» 
morti . 

Ciò  vedendo  il  Cadi  credette  alla  prima  che  quel  Giouane  fufTe  impaz- 
zito, e (i  Audio  non  belle  parole  e grandi  fperanze  e impromede  diriuol- 
gerlo  dal  fuo  penfiero  . Ma  pofeia  accorgendoli  che  il  Gionane  Armeno 
non  era  feemo  di  cerucllo , ma  con  fodi  ragionamenti  perlifìeua  nella  fua 
dichiaratane , fin’a  proferire  beflcmmie  coutra  Mahometto  , lo  fece  con- 
durre in  piazza,  oue  con  coiìanza  mirabile  fu  tagliato  a pezzi  con  le  feia- 
blc  e trapalato  confreccie-  Aggiungo  quìa  laude  degl’ Armeni , che  tut- 
to che  fìano  ignoranti  e malamente  iiìrutti  nella  loro  Religione  , tutt<u» 
via  fe  auuiene  che  muoiano  per  la  loro  fede , vanno  al  fupplicio  con  ani- 
mo generofò , & allegro . Eccone  vn 'altro  efempio . 

L’anno  mille  feicento  cinquantino  lì  fece  in  DiarbeKir  cittadella  Mcfo- 
pocamia,  vn  Matrimonio  d’vn  giouane  Turco  con  vna  giouane  Turca. 

La  Madre  dello  ipofo  rencua  familiarità  carnicina  grande  con  vna  donna 
Armena  delle  principali,  che  hauena  vn  figliuolo  vnico  bello  e galante  di 
dieci  a dodici  anni . Quella  Turca  conuitò  inflantemeotc  l’Armena  alle.» 
nozze  del  figliolo , che  dopo  grandi  follecitationi  dell’amica  promifedi 
andarui . Il  fanciullo  Armeno  che  fù  prefente  quando  la  Turca  conuitò  Ia_> 

Tua  madre  allo  fponfàlitio , chiefe  con  liìanza  a fua  madre  che  ce  lo  portade 
con  fe  . Quale  gli  rifpofe  che  fecondo  il  coflume  del  paciè  non  era  lecito 
ad  vn  giouane  di  età  (òpra  cinque  o fei  anni  di  ritrouarli  iu  conuei  facione 
esile  donne  e zitelle  Turche . 

11  figliuolo  innocente  di  nuouo  porle  le  preghiere  alla  fua  madre  che  vo- 
Ielle  condurlo  ieco;e  ritrouandoii  per  appunto  prefente  vna  lua  Zia, che  mol- 
to l*amaua,pcr  compiacergli  diife  alla  madre  che  ella  lo  velerebbe  da  donna 
e che  farebbe  imponìbile  che  niuno  fe  n’accorgclle . Per  fua  fa  lì  fattamente 
la  madre  dalla  zia  e dal  fanciullo,  loconduile  (èco  alle  nozze  trauelìito 

da  donna.  Le  nozze  in  Turchia  durano  per  il  meno  ere  giorni:  &inque- 

. ...  - • - - 

Digitized  by  Goog 


2 9 4 y 'llxWj  di  Tu  rcbia  dì  Verjta. . 

Ho  mentre  vna  vecchia  accorta  che  di  continuo  teneua  l’occhio  addobbai 
figliuolo  Armeno , giudicò  per  la  di  lui  deflrezza  e agilità  in  ogni  cola , 
ma  particolarmente  nel  ballare  , eflò  non  ettcrc  donna.  La  fera  ritiratili 
tutti  !i  conuitati , la  vecchia  dille  di  nafeotto  alla  madre  dello  fpofo , che 
non  li  poteua  dare  ad  intendereche  quello  che  l'Armena  fua  amica  ba- 
ueua  menato  con  fe  folte  altamente  donna,  ma  chea  ruttili  getti  parcua 
elfcre  mafehio  traueftito . 

Il  giorno  feguente  ragnnatelì  le  donne  conuitate,  la  vecchia  Turca  te»* 
ne  l’itteflo  difeorfo  alla  madre  e alla  zia  del  figliuolo;  di  che  ambedue  ac- 
cefe  d'ira,  ri Ipofero  , che  li  sbagliaua  e ch’era  femmina.  La  Turchanon 
volendo  rimanere  menzonicrc. con  lufinghe  conduflè  quel  giouanetto  nell' 
appartamento  delle  fchiaue  della  madre  dello  fpofo,  e Lenza  din  ora  gli 
cattano  li  calzoni  ( che  vfano  in  Leuante  le  donne  come  li  mafehi , ) .« 
veggono  che  la  vecchia  non  s’ era  ingannata  nel  (uo  giudizio . ’ 

Qtietto  fufeitò  in  quella  cafa  vn  gran  remore  , Seguitato  poi  da  vn  gran 
‘tumulto.  Tutti gridauano  ch’crano  contaminatele  ttantic;  e che  la  don- 
na Armena  ciò  haueua  fatto  per  beffeggiarle  , e in  difprezzo  della  loro 
legge  . Molti  Capi  della  città  accorfcro  alta  cala  dello  fpofo , fermarono 
la  madre,  la  ziae’l  fanciullo,  e li.conduflèro  auanti  al  Bafsà  per  farne_» 
giuftitia . Il  Bafsà  fubito  mandò  via  le  due  donne , e tenne  il  figliolo 
l'ette  a otto  giorni  carcerato  con  fperanza  che  il  popolo  fi  quietarebbe . Ma 
non  ottante  tutti  li  Tuoi  ragionamenti  per  persuadere  a quella  plebe  che_> 
il  giouane  era  vn'innocentc  fanciullo,  e la  proffèrta  che  fece  il  padre  di 
dare  la  metà  d’oro  di  quanto  pcfaua  il  figliuolo,  noti  cittì  rimedio  per 
penlicro  di  pacificarli  ; e'1  Bafsà  tutto  che  cottretro  dal  popolo  non  volle 
mai  fententiare  alla  morte  quel  fanciullo,  mamifelo  tra  le  mani  de’paren- 
ti  dello  fpofo,  che  v/arono  crudeltà  inaudite  coatta  di  lui.: 

Condotterò  coloro  quel  Poucro  fanciullctto  in  mezzoail|i  piazza  grande 
della  città  ; e fpogliatolo  ignudo,  fuorché  il  calzone  , il  primo  giorno 
lo  fcorticarono  viuo  dal  collo  infino  Lotto  la  fchiena  , non  Icuandogli  quel 
giorno  altro  che  la  pelle  delle  fpalle  , c in  quefto  modo  martoriatolo , lo 
lafciarono  in  quel  luogo  la  notte  intera  con  buona  guardia.  FrarantoiI 
Cadi , e'1  Multa  , e molti  altri  Mahomettani  de’principali  della  città  moli 
a compaffione  confortarono  il  giouanetto  ad  abbracciare  la  Religione  Ma- 
homettana  e ad  «fuggire  tanto  martorio . La  madre  fua  medefitna , tutta 
impazzita  , e fuori  di  fenno andò  alla  piazza,  abbracciò  con  tenerezza-» 
, fu  ìfcerata  il  fuo  fìgliuolo,fcongiurandolo  di  n.ouerfi  a pietà  di  lei  e di  Lo 
tteflò,  e che  più  torto  almeno  fingette , perfaluar  la  vita  Lua  e quella  della 
fuatnadre,  di  farli  Mahomettano  . Chi  non  fi  fu  (le  refo  a'prieghi  e pianti 
.d'vna  madre  tanto  addolorata?Non  fi  piegò  per  niente  il  cofianre  fanciullo, 

• nè  per  le  parole  , nè  per  le  lagrime  che  potettero  vfeire  dalla  bocca  e dagl’ 
occhi  diquella,anz!con  vna  voce  baldanzofa  e inuincibilepcrfcueranzad- 
ipofe  alla  fua  madre . Io, madre  mia , hoLofferto  patientemenre  c fottro  vo- 
icnticri;  il  dolore de' tormenti , c li  fupplicij  non  mi  fpauenrano ; maben  fi 
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che  il  mio  maggior  dolore  c che  voi  che  liete  mia  madre  mi  follccitatc  a rin- 
negare il  mio  Saluacore  , ma  mai  non  commetterò  li  abominatole  errore . 

Gli  fpiecati  Turchi  conciofiacofache  douelle  rimordere  loro  la  co- 
Icienza  per  la  codanza  del  fanciullo  > il  fecondo  giorno  gli  fcorticarono 
le  braccia,  c lo  domaco;  c dopo  quclThorribil  tormento  lalciaronlo  infin’' 
aj  giorno  feguente  , con  dilVegno  di  fcorticargli  ogni  giorno  pai  ce  del  cor- 
po tinche  fpiraile  . Et  in  unto  egli  modraua  tempre  vna  coflanaa  giouiale . 

In  quello  mentre  il  Baisi  prel’ofi  orrore  di  tanca  inhumauità  , andò  il 
terzo  giorno  a buon’hora  alla  piazza  colla  Aia  guardia,  e gli  fece  tagliar 
la  teda  . Creddt  che  forco  mano  gli  Alile  daca  qualche  fomma  di  dena- 
ri per  togliere  il  fanciullo  a più  altri  tormenti  preparatigli.  Che  dire- 
te o ChriAiani  Cattolici , {cucendo  vna  Amil  collanza  in  vn  Chrifliano 
Giouanecco  , di  dieci  anni ma  SciAnatico  ? Li  giudici;  del  Signore  fono 
incomprenlibili .■ 

Racconterò  qui  vn’alero  efempio  di  collanza  mirabile  nella  fede  d’vn' 
altro  Amil  gioitane  Armeno  , noumeno  degno  d’ammiratioue  che  il  prc- 
cendaice.  Nella  città  diVanci  fono  più  cittadini  Armeni  che  Turchi;  e 
per  quella  cagione  vfano  praticare  inficine  indifferentemente  con  gran  con- 
fidenza e domedichczza,  c quando  li  Scolari  Turchi  e Armeni  cleono  dal- 
le loro  fcuole , fe  s'incontrano  giuocano  vintamente  inficine,  fenza  ri- 
guardo alla  Religione  , e fpetfo  fanno  partiti  da  far’a  fallì . 

Or’accadde  vn  giorno  pet  difgratia  che  in  vn  fimil  incontro  vn  fanciullo 
Armeno  di  dodici  anni  colle  con  vna  fallata  vn  giouane  Turco  nt  Uà  tem- 
pia finillra,  gittandolo  morto  in  terra  - Di  Libito  Infermato  dagl’altri 
giouani  Turchi , che  aiutati  da  certa  canaglia  menaronlo  dal  Bafsà  - Il  pa- 
dre -e  la  madre  e altri  parenti  del  morto  accompagnati  dalla  plebe  corfero 
a chiedere  giuftitia  al  Bafsa  , comenrandofi  che  il  giouanetto  per  otte- 
nere il  perdono  della  fua  colpae  pagare  il  làngue  dell’altro  fi  iacetie  Maho- 
mettano»  ma  tal  dimanda  fu  rigettata  dall’Armeno  con  inuincibile  coflau- 
aa  - Li  parenti  dell’Armeno  andarono  anche  elTr  alianti  al  Balla  per  la  dif- 
lefadel  figliuolo . Rapprefentarono  che  l’accidente  non  era  accaduto  ne 
meno  in  rida , ma  tra  ragazzi  clie  giuocauano  inficine  >.  e che  anche  il  lo- 
ia figliolo  era  incorfo  nel  medefimo  rifebio  : anzi  per  quietare  più  facil- 
mente ogni  cofa  profferirono  vna  buona  fomma  di  denari;  ma  li  parenti 
del  morto  non  vollero  fènrire  niun  altra  propoda  d’accomodamento  fe_» 
nonché  colui  fi  facelfe  Mahomcttano , e chieferopiùche  prima  lagiufii- 
sia  al  Balia , che  bramaua  di  falliate  il  giouanetto  ; marichiefio  con  con- 
tinue idanze  da’parenti  del  defontodidar  fentenza,  fu  collretto  fecondo 
le  leggi  di  darlo  tra  le  loro  mani,  aggiungendo  che  doueuano  farlo  mo- 
rire della  della  morte  ch'era  morto  il  loro  figliolo  . 

Li  Turchi  adunque  incontinente  predi  il  giouane  Io  condulferoallapiaz- 
zaoue  l'altro  fu  infelicemente  vccilo.  Il  padre  e la  madre  del  Turco  mor- 
to gli  tirarono  le  prime  fallate,  e la  canaglia  foprauenutafegligcttòad- 
dodo  , e anamazzollo  fpicutaauute  con  fallate.  Lacodanza  diquelgto- 
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nane  fa  mirabile  : percioche  fenza  sbigottimento  , anzi  con  vn  vifo  alle-  ...... 

grò  camminaua  al  fupplicio  gridando  a' fuo  compagni  che  gli  andauano  H 
dietro,  e che  vedetta  nelle  lirade  piangenti,  che  andanafene  alla  morto 
per  la  fede  diGlESV  CHRISTO , e che  in  vna  limile  occafionc  li  ricordaf- 
fsro  di  feguire  nel  morire  il  fuo  efempio , fenza  timore  della  morte , nè 
de’più  graui  fupplicij  . Lifuoi  parenti  fecero  trafportarc  a cafa  loro  il  ca- 
daucro , che  poi  fu  fcppellito  dagli  Armeni  con  grande  honore  . 

Vfano  li  mercatanti  Leuantini  Aibitochc  entrano  nelle  città  mercantili 
d’andar  fene  a dirittura  ne’luoghi , ouc  fi  vende  il  tabacco  e'1  caffè  : che  fono 
certi  faioni  baffi  commodi  e puliti , e per  il  piti  con  volte  , nel  cui  mezzo 
fogliono  eficrci  certe  fpecie  di  vinari) , quali  come  piccioli  (lagni  intor- 
niati di  banchi  della  forma  d’vn’anfiteatro . Vn  mercante  Armeno  al  fuo 
ritorno dall’Indic  con  molta  mercantia  andò  al  Cairo,  e alloggiò  in  vn 
fi  fatto  ridotto  di  tabacco  e di  caffè.  Sipole  collui  a federe  , e perche  il 
caldo  era  ecceffiuo  fi  leuòditcfla  il  berrettone  all’Armena , dipiucoloii, 
c fe  Io  mtfe  dietro  , ritenendoli  in  capo  il  berrettino  foto  . 

Or  mentre  li  mercanti  e altra  gente  pigliano  tabacco  , e beuono  in  que' 
luoghi  ordinariamente  vi  va  vn  Mullah  , cioè  vn  di  quelli  che  pretendono 
fare  l'indouinatori , che  paifeggia  attorno  allo  (lagno  recitando  poefie  , 
o (piegando  qualche  punto  della  legge  : e pallata  vn’hora  in  quello  cferci- 
tio , annuncia  il  felice  viaggio  a que’mercanti , affienandoli  d’vii.pro- 
fpereuole  riufeitnento  ne’Ioro  negotij . Dipoi  fubito  ogn'vno  s’alza , gli 
fa  la  carità , e fe  ne  va  fare  li  fatti  fuoi . Adunque  il  mercante  Armeno  fi 
leuaua  fu  , quando  vn  Turco  che  gli  (lana  dietro  nafeofe  il  di  lui  berretto- 
ne , e gli  mife  in  teda  il  fuo  turbante  . Tutti  li  mercanti  Turchi , che  vi 
fi  trouarono  prefenti , refero  il  faluto  all’Armeno , rallegrandoli  per  beffe , 
che  il  Signore  Iddio  gl’haucife  farco  la  gracia  d’abbracciare  il  Mahomeetif- 
mo  . L’Armeno  fopraprefo  di  limile  fchcrno  ,prefe  il  turbante, lo  gettò  in 
terra  e in  prefenza  di  tutti  lo  calpeftò  co’piedi . Per  quello  facto  li  Turchi 
s’ accefero  di  tanta  iia , che  fe  gli  gettarono  addodò  , e afferrandolo  il  con- 
ducono auanti  alBafsà,  doue  que’perfidi  menzognieri  con  giuramento 
mantennero  che  il  buon  mercante  Almeno  s'era  niellò  da  fc  il  turbante  in. 
teda;  e non  gli  giouò  il  proctdarec  giudicare  con  ragioni  che  vn  di  loro 
gliel'haueua  malitiofamentepodo  in  capo . 

In  quello  contrado  il  Multi  e’1  Cadi  confapeuoli  del  fatto  vi  andarono, 
e prefa  informatione  dell’auuenimento  del  cafo  accertarono  la  redimo- 
manza  de’Turchi , e conchiufero  che  l’Armeno  folle  morto , ouero  abbrac- 
ciale la  legge  di  Mahonieiro.  Da  prima  arditamente  colui  procedo  che  mai 


noncambiarcbbc  la  fca  fede  . Ma  rinferiato  dettamente  per  più  giorniin  * 

prigione  , fu  data  contra  di  lui  fentenza , di  edere  abbruciato  viuo  fe  non  ' 

fi  faceua  Maliomcttano . inorridi  alla  nuouad’vn  fi  atroce  fupplicio,  C « 

non  (blamente  vaccillò , ma  delle  più  todo  di  farli  Mahomettano . 1 


Dopo  quattro  o cinque  anni  quel  mercante  Armeno  tornando  dallTndie 
al  Cairo  gli  venne  vna  computinone , & vn  giorno  che  il  Baisi  tencua  con- 

figlio 
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figlio  co’Grandi  del  paefc  , c che  , al  folito , datia  vdienza  publica  ( ciò  fi 
fa  due  volte  la  fertimana  ) l'Armeno  andò  nella  fala  , & accollatoli  quanto 
gli  fu  polfibile  , al  Mufti  prefe  il  Aio  turbante,  & in  prefenza  di  tutta  l’af- 
femblea  gittoglielo  alla  faccia  , dicendo  con  grande  ardire  quelle  parole  c 
Piglia  , cane  , tu  che  fei  confa  che  l’ho  portato  tanto  tempo  ; di  che  mi  pentì 
fempre  , e mi  dolgo  al  preferite  di  tutto  il  cuore  ; percioche  io  fono  certi  fimo , 
che  tu  nè  la  tua  legge  non  valete  nulla.  All’hora  ogn’vnofegli  lanciò  ad* 
dodo,  lo  flrafcinarono  in  piazza  ; & acccfoli  vn’ardenre  fuoco  Io  buttaro- 
no dentro  in  mezzo  alle  fiamme,. ouc  con  mirabil  cofianza  fornì  li  fimi 
giorni  . 

Voglio  qua  per  far  fine  raccontare  vn'altro  efempio  fingolare  d*vn  Ca- 
fro , crcfciuto  nella  Religione  Armena  . Fu  già  vn  ricco  mercatante  da 
Zulfa,  chiamato  Cotgia  Sultenon  , molto  amato  da  Scia-Sefi  ; il  quale  alle 
volte  con  gran  familiarità  andaua.  a mangiare  in  cafa  dell’Armeno.  Au* 
«enne  vn  giorno  che  il  Re , mangiato  e beuuto  che  hebbe  con  eccedo  in_» 
quella  cafa  dell’Armeno  e ritiratoli  a Palazzo  fi  trouò  male,  & inconti- 
nente forfè  vnromore,  forfè  fparfo  pergelolia,  che  il  Rè  era  fiato  au- 
uelenato  nel  palio  del  Zulfalino . Ciò  intefo  l'Armeno  all*  improuilb , 
fopraprefo  di  fpauento  che  il  Re  nonio  facefléro  morire  con  tormenti 
inlopportabil i , s'auuelenò  da  fe  Hello  e fi  morì  due  giorni  dopo,  fi 
giorno  Tegnente  il  Re  era  fano  e faluo  , il  quale  come  inrefe  la  morte  preci- 
pitofa  del  pouero  Armeno  n’hcbbc  gran  difgufio  , fi  come  in  effetto  fece 
conofcerc  . 

Or’il  medefimo  Cotgia  Sultenon  hebbe  vn  Cafro,  ò Seruo  venuto  dalla 
piaggia  di  Melinda  giouanctto  fpiritofo,  che  in  breuc  tempo  apprefela_» 
lingua  Turchcfca  c la  Perdiana  : Effo  lo  fece  ifiruirc  nella  fede  Chrifliana 
Armena,  e al  battefimo  lo  fece  chiamare  Huxpd , cioèadirc  Giufcppc. 
31  Giouanc  dopo  la  morte  del  padrone  fi  fece  Mahometrano,  c livelli  da 
Deruifc;  e con  quel  vefiito  venti  anni  continui  viaggiò  quali  per  tutte  le 
terre  de'Principi  Mahomcttani',  e tre  o quattro  volte  andò  in  pellegrinag- 
gio alla  Meca  &:  à Medina  ( altroue  parlerò  di  que’Deruifci)  . Dopoquel 
tempo  toroatofene  a Zulfa,  domando  perdono  del  Aio  errore  , alla  Chieda, 
« per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  léce  penitenza  lì  aufiei a,  che  moue- 
ua  tutti  acompaffione.  Vna  volta  folamentc  in  quattro  giorni  mangiaua 
vn  boccone  di  pane  , e beucua  vn  poco  d’acqua  j faceuaoiationi  di  conti- 
nuo, battendoli  il  petto  , il  corpo,  eia  teAa.  Quando  li  Vclconi  c’Mona- 
ci  armeni  gli  diceuano  che  moderafle  gli  eccelli  delle  fuc  aufierità  , norL» 
rifpondeua  altro  fc  non  che  non  era  degno  di  vj'ucre.giache  haucua  rinnega- 
to il  fuo  Saluatore  , nella  cui  mifericordia  fperaua . Pafsòda  quella  vita_» 
dopo  fi  fatta  penitenza,  & incredibile  aufierità fu’l  fine  dell’anno milio 
fei  cento  feiiànta  fei . 
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CAPITOLO  DECIMOOTTAVO.  * 

Jl  modo  col  quale  /'  Autore  fu  riccuuto  nella  Corte  di  Perfiaal  fuo  feflo  viag- 
gio : c dell' [aggiorno  fuo  à Spaban . Negotij  da  effo  fatti  col  Re  : e del- 
la recettione  dellAmbafciadore  delll  Tartari  Vsbecbi 

PErnort  recar  noia  al  Lettore  col  raccontare  ruttili  trattamenti  da  me 
hauuti  in  tutti  li  miei  viaggi)  col  Re  di  Perda  ; qui  racconterò  foto  le 
accoglienze  colte  quali  egli  miriceuc  ncll’vl timo  nno  viaggio,  auuertcn- 
do  però  che  Tempre  ci  fui  cortefemente  riccuuto  . 

Arriuai  a Spahan  la  feda  volta  l’Anno  mille  fcicento  feffantaquattro  a 
di  venti  Dccembre  . Subito  che  il  Nazar,oda  Maggiordomo  della  Cafa  Reg- 
gia hebbe  auuifo  del  mio arriuo , c’manflò  il  À'e/o»rer,cioè,il  Capo  degl' Ar- 
meni , con  fette  o otto  altri  della  medefima  natione  per  rallegrarli  del  mio 
arriuo,  & offerirmi  da  Tua  parte  ogni  feruitio  da  poterli  denderare,  Mi 
sforzai  di  corritpondere  co'comphmenri  a tanta  correda:  ma  io  conobbi 
che  la  lorointentione  principale  era  di  poter  col  mio  aiuto  introdurd  nel* 
la  Corte , e di  vedere  ciò  che  rccauo  meco  per  cauarne  elfi  qualche  vtilc_> 
per  loro  fielfi  . 

Il  giorno  feguente  vennero  dalla  parte  del  Nazari»  mededmi  Armeni 
con  quattro  huomini  a cauallo  a darmi  auuifo  che  il  Re  voleua  veder  tutto 
quello  che  io  haueua  apportato  , e'I  Kelonter  fece  portare  al  Rè  ogni  cofa_> 
con  gran  pompa  , nella  maniera  che  gli  A mbafeiadori  fanno  con  cerimo- 
nia portare  li  loro  prefenti . Tutti  li  Franchi  di  2ul fa,  oue  io  ftaua , venne- 
ro a cauallo  ad  accompagnare  li  pezzi  più  grofli  , che  condftcuano  in  fpccchi 
grandi  arricchiti  di  pietre  pretiofe  , in  candelieri  di  cridallo  di  monte»  e 
altre  cofe  di  dmil  natura . Gli  Armeni  volcuano  anche  elfi  accompagnar- 
ci , ma  li  r'ngratiaijc quelli  perdftendo in  voler  venire,  lor  feci  faperc.» 
che  non  lì  Iutièro  dato  tante  incomoditi,  pcrcioche  io  fapeua  trattare  li 
mici  negoti/:  che  fc  veniuanoa  Palazzo,  non  farci  vedere  la  metà  delle  mie 
gioie  : e con  quelle  parole  rilfenrice  d licenziarono  - 

Salito  io  a cauallo  accompagnato  dalli  due  huomini  a cauallo  manda- 
timi dal  Nazar , arriuai  con  diligenza  al  Conuento  dc'RR.PP.  Capuccini  » 
ouehaueuo  lafciate  le  mie  gioie  con  ogni  deurezzar  del  cui  Couuento  è 
Superiore  il  RJ>.RaffaeIlc  , col  quale  pallai  da  Aleppo  a Spahan , ed  è Ca- 
po della  Mitfione  di  tutti  li. Capuccini  diPerda  . Quegli  è perfetto  Matte- 
matico , e molti  Signori  della  Corte  di  Spahan  d temono  d'iftrumcnti 
mattematici  da  effo  fatti . Or  perche  da  più  di  venti  anni  elfo  habitaua  in 
Perda , intendeua  e parlaua  perfettamente  la  lingua  Perdana  ; e perciò! 
era  in  credito  nella  Corte,  e conofciuto  particolarmente  dal  Re  » al  quale 
egli  ferue  d'interprete  ne’ncgotij  co’Franchi 

Nel  mededmo  tempo  che  que’huonuni  mi  vennero  a chiamare  d’ordine  * 
del  Rè,  due  o tré  altri  erano  andati  a cercare  quel  Padre  , che  non  era  in 
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cafa;  ma  perche  s’incontrò  laVigilia  del  Natale,  quegli  era  andato  so 
Zulù  a vedere  alcuni  Cattolici , che  bramauano  di  fare  le  loro  deuocionijl 
giorno  fegucnte  , Quelli  huomini  à cauallo  corretiauo  chi  qua  chi  li  per 
Je  cafe  de’Franchi  cercando  il  Padre  (perciochc  quando  il  Nazarfa  chia- 
mar'alcuno  d'ordine  del  Re  , quelli  che  ci  fono  mandati  l'hanno  da  tro. 
tiare  di  neceflìcà  ,altrimcntc  corrono  pericolo  della  vita  ) finalmente  erti 
trouaronlo  , anzi  egli  arriHÒ  prima  di  me  a Palazzo  . Entratoci  io  colle 
mie  gioie  fui  introdotto  nel  luogo  oue  gli  Ambafciadori  maggiori  hanno 
vdienza , e ci  trouai  il  Nazar  col  Padre  Raùelle  e'f  ranchi , che  haueuan© 
accompagnatili  miei  pezzi  maggiori  d'Orcfici,  c l'altrc  gioie  più  or- 
dinarie: 

il  Nazar  haueua  già  fritto  fpiegarc  e feiogliere  ogni  cofa,  accioche  il  Rè 
entrando  in  quella  ùla  vedeflè  il  tutto  ; c'1  Nazar  colle  fuc  mani  ordinò  le 
gioie  fopra  vii  pauimento  coperto  con  tappeti  d’oro  e di  feta  . Confidcra- 
tia  egli  quella  mercantia  con  tanta  ammiratone , che  replicò  più  volte  a 
certi  Signori  della  Corte  prefenti , che  mai  tal  cofa  s'era  portata  in  Per/ìa 
nè  tanta;  c mi  dille  che  io  non  douelfi  nafconderc  cofa  alcuna  a!  Rè, 

.dal  quale  per  certo  ficeuerci  honori  c grafie  lìngólari . Hauendolo  io  ac- 
certato di  non  hauer’altrogli  fece  ritirare  ogn'vno,  à iofolo  con  lui  ri- 
mali nella  fata.. 

Vn  quarto  d’hora  dapoi , il  Rè  entrò  in  fala  per  .vna  porta  che  corrifpon- 
de  aliiio  appartamento , ed  era  feguitato  da  tredici  Eunucchi  per  guardia , 
e da  due  vecchi  venerandi , il  cui  officio  ronfilte  nel  leuarc  le  fcarpe  del  Rè 
•quando  entra  nelle  ftanze  coperte  di  tapeti  d’oro,  e di  feta  , e di  rimetter- 
gliele quando  fene  efee  . Il  Rè  era  vellico  all’horacon  vn  femplice  calzo- 
.ne  di  taffettà  a quadretti  rolli  e bianchi,  che  gli  arriuauaa  mezza  gamba 
,e  colli  piedi  ignudi  , con  vn  giubbone  che  gli  arriuauaa  mezzo  corpo  & 
vn  mantello  longo  di  tela  d’oro  colle  maniche  pendenti  fin’a  terra,  foderato 
di  pelli  zibelline  . II  Rè  da  prima  gettò  la  villa  fopra  vngran  luliro,  o can- 
deliere di  criltallo  di  monte,  che  haucuo  fatto  attaccare  ad  vna  pertica-» 
joftenuta  da  due  pilafiri;  x veramente  era  vn’opera  la  più  bella  e più  ric- 
ca che  lì  porcile  mirare  in  quella  fpecie.  Poi  riuolgè  gli  occhi  ad  vna  rio 
ca  tenda  di  rappczzcriccon  perfonaggi , che  molto  gli  piacque . 

All’hora  il  Nazar  mi  fece  andare  innanzi  per  far  riucrenza  al  Ré  , il 
quale  alla  prima  vii la  mi  riconobbe , e dilfe  al  Nazar;  .Qntflo  i l’ Aga^. 
Iringui , che  mi  vendette  molte  altre  cofe  belle , cinque  o fei  anni  fono, alt' bora 
quando  Mabamed  Beg  era  Atemat-doulet . Fù  poi  fatto  entrare  il  R.p.Raf- 
faellc,  che  ri mafe  accanto  ad  vna  colonna  della  ùla  per  vn  pezzetto  , fin 
che  il  Nazar  lo  fece  falutare  il  Rè  , che  dubito  gli  dille  che, tutte  quelle  cofe 
•molte  gli  piaceuano  ; e che  nonne  portarei  via  niuna , purché  il  prezzo 
fulTe  ragioneuole  : e voltatoli  il  Ré  mi  dimandò  doue  andai  quando  mi 
partì  dal  fuo  Imperio . Gli  rifpoli  che  ero  pallaio  alle  Indie  ; edcglirepli- 
cando  che  gli  douelTì  dire  doue  haucuo  venduto  il  rello  dclli  miei  gioielli, 
gli  rifpoli  che  Rivendei  a Calha-Jtan  per  la  fomma  di  cento  mila  rupie . 
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In  quello  mentre  il  Nazar  mofirana  a!  Rè  clic  Aaua  in  piè  , ogni  Cofa 
per  pezzo  , vna  dopo  l’altra  ; ed  io  le  ci  dire  al  Rè  dal  Padre  Rafaelle  che 
io  ftipplicaua  Stia  MaeAà  d’accettare  in  dono  il  mio  gran  fpccchio  d’ac- 
ciaio.Ic  cui  qualità  gli  {piegò  il  detto  Padre  . Il  quale  gli  dille  come  era  vii* 
opera  finita  da  vari;  tàmofi  mattonatici  che  c'impiegarono  vn  gran  tempo 
con  molto  {Indio.  £ perche  quel  Padre  era  in  grandi  liima  Aima  appretto  il 
Rè, il  Tuo  ragionamento  fu  molto  gradito, e accoAandoiì  il  Rè  allo  Specchio 
Aupì  mirando  coli  groflòi!  fuo  proprio  vifo;  e fece  venire  aitanti  vnfuo 
Eunucco  che  haueua  vn  nafo  da  papagallo  Araordinariamente  grande , che 
io  fpecchio  ailongando  faceua  comparire  moAruofo . Il  Rè  A prefe  a ride» 
re  , fermandoli  più  d'vn  quarto  d’hora  in  quella  politura , e dopo  ciò  lì  ri» 
tirò  nel  fuo  appartamento , rimanendo  ioli  il  Nazar , il  Padre , ed  io . 

Il  Nazar  all'hora  dille  al  Padre  in  lingua  Pcrlìaua  : In  Aga  Frenguiin 
caJarG iouacr  tonfa  onor  da  b ut  qui  patria  befi.tr  cocialbut,  cioè  a dire.  J^uc- 
fìo  Aga  Frengui  ba  recato  tante  cofe  rare  al  Re,  e di  tante  le  forti  di  gioie  & 
opere  d'Orcfici , che  il  cuore  del  Re  riè  rimafio  allegro  • Et  ordinò  fubiro  che 
niuu  Perdano  ardill'e accoAarii , acciò  non  li  perdefle  niente,  &mi  dille 
che  facelii  pure  entrare  in  fala  li  Franchi  che  Aimauo  a propolito  , per  aiu- 
tarmi a ferrare  ogni  cofa  . Entrarouui  tre  o quattro , che  col  Padre  Ra- 
fael le  aiutaronmi  a riporre  la  gioie  nelle  cuAodie,  che  furono  ferrate  in  vna 
caduche  volle  il  Nazar  Aule  Agillata  col  mio  (ìgillo  , c portata  per  maggior 
ficurezza  in  vna  delle  camere  deU  apparcamenco  del  Rè  . Li  pezzi  più  groffi 
cioè  d'Oreiici , li  fpecchi,  luAri , rapczzarie  , & altre  limili  cofe  furono  con- 
fegnate  ad  vn  de’principali  Officiali , che  era  di  guardia  . 

Già  era  tramontato  il  fole  , quando  il  Nazar  con  grandi  complimenti 
ci  licenziò , aifìcurandoci  che  il  Ré  era  molto  fodisfatto  di  li  fatta  viAa . Il 
R.P.Rafaelie  venne  con  me  a Zulfa  per  il  giorno  fegucntc  attendere  co’ 
ChciAiani  Cattolici  alla  diuotione  del  SantilQmo  Natale  : ma  appena  fpun- 
raua  il  fole  che  quattro  hnomiiu  a cauallo  furono  a cercarlo  al  Conucnto  c 
tre  altri  vennero  a rrouarmi  a Zulfa  , oue  incontrando  meco  il  Padre  , 
lenza  dimora  fummo  coAretti  ad  andare  con  loro  a Palazzo . Staua  il  Na- 
zar  allettandoci  con  impatienza , oue  fubi to  che  fummo  arriuati  hi  por- 
tata la  cada  colle  gioie.  E perche  vogliono  le  cole  giuAe  , e cautelare  le 
loroattioui,  il  Nazar  mi  fece  riconolcere  il  mio  figlilo  i poi  fece  aprire 
la  calla  e cauar  fuori  li  gioielli,  domandandomi  fe  mancaua  niente,  & 
ordinando  ad  vn  Segretario  di  fcriuere  il  nome  , la  qualità  , e'1  prezzo 
d’ognicofa,  fecondoche  io  diccua  al  padre  Rafaelle  . 

Ciò  fornito , il  Nazar  fece  entrare  il  Capo  degli  Orefici  : percioche  in_» 
Perfia  ogni  arte  ha  fuo  Capo , che  è Officiale  Reggio , delli  Familiari 
della  Cala  Reggia  : anzi  quel  Capo  degli  Orefici  ha  di  prouifione  due  per 
cento  di  (urte  le  gioie  cheli  vendono  a!  Rè , onero  affi  Signori  della  Corte 
che  deuono  pagarli  dal  Venditore . Tuttauia  io  mai  non  gli  pagai  cofa  al- 
cuna; percioche  in  tutti  li  miei  viaggi/  a fpahan  ho  Tempre  proteAaro 
( prima  di  far  vedere  ie  cofe  mie  al  Rè , jall’Acenut-Doulet , & al  Nazar, 
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che  non  volcuo  pagar  niente  al  Sargner-BiJ'ci , cioè  al  Capo  degl’Orefici. 
Furono  anche-chiamati  alenai  mercanti  gioiellieri  per  farne  la  Rima  : chi 
di  loro  daua  il  prezzo  a'diamanti,  chi  alle  perle  , chi  alli  rubini»  e chi  alli 
fmeraldi , ogn'vno  fecondo  li  ftenJeua  la  fua  conofcenza  . 

In  tanto  il  Nazar  Se  altri  Oifìziali  del  He  ragionauano  meco  eoa  cortefif- 
fimi  difeoriì , e fù  dato  ordine  che  falle  recato  al  Reurrendo  Padre  & a mo 
ciò  che  vfauo  di  dare  la  mattina  a collationc  , ciò  fu  pane  , cacio,  latte,  fior 
di  latte  , vua  (refe a , e meloni  frefehi , benché  folle  in  tempo  del  Natale , ed 
erano  di  tre  forti , rodi , verdi,  e quali  bianchi:  ci  furono  anche  recate  quat- 
tro forti  di  confettioni  liquide , e di  due  forti  di  confetti  in  bacili  e tondi 
volanti  d’oro  fino , come  li  lauora  in  Perfia  . Ci  furono  dunque  portati  tre 
di  que’bacili  d’oro  , & in  ogn’vno  cinque  o fei  di  quc’tondi  da  frutti , cht_> 
ci  furono  porti  auanti  interra  fopra  tapeti , all’vfanza.  Mentre  mangiaua- 
mo  il  Nazar  mi  dimandò  fc  iovoleua  vino;  ed  io  ringratiandolo,  gii  ri- 
fpoli  che  ne  bcueua  fedamente  la  fera  . Ed  elfo  immantinente  comandò  che 
me  ne  liniero  portati  a cafa  quattro  fiafeoni,  e di  quello  Hello  dertinato 
alla  bocca  ucl  Rè , li  come  fu  fatto  : ed  io  ne  feci  regalo  alli  miei  amici . 

Tutto  il  dopo  pranzo  fù  impiegato  alla  rtima  de’mici  gioielli, e fpelfevol- 
tc  venni  a parola  con  quc’rtimatori:  che  non  irtimauano  alcuni  pezzi  per  la 
metà  di  quello  che  valeuano.  La  fera  quelli  diedero  al  Nazar  la  loro  itima, 
ed  io  la  mia,  che  molto  dalla  loro  era  diJfercntc  , e furono  dal  Nazar  por- 
cate al  Rè  con  tutte  le  gioie  ; e tornato  egli  dal  Rè  dopo  il  tramontar  del 
Solecilicentiò  con  molti  complimenti . Il  Reucrendo  Padre  Rafacllc  vol- 
le ritirarli  al  Conuento  , ed  ioaZulfa  , oue  crouai  a cafa  mia  tré  Franccli  » 
che  con  impatienza  m’afpettauano , co’qualila  fera  a cena  beucmmotdel 
vino  che  mi  mandò  il  Nazar  , ed  era  efquifito  . 

Il  giorno  feguente  per  tempo,  il  Na/ar  mandò  di  nuouo  tré  huomini  a 
cauailo  per  chiamare  il  Padre  , e quattro  altri  per  pigliarmi  a cafa  • E ar- 
riuati  che  fummo  a Palazzo  il  Nazar  mi  fece  le  lolite  accoglienze , rimpro- 
uerindomi  con  rifa  che  mi  leuauo  tardi . Gli  rifpofi  che  la  colpa  era  fa&_>  ; 
perche  il  buon  vino,  che  s’era  compiaciuto  mandarmi  , m’haucua  ob- 
bligato di  rallegrarmi  buona  pai  te  della  notte  co’rmci  amici , facendo  brin- 
dili all  houor  del  Ré  , e di  lui . Dopo  alcune  rifa  egli  mi  dille  che  il  Rè 
grandemente  aggradila  tutte  le  mie  gioie  , ma  che  il  prezzo  eraecccrtiuo; 
clic  mi  doueflrt  mortrare  più  ragioueuole  fc  bramano  li  iauori  del  Ré  pcc 
mt;  c per  tutti  li  ITancefi , che  verrebbono  a Spalian  : Se  aggiunfe  molti  di- 
fcorli  oiìzioli , a’quali  il  Reucrendo  Padre  Rafacllo  refe  il  contracambio 
a noine  mio  : ma  aggiunrt  che  mi  pareua  non  poter  calare  niente  del  prezzo 
delle  mie  gioie . 

Pafl'arono  più  giorni  fenza  poter  Tettare  d’accordo  ; & ogni  mattina  vcì 
niuano  huomini  a cauailo  a chiamarmi  c iurte  me  il  Padre;  il  che  ci  riufeiua 
molto  incommodo  in  vn  tempo  neuicofo , & in  vna  città  fangofa , come , 
già  dirti  elfere  Spahan  . Finalmente  dopo  molti  viaggi)  il  Nazar  mi-di£ 
fc , che  io  dichiarando  in  verità  quanto  nri  cortauano  li  mie  gioielli , il  Ré 
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jni  darebbe  venticinque  percento  di  guadagno,  e non  pigliarebbe  altro 
che  le  pietre , lafciandomi  le  perle , che  ipaccierei  più  facilmente  all'indic. 
Io  non  mi  potei  feufare  di  accettare  tal  profferta  , e’I  Nazar  mi  fece  focto- 
fcriuere  quell’accordo,  che  lubico  fù  portato  al  Rè . 

Ciò  letto  da  Sua  Madia  , ordinò  al  Nazar  che  mi  diceffe,  che  io  chiedefsi 
pure  quella  grada  che  bramauo  , e che  voleua  che  io  fu (B  il  fuo  gioielliere 
ordinario  : che  in  mio  rifguardo  tutti  li  Franchi  che  verrebbono  in  Perfia 
farebbero  ben  riceuuti  per  tutto  il  fuo  Stato  : e che  giacile  andauo  all’indic, 
oue  non  rrefee  vua  da  far  vino  comandò  che  me  ne  fufi'c  data  prouuifiono 
per  me  infin'al  mio  ritorno  . Per  fodisfare  al  comandamento  del  Rè , feci 
fare  vn  memoriale  fupplicando  Sua  Maefià  di  farmi  fpedire  vn’ordine  in_» 
forma  col  fuo  figlilo  , in  vigore  del  quale  mi  fu  (Te  lecito  di  negotiare  per 
ruttili  Tuoi  Stati , di  qualfilia  mercautia  fenza  pagare  dogana  Ancoragli 
rapprefenrai  che  io  cllèudo  già  auanzato  nell'età  haucua  condotto  meco  in 
Perfia  vn  mio  nipote  di  anni  dieci  o vndici , e Addatolo  a Tauris  fotto  la 
cura  del  Reucrendo  Padre  Gabrielle  di  Cinon  , per  imparare  le  lingue  Tur- 
ca , e Pcrfiana,  c diuenire  capace  di  fucccdcrmi  nel  mio  negotio  enc* 
miei  viaggi  perferuitio  di  Sua  Maefià  : epcrciò  la  fupplicauo  di  tenerlo 
fotto  la  fua  protettione  , 

Adunque  il  Ré  fece  fcriuere  al  Kan  di  Tauris  , a fauore  del  mio  nipoto , 
auuiiandolo  ,cheaH'auuenire  arrolaualo  nella  fua  famiglia,  dichiarandolo 
fuo  familiare  , c che  voleua  chegli  fuflè  vlata  ogni  cortclia,  mentre  foggior- 
narebbe  a Tauris  . 

Il  giorno  dopo  conclufo  il  trattato  per  il  prezzo  de’miei  gioielli , il  Rè 
diede  vdienza  nella  fala  grande  del  Palazzo  all’Ambafciadore  degli  Vsbe- 
Ki  ,ouero Tartari.  Tutti  li  Signori  &Offiziali  della  Corte  radunaronfi 
nel  primo  cortile,  oue  doueua  paliate  l’Amba feiadore  , ed  eranui  nono 
caualliornati  con  ricchiffimi  arneii  tutti  differenti  ; due  coperti  di  dia- 
manti , due  altri  di  rubini,  due  di  fmeraldi , due  di  turchine  , e'1  nono  ad- 
dobbato con  ricami  di  bclliffime  perle.  In  occafione  d'vn’Ambafciadort» 
d’vn  Monarca  di  maggior  confideratione  che  del  Kan  di  Tartaria  , haureb* 
bono  tenuti  adornati  fin’a  trenta  caualli  : percioche  fecondo  la  portanza-» 
del  Principe  che  manda  1 ambafeeria , fanno  comparire  maggiore  o mino- 
re numero  di  cauaili  riccamente  addobbati  in  occafione  dcH’audienza_» 
dell’Ambafciadore.. 

Quando  ne  mettono  duccnto  venti  o trenta  fegue  nello  fteffo  modo  tutta 
la  magnificenza  : Imperciocheogni  cauallo  c legato  con  due  redini  a duc_» 
grolla  chiodi  d’oro  ficcati  in  terra  cou  vn  martello  di  oro  che  Jafciano 
accanto , come  anche  vri’alcro chiodo  d’oro , al  quale  è legato  vncordone 
che  tiene  fermati  li  piedi  di  dietro  del  cauallo  . Ancora  pongono  auanti 
ad  ogni  cauallo  vn  caldaro  di  oro  per  pigliar  l’acqua  in  vn  gran  vafo  di  oro 
quadro  , che  fià  tra’caualli . Ma  ogni  cofa  sì  fa  per  pompa  , pcrciochc  non 
fi  dà  da  bere  a’caualli  in  quel  luogo . 

Da  quel  primo  cottile  l’AmbSdciadore  pafsò  in  vna galleria  longa  , ouc_# 
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ifcll'vna  e dell'altra  banda  fìauano  in  ordine  li  mofchettieri . Quindi  quegli 
fù  condotto  in  vn  giardino  per  vn  viale  di  otto  pertiche  di  larghezza  in  cir- 
ca, tutto  ladricato  con  fallì  grandi  di  marmo  , con  in  mezzo  vn  canaio 
d’acqua  corrente  di  quattro  piedi  di  largiiezza  con  getti  piccioli  d'acqu&_» 
che  di  quando  in  quando  cleono  dal  canale.  Da  ambe  li  lati  di  quel  viale  in- 
lin’alla  lai  a , oue  era  il  Kc  » fi  didende  vno  dagno  longo  quali  come  tutto  il 
viale,in  mezzo  al  quale  dagno  vcggonlì  altri  getti  d’acqua . I.ongo  il  viale 
erano  in  ordinanza  di  molti  Offiziali  da  gueira,  e ad  vno  de’Capi  de’due 
flagni  vedcuanlì  quattro  lioni  ligati , c dall’altro  quattro  tigri  colcato 
fopra  tappeti  di  feta,  & per  guardia  alcuni  huomini  che  tencnano  mez- 
ze picche  in  mauo.  Qucda  falaé  piu  longa  che  larga,  e aperta  da  ogni 
parte  . La  foifitra  è foi  tenuta  da  Tedici  colonne  di  legno  , ogn’vna  di  otto 
palmi , e di  grollezza  & altezza  prodigiofa  : & la  folfitta  e le  colonne  fo- 
no dipinte  di  fogliami  grandi  d'oro  e d’azzurro  con  alcuni  altri  colori  mi- 
fchiatici . 

In  mezzo  alla  fa!a  dà  poflo  vn  vafo  di  marmo  belliffimo  con  vna  lontana 
che  getta  l’acqua  in  vari/  modi . Il  pauimento  doue  fi  cammina , è coperto 
di  ricchi  tappeti  d oro  e di  feta  fatti  a bella  polla  per  quel  luogo  : vicino 
al  vafo  è vua  predella  longa  piedi  dodici , e larga  otto , d'vn  piede  d’altez- 
za , c coperta  con  vn  tappeto  magnifico.  In  mezzo  alla  quale  il  Re'  era  a 
federe  fopra  ad  vn  quadretto  o lìa  calcino  di  broccato  d’oro , con  vn’altro 
coperto  con  vn’altro  limil  broccato;  cd  era  appoggiato  ad  vn  gran  tappeto 
fenza  fiori  nè  figure , ma  con  alcuni  caratteri , che  conteneoano  fentenzo 
della  loro  legge  . Pollofi  il  Rè  a federe,  molti  Eunucchi  co’mofchctti  fi 
poferoin  ordine  da’luoi  lati . Poi  il  Re' comandò  all’Atcmat-DouIet  che  fi 
metterle  a federe  con  quattro  o cinque  altri:  e l'Atemat-Doulet  accennomi 
che  anche  io  fedefli . Ma  il  Re  che  sà  molto  bene  cheli  Franchi  non  ri- 
mangono volentieri  in  terra  colle  gambe  incrociate , mi  fece  dire  che_» 
Adii  pure  in  piedi , acciò  potelfi  meglio  godere  la  cerimonia . 

II  Rè  era  veflito  con  vna  faia  rigata  d’oroe  di  fera , e’1  fuo  mantello  era 
vn  fondo  d’oro  con  fioretti  d’argento  e di  feta,  e la  fodera  era  di  zebellina 
delle  più  nere  e più  lucenti . La  lua  cintura  era  ricchilfima  ; e portaua  fopra 
il  fuo  berrettone  vn  mazzo  di  penne  d’aironi  attaccato  con  vii  gioiello 
d’opera  di  traforo  : in  mezzo  al  quale  era  polla  vna  perla  in  pera  perfetta  e 
di  cinquanta  carati  in  circa,  attorniata  di  topati;  e rubini  grolfi  . Quattro 
catene  attaccate  a quel  gioiello  auuolgeuano  il  berrettone , & i celioni  di 
quelle  catene  erano  di  diamanti  e rubini . 

Già  era  feorfa  mezza  hora  da  che  il  Ré  era  a lèdere  quando  il  Nazar  col 
Macflro  delle  cerimonie  introduflcro  l’Ambafciadore  nella  faia  , il  qualo 
come  anche  la  fua  gente  erano  ordinariamente  vediti; ma  tutti  que’del  fuo 
corteggio  rimafero  apiede  de’fcalini  della  fcala  , perche  la  faia  era  di  quat- 
tro gradini  più  alta  che’l  giardino. L’Ambafciadore  dopo  fatiti  li  gradinili 
mefle  a terra  boccone  auanti  al  Rè  ; & auanzatofi  innanzi  noue  o dieci  palli 
fece  il  medefimo  ; poi  lù  condotto  dal  Macdro  delle  cerimonie  a federe , ri- 
ma- 
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mancndo  tra’l  Rè  c quegli  vn  fpatio  capace  per  otto  huomini . Il  Nazar 
fpelfe  voice  andò  dal  Re  all'  Ambafciadorc , e dall’ Ambafciadorc  al  Rè , ma 
non  potei  fentire  ciò  che  fi  diceuano.  Quello  fornico  il  Nazar  mi  venne 
accanto , c mi  fece  falutare  il  Rè  ; poi  tornai  a cafa  mia . 

Il  giorno  feguentc  andai  dal  Nazar , che  mi  fece  chiamar’a  buon'hora  , e 
mi  diede  nuoua  che  non  folo  il  Rè  m’accordaua  ciò  che  chiedeuo  j ma  pu* 
re  mi  voleua  di  più  honorare  della  Calaata , o velie  compita, che  non  fi  con- 
cede con  grande  honorc  fenon  a'Kani  o Gouernatori  di  PrOuincie  : e che 
di  più  haueua  comandato  che  io  fuflì  pagato.  Con  quell’auuifo  cornai  a 
Zulfa  , c'1  R.  P-  Ralaclle  al  Conuento  , oue  appena  fummo  arriuati  cho 
vennero  huomini  a canallo  a tutta  briglia  per  ricondurci  alla  Corte , ouo 
{lauano  allertandomi  il  Nazar,  il Teforicre  maggiore, c molti  altri  OlB- 
ziali  nella  camera  del  teforo  colla  moneta  da  darmi  in  lacchi  figil lati.  Il 
Nazar  mi  dille  quali  pezzi  il  Rè  haueua  ritenuti , che  fecondo  il  mio  ap- 
prezzamento montauanoa  tré  mila  quattro  cento  feflanta  romani,  il  che 
li  trouò  conforme  al  mio  calcolo . 

All’hora  il  Gran  Teforicre  mi  domandò  fe  io  voleua  contare  ogni  cofa  , 
ouero  contare  vn  facco  , c dapoi  pefare  l’altri  , perche  ogn'vno  contencua 
cinquanta  romani . Io  contai  e pefai  tutti  li  romani  di  due  lacchi , poi 
pefai  l'altri  interi  .ctrouai  ogni  cofa  giuda.  Ma  mi  dille  il  reforierc,  che 
vfauano  ritenere  cinque  per  cento  di  tutto  quello  fi  vendeua  al  Ré,  per  quel- 
li che  fcruono  nella  camera  del  teforo . Sopra  quello  articolo  io  rilpofi  che 
fc  coli  era , lafciarei  il  denaro  , c ripigliarci  le  mie  gioie  , perche  il  Rè  mi 
haueua  promello  venti  cinque  per  cento  di  profìtto,e  fecondo  il  fuo  calcio 
calaua  a venti  per  cento  ; de’qnali  non  voleuo  faper  nulla  . 

Il  Nazar  vedendomi  coli  rifoluto,  e che  vlciua  fuori  della  camera  del  te- 
foro fenza  pigliare  li  denari,fece  cercare  ne’Iibri  per  fapere  di  qual  maniera 
ero  fiato  trattato  nelli  altri  viaggi/;  e conobbe  che  fempre  m’era  fiato  dato 
ciò  che  il  Re  m'haucua  promello  lenza  niun  diffalco  : e lorridendo  mi  rap- 
prefentò  che  non  conueniua  vfare  tanto  rigore  con  li  deputaci  fopra  il  te- 
foro ; c che  le  gratie  che  il  Ré  mi  voleua  fare  valeuano  piu  di  mille  altri 
tomani . Finalmente  per  non  dilguftarc  il  Nazar  io  m’accordai  per  la  metà 
di  quello  che  mi  chiedcuano:  il  chearriuaua  ad  ottanta  due  tomani  cj 
mezzo  ,e’l  Teforierc  rimafe  contento  . Incontinente  fecero  venire  ledici 
Marnali , cioè  a dire  facchini,  li  cui  nomi  il  Nazar  comandò  che  fulfera 
tutti  ferirci , acciò  niun  facco  non  filile  fmarrito  nel  portarli  : ma  perche.» 
era  di  notte , pregai  il  Nazar  che  fi  differiile  ad  yn'alcro  giorno  di  mandar- 
mi quelli  Tacchi , e così  fù  conclufo  . 

Or  perche  la  mia  moneta  era  pronta  e fenza  pericolo  , non  m’affrettai  di 
feria  portare , c il  giorno  feguenre  andai  a caccia  con  altri  Francefi  , doue 
inbrcue  tempo  facemmo  buona  preda,  perche  quafi  muno  vi  và  a cac- 
cia , fc  non  que’della  famiglia  del  Rè , & al  ritorno  rimanemmo  in  conuer* 
fedone  infingile  tré  hore  dopo  mezza  notte  . La  mattina  per  tempo  ven- 
nero d’ordine  del  Nazar  quattro  a cauallo  a deltanm  , che  mi  dillero 
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con  parole  riflentite  che  io  non  volcua  che  la  parola  del  Re  futi  e effet- 
tuata , e perche  non  ero  andato  a pigliare  li  miei  denari  il  giórno  de- 
tonato da  Sua  Macilà  perii  mio  pagamento?  E per  certo  bifognacon- 
fefsarc  , che  in  niun  paefe  del  mondo  fi  paga  con  tanta  facilità^  e pun- 
tnalità  come  nella  Corte  di  Perfia  ; e per  grande  che  fia  la  tomma  mai 
non  fi  troua  vna  moneta  falfa  , perche  tutta  viene  dal  teforo  ,oue  e'  con  di- 
ligenza da  deputati  vifitata  : poi  fi  mette  in  Tacchi  di  pelle , cinquanta  ro- 
mani per  Tacco;  el  Maefiro  della  vifita  vi  impronta  Tuo  figlilo , facendo  eflò 
ficurtà  del  numero  e della  qualità  delle  Tpczie  a quello  che  riceue  il  pa- 
gamento . E perciò  gli  viene  per  ogui  Tacco , che  <gli  palla , vn’aba/lS 
e mezzo  . 

Adunque  Tubico  Teguitai  quelli  huomini  a Palazzo, oue  il  Nazar  m'aTpet- 
taua,e  mi  fece  Tubito  conTegnarc  li  Tacchi,che  Teci  portare  in  caTa  degl’OJan- 
dcfi.perchc  al  Sig-  Rothals  Capo  del  Compagnia  ne  prefiai  due  mila  ducen- 
to  romani , che  mi  doueua  Tar  pagare  ad  Ormus , il  che  ci  darà  la  materia 
ad  vna  hiflorietta , che  io  racconterò  nel  mio  viaggio  d’Ormus.  Diedi  poi 
il  rimanente  a certi  mercatanti  Armeni  per  farmelo  pagare  a Stirate.  Quelle 
rimefle  di  denari  fono  di  gran  cotnmodità  a'mcrcanti  , che  con  elle  gua- 
dagnano le  fpefe  delle  vetture , e sfuggono  li  cattiui  pericoli . Col  mio  pa- 
gamento mi  furono  puntualmente  icfticuite  l'altre  mie  gioie.  E quello 
e ilfedel  racconto  di  tutto  quello  che  fipafsò  in  quella  vendita  ch'io  fe- 
ri al  Re'  di  Perfia- 
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Delli  honori , e doni  fatti  all' tutore  dal  Rè  di  Perfia  . 

IL  giorno  feguchtcvnde’principali  Offiziali  del  Nazar  mi  portò  la  Cc. 

Late,  della  quale  il  Rè  fi  compiacque  d’honorarmt.cioé  a dire  vna  velia 
alla  Perfiana  compita , colla  Topraueftc , la  cintura , & vn  berrettone  t & in* 
fieme  mi  prefentò  tre'  patenti  da  parte  del  Rè  , vna  figillara  col  gran  figillo, 

« con  quello  delTAtemat-Doulet,  per  I'cfenrionc  di  tutte  le  gabelle  del  Re- 
gno : l’altra  col  figillo  minore  per  il  Kan  di  Sciras , acciò  mi  douefl'e  Tar  da- 
re tré  Tome  di  vino  buono  quando  ci  paflafli;  & vna  terza  col  medemo  figli- 
lo minore  per  il  Gouernatorc  di  Tauris  a Tauore  del  mio  nipote , che  cr<o 
rimallo  nel  Connento  de’Reuerendi  Padri  Capuccini , per  la  quale  il  Rè 
dichiaratalo  Tuo  familiare  e Torto  la  Tua  protezione  . le  quali  Torme  di  pa- 
tenti porrò  più  addietro  , per  non  interrompere  il  mio  difeorfo. 

Il  Reuercndo  Padre  Rafaellc  venne  d’ordine  del  Nazar  con  quello cho 
mi  recò  là  Calaata , per  fpiegarmi  Ja  qualità  di  quel  Reggio  dono,  & atmer- 
tirmi  che  mi  teneffì  pronto  per  andare  a ringràtiare  il  Rè  con  quella  vello 
alla  Perfiana  quando  mi  farebbe  chiamare  . 

Voglio  qui  prima  di  paffàr  più  atlanti  notare  due  cofe  . La  prima  , che  li 
Perii  ani  noniinanoCafiwr  0 c alante  ogni  prefente  fatto  da  vaa  perfona  fupe- 
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ri ore  ad  vn'alcra  inferiore  a fe  in  dignità.,  e che  quel  dono  che  fa  il  Rè  tal 
volta  confitte  in  vna.  vette  folamence , & alle  volte  in  vna.  vette  di  fiotto  con_, 
vnafoptauertt  pia  cintola,  & tal  voltaci  aggiungc.it  turbante  & vn  cau  al- 
lo col  fiuo  arnefie , fecondo  che  egli  vuol'nonorare  laperfiona  alla  quale,  e’ia 
manda  . Alli  Olfiziali  di  guerra  che  il  Re.  confiderà  Copra  i'altri  , lor 
manda  la  fipada  , & anche  alle  volte  il  pugnale  * feconda  che  vuole  ha- 
uoiarli  . 

La  feconda  cofia  da  notare  è che  in  Perda , e pure  anche  in  Turchia  chi. 
riccuevn  prefiente  ne  deue  fare  vn'altro  a quello  ch’il  porta;  c quando  il 
Rè  vuol’honorare  della  CaUata  vn  Goucrnatore  di  Prouincia  , Sua  Maefti. 
inedefima  nomina  quello  che  vuole  che  la  porthanzi  tal  volta  quelGouerna^ 
tore  dona  più  di  mila  tomani  di  regalo  a quello  dal  quale  egli  riceue  fi  pre- 
mute del  Rè  » Ma  quando  fi  manda  la  Calzata,  a qualche  particolare  >.  che  il 
Re  Vuol’honorare  , all’hora  il  Nazat  fceglie  vno  tra'fuoi  fieruitori  per  por- 
tarla , al  quale  vien  fatto  vn  dono  honoreuole  . 

Adunque  io  confegnaitrà  le  mani  del  Padre  RafacIIe  venticinque  ro- 
mani , pregandolo  di  prefen tare  quel  mio  regalo  , e fupplire  al  dittètto  del 
mio  linguaggio  co’fuoi  complimenti:  iUjualc  comehuomo  letto  e prattico 
«ella,  lingua  garbatamente  iène  sbrigò  conbella  gratia  e con  vantaggia 
della  mia  boria  , dando  all'Offizialedcl  Nazar  folo  la  metà  di  quella lonv- 
Qia,  e pure  rimandollofodisfattiflìaio.. 

Di  là  a due  giorni  vn’Olandefc , che  haucua  portare  più  forti  di  mercan- 
tie,  pregò  il  Padre  RafacIIe  e me  d’introdurlo  dal  Nazar.fi  come  facemmo,, 
e’igiorno  figliente  furono  portate  in  vna  galleria,  ma  il  Rt;cheviera_>-' 
afpetratononcivcnne,e  dopo-d’hauerapettato  iiiiìnalla  notte,  romanv- 
moacafa- 

L’altro  giorno  dopo  mi  venne  ordine  dal  Nazar  divertire  la  Calaate,  per 
far  la  riucrenza  al  Re  , che  quel  giorno  doueua  vfeire  - Subito  feci  anuerti- 
re  tutti  li  Franchi  di  Zulfa , che  conforme  l’vlanzadoue/lcro  apparecchiarli 
pervenire  ad  accompagnarmi  alla  Corte;  & inficme  fù  dato  ordine  alti 
trombetti  e tamburri  di  tenerfi  pronti  per  condurmi  a cala  mia  quando 
partirei  da  Palazzo  - Cosi  fivfa  in  quell’incontro,  acciò  a quel  romore  e- 
fan  far  are  delle  trombe , il  popolo  efca  dalle  caie  per  vedere  queUo  che  ili 
Rè  se  compiaciuto  di  honorare.  Li  Franchi  fecero  a gara  chi.  quel  giorno 
fi  vcftircbbe  più  fuperbamente:  & arriuato  io  a Palazzo  con  ijmii  comitiua,. 
il  Nazar  moftrò  fegni  d’ammiratione  nel  vedere  huomini  di  fi.  bell  apre  fen- 
aa  ;c  fece  apparecchiare  la  collationec 

Frattanto  feci  conofcere  al  Nazar  limiei  {entimemi  deH’honore  che  Ili 
compiaceua farmi  Sua  Maefti , e come  non  mi  poteuafariare  diammirare 
• la  bellezza  e ricchezza  della  Calaata  ■ ma  che  accrefceuafì  molto  la  mia  alle* 
grezza  dalla  fodisfattione  che  haureidi  far  vedere  in  Francia  & In  altre., 
parti  d'Europa,  glifi  onori  c carezze,  che  riceuono  li  Franchi  nella  Corte 
di  Perfia  , quando  ci  portano  curiolirà  che  piacciano  al  Rè  - 

Quel  giorno , benché  io  fuR  flato  chiamato  alfa  Corte  non  hebbi  perù 
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«vdicnzadal  Re  per  caufa  di  cert3  indifpofirione  foprntienntagli;  e pere» 
il  Nazar  hauendonc  hauuto  autiifo  dopo  fatta  collatione  ci  licenziò  , it 
che  mi  riufeì  appunto,  perche  il  Re  reitando  duealtri  giorni  indifpofto  , 
il  Nazar  gli  raccontò  l’allegrezza  mia  .deH’honore  che  mi  faccua  il  Ré  , < 
come  io  ini  difponeua  a comparire  colla  Calcata  alianti  à tutti  li  Gran_» 
Signori  d’Europa.  Il  Re  ciò  intefo  gli  comandò  di  darmi  ancora  da  parte 
fua  il  gran  mantello  Pcrfiano  colle  maniche  pendenti  foderato  di  marre  Zi- 
belline  ( Perche  la  guardarobba  del  Re  abbonda  in  quelle  forti  di  foderatu- 
re , cheglipottano  indottogli  Ambafciadori  di  Mofcouia,  e che  lì  com- 
prano da’m creanti  che  feguono  que’Ambafciadori . Anzi  è da  notare  che 
gli  Ambafciadori  che  vengono  in  Perda  non  pagano  dogane,  echeman- 
danuifi  alle  volte  ambafeerie  , particolarmente  da  Molcouia  per  proteg- 
gere folamcnte  il  negozio  de’mercatanti , che  vengono  col  feguito  degli 
Ambafciadori , e perciò  fono  franchi  di  pagar  le  Dogane  .) 

Poiché  ci  fiamo  abbattuti  nelle  ricche  foderature  che  vengono  dalla  Mo£ 
conia , racconterò  fiòche  accadde  a due  Ambafciadori  Mofcouiri , vii  def 
-quali  incontrai  a Cacian , mentre  fc  ne  tornaua , il  di  cui  Collega  era  mor- 
to a Spahan  di  difgufto  per  edere  fiato  mal  riceuuto  dal  Re  . Stimauang 
tutti  li  prefenti  che  fecero  al  Re, e per  il  più  confifieuano  in  ricche  foderatu- 
re,da  quindicina  venti  mila  romani , e pure  furono  mal  riccuuti  per  quella 
• .cagione  , la  quale  io  racconterò  con  breuità. 

’ Tra  li  prefenti  fatti  al  Jlè  da  quelli  Ambafciadori , ci  fu  vna  ricchilTìma 
e magnifica  carrozza  tirata  da  fei  be’caualli  : nc  condulfero  dodici , ma  ne 
morirono  fei  per  laflrada  - Il  giorno  deftiuaco  per  l’vdienza  pubiica  il  Re 
-andò  nella  .faladel  Diuano,  che  guarda  fopra  la  piazza  grande,  e do- 
. mandando  oue  fufl'cro  gli  Ambafciadori , gli  fu  rifpofio  die  non  erano. an- 
cora arriuatirdi  che  egli  fi  prele  molta  colera, non  credendo  douer’afpctta- 
rc.  Ciò  die  ritardai: a il  loro  arriuo  era  ia  carrozza,  che  trouaua  ogni 
momento  intoppi  nella  ftrada  da  Zulfa , oue  gli  Ambafciadori  alloggiaua- 
.no  , infin'a Spahan  : impetciochedi  qua  e di  la  dal  fiume,  che  -diuide  lo 
!duc  città  , trapanano  di  molti  canali  che  conducono  l'acqua  ne’giardini  ; 
-onde  vna  carrozza  non  può  pattarci  fe  non  per  forza  d'huomini , que'cana- 
liettendo  coperti  di  ponticelli  gentili  per  li  pedoni  e li  huomini  aca- 

* forai  Rè  venne  in  fallidio  l’afpettare,  e filmando  ciò  pregiudicare  alla 
fiia  gloria  dimandò- tutto  fcorucciato  in  qual  maniera  veniuano  quelli 
Ambafciadori:  e rifattogli  che  veniuano  a cauallo  feguitari  da  vnacar- 
rozza  , che  li  ritardala  , egli  con  parole  minacciofe  comandò  al  fno  Scu- 
diere, che  andaflc a farli  (montare,  e che  venitt'ero  à pie  . Li  comanda- 
menti del  Rè  fono  puntualmente  podi  in  efccutione:  e’J  gran  Scudiere  111- 
-cotitcandoli  mentre voltauanouellapiazza  delMe^dan,  lor  tenne  nafeofia 
Pira  del  Rè  ; contentandoli  di  dirli,  che  fe.voleuano  vedere  il  Re  douef- 

fcro  fmontare . . . 

Non  potendo  gli  Ambafciadori  di  buona  voglia  fcntirc -quel  cornpU- 
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mento  ricufarono  di  (montar  da  cauallo  : e Io  Scudiere  difcreto  li  lafciò 
andare  auanti  fin’al  cantone  della  piazza  , oue  poceuano  edere  veduti  dal 
Uè  : & all’ bora  lor  dille  , che  non  potcuano  pattar 'oltre , ma  fenza  altro  di- 
feorfo  r.nontail'cro  ; ma  quegli  veduto  che  (lauano  dubiolì , nè  poreuano 
rifolucriì , linfe  di  voler’aiutare  il  primo  a fcendere  da  cauallo , il  quale  col- 
la deprezza  dello  Scudiere , lì  ero uò  a terra  prima  d’accorgerfenc  ; e per- 
ciò l'altro  Ambafciadore  fu  colf  recto  di  fare  il  medelìmo . Andarono 
dunque  a piedi  all' vdienza,  mali  fattamente  sbigottiti  per  quell'affronto  > 
che  quello  che  doueua  parlare  rimafe  fenza  parola.  Il  Ré  accorgendoli  di 
fimil  confusone  fubitoli  licentiò,  e lor  fece  dire  che  deflero  le  loro  do- 
mande in  ferirti . 

Intanto  la  bella  carrozza  (limata  circa  mila  romani , girò  due  o tre 
volte  per  la  piazza  , fenza  che  il  Re  (i  moflrafle  farne  conto  , ed  è rimafta 
inutile , come  anche  vn  altra  che  gli  fu  prefentata  da  parte  del  Rè  d’Inghil- 
terra; perche  quel  territorio  attrauerfato  da  mille  canali  per  inacquato 
le  terre  non  è punto  buouo  per  le  carrozze . Ma  torniamo  al  nodro  rac- 
contamento  . 

Adunque  il  Ré  per  certa  indilpoli  rione  non  vici  quel  giorno  che  il  Na- 
zar  mi  fece  chiamare  per  (aiutarlo  colla  veda  Perfiana,  della  quale  ero 
(lato  honorato  . Quindi  a tré  giorni  fui  chiamato  alla  Corte  doue  ruttili 
Franchi  mi  vennero  ad  accompagnare  , come  la  prima  volta  , e ci  fu  appa-  \ 
recchiata  la  collationc  . Poco  dopo  il  Nazar  entrò  nella  (ala  feguiraco  da 
due  Officiali , che  porcauano  il  manto  donatomi  dal  Ré  , e prefolo  dallc_» 
loro  mani  lo  dirtefe , e pofemelo  fopra  le  (pale  , proferendo  quelle  parole  . 

Il  Re  vuole  bonorarti  intetamtnte  . Il  panno  era  magnifico,  eia  fodera- 
tura ricchi  dima,  (limata  fina  ottocento  feudi. 

SalutomiiI  Nazar  prima  di  pormi  il  mancò , eruttili  Franchi  rizza- 
tili in  pie  gli  fecero  riuerenza  ma  quegli  rallegrandoli  meco  dell’ho- 
nor  (ingoiare  che  il  Rè  ini  feceua  , per  farmelo  guftar  meglio  foggiunfe 
che  i\pn  faceua  honori  limili  fe  non  ad  alcuni  c pochi  gran  Kani , o Gouer- 
natori  delle  fue  Prouincie , & Ambafciadori  di  Prencipi  rigiurdeuoli . 

Il  Nazar  mi  poceua  mandare  a cafa  quel  manto,  fi  come  la  Ceti  .ut*  , nu 
volle  darmelo  a Palazzo  colle  fue  mani  per  rifparmiarmi  vn’altro  prefente 
che  io  doueua  fare  a quelli  O fiziali  che  l’haiicflcro  portato  . 

Piacquero  tra  l’altri  Franchi  della  compagnia  al  Nazar  due  gioitami  OJan- 
defi  : del  paefe  &c  impiego  de’quali  c’mi  fece  diuerfe  domande;  poi  entrò  dal 
Ré  , e di  li  a mezza  hora  cinque  o fei  Olfiziali  vennero  a chiamarmi  co’due 
Olandefi  e’1  Padre  Rafaellc  , ma  l’altri  Franchi  rimafero  in  fala  . Accodato- 
mi al  Nazar  gli  didi  che  io  non  potetia  rifpondere  alle  dimande  del  Rè  fenza 
l’aiuto  del  Padre  Rafaellc,  che  perciò  fu  fatto  fubito  entrare  . Ciò  fatto  il  Na- 
zar prefomi  per  la  roano  m’introdulfe  nella  fala  doue  il  Re  era  a federe  fopra 
vn  quadrello  o cofcino  grotto . La  fua  guardia  confifteua  in  dodici  Eunucchi, 
chi  di  loro  coll’arco  e la  freccia  , c chi  con  mofehetti.  Auuanzatomi  due  o tre 
pad!  nella  Sala , il  Nazar  mi  fece  inginocchiare,e  toccare  la  terra  col  fronte, e 

rial- 
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rialzatomi  Albico , mi  prefe  per  la  mano  e mi  condurti  più  innanzi  quattro 
ò cinque  parti  lontano  dal  luogo  oue  il  Ré  era  a federe, e mi  fece  fare  vn’al- 
tra  limile  rinercnza;e  dapoi  mi  fece  ritirare  addietro  fette  o otto  partì, c fece 
entrare  il  Padre  R a fae Ile  per  interprete  , facendo  anche  fare  il  medertmo 
a’duc  giooani  Olande!!. 

Mi  dimandò  il  Ré  fe  io  farei  tornato  dalle  Indie  per  terra  o per  mare  . 
Gli  rifpofi  che  limil  rifolutione  dependena  dalla  vendita  del  rcllo  de’miei 
gioielli  c dal  negotio  che  ci  farei  . Soggiunfe  il  Re  che  faccua  fare  più  mo- 
delli di  opere  che  voleua  che  io  gli  facerti  lauorarc  in  Francia,  e fe  ioli 
voleua  portar  rocco  , ouero  li  voleua  mandare  all'hora  , acciò  lì  lauoralfe- 
ro  , mentre  farei  il  mio  viaggio  a ll’Indie  . Gli  dirti  che  fubito  che  Sua 
Maertà  haucrebbe  comandato  che  mi  tollero  confegnari , immantinente 
l'haurei  mutaci  in  Francia  . 

Finito  il  uoftro  difeorfo feci  lariuecenza,  e mi  ritirai  verfo  la  porto-»; 
& all’hora  il  Nazar  prefe  per  la  mano  il  P.Rafaelle,  gli  fece  fare  la  riuerenza, 
e prefentò  al  Ré  vn  memoriale  che  gli  diede  il  Padre  . Che  fupplicaua , 
che  il  Ré  lì  compiacene  dirmouarc  c confirnurc  le  patenti,  e priuilegi/ 
dc’Ré  fuoi  predecedori  à fauore  de’RR.PP.C'apuccini  dal  tempo  che  lì  fono 
flabiliri  in  Perda . Quella  riducila  del  Padre  era  accompagnata  d'vna  bel- 
li dima  boffola  in  forma  d’Aflrolabio , che  il  Padre  haueua  colle  fue  prò- 
prie  mani  fabricata . Percioche  già  più  volte  ho  auuerrito , che  mai  niuno 
deue  comparire  alianti  a’Ré  e alli  Gouernatori  delle  Prouincie  in  Oriente.» 
colle  mani  vote  , c chi  cou  porta  qualche  curiolìrà  è mal  riceuuto . 

Il  Nazar  polla  la  bolfolaauanti  al  Ré,  lefie  il  memoriale  ; il  quale  letto,  il 
Re,  che  molto  ben  conofceua  il  Padre, quali  come  fcorucciatolì  : Eh  come , 
dille  egli  al  Nazar,  potrò  mai  acconfentire  alla  richieda  di  Rafaclle  , cht_» 
cotidianamente  fi  sforma  di  peruertire  gli  Mu fulmini  , difpregp^ando  la. 
noflra  legge , e predicando  la  fua  a tutti  yucche  puoi  conuertire'l  Al  certo 
che  egli  è indegno  di  comparire  alla  m a prefenga  . Il  Nazar  cercò  di  pacifi- 
care il  Ré , rapprefentandogli  che  quelle  acculi  erano  trouamenti  d’aJcuui 
malcuoli  contro  al  Padre  per  acquillarlì  più  credito  in  Corte,  echenon.» 
intraprendeua  cofa  alcuna  che  douefl'e  difpiacerc  a Sua  Maellà  • 

Il  Ré  rimale  appagato  dal  difeorfo  del  Nazar, e prefa  in  mano  la  boffola, 
l'aprì , e mirandola  volle  elfere  informato  dal  Padre  del  modo  di  feruirfe- 
ne  , poi  dille  ai  Padre  che  andarti  nella  camera  del  Capò  degli  Allrologi 
per  illruirlo  di  queirinflrumento  ; ma  non  vi  lì  trouò  , e perciò  vlciti  in- 
ficine dai  Palazzo , il  Padre  lì  ritirò  a cafa  fua;  ed  io  con  tutti  li  Franchi 
falimmo  a cauallo  per  tornare  a Zulfa  , andando  auanti  a noi  molti  trom- 
betti etamburri  del  paefe , con  quattro  trombetti  d’Europa,  duepolac» 
chi,  edue  Mofcouiti,  che  erano  venuti  co’due  Ambafciadori  di  Mofco- 
uia  ; vno  de'quali  da  pochi  giorni  era  andato  via , c l’altro  era  morto  a Spa- 
han  difgulìo  per  raffronto  che  riccueronodalRé;(i  come  poco  fà  raccontai. 

Alle  tre  hore  di  notte  arriuammo  a Zulfa , con  dodici  feruidori  che  re- 
Hcuano  ogn’vno  yaa  torcia  di  cera  acccfa  in  mano . Tutti  gli  Armeni  huo- 
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mini  c donne  attempate  vlcirono  fuori  dalle  cate  con  lumi  in  mano  per  ve- 
derci palliare , e quali  tutti  con  allegrezza  grande  ci  prefenraronp  bacili 
grandi  con  frutti  c contetti , e fiafeoni  di  vini  efquiòti , coilringendoci 
per  amore  o per  forza  di  beuere  quali  ad  ogni  porta . 

Arriuati  a cafa  mia  pacammo  vna  buona  parte  della  notte  a tauola  con 
grande  allegrezza  , oue  bcuemmo  il  vino  che  il  Nazar  mi  mandò  per  fo- 
lennizar  la  fella  ; e perciò  il  dì  feguente  andai  a ringratiarlo  colli  miei  ve- 
Diti  alla  Prance  fé-  Egli  volle  fapere  in  qual  anodo  pacammo  quella  notte  . 
Ed  io  glielo  raccontai.  Di  fubito  fe  ne  corte  al  Ite  darglene  auuifo,  il 
quale  mi  fece  fapere  che  voleua  che  io  mi  diuertilfi  vna  #oIta  con_. 
lui,  c|ic  io  gli  face  1Q  vn  brindili , e che  godetti  la  fua  mulica,  e vedef- 
lì  ballare  lefue  donne.  Io  lìgnilìcai  al  Nazar,  che  con  tanto  honore 
mi  obbligaua  lì  fattamente  a vn  tratto  il  Rè  , che  io  ne  rimaneua  confu- 
fo:  che  però  ero  tempre  proutoad  vbbidire  a Sua  Macflà . 11  Nazar  mi 
trattenne  poi  a parlar  di  varie  cote  : perche  è curiofo  .&  di  grande  fpirito. 
benché  tra  le  carezze  , chevfa  a'Franchi  tempre  mira. airinterclfi  del  fuo 
padrone  c a’fuoi  propri}  : perche  li  Pcrliani  fono  li  più  fcaltri  popoli  dell’ 
Alia,  e non  lìlafciano  vincere  dalli  Europei  iu  forza  e deprezza  d'ingegno* 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Continuatione  de'negotij  dell'Autore  alla  Corte  di  Perfìa  . 

R A mmenratoli  il  Rè  d’vn  bel  mazzetto  mio  di  pendagli  di  diamanti 
in  pere  foraci  in  cima , che  egli  non  haucua  comperato  , comandò  al 
Nazar  che  mi  fa  cede  chiamare  , e douelfe  comperare  quel  mazzetto  molto 
piaciutogli.  Andai  i Palazzo  con  quel  mazzetto , e con  vn'anello  di  dia- 
manti, del  quale  parlerò  piu  addietro,  fecondo  l'ordine  datomi  dal 
Nazar  ; il  quale  mi  dille  che  il  Rè  voleua  far  forare  ajcuni  diamanti 
•come  quelli  del  pendaglio  , tenza  feoprirmi  che  il  Re  voleua  comprarlo* 
Io  gli  rifpofì  che  perciò  fare  doueua  Sua  Macllà  mandarli  in  Europa  ; ppr- 
ciochenon  li  trouarebbe  in  Perlìa  ninno  che  potette  farlo . Gli  diedi  però 
auuifoche  erano  venuti  a Spahan  due  Olandelì  Diamantieri , che  andauano 
aH’indie,  li  quali  egli  potcua  far  chiamare , per  fa  pere  te  (or  baflalle  l'animo 
d’intraprendere  quel  lauoro  - Ma  quella  rilpofta  non  gli  piacque  , c guar- 
dandomi d'occhio  lìorto  : Credi  tu  ( mi  dille  egli  d'vna  voce  fcorucciata  ) 
che  in  quello  paefe  non  ci  fìano  buoniini  virtuofi  quanto  nel  tuo  . 

A quelli  gelli  m'accorlì  che  ^on  quelle  fintioni  quegli  cercaria  di  haue- 
re  quel  pezzo  a buon  prezzo , e tenza  rifcaidalmi  rimali  affatto  tenza  par- 
lare; c per. conuincerlo  d’errore  canai  fuori  della  mia  faccoccia  vn'anello 
di  diamante,  nel  quale  fono  intagliate  le  arme  del  Rè  d’Inghilterra  , e glielo 
molinai . A tal  villa  e’rimafe  fopraprefo  » confettando  che  li  Franchi  fono 
molto  i ngegnoli  : ma  però  foggiungendo  che  te  volelfc  trouarebbe  il  modo 
•di  far  forare  diamanti  ; ma  perche  -troppo  anda.  ebbe  in  lungo , giudicami 
* piu 
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fh\  a propofito  che  io  con  prezzo  ragionerie  vende  (li  quel  mazza  di  pen- 
dagli al  Rè  - logli  dilli  liberamente  il  prezzar  e che  volcuo  li  venticin- 
que percento,  come  di  tutta  quello  che  haucu3Ìogia  venduto  al  Re. 

UNazarmi  trattenne  con  vari)  difeorfi  per  farmi  con  deprezza  calare 
il  prezzo  a fua  voglia  , ma  vedendomi  in  rifolutione  di  non  calar  niente, 
prefo  il  mazzo  poi  rollo  al  Re  . All’hora  He  Ha  il  Re  fece  fiaccare  h diaman- 
ti dal  mazzo,  ediedegli  a vn’Orefice Francefc  detto Sain  , che  da  alcuni 
anni  fta  al  fua  feruitio , ordinandogli  di  porli  a vna  pcnnacchiera  di  pietre 
pretiofe  designata  dalla  mano  del  Re  medefimo.  Mi  reftituì  poi  il  dia- 
mante intagliata , dicendomi  che  il  Re  s’era  informato  dcU’impronra  . Io 
gli  dilla  che  erano  l’arme  d’vn  Principe  d'Europa,  rammentandomi  di  ciò 
che  era  accaduto  al  Canalierc  di  Remila,  conforme  raccontai  addietro  la 
floria  , per  occafìone  del  Rè  d'Inghilterra,  le  cui  arme  erano  intagliato 
fbpra  il  diamante  . 

Adunque  il  Nazar  dopo  fatto  il  prezzomeco  diedemi  vaa  fcritta  fìgilla- 
ta  per  pigliare  la  moneta  , la  quale  mi  fù  fubito  contata  dal  Gran  Teforiere 
fecondo  mi cofiauano  li  diamanti,  fenza  però  li  venticinque  percento, 
chciopretendeua.  Io  me  ne  prefì  colera,  c riportai  la  carta  al  Nazar  con 
dirgli  che  mi  Aupiuo  molto  del  fuo  modo  di  procedere,  che  fenoli  mi 
dauano- li  venticinque  per  cento  , mi  faceffedarc  il  mio  mazzetto  di  dia- 
manti . 11  Padre  Rafaelle  non  osò  ridirgli  le  parole  nel  fenfo  che'.  io  le  di- 
ceua.  Ma  però  il  Nazar  vedendomi  in  colera,  mirapprefentò  conbeilo 
parole  , tanti  iniigni  honoriche  io  haueua  riesuuto  dal  Rè,  e che  mai  Ara- 
bafeiadore  nè  Gouernatore  di  Prouincia  non  haueua  riceuura  la  Calaata 
con  maggior  pompa,  che  io:  che  il  paffaporto  concedutomi  dal  Rè  mi  po  ~ 
te ua fruttare  mille  tomani annui. 

Soggiuufe  poi  altre  cofe  che  non  mi  quietammo;  & accorgendoli  cho 
ccntinuaua.il  mio  diiguflo , mi  fece  dire  dal  Rcuerendo  Padre  Rafaelle  che 
fi  chiamaua  in  colpa  fe  non  ero  pienamente  fodisfatto,perche  haueua  parla- 
to al  Rè  del  prezza  dc’diamantifolamente  fenza  penfare  a'vencicinquc  per 
cento  di  profitto  , che  eflendo  fiata  fiabil ira  la  cofa  noaconucniua più  par- 
larne al  Rè,  chefe  finalmente  nou  era  iofodisfàteo  mi  pagatebbe  piu  tofio' 
del  fuo  proprio  . Mi  rappreientò  anche  gli  fcruitij  che  m’haueua  refi  fenza 
intercflè . Perche  veramente  mai  non  volle  riceuere  niuno  prefenre  fè  non 
vn'Oriogio  colla  fcatola  d’oro  fmaltato.chc  accettò  con  grande  ftento  e 
cerimonie  , protefiandomi  che  no’l  voi eua  riceuere , fe  prima  non  nc  daua 
parte  aLRè.  ilqual’Orlogio  egli  fece  portare  al  Rè  da  vn’Eunucco  in  va 
piarto  di  lacrc  del  Giaponc  ; e’1  Rè  glielo  rimandò  ».  c gli  fece  dite  che  la 
confcruafTe  per  amor  mio  . 

Mi  feci  vedere  per  alcuni  giorni  mar  contento;;  e non  ofiante  vari/  in- 
uiati  mandatimidal  Nazar  per  venire  a pigliare  la  moneta  nel  teforo  noiu# 
numo.fi:  mafinalmcnte  confider3ndo  che  nonvicra  rimedio  mi rifoluei 
di  riceuere  il  mio  pagamento  . Frattanto  io  trouai  nella  ftradadue  fillo- 
rini a caiullo , che  mi  diil'aacl.c  il  Rè  volcua  vedere  l’altrc  mie  gioio  £ 
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colle  quali  andato  io  a Palazzo , (libito  che,  il  Nazar  mi  viddc , non  fi  po- 
tette rattenere  di  ridere  , domandandomi  fé  ancora  duraua  la  mia  colera,  e 
fe  m'era  fatto  pagare . Gli  rifpofì  di  nò , ma  che  non  era  cofa  che  premelfe. 
Or’il  Ré  prefe  di  nuouo  due  gioielli, che  mi  furono  pagati  colli  venticinque 
percento  di  profitto:  & in  quefia  maniera  riceuei  da  Sua  Macftà  da  tré 
mila  nouecento  romani  in  tutto,  per  tutta  la  mercantia  chefio  gli  vendei. 

CAPITOLO  VEN  TESIMOPRIM  O: 

Trattenimento  curiofo  del  Ri  coll' Autore  circa  li  Principi  d’Europa-, . 

M come  S.  Macftà  volle  chef  Autore  godeffe  li  fuoi  divertirne* 
ti  vn giorno  intero  , con  molte  particolarità  enriofe  . 

IL  giorno  feguente  vn'hora  auanti  dì  otto  o dieci  huomini  a cauallo  an- 
darono a chiamare  il  Padre  Rafaelle , c'due  giouani  Olandefi  già  men- 
tuati , e vennero  ancora  da  me  follecitandomi  con  tanta  fretta  che  appena 
mi  diedero  il  tempo  di  veftirmi  . Salito  io  a cauallo  in  vn  baleno  arriuai 
con  coloro  a Palazzo  , ouc  già  trouai  nell’appartamento  del  Nazar  11  Pa- 
dre co’due  Olandefi  , e due  altri  Francefi  Offiziali  del  Ré , fatti  anche  elfi 
chiamare.  IlRécraall’hora  fuori  dz\Y  Harem,  cioè  dall’appartamento 
delle  donne , e daua  vdienza  ad  vn  de'fuoi  Kani , che  mandaua  incontro  ad 
vn  A mbafeiadore  del  Gran  Mogol . Quefia  ambafccria  fù  raguardeuole , 
per  edere  la  prima  venuta  dallTudie  da  che  quel  Principe  regnante  fcdeua_j 
nel  trono: 

Tri  quelle  cofe  il  Padre  Rafaelle  difeorreua  di  Mattematica  con  alcuni 
Offiziali  del  Re  ; c quando  il  Nazar  s’accorfe  che  il  Re  era  in  fiato  d’eflere 
veduto , mi  menò  col  Padre  e’due  Olandefi  accanto  alla  fata , ouc  era  Sua 
Maefià  ; e ci  fece  afpettare , entrando  egli  per  fapere  quando  ci  douefie_> 
far’cntrare . Di  lì  ad  vn  quarto  d’hora  tornò , e ci  fece  falire  quattro  gra- 
dini per  entrare  nella  fala  ouc  il  Ré  era  a federe  fopra  ad  vna  predella  alta 
mezzo  piede, con  di  fopra  due  materazzi  coperti  con  vn  ricco  tappeto  . Ap^ 
poggiauafi  ad  vn  colcino  grolfo  longo  quattro  piedi, & aitanti  a lui  fiauano 
otto  o dieci  bacili  di  frutti  e confetti . Il  Nazar  mi  fece  il  primo  falutare 
S. Maefià  ,cotne  anche  all'altri , e dipoi  federe  circa  dieci  o dodici  palli  lon- 
tano dal  Ré.  Si  teneua  auanti  due  fiafeoni  col  collo  longo  di  crifiallo  di 
Veneria , tondi  e vernicati , pieni  di  vinodiScirascon  vna  tazza  d'oro  : 
& accanto  vna  fecchictta  d’oro  col  manico  quali  piena  del  medefimo  vino  * 
con  vn  cucchiarone  d’oro  di  più  d’vna  buona  foglietta.  ilRébeuedel  vi- 
no di  que’fiafconi , c quello  della  fecchietta  fi  bcue  da  que’che  fono  alla-» 
fuaprefenza . 

Come  fummo  entrati , voltatoli  il  Ré  al  Padre  Rafaelle  gli  dilfe  : Rafael, 
fia,  biai  cioè  a dire  Rafaelle  vieni  quà  , vieni  quà.  Immantinente  alza- 
toli il  Padre,  & accollatoli  al  Ré  inginocchjoffi  . Rafaelle  , foggiunfc  il  Ré, 
fe  tu  vuoi  bere  vino  , rimane  quà  ; ma  fe  tà  non  vuoi  heuerne  vattene  via-,. 

Quel 
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Quel  Padre  mai  non  beueua  vino  , ma  al  coutrario  dcH’altri  huomini , fe  fi 
fcnrina  fopraprcfo  di  febbre  , o di  qualche  alrro  male  , fi  guariua  coi»  vn_, 
bicchiere  di  vino . Adunque  per  compiacere  al  Re  gli  dille  che,  poiché 
Sua  MaefU  tanto  l’honoraua  ne  beucrebbe  vn  poco . La  qual  rifpofla  fi 
fattamente  gradì  il  Re , che  forridendo  gli  dite  : Jgitcflo  z à berte  , vattene 
a federti  . Poi  comandò  ad  vno  dc’duc  Olan defi  nomato  Cafcmbrooc , che 
ci  delle  da  bere  : che  tutto  tremante  ybbidì  , non  etendofì  mai  trouato  a_» 
fimil  fefla  . Quegli  Ieuatofi  il  cappello  lo  po Ce  fopra  il  tappeto , ma  il  Rè 
glielo  fece  rimettere  in  refia  : eflendo  cola  difdiceuole  in  pcrlìa  fiarfene  col 
capo  feoperto  . Adunque  quegli  ci  diede  da  bere  ad  ogn'vno  del  vino  del- 
la lècchictra  nel  cucchiaione  d'oro  , che  volle  il  Re  tulle  pieno  ; poi  tornò, 
2 federe  nel  Tuo  luogo . 

Attorno  al  Rè  Tempre  fono  pronti  alcuni  Signori  Giouani  per  feruirio  , 
ad  vno  de’quali  ordinò  che  prendetela  feccbiecta  , e venite  da  noialtri. 
Di  nuouo  lece  empiere  di  vino  il  cucchiaro , e benché  TacefDmo  cenno 
a quel  Signore  che  non  l’empite  , fìngcna  egli  di  non  vederci;  e fummo 
coflrerri  di  berlo  pieno  la  feconda  volta.  Se  fi  conrinnaua  in  quel  modo 
ci  bifognaua  arrenderli  : perciò  beuemmo  poi  in  tazze  d’oro.  Hoaltro- 
ue  auuertito  che  non  vfano  li  Perfiani  mangiar  carne  Te  non  all’vltimo  pa- 
lio circa  il  tramontar  del  fole  : ma  il  Rè  pur  fapendo  che  li  Francefi  non_, 
beuono  fenza  mangiare  , comandò  al  Nazar  che  ci  facete  portare  qualche 
viuanda  cotta. 

Adunque  fu  flcfo  all’vfanza  vn  gran  Sofra  di  broccato  doro  per  touaglia, 
e fopra  di  elio  vn  corame  lauorato, della  flclla  longhczza  e larghezza*  lopra 
quel  corame  vnpanc,  o fia  vna pizza  longa  quanto  il  Sofra  ; perche  quel 
pane  tanto  è longo  c largo  quanto  il  Sofra  : e fe  il  Sofra  filile  longo  dicci 
canne  , come  alle  volte  auuicne,  altrettanto  farebbe  longo  il  pane  , o la  piz- 
za,che  vogliam  dire,  perche  non  e più  denfa  che  vn  foglio  di  carta,  e fi  piega 
come  vna  faluictta.  Si  fa  quel  pane  collo  fpianatoio,e  cuocionlo  in  vna  gran 
ticlla  di  rame  (lagnato . Non  fi  mangia  però  cjuella  pizza, ma  perche  non  vfa- 
no tondi  in  Perfi3 , fiferuouo  di  quel  pane  lottile  in  vece  di  touaglia  e di 
fàluictte  per  ferrar  dentro  ciò  che  cade  da’piatti  e i’auuanzo  delle  viuande, 
c rauuolgono  ogni  cofa  nel  corame  per  poi  dillribuirlo  a'poucri. 

Pongono  dapoi  attorno  alla  tauola  fopra  il  Sofia  pani  buoni  longhì 
circa  due  piedi  c larghi  vno , e non  mi  ricordo  haucrne  mangiato  mai  del 
migliore  di  quello  . Apparecchiata  che  fu  in  quel  modo  la  tauola  all’vfanza 
delpaefe,  ci  furono  porrate  di  molte  viuande,  arrofio  &•  alleno , con_» 
grandi  frotte  falmonare , che  produce  il  mar  cafpio  in  abbondanza  . Fu- 
rono recate  al  Rè  due  cade  grandi,  vna  di  limoni  del  Mczandran  , d'al- 
tra di  pomi  granati  di  Sciras , & empitine  due  otre  bacili,  il  Rè  fece  cen- 
no che  fi  deiiero  ancora  a noi  di  quc’bei  frutti . 

Gii  era  il  paflo  quali  che  al  fine  quando  il  Rè,  chiamato  a fe  il  Padre  Ra- 
faclle  , gli  comandò  di  federe  accanto  a Cete  chiamatomi  parimente  per  mio 
nome  mi  fece  ledei  c medefimanientc  vicino  afe.  All’hora  egli  entrò  nel 

R r difeor- 
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difcorfo  de’miei  viaggi) , interrogandomi  di  ciò  che  io  haueua  veduto  all* 
Indie  , appreflo  quali  Rè  io  haueua  hauuto  entratura , c fe  vedendo  i loro 
ritratti  potrei  riconorccrli  ; & incontinente  ordinò  al  Mettr  di  recamo 
alcuni  per  farmeli  vedere . Quel  Meter  è Capo  degli  JEunucchi  bianchi , c’I 
piirnogentilhuomo  dicamera.  Quegli  Tempre  fegueilRè,  e porta  iiu 
forma  d’armacollo  vna  tafea  riccamente  lauorata  con  dentro  li  fazzoletti 
del  Rè  , che  gli  prefenta  nel  bifogno  . Impercioche  , fi  come  hoauuertito 
alttoue , in  Leuante  non  fi  pongono  faluicttc  a tauola  , ogn’vno  fi  feruedel 
iuo  fazzoletto  , che  tiene  legato  alla  cintola  . Mai  però  non  fe  ne  (odiano  il 
nafo  , perche  conciofiacofa  che  li  Perfiani  piglino  tabacco,  contuttociò 
non  fi  foffiano  il  nafo  , e di  radofputano.  Tengono  fopra  il  tappeto  certi 
boccaletti  quando  di  oro , quando  di  argento,  c quando  di  Porcellana  > 
fecondo  la  qualità  delle  perfone , de’quali  fi  feruono , per  fputarci , ouero 
gictarui  l’acqua  che  viene  in  bocca , al  che  anche  feruono  li  fazzoletti . 

Il  Meter  recò  molti  ritratti  in  miniatura  di  mezzi  corpi  con  alcune  altre 
figure  in  vn  grau  cartone , che  il  Ré  fielfo  aprì , e Sua  Maefìà  mofirando- 
nieii  ad  vn’ad  vno , io  conobbi  il  Gran  Mogol  Scia-Gehan  , tenuto  all’ 
hora  prigione  da  Aurcng-zeb  fuo  figlio  . Conobbi  anche  tre  fue  figlie , ma 
non  haueuo  mai  veduta  la  quarta . Conobbi  di  più  li  ritratti  de’Rè  di  Gol- 
conda,  e di  Viiapur , quello  del  Principe  SciaftraKan  zio  materno  del  Gran 
Mogol , e quelli  di  due  Rayai , clic  io  haueua  veduti  alla  Corte  di  que’Ré  . 
Tra  quc’ritracti  fi  trouò  quello  d’vna  giouane  Perfiana , che.il  Ré  mi  donò 
per  far  vedere  in  Francia  il  modo  di  vefiire  delle  donne  Perfiane  . 

Il  Ré  all’hora  fi  ricordò  del  ritratto  della  mia  moglie  , vellica  alla  Fran- 
cefe  , che  il  Nazar  hauendo  veduto  , volle  farglclo  vedere  ; e’I  Rè  lo  fcce_> 
portare  nel  fuo  Haram  , oue  l’haueua  lafciato  per  farlo  vedere  alle  fue  don* 
ne . Il  Rè  fubito  lo  mandò  a pigliare  nel  fuo  Flaram  , c confideratolo  vn_» 
pezzetto  me  Io  refe  , perche  non  glielo  volcua  vendere.  Furono  poi  por- 
tati al  Ré  due  quadri  grandi  in  olio  con  le  loro  cornici , che  alcuni  merca- 
tanti di  Zulfa  haueuano  portati  da  Vcnctia  , oda  Liuorno.  Rapprefen- 
rauano  due  corteggiane  vefiite  alla  Francefc,  vna  vedoua  , e l’altra  con., 
vnpapagallo  fopra  la  mano,  che  la  morfecchiaua  . IlRè  chicdettemila^ 
quale  mi  pareua  la  più  bella;  ed  io  gli  rifpofi  che  mi  piaceua  più  quella^ 
che  tcneua  il  papagallo  , perche  la  vedoua  pareua  malinconica  & haucr  la- 
fciato il  mondo  . Il  Re  ciò  intefo  ridendo  li  voltò  al  Padre  Rafaelle , e gli 
dille  i Patri  , Patri , conte  puoi  ejjere  che  vna  donna  fi  fatta  Labbia  rinon  fia- 
to al  maritarfì  & al  mondo  . 

Or'il  Re  volle , che  gli  dicelfi  il  mio  parere  circa  la  bellezza  delle  don- 
ne . A ciò  rifpofi  che  quel  giudizio  dependeua  dall’vfo  de’pacfi  : che  nel 
Giaponc  fi  {limano  le  donne  colla  faccia  larga;  nella  China  ricercanfi  li 
piedi  piccioli  ; nelle  Ifolc  di  Borneo  e di  Accn  quelle  li  cui  denti  fono  più 
neri  fo  io  (limate  le  più  belle  : neUTfoIc  di  Macafi'ar  ouero  Cclebes , per 
maggior  bellezza  delle  donne  , mentre  fono  giouanette  , lor  cauano  quat- 
tro denti  d'innanzi,  nelli  cui  luoghi  ce  ne  pongono  quattro  di  oro.  So- 
pra 
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pra  di  che  mi  ricordo  di  haucr  veduto  a Batauia  vn  Capitano  dell  ! fola  di 
Giana,  che  fi  fece  can ar  quattro  denti,  e porre  nc'Juoghi  loro  quattro 
diamanti . Soggiunti  clic  nell'Imperio  del  Rè  medefimo  fi  faeeua  gran  con- 
to delle  ciglia  grofle  & vn  ite  infame,  ma  in  Francia  il  contrario  s’offtr- 
naua  , e che  le  donne  fe  le  leuauano  con  mollette , non  lardandoci  altro 
che  vn  filo  lottile  . Che  finalmente  la  bellezza  dipende  dal  capriccio  degli 
Jmomini;  e quello  che  fi  troua  bello  in  vnpaefe , è brutto  in  vn  altro, 
per  cagione  de’varij  cofiumi  ; e che  in  quella  materia , fi  come  ccll'altrc, 
t beilo  quello  che  piace . 

Ma  dimmi  il  tuo  Rntimento  circa  le  bianche  e nere,  replicò  il  Rè, 
che  mi  fentiua  con  gran  gufìo . Sire,  gli  rifpofi  , fe  filili  per  comperar  don- 
ne , io oflduarci  lo  fiiloche  rengoquando  compro  pane,  diamanti,  ò 
perle,  m’appigliarei  Tempre  alle  più  bianche  - A quelle  parole  il  Rè  non 
li  potette  rattcncr  di  ridere  con  gufio , e mi  fece  dare  a bere  nella  Tua  raz* 
za:  il  che  fi  fiimavn’honore  fegnalato.  per  dar  legni  di  maggior  rifpcrto 
verfo  il  Re  , il  Padre  Rafaelle  ed  io  di  quando  in  quando  ci  ritirauamo  più 
in  giù  con  li  due  Olandcfi  ; ira  il  Rè  ci  ficaia  femprc  accodarci  • 

Due  bore  incirca auanri  mezzo  giorno,  paflamn  odal  diicoifo  delhr_> 
bellezza  delle  donne  ad  vn  ragionamento  piu  fodo,  ciò  fu  ciica  lo  fiato 
prefente  dell’Europa . Il  Rè  mi  fece  grandi  domande  fopraqucfioaiticolo, 
c tra  le  altre  della  Francia  , e fua  ampiezza , foggiongendo  che  gli  pareua 
cola  da  fiupirc  di  vedere  clic  le  colè  più  perfette  che  fi  trafportano  dall’Eu- 
ropa in  Oriente  vcniuar.o di  Francia:  gli  rifpofi  cheli  due  Regnipiùri- 
guardcuoli  del  Mondo  fono  la Pcrfia in  Alia,  ciaFrancia  in  Europa- 

Dopo  più  repliche  mi  difeorfe  della  pofianza  del  Gran  Signore.  Dilli  che 
.di  prcfentc  le  fue  forze  erano  aliai  fminuirc  : ilchefàccua  palefc  la  guerra 
di  Candia  : che  ri  fuo  Impciio  da  poco  tempo  era  di  modo  Remato  di  for- 
ze , che  io  haueua  oflcruato  alle  Smirne,  & in  altri  luoghi  di  Turchia, 
che  fi  mandauano  con  baftonate  li  foldati  alla  guerra  e particolarmente.» 
jn  Candia.  Che  finalmente  la  maggior  parte  delle  fue  Prouincie  erano 
/popolate  anzi  difetto  ; che  dalle  Smirne  infin’ad  Erzerom  la  nofira  Cara- 
uana  non  trouò  vn’animaper  lo  fpatio  di  ventidue  giorni  ne’vilbpgi  douc 
piafiammo,  doueche  fummo  fpefle  volte  coftretti  a Rollarci  infin'a  famiglia 
fuori  della  firada  vctio  li  monti  per  trouarc  viueri  per  noi  e le  nofire  beffie . 

Aggiunfi  che  il  Gran  Scia-Abas  bifauolo  di  Sua  Madia  jnuiò  molte  am- 
bafeerie  in  Europa  a’Rè  e principi  Chrifìiani  per  follecitarli  amuouer 
guerra  al  Turco  ; e che  fi  folto  quel  gran  Rè  filile  arriuato  ciò  che  alThota 
.fuccedeua  , haucrcbbc  egli  fapnto  prcualerfi  di  si  fatta  occafione  . Chej 
Sua  Maefià  era  informata  del  fuccello  delle  armi  Turche  da  alcuni  ali- 
mi in  qua , contrale  quali  li  Allamanni  haucuano  riportate  fegnalare  vit- 
torie . A quelle  parole  il  Re  mi  dille  ciò  edere  veniamo  ; ma  che  gli  Alla- 
>manni  e’Turchi  haucuano  fatto  pace,  la  quale  non  doucua  romperli . Io 
jicrò  gìi  replicai,  che  fe  tutti  li  Potentati  firuafièro  la  lede  a loro  vicini, 

, fecondo  che  egli  faeeua , .tutti  li  Regni  goderebbono  vnapiace  perpetua  . 

R r 2 Niuuo 
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Niu  io  Ji  quelli  eh:  erano  in  l'ala  potette  fentire  li  nQdri  difcorlì  ; per- 
che il  ci  lece  appallarmi  col  Padre  Rafaelle  così  a canto  a fe  » che 
gli  altri,  che  per  rifpecto s’erano  ritirati  addietro  non  poteuano  fentire 
nulla  ; oltre  eh:  il  Ré  e noi  parlauano  con  voce  molto  balla . Cinque 
o felpa  lì  Jietroal  Re  fcdeualì  vn  Signore  di  veneranda  vecchiaia  vcllito 
alla  Georgiana , al  quale  il  Re  fpedo  dopo  d’haucre  gudato  il  vino  , gli 
daua  il  reitoa  bere.e  dapoi  colui  tornaua  a fuo  luogo  . Quello  era  Zio  ma- 
terno del  Ré,  lì  come  mi  fu  pofeia  detto  : perche  in  Perda  cauanlì  gli  occhi 
a’Zij  paterni  de’Ré , come  dirò  più  addietro  . 

Forniti  li  difcorfi  circa  le  forza  del  Gran  Signore  , il  P.Rafaelle  ed  io  vo- 
lemmo alzarci  per  tornare a'noftri  luoghi,  ma.il  Re-ri- rattenne , diman- 
dandoci, quanti  Ré  erano  in  Europa , e qual'era  il  più  potente  . Gli  rilpotì 
che  l’efpcrienza  faccua  vedere  elTcre  Ja  verità  che  il  più  potente  é il  Ré  di 
Francia,  che  all’hora  era  giouane  divent’otto  anni  incirca , che  il  fuofi- 
glio  chiamato  il  Delrino  era  di  cinque  anni  ; e che  il  Réhaueuavn  fratello 
vnico  minore  di  lui  di  due  anni;  e fubito  cauai  fuori  dalla  faccocciavna 
medaglia  dell'impronta  di  quelle  che  Sua  Maedà  diede  a’Suizzeri  quando  ti- 
nuouarono  la  confederatone . 

Il  Ré  di  Perda  fermoffi  vn  pezzo  nel  condderarc  il  ritrattodiSua  Maellà, 
e'1  Padre  Rafaclle  gli  fpiegò  ciò  che  era  attorno , e ciò  che  dgnificaua  l’al- 
tare e’1  libro  con  Monlignorc  Deldno  accanto  al  Ré.  Glidilfe  poi  cho 
Sua  Maellà  di  Francia  haucua  donato  a' Deputati  de’Suizzcri  medaglie  limi- 
li,con  catene,  il  tutto  di  oro . Il  Ré  mi  rifpofe  : F.  perche  quella  tua  non  è di 
oro,  come  Ì altre  l Gli  didì  che  quella  era  vnadi  quelle  che  quello  chc_» 
fece  il  conio  , fabricò  di  nafeodo  per  dare  a'fuoi  amici.  Io  glie  Jha- 
urei  prefentata , marni  rammentai  di  quello  che  {decedette  ad  vn' Agen- 
te d'Inghilterra  in  dmile  occadone . Il  che  voglio  qui  breuemente  rac- 
contato . 

L’Agcnre , o da  Prendente  degl’Inglcd  vn  giorno  difeorrendo  di  nego- 
tij  col  Gran  Scia-Abas  caddero  nel  dilcorfo  delle  monete  de’Stati  d'Euro- 
pa , che  con  vn  nuouo  modo  dfaccuanoal  Torcolo.  Il  Ré  marauiglia- 
uadcomc  fi  poteuano  così  pulitamente  improntare  le  lettere  attorno;  fa- 
cendo molto  maggior  dima  di  quelle  che  non  fi  poteuano  tagliare , chc_> 
delle  Reali  di  Spagna  malfatte,  e che  quali  mai  non  fitrouanodi  pefo  . 
L’Agente  fi  cauò  fuori  di  faccoccia  vna  pezza  d'argento , con  da  vna  banda 
vn  S.Giorgio  a cauallo  con  la  lancia  in  maao  ; e la  prefentò  al  Ré  : il  qua- 
e,  conlideratala , emodrandola  a certi  Signori  quiui  predenti  : Io  , difl'c 
egli , redo  nurauigliato  come  que’Franchi  hanno  faputo  fi  appunto  porre 
Mortu^Alt  nella  loro  moneta.  Poi  volle  fapcrc  qual  Prencipe  faceua  bat- 
tere quella  moneta  : e rifpodogli  dall’Agente  edere  il  Ré  d'Inghilterra? 
il  Ré  Scia-Abas  gli  replicò  che  braraaaa  d'haucre  trenta  o quaranta  di 
quelle  pezze  ben  coniate , percioche  portauano  il  ritratto  'del  Profèta-» 
Mortiti  Ali . L’Agente  incontinente  fpedì  in  Ingilterra,  onde  gli  furono 
inaiate  cinquauu  di  quelle  pezze  con  belli-lima  impronta:  le  quali  egli 

- fubi- 


Libro  IV.  Cap.  XXI.  317 

fubico  prefentò  al  Rè  : ma  perche  erano  d’  argenro  il  Rè  non  le  volle 
nc  meno  guardare;  anzi  dille  all’Agente  che  l’Inghilterra  era  molto  po- 
uera,  poiché  non  vi  lì  poceua  trouare  oro  per  fabricare  quelle  poche  pezze  . 

Quindi  li  può  raccogliere  che’Ré  di  Perlia  non  fanno  conto  fenon 
dell'oro,  e che  in  quella  materia  fono  delicatilCmi  . Circa  di  che  noterò 
qua  due  altri efempij  auucnuti  fotto  il  Regnodi  Scia-abas  Primo.  Vfano 
ogn’anno  gi'inglelì  & Olaudefi  nel  tornare  dal  negotio  di  Ormus,  di  fare 
vn  prefente  al  Kè  . Mora  auucnne  che  vna  volta  tra 'pezzi  che  componeua- 
no  quello  degli  Ingleliciiu  vn’Orlogio  in  vna  fcatola  dicnllalio  in  erbee 
fopra  vn  piedellallo  di  otto  dita  d'altezza  , ma  tutto  quel  piede  co’forni- 
menti  della  fcatola  erano  di  ottone  indorato . In  quel  tempo  lì  trono  a Spa- 
llati vn  gioitane  Frantele  Orefice  da  OrJcan  s chiamato  Lelcot,  al  quale 
gi’inglelì  fecero  fare  li  ornamenti  d'oro  fmaltato  con  vna  cadetta  aii'Or- 
logio,  ma  il  piedellallo  fu  lafciato  di  ottone.  Quando  il  Guardiano  del 
Teforo  volle  metterci  il  prefente,  fece  toccare  l'oro  per  fapcre  fua qualità, 
fecondo  ì’vfànza,  c per  fcriuerlo  nel  libro  dc’prcfcnti , perche  non  vi  entra 
cola  alcuna  che  non  lìa  regillrata  : & accorgendoli  che  quel  piedellallo 
era  di  ottone  andò  fubito  a farlo  fapere  al  Ré  : il  quale  Armandoli  olfefo  in- 
continente rimandò  l’orlogio  all'Agente  Inglcfc  , con  ordine  di  farci  fare* 
vn  picdiflallo  di  oro  fmaltato , conforme  fu  fatto  dal  mcdelimo  Orefice . 

L’anno  feguence  il  Comandante  Olandcfe  , detto  Carlo  ConAant , fece 
il  folito  donariuo  ; e non  trouando  cofa  rara,  come  bramaua  , tra  le  fpe- 
tieria,  c pezzi  di  bc’panni  che  prclentò  con  alcuni  panni  d’oro  c d’argen- 
to , pofe  in  vn  bacile  di  legno  del  Giapone  coperto  di  lacre  nera  con_» 
alcune  figure  , due  mila  ducati  d’oro,  o zecchini  daVcnctia.  Quando 
furono  portati  al  Teforo , due  di  qne’ducati  furono  trouati  falli  , & in- 
continente rimandati  aii’interprcte , il  quale  li  riportò  al  Comandante; 
e datiglcli  dail’Interprcte  chiamato  Bartolomeo , acciò  ne  delle  due  altri, 
11  Comandante  ne  fece  vna  rilàta  , e non  volle  cambiarli:  ma  io  che  mi 
crouai  a quel  cafo  gli  dilli  che  non  occorrerla  afpettare,ma  bifognaua  darne 
fòbico  due  altri,  altrimente  ne  potrebbe  fucccderc  qualche  difgratia.  Ciò 
nonoftante  quegli  volle  perfidiare;  c l’Interprete  lu  coArctto  di  riporta- 
re li  due  ducati  fallì  al  Teforo,  dicendo  che  il  Comandante  non  voleua_» 
cambiargleh  . 

Non  erano  ancora  feorfe  due  horc  quando  fette  o otto  della  gente  del 
Ré  andarono  alla  cafa  dell'Olandefe , & incontrando  ai  la  porta  l'interpctre 
lo  gettarono  per  terra , gli  dettero  balìonatc  fotto  a’picdi , e mai  non  celfa- 
rono  finche  Bifferò  recati  due  altri  ducati;  e in  oltre  vollero  edere  pagati 
della  loro  fatica  . Prima  di  partire  rimprouerarono  all’ Interprete  con_» 
minaccic  la  fua  temerità  & ignoranza.  Forfè  non  fai,  diftèrglr,  che  nel 
Teioro  Regio  non  entra  che  oro  buono?In  vece  di  due  mila  ducati,che  il  Co» 
.mandante  dona  al  Re,ne  gli  dia  folomil  e,  purché  liano  buoni . Vuole  egli 
fare  affronto  al  Rè  l Non  li  coAringe  niuno  fidare  più  di  ciò  che  gli  piace  z 
Perciò  rutti  li  preferiti  fatti  al  Ile  fono  lanuti  ; e fecondo  la  valuta,  li 
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debbono  dare  al  Gran  Portinaro,  o Capitano  della  porca  dieci  per  cento, 
&-  al  Tao  Luogotenente  cinque  per  cento . Quella  carica  di  Portinaro 
maggiore  è delle  più  confiderabili  della  Corte  , ed  è herediraria  alla  fami- 
glia che  hoggidì  la  pofljcde  : non  potendo  ilRcfiefìo  Aliargliela  fenza_» 
qualche  delitto  graue;  fi  come  accennai  nella  mia  Relatione  del  ferraglio 
del  Gran  Signore . 

Ma  è tempo  di  tornare  a'miei  ragionamenti  col  Rè  intorno  alle  prero- 
gatiue  della  Francia,  & alle  qualità  del  Aio  Monarca , che  il  RèdiPerfia 
m’vdiua  con  gran  gufio  raccontare  . Finito  il  difeorfo  intorno  alla  potenza 
del  Rè  di  Francia  e alle  fuc  forze  ; addomandomi  il  Rè  di  quelle  del  Rè  di 
Spagna  , e delle  Aie  miniere  d’oro  e d'argento  tanto  pregiate  pe’l  Mondo  : 
c mi  comandò  di  dirnegli  il  mio  penderò.  Io  gli  di  fi  che  il  Ré  di  Spa- 
gna  poTìedeua  di  moiri  Regni , Principati  c Signorie,  anzi  più  che  neflùn* 
altro  Principe  d’Furopa  ; ma  che  la  troppo  grande  lontananza  di  que'Re- 
gni  l'vno  dall’altro  cou  la  di  flcolti  di  poterli  facilmente  foccorrcre  l'vn_» 
l'altro  indebolina  aliai  le  fue  forze  : oltre  che’cra  neceificato  di  tenerci  prc- 
fidij  per  raffrenare  que'popoli  i il  che  gli  coftaua  molto  , intorno  poi  alle 
miniere  d’oro  e d’argento  , foggiunfi  che  quando  arriua  felicemente  la_* 
flotta , la  Francia  ne  gode  la  miglior  parte , per  le  mercantie  che  man- 
da in  l/pagna  ; ciò  fono  tele , acqua  vita  , corde  di  Vafcclli , e cofe  di  fi- 
mil  natura  che  fi  mandano  all'lndie  Occidentali  : perche  la  Francia  abbon- 
da  in  ogni  cofa , e ne  manda  a’fuoi  vicini . 

Mafoggiunfeil  Rè,  alcuni  Popoli  in  Europa  fono  gouernati  da  Nobili, 
come  mi  dicono  de'Venetiani  : anzi  intendo  che  gli  Olandefi  fono  gouer- 
nati  da  huomini  d'ogni  forte  di  conditone  e canati  dalla  ftefla  plebe  ; 
pure  mi  dicono  che  fi  gouernano  con  politica  grande  e mafiìmc  buone  . 
Che  tc  ue  pare  di  tai  gouerni  i dimmi  quale  tù  ftinii  il  più  . Dal  modo  di 
parlare  del  Re  conobbi  che  il  golterno  delle  Repnblichc  non  gli  piaccia  : 
perciò  fcnzapenfarc  altro  gli  rilpoli  che  il  gouerno  Monarcico,  c tra  li 
hcrcdicarij , il  mafcolino  , fi  come  in  Francia , certamente  et a’il  più  van- 
tagiofo  per  il  bene  de’ popoli , fi  come  piu  flabile  c più  collante  , c meno 
iottopoflo  alle  vicende . 

M'accorgeua  io  che  il  Re  flaua  molto  attento  alle  mie  parole  , c di 
quando  in  quando  facttia  fci  mare  dodici  corteggiane  che  ballauano  e can- 
tauano  nella  Asia  . All’hora  foggiunfi  che  la  Perita  era  in  Francia  ingran  fii- 
ma  , e che  l’ambafccria  mandata  dal  Gran  Scia- Abas  al  Rè  Henrtco  IV. 
haueua  tirato  dimoiti  Francelì  in  Perfia  . Queli’Ambafciadore  mandato 
dal  RèdiPerfia  in  Fi  ancia  fu  il  Padre  Giulio  Cappuccino  , che  ariiuò  a 
Parigi  dopo  morto  il  Rè  ; e perciò  alla  Coite  fuanì  l’ambafceria  di  Pctfiav 
Il  Ré  fi  ricordò  di  quell’ambafciata  di  Scia- Abas  in  Francia,  ma  dille  che 
molto  marauigliauali  che  non  ne  gli  filile  fiata  mandata  vn'altrain  Perfia. 
gli  rapprefentai  che  dalla  Francia  in  Perfia  fi  potcua  fole  pallare  per  la-» 
Turchia  c Mofcouia , e che  il  Gran  Signore  nè  pure  il  Gran  Gne%  non  da- 
rebbono  pailaggio  a tanca  gente , quanta  ne  richiedala  vn  Ambafcia- 

dore 


Libro  ir.  Cap.  XXI.  319 

dorè  di  Francia  per  mantenere  la  grandezza  e gloria  del  fuo  Rè  , Clic  però 
il  Rèdi  Francia  gli  liaueuainuiaco  varie  lettere,  per  raccomandargli  li  Tuoi 
fudditi  che  vengono  a negociare  in  Perda . Di  che  il  Rè  accennò  fe  cflerc_» 
fodis  fatto  . 

Quattro  voice  in  quel  giorno  e'nii  replicò  le  medefimc  domande  intor- 
no allo  Stato  d’Europa  , cioè  ogni  tré  o quattro  hore  tornaua  a ridire  lo 
medefimc  cofe  : sì  per  feoprire  fe  gli  dirci  Tempre  lo  (ìeffo  , e sì  forfè  anche 
per  meglio  ricordarfenc  . Poi  voltatoli  al  P.Rafaelle.gli  dille  : T i piacerebbe 
fe  io  ti  manda  (fi  Ambafciadore  appreso  al  Ré  di  Francia  i A quello  il  Padre  ri- 
/pofe  con  fare  vna  profonda  inchinacionc,e  tornammo  poi  ne’noflri  luoghi. 

Comandò  il  Rè  ad  vn  Signore  giouane  di  darci  dà  beuerc  , che  Tempro 
empiua  le  cazze  di  modo  che  era  imponìbile  di  berle  ad  vn  tratto,c  le  no/tre 
preghiere  che  non  ce  ne  verfa/lè  tanto  non  giouauano  nulla  . Ammirai  lo 
pacienza  diquel  Giouane , che  di  continuo  per  Io  /patio  di  otto  o noutj 
hore  /lecce  in  piè  col  fiafeo  e la  tazza  in  inano  fenza  mai  aprir  la  bocco  , 
Tempre  rifpettofo  , non  facendo  vi/la  di  riguardarci  < Stemmo  più  di  Tedi- 
ci hore  in  quella  fala  alla  pre/enza  del  Rè.nel  qual  tempo  gli  Hunucchi , che 
ci  llauano  per  guardia  del  Rè , rima/ero  anche  elfi  Tempre  in  piè  fenzo 
mangiare  nè  bere  : fi  come  parimente  due  altri  Signori , vn  de'quali  daua  a! 
Re  la  pippa  da  tabacco  , e l’altro  da  bere  quando  Sua  Mae/là  lo  dimandaua. 

Mentre  il  Rè  difeorreua  con  noi  di  cofe  Tode , le  Corciggiane  vfeite  dal- 
la Tala  fi  ritirarono  a federe  in  vna  loggia  grande  » che  auuanza  sù'l  giardi- 
no , Jonga  quanto  la  fala  , douc  era  Ac/o  il  Sofra  coperto  di  frutti  e con- 
fetti ;&  vna  di  elle  andana  di  continuo  attorno  alTaltre  dando  loro  da_> 
bcuere  del  vino  . £ cofa  da  flupire  che  quelle  donne  beuendo  con  eccedi  in- 
credibili mai  non  s'imbriacano  j percioche  rientrate  in  fala  non  moflraua- 
nod’hauer  bcuuto  . Come  hebbero  alquanto  ballato , il  Ré  lor  fece  legno 
di  ritirarli , e volle  che  fenti/fìmo  la  Tua  mulica  : era  compofta  di  voci  e d’i- 
/frumenti  non  molto  differenti  da’noftri . Seminali  vn  certo  liuto  con_» 
chitarre , e vn  cimbalo  picciolo  e due  o tré  flauti  grolfi . Il  Rè  fece  porta- 
re nella  galleria, oue  erano  le  cortegiane.vno  fludiolo  d’ebano  di  più  di  otto 
piedi  d’altezza  ornato  con  varie  figure  d’argento,  nel  quale  era  vn’organo 
che  fonaua  per  ordigni , che  l' Ambafciadore  di  Mofcouia  donò  tra  l'aJtri 
prefenti  al  Rè  di  Perlìa  . 

Mentre  fonaua  quell’organo  , il  Rè  fi  ricordò  che  vn’Orefice  F rance  fe_» 
detto  Sain  ,che  lo  /eruiua , fonaua  del  flauto  gro/To  , e d’vna  coriumufa  , o 
Zìa  fordcllina , col  fòffietto, venuta  da  Francia: e ordinò  che  fi  faceffe  venire  , 
perche  eflendo  molto  agile  di  corpo , & allegro , piaceuano  grandemente 
al  Ré  le  di  lui  buffonerie  , e particolarmente  quando  rifcaldato  dal  vino 
faceua  mille  difpetti  per  ridere  alle  fue  corteggiane  : fe  ne  metteua  vna  sù'l 
collo , gittaua  vn’altra  per  terra  ; e’1  Nazar  & altri  Signori  prefenti  fpin* 
geuanlo  a trattarle  cofi , percioche  quelle  facctie  moueuano  al  Rè  le  rifii_> 
con  gran  traflullo  . Non  fi  feordò  il  Ré  di  far  chiamare  vn’altro  Francefe_> 
detto  Bernardo  , che  anch«  tiene  al  luo  fcruitio . 
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«k^uelto  Bernardo  venne  in  Perlia  con  vn  tale  chiamato  la  Ciappelia_» , 
die  non  potendo  mantenere  due  huomiui , che  condufle  Ceco  da  Francia-», 
hebbe  a caro  di  darmi  Bernardo  , al  quale  feci  imparare  l’arte  d’archibu- 
fiero  da  vn  Francefe  chiamato  Claudio  Muditi  : e diuenuto  capace  nell’ar- 
te Tua  entrò  al  fcruitio  del  Rè, che  molto  l'ama  , sì  perche  è giornale , e sì 
perfèttamente  le  lingue  Turcha  eperfiana;c  sì  anche  perche  il  Rèfpera 
con  quelle  carezze,  ma  indarno,  obligarlo  a farli  Mahomettano,  non_» 
che  il  Rè  fia  mollo  dal  zelo  di  Religione , ma  accioche  non  fi  Oioiinino  tan- 
to li  lauoriche  efeono  dalle  Tue  mani:  fi  come  al  tioue  notai  tarli  da’Ma- 
liometcani  delle  cofe  che  toccano  li  Chrifliani  . 

Entrati  che  furono  nella  lala  qHe’due  Francefi  , il  Rè  comandò  a Ber- 
nardo di  vcrlargli  a bere  nella  Aia  tazza  . Vbbidì  Bernardo  ; e’I  Rè 
battendo  beuuto  , ordinogli  di  bere  nella  medefitna  tazza  ; dimandandogli , 
fe  non  haueua  voglia  di  farli  buon  Mufiùlman  . Il  Rè  poi  ci  fece  accollarci 
il  Padre  Ralàclle  e me  , e di  nuouo  ci  parlò  intorno  alti  negotij  d'Europa_>  : 
quindi  ci  fece  dar  da  beuere  nella  fua  tazza , e fe  la  fece  empire  , e beuutane 
la  metà  diede  l’alt  A al  fuo  Zio, del  quale  poco  fa  io  parlai . 

Io  vedendo  che  il  Rè  porraua  grande  affetto  a Bernardo  prefi  occafionedi 
dirgli  che  Bernardo  haueua  debiti  c non  poteua  mantenere  fua  famiglia, per 
che  in  effètto  Bernardo  era  molto  fuiato.il  Ré  all’hora  guardandolo  gli  di- 
mandò ancora  fe  nò  voleua  farli  Muffulmamuu  Bernardo  fupplicò  S.Mae* 
fià  di  non  pungerlo  in  quella  materia.  Io  sò  molto  bcne,difle  il  Re  al  Padre 
Rafaelle, che  in  quella  città  tu  trattieni  tutti  li  Franchi  che  non  fi  facciano 
Maliomettani . Io  ti  li  dono  tutti  : guardali  bene  ; ina  fammi  pretènte  di 
quello  , perche  io  l'amo  . Il  Rè  nel  medelìmo  tempo  s’alzò  in  piè  , e andò’ 
fuori  della  fala  conlidcrando  che  ogn’vno  bramaua  di  pigliar'vu  poco 
d’aria , e fodisfarc  al  bifogno  della  natura  : c mentre  (lette  circa  vn  quarto 
o’hora  fuori,  il  Padre  Rafaelle  prefe  occalione  di  parlare  col  fuo  folito 
zelo  Cattolico  d Bernardo  , donandolo  a rimaner  fiabile  nella  Santa  Fe- 
de , c di  preferire  la  fua  fallite  cterua  a tutte  le  terrene  proffèrte  del  Ré  . 

Tornato  il  Ré  nella  (àia, e pofiofi  a ledere  non  parlò  più  a Bernardo  di 
farli  Muffulman , ma  volendo  dar  fegno  della  fua  liberalità . comandò  al 
Nazar  di  far  portare  vn  facco  di  cinquanta  tomani , ( conforme  fono  tutti 
que’facchi  ) e’1  donò  a Bernardo , che  dopo  hauendo  ringràriaco  il  Rè  con 
profonda  riucrenza  , portò  il  facco  fuori  della  fila,  per  confegnarlo  a qual- 
cheduno, e rientrò  fubito. 

Dopo  quello  il  Rè  chiamò  a fe  li  due  giouani01andefi,e  li  parlò  ed  inter- 
rogò di  molte  cofe  del  loro  paefe  e del  gonerno  de'loro  Stati.  A ciò  rilpofe 
il  Padre  Rafaelle  , che  fcruiua  d’interprete,  come  il  paefe  Joio  fi  goucrnaua 
per  Stati  : che  però  haucuano  vn  Principe  per  Capitano  generale  per  Mare 
e per  Terra:  JÈ  dopo  alcuni  altri  ragionamenti  gli  Olandefi  tornarono  nel 
luogo  loro  . 11  Ré  mi  dimandò  di  piu  fe  io  conduccua  con  me  alcuno  che 
fapeffa  fonare  di  qualche  illromenro  . Io  gli  dilli  che  vnode’mici  h uomini 
fapeua  fonare  dell’organo  c del  cimbaio  ; Egli  comandò  che  fi  mandaife 
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a chiamare  : e frattanto  le  Corteggiane  verniero  a ballare  e cantata  , 
Ordinò  anche  che  fi  recafle  il  Hts^arpicher , cioè  il  cucchiarone  di  prò , 
che  fù  forza  a tutti  di  beucre  pieno  ad  vn  tratto  Fy.u  dopo  l’altro  fenza  la* 
fciarci  niente  dentro  > 

Di  poi  il  Ré  addimandomi  quale  di  quelle  Corteggiane  mi  pareua  la  più 
bella.  Subito  alzatomi  in  piè  mi  polì  in  mezzo  a quelle  dodici  donne , o 
facendole  celiare  di  ballare  prefi  in  mano  vna  torcia  accela  per  meglio  con* 
templar  la  loro  ciera . Il  Rè  fi  prefe  a ridere  molto  bene  nel  vedere  li  loro 
gefii  e la  mia  politura  , dicendomi  : Menami  qua  quella  che  tùvtioi.  Per 
obbedire  preti  per  la  mano  la  piti  attempata  ,e  la  conditili  accanto  a Sua-, 
Maeftà , che  ci  fece  ledere  appretlo  di  fc  . Il  Ré  me  ne  accennò  vn'altra  col- 
la mano , dicendomi  perche  non  haucua  io  prefa  quella  che  era  piu  bella , 
e più  gioitane  , e comandò  a tutte  due  di  baciarmi , acciò  prouatfi  le  le.» 
carezze  della  giouane  preualeuano  a quelle  della  più  attempata.  Io  repli- 
cai al  Ré  , che  le  fuGG  per  pigliare  vna  di  quelle  donne  mi  terrei  alla  mia-, 
prima  fcelra , (limando  che  la  prudenza  fi  troui  nell'età:  ma  che  Sua  Maefta 
poteiu  giudicare  che  io  non  ne  voleua  per  niente  , né  gioitane  cc  vecchia  ; 

■e  che  Se  bene  m'haueflè  data  la  vecchia,  la  quale  per  compiacergli  haueuo 
feelta  , per  mandare  a cala  mia,  non  m’era  lecito  valermi  di  quel  dono; 
pcrcioche  come  vna  volta  habbianio  fpofato  vna  donna , mai  conofcia* 
mo  altra  sì  nel  paefe  , come  nelli  viaggi , che  quella  che  è la  nofìra  legiti  ita 
Spola,  alla  quale  la  noftra  legge  ci  obbliga  di  conleruar  la  fede  in  ogni  luo- 
go e tempo  infìngila  morte . 

Vedendo  il  Nazar  la  notte  molto  auuanzata  (mancaua  vn’hora  fola  per 
atriuare  a mezza  notte  ) otdinò  al  Maellro  di  cafa  di  far  leuare  tutte  le  vi- 
tande iui  tutto  il  giorno  pofate  , e che  fi  porralTe  la  cena  del  Rè  e la  noftra  ; 
fecondo  fù  fubito  efeguito . I '.trono  recate  di  molte  forti  di  viuande , cioè 
carne  , rifo  , e pefee  . Al  fine  di  quel  palio  fù  introdotto  il  Signor  Gau- 
lier , vn  di  quelli  che  io  haucua  condotto  da  Francia, il  quale  dopo  fatta  la 
riuerenza  al  Rè  fonò  del  cembalo . E dicendogli  il  Rè  che  canralìc,  cftcndo 
mufico  intonò  vn'aria  di  Corte  : ma  perche  non  haueua  la  voce  forre, c che 
in  Perlia  fi  pregiano  (blamente  le  voci  piene , la  fua  non  piacque  al  Ré , e 
fornì  di  fubito  il  fuo  canto  . Io  che  mi  trouaua  vn  poco  alto  dal  vino,  ben- 
ché non  fappia  tnufica , ma  che  ho  la  voce  forre  e netta , cantai  vna  canzone 
Francefe,. 

Il  Rè  hebbe  gufto  a fentirmi  ; e due  volte  diflc  : Bari  cala  1 Bari  cali',  cioè 
a dire  Opere  di  Dio  : parole  che  fogliono  vfarc  li  Perlìani  quando  ammira- 
no qualche  colà  piaceuole.  SuaMaeftà  volle  che  io  ne  cautafsi  vn’altra-» . 

Ed  io  fubito  vbbidij . 

1 1 Signor  Daulier  fonò  vn’altra  volta  il  cembalo;  e frattanto  il  Padre 
Rafaelle,  & io  ritornammo  a'noftri  luoghi.  Ma  il  Nazar  accorgendoli 
che  il  fonno  ci  vincaia,  ne  auuisò  il  Rè , che  ci  fece  licentiare  con  noftra-* 
grande  fbdisfàttione  ; iropercioche  vi  rimanemmo  dalle  quattro  hore  auan- 
ti  mezzo  giorno  fin  dopo  mazza  notte,  ciò  fono  hore  diccifette  in  circa-» , 
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con  gran  fatica.  Di  lì  a quattro  o cinque  giorni  il  Ré  non  vfcì  mai 
dall  Haram , ouc  fcmprc  flette  colle  fuc  donne  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Il  Rè  di  Perfia  in  vna  comier fattone  ordina  cafligbi  feueri  • partenza-» 

dell'Autore,  e del P affagotto  datogli  dal  Re. 

VNa  mattina  d’vna  bella  giornata  egli  montato  a * 

far  pefeare  in  certi  ridotti  d\n  hume , che  feruouc » d.  pefchiera . Fi 
nita  1 a pelea  vn’hora  auanti  mezzo  giorno  il  Ré  tornatole.*  a Palazzo  do- 
po pr  anzo  cominciò  a bere  con  alcuni  Signori  . La  lera egl i comando  che 
li  chiamanero  Saia,  c Bernardo  con  vn’altro  Francefe  detto -Marea,  che 
anche  elio  Ita  al  fcruitio  della  Sua  Madia,  ed  e intagliatore  u»  Rame 
larchibuiiero  , e fona  beniffimo  di  violino  : 

Dauiierper  fonare  il  cembalo  . Alla  mezza  notte  dRetUiwndo 
ma  pii  fu  rifnofto  che  effendo  tardi pareua colà ftrana  farmi  chiamate  lin  a 
Tulu  l llRcpoi  dim  audò  de.  PaSte  Rafadlc  ; = di*  ad  alcun. 
con  m arauiglia  che  pure  in  prefenza  fua  gli  haueua  latto  bcuer  vino. . Vno 
di  loro  rifpofe  che  mai  ne  beueua  il  Padre  RafFaelle;  ma  che  peri  n 
lito  o flequfo  e fua  grande  compiaceuolezza  c vbbidienza  verfo  Sua  M 
non  poteua  far  di  meiio  quando  glielo  comandaua . . r 

Io  non  mi  trouai  a quella  conuerlacione  , nuBadimeno  il  giorno lcgue» 
te  me  ne  fù  fatto  il  racconto , e qualmente  ci  auuennero  alcuni  llrauagan 
ti  cali , vn  de’quali  voglio  qui  riferire  , acciò  ferua  d'cfempio  che  la  trop- 
pa familiarità  «/Principi  c pericolofa . 

P Trouauali  appreflo  il  Ré  vn  vecchio  venerando,  che  era  Agy,  «oe  tor 
to  dal  viaggio  deila  Meca . (chi  ha  fatto  quel  viaggio  non  puoi  prò  mai . - 

ucr  vino)  ? Tra’Signori  che  beucuano  col  Re, vno  tra  1 altri  hauendo 
oltre  mifura  fece  alcune  buffonerie  difpiaceuoli  al  Re  ; due  vo  te  F 
gno  gettò  per  terra  i!  turbante  di  quell’ //gy  ; disprezzo  il 
che  URè  gli  fece  di  bere,  e merlandoli  tra  le  Corteggiane  u*am  balla 
uano,  fece  alcune  fciocchczzc.  Quelle  cofe  molto  d.fpiacqueroal  Re  , 0 
particolarmente  raffronto  fatto  all'Agy , e alla  feconda  volta  che  col , Ut- 
iceciò  l’Agy  ; il  Re  entrato  in  colera  : JVueflo  guidone  » dille  , perde 
tifpelto , immagina  non  eflcre  più  mio  [ehi aito  : cbejfia  fl'afa™~£°r,£lRs 
piedi,  e dato  in  preda  *W  Subito  quattro,  o cinque  Officia  del  Ke 
glifi  lanciarono  addofìfo  , e Io  tirarono  fuori  per  li  piedi . QE 
fu  tenuto  fotto  buona  guardia  infunila  mattina  feguente , quando  venne 
il  Nazar , c gli  fece  dare  tante  baronate  , tinche  tu  morto  nel  luogo . Ma 
rauigluuanfi  tutti  che  non  s’era  dato  a mangiare  a cani , fecondo  lordine 
del  Rè  : ma  crederteli  che  qualche  donna  della  Onte  prego  U Re 
cambiane  la  pena:  pcrcioche  tra  tutte  le  ignominie  di  Perfiaanuggio 
fi  ltima  nelle  famiglie,  quando  il  Rè  comanda  clic  vno  fa dmoraco  dacani 
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Vna  Corteggiana  diede  vno  feiaffo  ad  vna  delle  fue  compagne  , non  in 
prefcnza  del  Re , ma  nella  galleria  mentre  beueuano  inficine  . La  cofano» 
fi  potette  tenere  fi  quieta  c nafeofla , che  il  Re  non  fentito  qualche  romo* 
re , & domandando  che  cofa  era  , gli  fu  raccontato  il  tutto  , Sua  Macfii 
comandò  che  quella  che  haucua  dato  lo  fchiaflo  fufle  condotta  al  Deroga-, 
.cioè al  Giudice  della  città,  e che  nella  fua  prefenza  dato  il  giuramento  di 
non  efi'er  più  del  numero  delle  Corteggiane,  vn’al tra  occupale  il  fuo  luogo; 
,che  però  gli  futoro  dati  cento  romani, e che  il  Deroga  la  faceto  maritare. 

Quelle  donne  fanno  apparire  la  loro  lubricità  nel  modo  fie/To  di  verti- 
ce: e quello  che  difdiceilpiù  , òche  tutte  hanno  la  narice  finirtra  forata, 
.onde  pende  vn’ancllo  d’oro  con  vna  perla,  ouero  vn  rubino,  ovno  fme- 
raldo  infilzatoci . Nelli  Regni  di  Lar , e d’Ormus  quelle  foranlì  Torto  del 
.nafo  per  attaccarli  dietro  al  capo  vna  piaflra  d’oro  arricchita  di  rubini , 
jincraldi , o turchine , la  qual  piaftra  lor  copre  rutto  il  nafo  . Le  donne_* 
Arabe  fi  bucano  il  tendone  che  fcparale  narici,  e pafi'anui  vn’anello: 
anzi  alcuni  di  que’anclli  fono  grandi  quanto  la  palma  della  mano,  e et 
partano  dentro  ciò  che  mangiano . Le  più  commode  fanno  forare  vna_» 
perla , onero  qualche  bella  pietra  per  infilzarla  dentro  all’anello . 

Hora  finalmente  Sua  Maerti  hauendo  notiria  che  in  breuc  io  doucua  par- 
tire per  l'Indic , mi  mandò  a chiamare  , per  darmi  più  dirtegni , e tra  Tal- 
tri  alcuni  fatti  da  elio  medefimo.  Percioche  il  Rè  ha  beniffimo  imparato 
a ditognarc  da  due  pittori  Olaudefi,  che  fono  Angel  e LoKar  inuiatigli  dal- 
la Compagnia  Olandefe.  Per  tutti  li  iuoi  dirtegni  haueua  fatto  fare  mo* 
delti  di  legno,  alcuni  dclli  quali  erano  per  tazze  datore  , altri  per  certo 
fpccie  di  tondi  da  viuande , & vno  per  vn  pugnale  . Ogni  cofa  doueua  ef- 
/ere  lauoro  d’Orefice  final  tato  e gucrnito  di  pietre  pretiofe  : li  quali  mo- 
delli il  Ré  mi  fece  confcgnare , 

Adunque  licentiaromi  dal  Re,  il  giorno  feguente  .andai  a trouarei! 
Nazar  ad  vn  Palazzo  clTc’faceua  fabticarc  longo  il  fiume  verio  il  quartiere 
dc'Gauri.  Quegli  mi  ritenne  feco  a pranzo  , e mandò  a pigliare  nella  cit- 
tà le  mifure  delle  tappezzerie  , che  il  Rè  gli  haueua  ordinato  di  darmi  per 
farle  fare  in  Francia . Jl  Nazar  temendo  che  io  non  mi  volerti  impegnare 
a far  lauorare  que'Iauori , che  poteuano  arriuate  a ducano  mila  feudi, 
perciò  che  il  Rè  poteua  mutar  penderò , coon  comprarli , mi  dito  che 
non  dubitarti  di  niente,  e che  mi  farebbe,  fe  volcuo  , conrare  di  prefen- 
.te  vna  parte  della  moneta.  Ma  lo  nngratiai, perche  mai  non  ini  fono  voluto 
impegnare  nè  col  Re  di  Perfia , ne  con  niun  Principe  deiTAfìa . Lilialmen- 
te mi  licentiai  dal  Nazar,  che  con  affètto  grande  mi  pi  omelie  fua  pi  otre- 
.tione  in  ogni  occcorrenza  , e alla  mia  partenza  mi  trattò  con  incrcdib.li 
cimiti; 

C ottundimento  del  Rèdi  Perfia  tradotto  parola  per  parola  fecondo  il 
genio  della  lingua  Pcrfiana  , e lo  (ìilc  della  Cancellarla  . 

COmandamento  di  quello  al  quale  vbbidifee  tutto  TVniuerfo  , è fiato 
fatto , che  li  Jleglerbey  di  alta  natura , li  Vincitori , c Signori  Gun- 
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di , ornamenti  del  Reg.io,  poifetfori  dell'  honore  , e’Giudici  di  alto  luo- 
go , che  praticano  la  giudicia  , e li  Vifiri  che  olferuano  la  ragione  , 
che  hanno  per  penfìero  rallonranamenco  del  male  ; e li  Coinmiflarij  o 
Alinidri,  e quc’chc  concertano c trattano  li  affari,  c difficulcà  del  Palaz- 
zo , gli  Guardiani  delle  drade , e li  Confcruatori  de’buoni  codumi  dc’Re- 
gni  bene  goucrnati  di  Kragon  a . Iddio  li  liberi  da  ogni  mal’incontro  . Sap- 
piamo che  perche  la  (celta  de’/uoi  limili  c compagni  Aga  Taucrnier  mer- 
cante Francefe  ha  fatto  arriuare  alla  villa  e prefenza  del  Luogotente  dello 
Aquile,  che  ha  ogni  cofa  a luo  piacere  , tante  belle  cofe  , c tanti  kauori, 
egli  ha  trouato  il  grado  bi  bcneuolcnza  , e buon  riceuimento.  Noi  hab- 
biaino  fermamente  comandato , che  eiìoliauendo  fatto  finire  alcune  cole, 

Je  faccia  venire  alla  villa  lauta  e pura,  bifogna  perciò  che  per  qualfifìa  via  o 
parte  de!  Regno  fpatiolìlfimo , douc  il  foprauominato  hauti  il  fuo  paf 
faggio  c moto, li  Riceuitoti  b del  PaIazzo,o  altri  nou  facendo  apparire  niu- 
na  elpctratione  del  fudetto.non  gli  facciano  alcuno  impedimento  nè  noia;e 
che  fappiano  che  è neceirario  fargli  ogni  buona  accoglienza,e  honore, acciò 
egli  vada  come  vorrà . £ quando  il  fegno  di  alta  natura  , il  lume  dell'Vni- 
verfo  di  Kragon  della  nobiltà  altiffima  padrone  del  fecolo,  haurà  illumi- 
nato & ornato  quella  fcritta , ci  diano  aiuto  e fede . Per  il  comandamento 
airi  (limo  &c. 

a Kragon, gu  fu  vn  Rè  della  China  coli  famofo  perle  fue  vittorie, per  la 
fua  magnanimità  , egiufticia,  chetai  volcaliRèdi  Perfia  fi  prcudono 
quel  nome  nelle  loro  lettere  patenti , anzi  alle  volte  per  rifpetto  fi  chiama- 
no li  fuoi  Luogotenenti . 

b Ri  ce  ultori  del  Pulito . Ciò  fono  gli  affittuari/  delle  dogane,&  d'altri 
fuflidj. 

Copia  del  medefimo  Comandamento  del  Rè  di  Per  [iti  tradotto 
fecondo  la  frafe  Italiani . 

Q Vello  al  quale  vbbidifee  l’Vniuerfo  comanda  che  gli  Beglerbey  di 
nobil  fangue  , li  vittoriofi  c Signori  Grandi , che  fono  Pornamcn- 
to  e l’ honore  del  Regno  , li  Giudici  giudi  e’Viziri  che  goucr- 
nano  con  giuditia , tutti  li  Commidari/ , & altri  ebe  fannoli  negocij  del- 
la Cafa  del  Rè , e a’quali  tocca  fare  offeruare  li  buoni  codumi  del  Regno 
ben  regolato  di  Kragon  , Sappiano  che  , percioche  AgaTauervier  mercan- 
te Francefe  capo  cra’fuoi  fimiliciha  recato  infiniti  bc’lauori,  da  noi  be- 
ne riceuuti , egli  è dato  ticeuutodal  Vizir  delle  Aquile  con  ogni  honore.» 
ebeneuolenza . Noi  comandiamo  efprcflamente , che  fatti  da  etto  for- 
nire alcuni lauori , da  noi  ordinatigli;  li  porti  alla  nodra  Maedà  - Vo- 
gliamo neccifariament:  che  in  qualfiuoglia  luogo  del  Regno  oue  egli  patti» 
li  Doganieri , Cornili  iffarij , & altri  Riceuitoti  non  pretendano  da  lui  niu- 
na  cofa  né  denari,  né  prefenti;  non  gli  diano  impedimento  nel  viag- 
gio, gli  facciano  ogni  buona  accoglienza  & honore,  acciò  vada  doue 
buon  gli  parerà*  £ quando  quefta  fcricca  lari  ornata,  & illuminata  dal 
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figiNo  della  luce  diKragon;  li  fopradetti  ci  diano  ogni  fede,  e renda* 
no  ogni  obbedienza  • 

filtro  Comandamento  del  Ri  di  Per  fio.  al  Gouernatore  di  Sciras,  acciò 
pano  date  all'Autore  tre  fonte  di  vino  pe’l  fuo  viaggio  dell' Indie,  tra- 
dotto parola  per  parola  fecondo  il  genio  della  lingua  Permana  e 
lo  ftile  della  Cancellarla  , 

IL  Comandamento  di  quello  al  quale  il  mondo  deue  vbbidire  e tale  che 
l’illuftrc  & alto  Signore , la  cui  carica  deue  honorarfi  , il  Gouernatore, 
e Prototipo  de*  Viziri  e de*  grandi  Mirza  Mahomet  Sadec.  II  Vizir  dì 
Fars  s’afficuri  delli  fauori  Reggi;  quando  haurà  comprefo  ciò  che  contie- 
ne il  comandamento.  Egli  darà  tre  Tome  di  vino  di  quel  lo , che  t fotto  la 
fuacura,  al  Fior  di  latte  dc’fuoi  vguali  Aga  Tanernier  mercante  France- 
te, e ne  piglierà  la  riccuuta  . Tutti  li  gran  Viziri  c Doganieri  e quelli  che 
guardano  li  palli  non  molefiinlo  , non  prendano  nulla  da  lui , e lo  laicino 
pafiare  & andare  doue  gli  parrà  buouo  , 6c  obbedivano  . Dato  il  mefe_» 
di  Giamadi-ElaKer,  l’anno  di  Mahomcrto  mille  fet tanta  cinque , cioè'  dell* 
Egira  di  Mahomctto , ai  noftro  conto  il  mele  di  Gennaro  mille  feicento 
fefsanra  cinque . 

Aga,  cioè  Signore. 

Fior  di  latte . E parola  vfata  dalPOrientali  per  denotare  vn  galant’huoì 
mo  , e di  buone  qualità , cioè  fiore  tra’fuoi  limili . 

Io  hauerei  qui  fimilmcntc  aggiunto  à quella  traduttione , fi  come  a quel* 
la  dell’alcro  comandamento , ouero  pailaporto , o faluo  condotto , vna 
copia  dell  originale  Perfiano,  fecondo  lo  llilc  e’1  gemo  della  Lingua:  ma 
portano  ordine  di  lafciarc  quell’originale  nelle  mani  del  Kan  , con  vna«* 
quietanza  del  vino,  cheegli  fubito  mi  fece  con  fegnarc , fi  come  io  feci* 
perche  nel  render  li  iuoi  conti  gli  conucniua produrre  quella  quietanza. 
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L 1 B R O Q_V  I N T Or 

DESCRITTONE  POLITICA  ET  HISTQRICA 
della  Perfia.  E della  Strada  daSpahaa 
ad  Ormus  » 


CAPITOLO  PRIMO, 

" 

Genealogia  de' Ri  di  Perfia , e di  quefìa  vitina  famiglia , e pri- 
mieramente di  Scia-Abas  Primo  , 

AMERLANE,  diftcfo  che  hebbc  li  Tuoi  progreffi  in 
buona  parte  dell'Afia , e disfatto  Pefercito  di  Baiaci* 
to,  fattolo  prigione  colla  moglie  tornò  in  Perfia,  oue 
aH’hora  era  in  grande  Rima  vn  SccA ' o SceiK  nomato 
Ai  dar  per  la  fua  pretela  Santità.  Quello  SceiK  fu  huo- 
mo  d’ingegno, e che  tra  gl’altri  teneua  il  primo  luogo 
e la  fuprema  dignità  nella  Legge, e perciò  era  in  gran- 
de autorità  c concetto  apprello  del  popolo  Pcrfiano . 

Quelli  riceuè  Tamerlane  con  grandi  honori,  c fece  carezze  grandi  a’Capi 
del  fuo  efercito  , & in  contracambio  Tamerlane  Principe  generolò , e grato 
riconobbe  il  SceiK  con  vn  gran  numero  di  fchiaui , che  riportaua  dalla  Tur- 
chia . Il  SceiK  mandò  buona  parte  di  quelli  fchiaui  ad  Ardenti  c ne’luoghi 
circonnicini , ritenendoli  apprello  di  fe  il  rimanente . E perche  pretendeua 
trarre  la  fua  origine  in  linea  retta  daMahometto,  perciò  portaua  in  tcfla 
vn  berrettone  affatto  differente  dagl'altri  Per/iani , cioè  più  largo  in  cima  , 
e crcfpato  in  modo  che  formaua  dodici  colle , o (amiche  , in  honore  deca- 
dici Profeti . In  mezzo  era  cucita  vna  punta  grolfa  quanto  vn  dito  , che  pa- 
reua  che  fpuntafle  dalla  parte  di  dentro  del  berrettone,  nel  modo  che  li  por- 
tano ancora  hoggidì. 

Il  SceiK  volle  che  tutti  li  fchiaui  donatigli  da  T 'amerlane  portaffero  vna 
berretta  limile  alla  fua:  & hoggidì  ancora  diftinguonfi  con  quel  legno  li 
loro  difendenti  chiamati  Soft,  dagli  altri  Peiliani.  Sogliono  nelle  città, 
oue  riliedono  li  Kani  o Gouernatori  delle  Prouincie,  tutti  quc’Sofi  di  quel- 
le città  e deMuoghi  dependenti  vnirli  inlicme  ogni  Venerdì  il  dopo  pran- 
zo nelle  piazze  per  far’orationi  per  la  profperità  del  Rè , del  Kan , e dello 
Stato  : la  quale  cG'endo  fornita , il  Kan  Jor  manda  la  collarone  con  altri 
donatiui . 

Li  figliuoli  del  SceiK  Aidar  padroni  di  tanti  fchiaui,  confiderando  che 
la  maggiorparte  de’popoli  fi  dichiaraua  a fauor  loro  per  cagione  dell'opi- 
nione che  tencuano  della  fantità  del  loro  padre  Aidar , per  più  firettamen- 
rc  obbligarfeli  vfauano  grande  liberalità  verfo  il  popolo  ì c quando  co- 
nobbe- 
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nobbcro  le  loro  fòrze  cflfcre  {ufficienti  prefero  l’arme  contra  Alamur  Rè  le- 
gitimo  di  Perfia  • £ dopo  molte  fcaramuccic  finalmente  gli  diedero  batta* 
glia  vicino  a Tauri»,  oue  Alamur  rimafe  vinto  c morto  da  lfmael  Sopbi 
terzo  figlio  del  ScciK , il  quale  è veramente  il  primo  Rè  di  quella  famiglia 
hoggidì  regnante . Di  quel  nome  chiamanlì  quelli  che  non  riceueodo  fern- 
plicetncnte  l'Alcorano  feguono  l’interprctatione  d'Alì  genero  di  Maho- 
metto , e autore  d’vna  nuoua  Setta  nella  dottrina  del  Mahomettifmo . 

Ad  lfmael  Sopbi  fuccedctte  Scia-Tammas  fuo  figliolo  , & a quello  Srù- 
lfmael  II.  che  regnò  poco  tempo.  Per  caufa  delle  fue  crudeltà  li  Princi- 
pali del  paefe  alzarono  su'l  trono  Mchemet  Coda-bende  fuo  fratello  , poco 
però  pratico  delli  affari  di  Stato , del  goucrno  , e della  guerra . Alcuni  cre- 
derono che  egli  fulfc  cieco.nu  vero  è che  la  villa  gli  era  rimalla  corta  e mol- 
to debole  per  caufa  d’vn  ferro  infocato  che  il  fuo  difumano  fratello  gli  fece 
pallare  fopra  li  due  occhi , li  primi  giorni  del  fuo  regno . Quello  fiì  padre 
di  Se ia-Abas  Primo  del  nome, che  gli  fuccedctte,  c ridulfe  le  cole  di  Perfia 
in  buon  fiato , e perciò  fù  chiamato  per  cognome  II  Grande  • 

Scia-Abas  I.  di  quel  nome  col  fuo  valore  e giuditio  fi  acquifiò  dunque 
il  nome  di  Grande . Quando  egli  entrò  in  polfelfo  di  quell’impero  , il  fuo 
dominio  verfo  Settentrione  ftcndeuafi  poco  più  oltre  della  città  di  Casbin: 
ma  crefciuto  colui  in  età,  e prcfali la  conolccnza  dclloStato  del  Regno, 
non  meno  ingegnofo  che  ardito , colle  armi  c colla  fua  dcflrezza , s’impa- 
dronì di  molte  Prouincie  verfo  Ponente , e conquido  li  Regni  li  Lar,  d’Òr- 
nius  , e di  Candahar . Già  in  più  luoghi  ho  hauuto  occafione  di  parlaro  , 
delle  marauiglic  del  fuo  regno, delle  quali  difeorrerò  fimilmente  piu  appref- 
fo , come  anche  delle  principali  attioni  degli  altri  Rè  fuoi  fuccelfori . 

Da  molti  fuoi  figli  ne  gli  rimafe  vn  folo  chiamato  Sefi-M ir^a  , Principe 
di  grande  ingegno , e valorolo  nell’armi , amato  coli  fattamente  dal  popo- 
lo che  il  fuo  padre  fi  prefe  fofpetro  e gclolia , che  non  afpettarebbe  quegli 
la  fua  morte  per  falire  sù’l  trono,  & accrebbelì , quel  fofpetto  , perche  efien- 
do  andati  inlìeme  vn  giorno  a caccia.Setì-Mirza  lanciò  il  primo  vna  freccia 
contro  ad  vn  cinghiale  in  prclènza  del  Rè  fuo  padrcjil  che  è delitto  capitale 
in  Perda , oue  non  c lecito  a niuno  di  tirare  prima  del  Rè  . Scia-Abas  però 
non  diede  fegno  del  fuo  fdegno  contro  al  figliolo,  anzi  dilfimulò  , perdio 
Sefi-Mirzanon  haucua  ancora  figlioli  : ma  fubitoche  gli  fiì  nato  vn  figlio- 
lo d’vna  giouanc  fchiaua , fecondo  che  l’allegrezza  del  Padre  andana  cre- 
dendo di  quel  figliolo.altrettanto  aumentauafi  la  gelolìa  fua  contra  fuo  fi- 
glio padre  di  quel  pargoletto , sì  che  non  potendo  più  rattencrla , gli  fe- 
ce canar  gli  occhi  : e temendo  ancora  il  figlio  accecato  li  rifol uè  di  far- 
lo morire,  c comandò  ad  vn  Signore  della  Corte  diportargli  la  di  lui 
tefia  . 

Quello  Signore  sbigottito  per  fi  fatto  ordine  ricusò  di  vbbidirc  al  Rè , 
dicendogli  che  più  rollo  gli  faceile  tagliare  la  fua  propria  , che  di  cofirin- 
gerlo a macchiare  le  fue  mani  nel  l'angue  del  fuo  Principe  . Adiratoli  il  Re 
contro  a quel  Signore,  che  non  voleua  vbbidirgli , lo  bandì  dalla  Corte , e’I 
t . '*  - - gior- 
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giorno  fcguente  fece  il  inedemo  comandamento  ad  vn’altro  Signore,il  quale 
incontinente  pofelo  in  efecutione , c gli  recò  il  capo  del  Tuo  figlio  in  vn  ba- 
cile d’oro . Quello  fpertacolo  di  compaflione  fece  tornare  il  Re'  in  le  ftef. 
fo  , e non  potendo  rattenere  le  Tue  lagrime  nel  vedere  vn  li  Emetto  oggetto, 
quale  fù  la  teda  del  fno  figliolo.cacciò  via  con  grani  ingiurie  quello  difpìe- 
caro  che  gli  haueua  vbbidito  , con  ordine  efprcfso  che  mai  più  non  douefie 
cóparire  alla  fua  prefenza,  priuandolo  di  tutti  li  Iuqì  beni.éfc  ordinando  che 
gli  fùllc  dato  ogni  giorno  non  più  d'vn  Mamudi , che  arriua  a dodici  baio- 
chi  e mezzo  in  circa  di  quefta  moneta.  Ma  l’altro  Signore  che  con  genero- 
fità  ricusò  d’impiegare  la  fua  mano  in  vna  attione  tanto  barbara , riceuette 
vn  degno  guiderdone  ; percioche  non  molto  dopo  il  Rè  lo  fece  richiaraare,e 
gli  donò  vn  dc’migliori  goucrni  del  Regno  : degno  premio  d’vna  tanto 
generofa  colianza  .. 

Da  quel  tempo  inquili  figli  mafehi  del  fangue  Reggio  lì  tengono  ri- 
ferrati  ueU’Harani , o (ìa  appartamento  delle  donne,  oue  alleuanfi  da  due  o 
tre  Eunucchi  neirignoranza , perche  infegnanli  folainente  a leggere  c a fcri- 
ueic , & acconipagnanli  nelle  ricreationi , o neH’cfercitio  di  fcoccar  l'arco , 
■obero  a palleggiare  fopra  vn’alìno  ne’giardinideU’Haram  , però  con  licen- 
za del  Rè:  imperochc  mai  non  fe  lor  da  cauallo , né  mai  il  popolo  li  vede . 
Di  quella  maniera  Scia-Abas  fece  alieuare  il  fuo  nipotino , anzi  di  piu  ogni 
giorno  gli  faceua  pigliare  l’oppio  per  farlo  diuenirepiufluprdo;  di  mòdo 
che  quando  dopo  la  morte  dell’  Auo,  quegli  fù  fublimato  al  Reggio  foglio, 
era  coli  frigido  di  natura , che  li  medici  ordinarongli  di  beucr  vino  per 
•rifcaldarfi  c riauuiuarfì . Regnò  Scia  Abas  anni  quaianta,  e fi  morì  nel  fine 
del  mille  fcicento  venti  otto . Egli  comandò  che  fi  douefie  fepeliire  il  fuo 
■cadauero  in  vn  luogo  incognito  a tutto  il  Mondo , c che  dopo  la  fua  morte 
falle  pollo  nel  trono  fuo  nipote  col  nome  di  Scia-Sefi . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  Scia-Sefi  figliolo  del  figlio  di  Sci  a- Ah  as , e della  morte  di  Mit^a-Tachè 
e altre  particolarità  del  Regno  di  Scia-Sefi  : e d'Ali  Merdan-Kan. 

SVbito  trapanato  Scia-Abas , il  Generale  della  Caualleria , e’1  Capo  de - 
gl’Archibufieri , che  riceuerono  l’ordine  , corfcro  con  diligenza  ad 
Ifpahan,  ed  entrati  nel  Palazzo  domandarono  a parlare  colla  madre  del 
giouane  Principe . Quella  donna  rimafe  fopraprefa  di  Ipauento , penfando 
che  falserò  venuti  per  vccidere  fno  figliuolo;  ma  tornata  in  le  colla  nuoua_» 
che  gli  diedero  che  erano  venuti  per  farlo  dichiarar  Rè,  fecondo  l’ordine 
dato  dall’ Auo  fuo  nella  fua  vltima  difpofitione,  abbracciato  che  hebbcj 
quel  Principe  fuo  figliolo  , confegnollo  tra  le  mani  deH*Eunucchi . 

Subito  che  egli  fù  vlcito  fuori  dall’Haram  , li  due  Signori  che  recarono 
gl’ordini  del  Ré  morto  con  molti  altri  Signori  falutarono  e riconobbero 
quel  Principe  giouane  per  Rè  loro  . Et  immantinente  gli  fù  leuata  la  luaj 
• vefte 
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VeAe  , e {tracciata  * in  fegno  di  doglianza , fi  come  in  quell'occafiooc  è IV-J 
fanza  in  Perda , e fù  riuertito  d'vnalrra  femplice  fin’a  mezza  notte . Lcua- 
rongli  poi  quella  verte  pervertirlo  dclli  habiti  Reggi/ , c metterlo  nel  Tro- 
no , nel  quale  tutti  li  Signori  grandi  vennero  a {aiutarlo  e riconofcerlo  per 
fourano  ; e’1  giorno  vegnente  il  popolo  fece  il  medefimo  : Imperciochc_> 
mentre  il  Re'  nuouo  riceue  la  verte  Reggia  , li  strabali  le  trombe , le  piuo 
& altri  irtromenti  fi  fanno  fentire  in  vn  luogo  del  Meydan  a ciò  dertinato  , 
e con  quel  legno  il  giorno  fegucate  il  popolo  la  mattina  viene  nella  piazza 
per  {aiutare  e riconofcere  il  Ré  nouello  - 

Molti  anni  il  Ré  Scia-Scfi  rimale  inefperto  ncH'arte  di  regnare , fia  per 
cagione  della  rtia  giouemù  ,ouero  per  haucr  prefo  troppo  oppio , fi  cornea 
io  accennai  qui  addietro . Finalmente  egli  cominciò  ad  aprire  gli  occhile  la 
prima  cola  notabile  che  efeguì  fù  che  a Casbyn  e'fcce  tagliar  la  certa  ad  Ali- 
culi-Kan  , quel  gran  Capitano  , che  conquido  i Scia-Abas  li  Regni  di  Lar, 
e d’Ormus  : & anche  la -fece  tagliarea  tré  figli  del  medefimo,  come  qui  ap- 
pretto racconterò  . Di  lì  fe  ne  tornò  ad  Jfpahan  , oue  fece  mozzare  ancho 
le  terte  a fette  de’principali  Signori  della  fua  Corte  ; e così  a poco  a poco 
diuenne  atto  al  Regno . Gimi-Kan  Generale  della  Caualieria , era  come.» 
Capo  di  que’fette  : ed  ecco  breuemente  come  pafsò  quel  negotio . 

Fù  creduto  che  Scu-Aba;  lafciallé  vn'inftruttione  fecreca  a Mirxa-T aKè* 
& alla  Sultana  madre  , per  la  quale  iot  raccomandaua  di  leuarfi  d'auanti 
que'Signori , quando  haurebbonoafiìcurato  il  Regno  a Scia-Seri , e porti  ne* 
gouerni  Gouernatori  fedelialRé.  In  tanto  quelli  Signori  hebbero  cogni- 
tione  dell'ordine  lafciato  da  Scia-Abas , e accorgendoli  che  il  tempo  di 
porlo  in  efecuiione  s'accoflaua,  preuennero  rAthemat-doulet  Mir^a-Ta- 
Ki  :e  venuti  vna  mattina  tutti  d'accordo  al  fuo  Palazzo  ,&  enrratiui  coti.» 
vk>lenza,getrando  morto  per  terra  il  portinaro , vccifcro  Mir%*-laKè  con 
pugnalate  nel  proprio  letto , mentre  ftaua  per  veftirfi . 

Dopo  quel  misfatto  andarono  tutti  dal  Ré,  al  quale  Giani-Kan  ardita- 
mente difle  che  erti  haueuano  vccifo  Mirza-TaKé.  Il  Rédi/Iimulò  la  fua_» 
colera  per  vn'atrione  fi  temeraria , che  pareua  vn’attenrato  contra  l’ati fori- 
ti Reggia  ; e dille  che  era  meritamente  morto,  anzi  che  haueuano  pr  cucii  ti- 
fo l'ordine  che  dilfegnaua  dare  conrro  a colui . Airhora  la  Sultana  madro 
reggeua  tutto  lTmpero  coH’Athemat-DouIet , del  quale  ogni  giorno  ella 
riceueua  quattro  cento  ducati  d’oro  per  le  fue  fpefe  minute , c teneua  con_» 
erto  lui  configlio  fecreto  nelTHaram  , doue  egli  entraua  liberamente  , per- 
che era  del  tutto  cartrato  , fi  come  10  dirò  qui  fotro  - In  quel  configlio  lè- 
creto  amendue  la  notte  riuoltauano  ciò  ch’era  fiato  il  giorno  precedente^ 
inabilitò  da’Grandi  della  Corte , c riuolgcuano  li  feutimcnti  del  Ré,per  la_» 
grande  autorità  cheprendeuanfi  fopra  il  di  lui  fpirito  . 

La  Sultana  dunque  olrre  modo  adirata  di  così  borrendo  attentato  nafeo- 
fc  anche  erta  la  fua  rabbia,  e diede  buoni  ordini  per  vendicarfcnc.e  per  man- 
tenere l’autorità  del  Ré . E perciò  di  li  ad  otto  ò noue  giorni , mentrej 
«jue 'fette  Signori  tenemmo  configlio  col  Ré , entrò  vn’Liuiucco  , per  fegno 
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che  li  douellc  alzare  in  piè  ina  Macftà  : la  quale  ritiratali , incontinente  en- 
trarono gran  numero  d’Eunticchi  nella  fata, che  auucntatifi  addotto  a Gia- 
ni-Kanc  a’di  lui  complici  > lor  tagliarono  la  teda  . I corpi  colle  tette  fub- 
bito  furono  efpofti  alla  vitta  del  popolo  nel  Meydan  : e perche  non  vfano  li 
Perlìani  pigliar  cognirione  nè  far  ricerca  di  ciò  che  fa  il  Re  , la  maggior 
parte  del  popolo  con  calci  difprezzaua  que'capi  dicendoli  J’vno  all’altro  i 
Ec  co  le  tefle  di  qui  Cani  cl>e  hanno  difnbbidito  alla  votomi  del  Uè. 

Hò  detto  che  Mirza-TaKè  era  del  tutto  cattrato,e  perciò  con  ogni  li- 
berti entrata  neU'Haram  del  Ré.  La  cui  Storia  li  curioli  haurannoguttodt 
feutirc  come  cola  ringoiare-.  Mirza-TaKè  fotto  il  Regno  di  Scia- A bai  fù 
Gouernatore  di  Guilan»  oue  hauendo  mal'vfato  d’vu Paggio  jquetti  /cap- 
pato di  nafcolo  andò  ad  Ifpahan  lamentarfene  alRè:  Corfc  quel  Paggio 
giorno  e notte  cambiando  ad  ogni  polla  il  canallo»  come  fanno  li  Sciaparr, o 
Corrieri  del  Rè  c dc'Goncrnatori . Scia-Abat  gli  diede  udienza  . crunan- 
dollo  incontinente  nella  ProuinciadiGuilanper  Gouernatore  nel  luogo  di 
Mirza-TaKè  , la  di  cui  tetta  gli  comandò  di  mandargli  per  vrv  fuoQffiziaJc. 
fpedito  con  lui . E perche  il  Paggio  era  giouanetto,  il  Rè  gli  diede  vn’huo-ì 
tuo  cip  erto  per  dargli  conliglio  nc’negotij  del  Goaerno  . 

In  quello  mentre  Mirza-TaKc  non  vedendo  comparire  quel  Paggio  » Se. 
accorgendoli  da’contrafegui , che  colui  era  ito  a dolerli  al  Rè,e  perciò  giu- 
dicandoli infallibilmente  precipitato  volle  frattornare  il  cattigo  > taglian- 
doli tutta  la  parte , colla  quale  elio  haueua  commetto  il  delitto  . E lènza-» 
indugio  non  ottante  l'infelice  flato,  nel  quale  lì  troiana,  lì  fece  porre  in_» 
viu  bara  con  vn  Cerulìco  per  medicarfi,  ; Se  auuiarolì  per  Ifpahan  per  vni_> 
llrad.»  ftraordiiuria  , acciò  non  inconcrail'e  gl'ordini  del  Re  recati  dal 
Paggio  di  ragliargli  il  capo  > lì  fece  portare  tutto  languente  a Palazzo - 
Chicdctte  vdienza  dal  Rè  » che  rimale  ibpraprelo  del  fuo  improuifo  arriuo, 
c ancora  più  quando  quegli  prcfcntogli  in  vn  piatto  d'oro  li  fegni  elùdenti 
del  fuo  pentimento  e del  perdano  che  domandala . li  Rè  conliderando  che 
da  fe  quegli  s’era  rigorofamente  calligato , rimandollo  al  fuo  gouerno  dà 
Guilan , richianando  il  Paggio , al  quale  diede  altro  impiego  . 

Tra  gli  altri  infegnamenri  lafciati  da  Scia-Abas  a Scia-Seh  figlio  del  fuo» 
figliuolo  » in  vn' articolo  gli  comandata  di  dare  a MirzaTaché  la  carica-» 
d'Athemac  doulct , cioè  di  primo  Miniftro  distato,  della  quale  non  co- 
nofceua  ninno  più  capace  di  lui  in  tutto  il  Regno  . 

Scia-Scfi  non  contento  d'ctterli  leuato  d 'innanzi  quc'Signorì  che  oliarono 
attentare  cootra  la  fua  autorità,  volle  di  più  hauer  la  retta d ’Alt-merdcut~ 
Kan  Gouernatore  di  Candahar  > del  quale  s’era  prefo  fofpctto , attefoche_> 
per  le  fue  immenfe  ricchezze  era  ammirato  nellTndie,  ettcndo  tutte  la  fu* 
credenza  u'oro , e fua  ca fa  vguagliaua  quella  del  Rè  in  magnificenza . Ma 
non  gli  riufcì  r anzi  il  Kan  in  fretta ett'endo  chiamaroin  Corte  condue  o tre 
Corrieri , giudicò  fe  non  ettere  chiamato  dal  Ré  fe  non  per  dargli  la  fua_» 
tetta.  Gli  romana  in  memoria  l'e Tempio  dcll'altri  Signori  morti  nella-» 
lala  del  Conliglio  . E per  liberar  fi  di  fi  fatto  pericolo , diede  Candahar 
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nelle  mani  del  Gran  Mogol , dal  quale  riceué  fenoli  e fauori  Angolari. 

Ali-Merdan-Kan  non  haueua  acqui  fiate  le  Tue  ricchezze  ? ma  furono  hexe- 
ditaric , perche  egli  era  della  famiglia  degl’anrichi  Rè  di  Candahar , la  cui 
origine  proueniua  da'Taruri . Quante  gracie  e quanci  honori  face  11  a il 
Gran  Mogol  ad  Ali-Merdan , altrettanti  il  Perdano  ne  faccua  a Spahaq  a’ 
due  figli  di  lui , che  teneua  appreflo  di  fe  , doue  clic  ògn’vno  credeua  , cht_* 
attefo  il  tradimento  del  padre  loro , il  Re  douefle  farli  amendue  vccidcro 
con  aprir’aloro  la pancia. 

Quel  modo  di  procedere  di  Scia-Scfi  molto  fù  gioueuole  a Scia-Abas  II; 

Rio  figliuolo, quando  cinfc  d*alTedioCandahar  con  cinquanta  mila  huomioi: 
impeccioche  le  truppe  del  Gran  Mogol  compofìe  per  la  maggior  parte  di 
Perfiani , come  diCD  altroue  , ramtnentadolì  con  quante  corte/ie  Scia-Scfi 
Jiaueua  raccolto  li  due  figliuoli  cfAli-Merdan , non  fecero  gran  refifìenza-* 
a’Perfiani  che  in  poco  tempo  rientrarono  in  Candahar  . Il  Mogol , al  quale 
tincrefceua  d’hauer  perfo  quella  piazza , domandò  ad  Ali-Merdan-Kan  , ia 
qual  modo  potrebbe  ripigliarla  ima  quelli  gli  rifpofeche  gli  riufeirebbt* 
co  fa  facile , fe  fi  poterti  xrouare  vn’altro  traditore  a fe  fierto  limile  . 

Due  vie  fono  folamente  periodare  da  Spahau  allindici  cioè  quella  d'Or- 
tnus  per  coloro  che  imbarcanfi  pet  Surate , e quella  di  Candahar  per  terra- 
Candahar  fi  può  (limare piazza forriflima  in  quelpaefe,  oue  non  hanno  d 
modo  di  pigliar  le  città  , come  in  Europa. 

Certa  cofa  è che  Scia-Scfi  regnò  con  troppa  violenza , come  altroue  ne 
riferirò  alcuni  efempi/,  vno  de’quali,  ma  però  de’più  crudeli  voglio  qui  rac- 
contare j il  quale  non  puòxiccuer  feufa dalJ’vbbriacchezza. 

Tornando  vii  giorno  Scia-Sefi  da Zulfa  dalla  cafa  delKelonter  , dopo  che 
Ecbbe  beuuto  oltre  modo  , arriuato  a Palazzo  fece  chiamare  la  Sultana^ 

Regina  : la  quale  come  feppe  che  era  prefo  dal  vino , tardò  l’audarc , e frat- 
tanto il  Ré  s’addormentò  : ma  egli  fuegliatofi  non  vedendo  la  Regina  1ìu« 

.chiamò  di  nuouo  . Corfero  immantinente  a dirgli  che  il  Rè  s’era  prefiu* 

.colera,  e che  vernile  pt.efio;ed .erta  venne . Ma  entrata  nella  camera  s’amiid- 
de  chc.il  Rè  s'era  riuudormenraco  i c per  afpcttare  che  li  deftafle  ella  sì  riti- 
rò in  vna  nicchia  coperta  con  vn  tappeto  , oue  fi  ripongono  li  marerazzi  e 
le  coperte.  Sucgliatofi  il  Rè,  e non  vedendola  Regina  entrò  in  colera, do- 
mandando perche  ella  non  veniua  . La  Sultana  madre  del  Rè , che , conio 
già  dilli  ,fù  fdiiaua  Giorgiana , e odiaua  mortalmente  la  Sultana  Regina, 
che  era  figliuola  del  Rè  di  Giorgia,  e parcua  ladifprezzartc  ,prefe  occafio- 
»e  di  meccrla  male  nella  mente  del  Ré  * e pcrcioche  all  hora  fi  ritrouò  nella 
camera  mofìrò  al  Ré  colla  mano  die  la  Regina  giouane  s’era  afeofa  in  quel- 
la nicchia. 

Il  Rè  alzatoli  con  furore  fi  lanciò  addoflo  a quella  pouera  Principerta_» 
egli  diede  cinque  o fei  pugnalate  nd-corpo;  e lenza  mutarli  invilo  dopo 
vifacriouccofi  di  fpi  e tata  e barbara  tornò  a dormire  lenza  fame  conto. 

11  giorno  feguentc  non  fouenendogli  di  quella  crudeltà  domandò  la  Regi- 
na à uu  olendogli  raccontato  il  funefio  culo  , fe  ne  mofirò  molto  dolente. 

Tr  2 Fece 
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Fece  publicare  vn  bando  per  tutto  il  Regno , che  non  fi  beuefie  più  vino  , è 
comandò  a tutti  li  Gouernatori  di  far  fpezzare  tutti  li  vafi  » nelli  quali  fe 
ne  trouarebbe , c fpargerlo  per  terra  . Il  che  fu  generalmente  porto  in  efe» 
emione  fuorché  nelle  cafe  degl'lnglefi  , degl'Olandefi  , e de'Padri  Capuc- 
cini . Ma  poco  durò  queli’Editto  ; perche  l atino  feguente  fu  fatto  vino , e 
beuuto  come  prima. 

Il  medefimoScia-Sefi  vn'altra  volta  andò  ad  vn  banchetto  a Zulfa  in  cafa 
di  Corgia  Sultenon  ricco  Armeno;e  perche  ci  beuè  troppo  vino.il  gorno  fe>- 
guentefùaffalitod’vna  febbre  gagliarda  con  qualche  pericolo.  Alcuni  ne- 
mici di  quell' Armeno  gli  fecero  dire , che  haueua  erto  conuitato  il  Rè  pfcr 
auuclenarlo  : e che  fc  moriiia  pcnfafl'c  purea'fatti  fuoi  . L'Armeno  ciò  vdù 
to  , rimafe  talmente  sbigottito  , che  prefe  vn  bicchiere  di  veleno , del  quale 
•quindi  a poche  hore  fpirò  , Finfcro  di  fare  alcune  diligenze  per  fcuoprire 
chi  gl’haueffc  mclfo  tanto  fpauento , ma  fù  fofpettato  che  procedere  da-» 
qualche  Grande  della  Corte  per  gelofia  che  il  Rè  gli  portafsc  affetto;  e per- 
ciò la  cofa  pafsò  fotto  lìlentio  • 

Fù  mandato  dal  Kan  d'Eriuan  a Scia-Sefi  vn  poliedro , che  io  viddì , H 
quale  diceuano  efsere  generato  da  vna  mula  . Quel  Rè  fi  morì  l'anno 
mille  feiccnto  quarantadue  per  hauer  beuuto  con  eccello , dopo  d'hauer 
regnato  anni  quattordici  • 

- iil  *.  1 i 
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Di  Sci*- Ab#  li.  e del  fuo  Regna.  Come  pigliò  pojjeffo , t come 
Regnò  infin  alla  morte  . 

SCia- Abas  II.  figlio  di  Scia-Sefi  fù  porto  nel  trono  a Casbin  colle  folitc 
cerimonie  nel  fine  deU’ann©  mille  feicento  quarantadue  , e fece  la  fua_* 
entrata  in  Ifpahan  al  principio  dell’anno  feguente.  Stabilitoli  il  giorno  di 
quella  folennità  fù  fatto  comandamento  a tutte  l'Arti  di  prender  l'armi  e | 

d’vfcire  fuori  della  città  , oue  furono  tutti  porti  in  ordinanza  dell’vnae-»  t 

dell'altra  parte  della  ftrada.  Da  ogni  parte  fù  fatta  venire  molta  caualiena  *"  ] 
& infanteria,  che  col  popolo  di  Spahan  e de’contorni  occupauano  quali 
quindici  miglia  di  ftrada . Sei  miglia  fuori  della  città  la  ftrada  era  coperta-»  j 

di  broccati  d’oro , d'argento , c di  fera  con  altri  panni  prctioli , afpefade*  j 

mercatanti , li  quali  il  Prcpolito  de’mercanri , detto  il  Scia-Bander  , haueua  ( 

taffati.accioche  ogn'vno  delle  ciò  che  gli  toccaua  di  contribuire  per  quelia  t 

cerimonia . c 

L'Atemat-Doulet  fece  dare  auuifo  a tutte  le  Nationi  forarticre , e parti-  ,, 

colarmentc  agl’Inglefi  & Olandcfi  , che  doueflero  aflìfterc  a quella  entrata  . < 

Ci  fi  trouammo  due  o tré  foli  Francrìì  in  Ifpahan , e per  non  poter  compor-  , 

re  vn  corpo  di  compagnia  ci  giugnemmo  agl'Olandelì-  Vfcimmo  fin’a  noue  t 

miglia  fuori  della  città, oue  incontrammo  il  Rè  feguirato  da  tutta  la  fua_»  jj 

Cafa  in  bell’ordinanza , che  ftaua  a caccia  all’anetre  . Subito  che  ci  vidde  il 
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re  auuifo  al  Rè  che  gli  veniuamo  auanci  , c che  lo  doueffimo  feguitaro- 

Il  Ré  arriuaco  ad  vn  follò  pieno  d'acqua  , accanto  al  quale  era  vna  palu- 
de , lafciò  andare  il  fuo  vccello  fopra  anecre , la  qual  caccia  è di  gran  di- 
uertimento.  Percioche  nelle  cani paghe  di  Perfia  li  trouano  quantità  gran- 
de di  foiG  ripieni  d’acqua,  e quando  il  Ré  và  a caccia,  fempre  corrono 
innanzi  a lui  due  o tré  Eunucchi  per  vedere  fe  il  folio  lì  può  pallare  a guaz- 
zo , vn  de'quali  entrato  con  troppa  fretta  in  vn  lòdo  hebbe  l’acqua  lino  fo- 
pra la  fua  fella  : il  che  diede  occalìone  al  Ré  di  fermarli . E Gia  n Kan  Ge- 
nerale della  Caualleria  all’hora  hebbe  comodità  di  dirgli , che  gli  erano  ve- 
nuti innanzi  li  f ranchi  per  fiutarlo  e pregargli  vn  felice  Regno  . 

Senza  indugio  tutti  feendenuno  dacauallo:  e'1  Ré  tirando  il  pie  fuori 
della  dada,  Niccolò  Obrechit  Capo  della  Compagnia  Olandefe  gli  baciò 

10  diualc . Venne  dapoi  Haitiano  la  feconda  pedona  del  Banco  della  com- 
pagnia , il  qual;  perche  era  quali  iempre  in  perda  vediua  alla  Padana  ; ò 
auuanzatod  per  baciare  lo  diuale  del  Ré , credendo  il  Ré  per  caufa  dell  ha- 
bito  che  fulle  perdano  e perciò  d prendale  troppo  ardire , guardandolo 
d’occhio  dorto.e  ritirando  il  piede  dimandò  chi  era  quell’huomo.Giani  Kan 
gli  dille  che  era  Olandefe , benché  veltilfe  alla  Perliana  ; & all'hora  il  Ré 
Refe  la  gamba , che  quegli  baciò,  & io  in  terzo  luogo  feci  il  mededmo. 

11  Ré  continuò  la  fua  marcia , e noi  lo  feguitammo . 

Quando  egli  arriuò  doue  la  brada  era  coperta  di  panni  ricchi , quiui  in- 
contratomi il  Gran  Mufci  col  Gran  Cadì  con  di  molti  Moulhai,  che  fecero 
vna  certa  preghiera, la  quale  ellendo  finita,  il  Ré  continuò  la  marcia , caual- 
cando  al  fuo  laro  dniftro , che  é il  luogo  più  honoreuole  in  Perda  , l’Atc- 
mat-Doulet , & al  deliro  il  Generale  della  Caualleria , ma  però  amenduo 
vn  poco  addietro  ; di  maniera  che  la  teda  dc’loro  caualli  non  auuanzaua  la 
groppa  di  quello  del  Ré  : il  qualfolo  caminaua  fopra  li  broccati  .clfenr 
do  riferbaco  a lui  foloquell’honore  j e ladrada  Olendo  coperta  baiamen- 
te della  larghezza  del  panno,  che  dopo  panato  il  Ré  rimafe  in  preda-» 
del  popolo  , ogn'  vno  portandone  via  ciò  che  potette , fi  come  è vfo  nelle 
fede  popolari  . 

Meno  di  vn  miglio  lontano  da  Spahan  h troua  vn  giardino  e vn  falono 
fopra  la  porta  di  quello, oue  fcrmatod  il  Ré , ripofou-id  da  mezza  fiora.» , 
per  poi  entrare  nella  città  . Ma  foprauenne  il  Capo  degl' Adrologi , ch*_» 
dille  al  Ré, che  era  pallata  i’hora  felice  , che  non  s’inconrraua  più  buona  per 
tré  giorni . Or  perche  li  Pcrfiani  danno  ogni  fede  a limil  latta  di  gemo , 
che  lor  danno  a credere  ciò  che  vogliono , fù  ribollito  che  il  Ré  pallarebbc 
que'trc  giorni  uel  giardino  di  JJi^ardgenb , done  per  tutto  quel  tempo  li 
Grandi  della  Corte  andauano  la  mattina  e fe  ne  roruauano  via  la  (era . Noi 
altri  Franchi  mai  non  mancauamo  di  andarci , e la  mattina  ci  feruiuano  a 
tauola  frutti , e la  fera  il  Pilaò , e le  viuande  fecondo  l’vfanza , fopra  l’orlo 
d’vn  gran  bacile  otrangonalc  dirimpetto  al  Ré , che  daua  a federe  dall'altra 
parte  con  molti  frutti  aitanti  afe  . Egli  fi  prendeua  gudo , perche  eragio- 
uanctco  , di  vedere  aranci  foftenuti  in  aria  da  vn  zampillo  d'acqua-» . 

In 
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In  quc’trè  giorni  non  fu  beuuro  vino  d'vua,  ma  folamcncc  di  pomi  granati, 
dal  cui  colore  noi  altri  Franchi  fummo  la  prima  volta  ingannati  , credendo 
che  fui  se  vino  da  Sciras  . 

Il  giono  dell'entrata  del  Ré  in  lfpahan  , la  Arada  dal  giardino  di  Hczar- 
dgerib  infin'al  Palazzo  fù  coperta  di  nuouo  di  ricchi  panni , e per  lo  (patio 
di  tre  giorni  furono  fatti  fuochi  d'allegrezza  nel  Meydan  , 6,-accefo  attor- 
no alla  piazza  vn  grandiAìmo  numero  di  lumi . Nelli  Caruanferai  li  più 
ricchi  mercanti  hàucuano  ornate  le  porte  delle  loro  camere , e regalarono 
con  gran  quantità  di  confetti , quelli  che  vi  andarono  a vederle . Il  giorno 
dopo  l'entrata  il  Capo  del  Compagnia  Olandefe  fece  ornate  vn  Caruan- 
fera  attorno  con  ricche  c pretiofe  tapezzarie  , e fare  archi  trionfali . Fece.» 
anche  apparecchiare  vn  paflo  fupcrbo  , e fparare  alcuni  pezzi  piccioli  di 
cannone, onde  il  Rè  per  queAo  l'honorò  della  fua  vilita . La  fpefa  co’lprc- 
fcnte  della  Compagnia  Olandefe  arriuò  a otto  o noue  cento  romani . 

L'anno  fcguentc  mille  feicento  quarantatre  andò  a Spahan  il  Principe» 
degli  VsbeKi , a chieder  foccorfo  a Scia-Abas  concia  li  fuot  propri]  figliuo- 
li, che  fecero  ribcllarft  li  fuddici  di  lui  per  muouergli  guerra.  Il  fuo 
primogenito  ribello®  il  primo  , il  quale  refiato  in  alcuni  incontri  vincitore 
cofirinfe  il  fuo  fratello  a feguire  vilmente  il  fuo  partito  : ma  ciò  non  ofian- 
^eilpadre  non  fi  perde  d'animo  , perche  li  Grandi  dello  fiato  non  l'abbaa- 
donauano  . Nel  fine  dell’anno  mille  feicento  quarantadue  quefio  Principe 
perde  la  feconda  battaglia , nella  quale  da  vna  freccia  gli  fu  cauato  l’occhio 
finifiro , la  qual  feritalo  ridullc  ad  edere  molto  tempo  incapace  d’aiurarfi. 
Hora  cifendo  guarito  c'andò  l’anno  mille  feiceuco  quarantatre  a chieder 
foccorfo  al  Re  di  Perda,  e facilmente  l’ottenne  . 

Scia-Abas  per  riceuerlo  con  honore  gli  mandò  più  di  dieci  mila  huomini 
a cauallo  infin'  a Cacian  difiantc  quattro  giornate  da  Spahan , c cinque  o fei 
mila  huomini  d’infanteria  infin’a  due  giornate  fuori  della  città.  Ognidì 
era  feruito  da  nuouc  Officiali , gli  erano  alzate  nuouc  tende  , o difieii  nuoui 
tappeti,  e cambiauanfi  li  dodici  caualli , che  fi  couduccuano  alianti  a lui , li 
cui  fornimenti  erano  coperti  di  pietre  pretiofe.  Sin’a  cinque  miglia  fuori 
di  Spahan  la  firada  fù  coperta  di  più  forti  di  panni  di  feta  fm’al  Palazzo  ; c'I 
Rè  gli  andò  innanzi  infino  douc  li  panni  principiauano , 

Comechc  Scia-Abas  fufsc  giouane,  volle  far  vedere  che  faceua fiima  di 
quel  Principe  come  d’vn  Rè  potente , c temuto,  mentre  pacificamento 
poflìedeuali  fuoi  Stati , e che  ricetieua  vn  Potentato  cacciato  dal  Trono, 
che  veniua  a chiedergli  aiuto.  E perciò  fubito  che  vidde  quel  Principe^ 
de'Tartari , /pronò  con  filinone  politica  il  fuo  cauallo  , c fermatoli  auanti 
alla  tefia  di  quello  del  Tartaro  , cauò  il  piede  fuori  della  fiaffa  facendo  fem- 
biante  di  voler  fmonrare , ma  però  non  fcefe  giù  . Il  Tartaro  ancorché  vec- 
chio preueneodo  il  Rè  con  prontezza  fi  gettò  a terra  per  faluarlo.  il  Rè 
gli  fece  alcuni  complimenti  circa  l’cfsere  lui  fmonrato  da  cauallo:  cd  incon- 
tinente rifsalito  colui  a cauallo  coll’aiuto  dcll'Athcmar-Douler , c d’altri 
Signori , caualcaroao  auaeadue  infiera:  fopra  li  panni  di  feta , il  Rè  di  Per- 
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da  dando  la  parte  finillra  al  Principe  de  Tartari  che  è la  più  nobile  in_» 
Oriente  . 

Scia-Abas  mollrandoiì  generofogli  diede  vn  foccorfo  di  quindici  mila 
caualli  , e otto  mila  fanti  con  fefsanta  mila  tomani . Il  Tartaro  incontra- 
cambio  gli  diede  vna  Prouincia  frontiera  della  Perda,  dalla  qualceglica- 
uaua  groldldma  entrata , efsendo  quella  habitatada  Pallori  Turcomani, 
che  alleuano  di  molto  befliame , nel  quale  condllono  le  ricchezze  di  quella 
Prouincia . 

Scia-Abas  II.  fù  valorofo  , e generofo  Principe  , e molto  amaua  li'fora- 
flierì . Tra  intelligente  nel  difsegnare  le  pitture  , & molto  fe  nc  dilettaua  . 
Sopra  l’altrc  gli  piaceuano  le  opere  venute  dall'Europa,  e malli  marne»  re^ 
da  Francia  . Anzi  non  era  gradito  airhora  vn  iauoro  in  Perfia  fe  non  era^ 
fatto  da  Francelì,  o fe  non  ddiceuache  veniua  da  Francia.  Ogni  volta  che 
a tempo  fuo  io  fono  andato  in  Perlìa , mi  fon  licentiato  dalla  Corte  con_> 
ogni  fodisfattione,e  tutto  quello  che  gl’hò  portato  m’é  (lato  puntualmente 
pagato.  Gli  piaceua  il  vino  quanto  al  fuo  predecefsorc  ; e tal  volta  dopo 
beuutone  troppo  fece  atti  di  crudeltà , che  però  in  Perlìa  fi  (limano  giudi 
calighi  della  difubbidienza  vfata  contro  al  Sourano . Percioche  li  Perlìani 
portano  più  rilpetto  alla  Legge  del  Principe , che  a quella  di  Mahometto . 
Ancorché  Mahometto  ne  habbia  bandito  il  vino, quali  tutti  però  ne  beuono: 
ma  quando  il  Rè  lo  prohibifee  con  Editti  particolari, ninno  ha  tanto  ardire 
di  beuerne  . E perciò  ofseruano  per  vn  de'principij  della  loro  Religione.»  > 
cheli  deue  vbbiiiirc  al  Rè  cornea  Dio  medclimo  : e fe  vn  Perdano  promette 
di  fare  alcuna  cofa , giurando  fopra  la  teda  del  Rè  » e’ia  fa  quanto  prima,  e 
fenza  fallo. 

Hauendo  vn  giorno  Scia-Abas  benuto  oRre  modo  nel  fuoHaram,  co- 
mandò atre  Dame  di  bcuere ile  quali  fe  ne  fculàrono  ciuilmente  condire 
che  quanto  prima  voleuano  andare  alla  MeKa  . Ma  il  Rè  hauendo  replicato 
due  o tre  volte  il  comandamento  di  bere  , ed  efse  ricuCmdod’vbbidire.egli 
ordinò  che  lì  legafsero  tutto  tré , e che  accelod  vn  gran  fuoco  fufsero  git- 
tate dentro  & abbruciate  viue.  II  che  fu  efeguito  » li  come  più  innanzi  ho 
già  raccontato. 

Il  Rè  in  vn'alrra  limile  occalìo ne  pregò  vna  Dama  dd  dio  Harain  di  be- 
re vino;  il  che  ella  ricusò  di  fare . Subito  egliprefad  colera  comandò  al 
Capo  degl’Euìiucchid’abbruciarla  , d come  le  tré  altre.  Già  d metrcufL^ 
colui  rn  procinto  di  leguire  il  comandamento  del  Ré;  ma  quella  Dam<c> 
colli  fuoi  prieghi  e colle  lagrime  fue  vinfe  il  cuore  dell’Eunuccho»  chcj 
modo  a compafìlone  la  lafciò  andare , con  Iperanza  che  il  Rè  dopo  fuapo- 
rati  li  fumi  del  vino  le  perdonarebbe , perche  c'molco  Pamaua . Or  della- 
tod  il  Rè  domando  alTEunuccho  fe  haueua  adempito  il  fuo  comandamen- 
to . Il  quale  rilpofe  che  haueua  (limato  douerne  differire  rdecutione  r ma 
il  Rè  fe  ne  trouò  tanto  offefo , che  fece  abbruciare  l’Eunucco  e perdonò 
alla  donna . Scia-Abas  fece  altri  atti  dmiJi , de  quali  altroue  parlerò . 

Glifù  macaco  dal  Kan  onero  Goucrnatorc  diSchiras  vn’àiìno  fafuatico 
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di  pelo  rodo  quali  fcarlattato , che  nel  mezzo  del  fronte  haueua  va  coma 
longo  da  vii  piede  in  circa . 

Egli  dopo  d’hauer  regnato  anni  ventiquattro  fi  mori  a Tehgon  d*Vna_» 
infiammazione  di  gola  cagionatagli  dal  troppo  beuere  . Il  fuo  corpo  fu. 
portato  a Kom  , nel  Depofito  da  elfo  eretto . 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Di  Scia-Sefi  II.  «fu  Scia-S  «limati . E del  mode  d'inalbare  al  Trono  gli  Ré 
di  Perfia , e di  figliare  il  pojjejfo  con  vna  ridicola  fu  fetfli  tione. 

SV bito  che  fù  fpirato  Scia*  Abas  Secondo,li  Signori  che  gli  fiauano  attorno 
fpedirono  il  Topigi*Aga,  cioè  il  Generale  della  Mofchetteria  con  Mir- 
za-Baiud  Capo  degl' A Urologi , a dar  nuoua  della  di  lui  morre  al  Principe^ 
hoggidì  regnante . Arriuati  cofioro  alla  porta  delI'Haram  domandarono 
a parlare  alla  madre  e al  figliuolo:  ma  elfi  prefero  folpctco  Ce  edere  chiama- 
ti per  qualche  calo  funefio , nulladitneno  data  a loro  la  nuoua,  il  Principe.» 
vfcì  fuori , ed  elfi  fi  gettarono  a* fuoi  piedi , e falutaronlo  in  Rè  . Quegli  fe- 
condo l’vfanza  {tracciò  la  fua  velie  , fi  come  accennai  più  auanti . Quando 
qoc'Piincipi  dopo  più  ifianze  fatteli  efcono  fuori  delI'Haram, gettatili  boc- 
cone in  terra  alla  porta , e pollili  a federe  fopra  li  calcagni , vn  de*  Depurati 
lorcigne  la  feimitarra,  dicendo  quelle  parole.  Degni  fi  l ofira  Maejìà , ri* 
cordarfi  che  a fuo  febiauo  tocca  l'honore  di  cignergli  qucfl*  fciabla  . Poi  fi  ri- 
tira per  far  lònare  le  trombe  e li  cambiari  : il  qual  romorecome  ode  il  Po- 
polo accorre  la  mattina  nel  Meydan , e grida  auanti  alla  porta  del  Palazzo 
Falcia  , Salamele K , cioè  a dire  : Io  ti  faluto  Imperatore  . 

Quella  è la  cerimonia  vlara  in  Perfia  quando  il  Rè  fale  al  Trono  la  prima 
volta,  il  che  hò  veduto  due  volte  adempiere , ma  mai  non  gli  ho  veduto 
mettere  corona  in  capo , nè  à Scia-Sefi  I.  ne  à Scia  Abas  II.  perche  ciò  non 
fi  pratica  in  Alia . 11  giorno  di  quella  cerimonia  gli  cingono  Colamento 
la  fciabla , come  anche  in  CoftanrinopoJi  al  Gran  Signore . Se  poi  gli  met- 
tono in  capo  il  berrettino  de'Sofi  , arricchito  con  molte  belle  gioie  del  rea 
foro , quel  berrettino  però, che  più  addietro  deferilfi  , non  afiòmiglia  ad  vna 
corona  - Anzi  mai  li  Perfiani  non  diedergli  tal  nome,  nè  meno  io  deuo  far 
tnentione  nè  dicorona  nè  d'incoronationc  , giàche  con  altri  modi  di  par- 
lare pollo  fpiegare  rialzamento  del  Rè  di  Perfia  all’Imperio . 11  mcdeiimo 
Umilmente  fi  deue  dire  del  Gran  Mogol,  del  Rè  di  Vifapur.e  del  Ré  di  Gol- 
conda  : a’quali , quando  fono  polli  nel  Trono , dopo  d’hauerli  cinto  la  fcia- 
bla, è pollo  fidamente  il  berrettone  o turbante  in  tcfla , adornato  dc'più 
ricchi  gioielli  di  què’Monarchi. 

Adunque  Calicò  che  fù  Scia-Sefi  sù’l  Trono , cade  non  molto  dopo  amma- 
lato con  gran  pericolo,  anzi  mai  più  non  godè  perfetta  Calure . in  quel l’oc- 
cafionc  vfano  li  Grandi  della  Corte , e anche  li  Gouernatori  delle  Prouin- 
cie  di  mandare  ogn’vao  vn  regalo  in  Corte , fecondo  la  loro  liberalità  e 
’ facoltà: 
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facoltà  : il  qbale  confitte  ordinariamente  in  oro , ed  è portato  in  va  bacile 
d’oro  arricchito  di  pietre  preriofe  , e fi  là  partire  tré  volte  fopra  la  teda  del 
Rè  proferendo  quelle  parole  :J Patria  bacena  curbon  ol  fon  ; cioè  a diro  s 
Jguefta  moneta  è facrificata  per  la  falute  del  capo  del  Ri.  Se  il  Rè  ricuperai 
la  fanità  tutte  quelle  lbmme  dittribuifcoufi  a’poueri , con  molte  altre  limo- 
line aggiunteui  dal  Rè , e da  tutto  il  Haram . 

• Li  venti  Agofto  mille  feicento  felfanra  fette , s’aggrauò  fi  fattamente  il 
fuo  male  , che  non  fi  fperaua  che  poteflè  viucte  infin'al  giorno  feguento . 
Tutti  li  Grandi  della  Corte  andarono  alla  Mofchea  chiamata  Babarn , fuori 
della  città  a pregar’Iddio  per  la  fua  fa  Iute  ,e  diedero  mille  romani  in  circa 
a’poueri . H giorno  feguentc  fu  fatto  comandamento  a tutti  li  Chnfiiani 
Armeni  di  pregar’Iddio  per  la  fanità  del  Rè:  li  quali  andarono  ancho 
tutti  Ecdefiallici  e laici  a fare  la  loro  oratione  alla  fponda  del  fiume  tra 
SpahaneZulfa.  Quelli  mandarono  anche  il  loro  Kclonter  con  cinquanta 
romani  inoro,  da  far  pattare  fopra  la  tetta  del  Rè,  ma  perche  gl’Arment 
fono  Chrirtiani.ciò  non  fi  fa  colle  parole  che  dicono  quelli  che  feguono  la 
legge  d’ Ali  ; ma  con  quelle  : tarai  te  SaddnK  ; cioè  De/linato  per  limofine. 

Il  Rè  alcuni  giorni  dipoi  rimale  libero  da  ogni  pericolo:  maciònoro 
badò . Cercarono  di  farlo  tornare  in  perfetta  falute  ; e perche  fempre  /laua 
languente,  e’medici  non  haueuano  ancora  (coperta  l’origine  della  fua  infir- 
miti gli  venne  in  penderò  che  l’indugio  del  fuo  ben  dare  procederti  dall* 
ignoranza  loro  , c perciò  alcuni  di  erti  furono  maltrattati . Gli  altri  medi- 
ci impauriti  per  il  cadigo  de’loro  compagni  penfarono  ad  vna  curiofa  ftra- 
tagema  ; publicandoche  la  caredia  che  all’hora  era  in  Perfia , c l’infermità 
dei  Rè  non  patcuano  prouenire  da  altro  che  dalla  colpa  dcgl'Adrologi, 
che  non  feppero  trouare  l’faòra  felice,  quando  il  Rè  fu  porto  stì’l  Trono - 
Li  quali  medici  corucciati  di  vederli  in  si  fatradifgratia  caduti , cdefcla- 
mando  che  non  haueuano  minor  notitia  delle  cofe  a venire  che  gli  Artro- 
logi , fi  offerirono  di  prouareal  Rè  che  non  gli  fu  mortrato  il  felice  punto 
per  pigliar  poflèrto  del  Regno,  c che  per  ricuperare  la  fua  fanità  c far  cor- 
nare l'abbondanza  nel  regno , era  neceifario  rifare  la  cerimonia  ad  hora  fa- 
uoreuole , e mutarli  il  nome. 

Piacque  al  Re  e al  fuo  Configlio  querta  propoda  ; e perciò  li  Medici  e 
Àdrologi  d’accordo  affettarono  il  primo  giorno  infelice,  die  fecondo  il 
loro  calcolo  doueua  la  fera  efsere  feguitato  da  vna  hora  felice . Tra’Gauri , 
de’quali  parlai  addietro , alcuni  di  erti  vanranli  di  efsere  della  famiglia  de* 
Rullani , che  anticamente  regnarono  appo  li  Parti  e Perfiani . La  mattina 
di  quel  giorno  fu  mefso  vh  di  que’Gauri  silfi  Trono  appoggiato  colla  fchie- 
na  ad  vna  datila  di  legno  che  l’artòmigliaua  al  naturale.  Tutti  li  Grandi 
della  Corte  andarono  a riuerirlo  come  il  loro  Rè , rendendogli  vbbidenza 
in  ogni  colà  . Querta  cerimonia  durò  fino  all’hora  felice  , cioè  vn  poco 
auanri  al  tramontar  del  fole,  quando  vn’Offiziale  della  Corre  venne  di  die- 
tro a tagliare  colla  fua  feimitarra  il  capo  deHa  figura  di  legno  ; mentre  il 
Gauro  rizzatoli  fc  ne  fuggì  via . 

Vv 
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r All'hora  medefima  comparue  il  Rè  nella  fata , c portogli  il  berrettone.» 
da  Sofì  in  torta,  e cintagli  la  fciabla  fi  pofe  a federe  nel  Trono  , e mutato  no- 
me rt  fece  chiamare  Solimano:  il  che  lì  fece  con  le  lolite  cerimonie  e col  fo- 
no de’tamburri  e delle  trombe,!!  come  dilli  più  auanti . Fù  fatta  quella  ri- 
dicola comedia  per  fodisfare  alla  legge,  che  richiedeua  che  fulfe  cacciato  vn 
Principe  i!  quale  con  protetto  di  qualche  prctcnlìoni  ofart'e  vfurpare  il  Tro- 
no , acciò  il  Rè  mutato  il  nome  pigliale  vn  nuouo  porteflb  : e perciò  fare 
fù  eletto  vn  Gauro  , che  pretendeua  tirar  la  fua  origine  dagli  antichi  Ré 
di  Perrta,  ed  era  di  Religione  diuerfa  da  quella  dc'Periiani . Da  quel  tempo 
il  Ré  ftando  meglio  , e’viucri  calando  di  prezzo  , li  medici  rientrarono  in_, 
gratia  , e gli  artrologi  furono  difcacciati , eccettuatine  due  o tre , che  furo- 
no (limati  più  habili . 

Scia-Solim3n  auanti  il  fuo  innalzamento  alRegno  fempre  vide  con  donne 
& Eunucchi  neri , da’quali  non  haueua  imparato  nulla  nell’arte  di  regnare  : 
e mi  dicono  che  di  prefente  rtà  fempre  occupato  nclli  diuertimenti  dell.i_> 
caccia  colle  donne , difcorrcndo  di  rado  di  negotij  co'fuoi  Minirtri , alla 
quali  lalcia  quali  tutto  il  gouerno . Sta  alle  volte  dieci  o dodici  giorni  fen- 
zafarfi  vedere , nel  qual  tempo  niuuonon  fc  gli  può  accollare  per  rappre- 
fcntargli  le  fue  ragioni  e le  fue  doglianze  , Difcorrcrò  qui  apprettò  con  più 
efattezza  delle  attioni  c del  modo  di  goucrnare  d’ogn’vno  di  que’Rè  , prin- 
cipiando dal  Regno  di  Scia-Abas  I.  fìn’a  quello  di  Solimano  hoggidi  Re- 
gnante . 

C A P I T O L O CLV  I N T O. 

Di  Alcuni  atti  particolari , che  accennano  le  virtù  , e'vitij  de' Uè  di  Per- 
fia  da  Scia.Abas  I-  fino  a Scia-Soliinan  . £ primamen - 
re  del  Gran  Scia-Abas  I . 

SCia-Abas  Primo  cupido  di  gloria  riuolgeua  nell'animo  continuamente 
li  modi  d’arricchire  il  fuo  Imperio , e di  goucrnarlo  fecondo  le  regole 
politichemon  yoleua  che  fe  ne  caualfero  li  denari,  e’1  bene  del  popolo  gl’era 
molto  a cuore . Non  fofferiua  che  alcuno  Indiano  o Baniane  habitatte  in_* 
Perda  per  negotiare , li  quali  vi  !ì  fono  dipoi  introdotti  fottoScia-Se/ì  I.  e 
Scia-Abas  Secondo,  che  entrarono  nel  gouerno  molto  giouani . Con  ragio- 
ne Scia-Abas  Primo  lor  prohibiua  il  negotiare  nclli  fuoi  Stati  ; percioche_> 
tilt  fono  molto  più  dati  all’vfura  che  gli  Hebrei  medelimi , e maneggiano 
quali  tutti  li  denari  del  Regno  , che  prendono  da’Grandi  a none  c dieci  per 
cento , e li  prertano  fpefliiflmo  cauandone  oltre  al  pegno  intereflè  groflìili- 
mo  infm’a  due , anzi  due  e mezzo  per  cento , il  mefe  . Da  così  perfida  pelle 
e cancrena  Scia-Abas  tenne  liberi  gli  fuoi  Stati  : e prima  che  que’Baniani  » 
de’quali  parlerò  più  a longo  nelle  mie  Rclationi  delle  Indie  , trouaflero  la 
porta  aperta  per  entrare  in  Perda,  tutto  il  negotio  flaua  06116“  mani  dcgl’Ar- 
meni  di  Zulfa  . Molti  però  fallirono , il  che  aliai  diminuì  il  loro  credito. 
Pcrciochc  già  di£Q  che  fc  il  negotio  d’vn’ Armeno  non  riefee  nc'paeli  (Ira- 
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nicri , mai  pili  noti  tomaia  Perda  ed  è difficile  di  ridurlo  al  douero. 
Quanto  a'Baniani  famofi  vfurarij  fpette  volte  cagionano  grandiliimedif- 
gratie  , per  le  crudeltà  da  loro  vfate  contra  la  pouera  plebe  : e tra  gli  altri 
efempij , che  potrei  raccontare  , ne  noterò  qui  vno  , le  di  cui  parcicotaricà 
fono  molto  confìderabili . 

L’anno  mille  feicento  fcffantadue,  mentre  io  ftaua  aSpahan  , vn  Baniane 
predò  feio  fette  tomani  a due  e mezzo  per  cento  il  mefe  , ad  vn  poucro 
Perdano  riuenditora  ditela.  Quel  poucro  huomo  mangiò  il  capitale  , c 
non  fàpeua  come  fare  per  pagar  l’vfura , nè  il  capitale  . Que'Bauiani  vo- 
gliono edere  pagati  ogni  mefe  puntualmente  dcU’inrcrertè;  e pure  già  n’era- 
110  (cord  tré o quattro  fenza  «iun  pagamento.  £ perche  quegli  ogni  mo- 
mento inquietaua  il  Perdano , minacciandolo  di  balconate , fi  come  vfano 
di  fare  in  Perda  contra  li  debitori  che  non  pagano,fe condo  che  alrroue  rac- 
contai , la  madre  del  Perdano  gli  did'c  vna  mattina , quando  egli  andana 
al  Mcydan  , che  conducefle  a cafa  fua  il  Baniane  ; che  ella  gli  pagarebbe  li 
frutti  con  parte  del  capitale,  con  certi  denari  che  ella  d era  auuanzati , e lì 
ccncua  nafeodi  . 

La  fera  il  Baniane  non  mancò  di  andare  a trottare  il  fuo  debitore,  il  quale, 
dopo  ferrata  la  fua  bottega , lo  condurti  a cafa  fua  promettendogli  di  dargli 
denari . La  madre  gli  prefentò  alcuni  frutti , e lo  fece  federe  appretto  al 
Cnrfi , cioè  al  luogo  ouc  fi  fa  il  fuoco  , perche  il  freddo  era  grande  , e neui- 
caua . Or  mentre  mangiauano  , c fcaldauand  fi  fece  notte  : e la  donua  lo 
tratteneua  con  difeord  per  lafciar  (correrti  tempo , finche  recò  denari  per 
pagare  l’intereffc,  e parte  del  capitale  con  gran  fodisfattionc  del  Baniane  . 
In  quello  mentre  non  duina  di  ncuicare,  e’1  Baniane  non  auuezzo  a quei 
tempo  facilmente  acconfenrì  alla  madre  del  Perdano  , che  pregollo  di  fer- 
marfi  quella  notte  in  cafa  fua , c non  efporfi  al  cattiuo  tempo . 

Il  Baniane  accettò  la  profferta , e poftod  a giacere  (opra  vn  matcrazzo, 
«M  Perdano  fopra  vn’altro , per  dormire  amendue  foli  in  quella  camera.» 
auucnnc  che  la  madre  alle  due  horc  auanti  giorno  entrataci  bel  bello  coru, 
vn  rafoioin  mano , & ita  innanzi  nel  buio  della  notte  per  tagliar  la  gola  al 
Baniane,  per  vendicarfcne  , fallendo  infelicemente  nei  fuo  difegno  , efeguì 
lua  crudeltà  contra  il  proprio  figliuolo . Il  Baniane  hauendo  i (campata  fi 
fatta  burla , vfcì  di  nafcollo  da  quella  cafa  , e andò  a dare  la  relauonc  di 
quell’homicidio  al  Dinari  Bequi  , cioè  al  Capo  della  Giuftitia , il  qual ej 
fece  pigliar  la  donna , e come  hebbe  ella  confefsato  il  misfatto  la  (ccc  lega- 
re alla  coda  d’vna  mula  gioitane  , che  la  firafeinò  perla  città,  finche  fu 
da’calci  dell’animale  pefìa  e flrafciata  in  pezzi . 

L’anno  mille  feicento  feflanrafettc  , otto  o dieci  giorni  auanti  la  mi&_« 
partenza  daSpahan  , la  mattina  dì  trottato  nella  (Irada  vicino  a’Capuccini 
morto  vn  di  quc’Baniani  colle  braccia  e le  gambe  ragliate, e’1  corpo  pieno  di 
/filettate  . L’haucano  fottcrrato  in  vna  buca , c pofloui  fopra  vn  poco  di  le- 
tame ; ma  fù  da’cani  cauato  fuori  - Si  fofperraua  che  fufse  dato  commefso 
quell’homicidio  da  alcuno  di  quelli  a'quali  egli  haueua  imprdlati  denari . 

Vv.  » ‘ Scia- 
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Scia-Abas  non  pure  voleua  che  tutto  il  negotio  pafsafse  nelle  mani  de* 
/boi  fudditi , per  cauarne  il  profitto , e far  venire  Toro  e l'argento  nel  fuo 
Regno , ma  vie  più  voleua  che  vi  reflafsc , e non  fi  trafporrafsc  altroue_, . 
Egli  hebbe  cognitione  che  li  Perfìani  che  andauano  in  pellegrinaggio  alla_» 
]McKa  > e a Medina  portauano  feco  fuori  di  Perfìa  quantità  di  moneta , anzi 
lutti  ducati  d’oro  per  pagare  li  datij  che  nella  via  fi  fanno  pagare  li  Turchi, 
« gl’ Arabi , e anche  per  le  loro  fpefe , limofine , e prefenti , che  faceuano  al 
fepolcro  : e perciò  moflrandofi  più  politico  , che  amatore  della  fua  Reli- 
gione, vsò  quella  defi  rezza  per  arrenare  il  corfo  di  quel  pellegrinaggio  , c 
ritenere  quelle  fonarne  nel  fuo  paefe  ; e fù  che  . 

Egli  fece  edificare  a Mccced  nella  Prouincia  di  Corafl'an  vna  fuperbi fi- 
rn a Mofchea,  la  di  cui  cupola c coperta  di  lame  d'oro,  e la  porta  venal- 
mente ricca , detta  Imtn-Re%a , del  nome  d’vn  loro  Iman  molto  da  elfi  ve- 
nerato . Confcruafi  in  qùclla  Mofchea  vn  dc’piedi  del  camelo  di  Maliomec- 
to , appefo  fopra  al  fepolchro  d'Iman  Reza  . Scia-Abas  pensò  di  andare 
cffoflefsoa  fare  le  fuc  deuocioni  in  quella  Mofchea  con  tutti  li  Signori  del- 
la Corte , li  quali  Signori  al  ritorno  publicarono  con  bella  fìncioue  ma  con 
gran  romore  molti  miracoli  operati  al  fepolcro  d'Iman  Reza . Ciò  molto 
piacque  al  Rè,  il  quale  in  quel  modo  diflornò  li  fuoi  fudditi  dal  viaggio 
della  MeKa  per  andare  a Meceed,e  all’auuenire  portarci  li  loro  voti,e  le  loro 
offerte . 

Tra  le  altre  arti  di  politica  vfate  da  Scia-Abas  per  feoprire  le  colè  del  Re- 
gno da  fe  medefìmo  fenza  farne  confapeuoli  fuoi  Miniflri,  de’quali  e'non_» 
lì  fidaua , fouente  trattenendoli  caminaua  per  la  città  incognito,  come  vn 
femplice  cittadino , con  pretcflo  di  vendere  e comperare , per  feorgere  fc  li 
mercatanti  frauda/Tero  nel  pefo  e nella  mifura . Vna  fera  trà  l'altre  partitoli 
egli  daPalazzo  veflito  da  vi!lano,andò  ad  vn  fornaro  a comperare  vna  mano 
di  pane, e da  vn  Vcndiarroflo  a comperare  vn’altra  mano  di  carne  arrollita , 
Difi)  altroue  che  vna  mano  arriua  a nouecento  dramme,  cioè  a fei  libre  di 
iòdici  onde  per  libra , che  fanno  libre  otto  Romane  . 

Il  Rè  ciò  fatto  tornò  a Palazzo,  doue  afpettauanlo  li  Principali  della.» 
Corte , e comandò  incontinente  all’ Athemat-doulet  di  far  pefare  alla  Ù13 
prefenza  il  pane  e la  carne . Del  pane  mancauano  cinquantafctte  dramme , 
C della  carne  quarantatre  . 

Ciò  vedendo  il  Ré  andò  in  gran  colera  contro  a tre  o quattro  Signo- 
ri prefenti , a'quali  toccatta  il  gouerno  fopra  la  grafeia  , e mafiìmameute 
contro  al  Gonernatore  della  città;  e fe  alcuni  altri  Signori  non  interpo- 
neuanfi  con  preghiere , lor  faceua  aprire  la  pancia . Tra  l'altri  rimproueti 
lor  rinfacciò  il  loro  poco  affetto  per  il  bene  pubi  ico  , eia  negligenza  colla 
quale  attendeuano  al  loro  vfficio  ; lor  rapprefentò  quanto  grande  ing>u- 
llitia  commettono  quelli  che  tollerano  che  fi  venda  la  robba  con  peli  fallì; 
ecomevn  pouero  miserabile  carico  di  molti  figliuoli  penfando  darli  da 
mangiare  nouecento  dramme  di  pan:,  non  ce  ne  da  più  di  ottocento  qua- 
ranta tré*  ù ■ ' 
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Domandò  poi  a’Signori  che  fi  trouarono  prefenti  il  loro  parere  circa  il 
caftigo , che  fi  doucua  dare  a que’huomini  : ma  accorgendoti  che  tutti 
erano  fi  fattamente  impauriti  nel  vederlo  in  tanta  colera  che  niuno  non  ar- 

diua  di  aprire  la  bocca  , comandò  che  fi  facclfe  vn  forno  in  mezzo  alla » 

piazza,  con  vn  fpiedone  longopcr  far  arroftire  vn  huomo  ; cheti  fcaldaf- 
fe  quel  forno  rutta  la  notte  : e fi  accendere  vn’alrro  gran  fuoco  accanto . 
La  mattina  il  Re  lece  pigliare  il  fornaro , c’1  Vcndiarrofto  , e condurli  per 
tutta  la  città,  andando  innanzi  a loro  huomini  che  gridauano  : Di  pre- 
ferite quello  f ornato  farà  gittato  in  vn  forno  infocato  fatto  nella  piazza,  e ab- 
bruciato viuo  per  batter  venduto  pane  a pefo  falfo  : e queflo  V indiar  rodo  far  A 
arrofìito  viuo  per  non  batter  fatto  il  pefo  nel  vendere  la  carne  arroflita.  La 
morte  di  que’duc  huomini  icruì  d’efempio  in  Ilpahan , e in  tutto  il  Regno, 
doue  ogu’vno  terncua  la  feuera  giufiitia  di  Scia-Abas . 

CAPITOLO  SESTO. 

2ielle  cefe  più  memorabili  accadute  nel  Regno  di  Scia-Scfi  Primo;  e partico- 
larmente della  morte  d'Iman  Culi-Kan , ede'fuoi  tre  figlioli. 

I Man-Culi-  Kan  fu  l’ vi  timo  CandiSciras,  il  cui  gouerno  diflendeuafi 
nella  Prouincia  di  Lar  fino  al  Golfo  Pertico , fotto  il  Regno  del  Gran 
Scia-Abas:  e que’Kani  ò Gouernatori  erano  U più  potenti  di  Perfia_». 
Quelli  Iman-Couli-Kan  fotto  il  Regno  di  Scia-Abas  gli  conquillò  la  mag- 
gior  parte  de’Regni  di  Lar  e d’Ormus  con  tutta  la  cotta  del  Golfo  Perti- 
co dal  Capo  di  Giafques  infin’a  Baflara , la  qual  città  egli  fimilmente  af- 
fediò,  e l'haurcbbe  prefa;  ma  la  morte  di  Scia-Abas  impedì  il  fuodife- 
gno  : perche  egli  fu  cofiretto  di  leuar  l'aiTedio  per  attendere  a’negozi 
del  Regno  ; c Scia-Seti  nipote  di  Scia-Abas  fu  fublimato  nel  Trono , d’ordi- 
ne cfpreifo  del  fuo  auo , fi  come  altroue  raccontai  . 

Iman-Couli-Kan  pofiìedcua ricchezze  immente,  era  honoratoe amato 
da  tutti , e tcneua  appretto  di  fe  il  fiore  della  foldatefca  Perfiana  ; Egli 
viueua  con  gran  magnificenza,  e lafua  fpefa  vguagliaua  quali  che  quella 
del  Re.  Pei  ciò  Scia-Abas  vn  giorno  decorrendo  con  lui  di  quella  mate- 
ria gli  dille  , che  e'volcua  che  fpendelle  almeno  ogni  giorno  vn  mamudi 
meno  di  fe,  acciò  ci  folle  quella  poca  differenza  tra  la  fpefa  delRe'ela-» 
fua.  Li  nobili  cofiumi  e Jc  belle  qualità  d’Iman-CuIi-Kan  gli  baueuano 
acquifiato  Taffetto  de  popoli  : percioche  oltre  alla  fua  magnificenza  egli 
era  molto  liberale,  e premiaua  li  valorofi  foldaticgli  huomini  dotti: 
accarezzai^  gli  forali  ieri  ; e perche  molto  gli  piaccuano  le  cofc  bellcj 
era  maifimamente/oUecito  di  far  fiorire  le  teienze  e l arti . Egli  fece  fa- 
bricare  a Sciras  vn  bel  Collegio  per  ifiruirci  la  giouentn  ; e ùmilmente 
di  molti  Caruanfcrai , sì  nella  città  , c sì  anche  nelle  ftrade  Rcggie  per  la 
comodità  de’viaudanri  : fece  tagliare  monti  per  abbreuiare  le  firade,  c 
vnirne  altre  col  mezzo  di  ponti  con  ftruttura  sì  ardita , che  niuno  fenza 
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dento  può  penfare  in  qual  modo  fiatili  potuto  fabricarc  alcuni  archi  chc_> 
artraucrfano  da  vn  monte  all’altro  l'opra  precipiti/  c torrenti  profon- 
dilfitni. 

Iman-Culi- A'an  cflendo  molto  attempato  non  andaua  mai  in  Corte, ma  fi 
compiaccia  più  di  reflarc  nel  fuo  goueruo.doue  era  potente  , rifpetrato , c 
ben  voluto  daogn’vno  . Il  Ré  era  molto  giouane,e  maneggiauauo  il  gouer- 
no  dello  Stato  la  Sultana  madre, c l’ Atcmac  doulet,che  grande  gelofia  porta- 
tiano  al  À"an.  Quc'due  perfonaggij  ftreccamence  vniti  inficine  per  mantenere 
1 autorità  Reggia  c la  loro  propria  , non  poteuano  fopportare  che  la  Cor- 
ee del  Km  fuflepiù  magnifica  che  quella  del  Rè,  e che  delle  entrate  di 
Lar,  cd'Ormus,  e anche  di  tuttala  riuiera  tcrreftre  del  Golfo  Pcrfico 
non  entrafle  niente  nel  teforo  Reggio;  ma  che  il  Km  e'fuoi  figliuoli  del 
tutto  ne  difpoiielfero.  Anzi  il  Rè  raandaua  denari  al  A'an  per  mantenere 
letiuppe  nella  Prouincia . E quello  che  viepiù  dauaa  peniate  alla  Sulta- 
na madre,  era  la  pretensone  del  primogenito  del  A'an  foprail  Regno;  ed 
era  giouanc  ingegnofo  & ambitiofo, veramente  da  temere  : il  quale  vanta- 
tali d'cllere  figlio  del  Gran  Scia-Abas  , e maggiore  di  Scia-Seri  , con  quello 
fondamento . 

Stimano  li  Rè  di  Perfia  far  graude  honore  ad  vn  A'an,  o ad  altri  Signori 
del  Regno  fe  lor  danno  per  moglie  vna  delle  donne  deH’Haram  - Or  Scia- 
Abas  diede  ad  Iman-Culi-A'an  vna  di  quelle  del  fuo  Haram  , che  molto 
amaua  ; la  quale  dicono  che  quando  vfcì  dall’A'aram  AifTe  grauida  di  Scia- 
Abas  di  due  otre  meli,  li  come  veramente  fei  meli,  dopoché  flette  col 
/ an , ella  partorì  vn  figliuolo,  del  quale  il  A'an  era  padre  putatiuo , ed  eflcn- 
•donato  colui  auanti  Scia-Seri  , pretendala,  fi  come  figlio  di  Scia-Abas 
cfVere  ricrede  del  Regno,  e douer  fai  ire  nel  Trono.  Con  qnefloproteflo 
contrario  alPvkima  volontà  di  Scia-Abas  fatta  a fauore  di  Scia-Sefi  figliuo- 
lo del  fuo  figliuolo  , quel  Signore  giouanc  & ambitiofo  , {limato  primoge- 
nito del  Kan,  fpingeua  fortemente  fuo  padre  ad  impadronirli  di  Scia-Sefi 
all’liora  gionauctto , e farli  dichiarar  Re  , ouero  almeno  di  permetterò 
che  elio  s’aiutalfe  per  arriuare  fu’l  Trono,  che pretendeua  à fe  apparte- 
rrò . 

Auucnne  che  vngiorno  eglino  effendo  a caccia  col  Rè  ne’contorni  di  Sci- 
ras,  quel  Signore  giouanc  impaciente  accodatoli  al  fuo  padre  gli  dille  : 
Ecco  il  tempo  clic  ci  chiama  al  Regno  Voi , o me  : di  prefente  fe  volete , 
vi  reco  la  teda  di  Scia-Sefi  . Il  Kan  prefolope’l  braccio  lo  rattenne;  egli 
didc  che  mai  non  acconfencirebbe  alla  morte  del  fuo  Ré  ; che  più  toflo 
morirebbe  mille  volte:  che  fpeflo  il  morto  Ré  gl’haueua  dichiarata  fua 
volontà  , cioè  che  deftinaua  Scia-Sefi  Aio  nipote  per  Rè  dopo  di  fe  , eflen- 
do  quegli  Aglio  del  fuo  figliuolo  e confequentemente  fuo  hcrede  legitimo  : 
che  gli  comandò  di  porlo  nel  Trono  dopo  la  fua  morte:  e pcrciochc  gli 
haueua  promeflo  con  faramentodi  fodisfare  alla  fua  volontà,  volcutu» 
mantenere  Sera-Seri  nella  pofseffiouc  dcJ  Regno  infin’  ali’  vltimo  fpi- 
rito  . 
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Quella  colante  e generofa  rifolutione  del  Kan  padre  impedì  l’attentato , 
che  quel  Giouane  Principe  difegnaua  d'efeguire  contra  la  perfona  del  Rè. 
Frattanto  la  Sultana  madre  > la  quale  col  mezzo  di  fpioni  haucua  qualche 
notita  delle  trame  ordite  contro  al  Kè  Tuo  figliuolo  e alla  quiete  dello  Sta- 
to  pensò  à preueuire  il  cafo , e non  volle  più  indugiare  a leuarfi  d’in- 
nanzi  quelli  che  concertauano  la  morte  del  Rè  . Gli  due  altri  figliuoli 
del’Kan  feguiuano  il  partito  del  fratello , che  non  fenza  ragione  lì  diceua 
figliuolo  di  Scia-Abas  . E'1  Kan , quantunque  di  buono  animo  verfo  il  Rè 
però  per  la  troppa  potenza  fua , per  le  fuc  inimenfc  riccliezze  , per  il  cre- 
dito acquiftatolì  nelle militie , c l'affetto  del  popolo,  era  fofpetto,  anzi 
pallaua  per  colpcuole,  pcrcioche  con  tutte  quelle  pretogatiue  pareua  vgua- 
gliare  o adombrare  l’autoriri  Reggia  . 

La  Sultana  madre,  tenuto  coniglio  coH'Atemae-douIct  circa  li  mez- 
zi di  domare  il  pericolo  , che  minacciaua  la  vita  del  Ré  , rapprefen- 
rarongli,  che  non  era  ficuro  della  fua  vira  , meutre  Iman-Culi-Kan  co’ 
fuoi  tre  maggiori  figli  viueuano . Il  Rè  facilmente  di  ciò  perfuaf©  fi  rifol- 
ué di  far  morire  quanto  prima  il  padre  co’figliuoli  , magli  parue  diffici- 
le il  modo  di  farli  venite  alla  Corte,  perche  ci  voleua  dedrczza  grande  . 
In  quel  tempo  Sultan-Murat  Imperatore  de’Turchi  marciaua  con  vn  po- 
derofo  efercito , c hauendo  prefd  in- breuc  Eriuan,  venne  a Tauris,  e non 
potendo  conferuarla  la  rouinò  . Intefa  che  fu  la  nouella  di  quella  mar- 
cia , e che  il  Turco  molto  s’auuanzaiu  della  parte  dell’Armenia,  il  Rè 
fpcdìatutriliKanieGouernaroridiProuincie,  acciò  douefTero  andare.» 
tutti  perfonalmcnce  con  tutte  le  loro  forze  a Casbin,  doue  il  Ré  doueua 
riuedere  tutta  l'armata  . £ vi  andò  con  tanta  fretta  , che  la  maggior  par- 
te del  fuo  bagaglio, anzi  il  Haram  ideilo  non  ci  potè  arriuare  fe  non  alcu- 
ni giorni  dapoi . 

Subito  che  il  KandiSciras  riceuette  l'ordine  del  Rè,  come  egli  era  il 
primo  Kan  di  Perda , e generaliflìmo  dell’arme  di  Sua  Maedà  , vnìcon  ogni 
diligenza  le  fuc  truppe, che  in  breuc  furono  lede , e in  ordine  per  camina- 
te.  Erano belliflìme  truppe , c genti  di  garbo,  perche,  come  già  diffi, 
quel  A'an  tencua  la  miglior  militiae’più  braui  Officiali  del  Regno;  e cer- 
to non  fi  poteua  veder  cofa  meglio  ordinata  di  quel  corpo  di  foldatefca 
che  il  A'an  conduccua  al  Ré  ; Mentre  andaua  in  quell’ordine  co’  tre  Tuoi 
figliuoli  alla  volta  di  Casbin  , il  figlio  maggiore,  penfando  attentamen- 
te a’fatti  fuoi  , accodatoli  al  fuo  padre  : Signore , gli  dille  , ti  affret- 
tiamo di  andare  al  Rè  per  troppo  prefìo  lafciar  cafcare  le  noftre  teflc-» 
a' ooliti  piedi.  Forfè  così  fard  , figlio  mio  , rifpofe  il  Kan  , ma  mai  fin’adejjo 
no»  mi  fono  ribellato  al  Rilanci  ho  Jempre  ubbidito  a' fuoi  tomandamenti  . 
Attilli  pure  quello  che  èdeflinato,  gli  voglio  vbbidire  infitto  alla  morte  . 

Or’il  A'an  co'fuoi  figliuoli  fu  riceuuto  aCasbin  dal  Re  con  fegni  di  gran- 
de cortefia  & allegrezza . Di  lì  a pochi  giorni , come  furono  adunate  tutte 
le  truppe  , il  Re  fece  vna  raffegna  generale , e poi  vn  conuito  che  durò  tre 
giorni  » al  quale  furono  chiamati  tutti  gli  A'ani  e altri  Signori  grandi  che 
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trouaronfi  in  Casbin . Ci  andarono  anche  ii  ad  figliuoli  d'fraan-Culi- 
Kan , ma  il  padre  fc  ne  fcu6Ò  si  per  la  Tua  graue  età , come  anche  con  dire 
che  meglio  oonueniua  ch'egli  impiegale  quel  tempo  nclli  affari  di  Sua  Mae- 
{là  e a pregar’Iddio  per  la  felice  CUute  del  Re'  : aggiunfc  però  che  fe  Sua_* 
Maefii altrimente  comandata , elio  fenza  indugio  ci  farebbe  andato.  li 
Rè  gli  fece  dire  che  facelfe  pure  ciò  che  gli  piaceua  meglio  , e che  non  lo 
voleua  sforzare , ma  rcdafTe  con  ogni  liberti  . 

Il  terzo  giorno  del  conuito  , alzatoli  il  Rè  vfcì  dalla  fala  fenza  far  paro* 
la , e entrò  in  vna  camera  accanto  ; Ed  ecco  che  mezza  hora  dopo , tre 
Intorniai  robufti  e di  rìfolutione  feguitati  da  alcuni  altri  entrarono  in  fala 
colla  feimitarra  in  mano , & ogn’vno  di  loro  prendendo  vn  dc'hgliuoli  del 
Kan  lor  troncarono  il  capo . Que’trè  capi  polli  in  vn  bacile  furono  portati 
al  Ré  , il  quale  comandò  che  fulfero  inoltrati  al  padre  , al  quale  fubito  che 
fodero  Itati  prenotati , gli  fu (iè  ancora  mozzata  lafuatelta  per  fornire  il 
quadrato.  Gl'Offiziali  iti  dal  Kan  trouaronlo  che  faceua  la  fua  oratione , 
nella  quale  elfendo  flato  interrotto  per  vedere  le  tede  de'fuoi  figliuoli , chie- 
dette  che  gli  fùfl'e  permefso  di  fornire  l'orationetil  che  gli  fù  conceduto.  Fi* 
nita  la  preghiera  lenza  che  gli  apparilfe  niuna  mutatione  nel  volto, altra  pa- 
rola non  vici  dalla  fua  bocca  fuor  di  quelle  che  fogliono  proferire  gli  per- 
mani in  Amili  incontri  : La  volontà  del  Ré  fta  fatta , e allhora  medclima  gli 
fù  ragliato  il  capo  , che  fu  prefèntato  al  Ré  nel  medefimo  piatto  con  li  tré 
altri , li  quali  il  Ré  fece  portare  neli'Haram  alla  Sultana  madre  . 

Iman-Culi  Kan  haueualapiù  numerala  e più  bella  famiglia  di  Perda , 
cioè  cinquanta  due  figliuoli . Adunque  come  furano  mozzate  le  tede  a’tré 
maggiori  e ai  padre , il  Ré  mandò  con  ogni  diligenza  alcuni  Ciappari,  oue- 
ro  Corrieri  a Schi  ras  a portar  quella  nuoua  ai  Luogotenente  del  Kan  con  . 
ordine  efpreflo  di  far' vccidere  predamentc  rutti  l'airri  fuoi  figliuoli . L'or- 
dine fù  podo  in  efecutione  , eccetuaune  però  li  due  più  giouani , che  anco- 
ra bcueuano  il  latte,  e furono  nafeodi  dalle  balie , nc  mai  più  fi  Teppe  nuoua 
nè  delle  balie  , né  de’fanciulli . 

Dalla  morte  d'Iman  Couli  Kan , col  quale  rimafe  edinta  tutta  la  fua  fa- 
miglia , Sciras  con  tutte  le  fue  dipendenze  fin'  al  prefente  c gouernata  da_» 
Vifiri,  che  patuifeono  col  Ré  ciò  che  gli  dcuono  dare  ogn'anno  . Gl'anni 
mille  feiccnto  feffantacinquc  e mille  feicenro  fefsanrafei  il  Vifir  gli  diede.» 
cinquanta  mila  romani  per  ogni  anno  : ma  l'anno  mille  feicenro  feilanrafet- 
tc  gli  furono  calati  otto  mila  romani;  percioche  il  Ré  fcparò  dal  fuo  gouer- 
no  vn  paefe  picciolo  per  darlo  a vn  fuo  fauorito . 

Oltre  a quello  che  il  Gouernatore  di  Sciras  dà  ai  Ré  in  denari , egli  è 
obbligato  di  mandargli  ogni  annoprefenti  di  rutto  ciò  che  produce  di  mi- 
gliore e di  più  raro  quella  Proumcia  : che  confide  in  be’caualli , la  cui  raz- 
za è più  bella  nella  Prouincia  di  Sciras  che  in  tutto  il  rimanente  della.» 
Perfia  . Ci  crefcono  ancora  li  più  belli  pomi  granati  di  rutto  il  Regno 
con  aranci  e limoni  in  abbondanza . DifhlJanuili  vari/  oli;  e acque  di  odo- 
re , li  qua’  oli;  le  donne  vfano  per  vngerfene  il  corpo  e'1  capo . 
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Tri  l’alrrl  vi  fi  troua  certo  olio  diRofe  che  pare  congelato,  edèdico- 
lore  bruno  , quando  più  caro , c quando  a minor  prezzo  , fecondo  la  quan- 
tità delle  rofe.  Tal  volta  l’oncia  di  quell’olio  fi  vende  fin  a dicci  romani . 
Diftillauifi  parimente  acqua  d’vn  fiore  picciolo  , che  germoglia  in  vn'albe- 
ro  fomigliante  a’noftri  falci , chiamato  AraK  Bilmitce  » la  quale  acqua  c 
molto  rinfrefeatiua . Or’il  Gouernatore  di  Sciras  è obbligato  a mandare 
al  Rè  di  tutti  quelli  oli/  o efsenze  ; che  mettonfi  in  fiafehi  di  varie  mifure , 
coll’impronta  del  fuo  figillo  : e tralportanfì  in  certe  calie  , o fiano  canti- 
nette  di  legno^rome  quelle  che  fi  portano  ncH’arniare.oucro  quelle  che  ven- 
gono a Roma  da  Napoli . 

Se  il  Gouernatore  di  Sciras  non  hauefse  da  fare  altri  prefenti  che  al  Ré 
la  fpefa  farebbe  tollerabile , ma  acciò  niuno  non  lo  fcaualchi , o non  gli  fia- 
no fatti  cactiuioiìizi/  apprefso  al  Rè,gli  coituiene  mantenerli  nella  beneuo- 
lenza  de’Grandi  della  Corte;  e ciò  con  gran  prefenti . Gli  antichi  KanRche 
furono  quali  che  fourani  in  quella  Prouincia , vfauano  mandare  {blamente 
alcuni  frutti  frefehi  per  la  cala  del  Rè:  ma  perche  hoggidi  gli  Gouernatori 
di  Sciras  fono  molto  /caduti  dall’antica  pofsanza  , fa  loro  di  mefiieri  di 
acquifiarfi  có  doni  il  cuore  di  quelli  che  Hanno  apprefso  al  Rè,perp.rcualer- 
fi  dell’autorità  di  coloro, nel  mantenerli  in  quelle  cariche  . E perciò  auuiene 
che  per  fare  fi  fatte  fpcfe,cffi  tiranneggiano  li  popolia  tal  fegno.che  oppref- 
fi  dalle  firaordinarie  efactioni  di  quc’Gouernatori  tal  volta  radunanti  fino 
a cinque  o fei  villaggi/  per  andarfene  a fare  le  loro  doglianze  al  Rè  : rao 
quelli  a’quali  tocca  introdurre  quc’poueri  malrrattari.appo  fua  Madia,  cor- 
rotti per  prefenti , ne  trattengono  anzi  impedifeono  l’vdienza.  E perciò 
quc’infelici  villani  non  potendo  fermarli  tanto  tempo  fuori  di  cafa  , nè  cro- 
llare li  modi  di  parlai’aì  Ré  , lono  coltrerei  a tornarfene  adoro  villaggi/ , e 
fortoporfi  al  duro  giogo  de’Gouernaqori  • 

Scia-Seti , del  quale  riferifeo  in  quello  capitolo  alcune  particolarità  , fij 
fi  raord nudamente  feuero  , anzi  fpelfo  nel  calligare  arriuò  ad  inhutnana.» 
crudeltà.  Vn  giorno  mentre  egli  (laua  a caccia  vfei  didietro  ad  vna  rocca 
vn  pouero  conrad  ino  mandato  da  vn  villaggio  per  lamentarli  al  Rèd'vn_» 
Cìouernatore  che  maltratraua  li  Tuoi  Ridditi.  Da  più  meli  fiaua  alla  Corte 
fenza  potcr’hauere  vdienzadalRé  , né  trouar  niuno  che  volefse  prefentar- 
gli  il  fuo  memoriale . Impercioche  ogni  Gouernatore  di  Prouincia  è pro- 
tetto da  qualche  Grande  in  Corte , per  forza  di  prefenti  , il  quale  gli  fa  fa- 
pere  ciò  che  lì  tratta  nc’negoti/  concernenti  il  filo  inrerefso  . Adunque.» 
ajnel  pouero  villano  frappando  di  dietro  ad  vna  rocca  con  voa  fcritra  inj 
mano,  e chiedendo  al  RégiuAitia;  il  Rè  fenza  fargli  rifpoAa  piglia  l’ar- 
co,e gli  fcocca  due  frcccic  nel  corpo,de'quali  colpi  il  pouereJlo  rimafe  mor- 
to. lImotiuo  di  atro  tanto  crudele  fù  cheall’hora  il  Ré  haueua  con  fe  a 
caccia  alcune  donne , c in  limili  incontri  mai  non  fi  perdona  a quelli  elio 
incoutranli  nelle  Arade  douepafsa  il  Ré,  di  maniera  che  in  tutta  la  cam- 
pagna circonuicina , corrono  gl’Eunucchi  con  ordine  di  vccidere  tutti 
gi'huomini  che  ci  trouano . 
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Quando  i!  Re  conduce  le  donne  in  campagna, che  dicono  fare  il  KuruK , 
a!  primo  auuìfo  fuggono  da'villagij  tutti  gli  huomini  cinque  o lei  miglia»» 
dall’vna  c dall’altra  parte  deila  firada,  c le  fole  donne  vi  pollano  dimorare  . 
Quando  il  CuruA' lifaaSpahan , ogn’vno  abbandona  la  lua  cala  » fcnza_» 
rifguardo  a qnallìfìa  cattiuo  tempo , e fe  non  ha  doue  ritirarli  in  qualchcj 
altra  parte  della  città  gli  corna  a conto  di  fuggire  ne’monri . liceo  fin  douc 
arriua  recccflb  c la  ftrauaganc:  gelolia  non  folo  dc'Rè  di  Per lia , ma  anche, 
di  quali  tutti  gli  altri  Principi  dell’ Aliarli  cui  fuddici  fcguendoli  loro  elèni- 
pii  impiegano.ogni  arte  , per  impedire  che  le  loro  donne  non  liano  vedute 
da  altri  che  da'loro  mariti,  olia  che  rimangano  in  cafa.donde  dicono  di 
rado  ,o  lia  che  vadano  fuori,  sì  come  riferirà  altrouc. 

Li  Perlìni  huomini  e donne  fono  talmente  afluefatei  al  tabacca,  che_» 
chi  volcllè  impedir  loro  il  pigliarlo,  parrebbe  yolefse  leuar  loro  la  vita. 
La  maggior  parte  di  edì  piu  pretto  {farebbe  fenza  pane . Gli  operar)/  Libi- 
to riceuuti  li  denari  delle  loro  giornate , primieramente  tre  fpcndono  vna_» 
parte  in  tabacco  > e quello  che  auuanza , in  pane  e frutti  : percioche  di  rado 
la  plebe  mangia  carne,  e particolarmente  in  tempo  deìneloni.  Se  il  Re 
bandifee  il  tabacco,  come  anche  tal  volta  il  vino  ,qucl  bando  fuanifee  m_» 
breue , perche  altrimente  il  Rè  perderebbe  vna  buona  parte  delle  liic  entra- 
te , efsenJo  che  dalla  città  di  Spahan  fola  egli  caua  ogni  anno  quaranta.» 
mila  comani  dalla  gabella  del  tabacco , da  Tauris  venti  mila , da  Sciras  do- 
dici mila,  e dalle  altre  a proportione  fecondo  la  loro  grandezza  - 

Scia*Sefì  vn  giorno  fece  publicare  vn  Bando  che  niuno  nel  fiio  Regno 
non  ardifse  pigliar  tabacco, e mai  non  fe  ne  potette  feoprire  fa  cagione  - Or 
le  fpie  frollarono  nel  Caruanfèra  degl‘fndiani,  due  ricchi  mercanti  diquelfa 
nationeche  pigliauanorabacco.Immancincntc  quelli  furono  fermati, legati» 
c condotti  al  Rè, il  quale  comando  che  all'hora  meddima  fufsero  giuflitiati 
nel  MeyJan , con  verfar  foro  piombo  liquefatto  in  bocca  finche  fufsero 
morti.  Ogn’vno  fi  daua  a credere  cheilRè  voleffe  foltanto  fpauentarlt , e 
che  arriuati  in  piazza  farebbe  fatta  loro  grafia . Ma  il  Ré  volle  che  filo  or- 
dine filile  interamente  pollo  in  efecutione  • e perciò  quattro  altri  Indiani  » 
onero  Bamani  profferirono  a rAthemac-DouIet  di  dare  alla  Camera  del  Te-- 
forodue  mila  romani,  fe  fua  Madia  haneii'c  voluto  perdonare  a’due  mer- 
canti . Quelli  fece  la  propolitione  al  Rè , che  prefali  colera  grande  gli  di- 
mandò fe  que’cani  Indiani  credeuano  che  vn  Kè  di  Perfìa  vendette  la  giu- 
fiitia  : e fubito  mandò  vn  nuouo]  ordine  di  farli  morire  lènza  altro  in- 
dugio . 

Il  medefimo  Scia-Scfì  fece  cauar  dalla  cefla  gi’occhia  vn  Signore  conuin- 
tod’alcuni  misfatti.  Vn dc’principali  OiBziali  della  fua  cafa  trouandoli 
prefente  a quel  fupplicio , vedendo  che  canauanfì  gl’occhi  a quel  Signore^ 
con  voltar’attorno  la  punta  dVn  coltello , non  gli  ballò  l'animo  di  non  fer- 
rare li  fuoi , e di  non  muouer  la  fua  cella  all’horrorc  di  tal  fpettacolo . Il 
Rè  fe  n'auiiidde  » e adirato  per  li  fegnl  di  pietà  di  quel  Signore  quali  chc_> 
nou  apprauaOc  quella  crudeltà  ,*  Non  puoi  tù , di  degli  in  colera , vederti 
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far  giuflitìa  de  catti ui  \ E incontinente  comandò  che  gli  Tufferò  anche  a 
iuicauatigli  occhi  dalla  tetta  della  medefima  maniera  fi  come  fubito  fù 
meffo  in  efccutione  . 

E vfanza  in  Pcrfia  che  fe  palla  il  Rè , c alcuno  lo  inoltri  col  dito  , gli  è 
tagliata  la  mano  da  vn  di  quelli  chevannocol  Rè,  e ha  veduta  l'anione. 
Scia-Sefi  efsendo  in  campagna  due  mercatanti  di  Coftantinopoli  incont  ra- 
ronlì  nella  ftrada  douc  il  Re  doueua  pafsare . Fermatili  que’per  vederlo  , va 
<li  loro  pregò  il  compagno,  che  fouente  l’haueua  veduto,  di  monftrargiielo- 
Quelli  rapendo  che  altro  che  il  Rè  non  portaua  la  garzerra  fopra  il  berret- 
tone , e che  pure  conofccua  benillimo  il  Aio  volto , auuanzò  inconfidcrata- 
mente  la  mano,  per  farglielo  conofcere  tra  l’altri  Signori  che  gli  ttauan® 
attorno . In  quel  mentre  alcuni  caualieri  Jo  prefero  e tagliarongli  la  mano 
cou  vna  feimirarra. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Infortunio  di  Ridolfo  Stadler  fono  il  Regno  di  Scia-SeH , 
aI  cui  Jerui'gio  egli  Jlaua  - 

R Accontai  nel  primo  Libro  di  quelle  mie  Relationi , come  io  fui  ciuc- 
ilo dal  Signor  Smit  Refidence  dcU’Impcratore  alla  Porca  , di  con- 
durre con  me  in  Perita  Ridolfo  Srad  ler  Orlogiere , che  li  faceua  chiamare 
Ridolfo  Smit  dal  nomedel  lopradetto  fuo  padrone  . Or’arriuati  che  fum- 
mo ad  Ifpahan  Ridolfo  cominciò  a lauorare  , c fece  vn’OrJogio  picciolo 
quanto  vnapiaflra , opera  molto  curiofa.c  maffimanicnre  in  quel  paefe,oue 
non  s’erano  ancora  mai  veduti  Orlogicri  in  Per/ìa.  Gl'iaglcli  , che  habi- 
tauano  per  caufa  del  commercio  in  Perlia  .vedendo  quel  lauoro  con  tanta 
perfettione  fornito  bramauano  di  comperarlo,  per  farne  dono  al  Re  , 
che  alPhora  trarteneuali  a Casbin  , e ne  offerirono  da  cento  feudi  ; ma 
Ridolfone  chiedcua  duccnto , c perciò  per  aii'hoia  non  potettero  com- 
perarlo - 

in  quello  mentre  pafsò  ad  Ifpahan.per  andare  a trouarc  il  Re  , Jman-Culi 
ICan  Goucrnatore  di  Sciraz  ,al  quale  glTnglcli  erano  grandemente  obbliga- 
ti , e perciò  voller  o far  prefente  a lui  dcIl\)rlogio,  pagandone  a Ridolfo  li 
ducento  feudi . Jman-Cuh  aggradì  molto  quel  dono , a tal  Agno  che  egli , 
diffeaU'Jnglcfi , che  non  l’accettaua  per  le  , ir, a per  farne  piclènte  al  Re  , 
al  quale  /libito  arriuato  a Casbin  Io  donò.  Quello  fu  il  primo  Orlogio 
picciolo  fonante,  che  fin’hora  fi  fofso  mai  veduto  in  Perfia  ne’  tempi 
andati  « 

Il  Rè  riceuuto  quell’Orlogio  prefentatogli  dal  Kan , che  molto  gli  piac- 
que, confidcrollo  con  ammitatione.e  ne  fece  tanta  Rima  che  facendo  palsarc 
nell’anello  vna  catena  d'oro,  fe  lapafsòal  co!  lo,  di  modo  che  calando  giù 
rimaneua  l'Orlogio  nafeoflo  Torto  la  fua  Velie*  Auuennc  polcia  vn  dì  che 
il  Rè  nel  voltare  Jachiauc  dcll’Orlogio  al  rouefeio  per  metterlo  sù , ruppe 
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i’albcro  del  fufo  i e guadò  l’Orlogio . Quello  cafo  gli  cagionò  gran  di’ 
{piacere  , c lapendo , che  quello  che  liaaeua  fatto  quell’opera, cioè  Ridolfo 
lì  ritrouaua  a Spalmi,  comandò  che  quanto  prima  lì  facelfe  venire  a Casbin. 
Ridolfo  fatto  auuifato  fubito  ci  andò  ; & immantinente  rall'ettò  l’Orlo* 
gio  : di  che  il  Ré  grandemente  fodisfatto , gli  adeguò  annualmente  vna_* 
pendone  di  trenta  romani  con  le  fpefe  per  lui , per  vn  fcruidore , c per  ducj 
caualli  .ingiungendogli , che  douefle  fargli  qualche  altro  Orlogio  . Ogni 
Artigiano  che  Ili  al  fcruiziodclRé  di  Perda,  fe  fa  alcun’opera,  che  gli 
piaccia, oltre  alla  prouuilione  ordinaria,  riceue  qualche  liberalità,  che  fuol’ 
arriuare  alla  terza  parte , anzi  tal  volta  alla  metà  della  paga  -,  c fpeilo  la_» 
prouuilione  gli  viene  notabilmente  accrefciuta  per  mai  fempre . 

Ridolfo  era  obbligato  di  ritrouarlì  ogni  mattina , quando  il  Ré  fi  leuaua 
dal  letto  , per  metter  sù  l’Orlogio  ; e perche  egli  faucllaua  francamente  la 
lingua  Turcha , il  Ré  fi  pigliaua  traflullo  con  dimandargli  delle  nuouc_>; 
Ogni  mattina  alla  fua  partenza  dal  Répcrhonorc  fe  gli  prefentaua  vna_* 
tazza  di  vino . In  fomma  il  Ré  gli  portaua  grande  alletto^  ed  era  colui 
molto  innanzi  nelli  fauori  Reggij . 

Gl’Ambafciatorid’Holfiein  arriuati  ad  Ifpahan  hebbero  cognitioue  clte 
a Ridolfo  era  portato  rifpetto  fi  come  ad  vno  de’fauoriti  del  Ré  , e perciò 
fludiaronfi  d’impegnarlo  ne’loro  intcreiD  : il  che  viepiù  facilmente  lor 
riufeì , perche  Ridolfo  non  tcneua  troppo  buona  corrifpondenza  coll’Olan- 
defi  , per  cagione  di  certa  rida  molla  tra  lui , e Obrechtt  Capo*  della  coin- 
pagnia  , del  quale  Obicchit  haurò  occalione  didifeorrere  diffufamentc^ 
nelle  mie  Relationi  dell’indie . 

Ridolfo  fe  la  faceua  fpeilo  con  detti  Ambafciatori  : & vn  giorno  hauen- 
do  beuuto  con  elfi , e tornatofene  aitanti  notte  a’cafa  fua  ,‘oue  fi  tcneua  vna 
giouane  Nefioriana  , trouò  nel  cortile  vn  giouanc  Perdano  fratello  d‘vn_» 
de’Portinari  del  Ré  . ( In  Pcrfia  niun’huomo  qualfifia  non  puol’entrarc  in_» 
vna  cala  doue  ci  fono  donne , fenza  licenza  del  marito , ouero  del  padrone 
della  cafa  , e ogn’vno  in  quel  paefe  fi  ftima  marito  della  Donna  che  elfo  fi 
tiene  in  cafa  fua  fenza  badare  fe  l’ha  Ipofata  o nò , tutto  che  fia  fua  concu- 
bina . ) Quello  giouane  Perfiano,il  quale  apparentemente  l’haueua  con  !a_» 
donna  di  Ridotto  o con  la  di  lei  torcila,  ouero  con  alcuna  delle  fue  fchiaue, 
improuifamente  forprefo  divederlo  coli  prefio  ritornato  dalla  conuerfa- 
tione  co’Franchi,  donde  mai  non  tornaua  sì  per  tempo, pensò  per  il  meglio 
di  fuggire,  e palsò  prettamente  fopra  il  muro  del  Giardino . Ridolfo, che  lo 
riconobbe, il  giorno  fegwcace  fece  fapcre  al  Portinaro  , come  etto  medefimo 
haueua  trouato  il  di  lui  fratello  in  cafa  fua , e che  l’ammonifié  di  non  tor- 
narci più.altrimente  gli  farebbe  vna  tanto  cattiua  burla  che  fe  ne  ricorde- 
rebbe per  fempre  : e anche  dille  l’iftetto  al  giouane;  e con  limili  ammonitio* 
ni  credette  che  colui  non  haucrebbc  canta  faccia  d’accoftarfi  all’auucnirt^ 
alla  fua  cafa . 

Non  feorfero  molti  giorni  che  gl’Ambafciatorid’HoIfiein  fecero  vnJ 
gran  banchetto , al  quale  furono  conuitati  tutti  li  Franchi  di  Spahan . Ioj 

“"-r- • " " “ quefti 


Libro  V.  Cap.  VII . 349 

quelli  incontri  non  fi  licentiano  gli  conuitati , fe  non  circa  la  mezza  notte,' 
perche  fi  dà  principio  al  bello  del  fefiino , cioè  al  ballo  delle  ballerine  sù  la 
/era , quando  s’accofta  la  notte  . All’hora  a Ridolfo  vn  poco  alto  dal  vino 
tornò  nella  memoria  il  giouane  Perdano  , e partendoli  dalla  conucrlàtione 
penfofo  auanti  notte  lenza  far  parola  fe  ne  andò  a cafa  , oue  aprendo  pian 
piano  la  porta , ci  trouò  di  nuouo  il  galante  , il  quale  volendo  come  prima, 
fuggire  con  falir  fopra  il  muro  del  Giardino  , fu  fermato  da  Ridolfo,  che 
auuencandofegli  addoffo , coll'aiuto  delle  fchiaue  della  fua  moglie  che  ac- 
corfero  al  romore  , legollofircttamcnre  ad*vn  albero  nel  cortile,  e quiui  la- 
titandolo con  dirgli  a riuederci  domani, perche  fi  trouaua  vii  poco  ribalda- 
to dal  vino , fi  gettò  fopra  vn  materazzo  . 

Gli  ferui  di  Ridolfo  no’l  vedendo  più  nel  fefiino , Rimarono  che  fi  fulfe 
ritirato  a cafa  a bell’agio , & andandogli  appretto,  trouarono  il  Perdano 
da  loro  conofciuto,  legato  al!‘alLero,  e a gara  beffeggiai  onta.  Vnodieffi 
accofiandofegii  per  burlarlo  dauanraggio , e rinfacciandogli  la  fuadapo- 
cagine  nel  latitarli  vergognofamente  legare,  riceue'  dal  perdano  di  rabbia 
accefo  di  vederli  coli  legato  , vn  calcio  nella  pancia , con  tanta  forza , che 
cade  colui  in  terra  tramortito , siche  poco  mancò  che  non  fpirallc.  Li 
ferui  fecero  gran  romore  , & vno  di  loro  corfc  a fuegliar  Ridolfo,  che  tutto 
fonuacchiofo  prendendo  vn  terzaruolo  carico  con  due  palle  lo  fparò  in  capo 
al  Perdano,  e l’vccife. 

Morto  il  giouane , Ridolfo  troppo  fidandoli  neH’affetto  deIRéverfodi 
fe  non  fe  ne  commofse  al  trimence , e andò  la  mattina  al  folito  a metter  sà 
l’Orlogio . Il  Rè  domandandogli  delle  nuoue  di  Spahan  , rimati:  fopraprc- 
tio  neliVdire  Ridolfo  raccontargli  freddamente  , come  cfso  hancua  vccilò  il 
fratello  d’vno  delti  fuoi  portinari,  hauendolo  trouato  due  volte  incafa_> 
fua  dopo  d’hauergliclo  vietato  , e d’hauer  fatto  pregare  il  portinaro  fuo 
fratello  che  lo  facefse  auuertiro  di  non  arrifchiarli  più  di  tornare  in  quel 
luogo . Ciò  hauendo  intefo  il  Rè , gli  difse  , che  haucua  fatto  bene  , e che 
il  morto  gli  era  donato  , fecondo  il  cofiume  di  parlare  in  Perda , cioè  a di- 
re , che  l’haucua  giuftamentc  punito  ; perche  la  gelofia , che  regna  grande- 
mente in  quel  paefe  , non  permette  , come  già  diTfi  auanti,  che  niuno  fenza 
licenza  del  marito  s’accofti  airappartamento  delle  donne  . Ridolfo  otte- 
nuta la  gratia  dal  Ré  , gli  fece  vna  profonda  riuerenza , e fe  nè  tornò  all<u* 
volta  della  fua  cafa  fenza  altro  fembiante . 

Or  Mir^aTaK è, la  di  cui  Ifloria  già  raccontai, che  all’hora  era  Athemat- 
Dulet , non  tencua  buona  corrifpondenza  con  Ridolfo,  c non  fenza  qualche 
cagione , conforme  racconterò  breuemente . Da  che  l’arte  d’Orlogiero 
fù  introdotta  in  Perda , e che  fi  Teppe  , che  piaceua  al  Ré  , ogni  mercatante 
Armeno  rccaua  cinque  o fei  Orlogi  dall’Europa  per  farne  aonatiuo  al  Rè, 
e aH’Athcmar-Doulec  : di  maniera  che  Mirza  TaKè  , ne  haueua  da  venti- 
cinque à trenta;  e perche  fpcfso  fi  guafiauano,  Ridolfo  glieli  racconciò 
due  o rrc  anni  fenza  la  minima  riconofcenza.  Ridolfo,  che  viepiù  s’an- 
daua  di  continuo  auanzando  nclli  fauori  delR?  ,c  ncriceucua  cotidiana- 
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mente  nuoui  benefici;  andaua  accrcfccndo  Tua  famiglia  , e tcneua  quattro  , 
o cinque  fcrui , c fetteo  otto  caualli  : cl’Athemat  Dulet , volendo  rooftrar- 
fegli  grato  per  il  feruitio  nell’accomodar  l’Orlogi  fuoi , filmò  vfar  con  lui 
grande  cortefia , mandandogli  quindeci  o venti  fome  di  Camelo,  di  pa- 
glia , e di  biada  per  li  fuoi  caualli;e  fimi!  preferite  era  honoreuolc.e  di  valo- 
re, anzi  doueua,  come  fatto  dal  primo  Minifiro.efser  riceuuto  con  honore  . 
Nientedimeno  Ridolfo  non  ne  fece  conto , anzi  leuatofi  in  fuperbia  difso 
a quello  chegliei'offeri  da  parte  dell’A  themat  Dulet  • Fattene  à dire  al  tuo 
Padrone , che  io  non  fono  nè  Cauallo  ni  A fino  , e ch'egli  mede  fimo  puoi  man - 
giare  il  fne  prrfcnte . Quelle  parole  offenfiue  toccarono  di  modo  lo  fpirito 
di  Altri*  TaKè  che  prefe  rifolutione  di  vendicacene  alla  prima  occor- 
renza ; c per  ciò  efeguire  , fi  fcrui  deH’homicidio  del  Perdano  fatto  da’Ri- 
dolfo  . 

L’Athcmat  Dulet  c tenuto  fecondo  il  fuo  officio  di  ritrouarfi  ogni  mat- 
tina quando  fi  leua  il  Rè  dal  letto  : e glinferifce  quello  che  s’é  pattato  di 
confidcranone  nella  città  il  giorno,  e la  notte  precedente  : etral'altre_» 
nuoue,  non  li  feordò  quella  mattina  di  raccontare  a Sua  Madia  che  Ri- 
dolfo haueuavccifo  il  fratello  d’vno  de’Porrinari  del  Palazzo.  Il  Re  gli 
rifpofe , che  già  da  Ridolfo  fieflò  gli  era  fiato  riferito , c che  quel  fatto 
fi  poteua  con  ragione  fcufarc , perciò  gli  liaucua  fatta  la  graria . Ma  J’Are- 
mat  Dulet  trouando  campo  per  precipitar  Ridolfo,  aggrauò  aliai  più  il 
cafo,  dicendo  che  Ridolfo  J’haueua  palliato  : e per  impegnar  il  Rea  farlo 
morire,  gli  rapprefentò,  che  non  verrebbe  mai  nel  fuo  Regno  vn  fi  brauo 
artefice  , che  fapeua  più  fegreti  vtili  perii  bene  dello  Stato , che  non  haue- 
ua  ancora  palefati  al  Rè,  e tra  gl’alrri  quello  di  far  falirelc  acque;  ma_» 
che  fi  fapeua  per  certo  che  penfaua  a lafciare  il  feruitio  di  Sua  Maefti , e’a 
xitornarfene  m Europa  colì’Ambafeiatori  d'HoIfiein . 

Soggiunte  che  quella  era  bella  congiuntura  di  coftringcrlo  a farfi  Maho- 
mettano , perche  vn  Chrifiiano  che  ammazza  vn  Mulfulman  non  può  pur- 
gare qnel  misfatto  fe  non  col  propio  fangue , ouero  fe  non  abbraccia  la_* 
legge  Mahomettana.  Il  Rè  da  quelli  difeorfi  perfuafo  che  Ridolfo  fol le_> 
colpeuolc , e che  non  hauelTe  raccontato  la  verità  del  cafo , fc  Io  fece  venire 
auanti , e dicendogli  fe  eilèr  fiato  meglio  informato  del  tutto,  e lui  non  ha- 
uergli  contato  il  vero  , gli  dichiarò  che  il  fuo  misfatto  era  degno  di  morte, 
e perciò  penfafle  a farli  Mufiulman  , o a morire . Ed  egli  dichiarando  che 
mai  non  fi  farebbe  Mahomettano,  fù  incontinente  mandato  in  prigione.» 
con  tré  bafioni  al  collo , conforme  fi  fogliono  trattare  li  Rei . Indi  ad  otto 
gierni  il  Ré  benché  l'amalle  confegnollo  fecondo  il  cofiume  per  ragioni 
fuggeriregli  tra  le  mani  del  fratello  (lei  defonro  per  menarlo  al  Afeydan  , 
c gìufiitiarlo.  Gl*  Ambafciadori  d’Wolfitin  afpcttauano  giorno  per  giorno 
vdienza  per  chieder  la  gratia  di  Ridòjfo  al  Rè  con  fperanza  d’otrencrla  e di 
falcargli  la  vita  : ma  l’Athemat  Dulcr^  al  quale  eia  noto  il  loro  dileguo  , 
trattenne  l'vdienza  finche  Ridolfo  fulfe  nV,rto; 

Ellendo  Ridolfo  condotto  al  Meydan  còli  tré  bafioni  triangolari  al  collo 
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chiamati  da’Pcrfcini  reità A' -,  e da  gli  Franceiì  Capra,  il  fratello  del  mor- 
to , a cui  toccai: a fecondo  la  legge  Gei  paelit  di  far  Pelea,  rione , sbagliò  il 
primo  colpo,  e la  lcimitarra  feorrendo  fopra  vna  delle  parti  del  Palenjy  , 
cadendo  (opra  vna  gamba  dell’efecutore  lo  ferì  malamente.  Ali’hora  il 
Popolo  fece  vn  gran  romore  , & accodandoli  attorno  al  Paticnte  rattenne 
l’efecutionc  . Il  Re'  fubito  n’hcbbeauuiiò  , c comandando  che  tulle  rimeria 
in  prigione , rieonlcgnollo  pofeia  trà  le  mani  demarcati  del  morto , che  fo- 
bico rimenaronlo  alla  Piazza.  Per  non  piu  sbagliare  gli  icuarono  il  PalenK > 
& all’hora  gli  tu  tagliata  la  teda . (Quella  efccutione  fu  fatta  aila  fine  d’Or- 
tobre  del  mille  fcicentotrenta  fette  cor»  difpiaccrc  di  molte  petfone  , e di 
tutto  il  popolo. 

L’Athemat  Dulcc,  non  bordandoti  di  niuu’artificio  per  vendicarli  di 
Ridolfo,  iiaueua  di  più  dato  ad  intendere  al  Ré,  che  morto  Ridolfo  li 
recuperarebbe  in  vn  fchiauo , a!  qual’egli  haueua  infognato  l’arte  d’Orlo- 
gicrc , quali  che  tutto  il  danno  della  perdita  della  virtù  di  Ridolfo, <e  pecriò 
il  Rè  acconfcntì  più  facilmente  alla  di  lui  morte.  Indi  ad  otto  o dieci 
giorni  l’orlogio  che  il  Rcportaua  confe,  caminaua  male,  e l’Allieuo  di 
Ridolfo  non  potette  ralfettario  , e perciò  il  Rè  prefoli  rabbia  delia  perdita 
del  fuo  Orlogierc  contro  l’Atemar-DouIec , gettandogli  l’orlogio  alla 
teila  . Piglia  , diile  , cane  che  tu  fei,  tu  m'hai  fpinto  à far  morir  didelfo  , il 
più  b vano  di  J'ua  profefjione  che  mai  entrerà  nelli  miei  fiati,  tù  meritare fli 
ch'io  ti  face [)i  aprire  la  pancia  : mà  io  giuro  per  mio  trono  che  mai  più  non  farà 
morir  niun  franco  fi  facilmente  . £ di  vero  dà  quel  tempo  in  qua  li  Perfiani 
fono  Rati  molto  ritenuti  circa  li  franchi , e non  ce  n'hanno  fatto  morire 
niuno,  anebrehe  alcuni  io  prefenza  del  Rè  lì  liano  fpinti  in  qualche  trai- 
portamenco  di  dùco  rii , cd'attioni  aliai  temerarie. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Z)i  aterine  particularità  annoiate  fotto  il  Regno  di  Scia-Abas  II.  Delta  furu» 
gmfiitia  • E di  Giafter-Kan. 

T Ruttando  in  quello  Libro  della  genealogia  de’ Re  di  Perlìa  dilli 
che  Scia-Abas  II.figliuolo  di  Scia-Seri  vguagliaua  nel  rigore  il  padro» 
e che  egli  voleva  che  gli  li  vbbidilfe  puntualmente  c con  ogni  efattezza  : e 
ne  morirai  alcuni  efempij  di  donne  del  foo  Haram  , le  quali  egli  fece  ab* 
brugiare  perhauer  ricufatodibeuer  vino:  ma  però  fu  creduto  eflerfilui 
ferii  ito  di  quel  proteftoper  farle  morire;  percioche  s’era  ('coperto  chc_» 
quelle  fecrctamenre  confpirauano  contia  la  fua  vita  : il  che  però  non  era  af- 
fatto verifìcato.Imperciochc  li  deue  auucrtirc  che  la  maggior  parte  di  quel- 
le donne  entrano  in  difperationc  quando  il  Rè  è nell’età  di  attendere  agli 
affari  del  Regno,  c s’applica  daddoueto  al  gouerno  . All’hora  madiinano 
ogni  maniera  di  farlo  morire , per  godere  vn  Rè  giouanc , che  11011  habbia 
altro  penriero  che  di  paflare  il  tempo  con  clic  nc'diucrtimcnci . Se  non  pol- 
lo no 

► , ' - Dpizei 


352.  ViAggij  di  T urchìci , e di  Perfì.i . 

fono  efcguirc  il  loro  difegno  , il  Rè  arriuato  all’età  di  trenta  cinque  anni , 
regolandoli  con  penlicri  piu  fodi  pe’l  bene  del  fuo  Rato , non  pratica  più 
fe  non  con  due  ò tre  delle  più  belle,  e l'alcre  fono  aftrett:  a ritirarli  ogn’vna 
nella  fua  camera  con  vn’Eunucco  nero, e con  due  o tre  Tchiaue  per  fuo  ferui- 
tio  fenza  poter  praticare  infieme.  Si  tengono  in  quella  maniera  feparace 
acciò  non  parlino  inficine  fe  non  in  certi  tempi  e in  prefenza  di  alcune  per- 
fone  .chcriferifcono  al  Rè  ciò  che  quelle  dicono.  E però  non  poilono 
confpirarc  contradilui:  il  che  potrebbero  fare  fe  godelTero  vn’uitcra  li- 
berti . 

Scia-Abas  II.  haueuadue  forelle,  che  maritò  £ due  dc’più  potenti  Si- 
gnori del  Regno  , ma  di  vile  nafcicà . Il  Rè  hauendo  faputo  che  erano  gra- 
vide comandò  che  Jor  fuHero  dati  rimedi/  per  farle  Rondare . fecondo  che 
fu  efeguito . Dopo  dodici  o tredici  meli  fu  dato  auuifo  al  Rè  che  di  nuouo 
le  forelle  erano  grauidc  : c all’hora  egli  comandò  che  fuiTcro  Iafciate  parto- 
rire. Le  quali  hauendo  partorito  amendue  vn  fìgliuol  mafehio,  il  Rè 
ordinò  che  li  lafciaflcro  morire  que’  pargoletti  lenza  darli  nutrimento 
alcuno . 

Il  medefimo  Scia-Abas  fece  vn  giorno  tagliare  la  lingua  a quello  che_» 
gVempiua  la  pippa  di  tabacco  per  vna  parola  leggiermente  proferita  . Il 
Rè  chiedendo  il  tabacco  ; vn  de’paggij  cor  fe  a quello  a cui  toccaua  di  ac- 
comodarlo , e gli  dille  che  taccile  prcfto  • Quello  gli  rilpofc  con  parole 
afpre:  Gehennemè  Sabrci/lé  , cioè  a dire:  A’tll'ir/erno , babbi  paticrrqt . 
Il  Rè  l'intefe  , c comandò  che  gli  fulfe  recifa  la  lingua  . Quell’huomo  dif- 
gratiato  pregò  quello  che  doueua  fare  l’efecutione  di  ragliai  gioia  più  den- 
tro la  gola  che  gli  folle  po  Ubile  : il  che  egli  fece  , e*l  patieute  proferì  an- 
cora più  parole,  balbutendo . 

Il  popolo  molto  li  doleua  del  Nazar  , cioè  del  Maggiordomo  della  cali 
Reggia  , e mafGmamentc  quelli  delle  Prouintie  più  dittanti . Quel  Nazar 
huomo  di  vile  nafeita , e che  in  breue  era  arriu-ro  a quella  eminente  carica 
con  acquetarli  lagratia  del  Rè  , montò  in  ramo  orgoglio  e in  tanta  fuper- 
bia , che  difprezzaua  tutti  gli  Signori  della  Corte  . Non  lì  poteua  nego- 
tiare  con  lui  fenza  prefenti  , e mai  non  faccua  pagar  niuno  fenza  il  nolo 
o la  fenferia . Ogni  vno  fe  ne  doleua  5 e non  eia  potàbile  di  trouare  il  mo- 
do di  far  fapere  al  Re  le  di  lui  infopporrabili  ingiuftiric  , imperciochej 
quelli  che  Italiano  apprelfo  al  Rè  erano  creature  del  Nazar.  hinalmentcj 
fù  prefa  rifolutione  di  ricorrere  a due  Eunucchi  bianchi , che  alfifteuano  la 
notte  il  Rè,  vno  de’quali  li  chiamaua  Aga-Saru , ed  era  il  Mcter,  cioè 
Gran  Maeftro  della  Guardar obb  a , e l’altro  Aga-Kafur , ed  era  Gran  Tcfo- 
ricre . Que’dae  Eunucchi  vna  fe  ra  trouando  il  Rè  di  buona  voglia  voltaro- 
no con  deprezzi  il  di Icorfo  fopra  il  modo  di  gouernarc  del  Gran  Maeftro, 
e ragionarono  delle  fue  ingiuftic  ic:comc  tutto  il  popolo  gli  gridaua  contro, 
c doleuali  del  fuo  mal  goaerno  . ..... 

All’hora  il  Ré  era  fuori  di  Sp  ahan  a godere  gli  diuertimenti  di  caccia , e 
le  fue  tende  eoa  quelle  della  ma  ggior  parte  de’Signori&  Officiali  della-» 
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Corte  erano  diftefe  in  campagna.  Vna  mattina  il  Rè  volendo  andare  a 
caccia,  il  Gran, Maeftro  accompagnato  d’vna  bella  comitiuadi cauaheri 
auuicinandofì  alla  tenda  del  Rè , gltjfu  detto  dal  Mcrcr  che  non  douelTe  en- 
trarci . Il  Rè  vfeito  fuori  nel  medefimo  tempo, vedendo  il  Nazar, comandò 
che  fufl'e  leuato  il  berrettone  di  teda  a quel  cane  , che  riccuetta  prefenti  dal 
fuo  popolo, e fufl'e  efpoflo  colui  tre  giorni  interi  all'ardore  del  fole,  e lafcia- 
toui  anche  le  nottue  dapoi  gli  fuflfero  attaccate  catene  a!  collo  e alle  brac- 
cia , e fofl’c  pollo  in  carcere  perpetua , allignandogli  vn  mamudi  il  giorno 
per  viuere  : ma  quegli  fi  morì  di  dilperationc  otto  giorni  dopo  che  fu  car- 
cerato . Efcendoche  ne'miei  viaggi/  io  feropre  cercata  di  conoscere  il  ge- 
nio di  quelli  co'quali  io  negotiana  , m'accorfi  nelle  prime  conuerfationi 
mie  con  quel  Nazar , che  egli  vendetta  molto  caro  i fuoi  feruitij  : e fc  mo- 
riua  dieci  anni  prima  mi  farebbero  meglio  riufeiri  li  negozi,  che  trattai 
col  fuo  mezzo  co!  Rè  di  Perfia . 

Giaftr-K an  Signore  molto  liberale,  che  reneua  Corte  magnifica, fu  man- 
dato Gouernatore  ad  Afterabat.  Nel  principio  eglitrattaua  quel  popolo 
cbn  molta  piaceuolezza  : ma  a poco  a poco  trapalò  li  termini  del  douere , 
cattando  eciandio  con  violenza  fomme  confiderabili . Ne  furono  fatti  ri- 
chiami al  Ré,  il  quale  due  giorni  dopo , mentre  beiteua  con  alcuni  Signo- 
ri di  Corte  dimandò  al  Maeftro  Sonatore  che  Tempre  gli  raccontaua , ma_» 
con  gratta,  qualche  nouelta , che  cofa  intendala  dire  di  Giafer-Kau  . Ce 
•n’hò  hatiuco  richiami , dille  il  Ré  , foggiungendo  ; c mi  dicono  che  e’ti- 
ranneggia  il  popolo  : e pure  mai  non  inrefi  , che  commerrelfe  tali  misfatti 
nelli  quattro  altri  Gouerni  ,doue  innanzi  egli  fù  mandato  ; perciò  non_, 
■faprei  che  cofa  credermene.  Il  Rè  vfana  quella  maniera  di  parlare  per  feor- 
gere  ciò  che  quel  Maeftro  e alcuni  di  quelli  che  ftauano  prefenti  nc  palefaf- 
-fero  . Perche  non  mancano  adulatori  nelle  Corti , vn  de’quali  era  quel  So- 
natore,clic  fapeua  che  Giafer-Kan  era  ben  voluto  dal  Ré  , e per  quello  gli 
aflicuròcon  molto  ardire , che  colui  era  ingiuftamente  accufato , e che  in_, 
molti  taoghi  dotte  eflo  ftefl'o  l'haueua  veduto, fapeua  di  certo  e haueua  buo- 
na notitia  che  colui  era  più  pronto  a donare  che  a riceuere. 

Il  Rè  dimandò  parimente  il  fentimcnto  circa  il  modo  dt-gouernare  di 
Giafer-Kan  a vn’ A gì  quiui  prefcntc  chiamato  Manne  iar-Kan  tornato  di 
poco  dal  pellegrinaggio  delia  MeKa , e fcftimatia  che  quegli  fofle  huomo 
per  aggrauare  il  popolo.  L’Agi  (limando  compiacere  al  Rè  gli  confermò 
4a  rifpofta  del  Sonatore.  All'ilota  il  Rè  ben'informato  d'ogni  cofa  per  al- 
tre vie  voltandoli  a’Signori  aflìftenti  : Che  ve  ne  pare , dille  egli , di  quc'dne 
adulatori,  che  hanno  buona  notitia  del  contrario  di  ciò  che  mi  riferiscono ? 
Ciò  detto , egli  comandò  che  follerò  cattati  due  denti  al  Sonatore  fc  folle- 
rò ficcati  nel  capo  dell'Agi  : fi  come  incontinente  fù  fatto  . E perche  l’Agi 
<ra  vecchio  ne  fù  malato  per  morire . 

Or  Giafer-Kan  fù  mandato  in  efilio , e sdegnatogli  vn  mamudi  il  giorno 
per  le  fue  fpefe . Ma  perche  era  dotato  di  belle  qualità  , valorofo  , ardito  , 
ili  bello /pirico , e 4i  buona  conucrfatione , e veramente  il  Ré  J'amaua,fù 
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richiamato  in  Corte , e fi  giuftificò  "con  -tanta  deprezza  che  Sua  Ma  erti  gli 
diede  il  gouerno  di  CicmeluboJhn,la  cui  città  principale  è Semeran . Quello 
nomeCicmelubollan  vuol  dire  vna  terra  lauoratapcr  render  frutto, ed  è pur 
vero  che  non  vi  è Pronincia  in  Perfìa  che  goda  coli  vaghe  praterie,  e tanti 
caftelli,  ma  tutti  cadono  c vanno  in  rouina  per  la  negligenza  de' popoli . 

Come  Giafer-Kan  fu  tornato  in  gracia,  il  Ré  fece  chiamare  alcuni  Signo- 
ri della  Corte  per  bere  con  elfi  loro , c comandò  che  li  faceilèro  vciiiro 
cinque  Operarij  Francelì , che  teueua  al  fuo  fcruirio  , cioè  vn'Orcfìce  chia- 
mato Sain  j due  Orlogieri , cioè  Lagii , c Varin  ; c due  Archtbuiìeri,  chej 
furono  Marez  e Bernardo  . Il  Kè  ribaldato  dal  vino , li  cauo  dal  dito  vn_» 
rubino,  che  io  gli  vendei  cento  comani,con  vn’ancllo  di  diamanti  del  valo- 
re di  mille  quattrocento  tornante  li  donò  a Giafer-Kan, col  quale  e'diicor- 
fe  vn  pezzetto  lotto  voce. 

Benché  il  Nazar  fufle  vn  poco  difcofiodal  Rè,  pur  nondimeno  c’intefc 
alcune  parole  di  quelle  che  dille  il  Rè  a Giafer-Kan  ; e perche  il  vino  fugge- 
rifee  l’ardire  , quegli  difl'c  ad  alca  voce  al  Rè  , che  fe  gli  daua  quattro  mila 
caualli , li  vantaua  di  ragliare  tutta  quella  canaglia  a pezzi.  Il  Rè  gli  co- 
mandò di  tacere  , e d’andare  al  lecco , accennandogli  che  quei  difeorio  non 
glipiaceua.  Auuengache  gli  Tartari  Vsbechi  fouentc  facciano  correrio 
della  parte  di  Meced , dalle  parole  del  Nazar  lì  congecturò  che  il  Rè  par- 
Jaua  con  Giafer-Kan  di  cofe  limili . Tré  dc'cinque  Francelì , che  bcueto 
nella  prefenzadel  Ré , s’erano  ritirati  per  andare  a dormire  ,e  furono  Sain, 
lagis , e Bernard  : ma  Varin  c Marea  rimafero  a bere  nella  fala  . 

Or  Marez  era  di  natura  di  non  racere  mai  quando  era  prefo  di  vino  , 
ma  più  torto  diceua  fpt'opoliri.  Adunque  come  colui  hebbe  intefo  diro 
dal  Nazar  al  Ré  , che  con  quattro  mila  caualli  tagliarebbc  in  pezzi  tutta-» 
quella  canaglia , e ciò  intcndeua  delie  correrie  de’Tarrari , hebbe  tanto  ar- 
dire che  di  foggiungere , che  fe  Sua  Maertà  voleua  fare  vn  Generale  d’ar- 
mata , non  fe  ne  potcua  trottare  vn  più  bratto  di  Giafcr-ifan  , c cominciò 
a raccontare  le  fue  laudi . il  Ré  gli  comandò  di  tacere  : ed  egli  vbfclidì  per 
breue  tempo j ma  perche  il  fuo  ceruello  era  turbato  dal  vino,vollo 
ricominciare  a ciarlare  di  nuouo  . 

Il  Re  fe  ne  prefe  tanta  colera , che  comandò  che  fufle  (pogliato , pofcia_» 
rtrafeinato  per  li  piedi  fuori  della  fala , e fuen traco  . Il  Meter  immantinen- 
te lo  prefe  : c perche  molto  a maria  li  Franchi , e fapcua  che  il  Re  anche  lor 
voleua  bene  , e tra  gl’altri  a Marez  , perciò  andana  egli  trattenendo 
l’e  fectitionc  di  così  funerto  ordine  Reggio  , Iettandogli  adagio  li  vertici . 

Olfcrutrt  che  li  comandamenti  de’Kèdi  Perita  fono  nel  momento  mc- 
dclimo  mefij  in  efecutione  , e che  quando  l’ordine  è di  morte , alzatili  in_» 
piè  quelli  Rè  ritiratili  neH’Haratn  ; e all’hora  non  vi  è nulla  fpcranza  di  gra- 
fia : ma  fe  dopo  dato  l’ordine  rimangono  a federé , lì  può  fperare  il  perdo- 
no :e  l’cfecutore  vi  col  temporeggiare  prolungando  l’efecti  rione  . Toglie 
fecondo  l’vlanza , il  berrettone  al  dilgi  ariato  con  pirte  degli  habiti , poi 
lo  tira  perii  piedi  fuori  della  l'ala.  Ma  mentre  10  ftrafeitta , accortalo 

quan- 
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manto  ruò  al  Re,  acciò  fi  mona  a pietà,  e gli  perdtfm , idl’mftanzadi 
alcuni  ignori  che  ofano  implorare  la  clemenza  di  Sua  Maefti  . Nulladi- 
nleno  di  ?ado  alcuno  ne  fcampa  : e quelli  a’qual.  U Re  fa  grana  in  quello 
occafioni , fogliono  riceuerc  cento  o duccnco  baftonatc  per  tutto  il  corpo  , 

C Metcr  vedendo"  dunque  che  il  Ré  non  fi  muoueua  , congetturò  cho 
haueflfe  voluntà  di  far  gratia  a Mare?.,  e fpcgliandolo  , mentre  lo  tlra“^ 
fuori  s-auuicinò  , quanto  iù  poffibilc , al  Ré  , H quale  guardandolo  , d.lfc 
al  Mctcr  che  lo  lafciafse  andare  : e poi  difsc  a Mare*  che  pigliate  li  luoi 
habiti , e tornate  nel  fuo  luogo  . Poco  apprefso  il  Re  fi  alzo  per  ritirarli , 
c difsc  a Marea  che  fc  n’andafse  a cafa  fua  , doue  Vani» , Sain  , c Lagis,  che 

s’erano  figliati  accompagnaroulo  . Il  Re  dipoi  rientro  m fala  , ouc  bcue 

fino  al  giorno  fogliente  , efempre  Bernardo  gli  tenne  compagnia  . finche  fi 

r,tAMenna?giàninnanxi  il  modo  col  quale  liRédiPerfia  fono  educati  , 
Quando  il  primogenito  c fublimato  al  Trono  dopo  la  morte  del  Padre  elso 
efee  dall’Haram  , fi  come  da  vna  carcere  , oue  mai  non  ha  veduto  mento , 
c ciò  che  fi  nrefenta  agli  fuoi  occhi  gli  vien  miouo  . Se  egli  c nel  fior  della 
eiouentu  rimette  tutto  il  manegio  dcgl’aflari  a'Mimftri  principali , e noir^ 
attende  ad  altro  nelli  primi  anni  del  fuo  Regno  che  a piaceri  alia  Ina  a 
confacenti.  Tri  l’altri  fuoi  traftulli  s'applica  alla  conokenza delle curio- 
firi  del  Regno  : là  viaggi)  in  alcune  Prouincie  , c con  Intugliami  trattem- 
S,“  d vtafa  poco  a poco  entrando  in  cogniuone  dello  Stato  Non  man- 
carnai  d’andare  a vedere  la  Chiefa  principale  degl*  Armeni  diZuIfa,  col 
orali  Conuento  , oue  fa  la  fua  dimora  l’Arciuefcouo  con  alcuni  Vefcoui , e 
Si  Monaci  . E fpinto  a quella  eutrofici  dal  difiderio  di  vedere  in  Ghie- 
fa  le  donne  Armene  , che  fono  belle , e anche  dalle  Sulcane  che  con  gran-, 
gufto  fi  piglino  vn  poco  di  fpafso  . A.l’hora  fi  fa  CuruK  » Zulfa  , e rum 
|li  hu omini  ritiranti  a Spallai»  nelli  Caruanzerai  o uicafa  degl  amici , fi  co- 
me altroue  ho  mefso  in  nota  . . . 

Scia-Abas  II.  più  volte  audò  in  qud  modo  aZtilfa,  e tra  le  altre  vn.t-, 
volta  per  la  «lattone,  che  gli  fù  fatta  della  gran  bellezza  della  moglie  de 
Keloncer  Corei* Safras , figliuolo  del  pruno  Kelonter  Cotgia  Nazar  , del 
quale  parlai  piu  innanzi . Quella  donna  molco  piacque  al  Re.hn  a tanto  che 
c’Ia  fece  andare  fra  le  Sultane  nell’Haram  , ouc  dopo  efierefUca  quindici  ui 
tornò  à cafa  li.a  con  vn  vezzo  di  gran  prezzo  donatogli  dal  Re  . Dopo  ^ 
morte  del  fuo  marito  vn’ Armeno  mi  porto  quel  vezzo  , del  quale  io  gli 
profferii  feiccnto  romani  : ma  non  me  lo  volle  dare  per  quel  prezzo . Seppi 

dipoi  che  fu  venduto  a Coflantinopoli . ,•  j 

Quello  è quanto  ho  potuto  raccogliere  di  piu  particolare  delle  amo  u 
di  Scia-Abas  «.  veramente  biafimcuole  , per  la  lua  vbbnacchczza  , e 11 
troppo  trafportamento  di  colera:  ma  dell’altra  parte  fu  h-iomo  giufio, 
gencrofo  , e magnifico  , particolarmente  verfo  li  Forataci!  » c tra  q II 
ancora  più  verfo  li  Francelì  molto  da  lui  accarezzati . 
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CAPITOLO  NONO. 

'Di  Mabamed-Beg  [etto  il  Regn t del  medefmo  Scia-Abas  II, 

MAhamed-Beg  natiuoda  Tauris  fu  figlio d’vn  fattore,  che  lo  feco 
Audiarc  . Lra  d’vn’ingegno  viuacc  e naturalmente  inclinato  alla  vir- 
tù , e ancorché  fùfle  vfcito  da  vilenafcita , aiutato  dalla  fortuna  e dal  fuo 
ingegno  peruenne  alla  carica  di  M*itr-B*fci , cioè  d’intendente  delle  mo- 
nete ouero  delle  zecche;  al  quale  appartiene  far  la  vifita  in  tutti  li  luoghi, 
doue  fi  fabrica  moneta  fiotto  la  fiua  giurifidittione . Querta  carica  non  gli 
da  luogo  nel  Configlio  Reggio.  Ma  Mahamed-Beg  per  le fuc  Angolari 
qualità,  colle  quali  elio  fi  fiaccua  ammirare  nelle  conuerfiationi  de’Grandi 
di  Corte,  tantoAo  fù  ammòdo  ne'principali  impieghi  . Si  fece  conoficere 
da  Allaverdi-Bcg.cioe  a dire  Signore  Diodato , che  era  Mertce-Kar , ouero 
Gran  Cacciatore , dal  quale  fu  prefentato  al  Re , che  n’hcbbe  guAo  . Maha? 
med-Ali-Beg  Maggiordomo  della  Cafia  Reggia  venuto  a morte,  il  Rè  diede, 
quella  carica  a Mahamed-Beg , che  andaua  fiempre  vie  più  auauti  nella  gra- 
na di  Sua  Maefià  , ed  era  ben  voluto  da  tutti  li  Grandi  della  Corte . Ri- 
ipertaua  tutti , c mai  non  s’impacciaua  de’negotij  fipettanti  alle  caricho 
altrui , naficondendo  il  fuo  genio  vendicatilo  , perche  non  ficorgeua  an- 
cora il  tempo  apropofito  per  sfogare  il  fuofdegno  contra  que’  dc’quali 
egli  voleua  vendicarli . 

Kalifè  Sultano  Athcmat-Dulet  finì  li  giorni  fuoi  nella  Prouincia  del  Ma- 
zandranjc’l  Re  Rimò  à propofito  d’innalzare  a quella  dignità  Mahamer-Beg, 
il  quale  uel  principio  efercitò  quella  eminente  carica  con  fodisfateione  di 
tutti  . Egli  particolarmente  attefe  à cercare  le  caue  de’minera  lire  da  alcuni 
anni  correua  voce  tra’l  popolo,chefe  fi  cercaua  in  certi  monti  venticinque  ò 
trenta  miglia  diAanti  da  Spahan,vi  fi  trouarebbe  oro,argento,e  rame  . Andò 
in  quel  tempo  a Spahan  vn  Francef#  della  Normandia  chiamato  la  Cappel- 
la di  Ffan,  del  quale  altroue  ho  fatto  meutione  - Quefii  daua  ad  intendere 
d’haucr  cognitione  de’minerali  c dell’alchimia , nella  quale  vantandoli  , di- 
ccua  d’ cllére  cfpertifiìmo  e d’hauerui  lcoperti  bclliffimi  fecrcti  . Se  n'andò 
a trouare  il  Gouernatore  di  Spahan,  egli  diede  auuifo,  che  elfo  molto 
poteuagiouarealPAthemat-Doulcc  nel  fuo  difegnodi  cercare  le  minierò  • 
Il  Gouernatore  giudicò  di  far  buon  feruirio  al  primo  Miniftro  mandando- 
gli quciringegnicrc  per  le  miniere  clic  bramaua  con  gran  cuore  di  princi- 
piare ad  aprire . 

L’ Athcmat-Dulet,  che  all'hora  fi  trattcneuaa Casbincol  Rè,  hauendo 
vditodilcorrere  l3CiappeIla  , che  molto  gli  promctteua  e daua  ad  inten- 
dere d’hauer  cognitione  di  cofc  rare,  rimandollo  incontinente à Spahan^, 
Con  ordine  al  Gouernatore  di  prouuedcrlo  d'ogni  cofaneceilària  per  li  la- 
uPr* > che  quegli  voleua  intraprendere  nclli  monti.  Dopo  dodici  ò quin- 
dici giorni  di  lauoro  iuque'Iuoghi  la  Ciappclla  tornò  à Spahan  con  duo 

otre- 
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ò trecento  libre  di  terra  minerale , che  giudicò  fu  (Te  la  migliore  . Fece  fare 
i fornelli  per  far  le  proue  : e PAthemat-DuIct  mandò  ordine  efpreflo  al  Go- 
uernatore  ,-e  à tré  ò quattro  altre  perfonc  di  qualità  che  doueflero  eflere_> 
prcfenti  quando  colui  farebbe  la  proua  , e guardaflero  bene , che  non  vi  fi 
vfalle  qualche  fraude  . Quella  terra , quanto  al  vero , era  pura  fenza  mi- 
sura nè  meno  del  valore  d'vn  quattrino  d’argento:  ma  non  oftan  te  l’ac- 
corta diligenza  dcgl’aflìttenti , la  Ciappella  gittò  lettamente  nel  fornello 
vn’Abatti , fenza  che  niuno  fe  n’accorgellè  . L’Athemat-Dulet  vedendo  1 
proua  recatagli  conobbe  l’inganno , ma  con  fperanza  di  trarre  qualche  no- 
mia  vtile  dalla  Ciappella,  dilfimulando  il  fuo  penlìero  fcrittè , che  non_, 
occorrcua  continuare  à cauare  la  miniera , perche  la  fpefa  eccedcrebbtj 
l’vtile , , 

La  Ciappella  che  fapcua  fpacciarc  la  fua  mercantia  , e gonfiare  vna  tintu- 
ra leggiera  , ch’egli  poteua  haucre  dell’Alchimia , e della  virtù  delle  cau- 
fe  mouitrici , mantenne  con  deflrezza  per  dieci  anni  interi  l’animo  dell’ 
Athcmat  Dulet  oltre  modobramofo  delle  nouità,  e che  per  compattarti 
viepiù  la  buona  gratia  del  Rè , fi  fpacciaua  inuentore  di  alcune  curiofità, 
che  gli  mofiraua  la  Ciappella , al  quale  egli  fece  afi'egnare  vna  buona  pcn- 
fione . Il  Rè  medefimo  ne  faceua  conto  : ma  benché  quel  Machinitta  tacef- 
fe  belle  propofitioni  , ciò  furono  di  fare  cannoni  di  getto,  difarfalir 
l’acqua  nel  Palazzo  Reggio  ad  vn’altezza  grande , c di  fare  torcoli,  fi  co- 
me in  Francia,  per  fabricar  monete,  non  gli  riufeireno  li  fuoi  difegni  ; e’1 
torcolo,il  cui  dilegno  diede  egli  agli  operarij  Regi;,  il  lauoro  del  quale  rin- 
fcì  bello , fi  guadò  il  primo  giorno  , e la  vite  , benché  pulitamente  lauo- 
rata , al  terzo  tratto  fi  ruppe,  e rimafe  inutile  quell'ordigno  ; e finalmente.» 
niuno  de’fuoi  altri  difegni  non  gli  riufeì  meglio  di  quello,  né  mai  tra 
qut’dicci  anni  fece  opera  che  piaceflè  piu  al  Ré  , che  della  cidra , ( cioè 
vino  di  mela  ; il  che  poteua  facilmente  fare  , poiché  era  Normando  , e in_> 
quel  paefe  fi  bcue  poca  altra  beuanda  ) e la  fece  non  (apendo  più  che  cofa 
ritrouare  per  conferuare  il  fuo  honore  . Adunque  ellendo  difeaduto  da 
ogni  fperanza  in  Pcrfia  , prefcrifolutione  di  pattare  all'lndie  , e perciò  an- 
dò ad  Ormuz , oue  fini  li  giorni  fuoi . 

La  imprefa  dell’Athemat-Dulet  nella  cerca  delle  miniere  d’oro  e d’argerv 
to  non  gli  riufeì  , ma  ben  sì  dipoi  quella  del  rame,  che  recò  molto 
vtilc  al  Regno  : imperoche  in  quelle  miniere  trouaronli  vene  d’azzurro  , 
del  quale  molto  fi  coniiima  in  Pcrfia  nel  depingere  le  morefchc  nelle  lòf- 
fitre  c nelle  volte  delle  cafe  . Prima  che  li  feoprittero  quelle  miniere  ado- 
pcrauauifi  il  vero  azzurro  che  viene  dalla  Tarraria  maggiore  , ed  é molto 
caro . Quello  di  Pcrfia  é fpccie  di  minerale  di  ràme  ; la  qual  pietra  eflen- 
do'macinara  e pattata  al  cimento  o final  to,  fi  come  fi  adopera  il  vero  azzur. 
ro,  fi  riduce  inpoluere  finiffiina,  e di  bel  colore,  che  dà  alla  vitta . E 
perciò  li  Perfiani  potendo  all  hora  far  di  meno  di  fcruirfi  dell’azzurro  di 
Tar  aria , Mahamed -Beg  ne  bandì  l’azzurro  foraftiere , acciò  s’adoperafiìo 
folamente  quello  di  Pcrfia*  Ma  quel  bando  poco  durò,  perciochc  quel- 
lo di 
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odi  Perfia  non  refiftc  all  aria,  c diuicne  ofcuro  ebruno  : anzi  fi  fiacca 
c fi  (caglia  : e perche  non  relìfie  al  ioccil  lauoro  della  punta  del  pennello 
nelle  miniature , nonl'vfano  più  , ma  lì  feruono , comeauanti,  dell'az- 
zurro di  Tartaria . 

Che  anticamente  vi  fuflcro  in  Pcrfia  miniere  d'oro  e d'argento  apparifce 
dalli  rouefcimenti  di  terre  c di  rupi , che  ancora  hoggidl  veggonfì  in  più 
luoghi  ; ma  da  che  l'oro  e l'argentò  fono  diuenuti  più  comuni , per  caufa 
della  gran  quantità  , che  ne  viene  dal  Regno  degl'Abiliìni,  dall*! fola  di  Su- 
matra, dalla  China,  e da piu  altri  luoghi,  fi  come  racconterò  nel  di  f- 
corfo  delle  miniere  nella  mia  Relacione  delle  Indie:  e anche  per  cagione 
eli  tante  flotte , clic  vengono  cariche  d’argento  dal  Perù  , edi  quello  che 
col  gran  commercio  delle  fece  efee  dal%Giapone  , donde  viene  parirnenttu 
di  molto  oro  ; da  quel  tempo  in  qua  , dico  , li  Perfiani  hanno  abbandona- 
ta la  cerca  delle  miniere  nelli  loro  paefi  , contentandoli  dell'oro  c dell'ar- 
gento che  viene  dall'Europa  : come  raccontai  ampiamente  nel  difeorfo 
delle  Monete . 

Ne’tempi  andati  il  piompo  c lo  Ragno  veniua  in  Perfia  da’paefi  Arame- 
li, c per  il  piu  dall'Inghilterra . Ma  Mahamed-Beg  con  follecita  diligenza 
e continue  cauc  finalmente  trono  vna  miniera  di  piombo  viciuoad  Verde, 
dal  qual  piombo  s’iimnaginò  poter  con  arte  cauare argento,  ccontra_» 
l'auuifo  di  tutti  volle  farne  la  prona  . Adunque  egli  fece  ftruggere  gran.» 
quantità  di  quel  piombo,  c non  ne  cauò  niente  d’argento.  Volle,  ciò 
nonofiante,  prouare  il  fuo  difegno  col  piombo  forafiiero  ; e per  fare  ciò 
re  confumò  tanta  quantità,  che  la  mano, cioè  vn  certo  pefo.di  piombo  nuo- 
iio,chc  prima  valrua  a Spahan  vn'abatìì  , arriuò  in  breuc  fin’a  cinque.  Epcr- 
die  il  legno  da  far  fuoco  viene  a Spahan  fopra  cameli  longhi  da  quindeci  o 
venti  giornate,  lafpcfainlcgno  harebbe  molto auanzato  il  profitto  dell’ 
argento  clic  fc  ne  tulle  tratto  : e perciò  Mahamet-Beg  non  ci  trouò  il  fuo 
conio  , perche  non  fe  ne  cauò  niente  affatto  j c fupofio  fine  a quell’inutile 
fj  efa  , non  feu za  fuo  gran  di/piacere.. 

Mahamed.Beg  applicando  continuamente  il  fuo  ingegno  naturalmente-» 
curiofo  a nuotie  imprefeò  ttouò  pofeia  il  Talco  in  Pcrfia , che  però  non  fi 
potcuafi  Tortilmente  sfogliare  come  quello  di  Mofcouia  ; e nondimeno 
egli  ton  trouò  cola  più  auanragiofa  alla  Perfia  : pcrciochc  quel  Talco  in- 
franto in  pezzetti  come  lenticchie  piglia  ogni  force  di  colore  ; emefco- 
latolo  con  calce  (temperata  nc  firofinano  le  muraglie , che  diucncndo  co- 
me diafpro  molto  rallegrano  la  vifta.  Egli  ancora  ;erouò  la  pietra  d* 
Amiauto  ma  più  folido  che  quello  di  Cipri , c con  pochi  filamenti , e pa- 
rimente miniere  di  carbone  , nel  quale  però  non  fi  mantiene  fi  facilmente 
il  fuoco,  non  brucia  con  ranca  faciliti  come  quello  che  fi  troua  in  alcuni 
luoghi  di  Francia  c d’Inghilterra.  Finalmente  egli  trouò  vn  marmo  rralpa- 
rence  come  crifiallo  di  monte  e di  vari)  colori . 

Non  fi  difcorrcua  d’altro  in  tutto  il  Regno,  che  delle  curiofità  Coper- 
te dal  gran  genio  di  Mahamcd-Bcg . Era  cosi  fattamente  applicato  a quella 
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ccrcs  de  metalli  , e accarezzati!  di  tal  modo  quelli  che  gli  dauano  qual- 
che notitia di  quella  materia,  che  chi  braniaua  la  fua  vdieiiza  per  fpe di- 
re negotij,  o per  contìrmatione  di  cariche  .baftaua  che  gli  recailé  alcuno 
pietre  minerali , che  hauedero  qualche  apparenza  di  nouirà , o nel  colore» 
o nella  forma , o nel  pelo . All'hora  incontinente  concedeua  d'ordine  del 
Kè  ogni  autorità  a chi  gliene  porraua  l'auifo  di  andare  ne’luoghi  e sforza- 
re li  1 errazzani  di  lauorare  nelle  caue  fotto  a'monti,e  di  diroccare  le  rupi . 

Se  non  li  trouaua  cola  buona  n’incolpaua  l’ignoranza  degli  operarij  t anzi 
fpeflc  volte  loilecitò  li  Franchi  per  comandamento  del  Rè  a far  venire 
dall'Europa  hoomini  per  far  la  preparatone  dc'mctalli,  pcrciochc  non.» 
fc  ne  trouaua  niuno  in  Perda  , che-io  fapede  fare . 

Oltre  alle  miniere  Mahamct-Beg  attelè  alla  cognitione  delle  virtù  moui- 
trici  ; ma  per  idruiruifi  harebbe  hauuto  bifogno  d’vu  più  elperto  maedro  » 
che  non  era  Ciappclla . La  eflate  quando  il  Rè  da  nel  Mcgeler , cioè  a di- 
re nella  Camera  delfuo  Coniglio  co'Signori , certi  Officiali  tirano  e ri- 
tirano con  corde  vn  mezzo  velo  appefo  al  folaro  , fatto  in  forma  d’vn_» 
ventaglio  per  far  vento  e rinfrefcarc  - Quel  mezzo  velo  fi  chiama  Bad^cn, 
quali  clic  chi  dicerie  Vento  da  donne  , oucro  vento  per  donne  . ^Mahamed- 
Beg  rnife  tutta  1 applicazione  del  fuo  ingegno  alla  ricerca  di  qualche  or- 
digno o ruota , che  da  le  fteflò  o con  molle  altrimente  porcile  operare 
qucli'agiratione  . Li  piu  brani  Ingegnieri  della  Cafa  Reggia  fecero  le  pro- 
ne ogu  vno  fecondo  il  fuo  penfìerotma  niuno  riufei  ; Je  loro  inuentioni  ca* 
gionauano  vn  moto  grcuc,có  vn  romore  quali  fimigliante  a quello  d’vn  mu- 
lino da  far  la  carraie  perciò  l’vfànza  antica  di  far  vento  colle  mani  preualfe. 

Mahamed-Btg  non  li  Icordò  delli  ordigni  hidraulichi , molto  neceflàrij 
in  Perlia  per  rimediare  alla  troppo  grande  aridità , e al  diffetto  delle  acque, 
ma  per  mancanza  della  materia  necellaria , cioè  di  traili , rrauertini , ruo- 
te , corde  , c ferramenti  non  potette  metter’in  opera  ciò  che  la  Ciappella 
gli  fece  vedere  in  vn  libro  , chcconteneua  ogni  forre  d'ordigni.  Infimi- 
gitanti  c (lerci  ti/  Mahamet  impiegaua  vna  parte  della  notte.  Hora  veggia- 
mo  in  quali  affari  egli  padana  il  giorno , e in  qual  modo  cflò  gouernaua 
li  negoti;  della  Corte  c dello  Statò  . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Vendette  e crudeltà  di  Mahamed-Beg  centra  il  Kand'Eriuan  , il  Gomma- 
tore di  Sciras , e Mir-Cad'cm-Beg  Deroga  di  Spahan  , e altri  . 

MAhamed-Beg  era  dorato  di  belle  qualità,  fecondo  il  ritratto  da_» 
me  fin  qui  latto , conruttociò  non  fu  priuo  d'alcune  cattine . Si  la- 
fciatia  trafportare  dall’ambitione  e dalla  vendetta  , e trattaua  fenza  modc- 
ratione  quelli , da’qualiegli  haueua  riccuuto  qualche  difgudo.  Modo  da 
vendetta  fece  togliere  a molti  A'ani  li  gouerni  delle  loro  Prouincic  , conrif- 
cò  li  loro  beni , e li  riduflc  in  eflrema  neceflìtà  . Io  qui  potrei  crefcerc  il 
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mio  Libro  con  iflorie  auucnute  a tempo  mio  e marinamente  con  quello 
dc'Kani  d'Eriuan , d'Ardcuil , e di  Corafan  : ma  per  fcortare  il  mio  difcor- 

10  voglio  trattenere  (blamente  il  Lettore  nel  raccontargli  ciò  che  accadde 
al  Kan  d’Eriuan , che  però  non  haueua  dato  occalìouc  di  difpiacere  a Ma- 
hamed  Bcg,  fecondo  che  farà  vedere  quella  Storia . 

Il  Kan  d'Eriuan  hebbe  vn  tìglio  in  Corte , giouane  belliffimo  di  faccia.» , 
di  gran  garbo  , e di  bella  prefenza , e che  Tempre  Tlaua  appreso  al  Rè  per 
/eru i rio  . Vn  giorno  il  Re  mentre  era  in  conuerfatione  con  alcuni  Signori 
comandòal  tìglio  del  Kan  di  portare  vna  tazza  d’oro  piena  di  vino  all’Ate- 
mat-Dulet , il  quale , fentendotì  il  capo  aggrauaco , gli  fece  cenno  coll’oc- 
chio che  tornali*:  addietro.  Quel  Signore  giouane  padando  auanti  al  Ré 
gli  dille  francamente , che  l’Arhemat-Dulet  non  volena  bere . Il  Rè  gli  or- 
dinò che  gli  verfaflc  il  vino  della  tazza  nella  camicia  : al  qual  comandamen- 
to gli  fii  forza  di  fubito  vbbidire  . L'Athemat-Dulet  fu  conTlretro  di  la- 
feiarfi  aprire  la  fua  Cabaia,  e verfare  il  vino  nella  Tua  camicia.  Tenne  va 
pezzo  l’Athemat-Dulet  nafeofto  il  Tuo  fdegno  , non  ofando  palefarJo  . 
Adunque  egli  p refe  rifolu rione  di  vendicarli  di  quello  feorno  del  JTanj 
d’Eriuan  padre  del  giouane  , che  haueua  efeguito  il  comandamento 
del  Ré*  e perciò  era  innocente:  e Ti  leruì  dcll’occalione  di  molti  venuti  da-» 
Lriuan  per  dolerli  al  Ré  dèi  Aan  *. 

Eriuan  è tutto  habitaro  d’Armeni , eccettuatine  pochi  foldati  che  guar- 
dano la  fortezza  ; Quelli  Armeni  d’Eriuan  deputarono  a Zulfa  alcuni  In- 
uinti  per  pregare  il  A'clonter  di  rapprcfentarc  al  Ré  li  loro  aggrau ij . Ciò 
faputo  TAthcmat-Dulet  chiamò  il  Capo  degl’ Armeni , c gli  dette  animo  di 
Tare  le  fue  iTlanze , aggiugnendo  le  inTlruttioni.colIe  quali  il  A'elonter  operò 
più  iu  tre  dì  per  gli  Armeni  d'Eriuan  , che  prima  non  haueua  fatto  in  tré 
mc(ì . Mehamed  Eeg  gli  diede  auuifo  di  trouariì  a certa  hora  nelle  dallo 
del  Ré  : done  quando  Tu  entrato  il  Rè , il  A'elonter  gettatogli!!  a’piedi  fuoi 
gli  cliicdctte  giuTlitia  contra  le  veflarioni  del  A'an  d'Eriuan . Mahamed  Beg 
fpinfcquanro  potette  le  dicciic  degli  Armeni;  di  modo  che  il  Ré  fopra_» 
quella  relatione  del  Capo  degl' Armeni  e del  fuo primo  MiniTlro  condannò 

11  A'an  . Fù  dato  ordine  ad  vn'Offiziale  del  Rè  chiamato  Negef-Chli-beg 

huomo  fcaltroe  di  fpiriro  , che  con  ogni  diligenza  andalfe  ad  Eriuan  far 
prigione  il  Kan:  oue  efl’endo  arriuato  jncontroìlo  nel  tribunale  che  toglieua 
il  portello  delle  fue  terre  ad  vn  parente  Tiretto  del  A'elonter,condennandolo 
tli  piu  a pena  pecuniaria  e corporale . , 

L’Offizialc  entrando  arditamente  nel  Megclcr,  o tìa  nella  Camera  del 
Configlio  , fece  prigione  il  Kan  d’ordine  del  Rè:  e datogli  al  medefimo 
tempo  col  pugno  su’l  collo , gli  fece  fecondo  l'vfanza  porre  al  collo  il 
triangolo  di  tré  baTloni  groflì , quale  altroue  de  feri  Ili  ; & oltre  clic  il  collo 
del  reo  fi  troua  riferrato  dentro , le  fue  braccia  con  le  mani  pafsano  per  vn 
legno  forato  , che  attrauerfa  il  triangolo,  c cagiona  grande  tormento  al 
patiente.  Il  À'an  iu  qucH'infelice  fiato  fù  condotto  di  giorno  c di  notte  a 
Spahamoue  cfscndo  arriuato  il  Ré  trattandolo  con  clemenza , afsegnogli  la 
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Tua  cala  per  carcere.fcnza  che  potefsc  andare  a’òagni , nc'  farli  ragliare  li  ca- 
pelli , nc  meno  vfcirc  dall'appartamento  delle  donne . Quelli  fono  li  cali- 
ghi impofti  dalle  leggi  ecoftumi  di  Perda  a quelli  che  calcano  nella  di- 
fgratia  della  Corte  , li  quali  il  Rè  fa  carcerare  nelle  loro  proprie  cafe.quan- 
do  non  vuole  che  fìano  puniti  con  rigore . Quel  Kan  tornò  poi  in  grada.,, 
e fùrillabilito  nella  fua  prima  carica  d’intendente  della  Mofchea  Reggia. 

Quantunque  Mahamet  Beg  in  vigore  della  fua  carica  d’Atemat-DuIec 
hanefse  in  Corte, e per  tutto  l’Impero  vna  potenza  quali  che  fourana,e  che 
il  Re  di  lui  grandemente  lì  fidafse,  nulladimeno  alcuni  Signori  gli  refilteiu- 
no  fortemente  , e non  gli  portauano  il  rifpexto  , die  egli  bramaua  : ma  ciò  ' 
alle  volte  lor  riufeiua  male  , li  come  aunenne  al  Gouernacorc  di  Sciras  chia- 
mato Mirza-Haddi . Quelli  fu  huomo  ricchiflìmo  , edotto  ; il  quale  viv> 
giorno  nel  Coniglio  non  fi  potette  rattcnere  dipalefare  vn  fuo  fcntimcnto 
contrario  aquellodi  Mahamcd-Beg,  e di  fargli  couofcerc  li  fuoi  diffètti , 
e mali  goucrni . Ma  quell’ardire  di  Mirza-Haddi  toccò  tanto  afpramenro 
il  cuore  di  Mahamcd-Beg,  ebe  collui  fi  rifoluc  di  vendicacene. 

Adunque  gli  moife  fecce  taro  ente  cattiui  trattati:  fubornò  certi  maluagi;, 
che  vennero  dolerli  a lui  del  Gouernatore  di  Sciras , il  quale  liì  accula  codi 
concudioni  e di  violenze, e gli  fù  di  mellieri  di  preièncarfiauanriaMahamed 
Beg  fuo  giudice  : e doue  che  gli  conueuiua  accomodarli  al  tempo  , e cer- 
care di  quietare  quello  Ipirito  irritato  che  non  refpiraua  altro  che  ven- 
detta ; confidandoli  nella  Ha  innocenza  crcdeua  fc  non  potere  eficro 
opprefso . 

Tri  quelle  cofe  Mahamcd-Beg  informò  H Re,  come  gli  piacque,  e 
Temendoli  della  fua  autorità  priuò  Mirza-Haddi  di  tutte  (citte  facoltà,  e 
gli  diede  per  carcere  la  cafa  del  Nazar  chiamato  limaci  Beg . Doue  come_> 

- prima  arriuò  fù  alzato  e legato  per  li  piedi  ad  vn  chiodo  attaccato  fuori  al 
muro  , c caricato  di  tante  baflonatc,  chebifoguò  che  va  fcruitorc  fe  lo 
metterti:  addoflo  per  portarlo  dentro  . Il  fuo  Vizir  , o fia  Tenente  , e'1  fuo 
Ennucco  , che  fù  fuo  £ afnadar,  o Teforicre,  effondo  anche  erti  flati  trattati 
della  medefima  maniera  ; tutti  tré  furono  ferrati  in  vna  camera  per  prigio- 
ne . Non  molto  dof  o il  Vizir  fù  (carcerato;  ma  Mirza-Haddi  col  ilio  Eu- 
nncco  ci  rima  fero . Difsi  più  auanti  che  Mirza-Haddi  fù  huomo  dotto;  e 
perche  egli  amaua  la  conuerfarione  delli  huomini  letterati , il  Nazar  daua_j 
licenza  ad  vn  Religiofo  Franco  di  vederlo  fpefiò,  col  quale  egli  pafsaua  il 
tempo  decorrendo  delle  faenze. 

Vn  giorno  mentre difcorrcuano  detli  negotij  di  quelli  tempi;  il  Religio- 
fo gli  difse  che  li  Franchi  nauigando  , fe  per  alcun  temporale  preuedeuano 
vn  pericolo  euidente  , getrauano  in  mare  parte  delle  mercancie  del  valcello 
per  conferuare  l’altra  parte  : il  che  fonente  fi  fàceua  con  tanca  fretta  , che_« 
inconfideratamente  fi  gettauano  le  robbe  pretiofe  infieme  con  le  vili , fe- 
condo che  arriuauano  nelle  mani  lenza  rifguardo.Mirza-Haddi  huomo  d'in- 
gegno perfpicace  fubito  capì  ciò  che  gl'accennaua  il  Regliofo  ; al  quale  egli 
dirte  che  il  tempo  di  feruirfi  di  fimigliaure  auuertimwto  era  fcorfo.con- 
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fefsando  che  nel  principio  poteua  egli  quietare)  la  tempeftà , rilafsando  vnJ- 
poco  della  fua  fierezza  verfo  Mahamed-Beg.  I ragionamenti  fuoi  con  quel 
Religiofo  n.olco  allegeriuano  la  pena  della,  lua  prigionia  : pcrcioche  egli 
mentre  fù  Coucrnatorc  diSciras  molto  fàuorì  li  Rcligiolì  Franchi , c parti- 
colarmente li  padri  Carmelitani , che  c’hanno  vn  conuento,  e da  elio  fu- 
rono fempre  protetti  concra  li  Mahomcttani , che  odianli  mortalmente . 

li  modo  con  cui  Mahamed-Beg  vendicodì  di  Mir-Kalfem-Beg  Deroga-» , 
ouero  Gran  Prepolito  , o lìa  Bargello  di  Spahan  » è degno  di  fingolar'ollcr- 
uatione  , e fari  vedere  con  quanta  prudenza  procedono  gl’Orientali  nc’lo- 
ro  negotij , e come  fanno  prendere  il  tempo  » e porre  in  cfecutione , al  pa- 
ro de’popoli  Europei,  tutte  le  ftratageme,  allude,  e inlìd/c  che  poliono 
vlarfi  per  fodisfare  a qualfiuoglia  paffione.  Mentre  Mahamed  Beg  era_* 
Mayer-Bafci , cioè  Intendente  delle  zecche/urono  rubati  alcuni  piatti  d’oro 
nella  credenza  del  Re.  Il  Deroga  fece  fubito  fermare  tutti  gli  Orefici  di 
Spahan , benché  non  hauelfero  niuna  notitia  del  furto  , e fuflero  iiinocen- 
tilfimi.  Però  li  fece  tutti  carcerare,  «ferrare  ftrettamcntej  siche  quelli 
s’auuiderochc  non  farebbono  liberati,  fe  non  gli  pagauauovna  buona-* 
fomma  di  denari . Que'OrcHci  coli  maltrattati  ricorfero  al  Mayer-Bafci  » 
il  quale  mandò  alcuni  della  fua  famiglia  al  Deroga  a pregarlo  che  conlide- 
rallc  come  gl’Orefici  erano  innocenti  del  furto,  c che  percioche  gl’Orefici 
lauorauano  in  oro  e argento , erano  in  qualche  modo  della  giurifditriono 
del  Mayer-Bafci , e però  non  doueua  far  difficoltà  di  {carcerarli , c dar  loro 
la  libertà  ► 

Il  Deroga  huomo  auido  del  denaro  , che  pretendeua  buone  fòmme  da’ 
carcerari,  rifpofe  agl'inuiati  di  Maharticd-Bcg  : Ltuattui  di  qui  : io  rò/arO 
il  mio  officio  : il  folto  d vn  fartore  badi  a fare  li  fatti  fuoi  • Ditegli  pure,,  che 
quando  eglt  vorrà  gli  farò  vedere  li  calzoni  della  fua  fortlla  - (Poco  prima 
col  mezzo  di  fpie  egli  haueua  forprefa  la  Sorella  di  Mahamed-Beg  in  vn-, 
giardino  in  conuerllarione  con  alcuni  Signori , da’quari  haueua  cauati  de- 
nari , che  eccedeuano  la  pena  ordinaria)  Mahamed-^g,  che  non  era  ancora 
arriuato  in  grado  per  poterli  vendicare  di  li  fatta  vergogna  e ingiuria-»» 
tenne  nafcollo  il  fuo  Idegno  , affettando  con  patienza  il  tempo  e l’occalio- 
nedi  far  prouareal  Deroga  gli  effetti  d’vn  piò  alpro  contracambio  . Or'ar- 
riuato  che  colui  fu  alla  pienezza  degli  honori,cioc  alla  prima  carica  del 
Regno, cercò  rutti  li  mezzi  di  precipitare  il  Deroga,  e fubito  fenegli  of- 
ferie  yno , che  gli  panie  fàcile  e fauoreuole  - 

Candahar  è fortezza  , come  altroue  conrai , frontiera  di  Perlìa,  giunta-» 
alli  Stati  del  Mogol  , che  ha  foucntc  cagionato  contefc  trà  quc’duc  Rè  * 
Cor fc  voce  che  alcune  truppe  firaniere , compariuano  in  quelle  partirò 
perciò l’Athcmat  Dulet  rapprefentòa!  Re, che  in  ognieuento  gli  pareua_* 
bene  che  li  faceifero  leuats  di  Soldati  attorno  a Spahan  , e che  quc’villani 
auezzi  a lauorarc  , e che  anche  pratkauano  nella  città  riufciisbbero  brani 
folcaci.  Il  Rè , che  daua  gran  lède  a Mahamed  Beg , gli  ordinò  che  fenza 
perder  tempo  delle  commeffionc  d’efeguirc  ciò  a huomini  pratichi  della-* 
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campagna . Mahamed  Beg  tutto  intento  alla  vendetta , e cercando  di  tira- 
re con  deftrezza  c inganno  il  Deroga  nel  laccio , difle  al  Uè  , che  ninno  non 
fi  poteua  trouare  più  atto  a qucll’affiire  che  Mir-Caflem-brg,iI  quale  haureb- 
be  adempiuto  a marauiglia  il  Tuo  offizio , elTendo  cfpertiffimo  per  la  cognir 
.tione  dello  Stato,  della  campagna,  e di  tutti  li  villaggi»  de’luoghi  dattor- 
no a Spahan  .. 

Quel  penderò  molto  piacque  al  Rè , che  diede  quell'ordine  al  Deroga^ , 
al  quale  Mahamed  aggiunfe  due  altri  compagni , .ciò  furono  due  /pioni, 
per  fapere  tutti  li  di  lui  andamenti.  Mar-Caifem-beg  naturalmente  auaroc 
crudele  Jubito  fiferuì  male  demordine  datogli  fecondo  il  defìdeno  di  quel- 
lo che  glie  l’haucua  procurato  . Doue  che  il  Rè  non  voleua  che  s’arrolailcro 
fe  non  quelli  che  andauanoalla  guerra  di  buona  voglia,  quelli  sfoizau.y 
.tutti  e particolarmente  li  più  ricchi  villani,  che  baucuano  figliuoli  in  età 
di  portar  l’arme.  Li  Padri,  che  teneramente  araauano  li  tìgli , dauano 
denari  per  liberarli  dall'andare  alla  guerra,  e Mir-Caifem-beg  nccauau;u. 
.con  violenza  da  ogni  parte  fomm:  coufiderabili . 

Mahamed-Beg  non  dormiua , e le  fu?  fpie  flauano  all’erta  facendo  vna_» 
efatta  nota  di  tutte  le  eflorfioni  del  Deroga , c delle  Tornine  pagate  da  pa- 
dri per  ricomperare  li  loro  figliuoli . QuanJo  egli  giudico  , che  lì  haueliè- 
rofulficienti  proue  da  poter  acculare  il  Deroga  d’hauer  rubato  li  denari 
del  publico.e  di  conculBone , fece  fotto  mano  rimproucrare  a'villani  la  lo- 
ro codardia,  e fapere  che  il  Deroga  h tirauneggiaua  in  quella  maniera 
.contra  la  volontà  del  Rè  : che  Sua  Macftà  haueuu  efprefsamjcnte  dichiarato, 
.che  intcndeua  che  fi  arrolalfero  folranto  que’chc  volontariamente  Q 
profferirebbono  per  guerreggiare , c.farebbono  giudicati  meno  atti  a lauo- 
rare  : che  fe  fapclfc  , che  follerò  coli  tiranneggiati  li  fuoi  Ridditi , lor  fareb- 
be redimire  li  denari  ingiù Aamente  efatti  : che  finalmente  andaflero puro 
alla  Corte  a fare  le  loro  doglianze  . 

Tutte  le  Comunitd.fi  feruirono  di  quell’auuifo  ,.e  mandarono  li  loro  de- 
putati ad  Ifpahan  , che  furono  .ricettari  da  Mahamed  Beg  con  grandi  fegni 
di  bcniuolenza  ; il  quale alfhora  medefima  introdurteli  alI'Vdicnzadel  Rè* 
Vdì  il  Rè  volentieri  li.loro  lamenti, e. ordinò  chc.fi  faceiìe  vii  catalogo  elàr- 
. to  di  ruttili  denari  rubati  da'foAituri  del  Deroga.Mahamcd  Beg  non  lafciò 
(capare  così  opportuna  congiuntura  , ma  in  vigore  del  fno  officio  e demor- 
dine Reggio , fpedì. Comminar ij  per  tutti  li  villaggi;  j.cr  prenderc.il  giuta- 
; mento  da, tutti  li  Terrazzani , acciò  ogn'vno  dichiarafle  fono  pena  cor- 
porale ciò  che  haueua  pagato  per  forza  iìn’ad  vn  quattrino  . Quefiogiura- 
Sticnto  fi.  ferine  in  vna  carta , e fi  fottoferiue  da  quello  che  lo  preda , ed  è di 
.quello  tenore  : Mia  tefia  fìa  confifeata  al  Hi  , e tn  ei  beni  al  Dir.an , cioè  alla 
.Camera  dc’fiioi  conti  ,fe  non  i ubbidirò  puntualmente  al  comandamento  di  Sua 
Mae  (là .-  I.a  fcrirta,de’denari  patroni  ti  da  ciafcheduno  col  Deroga  fu  prc- 
<i>nrataal  Rè  da  Maha  ned-Beg  ,che  efaggerò  grandemente  la  tirannia  del 
.Gran  Prepofito  , aggiugnendo  che  erano  feorfi  trenta  anni  |da  che  egli  ro- 
.uiuaua  di  continuo  il  territorio  di  Spahan . Gli  due  compagni,  anzi  le  due 
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(pie  del  Deroga  furono  da  Mahamcc-Bcg  fcufati  , e tutta  la  colpa  fù  data  a 
Mir-Kafsent  Beg. 

D’ordine  del  Re  , chcall’hora  fi  trouaua  fuori  di  Spallar» , il  Deroga  fi 
doueua  condurre  nel  Meydan  , e quiui  efsere  appelo  per  Ir  piedi , per  ri- 
ceuere  vn  gran  numero  di  battonacc  per  piu  giorni  di  venerdì . Mahatne- 
Beg  , oltre  a quel  fnpplicio  , haueua  ancora  fuggento  e ottcnutodai  Re 
che  gli  facefse  ragliare  li  nerui  dc’calcagni  e bucare  li  piedi  vicino  alle  noc- 
che . Voleuadi  più  che  curri  li  beni  del  Deroga  fidiaco  conficcaci  al  Re:  ma 
Sua  Maefìà  gl  i fece  gracia  in  quella  parte  . 

L’ordine  Reggio  cfscndo  in  quella  forma  figillaco  , Mahamed-Beg  da 
vendecra  acccfo  confegnollo  a Ncgef-Culi-Beg  fuo  confidente  , e la  cui  fe- 
deltà già  haueua  egli  prouato  nella  vendetta  che  prefe  del  Kan  d’£riuan_i . 
Qucfti  arriuaro  a Spahan  conuocò  li  Capi  della  cinti,  cioè  il  Vizir  o Go- 
uernacore  , il  Deroga, o Gran  Prepofico  , il  quale  di  nulla  fi  penfaua  , c al- 
tri de’priucipali  Offiziali , che  fenza  dimora  vennero  alla  por  ca  maggiore 
del  Palazzo  Reggio . Innanzi  di  aprire  le  patenti  fecero  al  Colico  preghiere 
publiche  per  la  Calure  del  Rè  , e dapoi  il  MeCso  confegnò  le  patenti  tra  lo 
mani  del  Vizir , che  le  lette  ad  alta  voce  . 

Il  Vizir  leggendo  quella  lentenza  contra  il  Deroga  preCenec,  inhorridì 
di  ftuporc , e alzò  gli  occhi  al  ciclo  : e al  medefimo  tempo  Negcf-Culi-Beg 
cogliendo  d’vn  pugno  il  Deroga  Cu’l  collo  gcttolo  dal  cauallo  per  terra  , c 
lo  fece  legare  all’vianza . Quindi  cfù  condotto  in  mezzo  alla  piazza  , douc 
gli  furono  caricate  tante  battoliate  Cocco  a’piedi  che  tutte  le  vnghie  gli  ca- 
lcarono. 11  venerdì  Ceguence  egli  fu  condotto  nel  tncdelimo  luogo  , e trat- 
tato come  la  prima  volta  , e di  più  gli  furono  traforati  li  piedi . Il  Deroga 
huouio  molto  vecchio  con  tanti  ttratij  fù  ridotto  in  cosi  miferabil  fiato  , 
che  Ncgef-Culi-Beg  fe  ne  mofsc  a compaffione  , e fcrifse  in  Corte , che  Cc 
faceua  dauantaggio  tormentare  quel  buon  vecchio  infallibilmente  farebbe 
morto , fcndoche  non  haueua  più  forze . Fatto  di  ciò  auifato  il  Ré  ordinò 
che  non  fuCse  più  martoriato , ma  ben  sì  ferrato  nella  Cua  cafa  colle  Tuo 
donne , e lo  priuò  della  Cua  carica  Cenza  però  toccare  li  Cuoi  beni . 

Mahamec  Beg  dileguata  di  portar  più  auanci  la  Cua  vendetta , e fpoglia- 
ee  Mir-Kafsrm  Beg  de’fuoi  beni,  dopo  ftratiato  il  di  lui  corpo;  e per  ciò 
adempiere  fi  Ceruì  di  quettaarittitia  . lntrodufsc  ncll’offizio  di  Deroga  vii 
Georgiano  rinnegato  nomato  Padada-Bcg  ,e  l’ infìnti  di  tutti  li  inodiper 
•ggrauare  il  popolo , e cauarnc  pene  pccuniarie,  acciò  potefsc  dare  a cono* 
fcerc  al  Rè  dagli  ecceffi  commetti  in  cinque  o Cei  meli  dal  nuouo  Deroga* 
quanti  denari  Mir-Kafsem-Beg  poteua  hauerc  cattati  in  trenta  anni  che_> 
haueua  efercitata  la  carica  di  Deroga  . Or’il  Rinnegato  Georgiano  iftrut* 
to , e Cpinto  da  Mahamet  Beg  cauò  iugiuttameute  tante  Comme  , e arriuò  a 
taoto  eccetto  di  efiorfioni  e rapine , che  dopo  Cei  mefi  il  popolo  cominciò  a 
famencarfi  ad  alta  voce  al  la  porta  del  Palazzo  contra  la  tirannia  di  quel 
nuouo  Deroga . 

Il  Diuano-Bequi  primo  Intendente  della  giufiteia  proteggerla  il  popolo 
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c impcJiua  il  riufcimento  del  dileguo  di  Mahamet-Beg , i!  quale  per  non 
precipitar  le  colè  > e vendicarli  del  Diuau  Bcqut , fece  porre  ma  mattina-» 
m ordinanza  di  molti  morchettieri  mentre  il  Ré  vfciua  daU'Haram . Il  Rè 
di  ciò  lopraprefo  dimandò  a Mahamet-Beg  , che  nouità  fu  ile  quella;  il  qua- 
le gli  rifpolc  che  Sua  Maellà  non  eralicura  ; perche  il  Diuan  Bequi  faceua-» 
conmiotione  nel  popolo  . 11  Ré  adirato  di  quel  misfatto  comandò  al  Gran 
Portinaro  di  Palazzo  , che  audalfe  a cauare  gli  due  occhi  al  Diuan-Bequi  ; 
li  come  quelli  fece  nel  Meydan , doue  incontrollo . Quel  vecchio  col  capo 
turco  ìnfanguiuato  , dille  ad  vii  de'iuoi  feruicori  fopra  li  cui  ginocchi;  era 
dindio  dopo  l’eiecucione  , che  lo  voltailc  vcrlò  la  MeÀ'a  per  dire  le  lue  ora- 
rioni  per  la  profperirà  de)  Ré . Furono  confifcare  tutte  le  lue  facoltà  > eVi- 
pofle  nel  te  foro  ; e quelle  di  Mir-Kafsem-Beg  gli  rimalcroper  viucre  , e 
palio  il  rcRo  della  l'uà  vecchiaia  nella  lua  caia  . 

Le  belle  qualità  di  Mahamet-Beg  furono  non  poco  alterate  dallo  fpirito 
di  vendetta  e di  crudeltà , che  interamente  lo  prcdominaua,e  /peflo  lo  fpin- 
geua  all’inguilitia . iinpercioche  d’altra  parte  egli  era  dotato  d’vn  belli  (fi- 
mo (pirico  , e capace  di  goucrnare  lo  Stato . Quando  al  mio  quinto  viag- 
gio arriuai  in  Perda , Albico  gli  feci  vedere  tutte  le  gioie  che  porrai  al  Ré  i 
ed  egli  non  (ì  poteua  lattare  di  ammirare  tutti  quc’be’lauori . Mi  dille  che 
io  li  lerrailc in  vna calìa,  e ci  improntarti  il  mio  iìgillo:  ma  quando  vidde 
che  prefaiì  da  me  vna  nota  in  linguaggio  Perdano,  d’ogni  cofa  > gli  lalciau» 
la  cafsa  aperta , d marauigliò  molto  della  franchezza  deila  Natton  France- 
se, e della  confidenza  che  iohaueuain  lui.  Egli  lì  prede  tutto  il  penderò 
de’miei  negotij  col  Ré,  dal  quale  riceuei  tré  mila  feicento  romani  con  cutti 
gl’honori  che  fi  pplfono  fare  ad  vn  forafliere  alla  Corte  di  Perda  . 

Sapendo  io  cne  era  duomo  molto  curiofo,  gli  preferirai  vn'archibu Co  , 
che  fparaua  diciotto  volte  alla  fila  , e d caricature  pigliaua  da  fe  la  polu eie 
con  vn  mezzo  giro  della  culata  o da  del  calcio  . Mahamed  Beg  apprezzaua 
qucll’archibufo  più  di  mille  romani,  benché  ci  notaflc  alcuni  difetti , a’ 

?|uali  cercò  egli  di  rimediare.  Egli  s'accorfè  chela  poluerc  che  doueu<t_» 
partird  in  diciotto  cariche , poteua  cafualmcnre  accenderli  tutta  inficine  , 
e che  per  tanto  quell’arme  in  tal  cado  poteua  recare  danno  a quello  Hello 
che  la  fparaua . Perciò  d come  é fàcile  di  aggiugnere  qualche  perfettionc  a 
vna  cola  inuenrata , e che  le  perfettioni  crclcono  per  gradi  ; Mahamet-Beg 
filosofando  fopra  queli’archibufo , trouò  il  modo  di  farne  vn  limile  , del 
quale  quello  che  fe  ne  feruirebbe  non  potrebbe  riceuerne  danno  : E co- 
municato il  duo  penderò  a due  Franced  archibuderi  del  Ré  , que’fecero  fo- 
pra il  luo  modello  vn  archibufo , che  faceua  il  mededmo  effetto  che  quel- 
lo che  gli  donai , fenza  offendere  quello  che  lo  fparaua.  Ma  per  fornirò 
breuementc  la  dia  Scoria  vediamo  nella  fua  perdona  quanto  puole  la  ven- 
detta. 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 

Mahamcd-Beg  entra  in  di  frati  a del  Rè  mentre  fi  vuol  vendicare  . 

MAhamet-Beg  s’era  Tempre  faputo  mantenere  nella  buona  gratta  del 
Rè  , e haueua  allontanati  dalla  Corte  tutti  que’che  non  gli  ptaceua* 
no , o che  non  rifpettauanlo  : ma  iìnalmente  gli  fi  oppofe  arditamente  vn_» 
primo  fauorito  del  Rè  chiamato  Mir~T ceK ar-B af :i  , molto  amato  dal 
Ite, contro  al  quale  non  poteua  fàcilmente  hauer  l’auantaggio  cornea 
contea  l'altri . Quelli  due  /pirici  non  fi  cedemmo  in  niente  , c l'vooei’al- 
tro  fi  sforzaua  di  tirare  a Se  interamente  quello  del  Ré  , perdifporre  allo- 
lutamente  d’ogni  cofa.  Mir-TceKar-Bafci,  che  haueua  introdotto  alla-» 
Corte  Mahamet-Beg , ed  era  più  antico  ne'fauori  , prctendeua  da  quefii 
qualche  defferenza:  e al  contrario  Mahamet-Beg  per  cauta  del  Tuo  pollo  , 
e del  Tuo  Olfizio  d'Athemat-Dulet , che  lo  rendeua  dopo  il  Rè  la  prima.» 
peifoiU  del  Regno,  fi  daua  a credere  che  l’altro  lo  douclTe  molto  xi- 
Tpettaro  . 

Tra  quefte  differenze  fi  fparfe  voce  d’vna  ribellione  alla  volta  della  Geor- 
già,  c poco  prima  Mir-TceKar-Bafci  era  fiato  dichiarato  Kular- Agafi , 
cioè  Genecalc  de'Schiaui  del  Re  • L’Athemat-Duler  perfuafe  aSuaMacfià 
dimandare  delle  militie  verfo  la  Georgia,  fotto  il  comando  del  Kular 
Agafi , per  allontanare  dalla  Corte  quel  Tuo  riuale  in  fortuna  . Incontinen- 
te fi  partì  il  Bauorito  d’ordine  del  Rè  con  vn  campo  volante  : arriuò  allej 
frontiere  ; e non  trouandoui  nemici , nc  meno  niuno  che  pentalse  a mouer- 
fì , fcrifse  al  Rè  che  fenza  cagione  fi  affaticauano  le  militie  in  vn  paefe,  doue 
non  c’era  nè  apparenza  di  guerra  , nè  penfiero  di  ribellione e perciò  fup* 
pljcaua  Sua  Maefià  che  fi  deguafse  di  dargli  licenza  di  tornare  in  Corcej  .. 
L'Atlicmac-DuIct,  che  temeua  il  di  lui  ritorno  diede  ad  intendere  al  Rè 
ch’era  a propoiito  che  le  truppe  fi  fermassero  qualche  tempo  alla  frontic* 
ra  ; che  la  loro  fubitana  partenza  hauerebbe  potuto  cantare  qualche^ 
difordine  in  que’luoghi , il  che  , mentre  ci  .ri  naaneuano  , non  arxiuarebbc  . 

Intanto  li  Tartari  Vsbechi  faceuano  correrie  nelle  frontiere  del  Cora* 
fan  ,oue  haueuano  vccifo  molte  genti  di  ManuticK  Gouernatore  di  quella 
Prouincia , di  cui  .era  patente  Mahamet  Bcg , eh:  fece  Sapere  al  Rè  che  il 
Kan  di  Coratan  in  quell’incontro  s'era  portato  con  prodezza  grande,  na- 
scondendogli la  verità  del  fatto  ,.e  la  perdita , che  fece  il  A'an  d’vna  par 
della  Sua  gente . -Il  Rè  Secondo  larclatione  dell’Athcmat-Dulct  honorò  il 
Afan  della  Calaata  , volendo  con  quel  Segno  mofirargli  la  fiima  che  faceua-* 
del  Suo  valore . 

Dell'altra  parte  il  A'ular- Agafi  mandò  nuoue  lettere  d’auuiSo  ; e perche 
non  poteua  farle  cadere  nelle  mani  del  Rè  per  cauSa  delle  grandi  precautioni 
di  Mahamet-Beg , fi  riSoluè  d’inuiare  a Spahan  vn  Suo  Simigliare  huomo  di 
Spirito  e di  confidenza  «acciò  cofiui  fi  fiudiaflc  di  far  .capitare  vna  lettera^» 
k -,  nelle 
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nelle  mani  deIRé.  Quefiicntrò  nel  Palazzo, e mefcolatofi  tri  gli  altre 
fruitori  , Mahanjet  Beg  nel  panare  vedendo  vn volto  ignoto , non  li  fidan- 
do  di  alcuno  gli  dimandò  douue  veniua  > e che  cola  voleua  . Coflui  gli  ri- 
fpofefenza  dar  fegno  di  timore , ch’era  le mp lice  faldato  delle  frontiere.» 
del  Regno . che  non  potendo  haucr  le  paghe  per  hauer’vn  pezzo  feruito,  ve- 
niua in  Corte  per  procurarli  qualche  ricompcnla.  L’Athemat-Dulec  non 
fece  altra  rifleliione  fopra  quelle  parole  , ma  gallando  oltre  lenza  dir'altro 
fe  n’andò  a cafa  (ua  . Quindi  a poco  il  Melio  del  lauorito  trouò  il  modo 
d’accofiarfi  al  Mctcr  , ouero  Capo  degli  Lunucchi , c gli  dichiarò  , che  re- 
caua  lettere  di  grande  importanza  pc’l  Re,  che  gli  doueua  dare  in  mano 
propria,  il  Nlecer  ne  diede  amido  a lua  Madia  , che  fece  chiamare  il  Man- 
dato alla  mezza  notte:  c quelli  adempì  felicemente  lordine  del  Appa- 
rironej  . 

Il  Ré  dalla  lettura  delle  lettere  venendo  in  cognitione  di  tutte  le  cofo 
celategli  dall’Athemat-Dulet,  sì  della  poca  necellirà  di  tenere  truppe  nelle 
frontiere  della  Georgia  , e sì  anche  della  perdita  che  fece  il  A'an  di  Corafan 
d’vna  parte  delle  fue  militie  , accefofi  d'ira  contro  al  fuo  primo  MiniAro  , 
Io  fece  (òbito  chiamare,  e rimproueratigli  molti  enormi  mancamenti  d.u* 
cdocomniefii , a’quali  non  potette  facilmente  trouar  feufa,  poco  mancò 
che  non  l'vccidedc  in  quel  momento  e primo  impeto  di  colera . Il  Nazar 
con  più  Signori  che  fi  trouarono  prefenti  prefero  ardire  di  rapprefen- 
tare  al  Ré  li  fanghi  feruizij  refi  allo  Stato  da  MahamctBeg;  e che  eden- 
doli  Sua  Maclìà  degnata  d’inalzarlo  dal  fango  alla  maggiore  altezza  degli 
honori,  gli  farebbe  gloriole)  di  non  difiruggerc  in  vn  punto  vn’huomo 
da  fe  molto  amato , e che  potrebbe  lode  ancora  edere  vtile  allo  Stato  - 

Il  Ré , che  veramente  aniaua  Mahamec  Beg  , a quelle  parole  vn  poco  li 
quietò  , c confegnoIJo  alla  cufiodia  del  Nazar,  il  qual  Nazar  poi  Ani  li 
giorni  Tuoi  con  vna  morte  funefia  , fi  come  altrouc  ho  narrato.  Tre 
giorni  dapoi  il  Ré  mandò  in  clìlio  a A'om  Mahamec  Beg  con  tutta  la  fua_» 
famiglia , aggiugnendogli  la  pena  di  non  tagliarli  la  barba  nell’andare  a’ba- 
gni  , né  di  haueie  commercio  con  quallìfia  pedona  di  fuori.  Coloro 
che  lo  condudero  hebbero  ordine  di  lafciarlo  andare  agiatamente  e conu, 
ogni  comodità  : e li  primi  cufioJi  che  gli  furono  dati  a A'om  edendo  mu- 
taci con  altri , gli  Ai  conceda  qualche  poco  più  di  libertà  ; dar  che  fi  giudi- 
catta  che  douede  elsere  coi  tempo  richiamato.  Nulladimeno  Aiocfilio  du- 
rò molti  anni.  Ma  ogni  giorno  aumentandoli  la  fua  libertà  egli  acrefe  a 
fabricar’ordigni  o machine  datar  falire  le  acque,  nella  quale  inuentione^ 
e’moltoeccellcua . 

Gli  Francefi  vilìrauanlo  nel  Aio  efilio , e rifpetrauanlo  colli  Aedi  honori, 
che  gli  fi  rendeuano  mentre  era  in  prolpcra  fortuna  : e perciò  egli  pubica- 
mente lodaua  la  loro  gratitudine , e molto  gradiua  il  rifperto  che  glipor- 
rauano  nella  fua  difgratia . Ma  é ben  veroche  mentre  colui  ftetre  in  fauore 
accarczzaua  grandemente  li  Franchi  c maiTìmamence  li  Francefi  , fi  cornea 
in  più  congiunture  me  nc  feccprouatc  li  effetti . Le  vlcirae  lettere  fcrirremi 
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da  Perfia  del  mille  fcicento  fettantaquatro , mi  dicono  che  Scia-Soliman_>% 
che  di  prefente  regna , ha  redimito  Mahaniec  Beg  nel  dio  Miniftero , e che 
quegli  efercita  la  carica  d'Athemat-Dulet;  e non  s’é  potuto  trouare  niuno 
più  capace  di  lui  pe'l  gouemo  dello  Stato . 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Della  ribellione  del  Principe  di  GteCqucvaffallo  del  Ri  di  Perfia, 
fotta  il  Regno  di  Scia-Sefi  I.  e di  Scia-Abas  li.  e dilla 
genero  fa  imprefa  della  fua  moglie. 

TTà'I  Capo  di  Giafque  e’i  Capo  (li  Guadei , che  fono  due  angoli  li  più 
Meridionali  della  Perfia, diftendefi  vn  pa eie  monrtiofo  e paludofo  dal- 
le cofte  del  mare  Oceano  fin’alla  Prouincia  di  Herman  : in  più  luoghi  è in- 
acceflibile.e  fìgnoreggiaro  da  tre'  Ré  piccioli , ouero  Principi , vno  de’quali 
è Mahometrano  , e'duc  altri  della  parte  Orientale  fono  Idolatri . II  Maho- 
mettano  ha  la  maggior  portanza,  e s’accofta  più  alle  terre  d'Ormus . Quelli 
lì  prende  il  nome  di  Principe  di  Giafque,  lì  come  l’hebbero  li  fnoi  antenati: 
e Scia-Abas  I dopo  conqu iftaro  Ormus, volle  anche  impofsefsarfi  di  mttala 
colla , che  lì  diffonde  di  là  dal  Capo  di  Giafque , ma  gli  fù  fatta  relìflenza  - 
Ottenne  però  chc’l  Principe  di  quel  paefe  riconofcercbbe  inauuenire  il  Rè 
diPerfia  per  fuo  Signore, e come  vafsallo  ogn’auno  gli  pagarebbe  il  tributo. 

Mentre  regnò  Scia-Abas , huomo  di  goucrno , e che  fi  faceua  temere , il 
Principe  di  Giafque  gli  pagò  puntualmente  il  douuto  tributo:  ma  Scia-Sefi 
crtendo  fucceduto  molto  giouane  al  fuoAuo,&  applicandoli  poco  a'negotif 
di  Stato  , il  Principe  di  Giafque  fi  ribellò, e ricusò  di  pagare  il  tributo  al  Rè 
diPerfia.  Quello  affare  fotto  Scia-Sefi  fù  trafeurato;  e perciò  quel  Prin- 
cipe valendoli  della  giouemù  di  Scia-Abas  il.  non  gli  rendeua  homaggio, 
ma  fi  dalia  a credere  che  quel  Ré  giouanctto  penfafse  ad  altro  che  ad  anda- 
re ad  afsalirlo , mafiìmamenre  in  vn  paefe  , nc’cui  palli  può  pericolare  vn* 
cfercito.  Perciò  hauendo  colui  per  parecchi  anni  ricufato  di  mandare  il  tri- 
buto al  Perfiano  , il  A'an  d'Ormus  , che  pretendeua  che  ciò  dipendeffe_» 
dal  fuo  dominio  , c che  l'honnre  del  Ré  rinianeua  vilipefo  da  quel  vafsallo  , 
fpinle  Scia-Abas  II.  che  cominciaua  ad  hauere  cognitione  dcgl’affa ri,  a 
fpedire  miliciecontra  quel  ribello,  per  ridurlo  alla  ragione. 

Il  Rè  diede  quella  conimeflìonc  al  medefimo  /'an , che  gli  propofe  quel 
negotio  ; il  quale  radunò  preflamenre  vn’efercito  di  venti  mila  huomini , la 
maggior  parte  di  cauallcria , penfandofi  di  fopraggiugnerio  all’improtiifo  . 
Li  fece  marciare  verfo  Leuantc  , e due  o tré  giorni  dopo  Andò  lor  dietro 
con  tré  o quattro  cento  causili  .S'incaminò  a dirittura  al  capo  di  Giafqnej 
ma  quella  lira  Ja  più  breue  era  molto  pericolofa  per  cagione  delle  paludi 
delle  rene  morbide  da  pafsarc.  Quel  JìTanncI  caminare  infelicemente-» 
troppo  s’auanzò  , per  andare  a caccia , in  quelle  paludi , ouc  riniafc  anne- 
gato c affogato  con  venti  o trenta  caualieri , 

Lefcr; 
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L’cfcrclro , faputafi  la  morte  del  Karl , tornò  addietro  : e’I  Rè  in  tela  quel, 
la  nuota  mandò  per  /fan  ad  Ormus  il  fratello  del  defonro  col  inedeiimo 
ordine  . Intanto  il  Principe  ribello  fattone  aiuiifato , pensò  che  il  nuouo 
Kan  verrebbe  ad  aflalirlo  colla  medefima  foldatcfca , e perciò  fece  apparec- 
chio d’arme  per  la  fna  diffefa  . J1  Kan  marciò  quanto  più  prettamente  po- 
tette , ed  entrato  nelle  terre  del  ribello,  venne  a battaglia,  nella  quale 
egli  fu  vinto  e cottimo  con  perdita  di  molta  gente  , di  tornare  ad  Ormus , 
come  anche  perche  li  calori  ccceflìui  harebbono  fatto  perire  iJ  retto  del  fiio 
efercito . 

Il  Pi  incipe  di  Giafque  Jeuatofi  in  fuperbia  per  fi  felice  cuento  d’arme  giu- 
dicò che  li  Perfiani  da  vnpezro  non  haurebbono  voglia  di  andarlo  a vifita» 
re;e  con  tali  fendine n ti  fi  rifoluè  di  fare  il  viaggio  della  MeKa  per  ringraziar 
il  falfo  Profeta  di  quella  vittoria  : e andò  ad  imbarcarli  vicino  al  Capo  di 
Giafque  per  pattare  nell’Arabia . II  A'an  fu  fatto  amiifato  dalle  fpie  «iella 
di  lui  partenza  , e fpedì  quindici  o venti  barche , che  afpettaronlo  alle  cotte 
dell’Arabia,  otte  fuprclo  e condotto  ad  Ormus. 

II  A'an  d’Ormus , anzi  turto  il  popolo  per  isfuggire  il  caldo  cccefliuo, 
fi  come  ogn’anno  vfàno  , s’erano  ritirati  venti  o venticinque  miglia  fuori 
della  città , ne’monti  : c’1  Principe  di  Giafque  ci  fu  condotto  alle"  tende  del 
A'an  . Il  quale  mandò  fpeditamente  in  Corte  di  Perfia  la  nnoua  della  pre- 
fa del  Principe , acciò  il  Ré  dette  ordine  intorno  al  prigioniere  . Mafrat* 
tantoja  donna  del  Principe  faputa  che  hebbe  la di/gratia del  fuo  couforte, 
ella  con  animo  veramente  virile,  fimife  alla  fronte  di  cinque o feicento 
caualieri  comandati  dal  Luogotenente  generale  delia  ini! ina  del  fuo  mari- 
to; e marciò  con  ogni  fretta , e fenza  romore  finche  ella  arriuò  al  luogo 
oucflaua  ilA'an  ; & aflalendoloimprouifamcnrc  nelle  rende  alla  mezza.» 
notte  , lo  prefe  e vccifclo  di  fua  propria  mano , tagliò  a pezzi  la  maggior 
parte  della  fua  gente  prefa  dal  fonno , portò  via  dieci  o dodici  delle  donne 
del  Kan  , e con  gloria  di  piode  capitano  liberò  fuo  marito  ad  onta  e con_» 
grande  ifcherno  de’Pcrfiani , che  né  meno  non  hebbero  il  tempo  di  ricono- 
icerfii  ma  refiarono  vinti  da  vna  donna . 

Arriuata  alla  Corte  la  nnoua  d’vn  fi  valorofo  e ardirò  fatto , il  Ré  d’ira 
e di  furore  accefo  mandò  Gouernatorc  ad  Ormus  vn  terzo  fratello  de’due 
morti,  conordinea'A‘anidiSciras,di  Lar,  e di /fermali,  che  doucrtcro 
prettamente  fare  vn  apparecchiamento  di  venti  o trenta  milahuomiuiaca- 
uallo  per  vendicarli  v-i  fi  fatto  feorno  , e ridurre  quel  ribello  ai  ooucre.  Il 
Kan  d’Ormus  andò  alla  fronte  di  quell'armata  ; e fattoli  il  combattimento , 
nel  quale  il  Principe  di  Giafque  hebbe  vn  buonlòccorfo  de’duc  Principi 
Idolatri  fuoi  vicini,  li  perfìani  furono  pur  quella  voira  disfatti-  Ci  fu 
però  fatto  prigione  il  Tenente  generale  del  Principe  di  Giafque  capitano 
genero/o,  e che  fece  valorofe  prodezze  quando  la  Principefla  liberò  il  fuo 
marito  dalle  mani  de'Perfiani . 

Il  Ré,  hauura  la  nnoua  della  prigionia  di  quel  Tenente,  ferirti  al  Kan 
che  glielo  domita  per  prenderne  vendetta  della  morte  dc’duc  fuoi  fratelli . 
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Quel  han  inuentò  li  più  (piccaci  martori;  clic  li  fufl'ero  ancora  intefì.  E’fcce 
lardare , cioè  pattare  in  forma  di  lardoni  per  tutto  il  corpo  dclTcncnto 
candele  acccfc  * e in  quello  modo  martoriato  condurlo  ogni  giorno  per 
la  città  in  quello  (lato  (opra  ad  vacamelo  da  vn'horaauanti  mezzo  gior- 
no per  Io  fpatio  di  due  fiore . Ancorché  quel  tormento  fu  Ile  afpri  filino  , 
sì  che  quelle  candele  arroftiuauo  tutta  la  carne  del  pàtiente  , nientedime- 
no quel  Tenente  huomo  di  bel  garbo , edi  grande  refolurione  fofferiua_j 
que’dolori  con  incredibile  coflanza  » e io  che  ali’hora  mi  ci  trouai  » nel  ve- 
derlo coli  collante  ne  celiai  ammirato . Finalmente  dopo  d’ciferc  flato 
condotto  tre  giorni  per  la  città  in  quel  miferabil  flato  ogni  giorno  rinuo- 
uato  , tutti  li  mercanti  sì  foraflieri  e sì  del  paefe  non  potendo  veder  più 
lenza  horrore  così  barbaro  fupplicio  pregarono  il  A'an  che  non  face/fe  più 
penare  dauantaggio  quell’infeiice  Tenente  : alle  cui  preghiere  egli  accon- 
Xcncì , e’I  fece  condurre  alla  riua  del  mare»  equiui  tagliargli  la  tclla . 

CAPITOLO  DECIMO  TERZO,  . 

Di  alcune  Particolarità  auucnutcncl  Regno  di  Scia-Soliman  di 
f re/ente  regnante.*  • 

Accennai  più  innanzi  nella  relatione  de’Rè  di  Perfia  di  queflavltinrur 
famiglia  alcune  particolarità  nel  principio  del  Regno  di  Scia-Scfì  al- 
trimeute  detto  Scia-Soliman  : e però  ne  voglio  qui  ùmilmente  riferire  alcu» 
ne  altre  tornatemi  in  memoria . 

Afi-Culi-À'an  molto  auanzato  ne’ fauori  lòtto  il  Regno  diScia-Abas  ir. 
tutwuia  tre  o quattro  volte  era  flato  allontanato  dalla  Corte  » perche  egli 
padana  con  troppa  libertà;  elfcndo  huomo  ardito  , cche  non  poreua  ta- 
cere nelle  occalioni  - Per  quella  cagione  cfTo  Ile ffo  li  daua  il  nome  di  Lio- 
ne del  Rè:  impercioche  egli  vfaua  di  dire  di  fe  mcdeiìmo  che  elio  lì  metteu3 
alla  catena  quando  non  faceua  in  Corte  di  bifogno,  e che  gli  lì  feioglieua  la 
catena  quando  era  d’vopo  il  Aio  coniglio  : nel  modo  appunto  che  li  Per- 
fiani  lìfcruono  de’Lioni  perla  caccia  . All’vltimo  fuo  cfilio  flette  rifer- 
rato quattro  o cinque  anni  in  vna  fortezza  fenza  vfeirne  mai  . Era  huomo 
di  belli  e,  pcrfuafìuidifcorfì  ; e perciò  ottenne  vn  giorno  dal  Comandante^ 
licenza  d'andare  a caccia , onde  egli  tornò  i e al  fuo  ritorno  elfcndo  anda- 
to il  Comandante  a vietarlo  nella  fua  camera  : coftui  gettatofcgli  addotto 
con  due  o tré  feruitori , che’l  feruiuano , gli  diede  tante  baftonate  che  il 
Comandante  ne  flette  per  morire  . Mentre  li  feruitori  gli  dauano  batto- 
liate elfo  gli  rinfacciaua  la  fua  imprudenza  > dicendogli  che  imparane  a fare 
il  fue  officio , e a non  Iafciar'andare  a caccia  vn’huomo  che’l  Re  fidaua  all» 
fua  guardia  , e che  fe  ne  potcua  fuggire  - 

Scia-S ed  molto  giouane,  hauendo  intefo  parlare  d’Ali-Culi-Kan , br*J 
maua  di  vederlo  j ma  li  Grandi  della  Corte , che  non  lènza  ragione  » ce— 
meuaao  che  quegli  non  rientrale  in  fauorc,  Tempre  (ludiauanfi  dirimuo^ 
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uere  il  Ré  da  tal  penfiero.  Nondimeno  il  Rè  intcfa  che  hebbe  l'ardita  at- 
tione  di  lui  quando  maltrattò  il  guardiano  fuo,  ciò  molto  gli  piacque, c co- 
mandò che  fuffe  menò  in  liberta.c  gli  fi  delle  da  viuerc piti  largamente, Di 
Ji  a due  o tre  meli  mentre  il  Ré  teneua  Configlio  , c’emrò  aH'improuifo 
Ali-Culi-Kan  con  ifìupore  di  tutta  l’Aflcmblca,  il  quale  accoftatofi  al  Rè 
c profondamente  inchinatoli  gli  dille , che  il  Lione  era  fciolro  , ed  era  ve- 
nuto a baciargli  li  piedi  . Sua  Macfià  fenerifecongran  gufìo  , e guardan- 
dolo di  buon'occhio , gli  foggiunfc  che  haucua  fatto  bene  . il  clic  gli  (cefi 
fperare  di  entrare  in  breue  nella  bcniuolenza  del  Ré  , fi  come  era  fiato  aliai 
innanzi  Jie’/auori  del  Ré  padre  di  quello . Non  fu  ingannato  dalla  fua  lpe- 
ranza  ; pcrcioche  non  clTcndo  egli  meno  gratiofo  in  conuerzatione  , chej 
valorofo  e prode  capitano  , il  Rè  fubito  J'ammifc  rra’fuoi  confidenti,  o 

10  fece  Gcneralilfimo  dellcjfucmilitic,  fi  come  già  Ai  nei  Regno di  Scia* 
A bas-, 

iEntrato  Ali-Culi-fi"an  cofi  auanti  nella  grazia  del  Ré  niunohebbe  dubbio 
che  quanto  prima  farebbe  peruenuto  al  grado  che  poflèdette  forco  il  defonto 
Rè.  Ogn’vno  all’vfanza  dc'Corteggiani  fi  sforzauaa  gatadi  darglifcgni 
della  fua  allegrezza  o finta  o vera  del  di  lui  ritorno , e di  honorare  la  Aia 
fortunacon  prefenti  per  aiutarlo  a rimetter  Tuia  fuacafa.  Fu  rotigli  donati 
cattarti , muliccamcli,  tappeti  ricchi,  £ ogni  fuppellettile  neceflarja  iiiu 
Rerfiaper  addobbare  vn  palazzo  d'vn  Gran  Signore,  affaticandoli  tutti  (f 
acqttirtarfila  fua  .bcniuolenza,  quanto  più  vedeuanlo  in  grazia  appreflo  al 
Ré,  Maficomc  non  gli  mancaua  cofa  alcuna  né  per  le  fue Ralle  , nè  per 
erto  Aedo  pur  .nondimeno  in  quel  principio  egli  haucua  bi fogno  di  denari, 
e non  potendo  trouarne  .appreffo  li  Perfiani , che  n'hanno  fcarzezza  , per 
mancanza  del  negotio,  ricorfe  agli  Armeni , chiedendo  loro  che  gli  pre> 
fiafièro  cinque  o fcicento  tornani . II  Kelonter  era  di  penfiero  che  gli  furtero 
prefiati , ma  il  fuo  iencimenco  non  fu  feguito  , rifiutando  gl'alcri  di  dargli 
quella  Jbmma  : per  il  che  quel  fauorito  cercò  ogni  occafione  dinuocero 
agl’Armcni , c di  vendicarfene, 

URévngiorno  andò  a fpafso  a Zulfa.,  e Ali-Culi-Kan  glidifle , <hc_> 
egli  dourebbe  vedere  la.Chicfaprincipaledegl'Armeni , cioè  il  gran  Con- 
tiento,  nel  quale rilìeder  Arciuefcouo  con  alcuni  Vefcoui , e molti  Monaci, 

11  Rè  entrando  in  jChiefa  .gli  andò  incontro  l'Arciucfcouo  con  tutto  il  Cle- 
ro : c perèhe  egli  .era  fempre  fiato  chiufo  nell  Haram  , queftecofegli  pa- 
reuano  nuoue j c perciò  domandò  .al  fuo  fauorito , chi  era  quella  gente  ve- 
llica d'vn  modo  fi  fitaordinario-  Ali-Culi-A’an gli rifpofech'cranodiauo- 
li.  11  Ré  montato  in  colera  gli  d irte.:  Perche  ni  meni  tu  in  caf a di  diauoli  l 
efeuza  indugio  vfcì  fuori  con  difpetto  . Il  Fauorito  fdegnato  contra  gli 
Armeni.,  accefe  di  tanto  furore  Laninio  del  Ré  contra  di  cflì  .,  che  preferifo- 
lutionedi  cofiringerli  con  violenza  ad  abbracciare  il  mahomettilmo  . Ma 
Ali-Culi-Kan  di/amiglia  Georgiana  punto  nella  cofcicnza  di  vedere  l'odio 
-da  le  porto  nel  cuore  del  Ré  contra  quella  natione  a tatua  efeandefeenza  ar- 
cuato > c anche  confidcrando  che  da  così  barbara  violenza  non  canai  ebbe 
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niun’auantaggio , fi  contentò  di  tenerli  in  quel  timore . Il  quale  fu  Tuffi, 
cicnre per  far  venire  gli  Armenia  gettarli aYuoi  piedi , e prcgaronlo  d'im. 
piegare  appreflo  il  Ré  Tuo  fauorc  per  togliere  ad  elfi  tanto  flagello:  m!_j 
per  confegmre  quella  gratia  fecero  vn  dono  al  Ré  di  dicci  mila  romani  , c 
di  quattro  o cinque  mila  al  Fauorico  . 

Il  giorno  ventitré  fettembre  mille  fcicento  feflanta  fette  il  Ré  andò  in, 
caualcata  con  tutti  li  Grandi  della  Corte  ; c al  certo  non  fi  può  veder  cofa 
piti  magnifica  che  la  Tua  Ralla . Tutti  gli  più  ricchi  arneii  furono  canati 
fuori  de  reforo  i e tutte  le  ricchezze,  delle  quali  già  altrouc  parlai , fu- 
rono • diièefc  nel  Meidan  ; il  che  non  fi  fu , fenon  in  limili  magnificenze . 
Quefte  confiftono  in  fecchic,  ccaldari  d'oro  malficcio  per  abbeuerare  li 
caualli , ma  che  pero  mcttonuifi  folamcntc  per  pompa  . La  conca  grande 
che  sempre  d'acque  j li  chiodi  da  ficcare  in  terra  colli  anelli  da  legarci  li 
«aualli;  li  martelli  per  batter  li  chiodi,  e auuanzarli  in  terra  : il  tutto  co- 
me  già  altrouc  contai  , d'oro  mafficcio  . il  Ré  primieramente  giuoco  al 
maglio,  all  vianzaPerfiana  da  me  altrouc  accennata  , poi  tirò  coll'arco  ad 
vna  tazza  porta  in  ernia  ad  vn'albero  grande  piantato  in  mezzo  al  Meydan  : 
c di  poi  fede  nel  Dmano  /opra  la  porta  d’Ali-capi  ; per  godere  la  vifta  di 
combattimenti  d elefanti , diLioni,  di  tauri,  c di  montoni.  Cifuvcdu- 
“ r Cg,,a  d amttllrauonc  ; equertafu  vn  huomo  ritto  in  piè  fopra 

tJ!1  fuo  cfualI°  » chc  Jcorrcua  a tn«a  briglia  ; e tré  volte  galoppò  in 
quella  maniera  da  vna  parte  dal  Meydan  all'altra . La  prima  volta  pcròegli 

alfifiènti  . CdUC  al£rcfltcanc  ktmo*  e cagionò  ammirationc  a tutti  gli 

milite»  CfUuat0  Aji-Culi-kan  prefentò  vn  giorno  al  Ré  due  giouani  di 
f*  a prefenza,  vno  di  quindici  e l'altro  didieciferte  anni  amendue  con 

ChC  Sl  hrb?-C  Cant3rc  ll  Rù  voIle  tcncr,i  aI  fuo  ftniftio 
cgh  rincrebbe  di  non  potere  farli  entrare  nel  fuoHaram,  percioche  era- 

no  troppo  innanzi  nell’età  per  cooucrfarc  tra  le  Sultane . Ali-Culi-Kaa 

Sn1SC‘ìKr,,,W JMi, ? a“ore  di  Sua  ««« dc’duf  garzo- 
netti  , promifeg!!  di  trouare  li  mezzi  d'incontrare  li  fuoi  gurti , e chein^ 

,£  Quegli  hauca  inrefo  dite  che  vn^ 

l0?!*1'"’  1,1  que’tempi  habicanre  io  Ifpahan  haocua^ 

de  oua^  „ f C°rarrl‘  gl0uarnCCtI  a Tauris  ad  iftanza  di  Mirza  Ibrahim , 
del  quale  nel  primo  Libro  io  feci  ricordo  : Il  fece  dunque  chiamare , e eli 

enarra  far!  1 l'aiVmo  di  «gliare  quc'due  figliuoli . E per  impe- 

cine -iir»  ^ opera  none , gli  donò  vna  verte  col  berrettone  e Ja_» 
arr,.uarc  a ccnto  feudi  j foggiungendo  chcfcliGio- 
euidcrJn,  nH’  Cg  i °C  nc:arebbe  dal  Rèe  da  clfoftcrto  vn  ampio 
fi  e uer  forVi  fknto  ’ f atUro  c«ufico  fece  prendete  quc'due  fanciul- 
mcnte  gua^,  PCr°  ° 'afiIÌautC  fcrro’  c Pofcia  f“rono  Pretta, 

diftunS^STr  rfent0,r  /‘•qUC,I°  ait0  a,Rà’  chc  rimafc  fopraptefo 
Uupocc  ' Ci0  Pcre  “on  5h  /P,ac<Ju«  i t^crciechc  gli  potcì.auo  renderci 

i >r.  ^ ^ " gtan 
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gran  icruizio  nel  fuoHaram.  Ma  Iddio  non  potendo  tollerare  vnaj  tanto 
(piotata  opera  in  di  a due  o tre  giorni  mandò  la  morte  ad  Ali-CuIi*À'an  ; e’I 
cerufico  non  fu  pagato  : né  meno  ardiua  di  chieder  paga  di  tanto  enorme.» 
fceleragginc  ; pur  nondimeno  volle  far  preientare  al  Ké  va  memoriale  dal 
Metcr  Faru  gran  Macfiro  della  guardaroba . 11  Metcr  gli  dimandò  Teli 
volcua  far  Mahomettano  . II  Certifico  gli  rilpofe  cherr.ai  non  commette- 
rebbe tanto  misfatto  : c’1  Meter  gli  dilì  è che  fi  leuaile  d'aitanti  a lui , e 
che  mai  non  haurebbe  creduto  clic  la  Religione  Chrifiiana  defie  licenza  di 
fare  tal  maluagitd  . Da  che  quel  perfido  hebbe  tanto  ardire,  li  Perfiani 
abborrifeono  li  Franchi , perche  quella  fceleragginc  fece  gran  romorein_, 
Ifpahan.  Que’due  garzonetti  erano  natiui  da  Lacian  , i cui  padri  e madri 
ancora  viueuano  , c di  piu  haucuano  ciato  fede  à due  giouanette  per  mari- 
tarli . fili  parenti  ciò  faputo  , anuaiouo  fubuo  à Spahan  , doue  donando  i 
loro  figliuoli  iuquel  deplorabile  fiato  ridotti  gettarono  dirottamente  la- 
grime: c’1  Ile  per  acquietarli  lor  léce  adeguare  vna  pendone  annua,  du- 
rante la  lor  vita. 

Quell'infame  Certifico  non  riceué  miglior  ricompenfa  da  Mirza  Ibrahitn 
Intendente  di  Prouincia  per  fei  fanciulli  Giorgiani,e  per  confcgucnza_* 
Chrifiiani  da  elio  del  tutto  cafirati  a Tauris  , colla  pattouita  mercé  di  mille 
piafirc . Tutti  pero  camparono , e furono  condotti  al  Ré  pe'l  fuo  Haram . 
Queft’atto  dilpicrato  cagionò  anche  grande  romore  in  quel  paefe  : e'1  ccru- 
fico  non  hebbe  né  meno  la  metà  deila  fomma  pattouita , e dilpiacque  di 
modo  à Franchi  arcione  fi  inhnmana , che  mai  più  no'l  vollero  vedere, e bra- 
mauano  che  colui  non  ne  cauafie  niente  affatto . 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 

DelGouerno  di  Perfia  , E primieramente  de' fratelli  de' Ri , come  fi  vfieu» 
{ accecarli , e dette  Stati , oueto  Oidini  del  Popolo  • 

IL  gouerno  della  Pcrfia  è puramente  defpotico , e’1  Ré  vfa  l’autorità  fopra 
li  Tuoi  Ridditi,  di  vita  e di  morte  independememente  dal  fuo  Configlio, 
dalle  formalità  di  giuftitia,  oda'modi  di  procedere  vfati  nella  noftra  Eu- 
ropa fecondo  li  precetti  della  legge  Chrifiiana.  Egli  fa  morire  di  tal 
fupplicio  che  gli  pare  li  Principali  del  Regno  fenza  che  fe  n’impacci  il  Cor- 
po dello  Stato , ncche  ardifea  niuno  di  chiedernegli  la  cagione:  e con  verità 
fi  può  dire  che  non  vi  è Potentato  nel  Mondo,  che  habbia  potenza  più  af- 
fbluta  nelli  fuoi  Stati , che  il  Ré  di  Perda . 

Morto  che  é il  Ré  con  figli  mafehi , fi  mette  fu'I  trono  il  primogenito  di 
lui  ; il  quale  con  politica  d’infedeli  per  maggior  fua  ficurezza  fa  rinchiudere 
c tenere  fotto  buona  guardia  fuoi  fratelli  ncll’Haram , anzi  con  inhumana_»" 
crudeltà  lor  fa  cauare  gli  occhi  : e di  più  al  minimo  fofpctto  che  prendo 
il  Ré  che  coloro  attentino  contra  la  fua  vita,  fenza  cercar’ altra  prona  li 
£à  morirci  il  che  nou  efeguifee  pure  contra  li  fuoi  fratelli , ma  anche  cen- 
tra 
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tra  li  loro  figli, c quelli  delle  proprie  forelle . Nel  principio  che  io  viaggiai 
in  Perfia  mi  ricordo  che  non  vfauano  tanto  rigore  , ma  fi  contcntauano  di 
far  pattare  a loro  vn  ferro  infocato  auanti  alle  pupille  del  l’occhi , fcnza_» 
cauarli , sì  come  vfano  in  quelli  tempùdouechc  catta  ili  colla  punta  d’vn  pu- 
gnale. Ma  Scia-Sefi  accortoli  deH'inganno, e che  paifauano  così  leggermente 
c fi  deliramente  il  ferro  auanti  all i occhi  di  que’infelici  Principi  , che  ci 
vedeuano  vn  tantino , comandò  che  lor  fufscroalfattocauatifuori  dells_j 
tcfla— » . 

L’anno  mille  fciccnto  felTantaquattrotrouandomi  in  conuerfatione  con_, 
due  di  quCPrincipi  nella  cafa  degPOlandefi  , che  palleggiauanli , la  fera-» 
come  furono  acccfe  le  corde  facilmente  conobbi  che  trauedeuano , e po- 
tcuano  in  qualche  maniera  difccrnere  gl’oggetti  : del  che  altri  fe  u’uccorfe- 
ro  ; e’1  Rè  di  là  a qualche  tempo  ordinò  che  ali’auuenire , fuifero  cauati  af- 
fatto fuori  deHa  tellagrocchi  a’Priucipi  del  fangue . AnJò  ancora  piti  in- 
nanzi la  crudeltà  di  Scia-Sefi , che  non  volle  nè  meno  perdonare  al  fuo  pri- 
mogenito Scia-Abas  legittimo  hcrede  del  Rcgao . Egli  comandò  ad  vno 
dc’fuoi  principali  JGunucchi  che  gli  paflallc  il  ferro  auanti  all’occhi , e mai 
non  fi  Teppe  per  qual  cagione  vfalfe  li  fatta  crudeltà  : ma  perche  il  Re  non  . 
dille  che  il  ferro fufl’e  infocato , ancorché  luffe  la  fua  volontà,  l'Eunucco 
modo  a compaflìone  di  quel  Giouanc  Principe,  gli  pafsò  pure  il  ferro  fo- 
pra  la  villa , ma  freddo , e riferì  al  Re  fe  hauere  adempiuto  il  fuo  coman- 
damento . 

Quel  Principe  illrutto  dall*Eunucco  fi  linfe  d’efTer  cicco  infin’attaato 
che  il  Ré  ammalatoli  p«r  morire  dirottamente  rammarico.!!  d'hauer  fatto 
accecare  fno  figlio  primogenito , herede  legittimo  dc’fuoi  Stati.  L’Eunuc- 
co  vedendolo  in  tanta  aftìittione  anzi  in  agonia  di  morte  , lì  profferì  di  far 
tornare  infallibilmente  la  villa  al  Principe  : c per  racconfolarlo  auanti  la 
morte  incontinente  glielo  condulfe auanti  colla  ricuperata  villa.  Tanta 
allegrezza  il  Rè  prefe  di  mirare  che  ci  vedeua  il  figlio , che  ciò  gli  allungò 
la  vira  fin’al  giorno  feguenrc,  e gli  diede  tempo  di  comandare  a tutti  gli 
principali  del  Regno  quiui  prefeuti , di  rendere  vbbidenza  a Scia-Abas  fuo 
primo  figliuolo  dopo  la  fua  morte , come  al  loro  vero  Rè , cd  herede  legit- 
timo del  Regno  dopo  la  fua  morte . 

Ma  per  tornare  a diCcorrcre  di  que'iufelici  Principi  ciechi,  ne  vidi  molti 
in  Ifpahan , e trà  gl’altri  hebbi  dimefiichezza  con  vno  , ancora  hoggidì 
viuente  , e dotato  di  Angolari  qualità.  Egliquantunque. cicco écuriofo  di 
cofe  belle  ,c  ha  fabricaro  vnacafa  in  I(pahan  degna  d’efière  veduta  . Oltre 
modo  fi  rallegra  quando  gli  fi  reca  qualche  opera  nuoua  dell’Europa , la_» 
maneggia  trà  le  mani  e fi  fa  fpiegare  ognicofa  da  due  o .tré  Eunucchi  in- 
gegnolì  che  Tempre  gli  Hanno  accanto.  S'inuaghifce  fingolarmentc  delli 
Orlogi,,  e conofcc  colle  dita  fe  vn  Orlogio  è bene  affettato  nella  fuacafsa^ 
Percoaofcer  lehorc  egli  faporrc  dodici  punte  a’dodici  fegni  dell’Orlo-, 
gio  , c tagliar  lo  llilo  , per  non  fallire  nella  parte  douc  è fegnata  l’norA-j^ 
Col  mezzo  di -alcune  figurine  di  cera  dilpoftccon  ordine  fopra  vnrauoli. 
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no , sà  far  l'abbaco , c cauar  qualfifia  editto  conto . Hcbbi  occafionc  d’am- 
mirarlo  in  pni  altre  cofe,  dalle  quali  fi  conofce  ch'egli  naturalmente  e do- 
tato d'vn'afto  ingegno , e perciò  era  io  punto  dalla  compadrone  di  quel  de- 
plorabile (lato , oue  era  ridotto  quel  giouanc  del  fangue  Reggio  di  Perda 
tanto  virtuofo . 

Contuttoché  le  cariche  del  Regno  quali  come  hereditarie  pallino  da’pa- 
dri  arigli , pur  nondimeno  il  Rè  dona , a lua  voglia  li  goucrni  di  Prouin- 
eie  & altre  dignitàa’fuoi  Guloni  , quelli  Ibuo  Tuoi  fchiaui,  c particolarmen- 
te quando  li  conofce  capaci,  e fperacauame  lèruiti; . Li  padri  per  falciare 
li  loro  Otfizij  nelle  proprie  famiglie  ingegnami  d’introdurui  a poco  a poco 
li  figliuoli , e di  procurar  loro  la  foprauiuenza . Ma  fc  alla  morte  del  padre 
il  figlio,  che  gli  fuccedc , è troppo  giouanc  Ce  gli  dava  direttore  ateo  al 
gouerno,  finche  quegli' da  crefciuto  in  età  competente.  Altri  ottengono 
cariche  con  fare  doni  alli  fauoriti  del  Rè , acciò  gl'aiutino  colla  loro  auto- 
rità appreflo  al  Rè . 

Si  può  difìinguere  Io  Stato  della  Perda  d come  quad  tutti  que’d’Europa  * 
in  tre  Stati  o dano  Corpi , o Gradi . . Il  primo  è quello  delle  arme , ch;_» 
s’affomigha  a quello  dc’Nobili  d’Europa,  c comprende  la  Caia  Regia,  li 
Kani  o dano  Gouernatori  delle  prouincie,  con  tutta  la  mifitia.  il  fecondo 
quello  delli  Letterati  che  abbraccia  glihuomini  della  Legge  , c della  Giu- 
ilitia.  £’l  terzo  è dmigliante  al  nofìro  terzo  Stato  che  contiene  li  merca- 
tanti , gl’artigiani , c’contadini . 

Di  quelli  tré  Stati  voglio  difcorrcreiu  vari/  Capitoli  feguenti,  per  «fug- 
gire la  confudonc,cdimofirare  vna  più  diftinta  notiria  del  Gouerno  di 
quel  Regno . Ci  notaremo  vna  mafDma  di  gouerno  più  politica  e meglio 
regolata , e ingegni  più  fcaltri  che  in  Turchia . A tal  legno  che  tri  gl’al  tri 
popoli  dell’ Ada  In  quello  gli  Perdani  fono  Iodeuoli , che  fono  amatori  del 
buon’ordine  e della  giuflitia , e con  fauori  accarezzano  li  Foraflieri , e dn- 
golatmentc  gl'Europei , ma  più  di  tutti  gli  Franced . 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO. 

Del  primo  de’ tré  Stati , onero  Ordini  della  Perita,  che  comprende  la  Cafx 
■Reggia, con  la  nota  dc'nomi  delli  V (fidali  di  falxgo . 

IL  primo  Offiziale , ouero  Gran  Miniftro  del  Regno  d chiama  Atbemat- 
Dulet,  cioè  adire,  l’Appoggio  delle  ricchezze  : ed  è Io  dello  che  il 
Gran  Vizir  in  Turchia  , c quali  anticamente  furono  in  Francia  li  Maeftri 
del  Palazzo  Reggio . Egli  maneggia  tutti  gli  affari  del  Regno,  c perciò 
deue  edere  huomo  di  lettere  e non  di  guerra  ; e in  ciò  è differente  la  fua  ca- 
rica da  quella  del  Gran  Vizir , perche  a quelli  tocca  d’andare  alla  fronte  del- 
l’efercito , e per  la  minima  colpa  anzi  all’improui Co  per  il  minimo  fdegno 
del  Gran  Signore  d ftrozza . Ma  in  Perda , doueil  gouerno  è poco  più  hu- 
tnano  c più  conforme  alla  ragione  > quc’primi  Miniflri  fogliouo  finire  li 

giorni 
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giorni  Tuoi  nell’ olTizio  : onero  , fe.auuienc  che  nc  fiano  priuati  per  qual- 
che misfatto  fi  mandano  in  efilio  in  qualche  cirri,  ouc  padano  il  rimanente 
della  loro  vita  priuatamente  . Di  che  accennai  più  addietro  vn  famofo 
cfempio  nella  difgratia  di  Mahemct-Beg  . 

Quell’Offi zio  però  d'Athemat-Dulet  richiede  nel  fuocfercitio  vna  gran- 
de accortezza  : imperciochc  dopo  fiabilitofi  vn  negotio  di  giorno  nel  Con- 
figlio daH’Arhemat-Dulet,  fpeflòdi  notte  viene  trauolto  dagli  Eunucchi 
ben  voluti  dal  Re  , e dalle  più  fauorite  Sultane , particolarmente  quando  il 
Re  è giouane  , e fi  da  a’piaceri , fenza  attendere  agi'afiari  del  Regno . 

parlerò  dc’principali  Ofóziali  di  guerra  all'hora  quando  entrerò  nel  di- 
feorfo  delle  forze  del  Regno  di  Perita, e noterò  qui  folamcnte  per  ordino 
quelli  della  Cafa  Reggia . 

Il  NaTfr , onero  Na%ar , cioè  a dire  , Quello  che  vede  , ha  la  foprainten- 
denza  di  tutte  le  facoltà  del  Rè,  di  tutti  gl’animali , de'ir  obili , e vefliti , c 
della  credenza . E quell’V ifizio  c come  quello  di  Maggiordomo . 

Il  Mcltr , il qual’Offizio  Tempre  pofGede  vn’Eunucco  bianco,  è primo 
aiutante  di  Camera  del  Re  , e Tempre  lo  fegue  con  vna  fpccic  di  faccoccij-» 
o targa  legata  fotto  al  braccio  piena  di  fazzoletti , per  porgerli  al  Re  quan-, 
do  glieli  chiede.  E perciò  fìa  Tempre  appreflò  fua  Maellà  ,epuò  fàcil- 
mente far  Teruitio  a chi  c'vuole,  c nuocere  a chi  non  gli  và  a genio.  Men- 
tre li  Ré  Tono  in  minoranza,  e finche  peruengano  in  età  di  poter  goucr- 
nare  da  Te,  alcuni  di  quelli  Mchteri  amininifirarono  quali  tutti  gli  nc* 
goti;  . 

Il  Mir-aKhor-Bapa,  o fia  Gran  Scudiere  o Caualleri^o  ha  cura  delle  Cal- 
le Reggie , le  quali  godono  il  medefimo  priuilcgo  d’immunità  che  la  porca 
d’Ali , come  altroue  contai , c chi  per  homicidio  o Tallimento  fi  ritira  den- 
tro è ficuro.  Tutti  li  caualli  della  Stalla  del  Rè  Tono  Tcgnati  con  vn  ferro 
infocato  Topra  la  cofcia  fiuillra,  e quelli  dc’particolari  fopra  la  deftra_». 
Quelli  che  il  Rè  dona  a’foldati  da  cauallo , che  Teruono  in  guerra,  portano 
lo  fieflò  Tegno , e mai  non  fi  polìono  vendere , ma  ben  sì  cambiare  . Scj 
muore  vn  di  quc’caualli,  bifogna  che  il  Soldato  al  quale  é fiato  dato  leui 
la  pelle  nel  luogo  doue  c quel  marco , e la  porti  alli  Sotto-Offiziali  del  Ge- 
nerale della  Caualleria.fc  ne  vuole  vn'altro , altrimente  lo  deue  comprare-» 
del  Tuo  proprio  denaro  . Efii  col  porre  la  pelle  nell’acqua  vengono  per 
non  sò  quai'efpericnza  in  cognitionc  , Te  il  cauallo  è morto  di  malaria  , o 
di  vecchiaia  , onero  Te  c fiato  maliziofamente  vccifo , o in  altro  modo  fac- 
to morire . 

Or’in  Pcrfia , fi  come  alerone,  vi  Tono  foldati  da  cauallo  difsoluri , e altri 
che  viuono  con  rifparmio  , e perciò  in  tempo  di  tregua , o mentre  Tono  in__» 
quartiere  d’iuuerno,  fpcllò  fi  tolgono  d’auanti  li  loro  caualli  , Tacendoli 
morire  con  arte  per  Ieuarfi  quella  fpefa  . Percioche  fi  deue  notare  , che  fia 
in  pace  oda  in  guerra  il  Ré  diPerfia  mantiene  quaranta  mila  foldati  a 
cauallo  ad  ogni  momento  pronti , e ogni  vno  fa  doue  ha  da  pigliare  la  Tua 
paga  , ancorché  da  venticinque  anni  in  quà , cioè  dalla  prefa  di  Candahar 

in  qua 
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ih  qua  li  Perfiani  non  habbiano  guerreggiato  co'Ioro  vicini . In  tanto  mol- 
ti Co ldati  da  cauallo  per  liberarli  per  qualche  tempo  da  fi  fatta  fpefa  attoz- 
zicano  li  propri)  caualli . Ma  quando  hanno  da  comparire  in  raflegna,  e da 
moftrare  la  pelle  del  cauallo  a'periti , fe  fi  fcuopre  che  l’habbiano  fatti  mo- 
rire , non  fe  ne  lor  danno  altri,  ma  o ne  comperano  loro  ftelfi , o altrimente 
fono  fcafi'ati  dalla  militia . Oltre  alti  caualli  de’foldati  anche  le  loro  feimi- 
tarre  li  mofeherti,  gl'archi  e'turcaffi  hanno  l'impronta  Reggia,  che  ad  ogni 
rafsegna  dcuono  far  vedere  alli  Commiflarij. 

Scia-Abas  II.  Tanno  mille  firicentocinquantaquattro  di  Ottobre  feco 
vna  rafiegna  generale  della  Caualleria  a Casbin , e quefia  durò  dieci  o dodi- 
ci giorni . H Re  era  a federe  fiotto  al  portone  d’vn  dc'fuoi  giardini , e'prin* 
cipali  Ofltziali  di  guerra  gli  flauano  innanzi  in  piè.  Igli  ogni  giorno  mira- 
aia  pafsare  vn  numero  di  compagnie  in  buon'ordine  , e fiopra  be’caualIi.Vn 
folo  foldato  per  volta  pafiaua  correnJo,  dopo  d’haucr  fpinto  il  cauallo  vn 
poco  più  in  sù  dal  luogo  doue  fedeua  fua  Maefli , e arriuato  in  faccia  a!  Rè 
lcoccaua  vna  freccia  contra  vn  poggetto  Atto  di  terra  a mano  finiftraje  fini- 
ta la  rafiegna  il  Rè  fece  aumentare  la  paga  dc’foldati  da  cauallo , che  me- 
glio tirarono  , fecondo  la  relatione  de’Giudici . 

All’hora  io  mi  ritrouai  a Casbin , e mi  torna  in  memoria  la  defl rezza 
d’vn  Caualiere,  che  paflando  auanti  al  Ré  al  contrario  degl'altri  non  fpinfe 
il  fuo  cauallo , nè  tirò  lo  Arale  , ma  folo  fi  pofe  la  mano  fopra  lo  fìomaco . 
dipoi  fopra  la  fronte , ne!  modo  che  fi  vfa  nel  rendere  il  faluto  -al  Rè  . Quei 
cauahere  haueua  vn  vifo  deforme , fchiacciato  e alquanto  nero . II  Rè  fo- 
praprefo  di  fimil  fatto  e di  fi  brutta  cicra  comandò  tutto  adirato  che 
foflè  leuato  dal  fuo  feruitio  queU  huomo  Cozzo  e nero . L'ordine  di  fua_» 
Maeflà  fù  fubito  pofio  in  efecutione  : quelli  fù  fpogliato  delle  fue  arme  , e 
leuatogli  il  cauallo  ; c già  erano  in  procinto  di  caricarlo  di  baftonare  , fc_» 
il  Generale  della  Caualleria  non  faceua  cenno  che  no'l  eoccafiero  . Quel 
Generale  rapprefentò  al  Ré  che  quello  Caualiere  era  vn  de’più  braui  fuoi 
•foldati , conforme  egli  fece  proua  nell'affedto  d*£riuan  e di  Candahar; 
c che  fuo  padre  fù  vn  di  quc'chc  foftennero  tré  volte  l’afsedio  di  Bagdac.  I 
Ciò  intefo  il  Rè  comandò  che  gli  fufie  reftituito  il  cauallo  coll'arme,  e 
che  paflàficgli  innanzi  come  gl'alcri,  fcoccando  vna  freccia.  Atfiuato 

auegli  auanti  al  poggetto  , in  vece  di  tirare  sì  come  li  compegni , e fecon- 
0 l'ordine  di  fua  Mae/là , léce  caracolare  il  fuo  cauallodi  qua  e di  là  guar- 
dando da  ogsi  parte  lenza  dir  cofa  alcuna . II  Generale  temendo  che  nofij 
s'adirafic  il  Rè  gli  gridò  ohe  tirafsc . E'I  Caualierc  gli  rifjpofè  : S onoro  , 
doue  vuoi  c!yt  io  feti  fe  a ? Nel  luogo  doue  l' altri  hanno  tirato , difsc  il  Gene-' 
rale.  A quelle  parole  il  CauaLierefcrollandoil  capo,  eforriJendo:  Non 
mi  fermo  a guafìare  li  mieiflrali  contro  alla  terra , rilpole  , e non  tò  adoperarli 
fe  non  contra  li  corpi  o li  capi  de’ nemici  del  tnio  Ré  . Io  in  <f  iteli' occafìone  fcoc~ 
carri  più  prcflamentc  tré  f ree  eie  che  un'altro  non  batterebbe  penfato  a tirarne 
•vna . Ciò  detto  egli  cauò  fuori  del  fuo  rurcafso  due  llrali , vno  fe  ne  mife 
■cra’denti  c l’altro  iópra  l'arco , e Spingendo  con  gran  fretta  fuo  cauallo 
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pafsò  a porta  oltre  al  poggio  , e tirando  a dietro  all'vfanza  de'Parti  tirò  la 
frecciai»  mezzo  al  legno.  Subirò  poi  tornò  in  dietro  e auanzando  oltre  al 
poggio,  fi  come  la  prima  volta  , tirò  il  fecondo  ftrale  , e dette  nel  buco 
ftefibdidoue  s’era  cariatala  prima  freccia . Il  Generale  accortole  ai  Rè  , e 
gli  dille,  che  da  quello  che  haueua  veduto  potcua  congetturare  , edere  quel 
Caualiere  vn  de  più  braui  e deliri  del  Regno  . Ciò  approuò  fua  Maerti  : 
e’1  Caualiere  eflendo  venuto  a bacalargli  li  piedi , il  Re  gli  crebbe  la  paga_> 
da  tre  romani  fin’a  quindici . 

Il Mir-CiKar-Bnfci , oueroGran  Cacciatore,  il  quale  parimente  efer- 
cita  la  carica  di  Gran  Falconiere , ha  Cocco  di  fe  mille  e piu  altri  Officiali , 
con  gran  numero  d’vccelli , lì  come  raccontai  doue  trattai  della  caccia.» 
de'Periiani  ■* 

Il  Seguan- Bifd  riceue  gl’ordini  dal  Gran  Cacciatore . c gouerna  gli  cani» 
lioni , leopardi , e altri  animali  da  caccia  . 

l\  K indar- Baffi  ha  cura  delle  felle  del  Rè» 

Il  zenKon-c  uriti  fi  è Capo  di  coloro  che  tengono  la  rtafifa  del  Ré,  quan- 
do e’ monta  a cauallo . 

Il  Kelege-C  uriti  fi  porta  la  fciabla  del  Ré  » 

L'Oriagc-Curltift  porta  l’arco  co'ftrali  . 

11  V(iKatikit\*  olia  primo  Segretario  distato  , è Officio  molto  ra- 
guardcuolc,  c li  fuol  conferire  a’ più  fauoriti  dal  Ré:  Quelli  leggo 
al  Ré  tutti  gli  mcmoriali,le  fcritte  eie  fupplichc  prefentategli  dalli  popoli. 

Il  Kaxriadar-Bafti è cuflodc della  moneta  delle  calle  Kcggie,  eli  può 
chiamare  Teforicre  Maggiore  . Altroue  parlai  diquella  moneta  , e del  mo- 
do che  fi  tiene  in  lacchi . 

LJtiK-Zgafi-BaJti  è quali  come  vu  Maggiordomo,  che  tiene  motti  al  tri 
Officiali  fotto  di  fe  . 

Il  Mebmnder-Bafti  » c il  medelieno  che  l’Introduttore  degl” Amba- 
feiadori  . 

11 H arim- Bafd  , è il  primo  Medico  del  Ré  > e niun  può  edere  Medico  nel 
Regno  fenza  Ja  fua  approbatione  . 

Il  Ai  unedgim-Bafci  é capo  degl’ A Urologi  ; siche  la  Corte  di  Perfia  dà 
gran  fede  a quelle  geoti,  e aliai  leguc  nel  gouesno  il  loro  parere  , fi  come  ne 
io  raccontato  alcuni  efempij  piu  aoanti  » 

Il  Dtuau- Seguì  è l’Intendente  maggiore  diGiuflitia  » fi  nel  ciuile  , co- 
me anche  nel  criminale  » e tiene  il  luo  tribunale  nell’ Ali-Capi,  oucrone! 
Palazzo  Regio,  e Sua  Maertà  ci  và  fpefl'o  quando  vuorinteuderc  li  negoti;  - 
Quello  Uffizio  é vn  pollo  molto  eminente,  perche  auanri  a lui  euocaafi  tut- 
te te  caule  criminali  del  Regno,  ed  egli  fa  il  procedo  decani , c degli  al- 
tri Grandi  di  Perfia  . 

Il  Deroga  è Luogotenente  criminale,  e lì  appella  dalla  fua  fentenzaal 
Diuan-Begui . Egli  ha  autorità  fopra  li  furti,  le  queftioni,  li  romori,egli 
Eomicidij , e ne  fa  giurtitia  . Ad  elfo  ancora  appartiene,  d’impedire,  le  ra- 
dunanze de’diiloluti  nelle  cafedi  malaffare , c fc  ci  uoua  qualcheduno  h«L> 
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facoltà  di  farlo  caligare  con  bastonate,  oucro  con  pena  pecuniaria  ; ma 
più  SpeSlo  risparmiando  le  baftonare  gli  torna  a miglior  conto  punirli  cq.i., 

Ja  boria . 

J1  Sofragi-Bafci  è Quello  che  distende  il  Sofia,  cioè'  la  touaglia  auan- 
ti  al  Rè;  la  quale  ai®  più  addietro  edere  vn  pezzo  di  broccato  d'oro 
.0  di  bella  /età  a fiori , che  fipone  fopra  vn  tappeto  dille fo  fu’l  pauimenro . 

Il  CiraKgi-Bafci  è Intendente  .del  vino  : e perche  il  vino  di  Sciras  fi  con- 
Terna  fingòlarmentc  pe’l  Rè  ;.a  niun particolare  da  Sciras  è lecito  di  far  vi- 
iio  , fe  prima  la  Corte  non  s'è  prouueduta  , e fcnzala  licenza  del  CiraKgi- 
Bafci  ; ma  pochi , fuorché  li  Franchi  e gli  Hebrei , vfano  di  farne . 

Il  Meecàl-Bafciè  Capo  di  quelli  che  portano  le  torcienel  Palazzo,e  prò* 
uede  la  Corte  di  candele  di  cera . Ciò  non  ostante  in  mezzo  ad  alcune  fale- 
na vn  candeliere  d'oro  col  piede  largo,  e in  cima  fatto  a foggia  di  tazza 
doue  fi  mette  dentro  del  feuo  oon  due  Stoppini , che  accendonli  per  far  iu- 
.me . Quel  Meceal-Bafci  gode  tutti  li.denari,  che  pagano  coloro  che  gio- 
cano a canee  .dadi,  fendoclie  la  legge  di  Mahomeeto  prohibifee  tue»  gli 
giuochi  di  fortuna . Qucfl'Officiale tiene  di  molte  fpic  , .che  vanno  ne'iuo- 
ghi , doue  fi  fanno.ie  radunanze  di  giuochi  ; anzi  egli  ha  l'autorità  d’entra- 
re per  forza  nelle  cafe  fofpctce  , ma  però  della  plebe  , perche  non  ardisce 
di  prefenrarfi  alle  cafe  de'Signori  Grandi , nè  meno  de’ricchi , fenza  perico- 
lo d'edere  maltrattato.. 

Il  Kabuergi-Bafci  ha  cura  del  JCakue  , dell'acqua  rofa , e.dclle  alcre  diftil- 
lationi  , -che  vfano  di  bere  liPetfiani , come  anche  del  Eilmice, fatto  di  bot- 
toni di  falice. nero..  La  loro  acqua  rofa  è di /apore  grato  c dolce  : percio- 
chc  non  la  distillano  a (ecco , come  noi  altri . 

Il  A ’arafrtact,  è il  Cerusico  o Barbiere.de!  Ré  , che  gli  fa  la  barba  e gli 
.caua  /angue  ; egli  non può  foftituire  vn’altro -nel  luogo  fuo.  .Li  medici 
.fono  quattordici , o quindici  in  OSTicio,  a’qualiil  Ré  da  ogo'anno  più  di 
due  mila  romani  ; 

■Il  Capigi-Bafcti  o Sìa  Portinaro  maggiore,  mantiene  più  Officiali  fub- 
alterni;  c quegli  che  di  prefente  poffiede  quella  carica , fatta  dal  Gran- 
de Scia-Abas  herediraria , è di  famiglia  Georgiana , fi  come  -feci  ricordo 
nella  mia  Storia  del  Serraglio  del  Gran  Signore  . Soggiungo  qua,  che  4! 

Ré  mantiene  quattro  o cinque  cento  giouani  fchiaui,  a'quali  c'fa  impara- 
re a leggere  e feti ucre , c fecondo  che  auanzanoncll!età  c.capacità  , impie- 
gali nelle  cariche - 

Il  Meli K nltugagt.tr  è CuStodcde'panni  della  cafa  Reggia  , .e  li  confegna 
^'fattori  . Egli  tiene  conto  dcgl'auanzi  e de'vefiiti  vfatimo»  fe  ne/marriSce 
.alcuno  , anzi  li  vecchi  Seruono  per  vestire  li  Soldati , il  che  fi  diffalca  dalla 
•loro  paga. 

Jl  Geliudar-Bafci  è Opo.dc  Staffieri;  ouero  Lacchè, dc’quali  altrouc  lo 
difeorfo . 

H Atir-dbi , cioè  a dire  il  Principe  delle  acque , è Sopra nteudente  dello 
.acque.,  e quanto  ali  atile  è il  più  bello  Officiodcl  Regno . Non  fi  può  raf- 
fi b b 2 fon  i- 
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fomigliarc  al  Gran  Maeltro  o fia primo  Incendente  delle  acque  e felu:  di 
Francia;  percioche  in  tuttala  Perfia  io  non  vidi  nè  bofeo  nè  lei  uà  , fuor- 
ché della  parte  del  marCafpio.  Ma  perche  nel  territorio  di  Perda  non 
germoglia cofa alcuna  , fé  non  col  mezzo  delle  acque,  con  condotti  fpar- 
fe  per  le  campagne , o prefe  dalle  neui  o da' fiumi , perciò  , dico  , il  Mic- 
abò  le  fa  pagar  caro,  culla  li  villani,  li  quali  dopo  feminati  li  campi 
rifoluonlì  a dar  più  cotto  parte  della  raccolta  che  di  vederla  andar'à  malo 
per  mancanza  d’acqua . 

Il  KrarKronè  è la  Cafa  dc'Iauori  Reggi/ , douc  fabricanfi  be'cappeti  d’o- 
ro e d’argento  , di  feca  , e di  lana  , broccati  d’oro  e d’argento , e velluti  e 
taffetani  di  più  forti  • Chi  ci  lauora  giacchi  di  maglia , chi  feimitarre  , 
chi  archi  cifrali , calere  armi.  Ci  fono  parimente  pittori  in  miniatura-» 
lapidari/,  e orefici,  che  però  lauorano  lettamente  anelli  d’argento,  ben- 
ché ne  pollano  far  d’oro  : ma  gli  Perlìani  non  poflono  dir  le  loro  orationi 
con  oro  addotto  : perciò  mai  non  portano  anelli  d’oro  , per  non  lòttoportt 
allo  feomodo  di  leuarfeli  e ripigliarli  piu  volte  il  giorno . Ora  perche  noi 
incastriamo  in  oro  tutte  le  pietre  che  portiamo  alle  dita , ogni  volta  che 
io  vendeua  al  Rè  vna  pietra  nell’anello  egli  incontinente  lo  faccua  rompere 
per  atte  ttarla  in  argento . 

In  Perlia  non  ci  fono  Orefici  di  lauori  grotti , tutti  li  Vali  d’oro  e d'ar- 
gento fabricanuifi  dagl’Operari/  in  rame , e di  poi  fi  portano  al  tornio  r 
xua  non  hanno  ancora  trouato  il  fecreto  del  tornio  oiuto , nè  di  perfètta- 
mente vguagliare  l’argento  nel  batterlo  ; e per  quella  cagione  non  fi  poP 
fono  feruire  di  piatti  e bacili  ouati , come  noi  altri . 

11  Rè  mantiene  due  operati/  originari/  da  Francia,  vno  detto  Sain  > e 
l’altro  la  Stella  nato  in  Ifpahan  : etti  fanno  fmaltare  li  loro  lauori  ; il 
che  li  Perlìani  fin’adetto  non  hanno  potuto  arriuare  a lare . Scia-Abas  II. 
che  molto  prezzaua  le  curiofitd  d’Europa  , bramaua  che  que’due  Francclì 
fapetterodipingcrecollofmalto,  ma  non  riufei  loro  • Il  Rè  tiene  parimen- 
te al  fuoicruitio  vn  Orlogicrc  Franccfe  da  Lione  chiamato  Varin,  evo’ 
Archibulìere  detto  Bernardo,  de’quali  ho  in  più  luoghi  difeorfo  . Va’ 
Orlogicrc  chiamato  Didiero  Lagis  Genouefè  Rette  anche  etto  più  anni  ap- 
pretto al  Rè  , ma  egli  ottenne  licenza  di  tornare  alla  fua  patria,  perche  il 
Remai  non  ritiene  niun  foraftiere  contra  voglia  al  fuo  feruitio. 

Il  NaKKacc-Bafci  c Capo  de’Pittori , che  tutti  lauorano  in  miniatura  » 
Dittendono  /opra  le  loro  pitture  vna  vernice  fatta  di  lacrime  di  mattice 
ftcmperatecon  certo  olio,  il  quale  merita  che  fe  ne  faccia  qui  vna  deferitio- 
nc  ringoiare.  Al  Ponente  del  mar  Cafpio  poco  più  in  fu  di  Scia-maKivna 
rupe  s’auanza  nella  riua  , onde  efee  vn  liquore  col  quale  fi  compone 
quella  vernice  : nel  colare  che  fa  dalla  rocca  pare  acqua  chiara,  afegno 
tale  che  alcuni  sbagliandoli  crcdeuano  che  fi  potette  bere.  Apoco  à poco 
s’ingrotta,  e in  none  o dieci  giorni  diuien  gratto  come  olio  d’vliuo  fenaa 
perdere  la  fua  bianchezza  . Ne  recai  meco  a Parigi  due  fiafehi , c ne  feci 
lapruoua.per  la  vernice  col  Signore  Gran  Priore  di  Suurè  ; ma  mai  non  fi 
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potette  feccarc  . Stimammo  ciò  procedere  dal  Sole  , doue  quella  vernice 
deue  afeiugarfi,  che  ha  molto  più  forza  in  Perfia  che  in  Francia . 

Quell'olio  è rimedio  fourano  per  li  morroidi  : le  fono  v/c iti  fuori , fi  ba- 
gna vn  poco  di  bambagia  in  quell'olio  , e fe  ne  vngc  la  parte  : fe  fono  di 
dentro  , fi  fa  vrt  rotoietro  di  bambagia  bagnata  coll’olio, e fi  mette  uel  fedo. 
Da  tré  o quattro  altre  rupi  altifiìme  a quella  vicine  filila  il  medefimo  li- 
quore ma  più  denfo  e nericcio . La  parte  della  rocca  , onde  cola  l'oli» 
guarda  al  Ponente  ; e le  parti  di  quelli  donde  efee  il  liquore  nero  guardano 
al  Leuante.  Quell’olio  nericcio  fi  tralporta  in  molte  Prouinciedi  Perfia, la 
cui  plebe  feneferue  per  abbruciare,  e’1  Ré  ne  caua  vna  grolla  entrata. 

Il  Negeacb-Bafci  è Capo  falegname  . Hoggidì  pofDcde  quella  carica-* 
Giacobbe  Giouanni  Armeno  da  Zulfa  il  più  bello  fpiriro  di  tutta  la  Perfia 
per  la  mecanica  . Quelli  ha  ritrouato  molte  belle  curiofità  . Venne  alar* 
vn  viaggio  in  Europa  , oue  s’imprcflc  di  modo  in  capo  la  Stampa , che  no 
ordinò  vna  a Spalian  , e ne  fabricò  forme  , o fiano  le  madri  delle  Ietterò . 
Quella  carica  non  può  edere  occupata  fe  non  da  Mahomertani  ; e perciò  il 
Rè  ha  fpefso  follccitaro  quell'Armeno  di  rinnegare  il  Chrifiianefimo  ; ma 
fempre  c flato  collante.  £ mantenuto  in  quell'offizio  dal  fuo  grande  /pi- 
rito  , e dalla  protezzione  del  Ré. 

L' Embardar-Bafciyàoc  Intendente  de'granari  Reggi)  e dell’altre  prouui- 
fioni  tiene  lotto  di  fe  molti  follituti . 

L'Odcndar-BaJci  c guardiano  di  rutto  il  legno  da  far  fuoco  , e ne  fa 
prouuifione  nella  Ragione  nel  Palazzo  . 

La  maggior  parte  di  quelli  Offiziali  riceuono  le  fpefe  da  Palazzo  coro 
le  loro  prouuifioni  di  carne , butiro,  tifo,  fpetierie , e altre  cole  per  condire 
il  Pilaò  . 

Il  Tucemal-Bafci  è il  primo  Intendente  della  cucina  del  Rè.  Quegli 
ordina  ciò  che  fi  deue  porre  auanti  al  Ré  ; e quando  fi  leua  la  rauola , egli 
fi  pigliail  miglior  piatto  , nel  quale  pone  fuo  coltello,  e'1  manda  a cafi_» 
fiia  : perche  gli  tocca  in  vigore  del  fuo  offizio . 

CAPITOLO  DECI  M OSESTO, 

Utili  yffhtfali  della  Militi a . 

E Tempo  di  parlare  degli  Vffiziali  della  Militia  ; ma  mi  balla  diacccn- 
□are  li  principali , lènza  tediare  il  Lettore  con  vn  catalogo  inutile  di 
tutte  le  cariche  della  foldatefca . 

Il  Sepeh  Salar  è il  Generaliffimo  della  militia  del  R*  di  Perfia  ; c nen_» 
fi  fa  qucll’Vffiziale  fe  non  in  tempo  di  guerra  ; la  quale  fornita,  efib  fifi- 
ccntia.  Egli  nel  Configlio  fiede  immediatamente  dopo  J'Athemat-Dulet.' 

_ In  Perfia  ci  fono  tré  forti  di  militia , che  compongono  tré  corpi  d'efer- 
cito  ; e ogni  corpo  ha  il  fuo  Generale  . E fono  que’corpi  li  Corfci  , gli 
Gufami , c gli  TufenKgi . 
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Scendono  li  Corfci  da  vna  antica  famiglia  flraniera  Tempre  (limata  per 
li  Tuoi  vai  orofi  fatti . Effi  fi  accampano  fotro  rende  ali’vfanza  deTurcoma- 
ni,  c inuiano  li  loro  figli  molto  giouani  al  Re', e gli  proteggono  d’ogni  cofa 
finche  fiano  conofciuù  da  S-Maefta.  Sono  rutti  huomini  da  cauatlo  puntual- 
mente pagati , anzi  {pelfo  arriuano  alle  prime  cariche  del  Regno  . Soglio- 
no chiamarli  Kefcl-Bafci*  cioè  a dire  Capi  ro(Jì,  percioche  ne'rempi  anda- 
ti portauano  berrettoni  rolfi . Corre  voce  che  il  Rè  di  Perfia  ne  mantenga 
ventidue mila  curri  valorofi  foldafi,  e nelle  zuffe  braniffimi.  Scia-Abas  L 
fece  il  polfibilc  per  lcuare  affatto  quella  militia , e fofiituire  nel  luogo  loro 
gliGulami.  Il  fuo  odio  contra  gli  Corfci  hebbe  origine  da  gelofia  efo- 
Ipctto  che  prelc  per  la  troppa  poflinza  di  quel  corpo  , a tal  legno  che  fpd- 

10  cglidiccua  al  noi  fauoriti , che  li  foli  Corfci  poreuano  opporli  alla  fui 
autorità  Reggia  : non  poréperò  adempiere  il  fuo  difegno , ma  folo  rollo 
ad  erti  vna  parte de’ioropriuilegij  perirgli  a’Gulami.  Orquefta  militia, 

11  come  parimente  le  altre,  ha  li  Tuoi  Officiali  particolari . 

Il  Generale  de* Corfci  detto  Corfci-Bafci , fi  caua  dal  loro  corpo,  e‘l  Ré 
medefimo  non  ne  può  fare  vn’altro . Il  Mimbafci  comanda  mille  huomini 
L'Tu^-Bafci  cento,  e l’Ombafct  dieci . I!  Corfci-Bafci  caua cencioquinta 
romani  Tanno  di  paga;  il  Mimbafchi  fettanta  , L’Yuzbafci  trenta,  c l’Orn- 
bafei  quindid,e  ogn’altrohuomo  da  cauallo  ha  di  paga  da  dieci  fin’a  quin- 
dici romani . II  Re  ogni  tre  anni  fa  vna  raffegna  generale , nellaquale  agli 
donaa’Corfci  vna  terza  parte  di  più  della  paga  ordinaria,  a chi  però  dauan- 
tagio , e a chi  meno , fecondo  la  fua  liberalità  e’meriti  d*ogn*vno . Se  il  Ré 
vuole  far  morire  qualche  Signore  grande , ne  da  l’ordine  a vu  Corfci , per 
metterlo  in  decurione. 

Il  Culer-sigafi  c Generale  de'GuIami , cioè  a dire  delli  fchiaui , perciochc 
,dfi  fono  tutti  fchiaui  o figliuoli  di  fchiaui  d’ogni  Natione,  che  le  mono 
con graolcdeltà:  arriuano coftoro  al  numero  di  diciotro  mila, c perla-» 
maggior  parte  fono  Georgiani  rinnegati , e tutti  gente  a cauallo  ; la  loro 
paga  è da  cinque  fin’a  otto  tomani . Gli  Corfci  fono  genre  di  rifparmio ; 
n>à  al  contrario  li  Gulami  fubito  riceuuta  la  paga  la  coniumano  in  fpaffi , 
c palli  : mentre  gli  altri , ritiranfi  fotto  alle  loro  tende,  c comperano  pe- 
core , perche  tutte  le  loro  ricchezze  confillono  in  gregge . Quali  curri  gli 
Signori  della  Corte  di  Perfia  dermano  da  que’due  corpi , alcuni  de 'quali 
giungono  alle  prime  dignità  . 

Gli  Gulami  di  rado  fanno  ribellione  percioche  fono  tutri  fchiaui  e di 
diuerfe  nacioni , che  non  hanno  irà  .effi  né  vnione  nè  parentela  : sì  cho 
quando  il  Ré  ne  vuol  far  gaftigare  alcuno  , fi  ferue  del  Capo-Squadra  per 
porre  fuoi  ordini  in  decurione  . Al  minimo  cenno  del  Rè  quegli  tronca-» 
il  capo  al  fuo  compagno  : e la  difgraria  di  quello  cagiona  la  fortuna  ad  vn* 
altro.  Li  Gulami  per  arme  vfano  fidamente  lafcimirarra  , Tacco,  e Io 
freede.  Alcuni  però  portano  giacchi  di  maglio , e la  fccrcra  in  cella , e al- 
tri gli  bracciali  c finire  da  guerra . Non  .collumano  formar  trincicre  in., 
campagna  da  ricoucrarfi,nè  meno  vanno  loro  innanzi  li  Quarcier-Maflrjjs 

furie- 
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Furieri  per  diflribuire  li  alloggiamenti,ma  li  Capi  occupano  li  luoghi  mi' 
gliori , e gli  altri  alzano  le  loro  rende  fecondo  li  luoghi  oue  lì  crouano» 
ogni  vno  però  appallandoli  quanto  può  al  padiglione  del  fuo  Capitano . 

Il  T ufenglier-Agafi  è Generale  dc’T ufenglifi , che  compongono  il  terzo 
Corpo.  Quella  mi!itia  fu  nuouamente  formata  di  contadini  tolti  dall’aratro 
auuezzi  alla  fatiga  : fono  faldati  a piè  colla  fciabla  e’1  mofehetro , ma  nella 
marcia  conducono  tré  o quattro  vna  mula  ouero  vn  cauallo  , per  portare.» 
il  bagaglio  e le  prouifioni  da  bocca . La  loro  paga  è di  quattro  o cinque.» 
romani  l’anno,  e quella  dell'OlBzjali  è maggiore  o minore  fecondo  la_» 
qualità  delle  cariche . Non  fi  fa  gran  (Urna  di  quella  nuoua  militia,  e lo 
truppe  veterane  la  deprezzano , sì  come  poueri  villani  che  non  ardirebbono 
di  far  fronte  al  nemico . Pur  nondimeno  fi  puòcauare  gran  feruitio  dall’ 
Infanteria  Perfiana  > ma  benché  arriui  a quaranta  o cinquanta  mila  huomi- 
ni , il  Ré  non  fe  ne  fcrue  fe  non  all’vltimo  bifogno . Quando  egli  Hello  vi 
in  campagna  ne  conduce  fèco  otto  o dicci  mila,  che  fa  venire  dalla  Pro* 
nincia  che  gli  và  più  a genio  ; e fono  molto  vtili  nell’cfercito,maffitnamen- 
tc  per  hauer  cura  di  prouuederc  le  vettouaglie  . 

Quell’Infanteria  é comporta  di  Pallori  ,che  viuono  fatto  le  tende,  o 
che  li  ritirano  ne'paefi  freddi  la  ertatc,  e l’inuerno  ne’paefi  caldi.  Ogni  fa- 
miglia o Tribù  ha  nocitia  di  quelli  che  deue  mantenere  ,ed  ogni  fantacino 
tiene  in  carta  vn  vertito  nuouo , il  fuo  mofehetto , la  fua  fcimitarra , c fuo 
pugnale  in  buon’ordine.  Ancorché  quc’foldati  fono  yillani , malamente» 
allcuati , però  fanno  nell’occorrenze  fcruirlì  delle  loro  arme  : imperciochc 
ogni  due  o tre  meli  gli  Gouernatori  di  Prouincie  fanno  la  rartegna  dello 
militie  del  loro  dominio , e alla  loro  propria  prefenza  fanno  far  loro  l’efer- 
citio  . 

Eglife  li  fa  partire  auanti  dieci  inlìeme,  e fa  piantare  in  terra  dieci 
mezze  picche  con  vna  mela  in  punta  ad  ogui  vna , acciò  li  dieci  faldati  po- 
lli in  ordine  ananti  le  dieci  mezze  picche  fparino  ciafcheduno  alla  mela_»  » 
che  rtà  in  cima  alla  fua  picca.  Sparano  da  cento  palli  in  circa  lontano,e  chi 
manda  giù  la  mela  riceue  vn  premio  dal  Goucrnacore . Quando  il  Ré  fpe- 
difee  vna  parte  dell'Infanteria  ciafcheduno  di  erti  siaqual  Gouernatore^ 
deue  andare . Tutti  fano  ben  vertici  e all’ordine , perche  mai  non  prendono 
li  vcftiti  nuoui , fuorché  quando  comparirono  alla  rartegna , o vanno  in_» 
guerra . Pagano  pochirtìma  cofa  al  Ré  del  bertiame  liagroifo  o picciolo  » 
ne  gli  danno  vno  folamcnce  per  cento  con  vn’Abalrt  > cioè  venticinque^ 
baiochi  in  circa  . 

L'EctKAgaft  è Capo  dt’KcceKlci , cioè  delle  Guardie  del  Rè  » che  por- 
tano moschettoni  con  bocca  grolQlfìma  . Da  poco  in  qua  clìi  furono  irti- 
tuiti  da  Mahamec-Beg  Athcmac-Dulet , quando  e’volle  far  morire  il  Di- 
uan  Eegu i , la  cui  rtoria  ho  contata  più  innanzi . Quello  Offiziale  ha  facto 
di  fe  due  mila  huomini , vna  parte  de’quali  và  ogni  notte  in  ronda  attorno 
al  Palazzo . Quelli , mentre  il  Ré  é nel  Configlio  , Ili  fempre  in  piè  con_j 
vn  baffone  in  mano , e lì  getta  boccone  in  terra  quando  il  Ré  gli  comanda-» 
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d’ accollarti  per  riceucre  li  luoi  ordini , li  quali  egli  cfcguifcc  con  vaa  in- 
credibile prontezza  cd  efattezza. 

Il  Topigi-Bafei  e Gran  Maertro  dell'Artiglieria  , e Capo  della  marinai  » 
ma  egli  ha  poco  impiego  : pcrciochc  veggonuifi  ibitanto  tré  o quattro  cat- 
tiui  cannoni  in  alcune  piazze  di  frontiera.c  quelli  di  Spahan  fono  dirteli  per 
terra . Né  meno  non  approdano  vaicelli  grandi  in  Perfia, fuorché  quelli  che 
vengono  dall'Europa  e dall'Indie  per  Ormus  e BaiTara  . Li  Periìani  vfano 
folamente  alcune  barche  grandi  nel  Golfo  Pcrfico , e longo  la  corta  dei 
Mar  Cafpio , doue  tengono  ▼na  picciola  flotta  contragli  Vsbeghi , gli  ifal- 
niuATi  e altri  popoli. 

( ■ t - • •)  . , *i  - . ‘ .fi'j  | > 

CAPITOLO  D ECIMOSETTI  M O. 

De  K ani , o vero  Gouernatori  delle  Prouincìe  . 

OR  mi  rimane  a parlare  dc'A'ani  o Gouernatori  di  Prouincie  , che  per 
il  più  lì  prendono  dalle  miheie  de’Corfci , e dc’Gulami , fi  corno 
anche  gli  Olfiziali  della  cafa  Reggia . La  cagione  di  ciò  é che  gli  Corfchi , 
e maflìmamente  li  Gufanti  fono  di  bella  prefenza , di  gran  garbo  , e più  va- 
lorofl  che  li  Perflani  naturali . Gli  Perflani  Originari;  non  hanno  fangue 
bello,  fi  conte  fi  conofce  da'Gauri  e Gucbri , li  quali  traggono  l'origino 
dagfantichi  Perflani , e fono  di  colore  nericcio,c  quali  tutti  di  mala  gratia 
e inai  comporti.  Il  fangue  del  Perfiano  c diuenuto  bello  col  mezzo  della—» 
mefcolanza  dc'Georgiani  dell'vno  e l’alcro  fello  co'Perfiani  ; fendocho 
que’popoli  che  habitano  tra’l  mar  Cafpio , e’1  mare  Euflìno  , moftrino  il 
più  bel  fangue  di  tutta  l’Afia:  e perciò  tutti  quali  li  Perflani  principiando 
dal  Ré  infin’al  minimo  de’fuoi  fudditi  fono  figli  di  Georgiani  o Georgia- 
ne , ouero  ne  difeendono  ; si  perche  ogn’anno  conduconlì  da  quel  paefe  di 
molti  fchiaui  e fchiaue , da'cui  maritaggi;  il  valore, la  bellezza , e la  buona.» 
gratia  fi  é inneftata  ne'Pcrfiani . 

Gli  ATani  e Gouernatori  delle  Prouincie  maggiori  fono  temuti  e riueriti 
da'popoli  fi  come  tanti  piccioli  Ré:e  rtabiliti  che  vi  fono  mai  più  non  fi  mu- 
tano , fe  qualche  eccello  di  tirannia  non  mouefle  il  popolo  a riclamare  con- 
tra  del  loro  gouerno  : doueche  all’hora  quc’Kani  cercano  di  foflòcare  quelle 
lamentanze  con  far  prefenti  a'fauoriti  dal  Ré  : ma  fe  ciò  penetra  all'orec- 
chio del  Ré,  li  Gouernatori , e quelli  che  hanno  riceuuto  li  doni  corrono 
rifehio  di  perder  la  terta  : 

Alcuni  gouerni  /ruttano  a'Kani da  fette  e ottomila  ternani  :| ma  erti 
mandano  al  Réogn'annoal  Nurus  , cioè  a dire,  a capo  d’anno  prefenti 
molto  confiderabili , altrimente  incorrerebbero  nella  fua  difgratia . Notai 
parimente  al tronc  che  cocca  a que'Gouernatori  a mantenere  la  cucina  del 
Ré  » ogn'vno  per  fettrmana  : e*l  Ré  in  concracambio  li  honora  del  Calaar  » 
o verte  intera  per  légno  di  beniuolenza  . 

Sotto  a que'Gouernatori , cc  ne  fono  altri  minori  detti  SultAtti  mandati 

* pure 
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pure  <kl  Rè’medefimo,  e da  eflò  folo  poffono  edere  licenriaci . Se  fi  feruonn 
nule  della  loro  autorità , li  richiami  contra  di  loro  fi  fanno  al  Kan  ; c fe 
Ila  cofa , iche  appartenga  allo  Stato , il  Kan  ne  da  informationc  al  Re . che 
ci  prouuede . Ma  fe  le  querele  fono  di  poco  rilieuo , c che  fi  afpettino  fola- 
mente  al  gouerno  del  popolo , in  tal  cafo  è lecito  al  Gouernacore  di  gaftiga- 
re  que’Sultani  per  ridurli  al  loro  vffizio  . 

Vi  ha  vna  terza  fpecie  di  Gouernatori  detti  Affé  fi , fimili  a’Luogotcncnti 
Reggi)  ne' luoghi , oue  già  rifiedeuano  li  iTani  , c doue  dourebbono  anco- 
ra rifiedere , ma  il  Ré  li  ha  leuati , o foppreflì , per  rilparmiare  le  entrate 
di  quelle  Prouincie . Impercioche  nelle  Prouincie  goucrnate  da  Kani , co- 
fioro . co’loro  Officiali  ( che  nelli  nomi  e nel  nuinerp  vanno  quali  dei  pa- 
ri con  quelli  del  Palazzo  del  Ré)  confumano  quafi  che  tutta  l'entrata  . 
fatuo  vn  tributo  annuo , che  il  Kan  deue  pagare  al  Ré  . Scia-Scfi  figlio  del 
figlio  del  Gran  Scia-Abas  fu  il  primo  che  riformò  vna  parte  di  que'A'ani 
per  empiere  le  fue  cade  con  quelle  entrate,  c principiò  da  Iman-Culi-Aaa 
il  più  potente  di  tutti , la  cui  ifioria  poco  fa  racccontai . 

Da  ciò  che  ho  riferito  in  quefti  virimi  capitoli  si  della  cafa  Reggia,  csì 
de’Coucrnatori  delle  Prouincie , & Officiali  di  guerra,  fi  può  facilmente 
conc  ludere  che  la  Corte  di  Perfia  é la  più  magnifica , e più  fuperba  di  tuo» 
ta  1‘ Afia , tanto  per  le  ricchezze  de’vefiiti  tutti  di  panni  d’oro  , d'argento, 
e di  fera , foderati  d'inuerno  di  pelle  di  Marte  zibellino  di  Mofcouia  ; co- 
me anche  pe’l  gran  numero  degl’Officiali  fuperbiffimi  redi  loro  arredi» 
Ni.uno  fi  può  penare  colà  più  ponipofa  di  quando  il  Re  va  a caccia  accom- 
pagnato da  tutti  li  grandi.che  portano  tutti  vn’vcccllo  fopra  il  pugno,  fecon- 
do che  entramene  ho  dipinto  nella  mia  Relatione  del  Serraglio  del  Gran 
Signore  . Ancora  appare  la  loro  magnificenza  nelle  fcfte  folenni , come  hò 
in  più  luoghi  accennato.  Bifogna  finalmente  confcflare  chela  Corredi 
Perfia  é la  più  ciuilc  , e gouernata  con  maggior  politica  e più  bell’ordine 
di  tutto  l’Oriente , che  li  Forafiieri  ci  fono  riceuuti  meglio,  accarezzati# 
e protetti  : e che  per  dir  il  vero  in  hreuc , ia  Perfia  é in  Alia  quello  che 
c la  Francia  in  Europa. 

CAPITOLO  DECIM  OOTTAVO 

Del  feconde  Ordine , ebe  comprende  gli  bucini  ni , cuerc  lo  Stato  della 

• -Legge  e della  Giufìitia  , e generalmente  li  Letterati  e Dottori . 
h dalle  loro  Stuoie  , Sciente,  e Libri  . £ dell  Officiali  del- 
la Camera  de'  Conti  di  Perfia . 

IL  fecondo  dique’cre  Stati  o fiano  Ordini  di  Perfia  contiene  generalmen- 
te gli  huomini  di  Lettere , cioè  li  Dottori  dellaLegge  , gli  Officiali  di 
Giuftitia  ,e  quc’della  Camera  de'Conci , de'quali  voglio  difiintamcnce  de- 
correre . 

Si  come  in  Perfia  rAtheout-DuIetc  il  primo  Minifiro  nel  temporale  , 

Ccc  così 
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così  parimente  il  Sedro  è il  primo  nello  fpirictiale»  e come  chi  direbbe  il 
loro  Gran  Pontelìce  della  Legge,  il  quale  però  ha  luogo  nel  configlio  e nelle 
cerimonie  publiche  (blamente  dopo  rAcheniat-Dulet . In  ciò  fono  differen- 
ti il  S*iro  di  Perda e'I  Muftì  di  Turchia,  e generalmente  gl ’huomini  della 
Legge  tra  gli  Perlìani  egli  Ottomani,  che  in  Perda  le  dignirà  Jtccledaftichc 
nonda.no  impedimento  ad  arnuarc  alle  dignità  di  Stato,  li  come  in_> 
Turchia:auzi  fpettò  dalla  dignità  di  Sedro  (ì  palla  a quella  d'Athemat-Duler. 

Queda  dignità  di  Sedro  non  lì  refttingc  ad  vna  perlona  fola , ma  d 
può  fpartire  in  due:  pcrcioche  li  legati  pij  fono  dati  lafciati  ò da’Kè  di 
Perda  , o da  particolari  ; d che  tal  volta  d confcrifce  la  fopraintcndenza  di 
quelle  due  forti  di  beni  a due  Sedri , cioè  al  Sedro-Kras,  olia  Sedro  parti- 
colare c fpeciale  , che  maneggia  tutti  li  frutti  delle  fondationi  Reggio 
che dittribuifee  aMulhai,  ea’Studenci , che  però  fe  ne  rendono  degni; 
L’altro  d chiama.  Sedro  et  MauKufat',  che  ha  cura  delle  fondationi  e la- 
feite  pie  dc’particolari  . L’anno  mille  feiccnto  lèdauca  fette  il  Re  creò 
due  Sedri , che  fpofarono  due  fue  forelle . 

Adunque  il  Sedro  è capo  della  legge,  e ha  dominio  fopra  eutti’beni  lafcia- 
ti alle  Mofchce  per  dilìribuirli  a fuo  arbitrio  : è ben  vero  ch  c’prouuedo 
fe  mededmo  prima  di  farne  parte  agl’altri . Egli  tiene  fotto  di  fe  due  huo- 
mini , la  cui  autorità  è quali  che  vguale , d come  li  loro  vffici)  ; vno  detto 
SctiK  et  Selom , e l'altro  Cadi,  a'quali  d afpetta  di  dichiarare  le  difficoltà 
molle  incorno  alli  punti  di  religione . 

Effi  fono  Giudici  de’diuorti; , e padano  gl’inftrumenti  e altri  atti  publi- 
chi . La  noni inationc  a quelle  due  dignità  appartiene  al  Uè  : e in  tutte  le_» 
principali  città  del  Regno  rifiedono  due  limili  Giudici,  perle  matcrio 
concernenti  la  legge . 

Ogni  Wofchea  è diretta  da  vn  Piehruma che  fempre  vi  fi  rirroua  il 
primo  per  cominciare  l’oratione,  e acciò  a fuo  efempio  preghi  anche  il  po- 
polo , il  quale  permeglio  inuicare  li  affittenti  nel  far’oratione  , lor  tiene  di 
continuo  gli  occhi  difi  addotto . Quel  Pichnamazé  lo  fletto  che  l 'Iman  in 
Turchia.  Li  MulJiaifono  li  Dottori  della  Legge , detti  //odgiat  in  Tur- 
chia , con  buona  prouuidone,  cattata  da’legati  farti  alle  Mofchce  per  kg- 
gerui  e dichiarare  ogni  Venerdì  l’Alcorano  al  popolo.  Il  Lettore  Ila  in_> 
vna  cattedra,  e l'interprete  in  vn’altra  più  Lotto  a mano  dniftra,  Quelli 
fono  parimente  obbligati  ad  inieguare  le  feienze  à quelli  che  le  vogliono 
imparare,  e per  legno  di  fancirà  portano  vn  turbante  grotto  e bianco , 
con  vna  vette  femplice  di  ciambellotro  o chinetto  parimente  bianco.  Il 
loro  cambiare  e grane  , eia  conaerlàtione  (cria,  ma  gonfia  d’ipocrifia  . 
Se  abbattond  in  vna  adunanza  di  molti  huomini , fubito  d liccntiano  , per 
andare,diconoctti,à  far’orarione.AH'ittettb  tempo  d lauano  il  capo  le  mani 
e’pirdi,  edittendono  vn  (eltro,  onero  fe  fono  poueri , vnafluora.  Quel 
féltro  òttongo  fei  piedi  c largo  tre  .E  pottod  il  Mulha  ad  vn  de  capi  per  far* 
oratione  lì  vede  all’altro  la  forma  d’vna  nicchia  d'alrro  colore  di  quello  del 
feltro, nella  quale  nicchia  c4lò  mette  vn  fatto  portato  dalla McKa  largo  quàco 
la  mano . Quc’ 
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Quc’Mulhai  portano  Tempre  feco  vn  di  que'/afli , perche  cflcndo  obbliga- 
ti di  baciare  fpeflo  la  terra  mentre  fanno  oratione , vogliano  più  torto 
baciare  vn  fallò  canato  da  vn  luogo  da  erti  ftimato  fanrittitno , che  la  terra 
comune  ; La  maggior  parte  porta  anche  addotto  vna  boilola  piccola-» 
che  moftraprecifamentc  la  MeÀ'a,  per  voltarli  nelle  loro  orationi  a quella 
parte . Ho  altroue  notato  che  tutte  le  Mofchee  fono  voltate  verfo  la  MeA'a, 
f:  come  le  Chiefc  de'Chriftiani  al  Leuante.Quella  preghiera  dc’Mulhai  pare, 
nel. vederli  far  getti  sforzati , cheprocedada  zelante  femore  ; di  mcdoche 
Hanno  in  quel  mentre  con  gran  diligenza  ottèrtiando  fe  ogn'vno  fla  attento 
a quello  che  etti  fanno  e dicono . Vfano  gtande  fuperftitione  nel  toccare.» 
cofe  immonde  , come  già  accennai , e fingo  larmenre  nelle  cofe  toccate^ 
da’Chrittiani,  e fono  fin’a  tal  fegno  fuperttitiofi  , che  vn  Vizir  di  Sciras  più 
rotto  voile  che  non  filile  medicata  vna  fua  gamba,  il  cui  male  era  ttimato 
incurabile , che  di  foffcrir  che  vn  mio  Certifico  Francefe  la  toccafle  per 
guarirla.  : 

In  ogni  Mofchea  vn  Montevrli  ha  cura  della  fabrica,  e del  fcruizio 
della  Mofchea,  eT  Muazen  grida  ogni  mattina  c ogni  fera  dalla  cima-» 
d’vna  torre  : Che  c’è  vn  Dio  foto  , e che  Mabonictto  è [no  profeta  , e altre  fi- 
miglianti  cofe . 

Le  comunità  de'Collegi;  detti  da’Perlìani  Meclrefè,  contengono  gran 
numero  di  fcolari  mantenuti  con  poca  fpefa  co’Iegari  lafciarile.  Aflègna- 
no  alli  fcolari  vna  ftanza  fenza  mobili , ed  etti  prouueggonlì  di  qualche  tap- 
peto e matcrazzo  cattino  • Non  hanno  inaeflri  fitti , ma  pigliano  la  Ietrio- 
.ne  da  dii  vogliono , tal  volta  dal  principale  de!  ColIcgioTc  tal  volta  da_» 
altri,  pcrcioche  fpeilò  auuiene  che  quel  Principale  chiamato  Muderei  , fia 
il  più  ignorante  di  tutti  - Quali  ogni  perfonaggio  di  qnalità  nelle  città  fa 
profettione  d’infegnare  qualche  feienza  per  acquittarfiflima  : perche  in- 
fegnarc  le  feienze  tra'Perfiani  c riputato  a grandiffimo  hónore  ; per  il  che 
fanno  a gara  con  grandi  larghezze  per  tirarli  buon  mimero  difludenti» 
che  Ior  Temono  di  tante  trombe  per  far  palefe  la  dottrina  del  loro  AKroum 
ouero  Dottore:  male  mancano  le  larghezze  fi  ammutifee  il  fuono  delle 
trombe , e li  {Indenti  vanno  onni  giorno  fminuendo . 

La  Cnriofirà  mi  Ipinfe  ad  informarmi  da’Dotti , della  natura  de'loro 
libri,  delle  loro  feienze  e dèi  modo  d'inlègnarle  ; e perciò  ne  racconterò  qui 
ciò  che  ne  potei  cauare . Lo  Studente  legge  nel  Tuo  libro  due  otre  verfi  , 
elici!  Dotroic  gli  dichiara.  Vn’altro  fegue  a leggere  dueotre  altri  verfi: 
e in  quella  maniera  l'vno  dopo  l'altro  ; alzandofi  per  rifpctto  ciafcuno  dopo 
d’iiaiicr  lerro  j c rimanendo  in  piè  finche  il  Dottore Tglj  dicaò  accen- 
ni che  cglifegga.  Vn  Dottore  infegna  in  vn  giorno  ogni  fotte  di  feien- 
ze , fendoche  appo  etti  non  fi  (lima  dotto  chi  non  fa  decorrere  d’ogni 
cofa_>. 

Se  con  l'affiduità  vfat3da'Perfiani  netti  ftudij , colla  loro  mirabil  fobrie- 
tà,  e col  loro  ingegno  naturalmente  Tortile  c amatore  delle  feienze,  egli- 
no fi  fcruittero  del  nottro  modo  d'infegnare,  c di  ttudiatc , e abbrac- 

Ccc  a ciafl'e 
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riatterò  vna  fetenza  fola  per  renderuifi  perfetti  , colla  facile  comunanza.» 
de’libri  allanottra  vfanza  , fenza  dubbio  diuerrcbbonodotriffimi.  Imper- 
ciochc  tutto  che  non  godano  que* vantaggi/ , per  tutto  ciò  hanno  belle  co- 
gnitioni  nella  lor  Teologia,  Logica , Fifica , & in  tutte  le  parti  della  Ma- 
tcmatica.le  cui  perfèttiohi  elfi  ingegnami  quanto  più  poffono  di  penetrare . 
L’Autore  delta  magior  parte  de'loro  libri  fu  vn'antico  Perdano  della  città  di 
Thufe  nella  Prouincia  diKoraflan,  nomato  Kodgia  Nefir.  Egli  probabil- 
mente fu  efperto  nelle  lingue  Greca  e Arabica , alcuni  de’cui  autori  antichi 
egli  traduce. 

Conferuano  parimente  più  libri  d’Arifiotile , che  iti  Occidente  (limia- 
mo perù , c fi  anche  l’ Almagefio  di  Ptolomeo  , da  effi  chiamato  Maqeffi, 
alcuni  trattati  d’Euclide,  alcuni  frammenti  d’ Archimede  , l'Opticai" lib- 
ile Hei/ttfer,  e altri  efquifiti  libri  . Accertaronmi  quelli  Dottori  defi 
feruonodapiù  di  ottocento  anni  del  Sintts  tangentu  & fecantes  , anzi  fo- 
no curiofifiìmi  dcll'iftfumenti  Matematici.  Il  Genio  loro  molto  inclina 
allapoefia,  la  quale  compongono  con  be’penficri  c ricche  fimilitudini , c 
offcruanola  rima  all'vfanza  Francefe.  Li  loro  libri  di  medicina  fono  Ga- 
leno da  effi  detto  G alinoti s,  Auerrocs  detto  Abuali , cioè  a dire  Padro 
grande, & Hermes  Trifmegifta, chiamato  Ormous . L’Hiftorico  loro  più  (li- 
mato è chiamato  Rtrge-el-Safa , la  cui  opera  confiflc  in  vna  Cronologia 
dalla  Creatione  del  inondo  fin’afuo  tempo,  piena  d’infinite  fauole  , con 
pochiffima  verità . Egli  racconta  che  il  Mondo  fu  habitato  e governato 
da’  demoni;  per  infinità  d'anni  auanti  la  creatione  d*  Adamo , e che.» 
Iddio  priuandoii  per  li  loro  misfatti  del  dominio  della  Terra , la  diede  a 
coltiuare  agli  huomini. 

Li  Libri  quantunque  cari , fono  tra  di  loro  comuni , e gli  Artigiani 
fieffi  ne  comperano , effi  bramando  anche  d'imparar  le  feienze  c di  animar- 
tii  li  loro  figliuoli . Mandanli  molto  giouancttiafcuola,  che  chiamano  • 
MeKlebi,  e in  ogni  quartiere  delle  città  ce  ne  fono  molte  - Fanno  vno 
ilrauagantc  romorc  in  quelle  fcuole , recitando  tutti  inlìeme  le  lettioni  ad 
alta  voce, altrimcnte  il  Macfiro  batte  coloro  che  fermano  il  gridare.  Li 
fanciulli  però  di  conditionc  non  vanno  a quelle  fcuolc.e’parenti  mantengo- 
no in  cafa  ma :ftri  per  infiruirii,  e mai  non  lafcianli  vfeir  fuori  infino  alierà 
ali  diciotto  o venti  anni , fuor  che  per  andare  a caccia  ouero  a tirar  l’arco 
ogiuocare  al  maglio.  Quindi  è che que’gionani  fono  fauij , è ciuili  ; nd 
mai  fi  fente  vfeire  dalla  loro  bocca  parola  fcQncia  o cattiua , perche  mai 
non  hebbero  dimefiichezza  nò  pratica  colla  plebe. 

Hogiaparlato  dc’principali  Officialidi  Giufiitia,  che  fono  il I Diuan-, 
Begui , c’IDeroga:  farò  menrione  degl'alcti  nel  difeorfo  della  Giufiitia  e 
dell’ordine  che  lì  tiene  nelgoueruo. 

Vengo  alla  camera  dc’Conti , che  contiene  molti  Vfficiali , che  pongo 
tra  gli  huomini  di  Lettere . E'fi  tengono  tutti  li  libri  e’regiftri  e maffima* 
mente  le  fcritture  concernenti  l’entrata  c'1  dominio  del  Rè.  Il  tutto  ere- 
gjftrato  nella  Camera  dc’Contrdi  Spahan  detta  Dcfttr-Krone , alla  quale 
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rocca  la  conofcenza  di  tutte  le  fpefe.  Li  feudi , chiamati  MulKcrbar  pof- 

ro  , o canone  annuo , 
rode  forame . 
o delle  terre  dei  Do- 
>ne , e ad  effi  appar- 

0 del  Rè  , degli  af- 
, e delli  fpacci  de'ri- 

egati  detto  Meftccufi . 
del  meftemfi , c del 
rtofcrittioue . 
me  vn  Comminarlo , 

1 rei  nelli  pagamenti 
i e paghe  dcll’Olficia- 
fuo  fornitore  a rifeuo- 
gio  vi  è vn  fieis  o Ca- 
ldi far  pagare  il  dena- 
;gono, abbandonando 
:inio  che  faccia  quél- 
ila  fi  tiene  la  lifia  del- 
‘ordini:  per  rifeuotere 
iza  della  fomma  tota- 
uerfi  luoghi  difeofti 
lercio  quelli  che  han- 
Jificiali  della  Camera 
ìequelJ'Olfiziali  non 
'dati, onero  Collettori 
meno  polfono  que’vi- 
, vanno  a rifcuoterli 
lagno. 

; molte  perfone  ri- 
1 romani  di  paga  l’an- 
uotcre  l'altra  in  con- 
rcito  Perfiano , e in- 
el  fine  del  Regno  di 
igliuolo  mentre  guer- 
madacheilGranSi*  • 
o’Turchi  c col  Gran_» 

> , che  d darli  bel  tem- 
Ja  paga  della  militia  . 

1 Ré,  che  fono  prefe 
) canone,  c corrifpon- 
grofie  forame  dallo 
mus,  doue  fi  fàl’im- 
nila  romani.  Agl'In- 
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glefi  nc  toccarcbbe  la  metà, fecondo  il  trattato  fatto  col  Gran  Scia-Abas.per 
il  nolo  de'loro  vafcelli , c’1  loro  aiuto  per  pigliar  Ormus  fopra’Portoghefij 
ina  perche  quiui  in  quelli  tempi  mancano  le  forze  agl’Inglcfi,  ellì  piglia, 
no  quel  poco  che  poflono , il  che  non  arriua  à ottocento  romani,  de* 
quali  lafciano  quali  che  la  metà  all’Olficiali  per  rifcuoterl’altra  , e fanno 
la  quietanza  di  tutto  il  pagamento,  come  fc  lo  riccucflero  intero,  altrimeit-  - 
te  non  hauerebbono  nulla  . 

Vengono  parimente  nelle  calle  del  Rè  altri  denari  cauati  dagl1  Artigia- 
ni : c di  ciò  parlerò  nel  capitolo  feguente,  nel  quale  facendo  nientiono^ 
de’ Mercatanti  c Artigiani  che  formano  il  terzo  Stato,  decorrerò  anche 
delie  Ani , dc'lauori  fatti  a mano , c delle  mcrcantic  di  Perfia , 


£3 


CAPITOLO  DECIMO  NONO, 

- : , 

Bel  terrò  Stato, onero  Ordine  de' Perfidili  che  comprende  li  Mercatanti  e 
Artigiani.  Bone  anche  fi  tratta  delle  Arti , Manifatture  e > 
Mercantie  della  Perfia  / .. 

IL  Commercio  della  Perfia , sì  come  in  ogni  altro  Paefc , confifie  nel  ne. 

gotio  tra  que’del  luogo, e in  quello  con  li  foraftieri.con  quella  differenza 
però,che  que'duc  negotii  lono  di  maniera  diuifi,  che  li  P^rfiani  c gli  Hebrei 
maneggiano  quello  del  paefe,  e gl’Armeni  quello  di  fuorij  equefli  fono  co- 
me gli  Fattori  del  Rè,  e de'Grandi,  e fpacciauo  le  fere. 

Gli  Artigiani  formano  diuerfi  corpi  dimcfticri,  epaganaalRèvn  ccr- 
rodatio  annuo  detto  Bonitce:  e fono  gli  Calzolari , li  Colieuinari  li  Fer- 
rari e altri  fini  igl  iati  ti  i Alcuni  fono  liberi  di  quella  gabella  perpriui- 
lcgio,  particolarmente  gli  Falegnami , e’Muracori  ; ma  d’altra  parte  il  Ré 
lorfa  fare  lauori  che  vguagliano  il  pagamento  degl’altti.  Se  ci  voglio- 
no venti  muratori  per  fpediiv  in  fretta  vn  lauoro  del  Re , il  Marmar-Bafci 
Capomallro  loro  , li  chiama  tutti,  echi  gli  da  più  è hberodi  lauorarci  : 
impcrcioche  fe  il  Re  ne  Chiedetemi , quelli  nc  chiama  quaranta,  perche 
in  ogni  paefe  , ogn’ vno  viue  della  fu  a arte.  Il  lìmiglianre  fanno  il  Capo 
falegname  , e altri  Capi,  li  quali  fono  Olfi^ùli  del  Rè  con  buona  prouui- 
lìonc,  e non  tauorano  fe  non  vogliono,  anzi  comandano  a tutti  que’dcli’ 
Arte , del  quale  clll  fono  Capi , 

Ma  notili  qui  che  in  Perfia  ci  fono  pochi  valenri  falegnami  e tornito- 
ri , per  la  troppa  fcarzezza  di  materia  da  lauorarc  , perche  vi  fi  rroua_. 
poco  legno . Non  vfano  nè  tauolc,  nè  fedic,  nè  meno  lettiere,  nè  tauole  da 
Ietto,  c' falegnami  non  lauorano  altro  che  porte  e gelofie,  che  affettano 
pulitamente , Quelle  gelofie  fono  acconciate  con  pezzetti  di  legno,  gentil- 
mente vaiti,  e appena  capirebbe  rra’buchi  vna  palla  dagiuocarc,  E pur 
vero  che  que'falegnami  fi  feruono  fidamente  di  feure  , difeghe,  e di  fcar- 
pclii  , c da  poco  in  qua  di  alcune  pialle , il  cui  vfo  fu  dileguato  da  vn  fàlc- 
glume  Fea'icefic  detto  la  Montagna  ; perciò  non  poiìono  fare  Jauori  chc_» 
Vi  ^ ^ vgua* 
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vguaglino  li  noftri  in  pcrfcttione  : anziè  degno  d’ammirationc  di  vederli 
riufeire  con  tanta  pulitezza  con  fi  pochi  inftrumcnti . Si  fijruono  anchcj 
di  Ipillccti , o triuelli  di  vari»  groiiezza  , c li  fanno  voltare  coll'arco  e la_» 
corda.  . • . 1 ■■  < 

Pervenire  alle  arti  più  nobili:  darò  principio  dal  la  icrittura,  che  tiene 
il  luogo  di  ftampa  , che  gli  Perfiani  ancora  non  vfano.  Tutti  li  loro  libri 
fono  manofcruti.c  perciò  molto  pregiano  qucll’aitc . Accennai  piu  addie- 
tro  ,che  va’ Armeno  di  bello  Ipirito  tornato  dall'Europa  mede  in  ornino 
vna  Stampa  in  itpahan  l’anno  mille  feicento  quarantino  . Già  s’eranp 
(lampare  le  Epiftolc  di  San  Paolo,  li  fette  Salmi  Penitcntiali , e alcuni  libri 
d’orationi , e fi  trattaua  di  Aampare  la  Bibbia:  ma  per  edere  la  fiampa  trop- 
po bianca , e che  mai  non  fù  pofiìbile  di  comporre  l’inchiofiro  , ci  fu  ne- 
ceflìtà  di  mettere  in  abbandonamelo  ogni  cola  , e anche  per  fuggire  li  pe- 
ricololi  incoi) nenie nti  che  caufaua  quel  nuouo  trouamenco  ; impcrcioche  li 
fanciulli  non  vokuano  più  imparare  a fctiuerc  , con  procedo  , che  non  ap- 
plicauanfi  a quell’arte  le  non  per  lafciare  alla  poli  erica  vna  Bibbia, oucro  vn 
nuouo  Teftamcnto  da  effi  ferino:  oltre  che  la  Stampa  toglieua  il  pane  a 
gran  sumero  di  Scrittori , li  quali  fi  guadagnano  il  vitto  colla  penna  • 

Vfano  li  Perfiani  di  tre  forti  di  feritore  i la  prima  detta  NeJìuliK  ,cd  ti 
bclliffimo  carattere  : la  feconda  CiaKcflc  ,0  Diuanni , ed  è lettera  minuta 
da  litiganti  ; c la  terza  detta  NesKrc , o lettera  corrente,  ma  aliai  limilo 
all'Araba  . Si  fernono. nello  fcriucre  di  calmierinole  d’india , c dicono  cha 
chi  vuol  con  elfe  fcriucre  bene  deue  coli  leggermente  toccar  la  penna  , cho 
fé  vna  tnofcha  fi  pofalle  l'opra  l’afta  della  cima  , la  penna  cafcarcbbe  di  ma- 
no. Mentre  fcriuono  tengono  la  carta  in  mano  per  riuolgerla  fecondo  li 
mouimenti  della  canna,  altamente  non  potrebbono  formare  li  tratti  groflì 
e fotti  li , conforme  fa  di  bifogno . lubricano  la  carta  di  ftracci  di  bamba- 
gia grolla , nericcia , e debole , che  fi  caglia  facilmente  nelle  piegacuro  . 
Stropiccianla  con  lifeiature  di  vetro  m alliccio  , poi  col  fapone  per  farla-» 
più  pulita . Il  loro  inchioftro  è compofto  di  galle  e di  carbone  pillo , o ne- 
gro fumo. 

Non  mi  par  qui  fuor  di  propofito  di  contare  qualche  cofa  delle  Linguo 
di  quel  paefe . Gli  Perfiani  diuidonle  in  quattro  , cioè  , la  perfiana  detta-» 
Belicb , cioè  a dire  dolce  e gratiofa  : la  Turca  detta  Sciafcet , che  vuol  dire 
linguaggio  gonfio  & arrogante  , o brauo  : l’Araba  che  nomano  Fefcicb, 
oucro  d’eloquenza  ; e la  quarta  Ctbabet,  ed  è il  gergo  , o linguaggio  de’vil- 
lani.  La  lingua  Perfiana  vfata  tra  gli  huomini  di  garbo,  è preiloche  tutta  • 
com  polla  di  parole  Arabiche , percioche  quella  da  fe  ftefta  è molto  Aerile  : 
li  contadini  parlano  vn  linguaggio  fi  corrotto , che  con  fatica  li  cittadini 
l’intendono.  L’Arabica  è lingua  de’dotti , e de’libri  di  maggior  feienza; 
fi  come  la  Larina  in  Europa . Alla  Corte  vfano  la  Turca,  ma  molto  più  dol- 
ce che  in  Coftancinopoli . Nelle  Corti  del  Gran  Mogol,  del  Rèdi  Golcon- 
da,e  delRè  di  Vifapur  non  fi  parla  Indiano,  ma  Perdano;  e vn  galantuo- 
mo rimarrebbe  offiefo , Tè  gli  fulle  rifpoflo  in  altro  linguaggio  che  Per- 
dano, 
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fiano  , ancorché  l’inteudciTc  , ouero  fé  gli  fulTc  parlato  in  lingua  IndianaJ 
Quanto  alle  pitture  ; ho  più  innanzi  auuertito  che  in  Perita  cucce  lì  fanno 
di  miniatura  , c’Piccori  ric/cono  per  gli  vccclli  e’/iori , ma  delle  altre  pittu- 
re  e maflìmamente  delle  figure , fono  ignoranti . 

Ci  fono  braui  Operarij  in  oro , argento , c feta , che  fabricano  qne’ric- 
chi  tappeti , e belli  broccati , il  cui  oro  e argento  mai  non  diuien  nero , tj 
mai  quantunque  vecchi  non  perdono  il  loro  lufiro  : fi  come  anche  ci  fono 
di  molti  teffitori  di  panni  di  feta  d’ogni  force , e altri  che  fanno  li  berrec- 
toni  e le  cinture  con  oro  e feta . Altri  mettono  fiori  d’oro  e d'argento  con 
acqua  di  gomma  fopra  caffettani  da  far  camicie  e calzoni  per  donne  : e vi  li 
fa  ca  ica  abbondanza  di  que’taffettani , che  non  pregiano  piu  in  Perfia  li 
panni  dell'Indie , benché  più  fini . Non  adornano  li  caffettani  neri  i perche 
le  donne  fe  ne  fanno  camicie  noi  tempo  delle  loro  purghe  : si  che  quando  si 
fumo  venire  ballerine  in  vn  follino , fe  fi.fcopre  che  alcuna  porti  la  camicia 
di  taffettà  nero , fi  lafcia  ballare , ma  niuno  fe  le  accolla  ; anzi  efTa  mangia 

^paratamente  . _ 

In  Perfia  parimente  fi  fa  gran  quantici  di  tele  d'ogni  forte  di  colori , fo- 
pra le  quali  anche  incollanfi  fiori  con  acqua  di  gomma , c alcune  figure,  con 
tutto  che  ciò  fiaprohibito  dalla  legge:  maliPcrfiani  lo  permettono  dau 
che  gl'Armcni  recarono  dall’Europa  alcune  fiampe  catciue  di  Rame  c figu- 
re a guazzo . Attaccano  quelle  tele  auanti  alle  porte  delle  fale  , delle  came- 
re , c delle  nicchie  doue  ogni  mattina  quando  lì  leuano  da  lecco  ferrano  li 
loro  maceraz2Ì . 

Gli  Perfiaoi  fanno  perfèttamente  far  lauori  d’azzimino  col  vetriolo  fopra 
le  feimirarte , li  coltelli , e altre  cofe  Amili  ; al  che  molto  gioua  l’acciaio  del 
quale  fi  feruono  ; perche  non  pocrebbono  fare  il  medefimo  coll’acciaio  loro, 
ne  col  noftro  .Quell’acciaio  viene  da  Golconda.c  (opra  niun’alrro  non  fi  può 
fere  quel  bel  lauoro:è  molto  differente  dal  noftroje  per  téperarlo.gli  fi  da  nel 
fuoco  vn  femplice  color  rollo  di  cerafa,  poi  s’auuolge  in  vn  panno  bagnato , 
ma  non  fi  getta  nell'acqua  : fe  gli  fi  deffe  il  fuoco  gagliardo , fi  come  al  no» 
ftro , diuerrebbe  tanto  duro  che  nel  maneggiarlo  fi  ipaccarebbe  come  vetro . 

QueU’acciaio  fi  vende  in  mazza  groffa  quanto  vna  pagnotta  di  dieci  oncie, 
e per  prouare  fe  nou  vi  fia  fi  aude  fi  taglia  in  mezzo , c ogni  parte  balìa  per 
far’ vna  feimitarra , perche  fe  ne  troua  che  per  non  effcrc  fiato  ben  preparato 
non  vi  fi  può  fare  lopra,quel  lauoro  d’azzimino . Vn  fi  fatto  pane  ojfia  verga 
d’acciaio  vale  a Golconda  quindici  baiocchi  in  circa,e  in  Perfia  cinque  o lèi 
Abatfi.e  come  più  lontano  fi  crafporta  ne  vi  aumentandoli  il  prczzo.In  Tur- 
chia fi  vende  fin'a  tre  piaftre  il  pane,  e fe  ne  troua  a Collanrinopoli,al!e  Smir- 
ne, ad  Aleppo  , e a Damafco,  doue  ne’tempi  andati  per  il  più  fi  rrafportaua, 
quando  il  negotio  delle  Indie  fi'faceua  al  Cairo  pe’l  Mar  rodo  . Ma  hoggi- 
dì  quanto  più  il  Re  di  Golconda  fi  moftra  renitente  a lafciar  portar  via  dal 
fuo  paefe  quell’acciaio  , altrettanta  diligenza  fa  il  Re  di  Perfia  per  impe- 
dire che  non  (la  crafportato  fuori  del  fuo  Regno  quello  che  vi  è . Da  que- 
llo auuifo  molti  reneranno  diiingannati , che  credono  che  lefcimitarre  e 

coltelli 
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coltelli  che  vengono  di  Turchia,  fi  fabrichino  d'acciaio  di  Damasco  : il  che 
èerrore,perche  fopra  n iua’altro  acciaio  del  Mondo  fuorché  fopra  quello  di 
Golconda,  non  fi  poffono  fare  lauóri  d’azzimino  lenza  guafiarlo,  e che  refti 
mangiato  dal  fuoco.  Onde  lì  fcorge  che  li  coltelli  daTrancclì  de  tei  Dama- 
/ chinati  non  lì  chiamano  coli  perche  vengano  da  Damafco , ma  è nome  dato 
dall  huomini  a'coltclli  di  quell'acciaio  di  Golconda  lauorari  alla  Periiana  . 

Non  mancano  in  Perita  Artigiani  valenti  nel  lauorare  arme  , e partico- 
larmente archi  e Arali , e altre  limiglianri  armature  da  guerra  alla  Periiana. 
li  fornimenti  de'caualli  auuanzano  di  gran  Ionga  li  noflri , e fra  falere 
manifatture  nella  cucitura  fatta  lì  deliramente  c con  tanta  fottigliezzacon 
maniera  di  contrapunto , che  pare  ricamatura.  Quanto  alti  Orefici»non_» 
fanno  fare  vn  lauoro  gentile,  ma  tutto  di  filo.  Hò  parlato  poco  fa  degl* Ar* 
chibulìerie  Orlogieri  Franchi  mautenuri  dal  Rè  al  fuo  fcruitio . 

Que’che  lauorano  il  zegrmo  e'J  nrarrocchiao  fono  in  grandiffimo  nume- 
ro •,  li  più  poueri  folamence  lì  calzano  di  cordouano , e’più  ricchi  anzi  que* 
di  conditione  mediocre  poi  tanto  il  zegrino  . 

Finalmente  tri  le  più  eccellenti  manifatture  di  Perita  sì  debbono  anno- 
uerare  que'belLi  vali  di  terra,  che  lì  lauorano  vicino  a Herman, che  di  molto 
foprauanzano  in  bellezza  la  nofìra  maiolica  : li  quali  elfendo  rotti  Ibno 
egualmente  bianchi  dentro  e di  fuori.  Non  refiftono  veramente  al  caldo 
al  paro  della  vera  pcicellana:  della  qual  porcellana  atmerralì  vna  cofa  de- 
gna da  oileruarfi , c ioè  che  fe  lì  mette  vn  liquore  quanto  caldo  lìa  in  vna_» 
tazza  di  ella , nè  il  piede , nè  l'orlo  di  fopra  non  lì  ribaldano  per  niente . 

Di  molta  gente  pouerella  lì  guadagna  la  vita  con  racconciare  le  pippo 
di  verro  da  tabaccare  . Riunirono  li  pezzi  rotti  con  vna  certa  malìite  com- 
polla col  bianco  dell'vouo  e calce  : e con  vn  triuclletro , la  cui  punta  è di 
diamante,  fanno  buchi  nel  vetro, c cuciono  que'pezzetti  con  vn  hlo  fotrilifli- 
mo  d’ocrone.con  bella  leggiadria. 

Parliamo  aderto  delle  mercantie  della  Pcrlìa.  Quella  che  è di  maggior 
confiderationc  èJafeta,  che  viene  dalla  Prouiucia  diGuilan.  Vogliono 
.alcuni  dar'ad  intendere  che  le  ne  lafci  trafportare  fuori  dauantagio  di  quel- 
lo che  non  è.  Io  per  me , che  parlo  come  telìimonio  per  hauer  veduto  * 
vidi  più  volte  nel  t:«npo  che  gli  Olande!!  etano  padroni  del  gran  negorio 
del  Giapone , che  u>n  rutto  il  loro  poffibile  , non  poreuano  hauer  licenza 
di  crafporrarne  fuoti  del  Regno  di  Perlia  più  di  mille  balle  , comprenden- 
dociquelle  che  doueuano  gli  Armeni  condurre  in  Europa,  che  era  la  mi- 
glior parxe . Ciò  però  non  prouiene  dalla  fcareezza  della  fera , ma  dal  gran 
danno  che  quel  crafj.ortamenro  cagionerebbe  in  Perfia  a vn'infinicà  d’Ope- 
carij  che  fi  morirebbono  di  fame  . Hoggidì  gli  Olandeli  non  ne  portano 
viapiù  di  ducentofnme  J'aiuio  . Ne'tempi  pa/Iàci  fiporrauano  in  Europa  di 
molti  broccati,  velluti,  e rafie  tra  di  perfia,  eli  velluti  per  il  più  fipor- 
tauano  nella  Mofcoma  e nella  Polonia , ma  in  quello  tempo  tutte  quelle 
xobbe  fi  fanno  più  belle  in  Europa  e a miglior  mercato  . 

Portano  però  via  ancora  hoggidì  gran  quantità  di  feta  flofsata  in  Tut- 
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chia,  in  Polonia , e in  Mofcouia,  per  lauorare  in  ricami  ; perche  li  colori  di 

quella  fera  fono  molto  vini , e tutte  le  donne  di  que'pacii  attendono  a rica-  fa 

mare  fazzoletti , camice , veli  di  tefìa  , e altri  panni  di  feruigio  . a<; 

Il  traffico  degli  Olande!!  con  fide  in  parte  nel  trafpottarelimarrocchini  vi 

c zegrini  di  Periia  per  il  piti  alle  Indie  e ai  Gùpone  . Se  ne  trafporta  anche  <h 

aliai  in  Mofcouia  è in  Polonia  . nc 

Il  Ronat  .cioè  quella  famofa  radice  , che  io  raentouai  nel  primo  Libro  «a 

di  quelle  Relationi,  vi  quali  cucca  all'iudia,oue  anche  lì  fa  gran  commercio  aV 

di  tutte  le  frutta  della  Perlìa , che  lì  mettono  coll'aceto  dentro  carafe  dà 
vetro;  e sì  parimente  di  molte  acque  odorifere , delle  quali  già  altrouc_>  d 

parlai  . n 

Dilli  Umilmente  alerone , che  ne'contorni  di  Casbin  abbondano  gli  Pi-  a 

fiacchi , e nel  territorio  Dyerzd,e  di  A'crman  le  mandole  . L'vnafccca  lì  fa  g 

in  moltilfimi  luoghi , e fìngolarmente  a Sciras . Le  prugne  chiamate  Alu-  gì 

Girard  crefeono  alla  volta  delle  frontiere  diTartaria  , c aifomiglianli  alte_»  * ci 

prugne  di  Marfilia:,fe  ne  fcruono  per  gli  ammalati . L’acqua  nella  quale  fe  g 

ne  fono  cotte  cinque  o fei  purga  piaccuolmencc , c per  render  più  gagliar-  c] 

da  quella  purgationc  mefcolanci  vn  poco  di  fena.  Trafporcanlì  tutte  quel-  g 

le  merci  ali’Indic  per  Ornius  ; e’Baniani , oucro  Idolatri  nc  confuroano  r 

gran  quantici  > percioche  clQ  non  mangiano  di  niuna  cola  che  habbi<u> 
hauuta  vita , fi  come  al  longo  racconterò  nella  Relarione  delle  Indie  . t 

Portano  ancora  all’Indie  gran  quantità  di  confertioni  di  corogue  liqui-  fl 

de  e in  mermellata , che  li  condifcono  a Raflàra , e follmente  li  Portoglieli  (j 

c’Mahomcrcani  le  comperano,  ma  principalmente  li  Portogheli , che  le_»  * 

mangiano  a colanone  la  quarelima  e nell'altri  giorni  di  digiuno . Li  Ba-  t 

niam  non  le  comperano  per  paura  che  mentre  li  cuoceuano  non  ci  folle  ca- 
lcara qualche  molca  * anzi  nè  meno  mangiano  pili  occhi  vecchi  di  lèi  o lette 
meli , percioche  all*hora  la  feorza  s'apre  da  vn  decapi  più  puntuto  ..per  I a j 

qual'apcrtura  Te  formiche  ghiotte  dc’piftacchi  tal  volta  c’entrano  dentro  , e a 

perciò  temono dVccidcrne  qualcheduna  nell’aprire  il  piftacchio  » fendoche  ì 

la  loro  legge  fi  rettamente  prohibifee  l’ammazzare  nc  animale  nè  infetto , sì  i 

come  i acconterò  nella  medelima  Relatione  deirindte  Orientali.  , 

Vengono  dal  paelè  de’Medi  molti  (fimi  frutti  fccchi , vna  parte  dc'qual»  4 

fi  trafporta  a Tocat,  e Palerà  alia  volta  di  DiarbcKir  , di  Niukic,  e di  Bag- 
dar.  Tri  quelle  frutte  fecche  ci  fono  dellp  Albicocche  faporitiflìmcjle  quali 
cotte  coti  poca  acqua  fanno  vn  liroppo  sìcomc  fc  fodero  confettate  in  2uc- 
caro . Se  n«  fa  vn  gran  negozio  » e non  li  fcruono  in  quel  paefe  d’altre  con* 
fetrioni  per  gl’ammalati . 

Lauoranb  parimente  in  Perlìa  di  molte  tele  dipinte , ma  grofle  e per  vfo 
de’poueri  : la  maggior  parte  s’adopera  ne!  paefc , e alcune  poche  lì  trafpor- 
tano  in  Turchia . 

Gli  Perlìani  vendono  gran  beftiamt . Conducono  molti  cauteli  nell'Ar- 
menia , e nella  Natòlia , doue  li  vendono . Se  li  Gouernatoii  della  Prouin. 
eie  li  lafciaflcro  facilmente  vfeire  fuori  del  Regno  fc  nc  farebbe  vu  molto 
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maggior  ncgoziodmperciochc  li  Turchi  fanno  gran  filma  dicameli  di  Per- 
fia , sì  perche  fono  fortiffimi , e portano  infin’a  mille  cinquecento  libro 
addolfo  • £ però  vero  che  non  li  caiicano  di  tanto  pefo  fe  non  quando  fono 
vicini  alle  Dogane  per  defraudarle , mettendo  addofio  a due  cani  eli  ciò 
che  né  portano  : ma  con  coli  grcue  foma  il  can.elo  non  può  fare  il  gior- 
no più  di  otto  e noue  miglia . Li  Perfìani  fanno  pure  qualche  negotio  di 
cauaili  e di  muli , ma  di  poco  rilieuo , e per  la  maggior  parte  fi  conducono 
a!  findie  . 

Quanto  alle  peccore  : c cofa  da  fiupire  il  vedere  laprodigiofa  moltitn- 
dine  che  di  elle  fi  ipaccia  nel  paefe  dc’Medi  e nell’Armenia  fuperiore  : li 
mercatanti  forali  ieri  vengono  iin*a  Tauris , c ad  Hamadan  per  portarle  via, 
anzi  fpelfo  ne  menano  fin'a  Cofiantinopoli , e ad  Adnanopoli  : e la  mag- 
gior parte  de’montoni , che  coufumauli  nella  Natòlia  c nella  Romania  ven- 
gono di  Perda  : il  che  ci  getta  gran  denaro . Nella  fiagione  deg  faglie  Ili , 
cioè  li  meli  di  Marzo  , Aprile,  e Maggio,  quando  le  Carauane  fono  in  viag- 
gio , padano  pochi  giorni  fenza  che  non  s’incontrino  molti  di  quelli  bran- 
chi, il  miuor  de'quali  contiene  da  mila  beftiee  più  : e perche  fempre  riman- 
gono addietro  alcuni  agnelli  che  li pecorarij  nou  poflono  portare, li  feruito- 
ri  delle  Carauane  comperanti  a vii  prezzo;  e pure  c carne  dilicara  . 

Tal  volta  tré  o quattro  mercatanti  comperano  vn  montone , e (partente 
cri  efli . Cominciano  il  mefe  di  Ottobre  a condur  via  quelle  greggie , che 
{fanno  cinque  o fei  mefi  per  firada , e da  occalione  di  marauigiiarlì  il  con- 
fiderare  come  pollano  refi  de  re  ni  a ili  ma  mente  quando  la  terra  è coperta  di 
oeue , e non  (i  trotta  paglia  nè  fieno  : percioche  fpelfo  camiuano  due  o tri 
giorni  fenza  trottare  niun  villaggio  ; fi  che  a condottieri  fa  di  bifogno  di  ra- 
gliare li  rami  d'alberi, la  cui  feorza  mangiano  quelle  pecorelle. 

Li  mercanti  Gioiellieri  comprauano  in  Perfia  qualche  Turchina  della-» 
jocca  vecchia  ; ma  da  quindici  o venti  anni  in  qua  non  rrouanuilì  più  : al 
mio  vltimo  viaggio  con  gran  fatica  ite  comperai  ere  d’vna  bellezza  ordina- 
ria. Le  Turchine  della  nuoua  rocca  ci  fono  comuni,  si  che  fe  nc  fa  po- 
co conto  , perche  non  con  ternano  il  colore , e rantolio  d mentano  verdi - 
Quelle  fono  le  /ingoiami  da  me  olferuacc  circale  manifatture,  e mercan- 
zie di  Perfia. 

CAPITOLO  VENTESIMO- 

Del  Goutmo  Politico,  e della  G inflitta  di  Perfia  . Del  modo 
Ai  punirti  l'bcmicidio , e li  difardioi  . 

SI  fi  la  Giuftitia  in  Perfia  con  grande  cfattezza  e molta  preftezza  - Tea- 
minauuifi  finitamente  le  differenze  fenza  configlio  d'auuocaci  e di  pro- 
curatori ,0  fenza  altra  formatiti  di  litigio.  Ciò  non  ofiante  tal  volta  fi 
corrompono  gli  Offiziali  di  Giufiiria  i ma  peto  nelle  efattioni  ingiufie , da 
Joro  il  più  cccul  ungente  che  pollone  canate , rimangono  piu  facilmente.» 
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/odisfatti  che  gli  Turchi  : ma  fé  Scopertati  qualche  ingiuftitia , viene  inj 
cogni  rione  al  Ré , mai  non  la  perdona . 

Nel  far  la  giuAitia  nelle  Prouincie  li  i^ani  oGoucrnatori  rapprefcntano 
la  pcrfona  del  Ré . Il  Ré  però  crea  in  ogni  città  vn  Diuan  Begui , da  effo 
iolo  dependenze  ; e’1  ifan  ci  Aabilifce  vn  Deroga  , onero  Luogotenente.» 
criminale  , al  quale  appartiene  di  conofcere  dc’furti  » delle  quifiioni,  o 
degli  homicidij , e di  badare  alle  caie  e luoghi  di  malaffare  , fi  come  io 
contai  ne'preccdenti  capitoli  : 

Quell'Offiziale  tiene  Torto  di  fc  vn  Aatas , come  farebbe  vn  Bargello,  che 
camina  di  notte  co’fuoi  arcieri , o birri , per  ouuiare  a'difordini , e carce- 
rare coloro  che  trouanfi  nelle  Arade  fuord'hora  fenza  caufa.  Vie  pari- 
mente vn  Ktlonter  , cioè  a dire  Primo , ouero  il  Maggiore,  qual  fù  tra’Ro- 
mani  il  Tribuno  del  Popolo , c in  Francia  il  Prepolito  o Confolo  dc'Mer- 
catanti . Quel  Kelonter  dipende  immediatamente  dal  Ré,  che  lo  crea;  o 
ad  elio  tocca  di  proteggere  il  popolo  contra  le  iagiuAitic  ed  cAorfioni  de* 
Gouernatorf . 

£ùui  Thomicidio  con  rigido  cafiigo  punito , né  giouano  al  Reo  li  de- 
nari . Prefo  che  é il  micidiale  condirceli  auanti  al  Dtuan-Begui , che  ia_> 
breue  ne  fa  giuftitia.  Vfano.come  altroue  ho  detto,  di  confcgn are  il  reo  tri 
le  mani  de'parcnti  del  morto, che  hanno  l'arbitrio  di  aggiuAarfi  con  denari 
perdonando  al  Reo , ouero  di  farne  loro  medesimi  la  giuAitia  : ma  fimi- 
giunti  aggiuAamcnti  per  denari  appo  li  Persiani  fono  abborriri , e di  rado 
accadono  ; pcrcioche  coloro  che  gli  accettano  refiano  infamati , e mai  pici 
non  ofano  di  comparire  in  luogo  alcuno  . Li  parenti  del  defouto  conduco- 
no il  micidiale  al  luogo  del  fupplicio , priuo  d’ogni  confortatore  , dono 
loro  medesimi  fanno  l’oSfizio  di  carnefici . Notai  più  addietro  molti  efem- 
pij  di  quella  maniera  di  giuAitia,  a’quali  voglio  qui  aggiugner  quefio  , 
che  m’è  tornato  alla  memoria  , e merita  d’elTer  mcfl'o  qui  in  nota . 

Alcuni  contadini  de'contorni  di  Sciras  andarono  a dolerli  al  A'an  ch’era- 
no  Aate  riuolte  le  acque,colle  quali  per  mezzo  di  canali  s’inacquano  li  campi 
eie  praterie.  Il  Kan  mandò  vn  Aio  fauorito  per  feoprire  onde  ciò  prouc- 
nina , e in  qual  luogo  futtè  Stata  riuolta  l'acqua . Quefio  fauorito  partitoli 
da  Sciras  con  buona  prouuilìone  di  vino,vcrfo  la  fera  s’imbattè  in  vn  Signo- 
re gioitane  che  tornaua  da  caccia  con  vece llami . Egli  inuitollo  ad  vnire_> 
la  Sua  caccia  con  quella  prouifione  che  cito  portaua  per  rallegrarli  insieme: 
al  che  colui  facilmente  acconfenti . Quefio  Signore  era  giouane  , nuouo 
fpofo , e di  bella  prefciuaje  molto  piacque  al  fauorito  , chc'l  rifoluè  a paf- 
fare  vna  parte  della  notte  a bere . Apparecchiatafi  la  tenda  del  fauorito  ap- 
prettò ad  vn  villaggio  cominciarono  amendue  a cenare  giouialmento 
insieme . 

11  nuouo  Spofo  fenza  tenda.  Si  ritirò  in  vna  camera  nel  villaggio  : ma_» 
egli  rimale  sbigottito , quando  vidde  l’altro , che  venuto  di  notte  a trouar- 
lo  , lo  Sollecitò  a malfare . Quefii  gli  rifpofe  fubito  con  parole  afpre  chc_» 
fi  ritiraife  a fmorzare  li  fumi  del  vino , fenza  dirgli  altro  > perche  colui  era 
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fauorito  del  Kan  . Quel  maluagio  infittendo, e vedendo  non  auanzar  nulla,' 
accefodi  furore  e di  vergogna  di  non  eflcrc  arriuato  al  Tuo  pcflimo  difio, 
vccife  fpiecaramence  il  giouane  Perfiano  con  pugnalate;  e fuggitoli  fi  ritirò 
nc’monti . Or  fparfefi  il  rumore  di  fi  enorme  homicidio  , e la  vcdoua , laL» 
madre  , e la  forelJa  del  morto  andarono  , dirottamente  piangendo  , a chie- 
der giufiitia  al  Kan. 

Il  Afaii  che  molto  aniaua  il  fuo  fauorito  , e cercaua  tutti  li  mezzi  di  Tat- 
uargli la  vita  , fece- profferire  vna  grolla  fornirla  di  denari  a quelle  donne, fe 
voiefsero  dar  la  pace  all'vccidirorc  : ma  vedendo  che  in  niuu  conto  fi  riuol- 
geuano  a vendere  il  (angue  del  morto  giouane.e  che  minacciauanlo  di  farne, 
richiami  al  Ré , fe  il  Kan  non  confegnaua  tra  le  loro  mani  il  micidiale,  efso 
fu  collretco  di  farlo  pigliare , e mandarlo  aSpahan  , dicendo  , le  non  hauei* 
autorità  di  giudicarlo,  ma  che  ulgiuditio  fpetcaua  al  Ré  e al  fuo  Tri- 
bunale . 

Quelle  donne  inconfolabil mente  afflitte  andarono  fenza  indugio  alla.» 
Corte,  e dimandarono  al  Ré  giuft itia  con  unta  ifianaa , che  con  tutto  che 
il  Ré  bramafse  di  far  grazia  all'homicida  per  far  feruicio  al  Kan  , pur  non- 
dimeno lo  diede  aili  parenti  del  morto  acciò  appagafserfi  col  di  lui  fangue. 
Incontinente  quegli  fu  condotto  nel  Meydan  , doue  la  vedoua  gli  rrahfso 
il  cuoi  ed' vna  pugnalata;  la  madre  fece  il  medeiimo  , e anche  la  Torcila  : e 
tutte  tré  raccolfero il  fangue  in  vna  uzza,  e’i  beucrono  per  fatiar  la  loro 
inefiinguibil  fetedi  vendetta. 

Non  pure  quanto  agl'homicidi;  fi  ofierua  efartamente  in  Perfia  la  giufti- 
tia.ma  anche  quanto  a difordini , che  commettonfi  nelle  cafe  di  malaffare , 
fecondo  ne  racconterò  qui  due  efempi; . Vn  giouane  Olandefe  arriuato  a 
Spahan  (òbito  fi  vefiì  alla  Perfiana , e vna  fera  andò  in  vn  luogo  d’allegrez- 
za , doue  trouò  alcuni  Pcrfiani , co’quali  fece  quiffione , e lì  ritirò  a cafa_» 
mal'acconciato . L’Interprete  Olandefe  hauendo  il  giorno  (eguente  ciò  in- 
tefo  fe  ne  dollé  coll'Athcmar-OuIet , che  ne  fece  conlapeuolc  il  Ré  , il  qua- 
le fi  fece  venire  innanzi  quelli  che  haueuano  maltrattato  l’Olandefe,  e an- 
che l’Interprete . Il  Ré  dimandò  perche  haueuano  flraz-iato  vn  foraftiere.* 
(a’quali  fi  porta  gran  rifpetto  in  Perfia  ) eglino  rifpofero  , fenon  hauer  ve- 
duto foraftiere  in  quel  luogo , ma  fi  bene  vn'huomo  vcftito  alla  Perfiana-» . 
Ciò  vdito  il  Ré  diffe  airinterprete  che  fe  l’OIandefe  fuflc  fiato  vellito  all’ 
vlànzadcl  fuo  paefe , coloro  hauerebbono  conofciuto  lui  oliere  foraftiere  , 
c certamente  non  gli  haurebbono  dato  noia;  ma  che  la  rida  eiìendo  in  quel- 
la maniera  feguitanon  c'entraua  cafiigo , perche  quelli  credeuauo  che  colui 
fui  le  Perfiano . 

Segui  vn  giorno  vn  gran  difordine  in  vn  luogo  cattiuo  , doue  vna  donna 
haueua  mefsa  in  preda  fua  propria  figliuola . Ne  fù  dato  auuifo  al  Ré  , che 
ordinò  che  fufse  traboccata  la  madre  dalla  fòmmiri  d'vna  corre,e  la  figliuo- 
la sbranata  da  cani  fatti  nutrire  dal  Ré  per  efeguire  limili  fupplicij:  a’quali 
cani,  per  auuczzarli a'ftragi , gettanlì  ogni  mattina  più  tefte  di  pecore  fra- 
cafsate , per  nutrimento  loro . 
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CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO; 

Del  modo  di  tenere  in  Perfia  le  Strade  ftture . Dc'Ciappari , o Guardiani 
delle  (inde  . DeCor  rieri . De  Supplici]  de' Ladri  • E dell' Annona  - 

OSferuafiin  Perda  vn  buoni /Timo  ordine  per  la  Sicurezza  delle  Strado, 
si  come  ho moritiato  in  più  luoghi.  Adunque  incerte  didanze o 
pai tico'ai mente  ne’ luoghi  aquatici,  doue  di  neccftìri  li  deue  pattare  , 
Ranno  guardie  chiamate  Radati,  pronte  al  minimo  cenno  di  rubamento, 
c che  ricercai»  li  viandanti  donde  vengono  e dotte  vanno.  Se  coloro  non 
rispondono  a proposito  , o fi  sbagliano  nella  rifpoda  , fonocondotti  al  piti 
vicino  Couernatore  , che  li  fa  caligare, cafo  che  rimangono  eoo  u in  ci  di 
furto  . Li  luoghi , doue  danno  que’Radari  Sono  fi  giustamente  (partici  e 
riabiliti,  che  per /coprire  vn  malfattore , bada  mandar  ne’Juoghi  oue  fo- 
no appettati:  e veramente  è qua/i  imponìbile  a fimil  gente  di  Scappare  di 
Perda,  percioche  li  patti  fono  dettamente  cudoditi , echi  fi  Scoderebbe 
per  monti,  o altri  luoghi  deferti , facilmente  rimarrebbe  atterrato  da_* 
que’Radart  con  fofpetto,  per  non  Seguire  la  drada  comune  . 

Attucnne  che  partendo  vn  giorno  la  Carauana  da  Taurispcr  iSpafaan , vn- 
pouero  infelice  rubò  vna  valigia  mentre  la  Carauana  era  impedita  al/a  par» 
ccnza,  c fc  ne  fuggì  in  campagna,  fenza  batter  noritia  delle  drade.  Ac- 
corcofenc  il  Mercatante  ne  fece  relatione  al  Gouernatore,  che  fece  cercare  il 
ladro  per  la  città  ; e non  rrouatouid , fpedì  prettamente  alle  guardie  delle 
drade,  chedoueSTcro  farne elàtta perquifitionc , e fubito  mandarglielo. 
Il  Ladro  andò  vn  pezzetto  vagando  in  campagne  aride  : ma  finalmente  co- 
dreteo  dalla  fetc  lafciò  la  valigia  per  veaire  a cercare  acqua . Incappò 
tra’Radari , li  quali  domandarongli  perche  veniua  Solo  da  que'deSèrrii 
ed  etto  non  dando  rifpoda  a propoli  to , fu  condotto  al  Gouernatore,  e 
comi  iato,  e finalmente  condannato  a morte , percioclie  per  li  ladri  non 
c'è  fpcranza  di  perdono  ìnque’paefi. 

Li  Ladri  in  Perfia  fi  fanno  morire  con  diuerfi  tormenti  : hora  attaccan- 
ti per  li  piedi  alla  fella  d’vncamelo  colla  teda  in  giu,  eapronli  il  rentree 
hora  muranti  tra  quattro  muricciuoli , che  dringonli  il  corpo , e alzano 
quelle  mura  attorno  fitì’al  collo  loro,  auanzando  eSfi  fuori  il  capofitto,  e 
metta  loro  per  carità  vna  pippa  di  tabacco  , li  laSciano  morire  in-quello 
fiato  tn  databile  fenza  aiuto . Tal  volta  alcuno  pregato  dal  partente  gli 
Spacca  il  capo  d’vna  pugnalata , per  non  Iafciarlo  languire  dauanragio  ; il 
che  però  c prohtbito  dalla  gi ufficia  . Vfano  qued’altro  martorio  ancora-» 
piu  fpictato  , murono  tra  quattro  mura  il  patiente  ignudo  : e ci  colano 
dentro  del  getto  lìquido,  cheaflòdaroSì  impedifee  larcfpiratione  di  quell* 
' infelice,  che  vuole  , e non  può , feno  con  grande  Aentogrtdare,  e muore 
come  arrabbiato . 

Ma  quedo  sì  c il  loro  più  crudel  tormento . Mettono  il  pancate  /opta 
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ad  vu  cauallo  con  va  battone  di  dietro  , che  gli  tiene  le  braccia  dibclc  : poi 
con  coltelli  bucatigli  il  corpo  , c c’infilzano  candele  accclc  , nel  mouo  che 
palliamo  li  lardoni  nella  carne  per  arrothre  , che  abbruciano  c cuociono 
U corpo  di  qtieH'iniclice.  li  come  dilli  nella  floria  della  ribellione  del 
Principe  di  Giafque . Trouandomi  in  viaggio  col  Padre  Giacomo  da_* 
Nizza  Carmelitano  Vibratore  in  quelli  paeii , mentre  andauamo  da  If- 
pahanaSciras  incontrammo  tei  miglia  lontano  da  Sciras  tre  giubilati  in 
quella  torma,  cioè  murati  in  falle , che  ci  chiefero  per  gratta  che  anricipaf- 
limo  la  loro  mot  te  : ci  follammo  di  iar  limil'o  lieto,  ma  li  bene  I or  fa- 
cemmo dare  da'noihi  ferii  itoti  vna  pippa  di  tabacco  per  vno  . 

Ecco  Umilmente  gli  lupplicij  di  coloro  che  rubano  nelle  città . Leganti 
per  li  piedi  alla  feila  d'vncamelo  col  capo  in  giù  ; poi  lor’aprono  la  pan- 
cia, c conduconli  per  le  brade  , brillando  auauti  al  patiente  : Jl  Rè  loft 
punire  per  t.il  misfatto . Se  dopo  fornito  il  giro  quel  difgrariato  non  c 
ancora  fpiraco  l’appiccano  ad  vn  albero,  oad  vna  forca,  poi  feppcllif- 
conlo . 

La  paga  de’iladari  è poca  , e perciò  cauano  coboro  con  ogni  finta  ci- 
miti daviandanti  ciò  che  pollono , con  rapprefentare  a’mercatanti  le  fati- 
che c'pericoli  che  patiscono  per  tener  lìcure  le  brade , e che  per  fi  fatto  be- 
neficio meritanti  qualche  gratitudine  » Si  fanno  pagare  pocacofa  per  to- 
ma , cioè  per  camelo  più  che  per  mulo  , per  mulo  più  che  per  cauallo , e 
percauallo  più  che  per  tomaro  : ma  per  le  prouuilìoni  di  bocca  non  fi  pa- 
ga niente . , 

Se  vn  mercatante  è aflalfinato  ; il  Goucrnatore  della  Protone ia  gli  e'  mal- 
kuadore,  e gli  paga  il  prezzo  della  mercancia  toltagli  ; anzi  fi  da  ogni 
lède  al  Saramento  del  mercatante,  o al  fuo  libro.  Gli  Gouernatori  iufi- 
migltanti  congiunture  todisfanno  efartamenre  li  mercatanti , temendo 
che  ci  fi  arr  iliaci  a Spahan  non  ne  faccino  le  loro  doglianze  al  ile . Io  fono 
tebimouio  di  quebo  ordine  oifcruato  in  tutta  la  Pcrfia  , pcrcioche  fui 
rimborfato  di  due  balle  leuatemi  al  mio  ritorno  dall’lndie  a Spahan. 

Mentre  bauo  per  partire  da  vn  Caruanfera  detto  Macet , nel  caricare  li 
cannili , h Carnet  ieri  s’auui  Jcro  che  mi  mancauano  due  balle  di  mercantia  . 
Jucontmetue  mene  fecero  auuifato  : ed  io  al  medefimo  tempo  fàlitoa 
cauallo  con  alcuni  mercanti  della  Carauana,  e camclieri  per  tornare  alla 
città  di  Giahron , tra  Lar  e Sciras,  oue  pattammo  il  giorno  precederne, 
me  nc  lamentai  al  Comandante  di  quel  luogo , il  quale  maccolfe  con  be- 
xuuolcnza  , e mi  dille  che  vedetti  nel  mio  libro  quanto  mi  cobauano  quel- 
le balle  di  prima  compra  e la  dogana.  Trouai  che  la  fornirà  arriuaua  a 
mille  e quattro  cento  piatire . All'hora  il  Goucrnatore  fopra  la  parola-j 
mia,  elarelatione  de’tebimonij , che  accertarono  il  mrdefirao  fi  prof- 
fèrte di  pagarmi  quella  tomma  . Ma  egli  mi  face  intendere  che  gli  farei 
gran  fenutio  di  afperrare  arifcuotcre  quelli  denari  al  mio  ritorno  da_> 
Spahn  , ed  io  volentieri  ci  acconlèntij  . 

Adunque  tornando  a Giahron,  mandai  innanzi  vnmio  feruitore  dan- 
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do-’liaimifo  che  il  dì  fcgucutc  farci  andato  à riccuere  l'honore  di  riuerirlo: 
macgli  non  m'afpetcò,  percioche  l'ifterto  dì  mi  mandò  in  oro  il  mio  pa- 
gamento con  vn  regalo  di  tre  iiafchi  di  vino,  d*vn  caftraco  , e d’vn  capretto 
con  vn  piatto  di  datcoli  frefehi , che  fono  li  più  efquifici  dell* Alia . £ per- 
ciò voglio  qui  far  ricordo  che  que’datoli  per  la  loro  qualità  (ingoiare  paf- 
fano  per  confetti , perche  fono  naturalmente  coperti  d’vn  micie,  o fin-* 
Groppo , nel  quale  paiono  confettati . Tra/porcanfi  in  vari/  luoghi  di 
perfìa , e in  due  maniere  , cioè  in  cade  co’rami  , a'quali  fono  attaccaci  none 
o dieci  per  ramo , ouero  il  frutto  foto  in  barattoli  di  creta , ne'quafi  no 
entrano  due  o tre  libre . 

poiché  fono  entrato  nel  difeorfo  delle  ftrade  non  voglio  partire  fotto  G- 
lentiovnacofain  PcrGacin  niuna  altra  regione  del  Leuante  vfata  circa-* 
ii  Corrieri  detti  Ciapptri , che  recano  li  fpacci  del  Re  a’Goucrnatori  dello 
Prouincic.equeili  dc’Gouernatori  al  Rè*  li  Maeftro  delle  Halle  del  Rè.o  del 
Goucrnatorc  che  lpcdifce  il  Corriere  ,-li  da  vn  cauallo,  con  vn  portigliene 
per  ricondurlo.Sc  qut’corricri  rrouano  nel  camino  vn’huomo  a cauallo, haa: 
no  la  facoltà  di  pigliare  il  fuo  cauallo,  il  che  foucncc  vfano  /are  quando  il 
loro  c fianco,  e le  qucll’huomo  vuol‘rihauere  il  fuo  cauallo.gli  corre  dietro, 
o fpedifee  qualcheduno  che  lo  rapporti . Abufano  tal  volta  que'Corrieri  di 
talc-autoricà  , e fc  vn  momento  dopo  fcambiato  il  cauallo , s'imbattono 
in  vn’altro  a cauallo  , il  cui  cauallo  rtimiuo  migliore  , glielo  Iettano,  non 
ofando  quelli  far  la  minima  renitenza , ancorché  habbia  l'auantaggio , 
o Ha  in  compagnia  d’altri:  impercioche non  vi  è fperanza  di  perdono 
per  coloro  che  fidamente  col  dito  roccaitcro  o minacciadcro  que'Ciappari. 

Tal  volta  il  corriere  vantaggiofamente  montato  fa  fembiante  di  voler 
-far  fmonrare  vn  catuliere  , pv  cattarne  qualche  corcelu , e que'fono  li  loro 
regali . Non  ardtfeono  però  vfar  fi  fatta  licenza  verlò  li  Franchi . Ed  io 
niedefimo  più  volte  mi  fono  imbattuto  in  que'Ciappari , che  paflarono 
oltre  leuza  dirmi  cofa  alcuna , e quando  offeriuo  loro  vna  tazza  di  vino  , 
la  riceueuauo  cortcfemente  , e di  buona  voglia  • Nel  tempo  panatoci  fu- 
rono in  Turchia  limili  Corrieri  : ma  Sulcan-Murat  hauendo  vdito  che  colo- 
ro che  faceuano  fmontar  gli  pregauano  mille  maledizzioni , ordinò  !e_» 
porte  in  diftanze  proportionate  , con  fette  o otto  canalli  per  ciafcunaa 
fpefa  de’luoghi  circonuicini  : e perciò  li  viandanti  in  Turchia  non  fono 
foctopoftt  a certi  difagi , che  fono  da  temere  in  Perita  ; 

Si  come  il  modo  policico  di  goueruare  è principalmente  rtabilito  netta- 
ti per  rifpetto  dell’annona  c grafeia , quello  di  Perita  è de'migliori  del 
mondo.  Vi  c vn  Mthufeb  , come  chi  direbbe  vn  Comminarlo,  olia-» 
Giudice  dell'annona  c grafci3  , per  apprezzare  le  robbe , aiutato  da  tre  o 
quattro  Afleflori . Ogni  primo  giorno  della  fettimana  ad  alta  voce  fi  pu* 
blica  la  talfadel  pefo  d’ogni  cofa  , mentre  que’Giudici  fanno  congregato- 
ne per  rtabilire  Il  prezzo de’viucri per  la  proffima  fettimana.  Fu  rtatuiro 
quell’ordine  da  Scia-Abasl.  nel  di  lui  Regno  fu  orteruato  con  molto  mag- 
gior rigore  che  dopo  la  fua  morte  - . . 

Side- 
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Si  deue  qui  parimente  notare  che  in  Perfia  li  viueri  fi  vendono  a pefo , e 
non  a mifura  , e perciò  vi  lì  può  mandare  vn  fanciullo  a comperare  qual  fi- 
fa cofa  : fc  non  piace  la  roba  , il  mercante  la  ripiglia  e riftituifee  il  denaro  : 
Chi  vende  le  cole  con  peli  falli  , o vn  fol  quattrino  piu  che  non  permetto 
la  talia,  lì  puaifee  all’hora  medelima . A quello  fi  mette  in  cella  vn  TaKtè- 
JK«Us  cioè  vn  berrettone  alto  quanto  vn'arnia  da  api  con  vna  campanaccia 
appefa al  collo,  e in  quell'ordine  fi  mena  colui  che  tiene  peli  fal/ì  , perle 
ftradc  da  vn’Oificiale  di  Città  per  efporlo  alle  beffe  dei  popolo  : il  che  for» 
nito,  paga  denari,  dopo  d'hiauer  riceuuto  baftonate  fotto  alli  piedi . Tal 
, volta  il  calligo  è maggiore,  fecondo  che  auuenne  al  Fornaro  c al  Vcndiarro- 
fto  , la  cui-ftoria  raccontai  inoccafiouc  del  gouerno  del  Gran  Scia-Abas  . 

Sé  il  modo  di  gouernare  intorno  alla  grafeia  non  s’ofTeruaiTe  dettamente 
in  Peritai  li  pouerclli  e la  plebe  molto  patirebbono  : percioche  gl’Arti- 
giani , che  tutto  l di  lauorano  nelle  botteghe  lungi  dalle  loro  cafe  , uellc_> 
quali  le  donne  fono  femprc  ferrate , fpaifandofi  attorno  a'giardinetci  , man- 
giano la  mattina  folamentc  alcuni  pochi  frutti  all’vfanza  delpaefe,  eia-, 
fera  . fornito  che  c il  lauoro , prouuedonfi  di  pane  c di  carne  lodata  & ar- 
roftita , che  femprc  abbonda  adii  luoghi  di  mercato . Ho  altroue  narrato, 
che  in  Perfia  vi  è pochi  Gmo  legno  , c che  per  cucinare  fi  feruono  di  derpi, 
e di  fterco  di  vacche  , di  cameli , c di  capre , c di  altre  fomiglianti  immon- 
dezze . Vi  fi  cuociono  per  cena  nelle  piazze , di  molte  viuande  in  caldaro- 
ni  per  la  plebe,  che  tutto  il  giorno  bada  a lauorare . £ quiui  ollcruanlì 
con  fi  fatta  efarcezza  li  modi  di  gouernare,  acciò  li  poucri  artigiani 
non  liano  ingannati  . 

Accennai  più  addietro  Tcfempio  d’vn  Gouernatore  diKom  che  afpra- 
jmeate  fu  punito  per  hauer  podo  vna  leggiera  gabella  fopra . alcune  merci 
C perche  in  Perfia  fi  brama  il  buon’ordine  e la  giudicia , perciò  fornirò  que* 
fio  capitolo  con  vn  cafoda  me  veduto  aTauris  Vn  Fornaro  fi  dolfe  ar 
Kan  perche  il  Cominiiraiiodell'aiiuona  e grafeia  non  aumentaua  il  prezzo 
del  pane  ; cheli  fornari  non  poteuano  faluarfi.  Jl  Kan  gli  rapprefentò  che 
ciò  a fe  non  fpettaua , ma  al  Magidraco:  ma  il  Fornaro  penfandolì  che 
jl  Kan  hauefle  poruto  feguire  il  fuo  diiìo,  fe  il  Commiflario  Giudice 
dell’annonna  non  l’adempiua  , gli  mandò  vn  prefente  di  cinquanta  - roma- 
ni . Il  Kan  vedendo  la  peruerfa  volontà  e baratteria  del  Fornaro  , che  cer« 
£aua  d'arricchirfi  afpeià  del  popolo,  e haueua  di  lui  ficatriuo  concetto 

.che  di  credere  che  volefle  vendere  lagiuditia;  comandò  che  quegli 
fulfe  condotto  in  piazza,  e gli  fuifero  date  tante  badonate  forco 
a'piedi , finche  facefle  recare  cinquanta  altri  tomani , che 
il  Kan  all'hora  delfa  fece  didribuire  a' poucri. 
e anche  calò  il  prezzo  del  pane 
in  vece  di  ere- 
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CAPITOLO  V EN  TESIMOSECONDO. 

Della  natura  e de’coflnmi  de  Petftani . guanto  fono  fuperflitiofi  . DelltUt 
Vtfle  detta  Cattata  . Di  molte  loro  vfan'^c  , e ie' Bagni  . 

LA  natura  , e’coAumi  de’popoli  fogliono  conformarfi  alla  loro  Reli- 
gione . Li  Pcrlìani  non  vfano  prendere  cognome  di  famiglia , ma_» 
ali’vfànza  degl’Hcbrei  per  diAinguere  vno  dall'altro  chiamanti  ogn’vno.Tale 
figlio  del  tale:  come  chi  direbbe  Pietro  di  (ìiouanni , cioè  figlio  diGio- 
uanni . Nell'atto  della  circonciflone  d'  vn  bambino  fcriuono  in  tre  o 
quattro  viglictti  altrettanti  nomi,  ene  fanno  cauare  vno  da  vn  fanciullo, 
e fecondo  la  fcritta  del  bulicamo  venuto  fuori  danno  il  nome  al  bambino. 
Non  ofTeruano  tempo  precifo  per  la  circonciflone , fi  come  gl’alcri  Maho- 
meteani  j perii  più  circoncidono  li  putti  piccioli,  acciò  il  dolore  fia  mi- 
nore che  fe  fuifcro  dauanraggio  auanzati  nell’età.  Alcune  donne  Aerili 
inghiottono  quella  pelle  del  preputio  tagliata  a'fanciulli  con  credere  che 
tal  pelle  apra  la  matrice  - 

Li  Perfìani  fono  molto  inclinati  a fapcr  le  cofe  future  ; e tengono  gli 
AArologi  in  gran  veneratone  , confultaudoli  A come  tanti  oracoli,  il  Rè  ne 
tiene  di  continuo  tre  o quattro  apprelfo  di  fc  per  edere  auuilàto  delle  felici  e 
infelici  horc  • Ogni  anno  fi  vende  in  Perda  il  Lunario  nuouo  detto  Tacuint, 
compoAo  in  forma  d'Efemeride  , c accenna  le  longitudini , e latitudini 
delli  pianeti , colle  cogiuntioni  e oppofìtioni  loro,  e cofe  Amili . 

Quel  Tacuim  predice  le  guerre , le  malarie  , le  abbondanze , e careAie  : 
infogna  li  tempi,ne’quali  ciafcuno  A deue  vcAir  di  nuouo,  fard  cauar  fangue, 
purgarli, far  viaggi ;,e  altre  Aniigliami  fuperAitioni.  Danno  ogni  fede  a quel 
pronoAico , c chi  l'ha  appo  di  fe  fegue  onninamente  tutte  le  fuc  regole . 
Alcuni  per  conofcerc  il  fucceffo  d’vn  negotio  confultano  vn  Dottore  della. 
Legge,  il  quale  apre  Jl  Couran  , cioè  il  Libro  della  Legge  per  eccellenza, 
come  appreliò  noi  la  Bibbia  , per  indonnarne  il  riufeimento . Quel  Dot- 
tore ncll’aprir  quel  libro  borboglia  certe  parole»  incognite  , e fe  s’abbatte 
parimente  in  qualche  precetto  affìrmatitio  , promette  buon  fuccelfo  nel- 
l'affare  , ma  fe  s’incontra  vn  precetto  negatiuo , condglia  a non  impac- 
ciarli in  quel  negotio. 

Con  Amili  ridicoli  calcoli  tallono  grauemente  nel  giuditio  delle  colè  fu- 
ture , lì  come  auuennc  a vn  giardiuiero  nomato  Ifmaei , che  feruiuagli  Pa- 
dri Capuccini . QueAi  volle  fapere  fe  gli  riufeirebbe  la  compra  d’vn  bue  , e 
ne  contattò  il  Mutai , che  gli  dille  che  pure  lo  comperati  con  ogni  A- 
curezza  , perche  ci  farebbe  vn  buon  guadagno.  Il  bue  A morì  tre  giorni 
dopo  che  fu  comperato  . Vn  Padre  Capuccino  ciò  i ntefo , rimproueròal 
Mouhla  l'inganno  della  fua  feienza  : ma  quegli  gonfio  difraudeedi  mal- 
uagità  gli  dilfe  perifeufa,  che  Iddio  vedeua  che  quel  giardiniere  haureb. 
be  fpefo  quc’denari  in  luoghi  di  malaffare  , e che  per  ouuiarc  a quel  peccar 
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to  , glie  l^aueua  con  quella  deprezza  leuatj  , mandando  la  moire  al 
bue,  per  cafligarc  colui  per  la  fua  catriua  volontà  . 

Altri  fi  feruono  del  Ramlè,  cheè'vna  fpecie  d’indouinamcnto  con  pun- 
ti vniri  o pari  o impari , fi  come  dadi  da  giuocare  ; della  qual’arce  li 
Sammali  tengono  botteghe  aperte  , per  far  danari  ; e fi  feruono  di  qucft’ar- 
tificio.  Se  veggonfi  attorno  gran  concorlo  di  gente  , comparifce  »n  ciar- 
latano colla  man  férrata.che  domanda  al  Rammalc  , che  co  fa  tiene  dentro  . 
AU’horafifa  folla  di  gente,  e'I  Rammalc  fi  finge  molto  intricato,  riuol- 
gendo  certi  dadi  detti  Kiabetain , cioc  a dire  Cubi , con  fegni  pari  e im- 
pari: e fattoli  vn  mucchio  groffo  d'huomini , quegli  chiama  puntual- 
mente tutto  ciò  che  il  fuo  compagno  tien’in  mano  : e aii’hora  quelli  dando 
fegni  di  marauiglia  dà  occ3fionc  col  fuo  efempio  a’fciocchi  d’arrifchiarc 
denari  con  quella  burla: 

Vfano  ancora  il  Faal,  cioè  aprono  vn  libro  per  cauare  da’niimeri  pari 
e impari  la  buona  o catriua  forte.  Circa  la  fpiegatione  de’fogni  l'Afirolo- 
go  anzi  il  fognatorc  dando  a federe  accenna  le  cofe  future  a chi  lo  confida 
fecondo  li  fogni  riferitigli . Egli  tiene  alianti  a fe  yn  gran  libro  aperto, 
pieno  di  figure  ridicole  e grotefche  per  tenergli  fpiriti  de'r/guardanti  fof- 
pefi,  c far  vedere  ne’fuoi  libri  qualche  fantafima  predo  che  fimigliantea 
quello  che  di  notte  fogniarono  . E per  tanto  fi  bufea  denari  da  quella  gen- 
te cheli  crede  che  colui  indouini  ciò  che  ad  etti  ha  infallibilmente  da 
auuenire-  Qne’furbi  fogliono  Ilare  attorno  al  Palazzo  del  Rè , oueradu- 
nanft  gli  orioli  e vagabondi  : c parimente  Tene  trouano  nella  ftrada  diZul- 
fa  , douc  cercano  di  trattenere  con  ciarle  li  viandanti . 

Li  Perliani  attaccanfi  facilmente  a parole  c a ri  Ile  con  dirli  villanie  c rim- 
proucri  fporchi,  ma  quali  mai  gli  huomini  non  fanno  quiffione  , tutto 
che  fi  preghino  ogni  forte  di  maledittioni , lenza  però  niuna  beftemmia 
contra  Dio;  efe  alcuno  ginraffe  Dio,  o chiamane  il  demonio,  fubito 
gridano:  J^ncllbuomo  è fuori  di  ferino  thè  indarno  chiama  il  demonio,  e 
rinnega  il  Paradifo.  Quando  accertano  vna  cofa . giurano  Ser  agirè-feia , 
perla  fella  cara  del  Rè  , c Erua  Pigumber , Perlo  Spirito  del  Pnfeta , li 
quali  due  Saramenti  fonovguali.  A quello  propofito  mi  ricordo  eh 
trouandomi  in  Torchia  vn  giorno  andando  da  Calata  a Cofianrinopoli 
con  alcuni  della  Corte  dell' Ambafciadore  di  Francia,  ci  fermammo  allx^ 
riua  del  mare  per  vedere  due  Turchi  che  faceuano  a pugni  • Come  furono 
feparati , vno  di  elfi  dille  all’altro  mille  villanie  ; e quelli  le  foffrì  patien- 
remente  dicendogli  finalmente  per  rifpofta  : Per  tutte  le  maledittioni  pro- 
ferite da  re  contra  di  me,  vna  fola  cofa  bramo  che  ti  atiuenga  , cioè  che_» 
l’anima  tua  non  habbia  mai  maggior  quiete  nell’altro  mondo  , che  il  Cap- 
pello d’vn  Francefein  quello . A quelle  parole  mai  non  potemmo  ractencrci 
le  rifa  per  vn  fi  burlefco  penfiero,  che  non  puol'hauere  altra  origine  che  dal- 
la gran  facilità  colla  quale  ogni  momento  fcambieuolmcnre  ci  falutiamo  . 

Li  Perliani  fono  naturalmente  affai  finti  e lufinghieri , e cercano  li  mezzi 
tl’acquifiarii  flima  i il  che  molto  aumenta  la  loro  ambitione  -,  riceuono  c 
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fanno  molto  volentieri  prefenti,  e rra  l’altri  li  Grandi . Gli  prefenti  fatti 
al  Ré  fi  fanno  Rimare , e fecondo  la  Rima  vengono  al  Gran  Portinaro 
dieci  per  cento  in  denari , e cinque  al  fuo  Tenente  i ed  é Rato  ciò  conce* 
duco  a loro  da!  Ré,  che  fc  non  fi  da  di  buona  voglia,  fe  li  fanno  paga- 
re per  forza:  fecondo  iovidivfare  verfoil  Capo  della  Compagnia  òlan- 
defe,  chericufaua  di  pagare  li  dieci  e li  cinque  percento  . ; 

Il  luffo  c le  fpele  in  Perlìa  fono  eccefliue , conforme  li  può  raccòglierò 
da  molti  luoghi  di  queRa  Relatione . Li  Signori  Grandi  hanno  fuperbo 
fupcllettili , li  fornimenti  dc’loro  caualli  fono  coperti  d’oro  e d'argento , 
c li  fanno  gloria  di  mantener  gran  numero  di  feruitu , li  cui  nomi  e offici; 
hanno  conucnienza  con  quelli  della  cafa  Reggia  . 

Vili  tanfi  gl’vni  c l’altri  li  giorni  di  folennità  , per  inaugurarli  le  buone 
feRe  ; gli  Maggiori  afpettano  in  cafa  le  vifire  de’minori , vanno  però  dapoi 
a cauallo  a render  le  vifite.  Li  Corteggiani  continuano  le  vilice  tutto  ranuo: 
arriuando  in  cafa  de’Signori  grandi , termanlì  nel  Diuano  , cioè  nella  l'ala 
finche  quelli  efeano  dall'Haram  , oue  Ranno  le  donne . Que'Signori  all’en- 
trare nella  fala  fanno  vn’iuclinatione , pofandolì  la  mano  lòpta  lo  Romaco 
per  falutar  la  compagnia  che  afpetta  . Finiti  alcuni  complimenti  montano 
a cauallo  accompagnati  di  coloro  che  fono  venuti  a vibrarli,  che  vanno 
con  e Ri  dal  Ré  per  ottenere  qualche  gratia  col  fauor  loro.  Legratie  che 
fuo!  fare  il  Re  a limili  personaggi;  conlìfiono  ncll'iuuiarli  ad  vn  /’an  o Go- 
uerr.are  con  vn  vccello , oucro  colla  veRa  nobile  detta  il  Calaat  mandatogli 
in  dono  da  Sua  Macfii  , con  ordine  che  colui  dia  al  latore  vna  buona  forn- 
irla di  denari . Il  Kan  riceue  quel  preferite  come  vn  teforo,  tutto  che  per 
il  piu  fia  di  poca  valuta  , conlegnando  al  portatore  Ja  foni  ma  chiefla  .con 
vn  prelénte  a lui  medelìmo , al  quale  lignifica  con  quante  maggiori  efpref- 
(ioni , la  Ria  allegrezza  della  memoria  che  di  lui  tiene  il  Ré , mandandogli 
quell’vccello  , oucro  quella  vcRe  detta  Calaat,  ma  in  fatti  quel  Goueroa- 
tote  fa  fuo  mal  grado  limili  dcmouRrationi . 

Or’  il  Ré  fpeffiffimo  manda  a’Gouernatori  delle  Prouincie  in  fegno 
d’honore  e di  beniuoleóza  quella  ricca  veRe  chiamata  Calaat , della  quale.» 
in  più  luoghi  hò  parlato,  mà  voglio  qua  più  didimamente  depingcrla  al 
Lettore  . QueRo  Calaat  é vn'habito  alla Perlìanadi  tela  d'oro  e d'argcnro, 
che  molto  giouaa’Goucrnatori  per  accrefcere  la  loio  autorità  apprello  alli 
popoli , perche  vedendo  il  loro  Kan  accarezzato  dal  Ré , lo  nuetifeono 
con  maggior  timore  e ri  (petto . Se  mancano  que'fauori  fe  li  procacciano 
gli  Goucrnatori  col  mezzo  di  prefenti  che  fàuno  alli  fauoriti  del  Ré  , e ad 
altri  Grandi  della  Corte . 

Il  Kan  fatto  auuifato  che  gli  viene  il  Calaar,  efee  fuori  della  città,  e 
va  innanzi  a quello  che  glielo  porca  fèguicaco  da  tutti  gl'Officiali  e princi- 
pali del  luogo  colla  maggior  parte  del  popolo . Ci  vengono  parimente 
tutte  le  ballarine  , colli  trombetti , li  tamburri,  e altri  fonatori  d’ifiru- 
menti . Il  ridottoli  l'uol  fare  in  vn  giardino,  quattro  o cinque  miglia-» 
lontano  dalla  città  , douc  Ra  l'Inuiato  del  Ré  , che  reca  il  Calaat . Su- 
bito 
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biro  che  il  Gouernatòr^  lo  vede  egli  fa  vna  profonda  riuerenza  e vna  pre- 
ghiera pc’l  Rè  , riugratiando  Iddio  della  rimembranza  che  il  Ré  ha  di  lui. 
poi  fi  mette  in  dodo  il  Calaat , il  quale  fi  manda  fecondo  la  qualitàdel 
Gouernatore:  irapercioche  a chili  manda  foltanto  la  velie,  a chi  la_» 
vede  col  mantello,  e a chi  la  velie , il  mantello,  la  cintura  e'1  berretto- 
ne : ma  a’Maggiori  del  Reame  fi  manda  di  più  la  feimitarra  e la  Cangiata  . 

Speil'e  volte  quando  gl’Ambafciadori  riceuono  il  calaat  forgono  grandi 
contefe , pcrcioche  fono  trattati  fecondo  il  luogo  donde  vengono  : che  fc 
non  fono  inu  iati  da  Principi  grandi  , lor  negano  la  feimitarra , eia  can- 
giata. Ad  alcuni  fi  da  la  cangia»  fenza  la  fcimicarra,  e ad  altri  la  feimi- 
tarra, ma  non  la  cangia»;  e l'vna  e l'altra  fono  tempeftate  di  pietre  pre- 
tiofe  . Il  A'an  col  Calaato  addoflo  rientra  nella  città  , con  tutto  il  popolo, 
va  alla  cafa  del  Rè  (perche  ce  ne  vna  per  città)  baciale  colonne  della-, 
porta  , e dice  alcune  orationi  per  la  piofperità  del  Rè . Finalmente  tor- 
na a cafa  fua  , doue  è apparecchiato  vn  gran  palio  , e mofira  il  Calaat  a 
tutti  quelli  che  gli  vengono  a dire;  MubarcK-bacct , cioè  a dire  : Jj>nefio 
fu  pur  benedetto , e di  buon'agurio . 

Li  Perfiani  poco  fi  danno  al  giuoco  , anzi  la  legge  prohibifee  li  giuochi 
di  fortuna,  e la  paga  del  Mcciddar-Bofci  prouknc  dalle  pene  e dalli  cali- 
ghi de’giuocatori  : perciò  egli  tiene  delle  fpie,  a’quali  né  gli  mercanti, 
né  la  plebe  non  ardifee  di  ricufare  di  lalciarli  entrare  nelle  loro  cafe  : ma 
le  perfone  diconditione  li  deprezzano  , fi  come  notai  nel  difeorfo  dell’Vt- 
iiciali  della  cafa  dei  Ré  . Viano  di  lare  a vn  giuoco  di  carte  chiamato  Cen- 
ge fé  . Le  loro  carte  hanno  otto  fegni.  Giuocano  parimente  ad  vna  Ipe- 
cie  di  fracchi  c di  tricchetracche  , che  ci  fono  aliai  in  vfo , come  anello 
vn  certo  giuoco  pcrlcftrade  con  balle  picciole  di  marmo , limile  a quel- 
lo di  folletta  de’  nollri  putti . Non  fi  poiiòno  né  meno  raffigurare  li 
giuochi  di  palla  e di  boccia.  Peccano  fpcilo  contra  il  precetto  della  loro 
legge  di  non  giuocar  denari,  mane  arrifehiano  pochi  , e danno  il  gua- 
dagno a'poucri.  Non  ottante  la  prohibitione  di  Mahomctto  di  non  fabri- 
car  vali  d'oro  e di  argento, né  di  feruirfene  , percioche  il  metallo  fi  deuo 
lafciar libero  per  il  commercio,  e per  fabricar  moneta,  nientedimeno 
iota  quelli,  che  l'impotenza  ritiene  per  mancanza  d’argento , ollèruano  quel- 
la legge;  ma  gli  ricchi  fenza  fcrupulo  trafgredifcor.la  , e fi  fcruono  d’vceniili 
d’oro  e d’argento . 

Né  li  perfiani  né  gli  altri  Orientali  non  poitonó  intendere  Janoftra  ma- 
niera di  palleggiare,  c fiupifconli  di  vederci  caulinare  per  vn  viale  di  giardi- 
no, poi  tornare  addietro,  e continuare  in  quello  modo  due  otre  horc.* 
Etti  al  contrario  difendono  vn  tappeto  nel  più  bel  luogo  d’vn  giardino 
doue  pofhtì  a ledere  di  fopra  mirano  la  verdura.Non  s’alzano  fe  non  per  co- 
gliere alcune  frutte  e mangiarle , perche  ne  fanno  maggior  conto  coglien- 
dole effi  medefimi  , non  mangiando  volentieri  le  co  fe  maneggiate . 

Glihuomini  non  ballano,  ma  (blamente  le  corteggiane  , che  vengono 
a’paftidouc  ballano  colvifo  (coperto,  c fauno  mille  gefi  ridicoli  per  ri- 
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crea.-:  la  compagnia  . Ci  loco  giocatori  di  mano  piti  IcAi che  gli  nofiri , 
Li  Ciailatrani  dell'Europa  lì  Icruono  di  bottoni  fono  li  bichieri , ma  quelli 
più  deliri  prendono  per  ciò  lare  oua  di  galline . La  loro  dcArczza  è mag. 
giore  in  ogni  cola  che  quella de'noAri  faitimbanchi . Giuocano  neili  luo- 
ghi, doue  fono  chiamati  e nelle  piazze  publiche.  Finitele  loro  facetie, 
latino  mille  altri  atti  ridicoli,  chiedendo  qualche  cola agi’affiAenci . 

Qne'che  ballano  (òpra  la  corda  auanzano  ancora  a/Tai  gli  noAri . Tal 
volta  ce  n'ho  veduti  che  atraccauano  il  capo  d'vna  corda  nella  fommità 
d’vna  torre,  c l'altro  capo  in  vna  piazza  , poi  faljuano  in  piè  longo  la  corda 
dalla  piazza  inlino  alla  cima  della  torre  con  vn  contrapefo  nelle  mani,  c ca- 
lmano giù  per  la  mcdeiìma  corda  in  pie  e in  dietro . Ad  ogni  palio  Ann. 
gono  Aretranicnre  tra'l  dito  grotto  del  piede  e l'altro  accanto,  la  corda, 
c in  qucAo  modo  lalgono  , e fetndono  portando  tal  volta  fopra  A collo  yrj 
fanciullo,  chetrci.e  abbracciato  l'huoino  perla  fronte. 

La  fuperAitione  lignorcggia  in  Perda  altrettanto  c più  che  in  Turchia- 
Prima  di  fare  l’oratione  fi  lauano  in  vna  conlcrua  d’acqua  che  ogn’vno  tie- 
ne in  cala , la  quale  Ipcflo  fi  guafia  , c rimane  piena  di  vermi , perciòchc 
in  piu  luoghi  di  Pcrlia  l'acqua  non  è comune  . TuAanfi  il  capo  in  quell’ 
acqua.  Tene  Adacquano  la  bocca  e ArofAnauli  il  vifo.  Se  alcuno  lor  rin- 
faccia quella  fchifczza  rifondono  quell’acqua  bafiare  a purificarli.  So 
quell'acqua  e mona  deue  edere  alta  quattro  piedi.  L'acqua  corrente  per 
poca  che  fiati  /ufficiente  per  lauarli , e renderli  atti  all’orarione,  fecondo 
jqueAamtflima  di  Maliomcrto,  che  fe  il  PiJKtL  cioè  Io  Aereo  di  camelo 
feorrefle  farebbe  baAeuole  per  la  purificationc  . Vfano  vn’alcra  forre  di  la- 
ttamento comandato  nella  legge  , cioè  d’andare  a'bagni  dopo  d’hauer 
dormito  colle  mogli  ; e alcuni  di  c/fi  con  incrcdibil  fupciAitione  ci  vanno 
quali  ogni  giorno. 

Quc’bagni  , de’quali  hò  alrrouc  difeorfo  , fono  camere  d'ogni  bando 
ferrate  , doue  non  entra  aria  fe  non  per  la  fominjrà  delle  volte , ferrato 
con  inuetriate  tonde,  quali  in  altri  luoghi  deAriffi  . Primieramente  vi  è 
vna  camera  quadra  di  fette  a orto  piedi  detta  Orafi  nè , nel  cui  mezzo  Aiu 
vna  grati  polirà  di  rame  informa  divafea  ma  balla  ; torto  alla  quale  ac- 
cendono vn  fuoco  di  Aerpi , odi  Aereo  di  cauallo  (è  prohibito  o'abbru- 
ciar  ni  altro  legno)  . LaptaAra  rifcalda  l’acqua  della  Aanzia,  c quando  è 
buona  da  pigliarli , vn  feruitore  del  bagno  /alito  fopra , frrona  con  vn  cor* 
no  , per  accennare  che  il  bagno  è caldo  . Se  vnPerliano  onero  altro  Maho* 
mettano  pallarTe  otto  giorni  lenza  andarui  fi  fenrirebbe  per  tutto  il  corpo 
vn  pizzicore  inlopporrabile  , pcrcioche  li  pori  eflendo  dal  calore  de’prece- 
denti  bagni  aperti,  e dipoi  «ferratili , li  vapori  nonpollono  haucr’efito 
per  quelli  pori , il  che  caufa  d’ogni  parte  tal  pizzicore  . 

Ofleruafi  quell'ordine  nell’andare  a’bagni.  Cil'huomini  ci  vanno  dallo 
/puntar  del  giorno  fino  a due  bore  di  fole;  dopo  il  qual  tempo  non  ci  pollò-  • 
no  più  entrare,  e all'hora  dopo  vfeiri  gli  huomini  ci  vengono  le  donne . Le 
pcrfonc  di  qualità  tengono  bagni  in  cafa^Iu  vn  luogo  limato all’andito  del 
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bagno  ogn’vno  fi  fpoglia , poi  entra  dentro,  coprcndofi  con  vn  pezzo  di  te- 
la le  parti  vergognofe  : verfangli  pofeia  acqua  calda  l'opra  le  {palle,  evn’ 
huomo  , onero  vna  donna , fé  quelle  prendono  il  bagno , con  vn  pezzo  di 
panno  ruuido  gli  leua  il  fuccidume  . Ciò  fornito  quelli  va  a tuffarli  in  vna 
conferua  d'acqua  calda  chiamata  Kolletain  . Come  ogni  forte  di  gente  vi 
fi  lana  infieme , lì  corre  rifthiodi  bufeare  qualche  mal  cattiuo  , fecondo 
che  tal  volta  auuiene  sì  a huomini  e sì  a donne , che  fono  rimali  infetti  per 
ciferuilì  lauati  fenza  mai  haucr  commeilò  atto  venereo  . 

Alcuni  huomini  falariati  detti  SaKas , danno  acqua  da  bere  nelle  flrade, 
ma  tutti  beuono  nella  medelima  tazza , sì  che  le  quel  clima  fulle  humido 
al  par  di  molti  paeiì  d'Europa  , e non  vi  li  vfailero  gli  bagni,  fpeffo  fi  pren- 
derebbe il  male  che  non  occorre  nominare . Li  loro  Barbieri  lauorano  con 
tal  defirezza , che  difficilmente  fi  Lente  panare  il  rafoio , e con  vn  ferretto 
tagliano  con  gran  pulitezza  le  vgne  delle  mani,  edelli  piedi.  Gl’huomi- 
ni  della  legge  lì  tagliano  la  barba  colle  forbici, ma  non  la  portano  coli  lunga 
come  gli  Turchi . La  gente  di  Corte , c di  guerra  fe  la  radono  affatto , la- 
rdando {blamente  due  grolle  bafette , che  girano  fopra  le  guancie , perche 
(limano  a grande  houore  portare  quelle  bafette  , che  dicono  edere  l'or- 
namento del  vifo . 

CAPITOLO  VENTESIMOTETZO. 

Delle  Vcfh  de'Perfiani . Del  modo  di  ve/lire  e di  viuere.  Delle  loro  creati - 
Qualità  delle  Donne  Per  Ciane-.  El  gran  pericolo  di  trouarjì 
, quando  efcotio  le  donne  dell  Haram  . 

LA  velie  de’Perfiani  fi  chiama  Cabaya , e (tende  fin  fotto  alle  ginoc- 
chia : è d'vna  tela  finiffima  trapuntata  a punti  longhi , per  teuer'là-* 
bambagia  cuciraui  d’entro:di  diate  vi  mettono  poca  bambagia  acciò  fia  più 
leggiera.  Quelle  tele  li  darebbono  a vii  prezzo,  le  le  pedone  di  qualità 
non  cambiaflero ogni  giorno  velia;  perche  quelle  tele  del  tutto  dipinto 
non  mantengono  il  colore  , ma  la  minima  goccia  d’acqua  le  macchia , e 
all  hora  lì  vergognarebbero  di  portarle  . Le  maniche  fono  longhe  e Uretre, 
ferrandoli  al  pugno . La  vede  inlino  alla  cintura  è giuda  il  corpo  , (largan- 
doli pofeia  in  giù.  Vna  delle  bande  fi  lega  lotto  al  braccio  linillro, 
e l’altra  riuoltain  fu  li  lega  fotto  al  braccio  dedro  . Portano  fopra  quella-* 
vede  vna  bella  cintura  di  feta  ornata  ne'capi  di  fiori  d’oro  , con  difopra_* 
vn  altra  di  lana  fina  di  ATermamli  più  ricchi  fe  ne  cingono  tre,le  due  prime 
di  feta,e  la  terza  di  lana . Sotto  alla  quale  portano  vna  camiciuola  di  tela  di 
bambagia  trapuntata  con  fiori. Le  camicie  loro  fono  di  feta  di  vari;  colori . 

Vfano  tela  quanto  meno  polfono  , non  fapendo  imbiancarla  , per  fcar- 
fezza  di  fitpone.  Nel  venire  dall'Indie  a Spahan  noi  recammo  biancheria  per 
cinque  o fei  meli, riportandola  fporca  all’India, doue  s'imbianca  meglio  che 
in  Perda,  Li  loro  fottocalzoni  fono  parimente  di  feta , e calano  fin’alla-» 

noce 
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noce  del  piede  forza  apertura;  non  vfano  calzoni.  Il  loro  Seffe  cioè 
berrettone,  olia  turbante , cd'vn  pezzo  di  panno  difetafina  mifchiata 
con  oro  c argento,  e della  forma  d’vna  cocuzza  ronda.  La  parte  di  fopra 
è tanpoca  fchiacciata , douc  in  mezzo  vn  capo  del  panno  guarnito  di  fiori 
d'oro  o d’argento  fpunta  in  forma  d'vn  mazzetto  di  fiori . Simili  berretto- 
ni fonogrcui,  principalmente  li  tefiuti  con  feta  c con  oro  e argento» 
che  vaglionope’l  meno  da  cento  feudi  l'vno;  anzi  il  Rée*Signori  grandi 
ne  portano  di  valuta  di  quatroo  cinque  cento  feudi . Dirado  fi  vede  va* 
Vociale  riguardeuole  fenza qualche  gioia  al  turbante. 

Tutti  gl'huomini  da  Corte  e da  fpada  grandi  e plebei  portano  auanti 
allo  ftomaco  il  pugnale  partito  nella  ciutura,  arricchito  di  belle  pietre,  fe- 
condo la  qualità  e facolti  d'ogn'vuo.  11  minimo  foldato  fa  coprire  d'ar- 
gento la  guaina  e’I  manico  del  fuo  pugnale , ma  quelli delli  Signori  gran- 
di fono  gnerniti  di  gioie  . lo  vidi  all'vlrimo  pugnale  fatto  per  Scia-Abas  IL 
vn  diamante  del  pelo  di  più  di  fcrt'anta  carati , che  con  altre  gioie,  delle 
quali  era  arricchito,  fi  llimaua dodici,  o tredici  mila  romani,  che  fanno 
piolo  che  ducono  mila  feudi  . In  tutte  le  Corti  Mahomcttane  li  Principi 
e Principcflc  di  Sangue  Reale  godono  il  priuilegio  di  portare  due  pugnali , 
vno  per  banua  ; ma  ciò  non  fi  Rende  fuori  della  famiglia  del  Sangue.» 
Idealo. 

Sopra  la  velie  portano  vii  giullacoro  limile  a’noflri , e attaccato  in  cime 
con  vn  bottone , e dauanti  ci  fono  noue  bottoniere  codate , ordinate  tre 
affarne  in  vgual  difianza  , che  feruono  d’ornamento  , percioche  maìnon_» 
abbottonano  il  giullacoro . Le  code  delle  bottoniere  di  quello  del  Re  fono 
coperte  di  gioie  . Quelli  giuflacori  fono  di  panno  odi  bloccato,  e in 
tempo  d’inuerno  fono  foderati  di  martore  , o di  montone  bigio  di  Kora- 
fan  , la  cui  lana  par  feta , Jonga , crefpata,  ed  è molto  ptezzata . Sono  gran- 
demente vaghi  li  Perfiani  della  varietà  delli  colori  uè’ vediti , perciò  il  loro 
giullacoro  c d’vn  colore , la  veli»  d’vn’altro  ; le  icarpe  maffimamente  del- 
le donne  fono  verdi , o rolla  , o gialle,  o paonazze  . Le  cintola  e‘l  turban- 
te di  roba  rigata;  li fol i Mulhai poi tanli  ti’vnfol colore. 

Oltre  alti  fopradetti  velliri  portano  d’inuerno  vna  Ipecic  di  fé rr aiuolo 
longo  fin’alli  calcagni  con  maniche  della  medefima  longhczza  il  tutto  ric- 
camente foderato . Le  perfone  di  conditione  , anzi  molcilfimi  plebei  fi 
feruono  di  tele  d'oro  c d’argento  , fi  come  noi  altri  di  drogherti . Vn  cor- 
teggiano  con  fette  o otto  romani  di  paga  l'anno  ne  confuma  quatto  o cin- 
que in  vcflimenti , il  qual  ludo  va  ogni  giorno  aumentandoli  approdo  le 
perfone  di  vii  conditione  a tal  fegno  che  fpeiro  fi  (lenta  a diflingucre  il  par 
dronedal  fornitore  . Hoggidi  corre  quello  prouerbio  tra’Perfiani  K or  bebé- 
lebas,  cioè  a dire  : Conforme  fere  vellico  farete  ben  riceiiuro  e honoraro 
alla  Corte,  eda'Graiuii.  Scia-Abas  Il.non  rimediò  a quel  difordine  , ma 
ben  sì  il  Gran  Scia-  Abas  fuo  bifauo  , che  ordinò  che  ogn'vno  andàtìe  velli- 
co fecondo  la  fua  conditione  . 

Quelli  vn  giorno  vedendo  vn  dc’fuoi  famigliati  con  calzette  di  tela  d’oro; 
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gli  dimandò  quanta  paga  tiraua  ; la  quale  come  conobbe  il  Rè  non  edere 
lu (ficicntc  pei  far  finiil  Ipefa , per  fpauentar  gl'alcri  e diilorli  da  vn  inailo 
eccello  i gli  fece  dare  rance  ballottate  forco  a’piedi  * che  quindi  a pochi 
giorni  c’fi  morì . Altri  riferifeono  che  quefTVffiziaiefopraprefo  dalia  do» 
manda  laccagli  dal  Rè  , gli  rifpofe  che  fen  tendo  di  tempo  in  tempo  dolori 
di  podagra,  vfaua  quelle  calzette  , per  tenerli  li  piedi  più  caldi.  Alche  il 
Rè  lece  quell 'altra  rifpo/la,  che  gli  era  (lato  infcgnaco  vii  cattino  rimedio , 
e che  elio  ne  fapeua  vuo  più  breue  e più  lìcuro . Comandò  pofeia,  che  fuise 
trattato  nella  maniera  riferita , colla  quale  fù  guanto  per  fempre  del  fuo 
malo . 

Con  ragione  Scia- Abas  li  marauigliò  di  veder’vn  de’fuoi  feruitori  portar 
calzette  di  tela  d’oro,  perciochc  auaoci  il  fuo  Regno  così  fatto  lufso  non  (t  1 
praticaua  da’Perùani , ma  ha  principiato  da  che  gl'Inglefi  e gl'OIande/i 
trafilano  in  Perda  , recandoci  li  loro  panni  ; e da  che  gl' Armeni  compe- 
rano quelle  tele  con  gli  denari  della  feca  trafportaca  da  e/fi  in  Europa. 
Prima  di  quel  rompo  l’v fo  delle  calzetre  era  ignocoin  Pecfia  ; fi  feruiuano  . 
(fi  come  ancora  hoggidì  gli  poueri  foldati  e la  plebe)  d’vna  falcia  ditela-» 
ftttadipelo  di  capra  in  forma  di  camellotto  longa  dieci  palmi,  c larga_j 
cinque  0 fet  dita , attorno  alle  gambe  ; rimanendo  il  piede  ignudo  neUa~* 
fcarpa, fuorché  nella  Cagione  d’inuerno  che  portano  fcarpinùQuel  modo  di 
calzare  parodie  (ìa  moto  comodo,principaùnente  alliiòldaci  ,e  alla  plebea 
che  fpe/lò  mal  ridotti  ed  e/po/li  a pioggie  grolle , e a pallate  xorreuti  nelle 
campagne , fciolgooo  facilmente  quella  falcia,  e in  vn  momento  Ja  fun- 
gano al  Sole , mentre  li  nofhi  Europei  /tracciano  le  loro  .calzette  bagnato 
per  cauarfcle  dalle  gambe , e quali  mai  non  poliouo  afciugarle . Le  calzette 
de’Pcr/ìani  non  ritingono  la  gamba , ma  fono  larghe  iu  giu  quanto  in  sù 
guarnite  al  calcagno  d’vn  pezzo  di  pelle  che  va  fouo  al  piede  , perciochc  fc 
non  ci  folle  quel  rinforzo , la  fcarpa,  che  non  è legata,  ma  vi  di  continuo 
■battendo  il  calcagno , traccierebbe  la  calzetta.  , 

Le  loro  /carpe foi io  di  faggino  o di  martocchino , fatte  a foggia  di  pia- 
nelle da  donna  con  vn  ferretto  /otto  al  calcagno , ma  lènza  quarti  di  /opra; 
jperciòthe  mai  non  le  legano  , fcudoche  ad  ogni  momento  le  le  leuaao  per 
«minare  /oprargli  tappeti.  Le  perfone  di  conditionc  mediocre  non  vc- 
flonfi  di  broccati . ma  di  panni  d’Olanda  o d'Inghilterra  ; c la  plebe  di  te- 
le c d'altri  panni  g olii  dipinti  di  diuerfi  colori,  chi  di  paonazzo , chi  di 
turchino,  chi  di  vertic,  c <3  altri  colori,  fuorché  di  nero  : li  quali  colori 
vfano  , perche  con  fi  macchiano  coli  facilmente. 

AlFafprezzaddPimicrno  io  alcune  J>rouincie  diPerfia  rigido,  rimedia- 
no con  buone  foderature , che  fono  di  tre  forti  ; cioè  di  pelle  di  montoni  , 
o di  volpe  che  vfa  la  pouera  plebei  di  pelli  d’agnelli  d’Yezd  o di  Kcrmam» 
colla  lana  accottimata  , e di  quelle  di  gatti , e di  donnole  , per  la  gente  di 
conditionc  ordinaria;  e di  pelli  di  martore  per  li  Grandi  della  Corte,  o 
altri  co/litLi'ti  indigniti:  quefle  vengono  dalla  Mofcouia , alcune  dello 
quali  coflano  da  cento  feudi.  Ammazzano  gli  agnelli  d’Yezd  e dii'er- 
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man  quindici  giorni  da  che  fono  nati , acciò  la  pelle  fia  maggiormenro 
crefpata , perche  più  s'inuecchia  l’agnello  , I'accottonatura  diuien  più  brut- 
ra . Fanno  in  Perfia  ca lacc he  , che  rcliftono  alla  pioggia , al  vento  e al  fred- 
do , cioè  di  lana , e lauorate  fi  come  li  noftri  capelli . 

Ho  più  volte  notato  che  fa  freddo  in  Perda,  e pure  non  vi  è legno,  fe  noi* 
alla  volta  del  Mar  Cafpio  ; boia  mi  par’a  propoùto  di  contare  in  qual  mo- 
do vi  fi  fcaldano . Ogni  cafa  ha  le  fuc  camerette , nel’cui  mezzo  e vn  buco 
quadro  d'vn  piede  di  ptofondità  , e lungo  due  o tre,  fecondo  lo  (patio  della 
camera  . Di  fopra  ftì  vn  ipecie  di  feggiolachc  cuoprc  quel  buco , con  vn_» 
gran  tappeto  che  rattiene  il  calore  del  fuoco  accefo  dcntro,accio  che  non_» 
luaporhogn'vno  fi  a a federe  lotto  la  fcggiola  fiu’alla  cintola , sì  che  in  (mò- 
bilmente e in  vn  baleno  da  vn  gran  freddo  fi  palla  ad  vn  gran  caldo , e ad  vii 
fudor  molle , che  promoue  il  lonno  a chi  non  ftà  accorto . Li  Signori  gran- 
di hanno  fianzie  con  cammini , nell i quali  non  mettono  in  longo  il  legno  > 
ma  diritto  e di  punta  . La  cappa  de’cammiui  è balla  e femicircolare  , al- 
zata due  o tre  piedi  fopra  il  pauimento , e altrettanto  larga  acciò  che  non 
faccia  fumo  . 

in  quanto  alle  creanze  ciudi  de’Perfiani  j incontrandoli  coloro  con  per- 
fone  di  maggior  conditione , inginocchianli  per  rifpetto:  c fi  pongono  poi 
a federe  fecondo  l'vfanza , fopra  le  calcagna  per  ordine  , fecondo  la  qualità 
delle  pcrfonc  . Si  (aiutano  con  infinici  complimenti  chiamati  in  linguaggio 
loro  Traitela,  e nel  renderli  fcambicuolmcnte  il  faluto  inchinano  folamcu- 
te  il  capo , mettendoli  la  mano  dritta  l'opra  lo  ftomaco . Or’ è tempo  di 
parlare  delle  Donne  , e de  Ili  loro  collumi  . 

Le  donne  Pcrlianc  portano  vede  fuperbilfime , non  però  dillinte  in  bullo 
e gonnella , ma  tutte  figuire,  poco  differenti  da  quelle  degi’huomini  : d’in- 
Danzila  veda  é aperta  .calando  poco  piu  in  giu  della  polpa  delia  gamba. 
Non  driogono  le  cintole  , ma  lafcianle  pendenti  con  finta  e vaga  negligen- 
za ; le  maniche  fono  giudo  il  braccio  inlìn’al  pugno . Portano  in  teda  viu 
berrettino  innalzato  in  forma  d’vna  picchila  torre  , ornato  di  gioie , con- 
forme la  qualità  e facoltà  della  donna  . Alcune  attaccano  vn  velo  di  fcta_» 
pendente  di  dietro  a quel  berrettino  , il  che  molto  aumenta  il  loro  gratio- 
fo  garbo , inficine  co’capelli  intrecciati  e ondeggianti  fopra  le  loro  (palle  . 
Portano  anche  elle  calzoni  che  toccano  gli  calcagni  ; e le  fcarpe  da  donna-» 
aflòmiglianlì  a quelle  dclli  huomini . 

Le  donne  d’Ormns  per  caufa  degl'eccedtui  calori  portano  vn  femplieo 
calzone  con  di  fopra  vna  camicia  . Le  Armene  portano  vn  ginllacorino 
Lenza  maniche  quali  come  gli  huomini,  col  capo  intorniato  u'vnatela_» 
Lottile  rauuolca  fotto  il  mento . Kagunano  li  capegli  ideine  in  forma  di 
treccia, aggiugnendone  altri , che  formano  vna  coda  longa  , Icrrata  in  vu' 
Tacchetto  di  veluro  o di  rafo  ricamato  , che  cala  addietro  lino  fotto  la  cin- 
tura. Le  più  ricche  adornanlì  con  molte  gioie.  Altrouc  parlai  delti  orna- 
menti delle  donne  de'Regni  di  Lar  e d’ Ormus  . 

In  Perfia  ci  fono  molte  beile  dona:,  e morettine  c brune  ebiancho  : 

Per- 
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perche  fi  come  vi  fi  portano  d’ogni  parte  , li  mercatanti  eleggono  quanto 
pottono  le  più  belle  « Le  bianche  vengono  dalla  Polonia  , dalla  Mofcouia , 
dalla  Circalfia,  dalla  Mengrclia  , dalla  Georgia  , e dalle  frontiere  delia.* 
Tartaria  Maggiore.  Le  brune  alquanto  piti  nere  vengono  dalle  terre  del 
Gran  Mogol , dalli  Regni  di  Golconda  e di  Vifapur  j e le  nere  o moretto 
dalle  corte  di  Melinda , e del  mar  Rollo . 

Mai  uon  fi  lardano  vedere  le  donne  Peritane  , fuorché  dalli  loro  mariti. 
Se  vanno  a'bagni , e quelle  fono  donne  di  condttioue  pkbea,  che  non  pof- 
fono tener  bagni  in  caia,  copronlì  con  vn  velo  dalla  tetta  infin’a’piedi  ,con 
due  foli  buchi  corri fponden ti  agl’occhi  , per  poter  veder  caminare  . Sono 
da  poco  e infingarde  , nè  mai  s'impacciano  delle  cofe  di  cafa , nè  mangia- 
no co’mari  ri  in  prefenza  d’vna  perfona  di  fuori  di  cafa.  Per  tanto  gene- 
ralmente il  marito  difpone  d'ogni  cola,  e le  donne  fi  pofiono  chiamar 
/chiatte . Confumano  la  maggior  parte  de!  giorno  a pigliar  tabacco  in  piti 
maniere,  e tanno  a gara  adii  porterà  le  più  belle  vefii  onero  il  miglior 
patto  a'bagni . Quelle  che  pollòno  cenere  (chiane  ne'bagni  fi  fanno  sfregare 
hora  le  braccia  , hora  le  cofcic  , e bora  le  gambe,  tinche  s’addormentino  , 
viue  lido  con  ogni  deliriate  fi  può  chiamare  il  viucr  dcliriofo  in  cosi  fatto 
prigionie;  doue  vna  donna  maritata  non  ha  compagnia  k non  delle  donne  e 
degl’Fuuucchi  ; e quanto  la  donna  è di  maggior  condicione  , è tanto  più 
fìrertamente  guardata  : anzi  quanto  l’huomo  po/Tiede  maggiori  dignità , o 
beni, altrettanta  maggior  gloria  e honore  s'acquifia  dal  maggior  numero  di 
donne  e di  fchiaui , e la  fua  autorità  aitoluta  Copra  di  elle  mantiene  quello 
donne  rrà  di  loro  per  amore  o per  forza  in  buona  intelligenza  - 

Gli  Eunucchi  dcfiinaci  alla  guardia  delie  Sultane  , e delle  donne  de’Si- 
gnori  grandi  fono  di  due  forti  * Li  bianchi  che  quafi  mai  non  lì  accollano 
a le  donne  > rimanendo  cufiodi  delle  prime  porre  dcH’Haram  . Gli  altri 
fono  neri  con  vtfo  fpauentolo.c  affati.,  calbati , fi  come  parimente  gli  bian- 
chi ; ma  a! li  neri  è comincila  la  guardia  dell’Haram  . Se  vna  donna  di 
condirione  è coflrcrtaad  vfeir  fuori , molti  Lunucchi  gli  vanno  dietroo 
innanzi  con  bafìoni  à fare  il  CurnK,  facendo  mirarti  gl’huomini . Ho  gii 
accennato  che  quando  le  donne  del  Re  vanno  in  campagna  guai  all’htiomo 
che  s'incontia  quattro  o cinque  miglia  attorno  : impcrcioche  g a i nume- 
ro d'Eunucclii  bianchi  (corrono  il  paefe  due  otrègiorui  innanzi  per  far 
ritirare  gli  huomini  con  balìonate  , ma  gl’Lunucchi  nerifeuipre  rimango- 
uo  attorno  alle  donne  • 

Se  il  giorno  che  efee  il  Rè  con  le  donne  s'inconrraflc  alcuno  addormenta- 
to in  vn  folto  , o in  qualtìfia  alerò  luogo , e non  fi  tirati;  incontinente  addie- 
tro, farebbe  vccifo  e tagliato  à pezzi  fenza  altro  protetto . Trouandofi  Scia- 
Abas  II.  in  campagna  con  le  fue  donne  , vn  de'fuoi  ferui  dopo  d hauer’aiu- 
ratoà  piantare  gli  padiglioni , fianco  dalla  farica  infelicemente  s’addor- 
mentò folto  ad  vna  tenda  . Arriuate  che  furono  le  donne , e vedendo  quell’ 
infelice  addormentato , fecero  gran  fchiainazzo . Gli  Lunucchi  fenza  fue- 
gliatlo  inuolraronlo  nel  tappeto,  fopra  I quale  era  addiacere,c  fotterra- 
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ronlo  vino  . Similmente  Scia-Scfi  padre  di  Scia-Abas  il.eflendo  in  viaggia 
con  le  Tue  donne  , vn  pouero  contadino  non  potendo  ottenerla  giuttitia 
andò  in  campagna  a prefentargli  yn  memoriale  . Il  Ré  auanti  che  quegli 
potette  proferire  vna  parola  trafittelo  con  due  tirali , gettandolo  morto 
per  terra:  ma  quell’atto  gli  recò  molto  bialìmo.  Quando  quelle  donne 
padano  per  vn  villaggio  etiamdio  di  notte  e d’inuerno , Cubito  che  gli  huo- 
mini  fe  n’accorgono  fenza  indugio  rizzatili  fungono  per  le  neui . £ que- 
lla é la  maniera , colla  quale  fi  guardano  le  doune  del  Ré  e quelle  dc*S£. 
gnori  Grandi . 

CAPITOLO  VEN  TESIM  O QV  AR  TO. 

* < 

Delle  m*latic  di  Per  fu , e dilli  modi  di  guarirle  . 

DArò  principio  a quetto  racconto  dalle  malarie  ordinarie-  decurti  1 
Li  moriglioni  in  Perda  non  fono  comuni  a'putti,  ma  in  concra- 
cambio  quali  tutti  hanno  la  tigna  infin’all’ctà  di  dicci  o dodici  anni . La_» 
cagione  di  ciò  può  edere  perche  lor  radono  la  tetta  dall'età  di  cinque  o fei 
meli,  e continuano  a raderla  due  otre  volte  la  fettimana.  simiJ  tignai 
non  offende  la  vitta  , perche  mai  non  fi  leuano  il  turbante  nel  dar’il  fai u co» 
né  mai  portano  capegli . 

Troppo  regnerebbe  in  Perfia  il  mal  venereo , fe  non  fotte  Paria  e la  qua- 
lità del  paefe  molto  afeiutto,  eccettuata  però  la  Prouiucia  di  Mazan- 
dran  : oltreché  li  Perliani  vfano  grandi  precautioni  contra  quel  male  ; mai 
vn’huomo  non  vi  dorme  due  volte  con  vna  donna  fenza  prendere  il  bagno» 
acciòche  il  veleno  che  potrebbe  hauer  contratto  s’efali  col  fudore . Non 
patifconomaincpodagranèrcnella  : ma  gl’ Armeni  fono  tormentati  di 
renella;  quelli  però  che  beuono  più  vino  che  acqua . 

Per  gii  dolori  colici  mangiano  carne  di  canal  lo,  col  qual  rimedio  hò 
veduto  guarirne  molti-  Per  que'dolori  vfano  al  Tlndie  vn’altro  rimedio  r 
Fanno  infocare  vn  fi!  di  ferro  d’vn  piede  e mezzo  di  longhezza  , grolla 
quanto  vna  peana,  e lo  partano  fopra  la  pelle  di  fotto  del  calcagno , fio- 
che fia  abbruciata  , e che  il  caldo  penetri  nella  carne  viua.  A U bera  chi 
fente  la  feottatura  lì  rifente  dal  dolore  pungente  , e gli  lì  palla  nel  momen- 
to medefimo  l’altro  dolore . 

Generalmente  ruttigli  Perfiani  e principalmente  fi  ricchi  che  viuono 
con  decoro, non  fono  fottopotti  alle  malattie  come  noi  altri  Luropeijpcrcio- 
che  mai  non  lì  feordano  la  primaucra  di  pigliarci  legno  della  China,  cioè 
vna  radice  che  viene  dalla  China  , ed  è vna  fpecic  di  reubarbaro , da  etti 
Rimato  gran  preferuaciuo - Se  ne  fcruono  in  quefìo  modo.  Piu  giorni 
continui  fanno  cuocere  nell'acqua  quella  radice , fecondo  l’ordine  e la  do- 
fe  del  Medico;  per  efempio  il  primo  giorno  ne  mettono  vn’oncia  in  tre 
mezzi  d’acqua,  aumentando  ogni  giorno  la  dofe  della  radice  fino  al  do- 
decimo,  e dal  dodccimo  ialino  al  vigclinio  giorno . Quella  beuamlaédi 
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fapor  grato  , e del  colore  del  vino  roilcggiance . Chi  piglia  quella  decot- 
tione  mangia  foltanto  vn  poco  di  pane  e di  pollafiro  arrofiito  lenza  falò, 
e dopo  finirà  la  bcuanda  trattengono  per  lo  fpatio  d'vn  mcfe  dal  man- 
giar  frutte.  Dopo  prefa  la  bcuanda  ricoprono  bene,  fiche  dal  gran., 
ludore  che  fuapora  da'corpi , li  panni  e'1  muro  Hello  della  camera  diuen- 
gono  gialli.  Quella  radice  fi  guafia  facilmente  : la  buona  vale  da  cento 
feudi  la  libra  . 

Li  Pcrlìaui  confeflano  che  apprelfo  a loro  la  Medicina  non  fi  pra- 
tica col  vero  metodo,  e che  li  foli  Franchi  la  fanno  cfercirare  . Il  Medico 
hauendo  prefo  informatone  del  male, per  il  più  ordina  fidamente  li  quattro 
femi  frigidi,  o qualche  cattiua  dccottione  , che  ogu’vno  fa  in  cafa  fua,  pi- 
gliandoli da  vn  Droghiere  ogni  cofa  . Per  la  Dideuteria  pigliano  latte  pre- 
fo  c agro  con  riio  cotto  inacqua,  ma  intero,  che  mefcolano  pofeia  col 
latte,  aggiungendoci  tal  volta  vn  poco  di  reubarbaro  torà  co  o lia  pola- 
rizzato . 

Dal  principio  del  male  leuano  il  pane  all’infermo  , ordinandogli  riio 
.orto  con  brodo  di  gallina  ma  lifeio,  e per  il  piu  cotto  con  acqua  pura. 
Ma  li  Medici  in  ogni  malattia  fogliono  ordinare  la  dieta  come  rimedio 
fourano.  Tal  rimedio  in  molte  occorrenze  è buono,  ma  fpcfso  coloro 
trafmutanlo  in  veleno , poiché  non  l’vlano  con  ragione  c con  metodo  : ma 
per  vfanza  leuando  all'amalaro  le  cofc  buone  ordinangli  le  contrarie. 
In  Perfia  non  ci  fono  magnifichi  Spedali  per  gl’infermi  come  in  Europa. 
Se  l'ammalato  non  ha  le  facoltà  per  poter  far  veuire  il  medico  a cafa  Aia,  è 
portato  al  medico  fopra  vn  fomaro.e  fofienuto  da  due  o tre  huomini  .por- 
tando vna  faluictta  al  collo  per  legno  che  Ha  male.  Aniuato  in  cafa  del  me- 
dico, queHo  gli  rocca  il  polzo , gli  fa  cauar  fuori  la  lingua , s’informa  del 
principio  e del  procefso  dell’infermità  ; poi  prela  la  penna  in  tre  dira  di 
carta  gli  ordina  più  roba  da  bere  ad  vna  volta  che  tre  corpi  non  ne  po- 
trebbono  riceucre  : sì  che  l’ammalato  non  fa  altro  che  acqua  chiara;  e pure 
danno  ad  intendere  d’hauer  la  medicina  fatto  buona  operatone , rifpcrto 
alia  gran  copia  d'acqua  vfcitagli  dal  corpo. 

Gli  Medici  chiamati  advncoofulto  fi  mofirano  difinterrefiati  , rifiu- 
tando di  pigliar  nulla,  mas'intendono  co\V Àttar , o Droghiere , che  gonfia 
di  maniera  gli  conti  dell' infermo,  che  trotta  li  mezzi  di  fodisfarc  li  me- 
dici delle  loro  fatiche.  Non  vogliono  che  l’arnmaiaco  mutila  camicia  , 
quantunque  marcia  di  fudore , anzi  nè  meno  li  vefiiti . 

Chi  fa  venire  il  Medico  à cafa  fua,  fe  bene  faccia  bella  Ipelà,  nientedi- 
meno non  proua  maggior  folleuamenro  che  quelli  che  lo  vanno  a trouare 
a cafa.  Entrando  in  cala  , ancorché  l’infermo  dia  fegni  di  morte  , colui 
da  ad  intendere  alla  gente  di  cafa  , cioè  alla  ferititi)  che  il  male  non  è peri- 
colofo,  che  certamente  l’inférmo  guarirà;  e pure  au u iene  fpe fio  che  ap- 
pena è partito  di  cafa  che  l'infermo  fpira  : ma  ai  contrario  elio  dice  agli  pa- 
renti dell’ammalato  che  l’infermità  è grane  , e che  non  può  prometterò 
buon’auueuimento  . Con  Amili  contrarietà  c’sfugge  tutti  li  rimprotieri  > 
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parche  fc  la  cofa  non  fucccde  conforme  egli  l'ha  predetta  a quelli , accade 
però  conforme  ha  afficurato  agl'altri. 

CAPITOLO  V ENTESIMOQV  I NTO 

Della  DiuifiQnc  de  Tempi  appreffo  li  Perfiditi.  E de' preferiti t c he 
fanno  al  Ré  al  Capodanno  • 

II  Perfiani  diuidono , come  noi  altri , il  giorno  in  quattro  parti  ; la 
_j  prima  dallo  fpuntar  del  Soleinlìno  al  mezzogiorno- la  feconda  dai 
li. c zzo  giorno  inlino  al  tramontar  del  Sole  : la  terza  dal  tran  ontar  nel  Sole 
final  la  mezzanotte;  e la  quarta  dalla  mezzanotte  lino  all’altro  fpuntar 
del  fole.  Alla  mezza  notte,  la  mattina,  e al  tramontar  del  fole  fifa  per 
tutte  le  città  vn  concerto  di  ramburri  di  rame  aliai  (mugliatiti  alli  nollri 
titubali  o nano  atabali , ma  molto  più  grotti , di  cornetti , di  piue , di  tam* 
buri  ini,  di  bacili  d’ottone,  e d'altri  limili  inttromenti . Cerri  huomiui 
pagati  per  fonare  vn  quarto  d'hora  con  quelli  ttromcnti  vauoo  fopra  qual- 
ch’eminenza  per  farli  fentire  da  per  tutta  la  città  . 

Sonano  parimente  con  certi  cornetti  colla  imboccatura  larga , c longhi 
fette  o otto  piedi , il  cui  rimbombo  lì  fa  fentire  da  più  d'vn  miglio  e mez- 
zo: ma  il  fuono  di  quc’cornetti  lì  via  Attamente  nelle  città  douc  riliede  il 
Rè  , ouero  gli  A'ani  o Couernatori  ; e ancora  li  fa  fentire  in  tutte  le  loro 
fette  , c in  occalìonc  della  crearione  dc'nuoui  Couernatori  e Officiali. 
Que’fonatori  vanno  fonando  a tutte  le  cafe , ouc  hanno  noritia  che  Ila 
nato  vn  figlio mafehio  , ma  in  quell’occaiìone  lì  fanno  pagare:  Leperfone 
oidinane  non  fc  ne  pollono  leufare,  ma  gli  Signori  Crandi  fe  ne  bur- 
lano . 

Quanto  alciuile,  e anche  quanto  alla  Religione;  nel  calcolo  de'tcm- 
pi,  li  Perfiani  fi  fcruono  de'mefi  lunari,  che  lì  dimandano  : il  primo  Mh» 
batter»  , il  fecondo  Sefer , il  terzo  Rebia-el-autl , il  quarto  AKrer , il 
quinto  Gcmadil-aurl , il  fello  Gemadtl-ARrer , il  fettimo  Regeb , l'ottauo 
Ciaalron  > il  nono  Ramt^an , il  decimo  Cianai,  l'vndccimo  ZiKade,  il 
dodecimo  Zil-hagge . principiano  li  loro  meli  dal  giorno  nel  quale  pri- 
ma fi  feorge  la  luna  nuoua  . 

Nelli  loro  computi  attronomici  , e nell!  calcoli  delle  longitudini  e la- 
titudini detti  pianeti  per  comporre  il  TtKuim  cioè  il  Lunario,  fi  feruo» 
no  de'mefi  folari , che  fono  , A%ar  di  trenc’vn  giorno , oty^on  di  trenta, 
Agiar  di  trent’vno  , tiari%on  di  trenta,  Temouré  di  trent’vno,  Ab  di 
trcnt’vno  , Elioni  di  trenta,  7 echrion-el-auel  di  trent’vno,  Tccbrion-el- 
ilani  di  trenta , Kanon-cl-aucl  di  trcnt'vno  , JCanou-el-fani  di  trenr'vno , 
Ciaabat  di  venriottoo  ventinoue  , che  corrifpondeal  mele  di  Fcbraro  • Il 
primo  mefe  A^ar  principia  li  vndici  di  Marzo  , fecondo  il  noftro  calco- 
lo, sì  che  quel  mefe  confrontai^  appunto  col  nottro  mefe  di  Marzo 
alianti  la  riforma  del  Calendario  Gregoriano  : c perciò  chiamano  quel 
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oicfc  Mah- Rumi , cioc  a dire  Mefe  dc'Romani . Ancora  fi  feruono  de’mefii 
degl'Egittij , li  cui  nomi  fono  Feruerdin , Erdibehoet,  K uriti  , Tir , Mor- 
dai  , Cieriuer , Mehre  , Abon,  Affr,  Dei > Babmen,  Efpendarmu^è  < Il  primo 
mefe  Ftrueriin  fempre  comincia  dalI’Equinottio  di  Primauera.Ogn’ vno  di 
que’mefiè  di  trenta  giorni , alti  quali  aggiungono  nei  fine  dei  l'anno  li  cin- 
que giorni , che  auuanzano,  e chiamanti  K ramsé-mou/lerel^è  . 

Il  giorno  dell'Equinottio  di  Primaucra  detto  Neo^pn-^e  da’Perfiani , e_» 
da  elfi  porto  tri  le  principali  fefie  , è il  primo  giorno  dell'anno  loro . Quel 
giorno  li  Grandi  del  Regno  vengono  in  Corte  a fiLirare  il  Rè, e a portargli 
prcfentiogn’vno  fecondo  la  loro  condirione  . Se  non  trotiano  cofa  nuoua 
c pretiofa,  gli  prefentano  ducati  d’oro,  anzi  alcuni  Signori  ne  gli  prefen- 
rano  infino  a dieci  mila.  Li  Kani  o Gouernacori  di  Prouincie.chc  lì  trouanO 
lontani  dalla  Corte  mandano  anche  elfi  gli  loro  doni  : si  che  il  Rè  riceuo 
in  quel  giorno granditfime  ricchezze  . Ringratiano  Iddio  perche  fa  loro  ve- 
dere l’anno  nuouo , che  conferua  li  beni  delia  terra  , e ha  già  fatto  crefcere 
il  grano.  Impercioche  dopo  l’equinottio  di  Primauera  non  vi  fa  piti  freddo, 
molto  da  efiì  temuto  per  caufa  dc’meloni  e cocomeri , clic  danno  il  nutri- 
mencoallaplebepiù  di  quattro  meli  dell’anno  . '-ìuel  primo  di  dell’anno 
fc  vn  Perfiano  don  fi  trouailc  denari  da  comperare  vna  cabaya  , overtito 
nuouo , impegnerebbe  fe  rteffo  : perche  in  Perda  il  lu fio  della  plebe  vgua- 
g!ia  proporcionataniente  quello  de’Ripchi , e de’Grandi . 

CAPITOLO  VENTESIM  OSESTO. 

DtlU  cibi  é ielle  vitande  ordinarie  de' Per  funi . 

LI  Perfiani  fia  per  neceffità  ò per  virtù  non  ricercano  grandi  delicatez- 
ze nelle  viuandejnon  peccano  di  gola  ne’cibi . Li  nobili , fi  come  an- 
che gli  plebei  vitiono  con  molta  fobrierà  . Impercioche  le  legna  fono  carif- 
fime  e rariffitne  maffimamente  a Spahan  , gli  Perfiani  vna  fol  volta  il  gior- 
no mangiano  viuande  cotte  ; e’I  loro  pranzo  detto  Ciarè  confirte  in_» 
pane , cacio  sfiorato  , onero  infranto,  che  fi  vende  in  pelli  di  capre  , latto  , 
morto  corto , meloni  ,e  altri  frutti , fecondo  la  Ragione  : aggiungonci  gli 
ricchi,  confettioni  fecchc  e liquide,  o fiano  canditi . La  fera  mangiano  cibi 
corti , c ordinariamente  del  Pilaò , e carne  arrortita . Comperano  le  viuan. 
de, fecondo  che  le  vogliono  condire  , fenza  farne  prouuilionc,  e perciò  fan- 
no ipefa  doppia . Intendo  però  qui  parlare  de’Perfiani  Mahomcttani  ; fen- 
doche  gli  Armeni  viuono  con  economia,  facendo  a tempo prouuifiono, 
dopo  la  quale  di  rado  fpendono  denari  per  la  fpefa  di  bocca . 

Il  cartrato , il  capretto , li  poi laftri , e’piccioni  fono  le  loro  viuande  or- 
dinarie ; di  rado  mangiano  vaccina , e abborrifeono  la  carne  di  lepre,  per 
la  cagione  da  me  altroue  notata,  cioè  che  dicono  che  la  lepre  fia  foggett a_» 
alli  menrtrui . II  Ré  e’  Signori  Grandi  di  rado  mangiano  carne  di  caccia  , e 
tutto  che  fpellò  facciano  caccie,  fe  prendono  vn  cinghiale  mandanlo  a do- 
nare 
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nirc  a qualcheChriffiano  con  la  mira  di  riccuernc  yn  regalo  per  l’honore  che 
gli  fanno  , e di  ciò  ho  alerone  raccontato  efempjj  * Dilli  nei  difeorfo  della 
Zulralini,  che  gli  Armeni  portarono  da  Europa  il  modo  d’ingrafiare  gli  cap- 
poni e di  alleuare  gli  gallinacci , o liano  polli  d’india  .mane  fecero  la_» 
penitenza.  Non  hanno  li  Pcrfiani  la  maniera  di  condire  le  yiuande  in  va- 
ri) modi , nè  di  fare  {'intingoli  udii  loro  palli  ; ma  le  loro  viuande  fono  piti 
atte  a fatiare  vn  grande  appetito,  che  a fodisfarc  vna  bocca  delicata . Il 
cabrato  c l'agnello  io  Pcrlia  làrebbono  faporitifsimi , fc  li  cuoccfcro  alla-» 
maniera  d’Europa , ma  li  /anno  folamcote  arroftire  nel  forno . 

Li  loro  forni  fono  affatto  differenti  da’noffrj,  cioè  cauati  in  terra,  larghi 
due  piedi  e mezzo  in  circa , e alti  cinque  o lei , Per  mancanza  di  legna.* 
rifcaldanli  con  flerpi  ; e con  vna  certa  zolla , onero  ghioua  fatta  di  terrai 
impaflata  cou  fterco  d'animali , ebe  /anno  afeiugare  per  pezzi  attaccati  al 
muro  ; poi  ne  fanno  mucchi) , per  /e ruir/cne  da  far  fuoco  . Panno  cuocere 
vn  callrato  intero  : appiccanlo  nel  forno  , e di  /otto  pongono  vn  gran  vafo 
pieno  di  rito , che  cuoce  col  gradò  che  cola  dal  montone  . Tal  coda_» 
di  quelli  animali  pefa  da  dieci  a dodici  libre  , c fa  cinque  o fei  libre  di  gra£ 
fo  , è larga  in  giù  e flretta  in  sii . 

Ci  fono  di  molti  Veudiarroffo  a Spahan , alle  cui  botteghe  veggonfi 
attaccati  montoni  intieri  arraffiti , de'quali  fi  fanno  tagliare  li  comperato- 
ri  ciò  che  vogliono . In  altre  botteghe  fi  vende  la  ca  ne  Iellata , c in  altro 
il  rifo  : ma  vero  è che  nella  cucina  de'Pcrliani  non  vi  c boccone  da  ghiotto  , 
nè  dahuomo  auuezzoapafti  delicati.  Le  {pipcpnfettioni  fono  comuni 
e a vii  prezzo  , ma  inlìpide  , anzi  le  più  faporirc  fono  frutte  nell’aceto . 

Il  pane  vi  è buono  e biancjii/li.mo  , fatto  di  fermento  uccoito  nel  paefe , 
che  ne  produce  in  abbondanza  , fi  che  non  occorre  fame  po.  tare  dall'acre.» 
parti . Si  cuoce  il  pane  ogni  giorno  , ed  è fatto  in  forma  di  tocaccia  o piz* 
za  fchiacciacacon  teme  di  letamo  mefchiatoci  dentro . In  alcuni  luoghi  lo 
fanno  cuocere  nc’forni  , il  cui  fondo  è coperto  di /alletti  tondi  che  faci!» 
mente  rifcaldanfi , e ritengono  vn  pezzo  il  caloie  . Ma  a Spahan  fi  fa  il  fuo- 
co nel  fondo  d'vn  grandilfimo  vafo  di  terra  , fatto  in  forma  d'vna  pila  gran- 
de , e quando  è caldo  impiaffrano  la  palla  attorno  a'iati  del  vaio,  doue  lì 
cuoce  .perche  non  è piu  grafia  d’vn  dito.  G/i  Aimcni  fanno  vn’alrrafpe- 
cie  di  pane  fottilc  quanto  la  carta  , e a’vn  piede  e mezzo  di  diametro  , che 
fanno  cuocere  /opra  ad  vna  piaffra  o ramina  di  ferro  , che  con  poca  fpefitj 
fi  rifcalda . 

Viano  vafi  c piatti  di  rame  roffb  bagnato  , ma  non  d’argento , ciò  Aree- 
tam.ente  prohibendo  la  legge  di  Mahotnetto . La  credenza  del  Rè  è ruttai 
d'oro  mafficcio , e belliffìma . Si  Temono  parimente  di  belli  piatti  di  terra 
fimili  alla  noff  ra  porcellana, clic  fi  fabbricano  particolarmente  a Herman,  e a 
CiamaKi.  Li  lorocucchiari  per  mangiar  le  cofe  liquide  fono  di  legno. 
I)  rjfo  loro  cllcndo /odo,  mangiaufo  con  rutta  la  mano,  come  anche  l’al tre 
cofe  , e in  vece  di  /abiette  fi  fcruono  di  fazzoletti . 

Sono  sì  fattamente  auuczzi  al  tabacco  che  non  poffono  ractenerfi  di  pi. 
, gliarlo: 
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gliarlo  : li  primi  feruitij  dirauola  confutano  in  pippe 'di  tabacco  e caffè, 
co’quali  principiano  le  loro  difordinate  conuerfationi . Fumano  il  tabac- 
co con  artificio  lìngularc , cioè  in  vn  fìafeo  di  vetro  col  collo  g rollo, tre 
dita  , nel  quale  entra  vn  canale  di  legno  , onero  d’argento  . Empiono  il 
collo  del  fìafeo , doue  è di  fuori  vna  piaftrclla  , fopra  la  quale  mettono  il  ta- 
bacco bagnato  con  vn  carbone  di  fopra . Socco  a quella  piaftrclla  vi  è vn_» 
buco , al  quale  è aggiuftara  vna  canna  longa  : poi  tirando  a fe  il  fiato , il  fó- 
rno del  tabacco  viene  per  forza  in  giu  tango  il  canale  , ed  entra’  nell'acqua., 
che  fanno  di  vari;  colori , della  quale  la  carafa  è mezza  piena  . Quello  fu- 
mo corna  in  su  dall’acqua  per  venire  alla  fuperficic , donde  viene  col  cirare 
alla  bocca  di  quello  che  fuma  : e in  quello  modo  la  forza  del  tabacco  viene 
temperata  dall'acqua , altrimenti  oon  pocrcbbono  refi  fi  ere  a prenderlo  di 
continuo  , fi  come  l’vfano . 

Si  reca  parimente  il  caffè  in  tazz ette  di  porcellana  , con  confetti  di  molte 
forti  : anzi  fempre  alcuni  ne  portano  in  faccoccia  fcacolette  piene  perdi- 
ftribuirli  a’conuitati , cafo  che  quelli  che  fono  feruici  a tauola  non  fiano 
buoni  ; il  che  reca  dishonore  a chi  fa  il  palio  . Quali  che  mai  non  cantano 
a tauola , ma  ci  dicono  di  molte  brutte  rime  con  grauiti  gonfiata  ; e in_> 
quello  modo  padano  il  giorno  a tabaccare  , e difeorrere  inlin’alla  fera, cioè 
buche  fi  portato  le  viuande  in  tauola  . 

prima  di  parlare  della  loro  cena,  e de'loro  banchetti  voglio 'finire  di 
raccontare  l’vfo  loro  flrauaganre  di  pigliare  ad  ogni  momento  il  tabacco  , e 
Altre  brutte  droghe  da  citì  vlate. 

CAPITOLO  VENTESIMO  SETTIMO.! 

Modo  de' Permani  di  fistiare  il  tabacco ,t  l'oppio, e di  palleggiare  li  amici . 

Gli  Pcrfìani  hi  omini  e donne  atiuczzanfi  sì  fattamente  dalla  fanciullez- 
za a fumare  il  rabacco  , che  vn  artigiano  che  non  ha  altro  che  cinque 
baiochi  a fpcndcrc  il  giorno,  ne  confuma  tré  intabacco.  Dicono  che  chi 
non  lo  piglia  non  gode  il  Dcmaquc , cioè  l'allegrezza  del  cuore  . Et  in  fatti 
nel  tempo  uri  Ramadan  , o fia  del  taro  digiuno  maggiore  , la  fera  prima-* 
d’ogni  altra  cofa  apparecchiano  la  pippa  di  tabacco . Molti  confettano,  che 
tanta  copia  di  tabacco  è nociua  j ma  quando  fi  trouano  in  compagnia  di- 
cono Àdcdcbnd , cioè'  adire  , talee  l’vfanza. 

Oltte  al  tabacco  , fenza  il  quale  fono  inetti  a lauorare  , vfano  l’oppio  fat- 
to di  papauero  , la  cui  pianta  incidono  , e ne  fanno  col  fugo  vn  groppo  o 
fia  vna  mazza  di  pillule . Nel  principio  ne  pigliano  grofl'o  quanto  la  cella-» 
d’vna  fpilla  , poi  ogni  giorno  aumentano  ladofe  inlinchc  arriui  alla  grof- 
fezza  d*vna  mezza  Doccinola, e fempre  mai  continuano, altrimenti  o fi  inori- 
rebbono , o farebbono  coflreiti  ad  anuezzarfi  a beuer  vino  . Gli  TtrìaKit* 
cioè  quelli  clic  vfano  l'oppio  ( c ciò  appo  taro  palla  per  ingiuria  ) nella  loio 
giouemii  diucugono  pallidi , malinconici,  e languenti  quafi  fenza  voce  . Se 

G g g reflano 


4 1 8 di  T unbia , e di  Perjìa . 

reflanovn  giorno  fenza  pigliar  quella  roba,  che  mette  fottofopra  il  ccr- 
ucllo  , e mentre  opera  fa  fare  atti  ridicoli,  c difcorlì  firauaganti  , fuapora- 
tali  la  virtù  dell’oppio  rimangono  frigidi  c fiupidi  come  prima  , onde  ogni 
giorno  continuano  a pigliarne  : per  quella  cagione  non  fanno  louga  vita-»  » 
ma  come  auuicinanfi  alh  quaranta  anni  fono  pieni  di  doglie,  caufate  dalla 
frigidezza  di  quella  robba , che  lì  può  con  ragione  chiamare  veleno  . Chi 
per  difpcrationc  fi  vuol  dar  la  morte , n’inghiotte  vn  buon  boccone  , poi  pi- 
glia l'aceto, acciò  che  non  polla  cfl'crc  aiutato  da  niuno  concrauckno:  c cos  i 
li  muore  ridendo. 

V fano  vn’altra  bcuanda  per  fiar’allegri  detta  KoKcmaar , fatta  con  femi 
di papaucro  bollito  , eli  piglia  col  brodo  . Ci  fono  certe  cafe  dette  Ko - 
Kcm&ar-Kronè  , doue  ragunanfi  alcuni , che  con  gran  guflo  degli  aifìDenti 
fanno  gefli  ridicoli  cagionati  da  quella  beuanda  . Auanti  l’operatione  fi 
igridano  inficmc  , e diconfi  villanie  , fenza  però  venire  alle  mani,  ma  quan- 
do la  materia  lauora  dentro  , all'hora  fanno  pace  , chi  fi  diffonde  in  com- 
plimenti , chi  couta  fiorie  , chi  ili  fa  vedere  ridicolo  o nell'attioni  o nello 
parole  : tanta  forza  ha  quella  bcuanda  nel  cerucllo  deglkuomini . 

Finalmente  li  Perfiani  compongono  vn’altra  beuanda  molto  amara  e fa- 
fi  idiola  a bete  chiamata  Lcngue,  fatta  con  fronde  di  canapa,  e con  altre  dro- 
ghe , aliai  più  afpre  che  tutte  Tal  tre  narrate  . Chi  ne  piglia  impazzile  dvn 
modo  fìrauagante,  e perciò  quefia  beuanda  è bandita  dalla  legge.  Diffi- 
cilmente fi  può  trouare  vn'huomo  in  Pcrlia  che  non  vii  vna  di  quelle  beuan- 
de  , fcnzale  quali  non  credono  poter  viucre  con  gufio . Gli  VsbeKi  hanno 
da  poco  in  qua  introdotto  l'vfanza  dipighar’in  fumo,  invece  di  tabacco 
HTcitibtrfsc , cioè  vn  Ipecie  di  fiore,  o piu  prcfto  bambagia  lanofa  , che 
fi  coglie  fopta  la  canapa  . Quefia  forma  ùmilmente  illulioni  nel  cerucllo 
fiora  piaceuoli , e fiora  furiofe , e chi  ne  piglia  fia  due  o ere  hore  fuori  di 
felino . Li  Perfiani , non  ofiante  la  prohibition;  della  legge  , beuono  vino 
con  eccello  , e fi  fculano  con  dire  che  effi  ciò  fanno  per  pailare  il  tempo  , e 
per  moderare  li  loro  fòprancguenci  trauagli. 

Quella  c la  maniera  di  palleggiate  de’Perfiani . Li  conuirati  vanno  Ia_> 
mattina  alla  cala  della  radunanza,  ouc  tratrengonfi  ttitro’i  giorno  a piglia- 
re tabacco , e far  difcorlì.  Di  quando  in  quando  lì  reca  il  cafuc  con  confet- 
ti , confettioni , c frutti  della  fìagionc  corrente  . La  fera  fi  dificnde  il  So- 
fia ,comc  gii  di  fi, e fiporcauo  le  viuande  d’aleifo,  c d’arrollo  , fecondo  clie 
io  raccontai  più  addietro  in  più  luoghi . Se  quello  che  fa  la  fpefa  c di  coii- 
dione  e facoltofo  , tiene  vn  inaeftro  di  cafa  , che  fia  a federe  l'opra  Ji  calca- 
gni con  vn  cucchiarone  in  mauo.  Il  padrone  di  cafa  fa  prima  vn  compli- 
mento al  principale  tra’conuitati  , con  dirgli  che  il  palio  è apparecchiato 
per  efiò  Itilo;  fc  però  egli  comanda  ci  faranno  amine  fi  gi’altri . Finiti  li 
complimenti , il  maefiro  di  cafa  col  cucchiarone  difinbuifee  il  rifo  e le  vi. 
uande  in  piatti  piccioli , con  portioui  vg.uli , li  quali  piatti  fono  podi  per 
ordine  ausati  alii  conuirati . Senza  indugio  tutti  mangiano  il  rifo  con  tut- 
ta la  mano , e la  carne  colle  dita . 
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Tal  voltaci  mefcolano latte  rapprefo,  formando  di  tutti  que'cibi  vtu, 
groppo  quanto  vna  palla  da  giocare , che  inghiotrono  intero , e perciò  fi 
fermano  poco  tempo  a tauolta  , vno  lafciando  il  luogo  voto  all’altro  ; e fe. 
donfi  a tauola  fcnza  ordine  di  grado , vno  dopo  l’altro  Cerna  cerimonia-* . 

Sono  ancora  portati  a tauola  , conforme  contai  nella  mia  Relatione  del  Ser- 
raglio , molti  liquori  foaui  in  vali  di  porcellana  difpofii  in  bacili  di  legno 
dipinti , gentilmente  Iauorati . Ne  prendono  di  quando  in  quando  due  o 
,trc  cucchiari  per  più  facilmente  mandar  giù  il  Pilaò , e preuenire  la  feto  , 
pcrcioche  non  vfano  mai  beuere  quando  mangiano  carne  . Dopo  la  cen  o 
portano  il  bacile  col  boccale  pieno  d’acqua  calda  da  lauarfi  il  vifo  e le_> 
mani  ; e finalmente  colui  che  paga  il  parto  fa  le  fue  fcufe  colli  conuitati , e 
dipoi  ogn’vno  torna  a cafa  fua . Li  feru itoti  di  cafa  fi  affrettano  di  prefen- 
tare  le  fcarpe , che  fono  fuori  della  fata  ouc  fi  fa  il  palio , per  bufcarlì  qual- 
che moneta , che  tal  volta  tal’vno  lor  dona  per  regalo . 

Gli  Armeni  parteggiano  li  loro  amici  nella  medefima  maniera,  fuorchi 
efii  principiano  il  palio  con  vn  bicchiere  d'acqua  vita , e con  confetti  ; o 
danno  poi  a’conuitati  vn  par  d’voua  frefche  per  vno  - In  querto  fono  diffe- 
renti li  banchetti  de'Mahomettani , c degl’ Armeni , che  li  primi  fi  fpiccia- 
jio  prettamente  dalla  tauola  ; e gli  altri  ftanno  vn  pezzo  a mangiare  in  tauo- 
la,  e mai  non  beuono  fe  non  al  fine  della  cena . Dopo  il  rendimento  di  gra- 
fie leuanfi  le  viuande  che  auanzano , e fi  porta  il  dopo  parto,  e all’hora  beuo- 
.110  con  fouerchio  eccellò  . 

L’Armeno  che  banchetta  gl'amici  fi  crede  d’hauer  riufeito,  quando  gl'in- 
uitati  non  pollono  trouare  la  ftrada  per  andarfene  a cafa, fecondo  che  anneri- 
rebbe pure  troppo  fpefTo , fe  non  facelfcro  feorta  li  loro  feruidori , perdio 
fpellò  non  li  poilono  ratccnere  di  cafcare  nella  camera  o nella  ftrada , con_» 
gran  gufto  di  chi  ha  fatto  il  banchetto:  perciòchc  fe  ad  alcuno  rimane  il 
giudirio  di  andarfene  a dirittura  , benché  vacillando , chi  ha  dato  a mangia- 
re fe  nc  lagna,  si  che  ftima  d'haucr  farro  fpefa  inutile  . 

Per  fine  di  quello  capitolo  dirò  che  li  Perfiani  fono  galant'huomini , che 
volentieri  fanno  mangiare  ogn’vno  che  s’incontra  ali’hora  del  parto , o 
. molto  fi  marauigliano  de’ Franchi , che  ferrano  la  porta  quando  ftanuo  a 
I .tauola-*  . 

CAPITOLO  VENTESIM’OTT'AVO, 

Delti  Matrimoni j de' Perfiani . De  figliuoli  legìttimi , 
e della  Nobiltà  loro  . 

FAnno  li  Perfiani  prometterli  matrimonio  rra’loro  figliuoli  e figliuole 
dall’età  di  noue  o dieci  anni  ; ma  gli  Armeni  tal  volta  li  maritano  dalli 
cinque  o fei  anni , e lafcianli  a quella  età  dormire  nel  medelìmo  letto . La 
legge  Mahomcttana  concede  folamente  quattro  moglie  legittime  detto 
NeKba , e ne  pollono  mantenere  delle  altre  chiamate  Amutha  , cioè  a dire 
Donne  da  pigliare  a fitto  «delle  quali  tante  ne  pollono  tenere  , quanto  fi 
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Pendono  le  loro  facultà  , e ad  vn  tempo  prefiflò  , coll'autorità  del  giudice  . 
Hanno  parimente  la  facoltà  di  goderli  le  fchiaue  che  comperano  ; e tutti  li 
figliuoli  che  nafcono  da  quelle  e da  quelle  fono  reputati  legittimi , heredi- 
tando  tutti  vgualmcnte  , sì  li  minori , come  li  maggiori  : a due  fémmine 
però  vien  foltanto  la  portionc  d’vn  mafchio . Finito  il  termine  delle  donne 
affittate , il  padrone  le  può  licentiare  fe  vuole,  e in  tal  cafo  la  legge  coman- 
da che  quelle  donne  debbano  viucre  quaranta  giorni  cafìamentc,  per  prona*, 
re  fe  fodero  grauide . 

Lo  Spofo  dona  alla  futura  Spofa  vna  dote  corti  tu  ita  fopra  li  fuoi  beni , 
mandandogli  denari  e roba  da  farli  verte.  La  fpofa  gli  rimanda  qualche  do* 
no  picciolojil  che  lì  fa  per  mezzo  di  donne,  c lenza  che  mai  prima  li  vedano 
l’vno  e l'altt a,  lo  fpofo  e la  fpolà  . Il  giorno  delle  nozze  li  portano  col  lofio 
di  trombe  e di  tainburri  fopra  caualli,ouero  da  huomini.le  robe  della  fpofa, 
il  più  delle  volte  per  vana  gloria  e pompa , all'vfanza  dell'irtromenti  dotali 
dell'Europa  tal  volta  gonfi j di  maggior  apparenza  che  di  verità  . 

Conducono  la  fpofa  a pie  feguitata  da  molte  donne  che  portano  ceri; 
acceli  in  mano , cambiando  innanzi  vn  concerto  di  tamburri,  e d’altri  iftro- 
mcnti.  Arriuati  che  fono  alla  porta  dello  fpofo  , fe  quelli  per  faraccon- 
fentire  al  matrimonio  li  parenti  della  donna  ha  promelfo  vna  dote  maggio* 
re  che  la  fua  polfibilicà  non  fi  rtende  , ouero  che  non  la  voglia  dare , tiene  la 
porta  ferrata  : la  quale  picchiano  le  donne , ed  egli  da  fegni  di  non  voler  la 
donna  per  quel  prezzo  : ma  dopo  piu  contraili  diquàedi  là  rimangono 
d’accordo;e  àll’hora  la  fpofa  entra  in  cala  colle  donue,e  con  tutti  li  parenti 
che  l'accompagnano . Dopo  quello  vn  Mulha  legge  le  conditioni  del  matri- 
monio . All’hora  la  fpofa  con  tutte  le  donne  compagne  entrano  nella  parte 
intcriore  della  cala;  e gli  huomini  fanno  il  loro  parto  in  vna  parte , e le# 
donne  nell’altra  : t quelle  fono  le  folcnniti  che  li  Canno  quel  giorno  . 

L'altri  giorni  dopo  quello  dello  fpofalitio  Ipelso  le  cole  mutano  fàccia,  e 
foucnte'auuiene  che  trà  gli  fpoiì  calce  cattiua  intelligenza, a legno  cale  che  la 
donna  maltrattata  fa  iftanza  pe'l  diuortio  , e per  la  dote  promeltagli  detta 
Talac  . Il  marito  ricufa  di  darla  : e la  donna  inlirtendo  nel  chiederla , ve- 
dendoli ramo  più  llrapazzara  c cortretra  alle  volte  a dirgli  : zitta  maledite 
tionejafeiami  pur' andare,  io  non  u cbicggio  niente  . Se  ne  vanno  poi  dal  Cafi, 
o fìa  il  Sccic-lcsloum,c ioè  il  Dottore  delia  legge,  c alla  fua  prefenza  ti  danno 
l’vn  l'altro  licenza, e rimangono  liberi . La  legge  permette  tré  limili  diuor- 
tij , dopo  li  quali  la  donna  non  può  più  tornare  col  fuo  marito  , fe  però 
prima  che  lui  volerti  ripigliarla  la  quarta  volta  vn 'altro  non  l’hauelfc  Ipofa- 
ta , e poi  ripudiata  . 

La  nobiltà  del  Padre  parta  alti  figliuoli , fiano  nati  di  moglie  legittima-*, 
da  vna  fchiaua , o da  vna  Amrusha  . La  nobiltà  di  Perrta  chiamata  Ntgt- 
bat,è  fondata  nella  dipendenza  dalla  famiglia  di  Mahomccto,  fecondo  Ia_» 
loro  genealogia  . Qnc’chs  nc  traggono  la  loro  fchiatra  dimandanti  A/i'r, 
cioè  a dire  Principi , e’  figliuoli  Mirrai , ouero  Principi  nati . Arriu»* 
uo  a vn  grandilfimo  numero , la  maggior  parco  dc'quali  fono  poucriffr 
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mi;  anzi  qual  titolo  di  Mir  fenza  ricchezze  o dignità  non  rende  le  loro 
per  ione  quafi  per  niente  di  piu  riguardeuoli. 

CAPITOLO  VENTESIMO  NONO. 

Della  morte  e fepeltura  de  Per  funi  : del  Un  credere  drente  anime  de' morti , 

e la  beatitudine  e dannatane . 

HO difeorfo al  Capitolo  Ventèlimo  quarto  delle  malarie,  e delti  Me* 
dici , mi  rimane  qui  d’ofleruare  alcune  particolarità  circa  la  morto 
c icpoltura  de’Perlìani . Se  il  male  è pcricolofo , accendono  fopra  le  cafo 
dell’infermi  di  molti  fuochi  per  ricordare  alli  vicini  di  pregare  Iddio  per 
loro  . Subito  che  è fpirato  l'ammalato , la  caia  tutta  rimbomba  dalle  (iri- 
da e dalli  vrli , maliimamente  di  donne , che  li  (frappano  li  capelli , e fanno 
mille  atti  tanto  (Irauaganti,  che  paiono  dominate  dal  demonio . Tra'loro 
lugubri  pianti  raccontano  tutte  le  belle  attionidal  defonto  operate,  al- 
zando ad  ogni  periodo  gridi  fpauenteuoli . 

Mandano  dipoi  dal  Cafi  a dargli  auuifo  della  morte  del  defòntoie’l  Ca- 
li rifponde  : Serciouma  Salamet-bacet , cioè  a dire  . La  voflra  tefta  fia  faina  . 
Prende  poi  il  figillo  e legna  la  licenza  al  Murdecigur , cioè  a quello  che 
laua  li  morti , per  trafportare  il  cadauero  in  vna  caia  a quello  effetto  fabri- 
caca  accanto  all’acqua  corrente , per  lauareelo . Vengono  molti  Mulhai 
con  li  ifendardi  della  Mofchea  , che  fono  baltoni  loughi  quanto  vna  picca, 
con  in  punta  lame  di  ferro  e di  ottone  larghe  , così  dcboli,che  al  minimo 
moto  fi  piegano  . Ci  fono  parimente  attorno  a que’baftoni  taffeteaui  auuol- 
ti,  fi  come  le  noftre  bandiere  piegate . 

Que'Mulhai  intonano  ad  alta  voce  Alla,  alla,  alla,  fenza  aggiugnerci 
altro  , ballando  hora  con  con  vn  piede  , hora  con  I altro  ; e perche  chi  gri- 
da più  forte  ha  più  grolfa  paga , per  più  dirottamente  vrlare  turanlì  le  due 
orecchie  con  le  due  dita  grolle,  (largando  le  altre  dita  Coprale  dueguan- 
cic  . Lattato  che  è il  cadauero,  fi  confegnano  gli  panni,  ne’quali  colui 
c mortoci  Murdercigur.al  quale  appartengono . Nel  porrare  il  corpo  nella 
bara  li  primi  che  s'incontrano  fanno  (palla,  aiutando  a portare  il  cadauero 
finche  vn’altro  li  fellcui  ; e fono  da’parenti  fodisfarti  fecondo  la  fatica  : 
Se  il  morto  è di  conditionc  mettono  (èlle  e briglie  a rutti  li  Cuoi  caualli , 
anzi  ne  pigliano  degli  altri . Sopra  vno  pongono  il  turbante , fopra  l'altro 
la  feintitarra , (opra  altri  le  freccie,  l’arco,  e lo  feudo,  e generalmente 
tutto  ciò  che  può  notificare  la  qualiri  , ouero  il  valore  del  defunto . 

Quella  è la  pompa  funerale  de'Crandi.  Perla  plebe  e l'altre  perfonc  di 
conditionc  ordinaria  non  s’olleruano  fi  fatte  cerimonie,  ma  congl’vrlie 
canti  dclli  mulhai  fi  porta  il  morto  al  cimiterio:  tra  li  loro  cimiteri]  il 
maggiore  di  Spahan  detto  Cabreflon , non  contiene  né  meno  vn  bel  depofi- 
to  • Gli  Armeni  tal  volta  pongono  vna  lapida  grande  fopra  le  loro  fepol- 
ture  : li  più  ricchi  fanno  alzare  quattro pilaftri,  efabricanui  fopra  vna 
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frotta,  fotco  alla  quale  ogn’anno,  fecondo  l’vfanza  mangiano  all’ombra 
fopra  que’depofiti  all'honorc  e memoria  (e  fe  ofaffi  dire  per  vn  finto  fuf- 
fragio)  deiranime  dc’loro  defunti . 

Nelli  cimiteri)  de'Perfiani  fanno  la  folta  longa  fei  piedi  c vn’altrcttan- 
to  profonda  , c larga  poco  più  di  due  ; poi  cauano  nel  fondo  della  folla  ad 
vna  delle  bande  che  guarda  la  NleKa , vn  luogo  capace  d’vii  corpo  diftefo, 
doue  mettono  il  cadauero  longo  fu’l  cofiato , col  vifo  voltato  alla  MeKa  . 
Gli  fi  accomodano  due  tegole  attorno  al  capo , che  rattengono  la  terra  che 
non  gli  copra  il  vifo.  Gli  huomini  facoltofi  , c’foldati  braui  fotterranlì 
con  il  turbante  , la  lcimitarra , gli  Orali , e Io  feudo  con  alcune  viuande_> 
accanto  , lì  come  anche  fc  ne  diftribuifeono  alli  poueri,  fecondo  le  facoltà 
del  defonto  . Serrano  dipoi  quel  buco  con  mattoni , ed  empiono  l'altra 
fofl'a  come  noi  altri , prima  di  partirli . 

Ciò  finito  gli  Mulhai  tornano  alla  cafa  del  defonto , doue  mangiano , e 
riceuonolapagaditantivrlamcntie  Aridi  che  fecero  nell'accompagnare 
il  cadauero  . Vanno  dopo  fornite  quelle  cerimonie  gli  amici  a condo- 
lerli coH'heredc  del  morto,  difeorrendo del dilprezzo del  mondo,  chi.» 
dicono  douerfi  paragonare  ad  vna  Carauana,  alla  cui  radunanza  chi  arr 
riua  primo  c chi  l'vltimo . Dopo  otto  giorni  feorfi  l’hcrede  montato  a 
cauallo  va  a rendere  le  fuc  vifite  a quelli  che  fono  andati  a condolerli  con 
efiolui,. 

..  Quanto  alli  Signori  grandi  fogliono  ordinare  per  teftamenro  che  gli  lo- 
ro corpi  fiano  rrafportati  alla  meKaouero  a Meced  , doue  fono  Dcpoficj 
d'alcuni  dc'loro  fanti  e fallì  profeti . 

LiPerlìani,  , fi  come  li  Turchi,  credono,  che  fubito  empiuta  la  fof- 
fa  doue  fono  feppelliti,  ci  vadano  dentro  due  Angeli  detti  Negmr,  o 
Mangucr  che  rifùfeitano  il  morto  fino  alla  cintura,  cchiedongli  ragione 
della  lùa  fede,  di  qual  banda  faceua  l’orarionc,  e fecondo  le  fuc  operò 
di  merito  o di  demerito,  lo  trattano  bene  ornale.  Circa  le  pene  dello 
anime  auanti  alla  refurrctrione  , alcuni  tra  di  loro  fono  d’opinione  che  que* 
tormenti  confinano  folamente  in  vn  dolore  ecceffìuo  di  non  haucr’impara- 
to  per  colpa  loro  le  feienze  c altre  perfettioni  dell'anima,  cioè  di  non  ha- 
ucrcacquillato  la  perfèrtione,  che  Iddio  da  elfi  richiedeua.  Altri  pen- 
fanoche  le  anime  de’dannati  fiano  tormentare  con  fogni  c vifioni  horribi- 
h : fi  come  al  contrario  quelle  dc'beati  godono  continue  viiioni  d'allegrez- 
ze , finche  venga  il  Saheb-et-%*man  , il  padrone  de’tempi , che  confirmerà 
la  legge  di  Mahometto , il  quale  vccidcri  di  fua  propria  mano  Dtdgar , co- 
me chi  dicelfe  l'Antichrifto:  che  all'Ilota  moriranno  tutti  li  viuenti  in_» 
vn  momento;  e che  feguiri  nel  medelìmo  tempo  la  refurrettione  gene- 
rale da  elfi  detta  Mtuucdct-hc  ebrèi  che  gli  medefimi  corpi  e le  anime  lì 
iuniranno  per  comparire  nel  giorno  del  Giuditio  auanti  al  trono  del  Gran 
Giudice  del  mondo  ; e che  per  arriuarci , fi  tro  ja  vn  ponte  chiamato  Poi- 
fefat  più  ftretto  che  il  filo  d'vn  coltello  , fopra  il  quale  li  Musulmani  pale- 
seranno con  più  legiadria  che  vn  vccello  volante  . Che'  mifcredenrt 
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c Infedeli  dal  primo  palio  traboccheranno  fotto  a quel  ponte , dono 
feorre  vn  torrente  di  fuoco  con  mille  demoni;  armati  con  uncini  con  mol- 
le e tenaglie  per  prenderli  e precipitarli  dentro . 

In  vero  quando  vn  Perdano  non  può  ridurre  l’altro  alla  ragione  circa-» 
qualche  pretensone,  l'ammoniice  con  quelle  minaccic  : Aitanti  che  tu  puffi 
il  Polferat  me  la  pagherai  doppia  : io  ti  piglierò  per  la  tua  vefìe , e r atterrò 
il  tuo  paffaggio,  finche  tu  mi  fodisfacci . Ma  li  più  afiuti  fe  ne  fanno  beffa  ri- 
fpondendo  . /dora  vedremo  Je  trabbocchcrò  nel  puffo  del  Polfcrat . 

Dicono  che  il  portiuaro  del  Paradifo  aprirà  la  porta , e che  quiui  rene- 
ranno a federe  fopra  la  riua  della  grande  Kauffer,  cioè  fopra  la  fontana, del- 
la cui  acqua  il  loro  profeta  con  ogni  ciuiltà  offerirà  da  bere;  che  pofeia  haa- 
rauno  di  molte  donne  create  a polla  per  loro  con  ogni  forte  di  cibi  dclitio- 
fi  . £ accio  che  con  le  ncccffita  del  corpo  non  s'imbratti  quel  luogo  fantoe 
piaccuole,  ogni  cofa  fuaporeri  e trafpirerà  con  vn  fudor  foaue  e odorifero  : 
e quello  felice  fiato  farà  eterno  . Alcuni  più  perfpicaci , e fpirituali , info- 
gnano che  tutte  quelle  cole  materiali  groilolanc  c proportionate  aglifpi- 
riti volgari  , hanno bifogno  d'intcrprctatione  ; echefideue  credere,  la_» 
beatitudine  confifierc  Solamente  nella  perfetta  notitia  delle  Scienze  : che 
quanto  a’Scnfi  , goderanno  fodisfaitioni  conformi  alle  loro  qualità. 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

* Partemji  dell'Autore  da  Spahan  per  Ormus,  colla  dcfcrittronc  di  quella 
ftrada  fin' a Sciras , e delle  città  di  Cornee,  edTcfdecas  . 

AVuenga  che  io  più  volte  habbia  fatto  la  firada  da  Spahan  ad  Ormus  , e 
da  Ormus  ad  Ifpahan , nientedimeno  parlerò  Solamente  del  mio  vi- 
llino viaggio  , cioè  della  mia  partenza  da  Spahan  per  l’Indie  , fotto  li  ven- 
tiquattro Sebraro  mille  Seicento  fcfianracinque. 

Pofio  fine  a’miei  negoti/,in  vna  Ragione  comoda  per  incaminarmi  all’ln- 
die  , mi  parti;  da  Spahan  dopo  pranzo,  fermandomi  ere  miglia  lontano 
in  vn  prato  , doue  mi  vennero  ad  accompagnare  alcuni  miei  amici . Qui- 
ui  feci  abbeucrarc  li  mici  caualli , e ci  rimali  infino  alle  due  hore  auanti  la 
mezzanotte  : e all’hou  dopo  farti  caricare  li  caualli , caminai  fìn’al  fac 
del  giorno , c arriuai  in  vn  luogo  , oue  fonopofli  gli  Radari , o Guardiani 
delle  firade , diftaute  vn  miglio  e mezzo  da  vn  villaggio  groffo  detto  Ifpe - 
han-ceK , pe’I  mezzo  del  quale  io  pallai . Dipoi  alle  due  hore  auanti  mezzo 
giorno  attrauerfai  per  vn’altro  villaggio  groifo  nomato  Mahiar  , doue  vi 
ha  vn  buon  CaruanSera.  Da  Spahan  fino  a quello  villaggio  il  territorio 
è molto  Iterile,  e Senza  niun’ albero,  fuorché  neH’arriuare  a Mahiar  : 
oue  fi  trouano  alcune  terre  buone  da  collinare. 

Li  venrifei  alle  tré  hore  dopo  mezza  notte  prelì  camino  per  vna  campa- 
gna arida,  che  pure  comincia  amiglioiare  tre  miglia  da  Cernei  città  di 
Sufficiente  grandezza , nella  quale  entrai  la  mattina  vn'hota  auanti  mezzo 
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giorno.  Vi  Tono  di  molti  Caruanfei  ai  facci  di  terra,  ma  belli.  Quella-» 
città  c compolla  di  molti  villaggi)  longhi  più  di  vn  miglio  e mezzo . Tré 
miglia  incirca  in  qua  dalla  città  fi  vede  vna  vaga  Mofchea  , con  vn  (la- 
gno picciolo  pieno  di  pefei , nel  quale  li  Mulhai  non  vogliono  che  li  pef- 
chi,  perciohe  dicono  che  appartenga  a vn  loro  Profeta,  al  quale  è dedi- 
cata la  Mofchea . La  edace  l’ombra  rende  graciofo  quel  luogo  , e perciò  li 
viandanti  (ì  accampano  più  volentieri  accanto  a quello  dagno  per  godere 
quella  freichczza , che  nella  città , oue  rimangono  riferrati . 

A dì  ventifette  cambiammo  dalle  quattro  hore  dopo  mezza  notte  infino 
alle  due  auanti  mezzo  giorno  in  vna  campagna  ben  colciuacae  feminata: 
alloggiai  in  vn  Caruanfcra  chiamato  MtKjubcgui  . 

Partitomi  il  giorno  fegueute  venc'otto  dalle  due  hore  dopo  mezza  not- 
te cambiammo  otto  hore  per  vna  pianura  ilcrile  finche  arriuammo  ad 
Tefdccas  città  picciola  poda  fopra  vna  rupe  in  mezzo  ad  vna)  valle  : ci  fer- 
mammo nel  jCaruanfera  baiato  al  piè  della  rupe.  Notai  più  addietro 
che  il  pane  d'Ycfdccas  è il  migliore  di  tutta  la  Perda . Il  medefìmo  giorno 
alle  cinque  hore  auanti  mezzo  giorno  pattammo  accanto  ad  vna  leggiadra 
cala  con  vaghi  giardini,  chiamata  Amnebad  , che  fu  fàbricata  da  Iman- 
Culi-Ami  Goucrnatore  di  Scnas , la  cui  boria  notai  più  auanti . - 

Il  primo  dì  di  Marzo  mi  partì  vn’hora  dopo  la  mezza  notte,  e (ubico 
paddi  vn  monte  breuc.macosì  afpro  e feofeefo , che  gli  danno  il  nome  di 
JKotclinnal  tcheKcnì , cioèà  dire  Monte  che  rompe  il  (erro  aecaualli;  d’on- 
de codeggai  vn  cadeiluccio  detto  Gombpslah , c poi  fegui)  per  vn  paefc_» 
pianole  alle  quattro  hore  auanti  mezzo  di  andai  à Debigherdu , cioè  a dire 
Villaggio  di  noce . Quella  materna  mi  fu  medici  i di  fopj»oriare  vn  freddo 
cdrcmo  , perdie  quel  clima,  e quello  uri  la  gioì  naca  figliente  è tutto  Tanno 
frigidiffimo- 

A dì  due  marciammo  dalla  mezza  notte  indno  alle  due  hore  auanti  mezzo 
giorno  fra  le  neui , e facemmo  tre  hore  di  di  ada  in  vna  pianura  derilc  per 
arriuarea KujJfux^r,  oue  trouainm.o  vii  Caruanfcra  nuouo,  buono, e 
ben  fabricato  . 

A dì  terzo  caualcammo  dalle  cinque  hore  dopo  mezzo  giorno  fin’ai  fe- 
guente  mezzo  giorno , primieramente  nella  medefìma  campagna  longi 
vnodagno,  per  ({rade  peffime  , piene  di  neui,che  haueuano  ripieni  li  fof- 
fi  ; c dopo  pattato  vn  longo  e fadidiofo  monte , fccndemmo  in  vna  terra-» 
groda chiamata  Jfepas , doue  fopra  vn  poggio  fi  vede  vn  cadello  rouinatOj, 
Gli  habitanti  difccndono  da  famiglie  Giorgine  fatcefi  Mahomertane  . Ci 
trouammovinoepefei , perche  ci  fouo  molti  fiumicclli , mah  Caruanfc- 
ra c vecchio  e mal  ridotto  . 

Adi  quattro,  noi  partimmo  all’alba  e feguitammo  vna  pianura  conce- 
duta da  Scia-Abas  I.  per  colciuare  a’Giorgiani;  e vn’hora  auanti  mezzo 
giorno  venimmo  a Oedgiom  villaggio  buono  podo  fopra  vn  fiume  chcj 
palla  fotto  ad  vn  bel  jx>ntc  di  pietre . il  Caruanfcra  c così  fporco  che  io  prc- 
h rifolucionc  di  dormir  fuori . 
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A di  cinque  facemmo  caricare  alle  due  hore  dopo  la  mezza  notte  , e ci 
fu  di  bifogno  di  paifare  fei  miglia  di  ftrada  peflìina  tra  continui  fangacci , 
e pofeia  vii  monte  afpriflìrao  ripieno  di  felci  graffi  , c di  fango  , e ionghif- 
fiino.  Nel  fcendcrlo  incontrammo  vn  villaggio  chiamato  Iman-Sudè  dei 
.nome  d’vn  Profèta  del  paefe, quiui  feppellito  in  vita  bella.Mofcheame  tira  pa. 
rimente  il  Tuo  nome  la  montagna, che  nó  produce  quali  niim'albero  fuorché 
di  mandorle  amarc.Trafporcanfì  quelle  mandorle  all'lndie.e  feruono  di  mo- 
neta minuta  nelle  terre  di  Guzcrate . Facemmo  vn  buon  pezzo  di  camino 
irà  afpre  , e alte  rupi , e dopo  trottai  vn  rio  d'acqua  che  corre  fino  a Mayn  , 
città  picciola  , doue  alloggiammo  in  vn  bello  Caruanfera . 

Aih  fei  ripigliammo  il  camino  tre  hore  dopo  la  mezza  notte  t pacam- 
mo vita  pianura  attorniata  da  monti  j fopra  vno  de’quali,  che  è feparaco 
dall 'altri , raccontano  che  folle  limato  vn  cafiello  prei'o  e demolito  già  da 
Aleilàndro  Magno . Non  fé  ne  vede  niutt  vefiiggto  . Paflammo  pofeia  Co- 
fra  due  ponti  di  pietre  il  fiume  di  M-iyn  ; quindi  andammo  ad  Ab-Ghermc 
lì  tua  co  in  vita  campagna  con  vn  Caruanfera  mezzo  fabricato  , che  caua  il 
nome  da  vna  acqua  forgentc  vicina  , e vn  poco  calda.  Chi  con  curio  lìti 
vuol  mirare  le  rouine  di'Tce-dminar , dopopaifato  l'vl timo  ponte  volti  a 
mano  lìnifira  longo  il  fiume , dal  quale  è difiante  folo  otto  o noue .miglia. 

Adì  fette  cominciammo  acaricare  due  fiore  dopo  la  mezzanotte  , e ca- 
mbiammo per  vita  campagna , dalla  quale  in  tempo  di  neui  non  fi  può 
yfcire.fenza  denti . La  mattina  caminammo  fopra  vn  bello  e longo  argine 
detto  Puligor  longo  da  mille  cinquecento  pad!  e più,  e largo  quindici , con 
tre  o quattro  ponciin  dilUnzeproportionate,  forco  a'quali  l'acqua  corre 
elfendo  quel .paefe  molto  paludofp . In  capo  a quell'argine  , vi  ha  vn  Car- 
uanzera  in  buoa'ordine  , ma  affatto  dishabicato  per  caufa  d'vn  gran  nume- 
ro di  mofeoni  pungenti  con  aghi  fanghi  che  rendono  quel  paefe  deferco  . 
Quel  Caruanfera  è pollo  forco  ad  vn  monte,  che  palfai , e tre  hore  dapoi  mi 
fermai  alquanto, in  vii  Caruanfera  a piè  d’vn  alto  ed  erto  monte. 

Finalmente  arri.uu  a Sci  ras  alle  fei  hore  dopo  mezzo  giorno:  ma  prima  d’ 
entrami  voglio  auuertire  due  cofe  neced'arie  a fapere.  vna  intorno  alla  lira- 
dada  Spahan  aSciras  , e l'altra  delle  rouiue  di  Tce-elminar  : e forfè  il  mio 
fentimenco  farà  m >ito  contrario  a quello  di  coloro  , che  ne  hanno  ragio- 
nato meco , ma  lènza  ifperienza . 

Quanto  alla  firada  da  Spahan  a Sciras , fi  deue  notare  che  in  tempo  cat- 
ciuo  quando  neuica  abbondantemente , fa  di  mefiieri  di  lafciare  a Yefdecas 
la  via  dritta  e ordinaria,  perche  all’hora  è imponìbile  di  pallate  per  li  vicoli 
de’monti  qui  fopra  mentouaci.  Adunque  bifogna  voltare  a man  lìniftra_> 
verfo  Leuante  , fi  come  fui  nece  (ìtato  di  fare  d’ipuerno  perisfuggire  lo 
montagne , e legni  tare  fempre  la  pianura , nella  quale  quantunque  ci  fiano 
gran  neui,  pur  nondimeno  io  non  cowrcua  rifehio  di  precipitare  nc’diru- 
pi,  cpigliaua  buone  guide  del  paefe.  Quella  via  veramente  piu  longa_» 
due  giornate,  chela  comune,  nclli  tempi  andati  era  incognita , doue  che 
il  fiume  toccando  il  monte  in  vn  luogo  oue  è tagliato  o fcarpcllato  , fcrraua 
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affatto  il  palio  . Ma  Iman-culi-Kan  per  comodità  de'mercaranri  con  grandi 
fatiche  c fpele  fece  aprire  vna  firada  nel  monte,  più  alta  del  fiume  quin- 
dici o venti  piedi , larga  da  paflàrci  vn  camelotarico . Alla  banda  del  fiu- 
me hanno  fabricato  vn  muro  alto  tre  o quattro  piedi,  per  rattenere  gli 
animali  carichi  , accioche  fdrucciolando  non  calchino  nell’acqua . Quella 
via  è longa  vn  miglio  e mezzo  e più  , la  quale  ellendo  pallata  fi  arrìua  ad 
vn  villaggio  grollo  nella  pianura , douc  fi  pigliano  huomini  per  niofìrarc 
li  luoghi  doue  fi  può  pallate  il  fiume  a guazzo . 

Di  la  dal  fiume  fi  rrouano  campagne  fertili  inaffiate  da  molti  riui  d'acqua. 
Pofcia  fi  Tale  il  monte  onde  rcfiano  5.  miglia  fidamente  fin’a  T ce-elminar . 

Nella fommità  del  monte,  alla  banda  delira  della llrada  maggiore, 
fi  veggono  in  piè  dodici  colonne,  che  formano  vn  quadrato . Nello  fpa- 
tio  in  mezzo  al  monte  ci  fono  motte  nicchie  , anzi  fino  fopra  la  via  di- 
rimpetto alle  colonne  ; nelle  quali  probabilmente  li  Perfiani  metteuauo 
li  loro  idoli.  Quindi  fi  va  aTchcelminar,  oue  più  volte  fono  fiato,  e 
tra  le  altre  in  compagnia  del  Signor  Angel  Olandefc  Inu iato  a polla  in_» 
perfia  per  infegnarc  al  Rè  a dilegnare , cioè  a Scia-Abas  II-  Quelli  rimale.»  . 
più  di  otto  giorni  a difegnarc  quelle  anticaglie , delle  quali  ho  veduti  da- 
poi  altri  difegni  che  rapprefèntano  quel  luogo  per  cofa  degna  di  confide- 
ratione  r ma  finiti  che  hebbe  li  fuoi  difegni,  e’s’accorfe  di  hauere  marim- 
piegato  il  cempo , e che  ciò  non  meriraua  d'eflèr  difegnato  da  vn  virtuo- 
lo,  nè  tirar'vn  curiofo  mezzo  miglio  fuori  dalla  fua  Grada  per  mirarlo? 
impercioche  fono  fempliei  colonne  vecchie  parte  in  piè  e parte  per  terrai», 
con  alcune  figure  maPacconcie  e camerette  quadre  e ofcurc  : dal  che  vni- 
toinfieme  e ben  confiderato  da  quelli  che  hanno  veduto,  & attentamente 
guardato,  fi  come  feci,  le  principali  Pagode  dell’Indie,  fi  conofce  che 
Tceelminar  non  fu  mai  altro  che  vn  tempio  di  fallì  Dei:  ed  io  fono  vie 
più  perfualò  a crederlo,  perche  in  Perfia  non  vi  ha  luogo  più  a propofito  di 
quello  per  fabricar  tempi;  d’idolatri,  per  caufa  della  grande  copia  d'acque, 
e delle  camerette,  nelle  quali  pare  che  fi  ritiralfero  per  mangiare  al  buio  li 
Sacerdoti , acciò  che  qualche  mofea  non  cadelfe  nel  rifo  o nelli  frutti  , dc‘ 
quali  fidamente  (come altroue  raccontai)  viuono gfldolatri . 

Da  Tceelminar  fi  fuoTandare  a dormire  in  vn  villaggio  due  miglia  dr- 
ilanre  abbondante  di  vini  clquilìri  ; dal  qual  villagg'oaScirasfi  va  in  poco 
più  d’vna  giornata,nel  tempo  particolarmente  che  lì  ftruggono  le  neui;  per- 
ciochc  all’hora  fi  fia  quali  di  continuo  nell'acqua,  e quella  firada  s’aflo- 
miglia  ad  vn  mare  picciolo . 

CAPITOLO  TRENTESIMO  PRIMO  - 

Della  Città  di  Stirar  , e del  fu»T crritorio  . 

LA  città  di  Scìras  è alli  gradi  fettant’otto  minuti  quindici  di  longitu- 
dine , e a'gradi  ventinoue  minuti  trentafei  di  latitudine . E limata-# 
in  vna  campagna  diftefa  dodici  migliac  più  dal  Settentrione  al  Mezzo  gior- 
no 
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no , e quindici  miglia  da  Ponente  a Leuance . Quella  campagna  è cir- 
conda rà  di  monti  alti  c aridi  , o più  colio  rupi  , che  non  prodiico- 
uo  nè  herba  né  alberi . Della  banda  dell’Oriente  vernale  vi  é vnlagod' 
acqua  falata  di  dodici  miglia  di  circuito.  All’vfcire  dalla  pianura  verfo  Mez- 
zo giorno  lì  palla  fra  due  monti,  tra  li  quali  lì  diftendono  vaghe  colline  lar- 
ghe due  miglia  in  circa,  che  fono  tutte  terre  fruttifere  e praterie  » 

il  territorio  d j Scirasé  buono  e fertile  in  alcuni  luoghi , ed  é famofo  per 
edere  li  Tuoi  vini  li  più  cfquilìtidi  Perda  : mala  città  non  ha  niuna  vaghez- 
za , e moftra  figura  più  tofto  di  luogo  mezzo  rouinato . Fù  cinta  antiefr 
mente  di  muraglie  di  terra  , hoggidi  quali  tutte  cadute,  cnon  s'è  mai  pen- 
fato  a rifarcirle  . Le  .cale  fono  fabricacc  di  terra  afeiugata  al  Sole , e riuc- 
ftite  di  calce  ; e perche  tal  volta  pioue  a Sciras , il  che  non  accade  a Spahan, 
dubito  che  coli  fpcflp  quella  rcn?  è bagnata,  le  cafe  non  pollono  più  llar’in 
pie  . JI  collegio  fabricato  da  Itnan-culi-Kan  , e alcune  Mofchce  fono  di 
mattoni , e la  più  gratiofa  Mofchca  lì  chiama  ScU-Ciara<juc  , la  quale  eoo.» 
vna  diuocione  (ingoiare  è meglio  mantcnutache  le  altre  ; tuttauia  non_» 
contiene  cof3  Araordinaria  nc  degna  d’ellcr  veduta  . 

Tra’l  Leuanre  e Tramontana  la  città  li  difteode  lino  ad  vn  miglio  vicino 
al  monteie  da  vn  ponte  picciolo  di  falfo  , che  fi  croua  ncll’vfcir  della  citta,fi- 
noalpiédel  monte  lì  diftende  vna  .ftrada. Iongae  dritta,  nella  quale  fi  vette 
vnaMofchea  fabricata  dal  medefimo  Iman-culi-Kan,  che  di  fuori  par  bella, 
ma  dentro  comincia  adandar’in  rouina.  Alianti  alla  porta  della  Mofchca  in 
mezzo  ad  vna  piazza  ottangolare  fta  porta  vna  pila  della  medefima  figura 
ottangolare  , la  cui  acqua  viene  dal  monte. contiuuando  il  fuo  corfo  longo 
ria  ftra.la  . Datl’vna  c dall'altra  banda  di  quella  ftrada,  dalla  Mofchca  fin’al 
monte  fono  due  muri , c di  quando.in  quando  portoui  dirimpetto  l'vn’all’ 
altro  , lopra  li  quali  ci. fono  tre  o quattro  camere  traforate  , per  goderci  la 
villa  de' pail'aggicri , e de’giardini , che  que’muri  chiudono  . Sono  pianta- 
ti longo  quelle  mura  cipreifi  della  parte  di  dentro:  e ducento  partì  incir- 
ca dalla  Mofchca,  fi  vede  in  mezzo  alla. ftrada  vn’altra  conca,  che  rico- 
ue  l’acqua  che  caia  dal  monte.  Quella  .ftrada  o viale  è opera  d’iman-culi- 
Kan,  quando  egli  hebbe  fatto  tagliare  la. montagna  che  Ila  nel  fine,  per 
/cortar  la  ftrada  da  Sciras  a Spahan  d'vna  giornata . 

Nella  città  di  Sciras  ci  fono  tre  o quattro  fornaci  da  vetro,  o vetra- 
rie , doue  fanno  quantità  difiafchi  di  vetro  grandi  e piccioli,  nelli  qua- 
li trafportano  l'acqua  rofa,  e altre  acque  odorifere  cheli  diftillano  : vifa- 
bricano  parimente  più  forti  di  vali  per  confettar.frutti  nell’aceto  , e trafr 
portai  li  nell  1 pae  fi  forali  ieri , ma  particolarmente  allTndie , infino  neUTfo* 
‘la  di  Sumatra , a Batauia  , e in  altri  luoghi.,  .fi  come  innanzi  fio  riferito  : 
A Sciras  vfano  far  confettioni  ocompofte  d'ogni.forte  di  frutte,  di  co- 
comeri, di  limoncelji.,  di  peri,  di  mela,  di.  fufine  , dicerafe,  edi  man- 
dorle verdi,  anzi  mettono fvnartefta  nell’acero,  cogliendola  mezza  fatta, 
quando  comincia  a fpunrare  ja  dolcezza  ; cqueU’yua  in  fimil  modo  acco- 
modata ritiene  vn  fapore  agrodolce  aliai  grato , .maffimaaicnteiielli  calo- 
. H hh  1 ri  del- 
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ri  della  citate  . per  quella  cagione  gl’indiani  portano  via  quantità  grande 
di  tutti  que’frutri  , che  mancano  nel  loro  paefe,  e fono  di  molto  gioua- 
mento  agl’idolatri  ; che  mai  non  mangiano  cofa  che  habbia  hauuta  vita . 
U Signori  grandi  Mahomettani  le  ne  fanno  fempre  recare  nelli  palli  per 
goderne  la  villa  ; perche  rimangono  frefehi  come  fe  all’hora  fòdero  colei 
nelle  piante,  e nell’horti. 

Le  fete  nè  l’altre  manifatture  non  fi  lauorano  nella  città , né  meno  nclJi 
luoghi  circonuicini , ma  folamente  vi  hanno  da  poco  in  quà  cominciato 
a fabricare  di  molte  Cite , o fìano  tele  dipinte , grolle  però , e per  vfo  del- 
la plebe  . 

Fuori  della  città  tra'l  Ponente  e Tramontana  principia  vn  longo  viale  , 
• in  tre  luoghi  del  quale  fono  piantati  tre  groffi  faffi  chiamati  Mils , con  tal 
modo  e ordine  diflan  ti,  che  dal’ vno  all’altro  fi  può  difeernere  vn'huomo 
da  vna  donna.  Dell’vna  e dell'altra  banda  già  ci  furono  muraglie,  ma  fo- 
no in  più  luoghi  rouinate . Quel  viale  termina  ad  vn  giardino  detto  Bag- 
Scia,  cioè  adire  Giardino  del  K è . Soprala  porradi  quel  giardino  vi  ha 
vnialone  mezzo  rouinato  , e nel  fine  del  gran  viale  dirimpetto  piantato 
con  be’ciprelD  lì  vede  vn  bello  edifìcio , che  per  trafeuraggine  è mal  ridot- 
to . A mano  manca  fi  vede  vno /lagno  attorno  vefìito  di  pietre.  11  giardi- 
no è pieno  d’alberi  da  frutto , di  rofe , di  gelfemini , ma  fenza  ordine  o 
difegno  piantati . 

Da  quel  giardino  fin’a]  monte  diflendcfi  vna  pianura  Jonga  fei  miglia  , 
e larga  vn  miglio , tutta  dipinta  in  vigne  di  particolari , c ogn’vna  cir- 
condata da  muraglie . Di  là  da  quelle  vigne  lì  veggono  monti  alci , onde 
forgono  di  molti  riui  d’acqua  che  formano  vn  fiume  chiamato  Bcnd-Emir 
del  nome  del  villaggio,  dal  quale  forge  il  rio  più  grolio.  Non  deueniu- 
no  marauigliarfi , fe  in  varie  relationi  de’Regnidell’Afìail  medefìmo  fiume 
è mentuato  con  nomi  differcntiipercioche  in  Turchia,in  Perlia,  e nell’Indie, 
vu  fiume  prende  nome  da  tutte  le  città  e villaggi!  doue  e’palla  : e perciò 
difficilmente  li  Pellegrini  rimangono  d’accordo  circa  gli  nomi  de’fìumi.  Il 
fiume  di  Bend-emir  inacqua  tutto  il  vincto  di  Sciras  , doue  mai  non  piouc 
dalla primauera  fìu’al  autunno,  e perciò  la  cflate  il  Ietto  del  fiume  vicino 
alla  città  refla  afeiurto . Onde  fi  può  concludere  che  quel  fiume  di  Bend- 
emir  , o di  Sciras  è di  poco  rilieuo , anzi  molti  fiumi  d'Europa  di  tnagior 
confideratione  non  fi  fogliono  fegnarc  nelle  Carte  Geografiche . 

Li  vini  di  Sciras  fono  fenza  niun  dubbio  li  migliori  di  perfìa;  ma_* 
non  fe  ne  fa  tanta  quantità  quanto  alcuni  ci  voglionodare  ad  intende- 
re . Di  tutto  quel  gran  vincto  , c di  quanto  fe  ne  può  raccogliere  nelle  col- 
line da  quindici  miglia  attorno , la  metà  e più  dell'vua  fi  confuma  nei  man- 
giarla , in  quella  che  fi  fa  feccare  , e nella  gran  quantità  che  fi  confcrua, 
il  che  fanno  con  canta  induflria , che  fette  o otto  mefi  dapoi  pare  frefea  co- 
me fe  fulfc  colta  da  pochi  giorni . Ne  fanno  ancora  aliai  mollo  cotto  a 
molto  gioueuole  a’poueri  e a’viandami , e principalmente  agli  vetturini  » 
che  non  ardifeono  beucr  vino:  ma  melcolando  quel  mollo  cotto  con_» 

acqua 
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acqua  ci  famulo  la  zuppa  col  pane;  e dòli  rallegra  e lor  da  forza  c_> 
vigore . 

Il  vino  , fi  come  ogni  altra  cofa  fi  vende  in  Perda  a pelò  . Scia-Abas  II. 
fi  dileteaua  grandemente  di  bener  vino, e di  farne  bere  a'Grandi  della  Cor* 
ce,e  agli  Foraliicri . L'anno  mille  fejcento  fefianra  fei  li  fece  più  vino  che  da 
molto  tempo  auanci  non  fe  n’era  fatto  : del  quale  ne  furono  feguatc  per  la 
caia  Reggia  cinquanta  mila  meni  ( fi  deue  intendere  della  men  di  Keuhnèt 
ouero  dell’antica  , clic  fa  dodici  libre  di  onde  dodici  per  libra  ; e‘l  vino 
{blamente  fi  vende  a quel  pelò  ) 11  Ile  concede  licenza  alle  quattro  Natio* 
ni  de ‘Franchi  di  farne  pi  ouuiiìone  limile  a quella  della  fuacafa.  Quelle.» 
quattro  Nationi  conlillono  nclli  Deputati  del  commercio  della  Contpa- 
gnia  Francefe  , dell'inglcfe , dell'Olandefe , e del  Fattore  de  Portoglieli  » 
che  tiene  la  fua  dimora  al  Eandcr-Congo,  c che  manda  vini  di  Sciras  no 
tutte  le  citta  delli  Portoglieli  neU’indie  » col  cui  guadagno  egli  mantiene» 
la  fua  famiglia . 

Adunque  il  Rè  diede  licenza  quell’anno  a quelle  quattro  Nationi  di  fare 
cinquanta  mila  meni  di  vino,  cioè,  alIaNatione  Francefe  quattordici 
mila,  percioche  lì  fperaua  che  douefiero  venire  vafcelli,  c dodici  mila  ad 
ogn'vua  delle  altre  tre  Nationi . Ma  con  alcuni  prefenti  che  fanno  agl'Of- 
fìciali , che  confegnano  l’vua , non  folo  fi  fcelgouo  la  più  bella , e a buoro 
prezzo  , ma  anzi  ne  fanno  d'auantaggio  di  quello  che  porta  la  licenza:  li 
comeauuennc  l'anno  fudetto  mille  fcicento  fellantafei  che  trafgredirono 
l’ordine  di  più  di  cinque  mila  meni.  GliHebrci  di  Sciras,  che  fi  dicono 
della  Tribù  di  Leui , c fanno  da  feicento  famiglie  , ne  fecero  infino  a cento 
dieci  mila  meni;  percioche  quello  è il  principal  negotio  di  que’poueri 
infelici  : Ma  il  Gouernatore  di  Sciras  toglie  loro  buona  parte  del  gua- 
dagno . 

LiPcrfiani  e altri  Mahomctrani  non  ardifeono  di  far  vino,  anzi  {lime- 
rebbero gran  peccato  d’impacciarfene  : tuttauia  gli  Signori  Grandi  nej 
Fanno  dinafeofio,  comperando  gran  quantità  q’vua  con  protello  di  con- 
feruarla  per  mangiare . Quantunque  quell’anno  la  campagna  di  Sciras  ab- 
bondane più  del  folito  in  vua,  contuttociò  il  vino  arriuò  folamente  a du- 
cento  mila  e venti  cinque  meni,  ciò  fono  quattro  mila  cento  venticinque 
botticelle  Francefi,chc  fanno  da  ventimila  lei  cento  venti  cinque  barili  Ro- 
mando poco  più  . Più  addietro  dilli  che  quel  vino  fi  trafporta  in  fiafehi  di 
vetro , ma  ripofii  nelle  calle  con  paglia  così  bene  acconciati , che  di  rado 
fenefpezzavn  folo. 

A Sciras  in  vn’antica  Mofchea  fi  vede  il  Depofito  d’vn  de’loro  Poeti  in 
gran  nome  appo  di  elfi  e {limato  il  miglioie  tra  tutti  li  Perfiani  : già  fu 
quella  Mofchea  bellilfima,  accompagnata  ti’vn'edificio,  doue  nc’tempi 
andati  fi  teneua  fcuola  , ma  ogni  cofa  vaiti  rouina,  fi  come  molte  altre» 
belle  fabriche  della  città.  Accanto  a quella  Mofchea  fi  feende  pervna_> 
fcala  in  vn  pozzo  largo , nel  cui  fondo  fta  vragran  conca  piena  dipefei, 
' li  quali  niuno  ardilte  di  toccare  fenza  gran  Sacrilegio , perche  dicono  che 
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appartengono  a Sarfi > Piu  in  Jà  della  Mollica  fopra  ad  vna  rupe  veggonfi  le 
rouine  d’yna  fortezza,  e nella  foni  miei  della  rupe  G trotta  vn  pozzo  qua- 
dro tagliato  nella  rocca,  benché  duriiìimaj  è molto  profondo^e  largo 
.dieci  o dodici  piedi . Accertaronmi  che  ne‘ tempi  partati  vi  G precipitali!-' 
no  le  donne  adultere  ; hoggigiorno  vn’infirmità  di  palombe  ci  fanno  li 
nidi . 

Fra  li  giardini  di  Sciras , che  tutti  abbondano  d'acqua,  cen’èvnone! 
quale  in  capo  ad  vn  longo  viale  G vede  vtio  Gagno  di  feilanta  parti  e piti  in 
quadro.  Ci  viene  l'acqua  per  vna  cafcata  tagliata  nella  proiGma  rocca , 
fopra  la  quale  è fituatovnpalazzetto,  che  guarda  fopra  vn  Gagno,  ma_» 
mal  mantenuto  ; perche  li  PerGani , come  altroue  ho  accennato,  voglio- 
no più  toGo  fabricare  nuoui  edifici/ , che  di  racconciare  li  vecchi;  , eper 
mancanza  d'alcune  poche  reparationi  non  G curano  di  lafciarli  cafcare  in 
rouina . Que’giardini  fono  tutti  piantati  di  Cipreffi , che  a Sciras  auuanza- 
no  in  vaghezza  tutti  quelli  del  Mondo  . Non  voglio  lafciar  di  dire  di  vn_» 
pozzo  di  quella  città  da  me  molte  volte  veduto , che  la  fua  acqua  fecondo 
che  accertano  li  terrazzani , per  Io  fpatio  di  quindici  anni  continui  va  cre- 
dendo , e per  altrettanti  anni  cala , cioè  arriua  inGno  alla  bocca  del  pozzo 
poi  va  fminuendofìn'al  fondo . 

A Sciras  ci  fono  due  o tre  bazari  gentilmente  fabricari , in  mezzo  a* 
quali  l'acqua  colaper  vn  bel  canale.  Decorriamo  aderto  delle  cofe  più 
notabili  che  G veggono  attorno  alla  città , e nella  campagna  circonui- 
cina_»  ■ 

Tre  miglia  lontano  dalla  città  alla  volta  del  Lebeccio  fopra  vna  collina.* 
fiaccata  da  vn  gran  monte  fi  veggono  tre  porte  , che  fono  gii  auuanzi  d'vti 
tempio  di  faIG  Dei  : già  furonoquattro  , ma  quella  che  riguarda  al  mezzo 
giorno  è per  terra , le  tre  altre  , che  fiatino  in  piè  fono  ogn'vna  latta  di  tre 
pietre.  Ad  ogni  vna  delle  due  pietre  di  qua,  e di  la  dèlia  porta  fono  in- 
tagliate due  figure  di  ballo  rilieuo  , riuoltate  l’vna  verfo  l'altra,  e che  fi 
Gendono  il  braccio  : vna  i iene  in  una  mano  vn  vafo  , donde  efee  vna  Gam- 
ma , c nell’altra  mano  vna  làluietta  piegata  , Gmile  a quelle  che  fi  prefenta- 
no  a coloro  che  fi  lauano  le  mani . L’altra  figura  intagliata  nel  pilaGro  op- 
pofio  firinge  vna  fpecie  di  borfa  d’vnamano,  e nell'altra  fofiiene  vna_» 
fpeciedi  boccia  da  fuoco . Le  due  altre  porre  rapprefenrano  figure  Grai- 
glianti,  che  fono  alte  al  naturale,  ma  hanno  il  vifo  rotto. 

Lontano  due  tiri  d’archibufo  da  quel  luogo,  fi  alza  nella  pianura  vn_» 
monticello , a!  cui  piede  verfo  Settencrione  forgono  piu  vene  d’acqua  che 
formano  vna  pelchi  tra  piena  di  pefei . VeggonG  parimente  quiui  alcuni 
alberi  grotti , e vna  cafetta,  donc  vn  Deruifc  fa  la  fua  dimora  . Il  luogo  è 
vago,  e tutte  quelle  acque  ebe  ne  fcattinfcono  formano  vn  canale  grotto 
bafieuolmentc  per  dare  acqua  ad  inacquare  tutte  le  terre  che  in  quella  cam- 
pagna fono  feniinate . Crederei  che  ne’rempi  antichi  gl'idolatri  vi  fi  Iaua£ 
fero, di  douc  andatTero  al  tempio  a far  le  loro  oratione,  e ad  offerirai  li  prc*. 
feuti . * 
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Due  miglia  più  lontano  al  piè  d'vn  monte  alto  incontrali  vna  piazza  di 
cinquecento  patii  di  circuito  , donde  fcarnrifcono  di  molti  vaghi  riui 
d'acqua,  che  formano  vno  (lagno  circondato  c’alberi  belli,  c in  più  luo- 
ghi verdeggianti  d’hcrbe  grauoie  che  ci  germogliano , con  gran  copia  di 
buon  pefee  . Si  Scoprono  in  vn  cantone  del  monte  quattro  figure  (colpite 
nella  rupe  aliai  maggiori  del  naturale . Le  due  figure  polle  più  in  fu  fi  guar. 
dano  l’vna  l’altra  , e quella  a man  finillra  ha  in  capo  vn  turbante  groll o, 
a foggia  di  que’che  porta  il  Gran  Vizir  c gfi  Baisi  a Coflantinopoli , quan- 
do vanno  al  Diuan . Dal  turbante  a mezza  li  onte  porta  vna  falcia  di  cape- 
gli  intrecciati , le  cui  cftrcmicà  pendono  attorno  al  collo  attorcigliate  in 
iòrma  d’anelli  grolfì . Porca  cinta  vna  fpada  (òpra  vna  vede  all'vfanza  anti- 
ca; fi  come  fimilmente  c addobbata  l’altra  figura  compagna,  fuorché  que- 
lla feconda  in  vece  di  turbante  pare  che  habbia  vna  mitria  in  rcfta.Le  dite  al- 
tre figure  danno  fotto  a quelle  due  , e porgonfi  le  mani,  vna  delle  quali 
rapprefenta  vn’huomo , e l'altra  vna  donna  per  quanto  fi  può  congettura- 
re. L’huomo  pare  offerire  alla  donna  vn  mazzo  di  fiori:  ma  per  dire  il  ve- 
ro  amenduc  fono  quali  difformate  , e non  lì  poilòno  ben  confi  de  rare  ; per- 
cioche  fotto  a’Ioro  piedi  traduefaffi  (puma  vn  albero  di  fico,  li  cui  rami 
e le  fronde  coprono  vna  parte  di  quelle  flacue  - 

Due  mila  palli  lungi  da  quel  luogo  fi  dificnde  vii  Iago  d’acqua  falata, 
di  trenta  miglia  incirca  di  giro,  radunato  principalmente  dalle  acque  fala- 
te che  fprgono  daque’monti , e vi  fi  fa  gran  copia  di  fate . Sbocca  firn  li- 
mane in  quel  lago  vn’alcro  fiume  falato , che  fi  palla  fopra  vn  ponte  di  faf- 
fi  lontano  fei  miglia  da  Sciras  nella  viache  conduce  al  Bander-Abaffi . 

Due  miglia  lontano  dalla  città  tra  Ponente  e Tramontana  ci  fono  duo 
pozzi  degni  di  eflère  annotati,  vno  in  cima  al  monte , e l'altro  nella  penden- 
za, intagliati  in  vna  rupe  amenduc  profondami . Non  vi  è acqua  den- 
tro, fendoche  fono  fiati  mezzo  empiti  di  falli  da  quelli  che  vanno  a vederli , 
Quiui  anche  veggoniì  le  rouinc  d’vna  fortezza  fabricaraui  ne’tcmpi  ad- 
dietro per  afiìcurar  le  firadc  ; jmpercioche  prima  che  Iman-CHli-A'an  facef- 
fc  ragliare  il  monte  poco  fa  mentuato , chi  voleua  andare  da  Sciras  verfo  if 
Settentrione  o’I  Leuanre  , non  poteua  pattare  altroue  fe  non  longo  la  coda 
di quefio monte,  non  eflèndoui  altra  firada.  Ma  quel Kan,  dopo  con- 
quifiati  fi  due  Regni  di  Lar  e d’Ormus , fece  rotiinare  rutti  que’fortini  inu- 
tili mantenuti  con  grolla  fpefa,eche  tirannicamente  teceuano  pagare  a’mer- 
catanti  dogane  e pedaggi)  graui  • In  quelli  tempi  quelle  ftrade  fono  libere, 
e'mercacanci  ci  pofiono  con  ogni  ficurezza  viaggiare  . 

Dalle  parte  del  Settentrione  vn  miglio  e mezzo  lontano  dalla  città  fopra 
la  pendice  d’vn’alto  monte  , fi  troua  vna  Mofcheapicciola,  in  forma  d’vn 
romitorio  r da  quindici  piedi  più  fotto  featurifee  vn’acqua  chiara,  lami-  . 
gliore  di  tutto  il  territorio  di  Sciras  ; vicino  è vna  piazzetta  circondata  di 
pali  con  quattro  pilafiri  alli  quattro  cantoni,  che  foftengono  vn  tetto , fot- 
to alqualefiedeil  Dernifc,  che  riccuc  coloro  che  vanno  a vibrarlo,  a’ 
quali  fecondo  I’vfanzae’prcfcnta  if  tabacco.  Quel  luogo  gode  vna  dello 
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più  belle  vifte  di  tutta  la  Perii»  ; di  doue  con  vna  occhiata  fi  feopre  tutta  la 
campagna  di  Sciras , con  tutta  la  città  da  capo  appiè  , c tutti  li  giardini. 

Quel  luogo  però  non  fi  vifita  foltano  per  il  fuo  vago  afpetto  , o per  cau* 
fa  del  Deruifc , ma  si  anche  per  vederui  vn  cipreU'o  piantato  nella  rupe  lungi 
tre  o quattro  partì  dalla  detta  piazza , grofio  quanto  potrebbono abbraccia- 
te quattro  huomini , e alto  a proportene  ; il  quale  fi  (lima  il  più  bello  di 
tutta  la  Perfia , quantunque  ne  fia  abbondante.  Quel  famofo  albero  è in- 
affiato attorno  al  cronco  dalla  lopradetta  acqua  forgenre  , che  otto  o dieci 
piedi  più  giù  cade  in  vna  cifterna  Tempre  piena, donde  per  vii  condotto  pic- 
ciolo/corre  in  vn  giardino  nella  pianura , lontano  da  fette  o ottocentopa/fi 
dal  monte  : nel  qual  giardino  veggonfi  gli  auuanzi  del  Palazzo  d'vno  degli 
antichi  Ré  di  Perfia:  pur  nondimeno  non  pare  che  queiredificio  habbia_» 
hauuto  gran  magnificenza.  Dicono  che  quel  Ré  chiaraauafi  Padciah-qmc- 
te/ cioè  ad  ire  : Il  RàTignofo . Non  è cofa  da  farfene  marauiglia,  fendo- 
che  non  vi  fia  niun  Perfìano  che  non  habbia,  oucrohabbia  hauuto  la_» 
tigna. 

Sci  miglia  lontano  da  Sciras , alla  volta  del  Lebeccio  fotro  al  monte  in  vn 
romitorio  detto  Pir-hun(  ed  è habitatione  gratiofa  ) viuono  tre  o quat- 
tro Deruifci  ; perche  quelli  vanno  Tempre  cercaudo  li  belli  luoghi  per  babi- 
tarui . 6r*eflì  fumano  con  tantagrauità  vna  pippa  di  tabacco , che  le  il  Rè 
fulfc  prefente  non  fi  alzarcbbono  in  piè  per  fargli  riuerenza.  LiPerfìani 
iion  marauiglianli  di  si  fatta  fuperbia  Jelli Dermici , che  Tempre j’vlàrono, 
e fi  danno  ad  intendere  di  non  douer  né  meno  guardare  il  Ré  quando  paf- 
faflèauanti  a loro;  fi  come  più  volte  l’hanno  palelàto  nelle  occorrenze. 

Vna  bclliffima  acqua  forgente  che  inaffia  l’Iiorco , con  gran  quantità  di 
belli  alberi  attorno  accreicono  molto  la  vaghezza  di  quell’eremo  . Da  quei 
fonte  efcevn  rio  d’acqua  poco  più  iu  la  della  caia  de’Dcruifci;  dalla  cui  co-  1 

modità  modo  luun-culi-Kan  fece  chiuder  con  muraglie  vn  gran  fpatio  vi- 
cino che  léce  empiere  di  bcllie  fanatiche  in  forma  di  villa , ouero  di  parco 
che  mentre  ville  quel  Principe  fu  luogo  di  delitie  , ma  da  che  e’fn  morto, 
il  luogo  andò  in  rouina , e quali  che  tutte  le  muraglie  fono  cadute, 

Ncll’vfcir  fuori  di  Sciras  verfo  Ponente , mezzo  miglio  incirca  loogi 
■dallacitràfi  troua.vncimiterio  circondato  con  muraglic.in  mezzo  al  qua- 
le alla  banda  della  McKa  vi  è vna  nicchia,  doue  gli  Deruifci  c altre  perfone  * 

diuote  fanno  le  loro  orationi , ed  é la  fepoltura  di  Hugia-ffafi^  fra  elfi  te- 
nuto in  gran  vcaerationc.  Sopra  il  Depolìto  fuo  fi  legge  notato  l’anno 
della  Tua  morte,  che  fu  del  milletrecento  ottant’vno  . Si  àcquiftò  gran- 
de (lima appretto  li  Pcrlìani  con  vn  libro  di  Morale  da  lui  comporto,  e per 
eflcre  ftato  vn  de’migliori  poeti  della  Tua  età  . Egli  fcritte  vn  poema  gran- 
de in  lode  de’buoni  vini  : perciò  alcuni  dicono  che  egli  non  fu  buon_» 

Muttulman,  pofciachc  e’cantò  lclodid'vna  cofa  abborrita  dalla  leggo 
Mahomettana . 

Pretto  a quel  cimiterio  fi  vede  vn  bel  giardino  ornato  di  be’ciprelfi  , di 
groffezza  e altezza  mirabile,  vn  dc’quah , che  fta  in  mezzo  al  giardino,  f* 

pian- 
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piantato  dal  Gran  Scia-Abas  l’ann  o mille  fcicento  fette,  sì  come  mi  diflo 
il  giardiniere  ; il  che  è vcrilknilc  , pcrciocbe  quantunque  molti  altri  iìaito 
(lati  piantati  aliai  alianti,  nondimeno  quello  c/Tcndo  flato  meglio  col  ci- 
uato  , è riufeito  più  grollo  che  tutti  gl’altri  - 

Della  parte  Settentrionale  di  Sciras  al  pie  del  monte  già  fu  il  giardino  de* 

Rè  di  Perlia  chiamato  BagrFirdus  : in  quelli  tempi  è ancora  pieno  d’albeti 
e di  rofe;  nel  line  dcll’horto  fopra  vna  eminenza  del  monte  éfituara  vna_* 
cala  lcggiadra.e  di  fotto  vi  ha  vno  llagno.  Auuegnache  li  cittadini  di  Sciias 
e di  Spahan  lìano  curiofilfimi,e  facciano  grandi  fpefe  per  ordinare  be'giardi- 
ni , per  turtociò  niuno  de’loro  giardini  nou.fi  può  paragonare  coh  quelli  di 
Roma  e di  Parigi  accompagnati  dc’loro  vaghipalazzi  li  nella  città  corno 
nc’contorni . 

Non  ho  potuto  ofieruar’altro  degno  di  nota  a Sciras  né  all  i contorni, 
benché  io  vi  lìa  llaco più  volte.  Vi  fono  nella  città  molti  Caruanfcrai , 
ma  nulladimenogli  Franchi  alloggiano  nel  Conueuto  de'Padri  Carnicina- 
r.i  Scalzi , e chi  vuol  dar  folo  fi  ritira  in  vn’altra  cafa  , clic  appartiene  agli 
medclitni  Religioli,  della  quale  Yanno.cercando  di  Igrauarli,  perche  noe 
Jor  torna  a conto  di  tenerla.. 

C A PI  T-O.iO  T R E N TE  S I-M  OSECONDO. 

. Continuationc  della  firada  da  Spahan  ad  Ormus.,  da  Sciras 
fm'al  Bander-Abafli. 

I I Tedici  Marzo  a hore  quattro  auanti  mezzo  giorno  partitomi  daSci- 
.j  ras  dopo  lei  hore  di  camino  per  Jacampagua,  che  tre  miglia  fuori 
della  città  non  e più  adatto  fruttifera  perche  non  è coltiuata  , arriuai  ad 
vn  Caruanfera  detto  Babaadgi  . L’acqua  di  quel  luogo  c cartina  e tepida , 
e quiùi  l'aiia  comincia  a non  cllér  più  fredda-  I!  giorno  appiedo  mi  par- 
ti)  al  far  del  giorno  rC  arriuai  ad  vn  Caruanfera  grande  c bello  , ma  dilav- 
ilo da  villaggi) , chiamato  Mu^afferì  : mai  non  vidi  tartufi]  in  altro 
.luogo  di  Perlia  che  in  queilo,neri,groific  buoniffimi , e in  tanta  quantità  • 
che  entrando  nel  Caruanzera  ne  vidi  vn  caldarone  pieno  fu’l  fuoco  : nt_» 
prefi  delli  crudi  per  condirli  a mio  gufìo  , e il  giorno  feguente  ne  feci  buo- 
na prouuifione . Non  vidi  in  quel  paefe  altri  befiiami  che  capre  e pcc- 
core  : lèi  miglia  più  lontano  feorrevn  fiume  longi  il  monte  veriò  il  Po- 
nente . t 

Li  diciotto  . dall'alba  caminai  fin'ad  vn'hora  auanti  mezzo  .giorno  per 
vie  pietrofe  fra  monti  abbondanti  di  mandorle  e di  terebinti . Albergai  in 
vn  bello  Caruanfera  detto  Paira  preflò  ad  vn  fiume  che  fa  il  fuo  corio  dal 
Ponente,  c rende  quel  luogo  dcliziofo.  Ci  fono  alcune  oiacchie  di  albe- 
ri da  legnami  uelle  valli . All'altra  fponda  del  fiume  verfo.  mezzo  gioì  no  fi 
veggono  alcuni  villaggij . 

A di  diccnuoue  montato  a cauallo  a quattro  hore  dopo  mezza  notte  an- 
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dai  longo  la  collina  per  più  villaggi/ , inaiati  da  quel  fiume,  che  rende 
il  loro  terreno  molto  fertile  • Alle  quattro  hore  auanti  mezzo  giorno  mi 
fermai  in  vn  Caruanlcra  di  forma  ottangolare  detto  JCaffer  dittante  tro 
miglia  buone  dal  fiume:  con  più  villaggi/  attorno  ; 

Alti  venti  caminai  dalle  due  hore  dopo  mezza  notte  fino  alle  due  hore 
auanti  mezzo  giorno  per  vna  valle  arida  c afciutia . Incontrai  per  la  ftrada 
gian  numero  di  pallori,  che  Iafciauauo  quel  paefe  troppo  callo  per  mi- 
rarli nc'luoghi  più  frefchialli  contorni  diS'ciras,  pertrouarci  pufcoli  per 
li  beftiami . 

Coloro  che  viaggiano  co'Ioro  propri/  caualli , e vogliono  vedere  vn  de 
be’lnoghi  di  Perfia  con  alcune  anticaglie  , nel  partirli  da  quel  Caruaufera , 
lafciando  la  via  ordinaria , voltino  a mano  dritta  alla  banda  del  fiume, Ion- 
tanoquattro  miglia  dal  Caruanfera. Pattato  che  è il  fiume  fi  fegue  vn  vicolo 
longo  fei  miglia,  il  qual  vicolo  è incifo  nella  rupe,  c'I  monte  gli  rimane  a fi* 
parte  dritta,  e’1  fiume  alla  fìnittra . E alle  volte  none  baftcuole  per  duo 
huomini  che  caualchino  di  coppia . Per  tutta  quella  flrada  nella  fomtnicà 
di  quel  monte  veggonli  alcuni  fentieri  corrilpondentiacerte  cauerne,  in 
alcune  delle  quali  poifouo  capire  fin’a  tre  mila  huomini.  Al  fine  di  quel 
palio  fi  entra  in  vna  pianura  chiamata  Oddiuan  di  quindici  miglia  incirca 
di  giro,  quali  tutta  piena  di  aranci,  di  limonceili,  e di  pomi  granati  » 
Alcuni  di  quc’alberi  di  melangoli  non  potrebbono  elfere  abbracciati  da  due 
huomini , e fono  alci  quanto  vn'albero  di  noci  grande  . Il  rimanente  dell* 
pianura  è leminaca  di  rifo  e di  biada . Quel  luogo  prouuede  Spahan  di  me- 
langoli, liinoncelli , e pomigranati  j ed  è veramente  dcliriofiffimo , do- 
ue  ci  vanno  piu  perfònaggi  a bella  porta  per  diuertirlì . Io  più  volte  ci  paf- 
fai.  Si  alzano  le  tende  lotto  a quelli  alberi,  oue  vengono  li  villani  e ci 
prouueggono  di  rinfrefehi,  c maftttnamente  di  pernici,  di  lepri,  e di 
cauriuoli  ùiuatichi  in  abbondanza.  # * 

II  fiume,  che  attrauerfa  la  pianura  abbonda  di  moiri pelei,  cioc  di 
prfei  regine,  barbi , lucci/ , e di  molti  langotti  ouero  gambaroui.  Io»  mi 
ricordo,  che  ogni  * otta  che  ci  pallai  vn  medelìmo  contadino  mi  faccua_» 
andare  con  fe  la  mattina  alla  fponda  del  fiume , c alla  mia  prefenza  preude- 
ua  li  pefei  coila  mano  : edera  si  pratico  in  quel  mefliere,  che  quandone 
chiappaua  vn  picciolo  lo  gectaua  nel  fiume,  e ne  pigliaua  vn’altro . Auuen- 
gache  li  viandanti  lì  fermino  in  quel  luogo  dieci  o dodici  giorni,  perciò  le 
ballerine  de’  concorni  mai  non  mancano  di  venirci  per  ballare  c -bcuc- 
re  del  vino  di  fciras,del  quale  effe  fanno  che  ogn'vno  fa  buona  prouoilione . 

Gi’Inglefì  e Olandeli  d’Ormus  fpeifo  vanno  a pattarci  buona  parto 
della  cftate , per  goderci  il  frefcodeH'acqua  e degl’alberi,  perche  non  vanno 
volentieri  a Spahan  , doue  ogni  volta  che  entrano  fono  obbligati  a tare  vn 
dono  a!  ile;  del  che  cercano  tutti  li  modi  di  difpcnfarfene  • La  vaghezza 
c grandezza  di  quedi  alberi  procede  d’att’acqua  condottati!  dal  fiume  per 
ranali.che  fiumano  molti  ttagni  piccoli, col  mezzo  de’quali  acquiftanogran 
vigore.  Il  fiume  non  produce  altra cofa  di  conùderatione  ; perche  eccettua- 
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tane  quella  campagna  inaffiata  da  quel  fiume , egli  (corre  tra  rupi  p mon- 
ti, oucro  campagne  di  fate , quanto  vi  fi  (tende, cioè  ne’ tempi  ch'e'fi  gonfia , 

Adunque  a’ venti  di  Marzo  alle  due  fiore  auanti  mezzogiorno  io  giunti 
ad  vn  Caruaniera  detto  MuctK  , che  confitte  in  vna  cafa  fola  al  piè  d’vna 
rupe . Cinquecento  patti  lontano  da  quel  Caruanfera  featurifee  vn'acqua 
calda  di  fapore  di  zolfo , a tal  fegno'che  libettiami  con  ittento  nebeuo- 
no  , perciò  bifogna  feruirfi  dell’acqua  d’vna  ciflerna  difeoftane  vn  tiro  di 
• ^nofchetto, della  quale  non  fi  potette  bere  per  alcuni  anni , per  cagione  d’vn’ 
M ebreo , il  cui  piede  nel  cauar  l'acqua  fdrucciolando , colui  calcò  dentro  . 
Gli  Mahomettani  tutti  gonfi/  di  fuperttitione  fubito  la  riempierono  , e po- 
scia ne  fecero  vn'altra  accanto  . 

Due  miglia  e più  lontano  da  MuceK  fi  trouano  due  ttrade  per  andare  2 
Lar  , vna  per  gli  cameli , e l’altra  per  gli  caualli  e muli . La  prima  e' più 
longa  di  tre  giornate  che  l’altra  , e fi  dimanda  Strada  ilei  Deiérto  , imper- 
arne he  da  vn  borgo  grotto  habitato  folanienre  da  Cainclieri , che  c la  prima 
pofata  , infino  a Lar  non  fi  troua  altro  che  tende  ili  pallori , che  hora  ti 
fermano  qua,e  hora  alt roue.  In  quel  paefe  fi  troua  vna  quantità  prodigio  fa 
di  ttarne  picciole , e dall'altra  via  altrettante  ma  più  grolle , che  alzanti  di 
terra  in  truppe  coli  folte  e numerofe  che annuuolaiio l’aria.  Trouanfi  pari- 
mente per  quelle  due  ttrade,  e malltmamente  in  quella  dotte  pattano  1/ 
jcameli  vna  Ipccied’vccelliaflòmiglianriallenoftrepernici  grotte,  ma  colli 
piedi  e-togambe  d’anetra  . Orli  cameli  pattano  per  quella  via  più  longa  e 
.deferta  > perciochc  non  pottono  caulinare  pe'J  monte  di  Giarron,  del  quale.» 
.voglio  difeorrere  , anzi  non  fenza  grandi  ttcnti  pottono  pattarlo  li  caualli, 
.e’muli . 

Feci  partenza  da  Mucec  li  .vent'vno  Marzo  due  hore  dopo  mezza  notte , 
viaggiando  fino  alle  quattro  hore  aitanti  mezzo  dì  per  vn  paefe  pietro> 
fo  e piano  , c entrai  a Giarron  Città  picciola , che  con  maggior  ragione  ti 
dourebbe  nominare  Selua  di  palme,  li  cui  dattoli  fono  eiquiiiti . Alloggiai 
nelCaruanfera  , che  è belio,  c dittante  cinque  cento  patti  dalla  città  , dotte 
dimorai  due  giorni . 

Li  ventiquattro  fatti  caricare  gli  animali  alla  mezza  notte  , e fatta  vn'ho- 
ra  buona  di  camino  cominciammo  a falire  il  monte  di  Giarronaki1fìm<} 
e di  longo  tratto  , lacuifcefa  eia  più  pericolofa  , che  io  Labbia  veduta 
in  tutti  li  miei  viaggij  : foggiungo  che  all'hora  era  maggiore  il  rifehio 
nel  buio  d'vna  notte ofeura , priua  della  luna.  Dopo  principiata  (afeefa 
fette  o ottocento  patti  più  ballò  per  vna  ttrada  fattidiofa  con  continui  pre- 
cipiti) a mano  drirta,ti  patta  vn  ponte  marauigliofo  d’vn  folo  arco , che  at- 
rrauerfa  da  vn  monte  all’altro  , la  cui  architettura  è delle  più  ardite  che  ti 
pollano  vedere . Quella  è op*ra  memorabile  d'Iman-culi-Kan , che  bra- 
maua  di  lidurreli  patti  comodi  per  maggior  facilità  del  commercio. 

Dopo  /cefo  quel  monte  , ne  rimangono  due  altri  a pattare  atprittiini , 
in  cima  ad  vii  de'quali  vi  ha  vna  citterna,  che  quantunque  capacittima  , or- 
dinariamente nel  fine  deila  ettate  retta  lecca , dal  gran  numero  dc’vertu- 
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rmi  che  ci  paHano  di  grimauera  e di  citate . Que’monti  abbondano  di  cos? 
grande  quantità  di  pernici, che  coll’archibufi  Te  n’ammazzano  quanto  fi  vuo- 
le . Alle  quattro  horc  auanti  mezzo  giorno  arriuai  ad  vn  Caruanfcra  detto 
CiaA'al,  ed  c vna  cafa  fola  in  vn  paefe  deferto  pieno  di  mandorli  amari,  e 
e di  Terebinti . Accanto  al  Caruanfera  fi  trouano  due  otre  ciftcrnc,  di 
gran  conforto  a’ viandanti, cfiendo  in  quelle  vie  l’acqua  rari/finaa.  A CiaA'al 
noue  o dieci  Radari  guardano  le  firade , e fono  padroni  del  Caruanfcra  . 
Subito  che  arriuano  li  Palfaggieri  lor  dimandano  li  habitanti  fe  vogliono 
mangiare  cauriuoli  ; immantinente  falgono  fopra  il  monte  che  ne  abbon- 
dai ne  ammazzano  quanti  nc  vogliono.  Ci  fono  parimente  innumerabili 
pernici  grolle  quali  quanto  galline  , e che  con  facilità  fi  ammazzano,  Li 
venticinque  io  caminai  dalie  cinque  horc  dopo  mezza  notte  fino  a mezzo 
giorno.  Pallaiil  monte  Hufjen  , la  cui  falitac  difficile,  appiè'  del  qual 
monte  forge  vna  fontana  d’acqua  buona  - Di  li  a tre  miglia  fi  troua  vn  bel» 
lifiimo  Caruanfcra  detto  Mue^crè,  in  mezzo  a bofehetti  dditiofi,  oue  li 
gode  vn’acqua  btiomlfima  : ma  per  non  crouarci  viueri,  fi  palla  fino  a 
Detadombè  villaggio  buono  limato  in  vna  pianura  ; attorno  al  quale  ci  fo- 
no quantità  di  palme,  e vn  miglio  iu  là  fi  fcuoprono  fopra  yna  rocca  vec- 
chia le  rouine  d vn  caficllo  , e pofeia  vn  Caruanfcra  con  vna  cifierna  - 

li  medelìmo  giorno  io  continuai  il  marciare  nella  campagna  per  tre  bore 
fin  a Bcna.ru  città  picciola  , Tatuata  lotto  ad  vn  alto  monte , fopra  il  quale 
veggonfi  le  tonine  d’vn  gran  cafiello.  Quello  luogo  c frontiera  dell<u* 
Prouincia  di  Fars , e del  Regno  di  Lar , che  principia  all'vfcire  di  Benaru  • 

A dì  ventifei  cambiammo  dalle  due  fiore  dopo  mezza  notte  infino  allo 
tre  auanti  mezzogiorno  , hora  tra  monti  e hora  tra  valli , douc  vedemmo 
vna  torre  antica , che  leruì  per  guardarti  palio  della  firada . Mi  fermai  z 
Mibry  città  picciola  fabricata  nella  punta  d'vna  campagna  , che  termina  ai 
vn’alto  monte.il  Caruanfcra  è nuouo,  magni  fica  opera  de  Ha  madre  d' Ai  mas 
Kan  di  Lar, dopo  che  fù  prefo  quel  pacle  dal  Gran  Scia-Abas  alti  Guebri,che 
da  elfo  furono  ridotti  ad  abbracciare  il  Mahomettifmo  . In  quel  Caruanfera 
il  Signore  Teuenot,che  meritamente  fi  deue  annouerare  fra’più  illufiri  Pelle 
grini  di  quello  fccolo,  fu  ferito  grauemente  da  vn  terzaruolo,  chcs’cra 
mefio  accanto  fopra  il  materazzo  dotte  s’era  pollo  perripofare,  ilqualo 
per  difgratia rallentatoli , Tparandogli  trapafsò  la  cofcia  ideila  qual  ferita 
egli  flette  male  per  morire . 

Li  ventifccte  auuiatomi  alle  quattro  bore  doppo  mezza  notte , partita-» 
che  fù  vn  villaggio  i n mezzo  ad  vna  pianura  alloggiai  tre  miglia  in  la  in  va 
Caruafera  chiamato  Pai-totali , cioè  a dire  Piedi  monte,  perche  è lituato 
al  piè  d’vna  montagna  . Di  lì  a Lar  ci  fono  quattro  hore  fidamente  di 
firada  , ma  molto  faftidiofa  con  molti  torMtnti  da  pallàrfi . 

All’vfcire  da  Bihry  fi  puoi  voltare  per  vna  flradaamano  dritta  verfo 
Ponente  più  breue  di  otto  o none  miglia  , ma  cattiua . e sì  Aretta  che  ap- 
pena in  più  luoghi  ci  poifono  pairare  due  caualli  del  pari,  c non  troua- 
■uifi  quali  altro  che  rupi  c precipiti] . 
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CAPITOLO  TREN  TESIMOTERZO; 

Continmtione  della  firada  da  Sciras  ad  Ormus  » e della  tini 
di  Lar , ton  molte  curiofiti . 

LArè città  capitale  della  Prouincia  dello  Aedo  nome,  che  nc’tempi 
andati  godcua  il  titolo  di  Regno  . E grande  mediocremente,  fol- 
leggiata attorno  di  monti  alti, e fabricata  intorno  ad  v»a  rupe,fopra  laqua- 
e è pollo  vn  cartello, o fra  vna  fortezza  di  pietre  di  raglio, nella  quale  il  Re  di 
Perlia  mantiene  groflo  prefidio  . Il  clima  è caldo  , nè  vi  è altra  acqua-» 
che  la  piouana  conferuata  nelle  ciftcrnc  , che  tal  volta  forma  vn  torrente, 
chefeorre  per  vna  parte  della  città,  e trabboctafi  in  vnacafcata  di  duo 
piani  fabricata  di  pietre  di  taglio  . La  città  sì  come  anche  li  contorni  fo* 
no  piantati  d’alberi , e particolarmente  di  palme , di  tamarici , c d’vmt-» 
gran  quantità  d’aranci  nclli  giardini  e nclli  monti . 

A Lar  ci  fono  fofamentedue  Caruanferai,  vno  nella  città,  e l’altro 
fuori  nella  parte  verfo  Ormus  comodo  sì , ma  che  in  tempo  delle  piog- 
gic  facilmente  s’empie  d’acqua,  e alle  volte  bifogna  afpettarpiù  giorni 
che  fcoli  quell’acqua  . Perciò  gli  Franchi  fogliono  alloggiare  nclPhofpitio 
degli  Olandert,  che  ila  alli  confini  della  città  . Sono  gli  Olande!!  necelfitaci 
di  tenere  vn'hofpitio  a Lar;  imperochc  nel  trafportarc  la feta da Spahan 
ad  Ormus,  quando  arriuano  a Lar  cambiano  li  camcli,  fendoche  ogni 
città  vuol  godere  Tuoi  priuilegij , e non  è lecito  a’camclieri  di  Spahan_> 
d’andare  più  innanti , oltreché  li  cameli  di  Spahan  non  polfono  fofferire  i! 
caldo  che  domina  da  Lar  ad  Ormus.  Or’il  Gouernator  di  Lar  li  fa  ftentare 
vn  pezzo  prima  di  dar  licenza  di  predar  loro  altri  cameli  con  grande  danno 
loro,  perche  li  vafcelli  che  danno  afpettando  ad  Ormus  per  caricar  quelle-» 
Lete  fanno  grande  fpefa . L’vnico  modo  di  rimediarci  è di  lare  vn  predente 
al  Goucrnatore,  per  liberarli  da  sì  fatta  vertanone . 

Trouandomi  in  vn  dc’miei  viaggi/  in  compagnia  col  Codante  Capo 
degl’Olandefi  mi  fermai  concilo  lui  a Lar  quindici  giorni;  percioche  il 
caldo  era  ecceduto  , e’vafcelli  non  ertendo  ancora  arriuati  ad  Ormus , ci 
tornaua  a conto  di  rimanere  a Lar  , finche  vernile  la  nuoua  del  loro  arriuo .’ 
Il  Goucrnatore  huomo  di  couucrfatione  che  fapeua  ginocare  a’fcacchi , ar- 
rifchiauaci  buone  fomiti:  di  danari  contra  l’vfo  dc’Perliani , e perciò  il 
Codante  e lui  intpiegauano  le  giornate  intere  al  giuoco . Or’egli  vn  giorno 
ci  volle  parteggiare  nella  fortezza , la  quale  con  iimil’occafione  vedemmo, 
auuegnache  mai  niun’  altro  Fianco  nè  prima  nè  dopo  non  ci  da  en- 
trato - 

Adunque  la  fortezza  di  Lar  occupa  tutta  la  punta  della  rupe  ; vi  fi  entra 
per  vna  rtrada  fola,  nella  quale  vn’huonto  a cauallo  non  può  fenon  con  gran- 
de dento  partare . Quella  fortezza  è molto  piu  longa  che  larga:  alli  quattro 
angoli  ha  quattro  fpecic  di  bartioni , e tra  erti  ci  fono  alcune  corri , dono 
* ' allog- 
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alloggiano  li  faldati . Quel  forte  è prigione  Reggia , doue  il  Re  manda  li 
Principila  guerra  ,o  con  altra  dcdrczza  prefi.  All'hora  ce  ne  trouaipmo 
due  , vno  della  Giorgia , e l’altro  della  Mengrelia  : e mentre  voleuanio  met- 
terci a federe  per  mangiare , il  Gouernatore  gl’inuitò  alla  noftra  conuerfa- 
tione.chc  gradirono , c mangiarono  con  elfo  noi . 

Spendeuano  ogni  giorno  que’Principi  vn  tornano  per  vno  ; e fi  teneuan^ 
dieci  o dodici  feruitori . Nel  cantone  della  fortezza  verfo  Ponente  haueua- 
no  la  loro  habitatione,cioè  tré  o quattro  camere  in  vn  luoghetto  didiuer- 
timento  . Nel  mezzo  del  cortile  fta  vn  falone  che  ferue  d’arfenale  pieno 
d’archi , di  firali , di  turcafii , e di  tnofchetti , per  armare  da  mille  cinque- 
cento hu omini . A qucfto  propofito  fi  deue  auuertire,  che  li  terrazzani 
della  Prouincia  di  Lar  , c principalmente  li  cittadini  fi  (limano  li  più  deliri 
di  Perlia  nello  fparar’armc  : c che  vi  fono  molti  braui  lauoranti  di  canno 
d’archibufo , eccettuatane  però  la  culata,  che  non  fanno  lauorare  a vite,  fi 
come  nc’nodri  paefi  , 

Lacafadel  Gouernatore  ha  villa  sòia  via  maggiore  fenza  niun'abbcllj- 
menco  ellcriore  : innanzi  però  al  portone  fi  dillende  vna  leggiadra  piazzo 
di  feflanra  palfi  in  quadro  , e attorniata  da  muraglie , donde  fi  entra  in_> 
due  valli  bazari  fabricati  di  buoni  fallì,  e con  belle  volte-  Quel  Goucr.- 
natore  ottenne  quella  carica  col  mezzo  de’fauori  del  Meter  fuo  fratello , 
che  dando  (empie  appo  il  Ré , lo  velie  , gli  fomminidra  li  fazzoletti , ed  c 
come  già  dilli , vn  de'principali  minidri  della  Corte  . 

Il  Gouernatore  haueua  quattio  figliuoli , il  piu  giouane  de’quali.per 
mantenere  la  fua  cala  , con  farlo  fottentrare  nella  carica  del  Mecer  fuo  zio 
già  molto  vecchio , e’fece  cadrare  del  tutto  pochi  giorni  prima  del  nodro 
arriuo  a Lar  : e come  hebbe  notitia , che’l  Collante  e io  portauamo  con  noi 
ogn'vno  fuo  Cerulico , fenza  dimora  li  fece  chiamare  per  vedere  il  giouane , 
ma  il  male  era  troppo  inafprito , e fenza  rimedio  ; perciò  quefii  fi  mori  tré 
o quattro  giorni  dopo;  onde  il  padre  di  dolore  e di  vergogna  fapraprefo 
riceuc  vn  giudo  cadigo  per  la  fua  abbomincuole  ambitionc  . 

Li  cittadini  di  Lar  per  Ja  maggior  parte  fono  Hebrei , lauorano  vario 
belle  opere  di  feta  , maffimamenje  belle  cinture  ; il  che  anodo  accrefce  il 
credito  di  quella  città  . Li  villani  portano  in  capo  vna  fpccic  di  cappello 
di  feltro , di  lana  fina , e ben  lauorato , formato  fi  come  quelli  che  non  fono 
dati  podi  nella  forma , dalle  cui  falde  ragliate  d’auanti  e di  dietro  fpontano 
quattro  corna . Fabbricami  quelle  foggic  di  cappello  a Kerman.e  fimilmcn- 
te  altri  feltri  a guifa  di  fcrraiuoli  grandi , che  porrano  in  campagna  per  re- 
ndere alla  pioggia  . Quelli  che  fi  fanno  in  altri  luoghi  fono  piùgrolfi  : fc 
ne  lauorano  di  colore  bianco , turchino , verde , bruno , c rollo . Q£cda_» 
Prouincia  produce  gran  numero  di  camcli  buoni , dc’quali  fanno  vn  gran., 
.commercio . 

Quanto  il  giorno  è caldo  a Lar , altrettanto  fono  frcfche  le  notti  ; e fe  li 
mofeoni  non  tribolalfero  con  infoffribilc  molcdia  , la  notte  vi  fi  goderebbe 
.vn  piaceuole  ripefo . 
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Si  nella  città, come  anche  ne’luoghi  circonuicini  ci  fono  infinite  alterne,' 
perciochc  tal  volta  due  o nè  anni  interi  non  cipioue.  Quelle  ciiterno 
non  s'empiono  il  primo  giorno  che  calca  la  pioggia  , ma  al  contrario  tu* 
nuli  gli  buchi  per  doue  vi  entra  l'acqua,  finche  la  terra  fia  netta,  e_» 
l'acqua  babbi  a por  raro  via  le  immondezze  . Dittribuifcciì  l’acqua  d'vua_» 
maniera  coli  regolata , come  fe  quelle  cillerne  lòuero  magazzini  di  vino* 
V fano  tenerne  ere'  fole  aperte  per  volta , e quando  s'aprono  , il  Gouernato- 
re , onero  il  Deputato  fopra  le  cillerne  fi  rroua  prefente,  perche  quell'acqua 
quantunque  cateiua,  fi  beue  co  ne  vn  liquore  prcriofo.  Or  rimanendo 
quell’acqua  chiufa  (pedo  per  piu  anni  in  quelle  cillerne  s’infradicia , e vi  lì 
genera  vn’infinità  di  vermi  piccoli  : anzi  auuegnache  fi  coli  iu  vn  panno  pu- 
lito , o fi  facci  bollire , femprc  pure  guardandoci  dentro  con  diligenza  , 
veggonuili  certi  atomi,  che  fono  il  feme  di  que'vcrmi . Da  quella  corruttio- 
ne  fi  generano  fpezialmente  nelle  gambe  , e ne’piedi  diquc'chene  beuono 
certi  vermi , dc'quali  alerone  difeorfi , e ho  mcliò  in  nota  che  a Parigi  dopo 
il  mio  quinto  viaggio , me  ne  fù  cauato  vno  dal  mio  piede  finifiro  di  dieci 
o v n dici  palmi  di  longhezza,  e vn’alcro  longo  due  palmi  c mezzo  dalla  noce 
del  piede  dritto* 

Si  paga  aLarvntanto  perle  guardie  delle  itrade,  e fi  fa  Iavifita  per 
l'oro  e l’argento  che  fi  trafporta , del  quale  fi  paga  la  dogana  , cioè  vru* 
Cayeto  per  ducato  d'oro,  e per  le  fpccic  d’argento  à proportione. 

Adì  primo  Aprile  fatta  la  partenza  da  Lar  a hore  cinque  dopo  mezza.» 
notte,  caminai  fino  alle  tre' hore  dopo  mezzo  giorno  per  vn  paefe  llcrilc  e 
pietro fo,  fuorché  foto  vn  villaggio  detto  TcerKab , il  cui  territorio  d 
buono, ed  è piantato  di  molte  palme . Albergai  in  vn  Caruanlèra  picciolo 
detto  Ciamjengbiy  buifilfimo , e fabricato  informa  di  croce  con  quattro 
porte  per  farci  entrare  l’aria  da  ogni  banda.  Li  Caruanferai  fono  quali 
tutti  fimili  fino  al  Bander , e poco  dillanti  gl’vni  dall’alrri  con  grande  con- 
folationc  de’viandanti,chc  in  quelli  paefi  hanno  bifogno  d’ombra  , e di  fre- 
feo . Gli  anima  li  rimangono  fuori,  perciochc  quelli  Caruanferai  fono  fen- 
za  Halle.  Torte  le  cale  da  Lar  ad  Ormus  fono  edificate  nel  medefimo  mo- 
do con  vn  condotto  limile  ad  vn  camino  , che  comincia  dal  fondo  dellaj 
falaearriuaincimaallacafa,  per  doue  trapalla  l’aria,  e refpirando  rin- 
frefea . Li  pellegrini , che  non  fono  alfucfatci  all’aria  del  paefe  fe  dormo- 
no in  que’luoghi , incorrono  pericolo  grande  di  morte  • 

Li  due  d’Aprile  mi  milì  in  camino  alle  quattro  hore  dopo  mezzo  giorno 
(perche  verfo  la  fera  vi  tira  vn  vento  frcfcarello  ,xhe  modera  il  gran  caldo) 
caminai  tré  hore  per  vna  campagna  arida  , e dipoi  tra  rupi  horribili  ; onde 
alle  due  hore  auanti  la  mezza  notte  arriuai  a Kormut  villaggio  grande  ab- 
bondante di  palme  . 

La  Grada  da  Lar  a Kormut  è la  più  cattiua  di  tutta  la  Perfia , percioche 
ci  manca  l’acqua  . Chi  vi  nel  principio  della  citate  da  Spahan  ad  Ormus 
troua  le  cillerne  piene , ma  al  ritorno  letrouavote  per  caufa  della  gran.» 
quantità  di  belile  che  ci  padano  : il  che  da  occafione  agli  viandanti  di  fare 
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quella  ftradad'vn  tratto,  ic  non  vogliono  dilcoftarfi  octoonoue  migliaJ 
per  trouar’acqua . 

Alli  ere  m’auuiai  alla  mezza  notte  ; e dopo  fatte  fette  horedi  firada  pef- 
fima  piena  di  fafsi  groflì  , e d’acqua  falata  tra  monti  mi  fermai  ad  va  Car- 
uanfera  uuouo  detto  T cncbidden . Vi  è vna  fontana  d'acqua  viua  che  /cor- 
re dal  monte  : e perche  fi  rroua  vna  collina  e vn  torrente  tri  il  rio  e*J  Car- 
uanfera , fanno  pattare  quell'acqua  per  vn  canale  fotto  al  torrente , la  quale 
innalzafi  per  vn  acquidoso  all'altezza  del  Caruanfera  ; ma  benché  fi  polla-» 
bere , nientedimeno  ritiene  qualche  faporc  di  falc  , perciò  da  poco  in  quà 
vi  hanno  fabbricato  vna  bclla  cifierna*  Vicino  al  Caruan/era  hanno  trafo- 
rato il  monte  per  far /correre  l'acqua  in  vna  campagna  arida,  ma  dapoi 
c fiata  ben  coltiuata  e ci  fono  due  buoni  villaggi . Vn  mercatante  ricco 
forni  quella  impreia , li  cui  figliuoli  ne  cauano  /entrata . Que’duc  villaggi 
prouueggono  le  cofe  nccettarie  per  li  viandanti  c’ioro  caualli . 

Li  quattro  montato  a cauallo  vn'hora  dopo  mezza  notte  pattai  per  vn_* 
paefe  dishabitato , e di  quaudo  io  quando  attrauerfato  da  fiumare  grotte  in 
tempo  di  pioggic . Ci  fono  due  piccioli  Caruanlerai  > ad  vn  de’quali  chia- 
mato Gurbafargbant  arriuai  alle  quattro  hore  auan ti  mezzo  giorno.  Quel 
Caruanfera  fu  fàbricato  colli  denari  lafciati  a quefio  effetto  da  vn  mercan- 
te morto  al  ritorno  da  Ormus  in  quel  luogo,  doue  mancaronglile  forzo 
per  non  trouarci  ombra  contra  il  caldo  eccelfiuo  . Il  Caruanfera  non_» 
è troppo  lungi  da  vn  villaggio  fidiaco  uel  monte  dalla  banda  del  Setten- 
trione . 

Alli  cinque  partitomi  poco  dopo  la  mezza  notte  , e ti  apattato  fin’allej 
cinque  horc  alianti  mezzo  dì  vn  paefe  arido,  e difetto,  pieno  di  molti 
alberi  di  lentifchi  mi  polài  in  vn  buon  villaggio  detto  Cauurcfìan  , douo 
viddi  campi  grandi  di  orzo , che  all'hora  fi  mieteua . Quando  il  Caruanfe- 
ra è pieno  gli  contadini  vfano  di  alloggiare  li  pellegrini  nelle  loro  cafe,e  ne 
cauano  qualche  guadagno.  La  campagna  vicina  p buona,  per  effere  in- 
acquata da  torrenti  che  calcano  da’monti,  le  cui  acque  radunano  iafieme , e 
fc  ne  fanno  feruire  , Quel  luogo  .è  degno  di  ricordo  per  li  cocomeri  o lìano 
meloni  d’acqua.chc  produce , che  vguaglianp  in  grollczza  le  noftrc  cocozze, 
e fono  gli  migliori  nella  Per tia . La  polpa  è d'un  bel  color  rollo , e dolce  li 
che  par  zuccaroj  e molto  rinfrefea  gli  pailaggieri . Mi  tornano  in  memo- 
ria due  radici  o rafani  che  il  Kelonter  di  quel  luogo  ci  prefentò  a me  e al 
Signor  Coftantc  , vna  delle  quali  pel'aua  cinque  meni  da  Uè,  cioè  crent’otto 
libre  di  dodici  onde , e 1 altra  cinque  meni  e mezza,  che  fono  quarantadue 
libre  in  cicca . Le  trottammo  molto  faporitc . 

Atti  fei  m'incaminai  dalla  mezza  notte  infino  al  far  del  giorno  per  pia- 
nure arenofe,  il  cui  camino  non  lì  può  trouare  fenza  guida  . Alle  tre  horej 
dopo  la  mezza  notte  pallai  duecenti  di  fallì  vaiti  mlieme  col  mezzo  d’va 
longo  argine . Innanzi  di  arriuare  al  ponte  fi  camina  /opra  vn’argine  loogo 
vn  miglio  , e tra  quel  ponte  e l'altro  ve  n'è  vn’  altro  anche  molto  longo  . 
li  fecondo  ponte  c grande  , lotto  al  quale  patta  un  fiume  d'acqua  falata, 
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La  {ita  fponda  in  molti  luoghi  è di  rena  molle , si  che  prima  che  (ì  fabrì- 
calfc  quel  {mute  era  molto  pericoloso  di  guazzarlo  , e chi  non  conofccua  li 
patti  rimaneua  nella  rena  :onde  non  Senza  gran  dento  poteua  efserne  cauato 
inori  conforme  auucnne  vn  giorno  in  mia  preienza  ad  vn'Olandefe  chiama- 
to Mayer  , il  quale  per  la  Sua  troppa  fretta  vi  Sì  trono  ralmente  intrigato , 
che  Se  non  l'aiutauano  prettamente  li  nottri  feruitori  con  alcuni  villani  da 
noi  prelì  per  guida , ci  rimaneua  affondato  nella  rena  jnfieme  col  fuo  ca- 
uallo  , che  mai  non  fri  pottìbile  di  cauarnelo.  Quella  opera  c memoria di 
vno , la  di  cui  ttoria  voglio  qni  breuemeiue  raccontare. 

In  Perda  , lì  come  neli'alrri  Regni  e per  tutro  il  Mondo , ci  fono  huo- 
mini  d'ingegno  e difeienza,  il  cui  merito  non  è noto,  e non  hanno  li 
mezzi  per  au Danzarli  in  Corte ..  Motti  coftoro  in  Perlìa  da  fdegno  di  efserc 
coll  retti  a viuere  priuatamente  per  mancamenti  de’mezzi  di  farli  conofcere 
nel  lor  paefe  natiuo  , paisano  all'lndie , c vanno  ad  offerire  il  loro  feruigio 
o al  Gran  Mogol,  o al  Rè  di  Vifapur,  oueroa quello  di  Golconda  . Or* 
vn  Perdano  detto  Ali  in'quelfa  maniera  s'era  ritirato  apprefso  al  Rè  di  Gol- 
gonda , il  genio  del  qual  Rè  fu  li  /attamente  preoccupato  da  quel  Perdano 
che  in  breue  colui  ottenne  il  comando  del  di  lui  efercito . Arriuaro  che  fu  il 
Perdano  a coli  eminente  pollo  caricò  vn  vafcello  di  tutte  le  buone  mercati  rie 
.che  vengono  dal  Regno  di  Golconda,  ciocditelc  bianche  e tinte, d’indaco, 
di  zuccaro  , e d'altre  forri  di  mercantie  che  mandò  a Ormos , continuando 
ogn'anno  a far  quel  negotio  dnche  diuenne  ricchilfimoje  all  hora  ne  mandò 
due  vafcelli . Tutto  il  guadagno  di  quelle  mercantie  auuanzato  per  Io  [par 
tio  di  quaranta  anni  reltaua  ad  Ormus , e fu  impiegato  ad  immortalare  la^» 
fua  memoria  in  Perda  uel  fabricare  quell'argine  colli  due  meorouati  ponti . 

Ninno  d poteua  dar’ad  intendere  , che  quel  diléguo  gli  potette  riufeire, 
auuengache  li  fatti  da  fabricare  d cauino  in  vn  monte  indi  molto  difeotto  : 
ma  quegli  pattouì  con  gli  terrazzani  di  pagare  per  ogni  due  meni,  cioè 
per  quindeci  o Tedici  .libre  di  fatti , vn  CasbeA'é  , che  fa  quattro  quattrini 
di  quella  moneta.  Ciò  concluda,  tutti  U villani  circoiwicini  tramortiro- 
no vna  prodigiosa  quanciri  di  fatti  /opra camcli  cadili  ; siche  qnclpouc- 
ro  popolo  s'arricchì , mentre  fuor  de'tempi  delle  vetture  da  Ormus  a Sci- 
ras  e Spalian  , cioè  piu  di  fei  meli  dell'anno  non  G bufeano  cofa  alcuna  . 

Sotto  a quc'ponti  corre  vn  fiume  che  viene  dalla  banda  di  Kerman  > che 
s'ingrotta  con  alrre  acque  che  con  ittrepico  cadono  da’monti,  e vanno  a 
sboccare  nel  Golfo  Perficovcrfo  il  JBander-Congo  : il  qual  fiume  diuien  fa- 
lato perche  palla  tra  monti , che  fono  quali  che  tutto  falc . 

Dal  ponte  maggiore  infino  a Gmtci  li  diftende  vnde’più  be'paed  della 
Perda,  attomiglianre  a macchie  gratiofe  dileguo  da  tagliare.  Ci  fono  a 
Ckitciduc  Caruauferai  , vno  bello  e con  grandi  commoditàj’altto  mal  G- 
-tuato  , fendoche  il  territorio  è tutta  rena  , la  quale  il  vento  moue  e getta 
nel  Carnanfcra . Veggonfi  vicino  dieci  o dodici  tende  d'Arabi,  le  cui  don- 
ne come  accorgono  che  ci  fono  a Guitci  pailaggieri  recano  latte,  butiro , 
c ogni  force  di  rinfrefehi, 
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Sette  o otto  miglia  lungi  da  Guirci  fi  trouano  due  ftrade , vnaamanJ 
finiflra , e pare  più  battuta,  e l’altra  a mano  dritta.  Ogn'vno  fi  potrebbe  fà- 
cilmente ingannare  in  quella  via  fenza  buona  guida,  perche  la  lirada  a man 
finiflra  è pei  icolofa , piena  di  precipiti!,  c quali  come  vn  laberinto  era  con- 
tinue rupi  , donde  è quali  imponibile  di  vfeire  a chi  s’auanza  impruden- 
temente d’entro  . Gli  contadini  aggiungono  certe  iflorie  fauolofe  di  fan- 
talimc.o  fpiriti  maligni  che  habitano  nel  monte , e vccidono  cucci  li  palfag- 
gieri;  ma  è pura  fauola  . L’altra  firada  a mano  dritta  è la  buona  e lieti ra, 
ma  tutta  atenofa  inlino  al  Bander- Abaflì , elonga  vna  giornata.  Ci  fi 
crouano  due  Caruanferai , l'vltimo  de’quali  detto  Bcnd-ali  è limato  alla  r i- 
ua  del  mare  : ed  è il  luogo  doue  fu  feppcllito  il  Signore  di  Lallin , vno  de 
due  Deputati  inuiati  dal  Kè  Chriflianiffimo in  Perliaeneli'lndie,  perda* 
bilirc  la  nuoua  Compagnia  di  commerzio  in  Oriente  . 

Da  Bend-AJi  al  Bander-Abaffi  ci  Tono  Tei  miglia  folainente  per  vn  paefe 
quali  che  tutto  piantato  di  palme  . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQV  ARTO. 

Dell' IfoU  d’Ort'nus , del  fuo  territorio , della  fui  prefi  coli?  aiuto  dell'Io 
gltft  , e d’vna  tltn  fellonia  dall'OUndcfi  cobi- 
mcjja  nel  Giapone  . 

ORmus  è Ifola  al  grado  nouantadue  minuti  quarantacinque  di  lon- 
gitudine, & al  grado  venticinque  minuti  trenta  di  latitudine:  c lima- 
ta all’imboccatura  del  Golfo  Pertico  fei  buone  miglia  da  terra.ed  è di  noue 
miglia  di  circuito . Non  ci  crefce  aloero  niuno.nc  vi  germoglia  herba,  ma 
la  terra  vi  è coperta  tutta  di  fai  e buoni  (fimo  c bianco  come  neue,  fiche 
rimane  del  tutto  Aerile.  Non  vi  è acqua  dolce,  fuorché  di  ciflerna  . La 
rena  d’Ormus  è nera  c lucente , e ferue  per  metter  fopra  la  fcrictura . Li 
Portoglieli  d’Ormus  già  ne  mandauano  in  tutti  li  loro  Banchi  deH’lndic» 
e’fòrallieri  che  comperauano  a Lisbona  mercantie  di  Leuance,  conofceua- 
no  con  quella  rena  le  fatture  dell’Indie  , alle  quali  dauano  piena  - fede , co- 
me a regola  certa , fenza  far  con  li  Fattori  altro  patto  che  di  vn  tanto per 
cento . Ma  colloro  abufando  della  buona  fede  de’  mercatanti  ftranieri , fa- 
cendo trafportare  di  quella,  ena  a Lisbona  fallifìcarono  le  fatture  dell’In- 
die,  alterando  il  prezzo  delle  mercantie:  doue  che  finalmente  la  fraude 
fu  feoperta  • 

Prima  che  li  Portoglieli  polfedeilero  Ormus  vi  era  vna  città  , che  tu  re- 
lidenza  dell»  Rè  d’Orinus , li  quaìi  parimente  erano  Rè  di  Lar  . Quando  li 
Portoglieli  fe  n'impadrOnirono  rrafportarono  in  Ifpagna  due  Principi  gio- 
uani  figliuoli  del  morto  Rè,  anienduedi  bella  prefenza,  ma  di  color  ne- 
riccio ; a’quali  il  Rè  di  Spagna  fece  carezze  grandi,  e adeguò  loro  vna  pro- 
uilione  per  campare  honoreuol mente . Il  giorno  dopo  che  hebbero  veduto 
l’Efcurial , clecofepiù  riguardatoli  di  Madrid  , il  Rè  dimandò  loro  che 
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cofa  diceuano  del  foggiorno  di  Madrid  , e delle  curiofità  da  e ffi  veduto 
A ciò  rifpofero  que’Principi  fchiaui,  fé  non  hauer  veduta  cofa  che  non  fufse 
mirabile:e  infieme  trafsero  fuori  vn  granfofpiro.il  Ré  hauendo  chieda  loro 
la  cagione  di  quel  fofpiro,g!i  fecero  intendere , che  procedeua  dal  dolore  di 
non  poter  piò  ripofarli  forco  il  loro  albero . 

Impercicche  qui  li  deue  auuertire  che  vicino  alla  Citti  d'Ormus  vi  era 
vn’albero  vnico  in  quell’lfola  > la  quale  non  produce  cofa  alcuna*  Quell' 
albero  s'afsomigliaua  à quello  che  ftà  tre  miglia  difeofto  dal  Bander.fiimato 
appcefso  li  Perlìani  per  vna  marauiglia , ma  comune  all'Indie . Chiamanlo 
gli  Perliani  Lui , gli  Portoglieli  Arber  de  Reys",  e'Franc tùl' Arbre  dts  Bi- 
mana, cioè  r*lbero  de’ Bimani  , percioche  gli  Baniam  hanno  fabricato  di 
Cotto  vna  Pagoda  con  vn  Carauanfera , con  attorno  di  molti  Ragni  pie* 
cioli , da  Iauarlì . Quell'albero  col  fuo  tronco  produce  vn  bofehetto  , per- 
cioche  da’fuoi  rami  pendono  certi  diacci  in  terra,  che  vi  lì  radicano  e mt* 
drifeono,  anzi  due  ò tre  anni  dopo  producono  vn'alrro  trónco,  e altri  rami, 
che  ne!  modo  deprimi  difendono  quell'albero  per  vn  marauigliofo  fpacio . 

Ora  gli  Portoghelì  rimarti  padroni  delflfola  d’Ormus,  ridtirtero  l<i_* 
città  auanti  mal  fatta , in  vn’opera  magnifica , conforme  al  loro  genio . Il 
ferro  delle  porte  e delle  fincrtrc  era  tutto  indorato  ; onde  corre  il  prouer* 
bio  in  quei  paefe,che  fe  li  Portoghelì  rimanevano  padroni  d'Ormus>in  vece 
di  ferro  delie  porte , e delle  /inertre , di  prefente  vi  lì  vederebbe  oro  e argen- 
to . Efsendo  cucci  ricchi  faceuano  à gara  per  lubricare  più  belle  ca fe  e ba- 
gni, nelli  quali  pafsauano  le  giornate  nell'acqua  colle  mogii  c'figli , per 
caufadelli  calori  ecce  (fini , che  molco  gl'incomodauano,  e pochi  arriva* 
uano  alla  vecchiaia . La  fortezza  era  bellj(Dma  e regolatamente  mante- 
nuta . HaueiURo  fabricato  nell'liola  lopra  ad  vn'eminenza  vna  Chiefa  de- 
dicata alla  Bcatilfima  Vergine , doue  andavano  a far'oratione  , e a fpafso . 
La  fortezza  ancora  heggidì  èia  buon  fiato , coti  vn  buon  prclìdio  del  Rè 
di  Perda , il  cui  Comandarne  dipende  dal  Kan  d’Ormus , che  fa  la  fua  di- 
mora al  Bander . 

La  città  è prefso  che  rouinata,  egliOIandelì  fotto  precetto  di  pigliare^ 
della  Sauorra  per  li  loro  Vafcelli , che  rornauano  voti , portarono  via  a Ba- 
tauia  li  più  be’  farti  d’Ormus,  c'più  belli  marmi  per  edificare  le  loro  cafo  • 
Afsai  d'auantagio  n’haurcbbono  trafportato  fe  il  Kin  d'Ormus  non  l'im- 
pediua  con  rtretea  prohibitione . Hanno  nondimeno  licenza  di  caricar 
fale , il  quale  , fi  come  già  accennai , c bello , bianco , c a bartanza  fatato  : 
ne  portano  fino  al  Giapone  , empiendone  certe  carte , nelle  quali  recano  li 
garofani  e altre  fpetierie  ; fi  deue  notare  che  per  caufa  delti  grandi  e ftraor* 
dinari  caldi  , fubito  che  approdano  li  Vafcelli  ad  Ormus , s'empiono  di 
garofani  certi  facchi , nelli  quali  ne  entrano  ducencinquanta  libre , pofcia^» 
pongono  que*facchi  longo  la  marina , acciòche  l'acqua  falcando  fopra  l'ina- 
midifea . Que'facchi  dopo  d’efscre  fiati  pili  giorni  fopra  la  (ponda  tufi 
portanti  ne'magazzini , inacquandoli  ogui  dì  con  acqua  marina,  finche.» 
fi  mandino  per  vettura  à Spahau  e in  altri  luoghi  di  Perfia  : che  fe  non  v fal- 
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/ero  quella  prccautione  nel  cempo  cccelfiuamente  /ecco , i garofani  fi  ridur- 
rebbono  tutti  in  poluere  . 

Il  mare  tra  l’Jibla  d’Ormus, c la  terra  ferma  non  è profondo  ; sì  che  li  Va- 
iceli» grandi  che  entrano  nel  Golfo,  e ne  efeono,  veleggiano  dell  altra  parte 
dell’ifola.JLa  fortezza  fituara  alia  porta  dell'ifola  ver fo  Ponente  e attorniata 
dal  mare  e Ha  dirimpetto  alla  Periìa.Vn  giorno  patteggiando  io  col  Signore 
della  Stella  longo  la  riuicra  del  Bander  alla  volta  d’Orieutc  /coprimmo 
nel  mare  fra  rifola  c la  terra  vna  cofa  che  veniua  alzandoti  /opra  l’acqua-, , 
poi  tuffandofi  dentro , feuza  poter  difccruere  che  cofa  fufse  per  la  grap  di- 
ìlanza.  Or’ ogni  colà  attentamente  contidcrata,  ci  accorgemmo  quello 
cfsere  vn’huomo,  che  mofiraua  d’hauer  temenza  d'accoftarli  : hora  notaua-> 
c hora  ftaua  in  piè , perche  , come  già  difiì,  il  mare  è bafso  . Gli  facemmo 
cenno  di  venire  più  innanzi , c che  pur’arditamente  fi  accoftafsc . Il  chc_> 
egli  fece  : e all'hora  auuanzatotì  e venuto  alla  riua , ci  difse  che  era  Inglefe, 
c che  la  Compagnia  adiftanza  del  Rè  di  Perda  l'haueua  mandato  a fer- 
uire  nella  fortezza  d'Ormus  : doue  che  firacco  di  ftarc  in  quella  carcero  , 
onde  quali  mai  non  efeono  coloro  che  c'entrano  , s'era  arrifehiato  dipaf- 
làrc  notando  fei  miglia  di  mare  , per  procacciarli  la  libertà  . Perche  e’noa 
haucua  altro  addofso  che  vn  panno  attorno  alle  parte  vergognole,  lenza-» 
indugio  noi  tornammo  al  fonder , di  doue  gli  mandammo  da  mangiare.» 
e da  coprire  la  fua  nudità  ; edato  auuifo  di  sì  fatto  cafo  al  Capo  della.» 
Compagnia  Inglefe , egli  lo  fece  venire  di  notte  tempo  al  Bander  , c ben.» 
predo  lo  confegnò  di  nafeofto  in  vi»  Vafcello  che  ftaua  alla  /piaggia . 

Dirimpetto  alla  fortezza  d’Ormus  ne  faticarono  vn’altra  li  Portoglieli 
in  terra  foda  verfo  la  Perda  cinquecento  p affi  dal  fonder  , fotto  alla  qualo 
tenemmo  le  loro  barche  armare  , indn’al  numero  di  venticinque  ò trenta  » 
perche  non  v’era  in  tutta  l’ifola  luogo  piu  comodo  per  queft'eftètto.  Se  fi 
fcuopriua  qualche  Vafcello  nel  Golfo , la  fortezza  d’Ormus  fparaua  vnn_» 
cannonata  per  dar  fegno  alle  barche  di  fard  pagare  il  palio  , altrimenicj 
li  Vafcelli  andauano  dno  à Bafsara  • In  quel  tempo  li  mercatanti  faceuano 
guadagni  grolft,  e li  daua  piena  credenza  alli  loro  detti  e alle  fatture  intorno 
alla  dichiaratione  delle  mercantic , fenza  vidtare  li  Vafcelli  : ma  hora  che  è 
/caduto  il  commercio , il  negotio  delie  mcrcantie  troppo  va  calando.  Mi 
ricordo  di  hauer  veduto  /otto  la  fortezza  del  Bander  alcune  di  quelle  bar- 
che Portoghcd  , inali  Perdani  non  uc  fanno  conto,  cfi'endoin  quelli  tem- 
pi affatto  inutili . 

Scia-AbasmainonhaurcbbeprefoOruius,  fc  gl’Ingled  non  gli  dauano 
aiuto,  nè  meno  non  ardiua  di  porli  aU'alfedio,non  hauendo  li  Perdani  forza 
in  mare.  Vennero  in  accordo  che  il  Rè  lì  tratterrebbe  aGomron  ; olia  al 
Bander- Abaffi , alla  guardia  del  la  cofta  con  ventimila  huomini  ; percioche 
non  trouandod  ad  Ormns  altra  acqua  che  quella  delle  cifterne  , in  breue 
ipaziodi  tempo  quella  bcuutad,  gli  Portoghcd  farebbono  neceifitaridi 
venirne  a fare  in  terra  ferma  : e che  gl’Iogled  co  loro  vafcelli  dell’altra  ban- 
da adàlirebbouo  la  città  eia  fortezza,  fu  ùmilmente  patteggiato , che  il 
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bottino  dopo  prefa  la  piazza  lì  fpartirebbe  vgualmentc  tra  il  Rè  di  Per- 
ita e gl'Inglcii  : e quanto  alle  perfone  , tutti  li  Chrifliani  toccarcbbono  agl' 

Inglelì , che  ne  potrebbono  difporre  liberamente , o per  via  di  rifeatto  * 
o facendoli  fchiaui , onero  donar  loro  la  libertà;  che  fe  nella  città  litro* 
uauano  Mahometrani  apparterrebbono  al  Rè  di  Perfia  : che  al  tempo  a ve- 
nire la  metà  della  rendita  delle  dogane  di  Gomron  toccarebbe  al  Re,  e l'al- 
tra metà  agl'Ingleii  ; e per  ciò  adempiere  gl’inglefi  haurebbono  vna  chiarie 
d’vna  cafa  vicina  alia  dogana , e'1  Ré  vn’altta  : che  la  città  li  fpianerebbe , 
c nella  fortezza  lì  manterrebbe  vn  prelidio  di  Periìani  : ma  che  gl’Inglcli 
guarda  ebbono  fempre  la  fpiaggia  con  quattro  naui  da  guerra , per  oppor- 
li all'imprefe  de’Porroghefi  • 

Adunque  fu  prefa  la  citta  d'Ormus  : ma  fe  il  Comandante  Portoghefe 
frguiua  il  conliglio  degl'Olficiali  di  guerra,  non  farebbe  lì  facilmente  ca- 
duta la  piazza  : cd  era  il  loro  coniglio  che  lì  doueflc  aprire  la  chiufa  che_» 
empiua  il  follò  tra  la  città  e la  fortezza  ; il  che  haurebbe  dato  non  poco  fa- 
llidio all'adèdianti . Perciò  arriuato  che  fu  a Goa  gli  fulle  Hata  mozzata  la 
iella  fe  non  era  il  rifpetto  che  fu  portato  alla  fua  famiglia  ; e'1  Viceré  lo  lece 
trafportare  in  Portogallo , oue  fu  priuato  di  ruttigli  fuoi  odici).  Nien- 
tedimeno era  huonro  valorofo,  e incapace  di  tradimento  ; alcuni  voglio- 
no che  rendale  la  piazza  per  difpetto  , e che  rifpotidcflc  con  alprczza , di 
non  volerli  fotroporre  al  conliglio  di  niuno . 

Anelali  la  città  d’Ormus , le  parti  furono  fatte  in  quello  modo . Tutto 
il  bottino  fu  diuifo  iu  due  parti , cioè  vnape'lRé  e Falera  per  gl’Inglelì, 
che  fu  imbarcata  in  vna  naue  di  più  di  fdfanta  pezzi  di  cannoni  per  Lon- 
dra . Approdato  quel  nauiglioa  Surate  per  partire  in  compagnia  di  quattro 
o cinque  altri , che  logliono  ogn’anno  veleggiare  in  Inghilterra;  il  Prenden- 
te Inglele  accompagnato  di  tuttala  Compagina  lì  venne  a rallegrare  col 
Generale  della  prefa  d’Ormus  ; e pochi  giorni  dopo  auanti  la  partenza^ 
della  flotta , fu  apparecchiato  vn  gran  palio  fopra  ('Ammirante  , e l’altri  va- 
fcelli , e li  brindili  furono  occompagnati  con  cannonate.  Mentre  la  più 
picciola  naue  fparaua  prefefì  il  fuoco  dentro  , e mai  non  lì  potette  ricopri- 
re in  qual  modo . In  vn  tratto  abbruciatonlì  le  corde , e trouandofì  all’ho- 
ra  il  mare  gonfio  , quella  naue-tidotta  in  fiamme  fu  fpinta  contro  all’Am- 
miranta  sì  che  fra  due  hore ‘que’due  nauigli;  furono  diuampati,  e con_» 

(lento  lì  faluarono  gii  huomini . Quello  fu  nello  calo  fu  attribuito  dallcj 
perfone  da  bene  ad  vn  giuflo  giuditio  di  Dio  contra  gl 'inglelì , che  me- 
ritaronlopcr  vn’vnione  si  perfida  con  gl’infedeli  contra  gli  Chrifliani: 

E gli  elementi  del  fuoco  c dell’acqua  s'vnirono  per  vendicare  vna  lì  fatta 
fellonia . 

Gli Olandelì commifero  vna  lìmigliante  fellonia  nel  Giapone,doutj 
con-auan/ì  lìn’a  feti  anta  mila  Chrifliani  (altri  fcriuono  feicento  mi!a)degno 
frutto  della  collante  MilDone  de’R  enti  end»  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  , e la  loro  ricca  raccolta  di  molti  e moiri  anni . Que’fcelerati , prefo 
vn  vafccllo  Portoghefe,  che  yeleggiaua  dal  Giapone  a Goa,  prefero  fimil- 
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mente  le  lettere  ; e andati  nel  Giapone  diedero  ad  intendere  a quel  Ré  per 
l'odio  che  quc’perfidiportauano  alla  Religione  Cattolica, con  altre  infinto 
lettere  da effi  fàbricate , che  gli  Portoghcfi  fcriueuano  al  Vice-Ré  di  Goa_> , 
chcdoucflc  mandare  fpeditamente  foccorfo  alti  Chrifiiani  delGiapone.che 
erano  in  procinto  d’impadronirfi  fecretamente  di  quel  Regno  , e per  mezzo 
di  quelle  lettere  da  elfi  foppofle  con  gran  calunnia,  fu  dato  principio  a 
quella  terribile  pcrfecutione , che  affatto  eftinfe  la  Religione  Chriftiana  nel 
Giapone  . E quello  fu  opera  del  federato  tradimento  degl'Olandefi , il  che 
cofi  arnuò , tuttoché  altri  Io  raccontino  in  altre  maniere . 

Quanto  all’altri  articoli  del  trattato  tra  l’Inglefì,  e li  Perfiani  ad  Ormus, 
né  il  Ré  di  Perfia  né  gl'Inghcfi  non  oiferuarono  la  concordia . Il  Ré  vollo 
per  fe  tutti  gli  huomini  sì  Chnftiani  e sì  Mahomettani , a ciò  allegando  che 
rutti  erano  Tuoi  Ridditi  ; li  quali  mandò  tutti  a Spahan  , per  impiegarli  fe- 
condo la  loro  capacità:  pigliò  parimente  rutti  li  cannoni,  alcuni  de’qua- 
li  Jafciò  nella  fortezza  di  Lar , e fece  trafporrare  il  rimanente  a Spahaiu, , 
come  anche  l'Orlogio,  che  fu  pollo  nel  Meydan  di  Spahan,  fecondo  che  piu 
addietro  io  raccontai  . 

Adunque  gl’Inglcfì  malcontenti , il  primo  anno  mantennero  le  quattro 
naui , ma  l'anno  vegnente  fi  riduffero  a tré , e pofeia  ad  vno , anzi  cinquejo 
fe i anni  dopo  mai  più  non  vi  comparuero.Per  tanto  non  fi  feordauano  ogni 
anno  di  chiedere  la  metà  delle  rendite  delie  dogane:  ma  il  Scia-Bandcr  , 
puero  Capo  de'mercanti , vedendo  che  non  adempiano  l'impromefladi  te- 
nerci le  nani , intendendoli  fegteramente  co'mcrcatanti  perla  dogana,  daua 
ad  intendere  agl’Ingleii , che  vna  balla  verbo  gratia  che  conteneua  millo 
feudi  di  mercantia , non  arriuaua  a duceuto,  pigliando  fotto  mano  il  fopra* 
più, e non  permettendo  che  gl’Inglefi  faccfféro  aprire  le  balle,  né  meno  cho 
entraffèro  in  dogana , fintamente  rimprouerando  loro  che  li  mercanti  fi  la* 
mcntauauo  che  fi  vificalfero  le  loro  balle , e protcflauanb , che  fe  fi  trartaua- 
noall’auuenire  con  fi  fatto  rigore,  non  tornerebbono  a Gomron . Oltre  a 
quello,  fe  vii  mercante  teneua  più  balle  in  dogana,  il  Scia-Bander  delira* 
mente  ne  faceua  di  notte  tempo  trafportare  la  maggior  parte  in  cafa  del 
padrone  della  mercantia,  fenzache  fe  n'accorgeilero  gl’Inglefi  : onde  rima* 
neuano  defiaudati  della  parte  più  confìderabile  di  quello  che  lor  toccaua  in 
vigore  del  trattato . 

Prende  quella  dogana  ledici  percento  , oltre  a due  altripcr  cento  , cho 
pagano  gli  mercanti  al  Scia-Bandcr,  c aJli  fuoi  foflituti  per  fpedirfi  più  pre- 
dio , e lenarfi  prettamente  dalli  caldi,  c dalPaiia  cattiua  di  Gomron  . Come 
che  ogni  anno  quella  dogana  frutti  venti  mila  tomani  e più,  pur  nondi- 
meno ho  veduto  che  gl'Inglefi  non  ne  toccatiano  cinque  o fei  per  cento  ; e 
l’A  gente  e’1  Senfale  ne  cauano  per  loro  altrettanro  dal  Scia-Bander  per  re- 
gi ’o,  il  che  lor  chiude  la  bocca  e gl'occhi . Gl'Inglefi  s’aiutano  quanto 
meglio  poifono  per  renderli  contracambio  al  Scia-Bander  ; impercioche  la 
Compagnia  Inglcfe,  fi  come  fimilmente  l’Olandefe  non  paga  dogana  in  Pcr- 
-fia,  per  il  clic  gl’Inglefi  fanno  fpedire  molte  mercamie  di  particolari  co] 
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marco  della  Compagnia  , e gliele  confegnano  a Gomron  forco  titolo  e 
pretefto  di  vendergliele, non  pagandone  alno  clic  due  per  cairoti  oflèrui  che 
le  dogane  di  Perfia  e dellTndic  non  s’affittano  : ma  il  Scia  Bander  efercitaj 
l'vffizio  di  femplice  Comminarlo , mandato  dal  Uè,  al  quale  egli  rende 
conto  di  ciò  fidamente  che  riceuc . E quello  c quanto  polio  raccontare  di 
più  particolare  dell'Ifola  d’Ormus  . Riuolgtamo  il  dilcorfo  al  fiander- 
Abaffi , che  gii  fia  quali  dirimpetto  in  terra  ferma . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQV  INTO. 

Del  Bander-Abaffi . Del  [ho  commercio  , e de'cambij  di  Perfia  . 

IL  Bander-Abaffi  coli  detto  dal  Gran  Scia-Abas,  che  il  primo  inifc_> 
quel  luogo  in  reputatone , hoggidì  è città  mediocre , piena  di  quantità 
di  be'magazzini , (opra  li  quali  alloggiano  li  mercatanti.  Nel  tempo  che 
gli  Portoglieli  erano  padroni  d’Ormus , ancorché  habiralìero  nella  città, 
però  tutto  il  negotio  lì  faceua  al  Bander  , cflcndo  là  più  ficura  fpiaggia  di 
entra  quella  coffa  . Era  ancora  quindici  anni  fono  luogo  aperto,  ma  perche 
di  notte  fi  poteua  con  facilità  defraudare  la  dogana, fu  chiufo  con  muraglie. 
Gringlefi  egl'OIandcli  ci  hanno  fabricaro  cale  e’ioro  banchi  alla  riuadel 
mare  : quiui  approdano  tutte  le  naui  che  tornano  dall’Indie  e portano  mer- 
cante per  la  Perfia , la  Turchia , e altri  luoghi  deirAlìa , e per  buona  parte 
dell’Europa , perche  , come  già  ho  detto , quella  è la  migliore  fpiaggia  del 
Golfo  Perfìco . All’arriuo  de’vafcelli  vi  fi  trouauo  moltiffimi  mercanti  , 
quali  tutti  Perliani , Armeni , e Indiani , habitanti  in  Perfia , e ce  ne  anda- 
rebb  c molto  magior  numero , fe  non  temefsero  l’aria  cattiua , li  quali  per 
ciò  fi  fermano  a Spahan  finche  tornino  l’altri  mercanti , da'quali  coftoro 
comperano  le  mercante . 

L’aria  del  Bander  c in  fatti  sì  malfana  e sì  calda , che  li  forafiicri  non  vi 
poflò  no  fermarli  fenza  pericolo  di  vita , fuorché  li  meli  di  Deccmbre , Gen- 
naro , Fcbraro , e Marzo  : ma  gli  habitanti  auuezzi  all’aria  del  paefe  ci  pof- 
fono  refiare  fino  ad  Aprile , dopo  il  quale  ritiranli  tutti  due  o tre  giornate 
difeofio  nc’mouti  a cercare  il  frefeo  cinque  o fei  meli,  doue  mangiano  il 
guadagno  dei  tempo  del  negotio  , coloro  che  fi  arrifehiano  a dimorare  a 
Gomron  nelli  calori  fi  guadagnano  vna  buona  febbre  malignatila  quale  fe 
non  muoiono , non  fe  ne  pofsono  rihauere  fenza  gran  difficoltà’,  ma  riman- 
gono malfani  con  vna  fpecie  di  Ipargimento  di  fiele  per  tutto  il  refio  della 
loro  vita  mentre  viuono  • 

Dopo  il  mefe  di  Marzo,il  vento  fi  volta  al  Ponente  o Lebeccio.e  diuicn  alle 
volte  fi  caldo  e foffogante  che  toglie  il  refpiro.Gl’Arabi  chiamalo£/-S<rm/e/, 
cioè  vento  di  pefce,e‘Perfiani  Eade-Sambnr.pcrcioche  folfoca,  e fubitamente 
ammazza  quelli  che  coglie. Ma  quello  accrefce  lo  fiuporejed  è che  fe  fi  piglia 
il  braccio,  la  gamba.oucro  altra  parte  del  corpo  di  quc'foffocati,rimangono 
in  mano , fi  come  gradò  vifeofo  , e quali  come  fe  il  corpo  folle  morto  vn_j 
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nscfe  prima.  Quel  vento  regna  gli  meli  di  Giugno,  Luglio  , e Agoflo.  Li 
paefi  di  Mofliil  e di  Bagdat  lo  no  fottopodi  alla  medelima  malignità  d'aria* 

L'anno  mille  feiccnto  trenta  due  nella  Brada  da  Spahan  a Bagdat,  redauo 
foffocato  con  quattro  mercanti  Permani , co’quali  mi  trouai,  fé  non  c'erano 
con  npi  alcuni  mercatanti  Arabi,  che  accortili  che  tiraua  quel  vento  ci  fece- 
ro fenza  indugio  fmonrar  da  cauallo,  con  gettarci  boccone  a terra,  c coprir- 
ci grettamente  colli  nolhi  Terraiuoli . Recammo  in  quella  politura  per  rna 
buona  mezza  hora,  fra  la  quale  poco  mancò  che  io  non  rinuncili  foffocato; 
alzatici pofeia  in  piè,  trouammo  li  nodri  caualli  tutti  bagnati  di  fudore , sì 
che  con  gran  dento  ci  poteuano  portare  addodo . Ciò  accadde  due  gior- 
nate lungi  da  Bagdat  : ma  a quello  propofìro  è da  notare  che  fe  quel  vento 
tira  mentre  alcuno  iìtroua  in  barchetta  fopra  qualche  fiume,  non  glifi 
riiuo  danno,  fe  bene  colui  fuffe  ignudo  . Tal  volta  c coli  caldo  che  abbrucia 
fi  come  la  faerta  . 

Come  l'aria  di  Gomron  c maligna  e pericolofa, parimente  il  territorio  è 
peffimo  , c tutta  rena  ; nè  meno  l'acqua  delle  riderne  non  fi  può  dir  buona  , 
Chi  vuol  bere  acqua  buona  la  fa  portare  da  vna  forgente  difeoda  fei  miglia 
dal  Bander,  detta  d'acqua  d'Iffìn  , ma  é molto  cara  . Ne*tempi  panati  non  fi 
trouauano  herbe  al  Bander , ma  hoggidì  ci  crefcono,  non  fenza  però  buona 
diligenza , alcune  poche  lattuche , radici , e cipolle  , col  mezzo  dclJ'acqua_* 
dc'pozzi  nuouamente  fabricatiui.colla  quale  la  terra  s’inacquaiil  che  par  che 
habbia  refo  il  foggiorno  del  Banderai  quanto fopportabilc  . Nel  tempo  del 
negotio  ci  fi  fa  buoua  vita  ; vi  è abbondanza  di  vini  di  Sciras  e d'Yczd  : la_» 
carne  di  cadrato  , gli  piccioni , e le  pernici  ci  fono. comuni , ci  fi  trouano 
infinite  galline  , ma  non  fe  ne  fa  dima , perche  puzzano  d'odore  di  marea  r 
il  pefee  vi  è cfquifito.e  abbondante , fi  come  Umilmente  le  odrighe,  e ogni 
forte  di  confetti  e frutte  fecche  . 

Il  popolo  vi  è di  color  nericcio, e portano  per  vede  vna  fola  camicia.Qua- 
to  alle  vedi  di  quelle  donne  non  aggiungo  qui  niente  a quello  che  già  notai 
addietro  , in  ocealione  che  dilcorli  de’popoli  che  habitano  longo  il  Golfo 
Perfico.il  cui  negotio  confide  nel  pefcarcjcoloro  mai  non  mangiano  pane.e 
pochi  de'più  co  annodi  mangiano  rifo . La  plebe  da  Badara  infili  verfo  Sira- 
di nelle  code  Indiane  viue  di  dattoli , e di  pefee  , che  per  la  maggior  parte 
fanno  feccare  al  vento  . Altroue  raccontai  come  quella  gente  fa  bollire  fii 
acqua  falata  la  teda  c l’intedini  de'pefci  con  le  oda  di  dattoli , per  dare  alle 
vaccine  ogni  fera  quando  tornano  da'prati,  douenon  trouano  altro  che.» 
derpi  . 

Fra'pefciche  abbondano  nel  mare  del  Bander , fi  prendono  belle  linguac- 
ce , augurile  , e Tarde  dilicate  . Chi  vuol  mangiar'odrighe  manda  a pc- 
fcarle  apoda,  perche  gli  habitanti  non  le  mangiano.  (II  maggior  diucrti- 
mento  di  quelli  del  paefe  è /otto  l'Albero  dc'Baniani , doue  fanno  meren- 
de . La  mattina  pe'l  frefeo  fi  può  andare  a caccia  alle  lepri  con  leurieri , che 
riconducono  gl’Inglefi , e gl’Olandefi  da  Spahan  e da  Sciras . 

Ci  fono  due  fortezze,  yna  vcrlo  Ponente , e l'altra  al  Lcuantc,  douej 
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li  'Portoglieli  rcncuano  le  loro  barche  , fecondo  che  dilli  alfroue  . Quella^ 
città  tuttauia  diuien  più  famofa  per  caufa  del  commercio , e và  crefcendo* 
e empiendoli  di  cittadini  ; e da  che  fù  prohibito  agli  Olandeli  di  non_» 
trafporcare  gli  fa  dì  da  Ormus,  ie  ne  fono  fàbricate  di  molte  cafe  al  Bander. 

La  cagione  principale  per  lacuale  dopo  la  rouina  d’Ormus  il  commer- 
cio s’è  fiabilico  a Bander- Abaffi  più  prefio  che  al  Bander-congo , doue  l'aria 
è fana , e l aequa  buona , è perche  tra  Ormus  e'1  Congo  ci  fono  di  molto 
Ifole  , tra  le  quali  nel  padàrui  fi  corre  vn  gran  rifehio  , e ci  vogliono  vari) 
venti  ; oltre  che  vna  naue  di  venticinque  pezzi  di  cannoni  non  troua  acqua 
futficienre  per  approdare  ne  al  Bander  Congo  nè  a Bailara  : anzi  dal  Ban- 
der-Congo  alla  città  di  Lar  le  Brade  fono  pclfime,  lènza  che  li  troui  per 
tutta  la  Brada  vn  buon  Caruanfera . Ma  dal  Bander-Abaflì  a Lar  la  tratta 
è di  fette  o otto  giorni , e da  quando  in  quando  trouanli  buoni  Caruan- 
ferai  con  rinfrefehi , li  come  notai  nella  deforirtione  di  qudlallrada . 

-Scia-  A bas  il  Grande  pafsò-co'Portogheli  per  la  dogana  di  Congo  vn  trat- 
tato limile  a quello  chee'fèce  con  -gl’ingleli,  ma  da  che  cominciarono  a 
diminuirli  le  forze  de'Portogheli  per  cagione  delle  guerre  Occidentali , fu- 
rono trattati  ancora  peggio  che  gì'Iuglciì  : e quel  che  ne  riceuono  non  ar- 
riua  alla  paga  del  MiniBro  loro-  Il  Bander-Congo  è lìtuato  al  grado  venti 
fette  e minuti  trenta  di  latitudine,  dilcoBo  due  giornate  di  vele  dal  Bander- 
A baffi  , quando  il  vento  è fànorcuolc  . 

Alcuni  diuifaao , che  Ji  Franchi , che  per  mera  curiolkà  di  -viaggiaro 
vanno  nelI'Alìa , trouano  renitenza  nell’imbarcarli  fopra  le  uaui  Ingielì , e 
Olandeli  jpercioche  coloro  eh:  fanno  negorio  nelle  indie  , di  qualliuoglia 
natione  liano  non  voglionoche  li  loro  medefimi  propri)  compatriota  pe- 
netrino tanpoco.li  loro  negati]  . lo  per  me  fono  celtimonio  , e ho  fcmprc.» 
prouato  , che  qualiilia  particolare  , pagando  il  nolo  è riceuuto  fopra  le.» 
naui  ingleli  e Olandeli*  che  fanno  vele  all’lndie  . Ma  come  cheli  fìa,  fe  al- 
cuno vuol  più  tolto  pai  là  re  fopra  li  vafcelli  del  fuo  paefe , non  gli  mancano 
leoccalioni . In  vaode'tniei  viaggi;  il  Sigaor  d’Adillieri  ed  io  filmammo 
più  a proposto  di  pallàre  all’lndie  fopra  vn  vafcello  del  Ré  di  Golconda, 
che  tornaua  da  Ormusa  Maslipatan  , che  fopra  vafcelli  Olandeli,  benché 
cene  falserò  all’hora  che  faceuanoil  medelimo viaggio  . 

Non  voglio  qui  dimenticarmi  di  parlare  de’cainbi; , e del  modo  che  lì 
fanno  in  Pcrlia . Tal  volta  approdano  sì  gran  numero  di  vafcelli  a Comron, 
che  non  lì  trottano  denari  a proportione  per  le  mercantie  : ma  gli  merca- 
tanti fenza  indugio  ne  danno  auuifo  a Lar  , a Sciras , a Spah&n  , e nell’alcre 
città  di  Perlia  alti  negotianti , che  con  diligenza  mandano  denari  a Gom- 
ron*  L’obbligò  di  reftituirc  quc’denari  è per  tre  meli,  c’1  cambio  correda-» 
fu  a dieci  per  cento  . Armiate  che  fono  le  mercantie  a Spahan  , o nell’altre 
città  il  mercatante  non  le  può  toccare  , fc  prima  non  paga  la  fomma  prefa 
a cambio, fe  però  il  creditore  rimettendoli  alla  di  lui  buona  fede  non  gli  def 
ù la  taculcà  j’aprir  le  balIe.Se  il  mercante  è Perdano, rna  non  nliedelfe  a Spa- 
lmi , volendo  traboccare  piu  oltre  le  fue  mercante  > piglia  altri  denari  per 

L 1 1 tflin- 


Digitized  by  ^bosl 


450  V iaggij  di  T tirchia  ->t  di  Perjtx . 

eiìinguere  il  primto  cambio, e li  rcftituifcc  nel  luogo  doue  inuia  le  mercanti?. 
Alcuni  mercanti  Turchi , e Armeni  pigliano  denari  a Surate  per  renderli  a 
Gomron  , doue  ne  prendono  altri  per  Ifpahan  , polcia  fanno  il  medelìmo  a 
Spahan  per  Erzerom  o per  Babilonia , eftinguendo  il  cambio  vecchio  col 
nuouo , che  fanno  in  qucluoghi  . Gli  denari  prelì  ad  Erzerom  per  cambio 
paganfi  aBurfa.oueroaCollantinopoli  o alle  Smirne:  quelli  che  fi  pren- 
dono  a Bagdat  fi  pagano  ad  Aleppo . Or  perche  li  crouano  Armeni  e Tur- 
chi , che  vogliono  paifare  da  Coftancinopoli  o dalle  Smirne  a Liuorno , e 
aVenetia,  pigliano  denari  in  quelle  due  prime  cicca  di  Leuaucc  , per  pa- 
gare li  antecedenti  cambi/,  e reftiruirli  nelle  due  dette  circi  in  Italia. 

Hofcmpre  nell  i miei  viaggi;  computato,  che  pigliando  denari  a Gol- 
conda  per  Liuorno  o Venecia  a cambio  per  cambio  , arriua  al  meno  a no- 
uantacinquc  per  cento , anzi  fpeifo  fin  a cento . E quello  è quel  che  poifo 
dire  in  fimigliante  maceria. 

Aggiungo  qui  vn'  efaccodifegno  di  Gomron  , o fi  a del  Bander-Abaffi  , 
deinrolad’OrmuStedeU'alcre  vicine  con  vnapunca  dell’Arabia  felice,  e la 
figura  dell'Albero  grò  fio  de'Baniani. 

CAPITOLO  TRENTESIMO  SESTO. 

Retati  one  <T  vn  perfido  e vite  attentato  comme/fo  dagl' Olande  fi  a Gomron 
in  Per  fu  Panno  mille  fciccnto  fcjjantafette  , contro-» 

P effigie  del  Rè  d'ingbiltera . 

MEntre  che  fiamo  arriuati  a Gomron  voglio  qui  riferire  vna  federata 
fellonia  quiui  feguita  . Or  con  occalione  che  in  più  luoghi  m’e 
occorfo  di  meutouare  gli  Olandefi  , auanri  di  por  fine  a quelle  Relationi  di 
Pcrfia , non  farà  fuori  di  propolito  d’inferirui  vna  Storia , dalla  quale  po- 
trà il  Lettore  venire  in  cognitione  del  genio  di  que’popoli  hcrccici , parti- 
colarmente nelli  paefi  dell’Afia  doue  vfano  qualche  autorità  . Si  che  pre- 
tendono fignoreggiarci,  e credono  potcrui  efeguire  ogni  loro  sfrenata  vo- 
glia, di  maniera  che  moli  da  cosi  fatta  vanità  commettono  in  Perita  c_j 
ncll'Indie  eccedi  d’ingiullitia  e di  crudeltà , contra  li  popoli  da  effi  depcn- 
denti;  fecondo  che  potrei  qui  produrre  di  molti  efempi/ . Ma  il  Leceorc_r 
potrà  ciò  facilmente  pervaderli  dalla  relacione  della  più  vile,  c più  mal- 
uaggia  feclfcracezza , che  mai  fi  Ila  ancora  intefa , dalla  quale  fi  conofceri  , 
che  anzi  ardifeono  attentare  contra  la  inaelti  dc’Riftc.Iì.  Io  .col  mio 
gran  cordoglio , con  molci  altri  Franchi  fui  tellimonio  oculare  di  tutte  le_r 
circonllanzc  che  accompagnarono  quella  fellonia  . 

Ecco  dunque  come  accadde  il  fatto  in  prefenza  di  molti  perlónaggij  di 
merito  e d’honore  che  infieme  con  me  furono  prefenti  a fi  vcrgognofa_» 
perfidia , che  fuor  di  modo  fi  fcandalezzarono  ; quelli  furono  il  R.  P.  Mer- 
cier  della  Compagnia  di  Giesù , il  R.  P.  Pietro  Carmelitano  Scalzo , duc_* 
Padri  Francefcaux , che  tornauano  da  Goa  in  Portogallo  per  terra , il 
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•Sig.  Laliu  Caualier  Francefe  inuiato  dal  Re  all ’/ndje  per  Tuoi  negotij , il 
Sig.  Mariage  vn  dc'Dcputati  della  Compagnia  Francefe  pe’l  commercio 
d'Oriente  , il  Siguorc  Ciardin , .c’I  Signore  Lodouico  della  Stella  . Nella.» 
cui  e miaprefeuza  fu  mcifa  in  decurione  I horrjbile  attione , che  breue- 
mence  racconto . 

Al  mio  viaggio  dell’anno  millefejcento  feflaota  fette  , eflen do  di  riroroo 
a Gomron,  ouero  al  Bander-Abaffi  , Rincontrai  li  Signori  de  Lalin,  o 
Mariage  , doue  il  detto  Laliu  rtaua  afpcrcando  in  breue  la  partenza  d'vn.u»  , 

nane  Qlandefe  per  Surace  . Atiuengache  Goniron  Zìa  luogo  noio/o  , priu- 
cipal®ente  nel  principio  de’caldi,  ilauamo  quali  rutto  il  dì  infieme  in_j 
diuerrimenri . Il  Signor  Lalin  era  caualicre  compito  e prudente,  il  qualej 
per  acquarli  Carnicina  degl'Qlandelì , e imbarcarli  fopra  vna  lornaucj, 
icaltramente  li  manteneua  nella  loro  buona  grana,  andando  ogni  giorno 
a riuerirli . Vfano  gl’Olandeli  dì  augurarli  con  complimenti  nelle  maggiori 
/olennità  le  buone  Ielle . La  OomenicaddlcPalme.il  Signore  Lalin  mi  ven- 
ne  a trouare  abuon’hora , e andammo  inlicme  fecondo  J'v.fanzaa  riuerire 
gl’Olandefi.  Fetmatiuici  noi  vn  poco  col  Signore  Rothals  .Capo  del  banco  di 
Gomron,  vedemmo  arriuare  vn’Arabo , che  haueua  con  ogni  diligenza.» 

.trapanato  il  Deferto  > e gli  prefentò  vn  piego  di  lettere  dalla  parte  della > 

Compagnia d'Amftcrdam,  fcrittc  da  rre  melìcvndeci  giorni..  Tutti  gli 
, Franchi  di  Gomron  faputa  la  nuoua  d’yn  Ipaccio  lì  prettamente  venuto  dsu» 

£uropa  vennero  a/alutare  il  Comandante  Rorhals  per  fapcr  le  nouelle  della 
guerra  all'hora  molla  tra  glTngleli  c gl'Olandelì , 

Adunque  .fu  publicaro  che  gl'Olandelì,  vintala  battaglia  haueuano  fe- 
gu itati  gFInglelì  nel  Tamigi  inlìno  a Grauefende  : il  che  non  poco  accrebbe 
.l’allegrezza  loro  di  fei  nauigli  grotti  da  pochigiorni  approdati  a Gomron 
carichi  di  fpetieric  e di  molriiìime  altre  mcrcautie  . Que’vafcelli  veniuano 
da  Datauia , e porrauano  vini  di  Spagna , del  Reno»  e di  Francia,  e della.» 
birra  d'Inghilterra,  e di  BrunfvviK , ne  meno  non  ci  mancaua  vinodiSci*- 
ras.  Vna  di  quelle  naui  tornaua  dal  Giaponc,  e portaua  del  Sartie,  cioè 
certa  beuanda  v lata  dagli  Giaponelì , che  quanto  al  fapore  e al  colore  non  fi 
può  facilmente  dirtinguere  dal  vino  di  Spagna, ma  certo  e\che  quella  beuan- 
da fatta  col  grano  di  quel  paefe  lì  deue  bcuer  calda . Di  modo  che  quitti  lì 
trouauano  di  molti  liquori  grati  agl’Olandelì  per  poterli  /allegrare  di  tante 
nuoue buone  , cdarftgni.dilìmil  vittoria. 

Subito  che  furonoletre  le  lettere  il  Rothals  fece  far  cenno  di  .venirci 
terra,  attutigli  Capitani  c Officiali  dc’VafceJIi,  li  quali  .entrati  nelLo 
Loggia  ( coli  li  domandala  cafa del  Banco  ) fù  replicatala  lettura  delle  len- 
«re  fcritte  dalla  Compagnia  . Ciò  fornito  a leu  ni. Officiali  tornarono  nel- 
le naui.a  dar  parte  della  noucJla.c  per  ordinare  l’artiglieria, acciò  .che  fubito 
che  fi  darebbe  in  terra  il  legnale  nel  far  certi  brindili,  li  yafcelli  fparalfero 
tutto  il  cannone.  Tralportarono  fimilmente  a terra  alcuni  pezzi  piccioli 
di  cannone  , con  molti  mortaletti  : eperchc.ce  oe  fono  .anche  nella  Loggia, 
vna  patte  di  quella  piccola  artigliarla  fu  porta  in  ordine  longo  il  mare,  o 
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l'altra  Copra  la  terrazza  della  Loggia , ouero  la  cala  del  Banco  i 

Furono  fatti  brindici  all'hooore  delti  Stati  Generali  delle  Prouincie  vniter 
del  Principe  d’Orange  , della  Compagnia  deU'Indie  , de’ Generale  di  fia- 
tata , e di  tutti  gli  confederati  de*  Stati  . Ad  ogni  brindili  furono  fparate_> 
più  di  cento  cannonate , fenza  li  fpari  dc'mortaletti . Li  Capitani  delle.» 
naui  rimafero  a terra,  c tornando  vn  Officiale  per  naue  ci  fece  fare  oratio- 
nc  in  rendimento  di  gratte  a Dio  di  coli  bella  vittoria  , pofeia  lece  diftri- 
buirc  vino  e birra  a tutti  • Per  ciò  adempiere  il  RochaU  lece  portare  quan- 
tità di  vino  di  Sciras  in  tutti  gli  vafccln,  non  ballando  quello  che  portauano 
da  Europa,  ne  léce  regalare  ruttigli  mercatanti , e fermarti  della  Compa- 
gnia, a’quali  però  mai  non  manca , ogn'vno  tenendone  buona  prouuilioa  _» 
di  quello  di  Sciras  perfe,  fenza  quello  che  li  parenti  e amici  mandano 
d’Olanda-». 

Dopo  fatta  la  lettura  delle  lettere,  ilRothals  fece  fonare  la  campani-» 
per  l oratione , e per  render  gratie  al  Signore  Iddio  per  la  vittoria  . Chi  di 
loro  ci  lì  trouò  , c chi  frattanto  lì  ritirò  in  certe  camere  particolari  per  bere 
difordinatamento  • 

Finita  l'orationc  furono  recate  di  molte  viuande  e pefee  falato  per  far 
collarone  , mentre  flauano  apparecchiando  il  gran  palio,  che  non  fu  ui_» 
ordine  fe  non  alle  quattro  horc  dopo  mezzo  dì  : in  tatuo  chi  bcueua , c chi 
concertaua  vna  comedia  da  rapprelcntare  . Or  come  furono  rifcaldati  dai 
vino  venne  in  memoria  ad  alcuni,  che  al  tempo  di  Cromvvel,  gl’lngleli  re- 
fiati vittoriolì  contra  gl’Olandeli  fecero  dipingere  vii  quadro  in  miniatura* 
rapprefentante  il  Principe  d'Orangc  legato  alla  coda  del  causilo  di  Crom- 
vvel , al  quale  faceua  far'il  maneggio  . A quella  rimembranza  chi  giuraua 
contra  gi’ingleli , chi  contra  il  Re  mcdelimo  d’Inghilterra , lenza  conlide- 
rarc  che  maltrattando  in  quel  modo  vna  Potenza  Souraua,  anzi  vna-» 
Maertà  Reggia , nello  fteffo  tempo  oltraggiauano  tutti  l’altri  Rè  . Pofcia- 
che,  dicemmo,  coloro  fecero  tanca  villania  al  nollro  Prencipe,  che  inde- 
gnamente legaronlo  alla  coda  d’vncauallo,  llraccinandolo  licornevru» 
fchiauo  , rapprefentiamo  anche  coli  il  toro  Re,  facciamogli  il  procello, 
abbruciamo  pubicamente  la  fua  figura  alla  riua  del  mare  . 

La  ribalda propofìtionc  fu  da  tutti  accettata  ed  efeguira . Incontincnrcj 
comperarono  lo Ichifo  d’vn  pefeatore  per  quattro  romani,  che  fono  cin- 
quanta cinque , o cinquanta  fei  feudi  di  quella  moneta.  Cauaronlo  fuori 
del  maree  vi  pofero attorno  lamaggior  parte  della  loro  artiglieria  .Prefero 
pofeia  vn  velliro  vecchio  , il  cui  giubbone  era  di  broccato  d’argento  , Icj 
calze  di  fcarlatto  , e le  calzette  di  feta  di  color  rancio , con  fearpe  bianche, 
«’l  cappello  bigio  attorniato  d’vn  pennacchio  vecchio  . Empierono  quel  ve- 
fiimento  di  bambagia  , e portolo  fopra  la  poppa  dello  fchifo  cominciarono 
tutti  a gridare , Ecco  il  Re  d' Inghilterra  . Dopo  più  limili  repliche , fecero 
empiere  di  legno,  e particolarmente  di  calle  nelle  quali  recano  gli  garofani, 
la  barchetta,  delle  quali  era  mezza  piena;  c ali'hora  alcuni  di  erti  gridaro- 
no che  quelle  bartauano  , fcndoche  il  Rèd’InghUtcrra  lì  potcua  rtimaro 
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dauan  raggio  che  que'poueri  idolacri , il  cui  cadauero  abbruciano  a Surato 
dopo  la  raorre , percioche  vi  fi  mcfcola  legna  odorifero  col  comune  ; «h<L> 
trartandofi  di  abbruciare  vn  Rè  conueniua  aggiungerci  della  cannella,  e del 
legno  di  fandolo  ; e la  Compagnia  poreua  fare  quella  fpefa  • 

Ciòincefogli  fcruidori  tutti  di  quel  paefe  corfcro  alti  magazzini  pie- 
ni di  legna  di  fendalo  , c di  cannella  : e perche  alla  maggior  parte  dc’fcri- 
uani  del  banco , e de’man nari  il  troppo  bere  haueua  intorbidata  la  villa, 
quc’feruidori  apparecchiauanfi  a far’vn  bel  guadagno  , contando  quattro 
balle  di  quel  legno  per  due . io  (Iella  li  vidi  apt  irne  due,  delie  quali  leua- 
rono  vn  poco  di  quel  legno  odorifero  per  metterlo  intorno  all’effiggie  del 
-Ré , pigliandoli  e nalconJeiuio  il  rimanente . Si  deue  auuertire  che  la  can- 
nella fi  puoi  vendere  ad  ogni  mercatante , ma  non  così  facilmente  il  legno 
di  Sandalo  ; anzi  molto  differenti  fono  nel  prezzo  : e perciò  quella  fatta 
di  fcruidori  llaua  allettando  per  ifeanfare  tutto  quel  legno  , con  fperan- 
za  che  la  (fatua  fi  abbruciafse  fidamente  la  l'era , quando  tutti  farebbono 
vbbriachi , e che  all’hora  dii  potrebbono  leu  are  tutta  la  cannella  e’1  legno 
di  Sandalo  , e abbruciare  la  figura  con  legno  comune  - 

In  quel  tempo  glinglcliper  difeuueneutura  non  haueuano  niun  vagel- 
lo in  quella  fpiaggia,  perche  altrimenti  gli  Olandclj  non  haurebbono  così 
facilmente  commeflo  fimil  misfatto  . Eflcndo  la  Loggia  dcll’inglclì  polita-» 
l'opra  la  nua  del  mare  r e Umilmente  quella  degl'Ofaudefi , fono  amendue 
sparate  da  vn  vicolo  largo  al  più  otto  piedi , fi  che  fi  vede  da  vna  di  quel- 
le Loggi:  quello  che  li  fa  auanti  all'altra  - L’Agente  Inglefe  nominato  Me- 
tter Flour,  trouandofi  nella  fua  camera  con  la  feconda  perfona  del  Banco 
ttaoa  conliderando  tal  comedia , fenza poter  capirne  la  cagione  , né  meno 
il  fuggecto  : ma  foprauenuto  il  loro  Calmachi , o fia  Interprete  detto  Zené, 
gli  raccontò  il  cafo  , come  fipallaua* 

L'Agente  trouandofi  Colo  col  fuo  fufliruto  edite  Inglefi  gioii  ani , Ib- 
praprclb  per  fi  fatta  nouella  , e mancandogli  le  forze  per  reliflere  a tanta 
villania  fi  rifolk:  d’impedirne  l’eiécucione con  mezzi  ciuili  e benigni;  in- 
uiando  il  fuo  fnfii aito  con  gli  due  giouani  Inglefi  e fuo  interprete  , a pre- 
gare il  Rothals  che  doueUc  maturamente  peniare  a ciò  che  ti  tramaua , rap- 
prefentandogli  che  da  tutte  le  nationi  etiandio  più  barbare , fi  portaua_* 
rifpctto  alla  maeltà  do'Rè  . Gli  Olandelifentendo  profcriiequellaparola 
di  Rè  proruppero  in  beftemmie e ingiurie  così  enormi,  che  io  (limo più. 
conueniente  di  tacerle,  eh:  di  macchiarne  la  carta.  Gl’lnglefi  appena 
hebbero  dato  principio  al  loro  dilcorfo , che  tutta  la  giouentu  Olandefe, 
egli  Onciali  delle  i>3tii  caricaronli  di  mille  villanie,  aggiungendo  che 
fenza  più  parole  fé  n’andaifero  via , Ce  pure  non  voleiiero  bufearfi  peg- 
gio ; fecondo  che  fecero  coloro,  temendo  di  non  eflerc  maltrattati  da  quel' 
li  intbbriachi . 

Ora  tornati  alfa  loro  habitarione  gl’lnglefi  {limarono  che  il  Sultano  Go- 
uernatore  della  Prouincia  haurebbe  maggior  credito  , il  quale,  fe  gli  Olan- 
/defirifiutauano di vbbidirgli,  potrebbe  coftriagerli  per  forza.  Adunque 
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fìguilicarongli  le  loro  doglianze;  il  quale  già  inftrutto  , del  tutto,  mu 
fingendo  dinonftpernc  nulla,  tutto  che  fernette  che  gli  Olande!]  co!le_> 
loro  naui  che  ftauanoallafpiaggia,non  j-oninaflcre  Gomron, nondimeno  ad 
irtanza  dcgl’Inglelì  mandò  il  fuo  Luogotcneate  con  cinque  altre  perfone 
di  qualità  a dar'auuifo  agl’Olandeiì , che  eirouon  poteua  accoofentire  al 
loro  difegno  , e che  fe  efeguiuanlo , il  Rè  di  Perlìa  fuo  Padrone  fe  ne  veo- 
dicarebbe  : che  doueflero  leuar  via  quella  ftatua  ; che  finalmente  fi  doue- 
nano  ìifpertarcli  Re  ■ Ma  non  ottante  qualiìuogliaittanza  del  Luogote- 
nente , gli  rifilerò  quelli  federati  con  parole  infoienti,  che  non  .depen- 
denano  da  lui , che  se  n'andaifc  via , fecondo  che  egli  fece , coniiderando 
che  non  potrebbe  mai  guadagnar  niente  con  tali  vbbriachi.  Subito  che 
egli  fu  partito , .furono  porrate  le  viuande , e gli  Olande!)  lì  mifero  a ta- 
uola,  doue  furono  radoppiati  gli  grandi  brindili  accompagnati  da  can- 
nonate , e da  tiri  di  mortaletti: 

L’Agente  ioglefe  vedendo  che  il  Goueruatore  non  haueua  guadagnata 
cola  alcuna  con  buone  parole , lo  fece  pregar  di  nuouo  d'impicgarci  la  for- 
za,che  altrimenti  ne  darebbe  parte  al  Re  di  Perlia.il  Gouernarore  comandò 
a cinquanta  foldati  a cauallo  armari  da  capo  a piè,  che  andallero  alena- 
re quella  effigie , con  ordine  cfprello  d’impedire  che  non  fulfe  abbruciata . 
Ma  Coprendoli  da  lontano  groiaudcfi  longo  la  marina , tutti  gli  Capita- 
ni, e altri  Officiali  dc’vafcclli  alzatili  da  tauola  corfero  allitatteili  , do- 
ue fogliono  teucre  gran  numero  di  archibufiedi  retiamoli  , che  prefero 
in  mano  per  fare  reiìttcìua  a que'foldati . Vna  parte  fece  ala  nella  galleria  , 
c l'altra  andò  fuori , e formò  vn  giro  doppio  accorilo  allo  fchifo  ; minac- 
ciando quella  cauaileria  con  cenno  chele  saccottaua  gli  farebbe  fatta 
ragione. 

LiPerliani  confìderando  la  perfida  ott.inatione.di  quc’vbbriachi , non_, 
ardirono  dimetterfi  con  loro  alle  mani,  ma  farti  due  caracolli  .co’loro 
caualli,  tornaronfene  addietro,  cal  mio  parere  fecero  prudentemente,  pcr- 
cioche  il  partito  contrario  aliai  preualendo  , lì  farebbe  fatta  di  qua  e di  14 
grande  vccifione  . Gli  Olande!! , a’quali  erano  ben  note  le  aftucie  e la  fa- 
gacità  de’Pcrfiani,  fofperrando  che  non  tramaifero  qualche  ftratagcma_», 
non  afpettarono  la  fera  ad  efeguire  la  loro  perh'dia  , ma  all'hora  medelima 
fecero  dar  fuoco  all'effigie  , Che  in  .breue  rimafe  .diuampata  e ridotta  in_, 
ceneri  colla  barchetta  ; del  che  molto  difpiacercfi  prefe  la  canaglia,  che_> 
ttaua  all’erta  per  cubare  la  cannella  fe  s’acccndeua  di  notte  il  fuoco . Men- 
tre la  fiamma  ardeua  la  (tatua  , .continuauanoglixiri  di  cannonecdi  mor- 
talctri;  sì  che  quell’infame  c vergognosa  comejia  durò  buona  parte  della 
notte,  condauleealtrediirplutioiit.  Quella  adunque  è il  vero  racconta- 
mento  del  modo  col  quale  la  figura  del  Re  della  Gran  Bertagna  fu  arf<L_» 
dagl  Olandeli , li  quali  mai  non  potranno  purgare  vn  li  dcceftabilc  c horric 
.bile  attentato  commetto  con  tra  vn  Ré  di  corona . 


Libro  V.  Cap.  XXXV li.  4 5 5 

• , * ' > - 

CAPITOLO  TRENTESIMO  SETTIM  O. 


Della  firada  per  terra.  dà  Casbin,  e da  Sp abati  alle  frontiere^ 
dd  Stati  del  Gran  Mogol,  per  la  Prouincia  di  Candahar  . 
Della  città  di  Candahar  , e di’ Alì  Mtrdan  • 


y A flrada  dell’indie  per  la  Prouincia  di  Candalur  e'  aurica , ed  era  molto 


più  praticata  che  hoggidì , auanti  che  li  Portoghesi  pigliaflero  Or- 
mus,  cche  la  nauigatione  fufte  /{abilita  dalla  Perlìa  all'Indic  per  mezzo 
delle  naui  de'Franchi,  che  ogn’anno approdano  a Gomron:  auucngache 
auanti  quel  tempo»  paifaiTero  quel  mare  lolamence  alcune  barcaccie,chc  non 
bafiauauopcr  rrafportare  le  mercantie  ncccfiarie  dall’Indie  . Or  tutto  che 
torni  più  acconto  , c comodo  d'imbarcarfi  a Gomron  per  I’Indie  , non- 
dimeno alcuni  mercanti  auuianfì  per  terra , li  quali  ci  recano  le  più  bclle_* 
e fine  tele  dell’/ndie . Coloro  che  vengono  dalla  Mofcouia , dalla  Polo'-1  ia  , 
e dalle  Prouincie  Settentrionali  di  Turchia,  fenza  difeofiarfi  dalla  via  co- 
mune con  pallate  a Spahan , ouero  ad  Ormus , arriuati  che  fono  a Casbin, 
lardano  a mano  dritta  la  firada  di  Spahan,  e Seguono  ritto  verfoLcuante 
per  le  Prouincie  di  Giorgian , di  Corallon,  e di  Candahar  . 

Non  hò  niente  da  dire  degno  d’oflèruatioue  di  quella  flrada  poco  battuta, 
fendoche attrauerfa  paefi  deferti,  c conuienc  /pedo caminarci  due  ò tre  dì 
fenza  trouar’acqua  . Ma  quanto  alla  firada  da  Spahan  a Candahar  , vfars_, 
comunemente  da'mercatanci , per  cau fa  dell'acqua  che  quafi  femprcvifi 
troua.voglio  diftintamentc.e  breuemcntc  notarne  tutti  li  luoghi  da  pallarci 
colle  loro  diflanze.In  Perfia  numeranfi  lediflanze  dcluoghiper Agati,c  ogni 
Agato  fi  più  d’vaa  lega  Francefc,  e può  arriuare  a poco  meno  di  quat- 
tro miglia  Romane»  Sia  dunque  chef»  faccia  la  partenza  da  Casbin  ò da_> 
Spahan , tutte  le  mercantie  caricanfi  fopra  caineli , e gli  huomini  montano 
fopracaualli , hora  colle  Carauane  , e hora  dicci  ò dodici  di  compagnia . 
Adunque  quefie  fono  le  difianze  e’nomi  de’Iuoghi  principali , che  fi  deuono 
pafiàrc  tra  Spahan  e Candahar . 


Da  Spahan  a S ah’unegi,  Agati 

7 

Da  SaKunegi  a Mutata  di  Radar 

IO 

Da  Mucena  di  Rader  a Nanni 

8 

Da  Nanni  a Danaraquie 

15 

Da  Danaraquie  a Bajabad 

*5 

Da  Bafabad  ad  Abiger 

9 

Da  Abiger  a Eiabanali 

5 

Da  Riabanall  a Cafeni 

5 

Da  Cafeni  a Sanagi 

10 

Da  Santagi  a Sedane 

t"  1 #•  * 

15 

Da  Sedani  a Cethxne-cia 

8 

Da  Cechme-cia  a A’ erte 

Da 


M*  ; 


sd  by  frogie 


I 


y'itgg'j  dì  T tirchi*  9 e di  ?trjt* , 

Da  Kartc  a T alias  » città 
Da  Tabu  a Efpagui 
Da  Efpagui  a Teutjue 
Da  Teutjue  a TalKcaue 
Da  TaIKcauc  a Cors 
Da  Cari  a Ttfaitan 
Da  Ttfaitan  a B ergi  a» 

» Da  Bergian  a Moti 

Da  Moti  a SarbiciA 
Da  Sarbicia  a Mont 
Da  Mont  a Durat 
Da  Durat  a Cetbmebani 
Da  Ccchmtband  a Zela 
Da  Zela  a Fara,  città 
Da  Fara  a Tccurmageta » 

Da  T ccurma'^etan  a Siabc 
Da  Siabe  a Bacu 
Da  Bacu  a Dilaram 
Da  Dilaram  a Catfuilan 
Da  Catjuilan  a DexKaK 
Da  DexKaK  a Criee  città 
Da  Crice  a KufKienogut 
Da  KufKienogut  a CAndahar 
la  città  di  Candahar  è ia  metropoli  d’vna  delle  Protiincie  conquida» 
■dal  Rè  di  Perfia , ed  è Tempre  fiata  cagione  di  guerra  era  li  Rè  di  Perfia, 
■e  dell’indie , da  che  Scia-Abas  il  Grande  la  tolfe  all’anrichi  Principi* 
Auuengache  quella  città  fu  riguardeuole  sì  per -la  Tua  lituatione , che  la 
Tende  la  più  forte  piazza  di  Periia,  come  anche  perche  è palio  di  tutte  le 
Carauane  , che  vanno  ali’Indie,  e ne  vengono  , perciò  dico  contini, amente 
lebbero  mira  d'impadronirfcne  li  Perliani  e l indiaui , tinche  riufeì  fatto  al 
Gran  Scia  Abas  , appigliandoli  più  torto  il  Principe  di  Candahar  allapro- 
tettiòne  del  Ré  di  Perlia  clic  à quella  del  Gran  Mogol  ; ma  egli  lì  fotco- 
nòfe  al  Perdano  con  querto  patto  che  Tempre  vno  dellaiùa  famiglia  coman- 
darebbe  in  Candahar  come  valTalIo  c tributario  del  Ré  di  Petlia  ; I’vltimo 
dc’quali  fù  Ali-Merdan-Kan  , altroue  da  me  mencouato,  che  fù  figlio 
dclPvItimo  Principe  di  Candahar,  del  quale  torna  qua  il  luogo  di  di- 

fC°Qucl  Principe  laTciò  alla  fua  morte  grandiflìmericchezze , e quando  Ali 
Merdàn-Kan  pafsò  nella  Corte  del  Gran  Mogol , la  Tua  credenza  era  d’oro 
e ricca  al  paro  di  quella  del  Ré  di  Perfia . Portò  colui  con  fe  tant’oro , che 
per  Tuo  mantenimento  mai  non  volle  riceuere  nulla  dal  Ré  dell'Iodie , con- 
tentandoli d’cflerc  honorato  della  prima  carica  del  Regno , che  po(Tedette_, 
•infino  alla  morte . Fece  fabricare  a Icanabad  vna  Tupcrba  caTacon  vn  vago 
.giardino  fu  k Tponda  dell'acqua , il  cui  .edificio  fi  deue  con  ragione  anno^ 
10  ucratc 
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iterare  era  le  più  fuperbe  fabriche  delli  Stati  del  Gran  Mogol . Forni- 
to qual  palazzo,  il  Rè  andò  a vederlo  in  compagnia  delle  PrincipeUc_>  ; 
Raccontano  che  la  donna  di  quel  Principe  apri  molte  caffè  pieno 
d’oro  : e inoltrandolo  à quelle  Dame  , foggiunfe  che  Tua  Madia  non  do- 
ueuanurauigliarff  Te  Tuo  marito  rifiutauadi  pigliare  cofa  alcuna,  po  l'eia- 
che  effi  c’ioro  figliuoli  fi  potcuano  mantenere  con  quc’dcnari . 

Contribui  non  poco  nel  conquifiar  tante  ricchezze  la  defirezza  della.» 
quale  Ali  inerdan  Kan  fi  feruiua  , fegnendo  l’efcmpio  dc’fuoi  prcdeccffori, 
per  profittarli  fopra  le  Carauanc , che  all’hora  aliai  più  fpefio  paffauauo 
perCandahar,  che  al  prefente  , come  poco  fa  feci  ricordo*  Arcuatala 
Carauana,  c’riceueua  li  mercatanti  con  grandi  accoglienze:  alcuni  giorni 
dapoi  paftcggiauali  tutti , trattenendoli  con  fimili  carezze,  acciò  che  noru 
fullero  fi  preilamente  fpediri  alla  dogana . Ogni  cofa  apparecchiata  per  la 
partenza,  alPhora lor  faceua intendere  chebramauadi  edere  Umilmente 
da  loro  palleggiato , e di  godere  vn’altra  volta  la  loro  conuerfationc  ; il 
che  li  mercanti  non  potemmo  eiuilmcnte  rifiutare . 11  giorno  apprefso 
e’mandaua  a dir  loro,  cheli  rrouaua  tanto  fodisfatto , chevoleua  fare  il 
parto  della  partenza  ; e ciò  li  rirardaua  due  o tre  altri  giorni . Con  fimi- 
glianti  trattenimenti  tal  volta  vna  Carauana  foggiornaua  tre  fettiraane , 
anzi  vnmefeepiù  a Candahar,  confumando  le  vittuaglie  delpaefè,  o 
lafciandoci  grolle  fomme  di  denari , fecondo  l’intento  di  quel  Principe^ . 

Adunque  Scia-Abas  I.  impadronitoli  di  Candahar  ne  lafciò  il  pollcffo  a 
Scia-Sefi  figliuolo  del  fuo  figlio, fotto  al  cui  Regno  Ali  merdan-Kau  fuccef- 
fòrc  del  fuo  padre  in  quel  goucrno  , confegnò  la  piazza  al  Gran  Mogol , fi 
come  raccontai  più  addietro  . Ma  Scia-Abas  II.  figlio  di  Scia-Sefi  la  ripre- 
fe  l’anno  mille  fcicento  cinquanta.  Scia-Gehan  all’hora  Gran  Mogol 
mandò  Z)ara-fcia/uo  figliuolo  primogenito  con  vn  podcrofo  cfercito  di 
cento  mila  huomini  d'arme  a cacciamelo  : ma  la  piazza  fu  cosi  arden- 
temente diffefa,  che  quelli  fu  coflretro  a Jeuar  l’aflcdio  fi  per  mancanza-» 
di  viucri , come  per  la  gran  mortalità  foprauenuta  nel  campo- 

L'anno  feguenre  Scia-Gehan  radunato  vn’altro  potentilfinio  cfercito^ 
mandò  fuo  fecondo  figliuolo  detto  Sultan-Sugiah  valorofo  fi  c liberale  ver- 
foli  foldati,  ma  non  gli  riufeì  meglio  quell’afiedio  , etornortenc  addie- 
tro fenza  far  cofa  alcuna.  JBegum-Sahed  figliuola  primogenita  di  Scia- 
Gehan  c forella  di  quc’Principi  fu  ardentemente  amata  dal  padre,  sichej 
diede  da  fofpettare , che  quell’affetto  difordinato  non  pallalie  più  auanti,  fi 
come  altroue  ho  notato-  Orquerta  Dama  era  tanto  potente  in  queli’im- 
pcrio,  che  il  Rè  glielo  lafciaua  quali  affatto  gouernate:  poflèdeua  così 
immenfe  ricchezze  che  fi  profferte  al  Re  di  mettcr’inficmeafpcfc  fuevu* 
efierc/tio.sì  come  ella  fcce,e  dicono  che  arriuaffe  a quattrocento  mila  anime, 
tutti  huomini  di  garbo,  c braui  : ed  effa  volle  che’l  terzo  fuo  fratello  nomato 
A uzcng-Zeb.hoggidì  regnante  folle  Gencralirtìmo  di  cosi  bella  armata,  colla 
quale  fu  inueflitoCandahar.che  tutti  credeuano  douerfi  breuemente  pigliare. 
Dopo  dati  alcuni  affalti  Auiengzeb  dimandò  alti  Generali  fceffoprendcua 

M m ra  Can- 
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Candahar , chi  nc  riccucrebbc  la  gloria . Li  Generali, rifpofcro  che  la  Pria* 
cipefla  Aia  Torcila  hauendo  a fpefe  Tue  radunata  l’armata  nc  raccoglierebbe 
l'honor  principale . Ciò  vdito  Aureng-zcb,  TuiTepcr  gclofia  contra  Tua  Torci- 
la, o Aide  per  non  ingeloAre  li  Tuoi  due  Traccili,  che  già  furono  coArecci  a lc- 
uar  l'afledio,‘non  TpinTcli  Tuoi  sforzi  contra  la  città,  maaTpettò  le  pioggie.e 
airhora  l’cTercito  appena  hebbe  tempo  di  ritirarli  preftamentc  . 11  Rè  ve- 
dendo che  tre  poderoAlQmi  cTercici  non  haueuanoauuanzato  niente  a Can- 
dahar ,c  tante  migliaia  d’huomini  olierei  morti, entrato  quafi  in  diTperatione 
pregò  vn  giorno  Ali  merdan  A'an,che  chiamaua  Tuo  padre, che  gli  accennalTe 
il  modo  di  pigliar  quella  piazza  • Quel  Principe  Lenza  indugio  breuemente 
fodisfccc  alla  Tua  dimanda  con  quelle  paroIe:Sirc,quando  trouarcte  vn 'altro 
traditore  Amile  a me,voi  ripigliarece  Candahar . Ho  raccontato  quefta  fto- 
ria  con  tutte  le  circoftanze  , che  toccai  al  principio  di  quello  vlrimo  libro . 

Quefta  è la  pianta  della  citti  e della  fortezza  di  Candahar , piazza  !a_» 
piu  forte  di  tutta  l’AAa . 

A.  La  cittadella  principale.  B.  Altra  cittadella.  C.Monte  che  A flendeua  ftn’ 
alla  prima  cittadella,  tagliato  da  Scia-SeA  dopo  prefa  la  città . D.La  cafa  del 
Goucrnatorc  della  cirtà.E.aIIoggio  delI’Officiali  e de’Soldati.F.Piazza  gran- 
de della  citti.G.Strada  grande.H.Gli  due  argini  che  conducono  alla  città  I. 
Strada  che  va  dalla  palude  alla  cictà.Lvicolo,che  va  dalla  città  allaciradella. 

Finalmente  quelle  Tono  le  principali  ofleruationi  da  me  fatte  in  PerAa  e_> 
In  Turchia,  che  ho  attrauerTate  lei  volte  per  altrettante  vie  per  lo  fpati» 
di  quarantanni . La  curioAtà  m'ha  Tempre  Ipinto  a cercare  vna  perfetta  no- 
titia  delle  cofe , e perciò  le  ho  ofleruate  diligentemente . liciti  qua  ferùito  il 
Lettore,chc  non  occorre  viaggiare  in  AAa  per  cercare  curioAtà  nelle  bello 
arti,  nò  nelle  feienze  ; ma  nè  anche  circa  la  pittura , fcoltuta , c altri  lauori 
anzi  di  oreAci,  c del  tornio  non  trotterà  ciò  che  A vede  nella  noilra  Europa  . 

Quanto  alli  tappeti,  a’ricami.e  arroccati  d'oro,  d'argento  e di  fcta.che  lì 
fabricano  in  Perita, e già  ammirati  in  Francia, hoggidì  non  A poflòno  parago- 
nare colle  noftrc  manifatture  nuoue  , A che  li  PcrAani  ftelft  A IHipifcono  nel 
mirare  li  ricchi  lauori  che  vengono  dalle  noltre  Prouincie:  e quando  celi 
portiamo,incon unente  A comperano  dal  Rè  o da'Grandi  del  paefe  come  la- 
uori inAgni . Sono  coloro  ignoranti  nell'architettura,  e in  tutta  l’AAa non  lì 
può  godere  patte  delle  bellezze  e ricchezze  dc'Palazzi  principali  di  Roma  di 
Parigi, e di  molte  altre  città  di  Francia  e d'Italia, che  auuanzano  inflnitamen- 
te  neH’cccelleuza  dell’opera  tutto  quello  che  A può  vedere  di  più  magnifico 
appreflo  tutti  li  Monarchi  d’Oriente  . Per  quefta  cagione  non  pollo  in  niun 
conto  dar'orccchia  a certe  perfone  che  con  parole  adornano  la  PerAa  c altre 
Regioni  dell'AAa,  di  bellezze, che  nc  l’arte  nè  la  natura  non  lor  poflòno  con- 
tribuire . Impcrcioche  fe  quelli  diccflcro  il  vcro,ccrtamétc  io  meglio  di  tutti 
n'hauerei  goduta  la  villa  . E mi  creda  pure  il  Lettore  che  gli  ho  dipinto 
fchicttamcntc  le  co fc  da  me  con  ogni  follecitudine  ricercate  cd  efaminate . 

IL  FINE. 


IN- 


• r 


459 


INDICE 

Delle  materie  di  quelli  Viaggi  j di  Turchia, 

e di  Perfia_j . 

fi  numero  denota  la  pagina . 


A 

AB  AG  ARO  Rè  d*  Armenia-# 
amico  di  Gicsu  Chrifto  . 
pagina  no. 

Abas  Rè  di  Pcrfia  . Fedi  Sciru* 
Ala:. 

A bluffi  moneta  di  Perii* . 7 9: 
Abramo  oue  fàcefle  oratione  prima 
di  voler  facrificarc  ifaac  . 1 1 o. 
Acciaio  di  Golconda  ò di  .Per lìa_» 
cfquiùto  per  far  lauori  d’azzimi- 
no.  39*- 
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penti . 2 9.  d'vn  Iago  che  conge- 
data diuien  Tale . 60.  d’vna  .fonta- 
na molto  purgatiua.  1 19.  nel  fon- 
do del  mare  fi  troua  taluolta  dol- 
ce da  bere.  iji. 

Ada  città . 5.. 

Adulatori  erigiti:  3 5 

Agy  che  cofa  fia  in  Pcrfia.  322. 

Ai  dar  ScefC  capo  della  famiglia-* 
dc’Rc  Pcrfiaui  regnanti , e come 
li  Tuoi  figli  con q enfiarono  il  Re- 
gno. 316.  fuoi  tiifcendenci  por- 
tano velie  e berretta  differenti  dall’ 
altri  Perfiani.iui.vincono  Afamur 
Rè  di  Perda  e fi  prendono  il  Re- 
gno . ini . 

Albero  de’  Baniani  d’Ormus.  443. 
fua  mirabil  grandezza . iui . quel- 
lo di  Gomron,  o fia  del  Bander . 
448. 

A leppo  città  Metropoli  dell*  Sirù_> . 


Vi  fi  fa  gran  commercio  di  faponc, 
e d’olio  - 85.  fua  deferitttione, 
e del  fuo  territorio  .86.  e fcq.vi 
approdano  tutte  le  nationi  del 
Mondo . iui . come  fi  chiamaflcj 
anticamente . iui . fuo  fito  . iui  • 
fuo  ricinto  , fue  porte . 87 . dico- 
no che  ad  vna  delle  fue  porte  ha- 
ueffe  habitato  Elifeo  profeta . iui. 
contiene  da  cento  quaranta  fupcr- 
be  Mofchee . 87 -in  vna  Mofchea  li 
.vede  la  figura  antica  d'vn  calicò 
coll’hoftia.iui  .ci  fono  tre  Col- 
leggi; di  Turchi . 87-ci  fono  mol- 
ti filmi  Caru  anfcrai  e bagni . iui . 
ha  belli  borgi,  oue  fono  le  Chie- 
fe  de'Chrifliani . 88<  quante  ani- 
me faccia . iui . ogni  Natione  ci 
tiene  fuo  confolo  -iui.  il  fuo  com- 
mercio non  prouicnc  dalla, paui- 
gationc  del  Tigre  e dcU’Eufrate  . 
iui  - c goucrnata  da  vn  Bafsà  o Vi- 
nte . jui . Ma  ci  fono  più  altri  Vf- 
ficiali  independenti  l'vni  dall'al- 
tri . iui . modo  di  gouerno  ciuile 
c criminale  d’Aleppo . iui  .e.  90. 
Gouerno  fuo  quanto  alla  Religio- 
ne . iui . 

AUfJandreta  nó  è più  altro  che  poche 
rouine,cd  è aria  pefììma  c perche  . 
84. Mercanti  Franchi  non  poffono 
far'a  piedi  la  firada  da  Aleflandre- 
ta  ad  Aleppo.  iui , torre  iui  fabri- 
catada  Goffredo  di  Boglionc.iui. 

AlcJJandro  Magno  che  firada  facefTe 
Mmip  a per 
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per  pacare  alle  Indie  : 6 4.  fece.»  ' 
fàbricare  il  ponte  di  7arbe , 1 1 8. 
campagna  nella  quale  combattè  e 
vinfe  Dario  .iui.  doue  creduto 
da'Perfiani  morto.  1 8 x . 

S.Aleflìn , luogo  oue  (lede  dieciflfette 
anni  in  Ederta  .111. 

Ali  genero  di  Afabometto  oue  feppel- 
lito . ioz.quanto  venerino  li  Per- 
fiani  la  Tua  memoria  . iui . il  Tuo 
fcpolcro  nel  Corafan  quanto  ve- 
nerato .170.  porta  d’Ali  nel  Me- 
idandi  Spallati  .255.  254. 

Ali  Culi  Kan  Capitano  Perdano . 
Scia-Sefi  gli  fa  tagliar  la  teda  3 79. 

Ali  Culi  Kan  Gouernarore  di  Sciras 
fue  opere.  107.  Fauoriro  de’Ré 
di  Perda  il  fa  nominare  il  Leone 
e perche.  370. maltratta  il  fuo 
guardiano  mentre  (la  in  prigione 
perche  gli  daua  troppa  libertà  - 
ini.  torna  in  grada  del  Ré  Scia 
Soliman . 3 7 1 . lo  conduce  a Zul- 
fa  per  vendicarli  degl*  Armeni, 
che  non  vollero  predargli  dena- 
ri . iui  . come  ne  cauade  fom- 
me  grolle.  372.  fa  cadrare  due 
giouani  per  dar  gudo  a!  Re  Scia- 
Scfi.372.odiatoper  tal  fceleraggi- 
ne.muore  per  caftigo  di  Dio. 3 72. 

Ali  Merda»  Kan  di  Candahar  men- 
tre scia-Sclì  lo  chiama , egli  fuggì 
da  Candahar  al  Mogol.  330»  e 
45<5.  fue  ricchezze  .331.  rifpofta 
che  fa  al  Mogol  .iui. 

Album  fu  Fiume  dell*  oro . 134. 

Amadie  città . 179. 

A mafia  citta  fue  particolarità . 6. 
produce  buoni  vini . iui  . 

Ambajciadore  del  Gran  Mogol  al 
Gran  Turcho,  riceue  fauori  dall’ 
Aurore.  105.fi  fa  vedere  molto 
riconofcente  .iui.  perde  la  grada 
del  Gran  Mogol  per  non  hauero 
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comperato  vn  caualfo  .iui.  ma* 
nicra  di  trattare  gl’Ambafciadori 
Corallieri  in  Perda . reo.  e feq. 
Ambafciadore  di  polonia  in  Per- 
da da  vna  Capiente  rifpolla.  1 25. 

Ambi  (ione  di  Mahamet  Bcg.  3 5 p. 
VediMabamed  Bcg. 

Anicagae.  Città  il  fuoiìtoé  forte.!  5. 
ci  (ono  auanzi  di  belli  monade- 
ri  . iui . 

Anna  città  nel  Deferto.  Sua  fitua- 
tionc  18  (.carità  de'popoli  di  £ li- 
na verfo  li  foradicri  : 154.  I'Emir 
d’Anna  vuol  vedere  li  Foradieri 
che  ci partano  : 185* 

Anno  de’Perfiani . 414.  quando  co- 
minci , iui . 

Annona  ografeia  di  Perfia  come  (la- 
bilità. 400.  come  puniti  quelli 
che  vendono  con  peli  fallì . 4or. 
efmpio  d’  vn  fornaro  cadigaco 
per  voler  far'aumentare  il  prezzo 
del  pane,  iui* 

Aphiom  Caraf.tr  città  donde  viene_, 
l'Opium  . 59.  già  fu  l’antica  Hic- 
rapoli . iui . 

Arabi  del  Deferto  . 8i./r edi  Emiri  • 
Deferto ,è  pcricolofo  rincontrarli 
nel  Deferto.  1 00.  103.  e altro- 
uc  . 89.e  fina.  105. caualli  Ara- 
bi quanto  pregiati.  105.  la  loro 
dell  rezza  nel  rubare  .133.  modo 
col  quale  notano  (òpra  il  Tigre. 

1 3 4.gucrreggiano  co’Curdi  e tra 
di  loro,  ^.infelicità  loro.  151.-, 
carità  del  popolo  dell’  Arabia.» 
verfo  li  foradieri.  184. 

Arabia.  Fedi  Deferto  . 

Arabia  Felice  , paefe  infelice-  151. 

Ararat  monte  nell’Armenia  oue  (i 
fermò  l'arca  di  Noe.  2?. c 2 6* 
è alto  , e coperto  di  -ncuc . 2 6. 
Gli  Armeni  po  tano  gia..rifpct- 
to  a quel  monte  . iui . 
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Aras  fiume.  IS* 

Arbele  campagna  oue  AlelTandro 
Magno  vinfe  Dario  r r 8 - 

Arca,  di  Noè  fi  fermò  fu>l  monto 
Ararat . ij. 

Ardcuil  circi . ? ?.  vi  c la  fepolturo 
di  Scia-Sefi  .mi.  fua  deferittiono 
e fuo  territorio  . 40.  Mofchea_» 
d'Ardeuil . 40.  fepolturc  . 41. 

Armeni  Scifmatici  .Le  loro  donne  fu- 
perfiiriofe  itS.quanto  infelici  nell’ 
Armenia.  1 7.cafo  compaffioneuo- 
le  d’vn  Vcfcouo  Armeno  coftrce- 
to  a chieder  la  Iimofina.i11i.quau- 
to  crudelmente  trattati . iui  • Ar- 
meni delle  tre  Ghicfe.  Fedi  Tre 
Cbiefe  . Il  loro  Patriarca  oue  ri- 
Cicdi.Fcdì  T re  Cbieje.  Patriarca  . 
Arciuefcoui  e Vefcoui.r  8. Tengo- 
no in  gran  veneratione  S.  Grego- 
rio .iui.  aiutati  dal  loro  Patriarca 
altrimenti  fi  farebbono  Mahomsc- 
tani . 17.  Penitenza  auftera  c vo- 
lontaria d’vn  Monaco  Armeno. 
19.  Vefcoui  Armeni  con  quanto 
rigore  viuano . ao.  e’1  loro  Pa- 
triarca . iui . maniera  di  viucre  al- 
la tauola  del  Patriarca . ao.  e ai. 
Fefiadell’Armeuicuriofae  limile 
alla  Candelora  . 21.  hanno  belle 
Chicle  e ricche . 21. bene  offiziacc 
.iui.  credono  d’hauerc  il  ferro  del- 
la lincia  col  quale  fu  aperto  il 
Cofiico  di  N-  Signore  ma  errano 
ai.  trafportati  fuori  di  Zulfa  , e 
do’.ic.  *7.fahricano  Zulfanuouaa 
Spahan  .iui.  hanno  dieci  conuen- 
ti  vicino  a Zulfa  . 28. gli  Cattolici 
arriuauo  a fei  mila  perfone . iui . 
nomi  di  que’Conuenti  .iui.  dico- 
no eiferci  fiati  martirizzati  S.Bar- 
tolomeo  e San  Matteo  A porto- 
li . iui.  S.Stefano  Conucnto  famo- 
fo  dcgrArmcni  . Fedi  , Armeni 
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di  Zulfa . Zulfa  . Come  feppelli* 
fcano  li  Vefcoui . 30.  * 3 i.traT- 
portati  da  Zulfa  antica.  3 2.quan. 
do  profetarono  la  legge  diChri- 
fio.  no.  quanto  infelici  nel 
celebrare  l’Officio,  m.vn  loro 
Vefcouo  fa  carezze  a’Frauchi  .iui- 
dicono  li  Francefi  hauer  goduti  li 
loro  paefi  .112.  Scifmatici  di  Ce- 
cemc  non  mangiano  cofe  accom- 
modate  da’Chrifiiani . 178. di  Ni* 
libi.  1 1 4.  portarono  in  Pcrfia_» 
li  capponi  con  gran  loro  danno  • 
243.  il  Re  diPcrlìa  fenc  feruo 
ne’negorij . 2 66.  quelli  di  Zulfa.» 
molto  ricchi  e come . iui . modo 
loro  parco  di  viuere  che  vfano 
nel  viaggiare.ini . luoghi  hc’qua- 
linegotiano,  e come  trafficano 
col  capitale  del  Re  di  Perda . ini. 
fono  molto  rifpectati  e priuile- 
giati  a Spahan.  267- hanno  vn_j 
capo  detto  ZTelonter . ini . il  loro 
linguaggio  qual  da  . lóS.maltrat- 
tano  alcuni  Religioli  Franccd  li 
quali  Torto  ombra  d’infcguaro 
la  lingua  Francefe  infegnauano  a’ 
putti  la  Dottrina  Chrifiiana  .iui. 
Della  loro  Religione  . 283.  fono 
curiod  d’abbellire  le  Chicle  . iui. 
quando  c in  qual  modo  celebrino 
mede  . 2S4.comunicano  li  putti 
di  tre  meli . iui  . cerimonie  chcj 
oflèruano  nel  celebrar  le  fello? 
284.  modo  loro  di  confecrareli 
Sacerdoti . 285.  aufterità  grande 
de’Sacerdoti  • ini . digiunano  più 
di  fei  med  l’anno , e con  gran  ri- 
gore fenza  difpenfarfcne  per  qual- 
lìdamalatia . 28$.S.Ciorgio  mol- 
to venerato  appo  loro  . iui . Bac- 
tedmo  loro.  186.  cerimonie  o 
modo  loro  di  battezzare  iui.  Il  Re- 
di Perda  a.hfie  alle  loro  ccrimo- 
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eie  del  baecclìmo  alla  Fefia  del 
Natale  del  Sig110rc.288.il  loro 
A clonter  palleggia  quel  giorno 
il  Re  di  Perda . a 3 8^  Belli  Matri- 
moni/ dell' Armeni  .289.  cerimo- 
nie enriofe  ofleruateui  .ini.  fo- 
lennita  e Ipcfc  che  vi  fi  fanno 
iui.  e 2p0.fi  maritano  lenza  veder 

} /!?  . r mIì  «ir  t _ 


ne.*'  aot. 

Athcmsh’Doulet  in  Perda  ha  la  Aref- 
fa  autoriti;,  che  il  Gran  Vizir 
xa  Turchia  , a 24,  app.  è Primo 
Mxmfiro  di  P.crfia  nel  temporale  , 
pagina.  3 8j. 
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Ja  Ipofa , e tali  trac/fi  mai  non  la 
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flo  u Morti . apo.fpcfe  che  fanno  , 
in  que  mortori / . 2 pi,. pazza  v/kn- 
23  che  olfcrnano  fopra  le  Ccpol-. 
Cure  de’  morti  la  notee  detta  fe-  1 
ila  della  Santa  croce  ; 2p1.apa.fo- 
no  oflcruanti/fimi  della  loro  leg- 
ge . ap2.alcuni  rinnegano  la  fede r 
p€r  interefle  per  godere  il  priui- 
*es;°  della  legge  d’AIi  che  conce- 
- - .“C  l hered/tà  a quelli  che  fi  fanno 
Mahomcttani . »p  a.  Hifiorie  mo- 
derne della  coftanza  dell*  Armeni 
nella  fede . 2p  j . e lèqq.  di  7nlfa  . 
maltrattati  da  Ali  culi  À'an,  e 

perche.  37j.cj7a. yiuono  con», 
economia.  41  bicorne  fi  pafieg- 
gì  no . 4ip.di  zulfa . predi  zulfA  . 
.Armenia  Maggiore  Prouincia  di  Per- 
fia.233.fuc  città,  iui. 

Afta  prina  d’hoAeric  e d'hofpiti; . 1. 
ji fiutici  huoirtfai  di  buon  tempo  .*i 
Afmi  di  Perda  . 242. 

AJlabat  città  picciola,  fua  deferir- 
rione  . 32.  il  fuo  territorio  pro- 
duce il  Ronas  3 3. 

A /incanenti  della  Mofconia.  194. 

A Urologi  di  Perfia  quanto  creduti . 

33?.  entrano  in  di  [grati»  del  Rè 
. Scia-Scfi.337.  338. 

Arene  città  fàmofa  della  Grecia  2op 
fua  deferittione  e del  fuo  tempio  • 
iui.  palazzo  di  Tefeo  con  belle  in- 
fcrittioni  . iui . traffico  d’  Atc- 
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Murat.S.Iorredi  babilonia,  ijo, 
ouc  Cotfe  l’antica  babilonia  .JUe. 
Pedi  anche  Bagdat . 

Bagdat  ò ha  Babilonia  prclà  da  Sul. 
tauo  Murac  . p^.  Oc/crittione  di 
quell  attedio  c della  prela  . 
quanti  ci , refiarono  morti  . p8. 
la  moglie  dcIGouernarores’a'uue- 
lcna  pp.  camicie  Aie  Cuperbc . ini 
crudeltà  c infedeltà  vùta  da  Sul- 
tanMurat.  ioo.glifùdato  a tra- 
dimento la  città  dal  Gomma- 
tore . 100.  non  e'  veramente  Babi- 
lonia antica  .135:  doue  fituata-, . 
iui . quando  fabricata , da  chi , e 
perche  coli  detta  . .13  6. già  fù  Mo- 
naftero  di  Chrittiani . iui.goucrno 
e foldatcfca  di  Bagdat  e fue  forci- 
ficatiom  . i3d.  Dell’ attedio  di 
Bagdat , c del  vero  modo  che  fu 

Prt^,dfrMurac;  I3^^?7-  none 
citta  bella.iui  * c mercantile  > iui . 
donne  di  Bagdat  fupcrbilfime , e 
detti  loro  acconci . 1 ?p.Rcligioni 
che  fi  trouanoin  Bagdat  . 130. 
non  d popolata  ini . Ali  fi  ere-* 
de  che  habbia  dimorato  à Bae- 
dat.i 37.  Torre  di  Babilonia 
Vedi  T’erte . 

Ragni  de  Pcrfiani . 406.  come  vi  fi 
lanino,  mi . molto pericolofo  di 
pigliarci  male . 407. 

Bdharen  Ifola  del  Golfo  Pcrfico.oue 
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fi  Pefcano  le  perle  .151. 

Jt imbagit  viene  in  abbondanza  à Ce- 
rine in  Cipri . 1 19. 

Bandir  A baffi  ò fia  Gomron  porto 
della  Perfia . 447.fuo commercio 
e altre  particolarità . iui . è aria-» 
cattiua.iui.  vento  fuflfogante  di 
quel  luogo , iui . il  tcrritorio'fuo 
è peffimo . 448.  qualità  del  popo- 
lo . iui . come  viuono  . iui . c ab- 
bondante in  pefee .iui . vi  c vn_» 
albero  de’Baniani  . iui  • diuien_, 
Tempre  più  famofa.449.fua  pianta. 
pag.450. 

Bandir  Congo  è aria  buona  .151. 

Bali  ani  ouero  Idolatri  Indiani  di 
Spahan.  *69.  quanto  vfurarij 
3j8-alcuni  fono  vccifi  per  cauar’ 
vlure  con  troppo  rigore  .339.  al- 
bero de’Baniani  d’  Ormus  mira- 
bile .44?. di  Gomron  o fia  del 
Bander.  448. 

Barche  del  Tigre  - Vedi  Kiletto. 

S.  Bartolomeo  oue  fufl'e  Martirizza- 
to . 28.19. 

Baffaciue  Regno  206. 

Baffara  città  ne’confini  dell’Arabia 
deferta.  142.610  fiato  antico  c 
moderno  . iui . è lotto  vn  Princi- 
pe particolare . 143.  alle  diara  ma 
in  vano  da  Iman  culi  Kan  .iui.  vi 
è buon  traffico . iui . il  Principe 
di  Baffara  è ricco  .iui.  gli  fruttano 
affai  le  dogane,  le  monete , eie 
palme . 144. 

Battemmo  de’Chrifliani  di  S.Giouan- 
ni . 14$.  dell’  Armeni  Scamati- 
ci . F01  ma  materia  e cerimonie  di 
quel  battefimo  • a86*abufi  di  que’ 
battefimi  in  parte  tolti  conva_, 
nuouo  cofiume.  287. 

£ agari  quanto  ficuri  in  Perfia  255. 
c particolarmente  in  Spahan  .iui. 
il  Rè  nc  caua  grolle  rendite . 2 ',6. 
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Beatitudine  de'Perfiani  quale.  473. 
Benaru  città  di  Perfia  . 436. 

Bcnghe  luogo  groffo . 42. 

Benguebe uanda  de'Perfiani.  41 S. 
Betlis  città  d’vn  Bey  Sourano  e pò- 
tcntilDmo  . 174.  temuto  dal  Tur- 
co , e dal  Perdano . iui . c 1 7 5 . li- 
tuatione  di  Betlis . iui . 

Bevande  curio fe  de'Perfiani  . 41 S. 
Bey  o Principi  d’Arabia  potenti. 
t7«.  17  9- 

Bey  Capitano  di  Galere.  202. 
Bibbia  antichifiìma  di  Cufalàr  1 13. 
Bir , o fia  Beyron  città . 1 09.C  172. 
Bifli  moneta  di  Perfia . 79- 
Botarga  come  fi  faccia . 190.197. 
Bufale  di  Eagdat . Gabella  grolla  ne 
caua  il  Gran  Signore . 141. ab- 
bondami in  latte . iui . 
venerato  da’C-auri . 282. 

Bar  fa  città  capo  dalla  Bitinia . 4. ac 
partono  Carauane  . iui . 

C. 

C Accia,  di  Perfia . 244,  vn  Rè 
di  Perfia  prende  in  caccia-, 
tanti  animali  che  fa  alzare  vn_» 
torre  delle  loro  certe , e ci  fa  por- 
re in  cima  quella  del  Architetto  - 
245. 

Cacian  città  i Sua  Defcrittione  e de* 
fuoi contorni  .48.  vili  lauorano 
belli  broccati. 49. 

Caffè  come  prefo  dal!  i Perfiani . 41 7. 
C agi aùa  , che  fi  mettono  /opra  ci- 
meli per  portare  le  perfonc  ,92. 
103. 

Calaat  o fia  Cai  fiat  a > erte  nobile  de’ 
Perfiani . Il  Rè  di  Perfia  ne  fa  ho- 
nore  all’Autore  .305.  quella  ve- 
lie di  quante  forti  fiamme  30 <j.chi 
lariceue  deue  fare  al  portatore  vn’ 
altro  prcfcntc  . iui . quella  verte 
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chccofafia.  404. modo  diman- 
darla alli  Kani , e come  cofioro 
lariceuauo.  iui. 

Cambij  di  Perfia  per  la  Chrifiianità 
come  fi  facciano . 449*2  quanto 
arriuino  da  Golconda  a Liuorno, 
oaVcnetia  450, 

Cameli.  Il  Camelo  dedicato  a Maho- 
metto , e perciò  non  lì  deuc  met- 
ter vino  fopra  di  elfi  . 71.  come 
legati  nelle  Carauane.  72.fc  ne  da 
il  lettimo  gratis  per  portare  le 
prouifioni  .iui.  uon  fanno  remo- 
re nel  caminare . iui  • la  femmina 
del  camelo  porta  vndici  meli . 7 6. 
il  latte  fuo  è gran  rimedio  contra 
l'Hidropifia  .iui.  modo  di  allena- 
re li  camcli  curiofo.  7 6,  modi  cu- 
riofi  di  caricare  e di  fcaricare  li 
cameli  .ini  cibo  dc’cameli  .iui-co- 
nit  lì  chiamino  da’pafooli . iui . 
Hanno  nouc  giorni  caminando 
lenza  bere . iui . effondo  in  amore 
Hanno  felfanta  giorni  fenza  man- 
giare nè  bere . iui  morfo  del  ca- 
melo pcricolofo  . iui . lor  calca  il 
pelo  tutta  la  primauera.ini.  co- 
me fi  firiglino . 77.  fono  di  due 
forti  . iui . differenza  tra  que’de* 
paefi  caldi , e de’pacfi  freddi  . iui . 
del  modo  di  caminare  . iui . 
quanto  pefo  portino . ini . modo 
luriofo  di  gonfiare  li  camcli  per 
ingannare  Iicomperatori.  77.110] 
Deferto  fentono  l’acqua  da  vn_> 
miglio  e mezzo  lontano.  101. 
folennità  del  camelo  de'Perfiani . 
274.  camelo  creduto  da’Pcrliani 
immolato  per  Ifmael,  e nonvn’ 
ariete  per  Ifaac.  474. 

Carnei  ieri  quanto  infoienti . 71. in.» 
qual  modo  legano  li  cameli  nelle 
Carauane.  72. come  diano  il  fe- 
gnalc  alla  marcia.73.non  bi  fogna 


far  refifienza  a’  Camelieri.  74. 
efempio  d’vna  loro  infolenza,  75.- 

Camera  de'Coitti  di  Pcrfia.  383  .e 
389.  pagina. 

Catidabar  città  di  Perfia  piazza  fòr- 
te tradita  dal  fuo  Gouernatorec 
poi  riprefa  dal  Rè  di  Perfia  .330; 
331x45  ó.pianta  fua . 45  7. 

Candii  1 fola  che  cofa  produca.  X96. 

Candiotti  huomini  federati.  197; 

Cani  quanto  pregiati  da’  Gauri  e 
perche.  282. 

Cannnccie  colle  quali  fcriuono  gl'O- 
rientali . 224. 

Capnccini  hanno  vn  bel  Conucnto 
a Tauris  3 7-diZulfa  infegnanoa* 
putti  la  Dottrina  CriHiana,  c per- 
ciò fono  maltrattati . 28  6. 

Cara  luogo  con  attorno  di  molti 
Chrifiiani  .zia. 

Carauane  perche  s’vnifcono . *.  luo- 
ghi donde  fi  partono  *iui:  Cara- 
uane partono  da  Burla  e da  Co- 
fiantinopoli . 4.  Quanto  fia  peri- 
colofo  allontanarfone . 9.  che  co- 
fa  fiano  le  Carauane  .71.  fono  di 
due  fòrti , di  Cameli  c di  Caualli 
.iui.  come  fi  cammini  nelle  Cara- 
uane fia  di  efiateo  d’inucrno.  71. 
72. luoghi  oue  fi  fermano  le  Cara- 
nane  .iui.  chi  va  colle  Carauane  fi 
vefla  all'vfo  del  pacic  oue  fi  va.73. 
prouuifioni  che  fi  debbono  faro 
per  andare  con  le  Carauane.  73. 
Sciaufci  fagliano  la  Carauana.74. 
come  fi  dtue  fare  quando  s’arriua 
a!  pofio . 74-arriuandoalle  acque 
non  fi  facci  violenza  alli  Mulat- 
tieri . 74.  come  fi  carichino  li  ca- 
llidi nelle  Carauane . 7$.per  Per- 
fia pe'l  Gran  Deferto  come  s’vnif- 
cauo , c fi  pi  ouedano  .91.  nello 
Caranane  del  Deferto  non  fi  fer- 
uouo  di  caualli  e perche.  92.0 clic 
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Carauane  bi  fogna  vbbidire  alCa- 
rauan-iiafci  .91. 

Carauan-Bafci  Capo  delle  Caraua- 
ne > ice  Irò  dalla  Carauana . 7 1 . 

Caruanj'era . che  cola  lìano  li  Car- 
uanfcrai  in  Leuantc  . 69 . la  loro 
fabbrica . iui . fono  di  due  I or- 
ti . 70.  non  vi  è digitinone  di  po- 
veri e di  ricchi . iui . quc'di  Per- 
ita più  comodi  che  quelli  di  Tur- 
chia . iui  . del  Meydan  di  Sjpahan. 
pag.155. 

.Canti  de’ popoli  dell’Arabia  verfo 
li  lo  radi  e ri.  184. 

Carne  di  Perda.  41  s . e fegg. 

Cubiti  città  , Tua  defcrittione  , 42. 
.fuo  territorio  produce  abbon- 
danza di  piftacchi.  42. 

Cafe  di  Perda  come  fabricate  . 245 . 
del  modo  che  vi  entrano  li  Per- 
fiani.245.  24 6.  e 247. 

.Caualcata  fuperba  de’Rè  di  Perda . 
pag  ?7*- 

•Cattai -i. di  Perda  . 2 ji.  Arabi  quan- 
do pregiati  ..106.  dc’Tartari , c'1 
modo  dialleuarli . 2 16.  qualità 
(ingoiati  di  que'caualli.216.2 17. 

Cavallette  >0 grilli  quanto  ficquenri 
a Baflara , oue  tal  volta  rouinano 
la  campagna.  105:  quanto  mol- 
tiplichino . iui . in  quel  paefe  lì 
mangiano  .iui . infettano  i'ifola 
. di  Cipri.  1 3 1 .fono  abbondanti  in 
Perda.243 . deftrutte  da  certi  ve- 
celli . iui . 

Cattiate  come  d faccia.  190.  e 197. 

Cayetto  moneta  di  Perda  . 79. 

Caferom  città  di  Perda  . 107. 

Ceratiti  cittì  fabbricata  nella  rupe  . 
p.i  1 9.  mirabil  bruttura  delle  fuc 
cafe . iui . 

Cerine  cittì  fpiaggia  di  Cipri.  128. 
fèrtile  in  bambagia,  e in  ogni 
.forte, di  viucri.  1 29. 
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Chiefe  dell'Armeni . 18.  belle  c ric- 
che . 2 2.  come  vi  celebrano  l’offi- 
zio.  iui . 

China  legno  medicinale  come  prefo 
dalli  Perdani . 412. 

Chrifltani  d'  Oriente,  di  Aleppo  di 
quante  forti . 88.  in  Leuante  per 
non  potere  pagare  il  Careggio 
tal  volta  d fanno  Mahomcrtani . 
127.  di  Cipri.i28.e  1 29.  di  Gior- 
gia . Vedi  Giotgia.  di  Mengreli*. 
Vedi  M engrelia . Di  Bagdat.  r 3 9 
pazzo  vfo  loro  circa  li  mortori; 
di  gran  pregiuditio  alla  Chriftia- 
tà.iui. 

Chrijìiani  di  San  G intanai.  Ridi, 
cole  loro  fauole.  144.  e fegg: 
città  daellì  habitate.  ^.quan- 
ti li  ano.  iui  . lì  chiamano  difee- 
poli  di  San  Giouanni  . iui . £at- 
tedmo  loro  . iui . credenza  loro 
circa  Giesù  Chnfto  . iui . e 146. 
Meda  loro  ■ iui . modo  di  elegge- 
re li  loro  Vcfcoui , e Sacerdoti  . 
ini  • curiofe  cerimonie  de'  loro 
matrimoni) . iui . opinione  loro 
ridicola  della  creatione  del  Mon- 
do,del  Sole  e della  Luna , e circa 
l’altra  vita . 147.  fin’a  X49.  vene- 
rano la  Santa  Croce , e perche . 
148.  fede  che  ofleruano . 149. 
ridicola  cerimonia  loro  della_» 
Gallina . 1 49:  odio  loro  conrra_» 
li  Turchi . iui . ridicolo  loro  fon- 
damento  circa  il  creder  doncre 
tutti  edì  edere  faluari . iui. hanno 
a fchifo  il  colore  turchino  , e per- 
che- 150.  credono  l’Angelo  Ga- 
brielle edere  figliuolo  di  Dio.149 
C150.  i* 

Ciacales  animai  limile  alia  votpej  . 
P^g‘49* 

Ciageron  modo  di  mifurarc  de'Mo- 

. icouia . *94. 

Non  Ciar 
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Ciamanui città  di  Perfia  . i“jl.  vi  fi 
fa  gran  fera . iui . fommcrfa  da_j 
vn’horrcndo  Terremoto . iui . 

Cianbagitutk.  4.  di  fieno  de’Turchi 
di  fare  vn  canale  da  Ciaubagi  a 
Coffa ntinopoli.  ini. 

Ciappari » 0 Corrieri  di  Pcrfia  in  qual 
modo  fpediti , e del  rifpetto  che 
fi  porta  a loro.  400. 

CiarKbquto  villaggio  di  Leuante.9. 

Ciarlatimi  fanno  combattere  duo 
lori  in  vecede'profetiMaliomet- 
toe  Alì.  47. 

darmeli  luogo  oue  vn  Gran  Vifire 
fece  ribellione  al  Gran  Signoro 
pag.no. 

dateti , 0 lutehi  dc’Perfiani . 550» 
fanno  nouitiato  . iui . modo  cu* 
riofo  di  farli  riceuere  maefiri  . 
150.  c 25T. 

Cibi  deVcrfiani . 4r$. 

Cicladi  Ifole  , coloro  nomi.  199. 

Cipreffo  piantato  da  Scia-Abas  a Sci- 
raz.43«. 

Cipri  Ifola  fua  deferittione  . 1 18.  è 
Regno. iui.ha  più  capi  oucroPro- 
niontor i; , e quali  fiano  . iui . fua 
fpiaggia . iui.  chiefe  Chriftianc  di 
Cipri . iui . vccelh  di  Cipri.  1 19. 
vi  c vn’ Arciucfcouo  e tré  Vcfco- 
ui . 130.  infettata  dalle  cauallet- 
te . 1 3 1.  tela  di  Cipri  incombu- 
fiibilc . iui . 

Cipolle  rifpettate  da'Curdi.  177. 

Ciré  affi,  modo  loro  di  viucre  e gran- 
de  loro  induftria  nel  rubare,  aio. 
ir  1 . loro  Religione,  iui.  cerimo- 
nie della  loro  Religione  e delti 
loro colf timi . iui.  Feftiuiti  cu- 
xiofe  .sii.  vfanze  loro  quando 
tuona:  113.  funerali  loro  214. 
modo  ridicolo  di  far  vifìcaro 
* V ammalati  da  loro  preti,  ini . fo- 
ro matrimoni;  • 114.  non  fono 


ice: 

gelofi  .115.fi  vendono  l’va  l’al- 
tro. 215. 

Ciré  affla  . fua  diferittione . aio.  è 
paefe  fertile  e buon  territorio  V 
pag.  irò, 

Ciruan  Prouincia  di  Perfia.  134. 

Citi  giardino  famofo  d i Cipri.  130. 

Città  di  Perfia  colle  loro  iìtuationi 
fecondo  la  carta  Geografica  c le 
cofe  che  producono,  a ir. 

Cocomeri  efquifiti  d'vn  luogo  ite* 
Perfia.  440. 

Comani  viuono  di  rubare.  109.  ito. 
cerimonie  della  loro  Religione  . 
in.  fcftiuità  loro  curiofe.  iui: 
vfanze  loro  quando  tuona  - ai 3: 
loro  funerali  .114'  matrimoni; . 
iui . fi  vendono  l’vu  l’altro  .115- 
nou  fono  gelofi.  it$. 
CowdH/'a.fiia  deferittione.  208. 

Cornee  Città  di  Perfia  luogo  bello  . 
41 3. e 414. vi  e'  vna  bella  Mofchea- 
iui. 

Comunione . modo  di  comunicarli 
dell’Armei».  284. 

ComuKi  popoli . 208.  no.- 

Conchìglie , ouero  oflrighe  nellaur 
fommità  dcrmonti.  r<Sr. 

Confecratione  dell’Armenr.  283. 

Confili.  Francefe  fa  in  Leuante  l'Of- 
ficio deiralcre  nationi  de  Franchi 
vacante.  82.  ce  ne  fono  d’ogni 
natione  in  Aleppo.  88. 

Colla  fot  tc  che  fi  fà  dello  Storione . 
pag.197. 

Colombe  portano  viglierei  da  Alcf- 
farulreta  ad  Aleppo  .83» 

Coru  villaggio.  49. 

Coraffan  Prouincia  di  Perfia . 234.’ 

Corinto  cirri  già  famofa  . 201. 

Coron  Ifola.  2oi. 

Coflawzjt  dcgl'Arment  nella  fedo 
chriitiana.  193.6  fegg. 

Curdi  gran  ladri  dei  Icnaate  * 13  a. 

gucr- 
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guerreggiano  coll’ Arabi  . ih> 
,del  loro  paefe.pj.  e lèg.  lor  pae- 
fe  è bello  , .e  ben  piantato  .175. 
.fono  huomini  be/liali..  X77.  lo 
loro  pazze  fuperfttcioni  con  ve- . 
nerare  li  cani , ..e  le  cipolle . iui . 1 
nel  paefe  loro  crefcono  le  galle  , 

. e'1  tabacco . 1 78.  c \ 79. 

.Curdi flati  gii  fù  l'antica  A (firia.  1 1 5 
e 117.  Prouincia  JiPenia.234. 
.Curtio . Figura  foa  intagliala  nella.» 

rocca  in  Etèfi.  5 y. 

Cufafar  quali  tutto  habitato  da_» 
Chritliani  Armeni  .113»  quiui  fi. 
vede  vna  bibbia  antichi  dima.  iui. 
fCufiflan  Prouincia  di  Penia . 23  d . 

D. 

DJrio  oue  perdefi'e  la  battaglia' 
contro  ad  Alertandro:  .1 1 4; 
■Denoti  Ifola  dell'Arcipelago.  198. 
Deferto . Della  dirada  in  Perfia  pe'l  ' 
Gran  Deferto  : 91 . prouifioni  che 
fi  debbono  fere  per  partirlo  colle 
Carauane . iui . Le  Carauane  del 
Deferto  fono  tutte  di  cauteli . 92. 
Defcrittione  del  Deferto. 93 . non 
vili  troua  nè  legno  né  herba  né 
acqua  né  altra  cofa  per  la  vita *93. 
Emiri  o Principi  Arabi  del  De- 
fèrto quanto  (ia  danueuole  di  tro- 
uallinel  Deferto.  100.  fin'a.105. 
della  difficoltà  di  partire  il  Gran 
Delcrro.91.fi  n’a  106. pieno  d’ani- 
mali di  caccia.  101.  legno  affat- 
to manca  nel  deferto.  102.  Bel 
palazzo  trouato  nel  Deferto,  iui . 
Vedi  anche  pag.i8r. 

Derni  fri  Religiofi  Turchi  riccuono 
ad  Aleppo  Sultan  Murar,  e fanno 
gefli  ridicoli.90.  quelli  del  Viale 
di  Zulfa , e loro  modo  di  viuere  .' 
pag.  259. 
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Deflre^ja  grande  d' vn’  .caualicrej 
Pcrfiano.  377. 

Diomiamlius  pietra , della  quale  fi 
faceua  tela  .che  mai  non  .fi  putre- 
fa ceua  13,1. 

DiarbcK  Prouincia  di  Perfia  « eie 
fue  città . 234. 

Diarie K ir  città  di  Turchia. 
ci  fono  fettanta  due  torri  fabbri- 
cate in  honore  de’  fettanta  due 
Difceppli  di  Gicsù  Chrifto.  173. 
vi  é vna  bella  Mofchea.  173.  Mar- 
rocchini. rolli  fi  fabricano  a Diar- 
bcKir . iui . foo  territorio  ferti- 
le. 173.. ci  fono  molriffimi  chri- 
fliani  .iui.  é infettata  da’Curdi 
e dalli  Arabi,  iui  . 

Digiuni  de’Gauri . a 79.  dell’Arme  - 
ni . 285. 

Diuortii  de’  matrimoni/  de'  perfia- 
ni . 420. 

Dogane  e Doganieri  del  Leuan te.  Ve- 
di Per  t utti  li  Paffete  Città  prin- 
cipali • 

Dolori  colici  come  .fi. curino  in  Per- 
fia c allTudie.  412. 

Donne,  virtuofa  fu  la  . moglie  del 
Principe  di  Giafque . 369.  donne 
Mahomettane  in  qual  modo  affi- 
dano a’morrori/  de'matiti  . 1 3 8.. 
.come  in  Perfia  fi  conoscono  le 
.dpnne  maritate  dalle  .corteggiane 
iui . di  Bagdat  .foperbiffimc  , c’1 
loro  ridicolo  acconcio  . 139.  la-» 
bellezza  delle  don.ie  in  qual  .cofa 
confifia  in  vari; .patii. 314.  e fegg. 
di  Perfia  beuono  aliai  vir.o  .319. 

DuraJC.,  vi  crefcono  le  .canoe  .da-» 
fcriuere..a»4. 

Er 

Efiraim  profeta  de*  Gauri  figlio 
d'vnprancefe  . 275.  fauolade’ 
N n n 2 Cauri 
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Cauri  circa  la  Aia  nafcira, educa- 
rione  e vita . iuì . Albico  nato  ride 
276.  fa  miracoli,  iui  . dopo  fatte 
piu  proue  della  Aia  milfione  fpa- 
rifcej77.opinioni  doue  fi  ritroui 
iui.  padre  di  tre  figli  che  non  fo- 
no ancora  nati , e come  faranno 
conceputi.  277. 

Eiefja.  Vedi  Vrfa  . 

Efefi  in  qual  fiato  ridotta . 54.  ftra- 
da  da  Siuirna  ad  Efefi  .iui.  luogo 
doue  ci  fu  carcerato  S.Paolo  .iui. 
Tempio  di  Diana  d’Efefi . 55.vafo 
doue  S.  Giouanni  baccezzaua  .55. 
Grotta  de’fette  Dormienti . iui . 
faifo  oue  fi  vede  la  figura  di  Cur- 
tio  che  fi  precipita  nella  voragine, 
iui.  S.  Paolo  carcerato  in  Efefi. 
54* 

S :Efrem  feppcllitoad  Vrfa,  o fia_t 
Edeffa,  nella  Chicfà  da  elfo  fab- 
bricata .111. 

Elcatif  città  maricima  d’Arabia.vi  fi 
pefeano  le  perle  .154. 

Elefanti . belli  eferciti;  di.  cinque.» 
Elefanti  in  prefenza  del  Ré  di 
Perfia . 273. 

S.Elena  manda  a Tauris  parte  della 
croce  dcjSignore . 37. 

Elifeo  profeta  habitò  ad  Aleppo  ; 
87.  oue  feppellico  . 114. 

Emiri  o Principi  Arabi  del  Deferto 
81. è danneuolc  alle  Carauane  in- 
contrarli. 1 00.  J 03. Rimano  Jecu- 
riolità  de  Francefi  . 103. potenza 
di  que'Emiri . 103.  104. 

Eriuan  città,  e fuo  territorio  . 23. 
2 4. è fertile  d’ogni  cofa  .iui.  fron- 
tiera tra  la  Turchia  e la  Perfida» 
iui..  dicono  che  a tempo  d'Ale- 
fandro  vi  fi  fermò  per  habicaro 
que’pacfi  vna  Legione  di  Suizzeri . 
24x1  fono  molte  famiglie  d’ Ar- 
meni ; 25.pr.efo  per  tradimento 
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da  Sultano  Murar  e riprefo  poi 
dal  Perfiano  2 5 . l'opra  li  monti 
d’Eriuan  nel  medefimo  tempo  fi 
gode  i’ùtuerno  e la  efiacc.  161. 
e frutti  buoni . iui  ; c i6g.è  qua- 
li tutto  habicaro  d* Armeni . 3 do*. 

Er^erom  citti  grande  frontiera  del- 
la Turchia . 1 2.  vi  fi  paga  gabella, 
iui , ha  forcczza  e vn  Bafsà . iui . 
ci  fono  belli  cannoni  ma  fenz<o 
calie . 1 j .l'orzo  e altri  grani  vi  fi 
maturano  in  40.  giorni . iui . ci 
palla  gran  feta  . iui . vi  fi  efercita 
liberamente  la  Religione  Chriftia- 
n<o . 14. 

Efempi»  di  graue  caftigo  d’vn  Go» 
uernatore  per  hauer'impofto  da 
fe  vna  gabella.  48.d’vn  fornaro 
punito  in  Perfia  per  voler  far  cre- 
fccrc  il  prezzo  dei  pane  401. del- 
le loro  pazzie  a credere  a quelli 
che  dicono  le  cofe  future  .402. 
curiofo  d’vn  penderò  d’vn  Turco 
403.d'vn  foldato  caftigaro  da_» 
Scia-Abas  per  portare  calzette.» 
troppo  belle.  408.  d’vn  pouercl- 
lo  addormentato  1 òtto  alle  tende 
delPHaratn  del  Ré.  41  r.  yeii  an- 
che tiifloria.  I nfortunio . 

Eufrate  fiume  quanto  pericoloib  il 
nauigarci . 89.  la  fua  acqua  diffe- 
rente da  quella  del  Tigre.  1 15. 

E^chielle . fuo  fepolchro-  vicino  a_* 

Bagdac 139* 

F. 

FAmagofìa porro  di  Cipri.  118, 
c ancora  città-  i29.fi  Chri- 
ftiani  non  ci  poffono  dormire. iui. 
forcczza  di  Famagoffa  con  quanta 
acconcezza  guardata:  131. 
Farfi/Ln  Prouincia  di  Perfia  . 23  5 
Fellonia  deglTnglefi  e dcll’Olandcfi 

con- 
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eontrali  Chriftiani  inPcrfiacal 
Giaponc  .444C  445. 

Fefia  della  Naciuità  della  Madonna 
come  fi  celebri  in  Malta . 1 2 6. 
fette  curiofe  de'Comaai  e de'Cir- 
ca!fi  2 1 t.dc'Gauri.  279.  dcll’Ar- 
mcni.  284-di  S.  Giorgio  .quanto 
grande  appo  loro . 285. 

Fejìiuità  del  camclo  de'Perfiani  274 
Filadelfia  vai  delle  fette  Chiefe  no- 
minate nell'Apocaliflì , 57. 
Firen^a.Gtin  Duca  di  Firenza  quan- 
te accoglienze  fece  all*  Autore  . 
165.  regala  l'Autore  di  molti  tuoi 
famofi  antidoti  .lui. 

Fiumi,  modo  di  pattare  li  fiumi  in_» 
Oriente  fenza  ponti.  117.218. 
Fontana  di  Venere  in  Cipri . 1 29- 
F rance  fi  vn  tempo  fa  padroni  di 
moìei  paefi  dell’ Armenia  . x 12. 
Franchi  perche  chiamati  così  in_» 
Oriente  glVEuropei . 5 2. in  Letun- 
te  quando  e doue  fi  pollano  /brui- 
re di  caualli  » o d’altre  bettie  .92. 
Frutti  di  Sciras  confettati»  43 7. e 
pagina  .428. 

Funerali  de’Gauri . 278» 

Fuoco  venerato  da’Cauri.  278.610- 
codc’Gauri  profanato  da  vn  Go- 
uernatore,  e perciò  fparifee  e tor- 
na , c mai  più  non  kJ  IàRrò*»q  ve- 
dere. 281.auat.jri  ad  elio  dannò 
li  giuramene  . 381: 

G. 

GAlcre  di  Cipri  pretendono  re- 
galo da’Vafcelli  che  pattano . 
8 :. del  Gran  signore  c’1  loro  nu- 
mero. 20i.diuifcin  vari]  porci . 
iui . V fidali  loro  201.  202*  ven- 
tiquattro fono  a Coftantinopoli . 
20 -.come  ci  fono  trattati  li  /chia- 
tti . 203  . 
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Galle  oue  fi  colgono . 1 1 5 . e ghian- 
di  crefcono  nel  medefimo  albero  - 
1 20.  buone  crefcono  tra  Gezircc 
Amadie.179, 

Garofani- modo  di  conferirli  ad  Or- 
mas  443. 

Cauri,  oGuebri che  già  adorammo 
il  fuoco,  ritirati  attorno  a Ker- 
man  .63.  64-dcIla  loro  Religione 
275*  perfequitati  dalli  Pcrlìani . 
iui  .dello  fiato  prefente  di  elfi  .iut. 
della  loro  origine , e de'loro  Pro- 
fcti.iui.il  loro  Profeta  nato  da  vn 
Francefe  .iui.  fàuole  ridicole  circa 
quel  loroProfeca.iui.  perche  riue- 
rifeano  il  fuoco  270.  opinioni  lo- 
ro circa  la  vita  c morte  del  loro 
Profeta,  276.277.  circa  la  refur- 
rertionc , il  paradifo  e l'inferno  . 
277.278,  De’libri  della  loro  legge 
abbruciaci  daAlefsandro  Magno 
27$. Del  Battefimode'Gauri.278. 
De'niatrimoni)  loro  - 279.  quan- 
te mogli  posano  tenere  . iui . 
Le  loro  fette.  279.fi  confefsano 
a’  loro  facerdoti . 280.  dclli  loro 
funerali  .iui . fuoco  in  qual  modo 
adorato  da'Gauri  . iui . perche 
non  lafciano  mai  vedere  a niuuo 
il  loro  fuoco  facro.  281.  linguag- 
gio e cottumi  loro  • 281. modi  lo- 
ro di  viuere  e di  vettire  .iui.  quan- 
to conto  facciano  dell'  orina  dì 
bue  , o di  vacca  e perche  . iui , 
curiofe  loro  confefDorvi  e peniten- 
ze. 282.  vfo  diabolico  ofseruaco 
da  elfi  verfo  li  agonizzanti . iui . 
pregano  Dio  per  li  cani  .iui . ani- 
mali lì  imati  , e odiati  dalli  Cau- 
ri . iui . dicono  che  molti  animali 
hanno  fomiglianza  col  diauolo 
dal  quale  fono  creati,  iui  .e  283. 
e perciò  li  diauoli  fe  ne  Temono 
per  tormentare  li  dannati  iui.cre- 

dono 
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dono  che  «Ila  fine  del  Mondo  li 
dannati  andranno  nel  cielo.  183. 

Ce/o/rrfdc'Periiaiii . 3 4 6. 

C cncua  -Sua liniera  la  più  bella  deh 
Mondo  164. 

Genero fìti  della  Principcfsa  di  Giaf- 
que.  3*9. 

Gczjre  città.  178. 

Ghiandi  c crWcono  nel  niede- 
fimo  albero . 

S,  Giacomo  Vefcouo  di  Nesbin , o 
Nifibifuo  fepolcro  . 1x4. 

Ghfer-Kan  Gouernatore  d’  A fiera- 
bar,  punito  da  Scia-AbayTi.  Rè 
di  Perfia  per  fue  tirannie  . 3 5 3 .è 
richiamato  in  Corte  354.  quanto 
poi  ftiinarodal  ile.  ini . 

, Giani  Kan  . Scia-Seri  gli  fa -espiar  la 
tetta  c a Tuoi  complici . 3 29. 

.■ Giardino  di  Hezardgerib  diSpahan. 
ttia de/crittione . 96 2. e 3 3 3. giar- 
dino di  Sciraz . 430.  e fegg.  non 
hanno  la  vaghezza  dr-puellT d'Eu- 
ropa . 433 . 

(Gi  off  ne.  Il  Principe  di  Giafque  fatto 
tributariadir Scia-Abas  1.368.  fi 
ribclla.iui.  refitte  in  guerra  a Scia- 
Abas  II.  c vince  tré  fracclti-ce 


nerali  della  militia  Perfiaua  . iui . 
e 3 ^.andando  alla  MeKa  per  vi- 
fitarr  e ringratiare  il  Falfo  Profe- 
ta  è piCiO  pogtoite  e condotto  al 
Kan  è liberatrxiai- 

Ja  fna  moglie , ;che  vccidc  il  Kanc 
e fa  grande  firage  deiia  di  lui  gen- 
te .juì  . rimane  prigioniere  il  fuo 
Tenente,  ed  e fatto  morire  con_» 
motte  crudele . iuj.  lui  fenpre  ri- 
mane victoriofo . iui . 

Girpiiti  di  Zuifa  trojano  modi  d'in- 
fcgnarc  la  Dottrina  Chrittiana_j 
«'putti.  1 63. 

• Gioita  doue  falle  vo  n ir  ito  dalli  Ba- 
lena.  8 a.  luogo  vicino  a Nisuue 


ice. 

oue  dicono  che  fuflè  feppellico,  ip 
gran veneratipne . ri 6. 

Giorgia  Regno.  »o?.  fua d*rcritt io- 
ne , e del  fuo  popoio.fuì,  detta 
.Gurgia  . io.f.  iottopofta  al  JRè 
di  Perita . iuf . 

modo  loro  di  far  giufticia. .fai  i 
fono  Chrittiani  ma  di  nome  ..iqir^ 
fanno  amminittrare  li  loro  Sacra- 
menti alle  donne.  105.  beuono 
gran  vino.iui.  le  loro  qualità,  iui; 
le  donne  Giorgiane  fono  bellifiì- 
me  . iui . 

Gì  0:  Batifta  T aucrnier.  Trattati  fu  pi 
c negotij  colli  Rè  di  Perfia . *98. 
e fegg.il  Ré  di  Perfia  vuole  c{ie 
veda  la  cerimonia  di  dare  vdien- 
za  aU'Ambafciadori . 3o3.riceue 
dal  Ré  la  calaara , e altre  varie . 
grane . 3 05. va  falutare  il  Ré  con 
gran  pompa' coi  la  calaata  306^ 
3o8.riccueTnrpiu  il  mantò . 30?’. 
nel  tornarci  Zulfe  vi  é riceuù^ 
con  nonore  e allegrezza  3o9.alftT" 
fuoi  negorij  col  Ré  di  Perfia  3 io; 
fuoi  trattenimenti  e diuertimen- 
ti  curiolieol  Rèdi  Perfia.  31*. 
e fegg.  ri fpofte  fae  fatte  al  Ré  di 
Pcrfia^'rca  li  Regoi  d’£uropa.itti 
,fc gs.\;on  altre  cofe  curiofe  . iui . 
riceue  vn’auip  ’•*  pailàporro  dal 
Rèdi  Perfia.  823.  • 

S.  Gio : Cbrifofiomo  . Luogo  del  fup 
efilio  . 9.I1  vifita  da’Chriftiani  cop 
diuotione . ini . 

Grafcia  . Vedi  Annòna  . 

Giudei  di  Cariba  fi  dicono  della.» 

Tribu  di  Giuda  49.  Vedi  Hebrei 
Giufiitia  di  Perfia . 3 p < « 

Greci  dell'ffola  di  Ciprnj* 9 . e 1 30. 
troppo  oftinatamtnte  attaccati  al- 
le loro  cerimonie  . iui  ~ • 
S.Gregorio  tenuto  dagl’Armeni  iru, 

gran 
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gran  veneratone  , i S.Vefcouo  lo- 
ro gettato  lenza  niuna  offe  fa  io  vn 
pozzo  di  ferpenti  ci  fia  i^unzi 
vino  . ini  . Vita  Dama  Romana.» 
il  vifìca:  iui . 

Grilli  . Vedi  Cavallette  i 

Ce/jf-Nauigatione  ne’GoIfi  più  peri- 
colofa , che  quella  dell’Oceano  - 
*’$?• 

Contro « . Vedi  Eander-Abafli  - 

Corno  paflaggio . 141, 

Goucmatori  di  Perirà.  382.  Vedi 
A ani  • 

Gnihn  Prouincia  di  Perfia.  Aria  fua  . 
petlima.  236.  produce olio.240. 

Guitci  città  - pomi  e argine  mirabili 
di  Guitci.  441. 

Curici  Reguo.  ìotf. 

H. 

A bar  città  . 44. 

Haranr.  Donne dcll’Haranr  di 
Perfia , fé  il  Ré  non  !or  piace  cer- 
cano di  farlo  morire.  35  r. quanto 
riferrate  e infelici.  35a.de!  Rè 
di  Perfia  quando  va  in  campagna 
tutti  li  huomini  friggono-  411, 

Harìf.è  cibo  de’PcFfianr,  come  fi 
fàccia  .250. 

Il  ebrei  di  Spahan . Z69 . tengono  a 
frutto  li  denari  de’  Principali  di 
Spahan. iui . 

11  itraK  agemi  Prouincia  di  Perfia 
2:4. 

H rerafC  arabi  Prouincia  di  Perfia . 
234. 

H tfiorìa  curiofa  di  Mahamcd-Ali- 
JDeg.65.fin'a  rf8. tragica  u’vnochc 
volle  pigliar’acqua  a difpettodc' 
Mulattieri  della  Carauana.  34. 
75*  di  quattro  giouani  Francefi 
con  fine  funrfto  . 155.de!  Iago  di 
Van  . *76,d’vn  f raneele  che fpo- 


mi- 
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fi»  vna  vedoa  di  otto  mariti,  e 
anche  egli  fi  muore . 1 84.0’vn'iu- 
fortuniodi  tre  Franchi,  187.CU- 
riofa  a’vn’Anibafciadore  di  Mcn- 
grelia  appo  il  Gran  Signore,  206. 
d’vna  curiofa  embriciata  inuiata 
in  Ifpagna  dal  Rè  di- Perfia.  2 <53. 
d’vn  per  fiano  mandato  per  nego- 
tiare  a Veuetia.  r^.d’vna  cru- 
deltà d’vn  Rè  di  Perfia  vcilòvii’ 
architetto . 245.  hificrie  moderne 
della  cofianza  dclJ’Armeni  Hella^» 
fede.  293.  d’vn’Armeno  rinnegato 
che  fa  penitenza  cd  è fatto  morire 
iuf.d’vn  di  dieci  anni  che  non  vuo- 
le farli  Mahomettano  .iui;  d’vn'al- 
tro  lìmil  fanciullo . *95. d’vn  mer- 
cante che  fi  pcctc  d’hauer’appo- 
fiata  29duielia  cofianza  d’vn  (_a- 
froArtncuo.che  dopo  rinnegata  la 
fede  tornò  a ricono/cerfi.  297.01- 
ciole  arnuatein  vna  conuerfatio- 
ne  dell’Autore  col  Ré  diperfìa  . 
309Jin’ia  323  curiofa  d’A  li-culi- 
Kau  Gran  Minifirodi  Perfia  330. 
tragica  d’vn  figlio  vccifo  dalla^ 
fua  madre  pcrisbaglio.  3 3 9. tra- 
gica d’vn’Órlogiere  Franco  fatto 
morire  in  Perfia . 347X  fegg.  d’vn 
tale  chiamaro  la  CiappeUa  Nor- 
mando,  che  da  in  Perfia  a crede- 
re d’eflère  huomo  di  grande  inge- 
gno. 35<j.  c fég.  varie  ifiorie  dt 
crudeltà  Vedi  Mahamed-beg.d'vn 
iiomicida  caligato.  396. o’vua 
donna  che  mefie  la  figliuola  a mal 
fare  . 3 97.  dell’attentato  degl’O- 
landefi  con  abbruciare  in  Perfia_> 
la  fiatua  del  Ré  d’ Inghilterra  . 
450.  e frpg.  Vedi  anche  Eftm- 
pio.  Infortunio  . 

II  cren  fallo  Profeta  dcTerfiani,  e 
fifa1  fc  fra . 271. 

H omero  tenne  fcuola  a Scio.  198. 

Il  orni- 


igitized 
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JJ omicidio  crudele  prudencemenco 
punico  • i? 7.  come  punico  in_> 
Perii»,  jptf.hiilorù  d'vn’homi- 
cida  cailigatrrriui . 

H uffein  e //ocefrprofcci  dc’Pcrfiani . 
Defcriccionc  della  loro  tetta.  271. 

X.  „ — 

IDropifia  fi  guarifee  col  Iacee  di 
camelo.76.  , 

Iman  Rega  falfo  Profeta  de’Perfia ni. 
diuocioue  dci-'criiaui  alla  iua  Mo- 
i'chea..  340. 

Iman  culi  Kan  vlrimoKan  di  Sciras 
quanco  accrcobe  il  Regno  di  Per- 
ii» tocco  Scia-Abas  £.  3 41.  attedia 
Ballata  , e perche  nou  la  prelè . 
iui . Tue  immenfe  ricchezzee  ma- 
gnificenza . iui.  fu  amarore  delle 
fcicuzee  de’i'oraftieri  . iui.  éin- 
uidiaco  in  Coree,  3 42. Tuo  figliuo- 
lo primogenico  preccndeua  al  Re- 
gno di  PcrJia , c per  qual  cagio- 
ne . iui . non  vuol‘acconfencire  al 
figliuolo  che  voleua  che  il  padre 
0 lui  (iprendefiero  il  Regno  con 
vccidcre  il  Re  Scia-Scfi . iui . po- 
tenza e autorità  d'Iman  culi  Kan 
quanco  grande . .34$.  E chiamaco 
dal  Rè  «/figliuoli, e non  ottante  il 
fofpctto  di  mortexrva  . iui . gli 
fono  prefencate  in  vn  bacile  le  ce- 
lle di  ere  fuoi  figliuoli.  344.fu.i-> 
rifol  ut  ione  alla  morte  .iui  fua 
famiglia  quanto  bella  c numerala: 
iui . belle  fabriche  da  lui  facce  a_> 
Sciras  427.  c fegg. 

I mmagine  antichiftmz  in  Ajcppod* 
vn  calice  ncofr'hottia.  87. 

Indiani  fcppelliuano  li  loro  morti 
con  fudari/  di  tela  che  mai  non., 
s’a  bbruciaua  nel  fuoco  . 13;. 
Infortunio  d’alcuni  ioldaci.  182.  e 
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i8j.d’vn  Corriere  e di  due  Rcli- 
giofi-  fegg.di  tre  Franchi. 

1 877Anrrfranchc  Efcmpio  e f/iflo- 
ria . ■ - ....  * ■>, »4 

Ingbiejt.i- 'rendente  Inglefe  ha  mor- 
cificatio ni  per  haner  prefencaco  al 
Rè  di  Perita  medaglie  d'argento . 

3*  6.  e Olandeli  caufauo  il  ludo  ’ 
in  Perirà  4op.aiucano  li  Perfiani  a 
pigirzr  Orov.7?  fòprirti  Porcoghe- 
fi  , c ne  fono  mai  ìuutsfaru . 444. 

.e  fegg.  caftigo  di  Dio  che  ne-rice- 
ueccero 445.  c fegg.  la  ftatuaoct— 
loto  Rè  è abbruciata  a Gomroa 
dall'Olaudeii  con  grande  f cauda- 
le». 45°*  c legg. 

Ifmael  Soft  vince  Alamur  Rè  di  Per- 
fia,  e ir  piglia  il  Regno.  327. 
Ifmch città  decca  l'antica  Nicea.4. 

fue  bellezze  . iui . 

Ifola  di  Cipri . Vedi  Cipri . Di  Mal- 
ta . Vedi  Malta  . 

Ifole  dell* Arcipelago.  196-  ciegg. 

K . 

Affa  città  . 1 po. 

Kalmucb • popoli  della  Coma- 
ma  huonini  diifonnre  motìruofi 
nia  buoni  foldaci  • 209. 

A 'ni  di  Perita  o Gommatori  di 
f roaincie  . R edi  li  nomrdc'Go- 
ucr  latori . Kan  di  Sara ^ . Vedi 
Se  rale  fmU-Kuli . onde  prefi  li 
Kaui . 384.  quanco  temuti . iui . 

- quanto  fnrrrino  que’gouerni  alli 
Kant . iui  rmanrengono  le  cucine 
del  Rè  .iui-  hanno  forco  di  fc  altri 
Socco  A'ani . iui . 

■Karabaglerd'acc\\ia  del  fiume  di  Ka- 
rabagler diuicn  pietre.  «7. 

A 'arafera  già  città  grande  ha bi rata 
da  Chrilluni . .1.1.3.  Chiefe  creile 
e antiche  di  Karafcra . iui . cofe» 

mira- 
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mirabili  d'antichi  ti  de'Chridiani 
vi  d veggono  celle  grotte  .113* 
H4.ÌUÌ. 

iT4rj.cictd.15.  grande  ma  foggecta-* 
ad  eiferrouinaca.  15. 

fC  usbeche  moneta  di  Perda.  7 9. 

JKeckwticc  liola  cagione  di  difcordia 
tra  gl’Olanded  e’ Perdani.  15  a. 

JCelonter  Capo  degl’  Armeni  di  Zuf- 
fe. *<57.  patteggia  tal  volta  il  Rè 
di  PeriìaaSpahaa.  z88. 

Herman  città , 64.  l'Autore  ci  com- 
però la.ie , e quali  63.44.65. li  po- 
polo di  Herman  è ciuile  .iui.  e 
68.paefe  di  Herman  freddo  e cal- 
do il  medeiìmo  giorno,  aaa-é 
anche  Prouinciadi  Perda.  >35. 

Hilun  Prouincia  di  Perda.  *34. 

fCil etti  forma  di  Barca  che  cola  da  » 
>117.1»  loto  deferittiene  1 3 a.mira- 
bile  loro  cafcata.ijj. 

JCoKemaar  beuanda  de’  Perdaci  • 
4*8. 

JTom  città  grande.  45.  fua deferit. 
tione , e Tuoi  contorni  * iui . Mof- 
rChea  di  Kom  cenuri  invcneracio- 
nc  .iui.  curioia  relacionc u'voj 
combattimento  di  due  Profeti  in 
Kom.  47MI  Gouernarore  di  Rotn 
.grauenicpte  punito  per  haucr'im- 
pofloda  fe  vna  gabella.  48.  vi  è 
fepolto  Scia-AbasIJ.  45. 

jKràgon  titolo  de’Rc  di  Perda..  3 14. 

JChtuK  di  Perda  che  cola  da.  346. 

1. 

LAthè  de’  Perdani  * Vedi  Cut- 
ter i . 

Ladri  in  Oriente  quanto  ledi.  62. 
del  Leuante  fortili . 116.  ordine 
centra  di.  loro  in  Perda . 598.  fi 
trouano  fobico  . iui  • tormenti 
.horribili. colli  quali  vi  d punifeo- 
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co.  iui.  fenon  ffcroua  il  fu  re» 
il  Gouernatore  della  Prouincia.# 
rifilafomma  al  mercante  . 399. 

Lago  di  Vaa  . Vedi  Fan  , 

Lana  di  di  Tocat  fini(Qma  .6».  vie- 
ne da  Herman , 6 3 .modo  di  con- 
foruarla . iui . 

Lancia  colla  quale  fu  aperto  il  co* 
dato  di  N.Signore  da  in  Roma»  e 
non  nell’ Armenia  ; *3. 

Lar  città  famofa  di  Perda  . 437.  die 
qualità . iui . è prigione  Reggia  • 
438.defcrictionedi  quella  fortez- 
za. iui . crudeltà  del  Generato- 
re di  Lar . iui . manifatture  che  fi 
Lubricano  in  quella  ciccà.iui.qua- 
lità  dell’aria . iui . carràie  qualità 
di  quell’acqua  che  produce  ver- 
mi nelle  membra  di  chi  oc  beuc  » 
4 19' 

Larec  Ifola  . J53,. 

Latino  moneta..  79. 

Lurnecu  fpùgia  dell’Ifòladi  Cipri  j 
8a.c  118. è Vefcouado,  130. 

Latte  di  Camclo  guarilce  l’idropid» 
76. 

Lep re  abbo trita  dà’Gauri  c ancho 
da’Mahomettani , e perche . 1 8x 

Libi/fa  città  . 4. 

Lingua  . In  Perda  di  quanti  linguag- 
gi/ tal  volta  d parli  nelle  conuer- 
fecioni . J 14.  fe  lingua  Ma  aica  è 
fe  lingua  de’Ootci  nell’India  tj 
nel  Giapone . 1 94.  de’  Perdani  - 
di  quattro  /orci. 3 91. 

Lunarij  de’Pertìani . 40». 

Luffo  grande  in  Perda . 404.  cadig* 
.co davo  Re  di  perda.408. 

M. 

MA  ani  Gioie  rida  donna  vircuo- 
fe  moglie  di  Pietro  della  Val- 
le# ouc  nata  . 113. 

Poo  Al  uba. 
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Mah.xmei  Ali  Beg  Gran  Maeftro  del- 
la cafa  Reggia  di  Perfia  6 5 . huo- 
mo  gcnerofo.amatore  dc’Franchi- 
iui . e 60.  crouato  da  Scia-Abas 
che  guardaua  le  capre.  5ó.rifpon- 
de  a Scia-Abas  con  prudenza . 
iui . atianzaco  alti  primi  gradi  del 
Regno . iui . Intorno  giu  ito  e non 
inrereifaco , c perciò  odiato  dalli 
Corteggiani . iui . Scia-Seri  proua 
la  di  lui  coftanza.  67.  Degna-» 
rifolutione  » e mirabil  rii"po(ia_> 
fatta  da  lui  a Scia-Seri»  e perciò 
da  lui  molto  honotato . iui  . al 
diipetto  deh’inuidiolì  pofìiede_» 
la  fua  carica  rin'alla  uiorcc  . 67. c 
68.caftiga  1 igorofamente  fuo  fi- 

' g'uolo  con  prudenza  • iui . 

Mtthutnei  Beg  Atemac  Dulet  fotto  il 
Re'  Scia- Abas  U.?  5 6.  fu  figlio  d* 
vn  fartore . iui . riebbe  vn  bell’in- 
gegno . iui  • in  qual  modo  arriuò 

■ a tanta  dignità  . iui . fu  crudele 
eviudicatiuo  . iui.  s’applica  all* 
Alchimia  c a cercar  minerali  .iui. 
e ? 57.  fu  curiofo  inueftigatoro 
delle  cole  naturali . iui . trouò  in 
Perfia  I*azzurro»il  calco  » il  piom- 
bo e’1.  Rame.  $57.  e 3 5 8. acca- 
rezza molto  quelli  che  trouano 
bouirà  curiofe  in  Perfia . J 5 7-at- 

* tende  alla  cognicione  delle  virtù 
mouitrici  e dell’  iftroménti  hi- 
draulici . 359.  efenapij  delle  fuo 
vendette  e crudeltà  . iui . e fegg. 
fi  vendica  d’vn  figlio  innocente.» 
nella  perfona  del  padre.  360.  e 
coatta Mirza  Haddi  .361.8  coa- 
tta Mir  caflem  beg . Deroga.?  62. 
lue  belle  qualità  furono  alterate 
dal  fuo  fpirito  di  vendetta  e di 

* crudeltà -365.  amaua  li  Franchi . 
ini.  mentre  fi  vuol  vendicare  d\n 
fauorico  del  Rè  cafca  iudifgra- 
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tia , ed  è efiliato  .3  66.  torna  nel- 
la carica  d*Atemat  Dulet  » ouo 
diprefentefi  troua . ?6S. 

Maomettani  quanto  fuperftitiofi  • 
26. mai  non  perdonano  la  morte 
dc’loro  parenti  vccifi  . 79.  vfanza. 
loro perfida  di  mettere  tra  le  ma- 
ni dc’parenti  del  morto  Pvccifore 
per  farlo  morire,  iui. e 194.0 
fegg.  fono  di  due  forti . 1 ? 8.  Li 
Re  Mahomctrani  non  debbono 
viuere  delle  gabelle»  come  pro- 
hibite  dalla  loro  legge.  256.1100 
fofFrono  che  li  giouani  vadano  in 
canuerfacione  colle  donne  .iui . 
fe  vnd’vn’altra  Religione  vccide 
vn  Mahomettano  » odeue  mori- 
re o- farri  Mahomettano  .iui. chi  li 
mette  il  turbante  in  capo  fi  dc- 
ue  far  Mahomettano  » o muore, 
a 96 

MaKran  Prouincia  di  Perfia  .235: 

M alalie  de’Perfiani  » c de’ modi  di 
medicarle.  412. 

Malta  quanto  abbondi  in  quaglie  - 
8:.arfenalc  di  Malta  bello.  ra6. 
Hofpedalc  de’Caualicri  • iui . Fe- 
tta della  Natiuità  della  Madonna 
come  vi  fi  celebri . 1 1 6.  cfercitio 
de'Paggij  del  Gran  Maeftro . iui  - 

M amudi  moneta  di  Perfia  79. 

Mandorle  amare  che  feruono  di  mo- 
neta all’Indic  oue  fi  producano 
425. 

Mar  Cafpio  fua  acqua  amara  . 194. 

Mar  nero  perche  detto  nero.  191.il 
veleggiarci  fopra  pericolofo  .iui. 

Maranta  cictà.ci  fu  feppellita  la  mo- 
glie di  Noe.  27.34. 

Maronitidi  Cipri  buoni  Cattolici 
Romani  < 131. 

M arrocchivi  oue  fi  Iauorano.9.e  ut 
di  quante  forti  di  colori  . iui  - 
rotti  fi  fanno  a DiatbcKir  di  Per- 
fia. 394.  Ma- 
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Majlìcc  crcfcc  nel  Tifo  la  di  Scio  e_> 
inguai  modo  riproduce.  198. 
Tuoi  effetti  . iui . la  .migliore  fi 
trafporta  nel  Serraglio  di  Cottane 
tinopoli.iui . 

Matrimonio  curiofo  de’Chriftiani  di 
S.  Giouauni.  1 46.  de*  Comaui  e 
Circafli . 214.  de'Cauri  come  li 
celebri . 179-  e dei-numero  del- 
le loro  mogtmui . dell’ Armeni , 
e delle  lue  cerimonie  e formalità 
289.  fi  contrahe  dalle  madri  per 
li  putti . iui . Solennità  e fpefe  che 
vorranno . iui . e 290.dc'Perfia- 
ni , e del  numero  delle  mogli  lo- 
ro 4t9.follennità  di  limili  matri- 
moni 420.de'diuortij . iui . 

S.Matieo  oue  martirÌ77.ato . 18.29. 
fa  miracoli . 29 


ce:  _ 475  - 

Regni. iui.  peflìnoa  & inhumana 
vfanza  de’Mcngreliani  di  venderli 
l’vn  l’altro  per  intereffcTàod.ci  fo- 
lio miniere.  207.  Ecclefiaftici  di 
Meogrclia guanto  ignoranti . iui. 

e 208.  

Mf greti  ani  Chriftiani  fcifmatici.206 
hiftòrla  curiofa  d’vn  Ambafria- 
doredi  Mengrclia  a Cofiantiiio- 
poli.iui.temuti  dal  Turco.a07.Io- 
ro  diaboliche  vfanze.2o8.fcio!go- 
no  limatrimoni;  ad  arbitrio  de* 
ioro  Vefcoui.iui.  le  donne  ci  am- 
minillrano  li  loro  Sacramenti  c 
fanno  le  funtioni  EccJefiailidie . 
iui. 

Mercanti  di  Pcrfia , perche  non  fan- 
no difficoltà  di  fraudare  le  gab- 
bellc  256. 

Mercantiate  produce  la  Pcrfia.3  93 
Mcrdin  città  . 1 1 i.c  luogo  della  ni- 
fe ita  della  moglie  di  Pietro  dciia~ 
Valle  .113. 

Mecced-Ali  luogo  della  fepoltura^rt  Me  fi  de’perfiani.  414- 


Ma^andran  Prouineia  di  Perfia.  2 3 4. 
-qualità  dell'arrarrua . 23 6.  è vago 
infiori.  23  7.  produce  olio  240. 
Meandro  fiume  deD’Afia.- 59; 


d’Ali  genero  di  MahomettorTOi 
in  quella  Moichea  ci  fono  di  con- 
tinuo quattro  torcie  accefe  . iui . 

Mxcad-raha  città  nel  Deferto  . ci  fo- 
no donne  belle.  186- 

Mececd  di  Tauris  fondata  da  Scia- 
Abas  per  dinotione  d’Ali  per  ri- 
tiarrc  li  Pellegrini  da  Meceed-ÀIi 
102. 

Medici  di  Perfia  rigettano  la  cagio- 
na dell’infermità  del  Rè  Scia-Sefi 
alli  Aftrologi  .337.  gli  fanno  pi- 
gliar nuouo  poflT.’ffb  e cambiar  no- 
me .iui.  di  Perlìa  come  fi  compor- 
tino verfo  li  ammalati . 413. 

Meloni  di  Pcrfia.  239.  quanto  ab- 
bondanti . iui . modo  di  ^orrcr- 
nare  li  meloni  in  Penìa  . iui . 

Mengrelia  Regno  . aoj-diuifa  in  tre 


MeJJa  de'thrrtìiani  di  S.,Giouanni. 

14 6.  dell’Armeni  Scifmarici.283. 
Meter . Officio  fuo  quale  fia  àppo  11 
^è di  Perfia  3 1 4.  e 376. 


Meydan  o fia  Piazza  grande  di  Spa-“ 
han.  Sua  dcfcntnone-r-r5  2.  253* 
eferciti;  che  vi  fi  fanno . 2$  3 -vi  fi 
fa  il  mercato  .iui.  Orlogio  drt- 
Meydan  trafportato  da  Onuus. 
iui . Porta  d’Ali  nel  Meydan . iui . 
Botteghe  dell’ Aitigiani  del  Mey- 
dan come  difpofie.  252.25  3-254. 
Palazzo  del  Meydan  2^4-C  arnan- 
zera  del  Meydan  , 2 55r1uoghi  uo- 
ue  vi  fi  fuma  tabacco  nei  Meydan 
2 5Ó.Scia-Abas  rimediò  alle  radu- 
nanze che  vi  fi  fanno  . iui . 

M icòne  Ilola.  200. 

Milolfoli.  199 • 

Mir  in  Perfia  che  voglia  dire  . 420. 

O ero-  2 Mtr 
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Mir-aKhor  Bafla.fua  carica  in  Perda. 

?7<5- 

Mir-cfiffem-beg  per  vendetta  caliga- 
to da-Mahamed-Bcg . ; 63  <0564. 

J Vir-T ccKar-bafci  s’oppone  a Ma- 
hamed.bcg,  e’1  fa  mandare— iitr- 
cfilio.  5 66. 

Mir^a-haddi , per  la  fua  troppo  fie- 
rezza è precipitato  per  vendetta-* 
da  Mahamet  beg.  3 63. 

Mir^a-TalCe  Atcmat  Duletdi  Pcr- 
fìa  è vccifo  in  cafa  dalli  grandi 
di  Perda  . 3 29. Regge  l’Impero  di 
Perda . iui . colla  Sultana  riuolge 
le  rcfolutiom  del  Conlìglio,  e per- 
ciò  è vccifo  . iui . fua  morte  co- 
me vendicata  . iui . era  cabrato 
del  tutto , e d riferifee  la  ftoria 
curiofiflima  perche  fi  caftrò  così 
da  per  fe.  330.fi  vendica  d’v)i_> 
Franco.  349. 

Modo»  Ifoia  . ior. — 

Monaco  Fortezza-d'Italia.  fua  fitua- 
tione  . n$4.curiofità  iui  veduto 
daU’Autore . iui . 

Àio  rete  di  Perda.  78.  d oro  e d'ar- 
gento. iui . Quando  fi  fa  guada- 
gno nel  portarne  itrPerfia . iui . 
fi  porta  la  forafticra  alla  zecca. 

78.  fi  paga  vii  tanto  per  rifarla, 
iui  . fi  batte  foto  d’oro  quando  il 
Re  piglia  pofleflò  .iui.  d’argen- 
10  di  Perda  di  quante  forti  fono  . 

7 9.  monete  di  rame  . iui . l’im- 
pronta fua  .iui.  moneta  d’oro  che 
comrin  Perda . 80. 

M orte.de Ila  morte  de’Pe rfiani  .421. 

Mortori)  dell’ Armeni , Iblennità  c ri- 
ti offeruatiui . 291. 

Mofchec  belle  di  Tauris  . 36.  d’Ar- 
deuil . 4o.fua  defcrirnone  .iui.  di 
Kom  ; 45.  quanto  fiimata  lirriue- 
renza  delle  Mofchec  da’Turchi . 
J 6.  Mofchec  fuperbc  d’ Alcppo  . 
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87.  di  Meced  Alì  oue  è la  fepolto- 
rad’Alì  102.  di  Niniue  tenuta  da’ 
Turchi  in  gran  veneratione  . 117. 
di  Santa  Sodagli  Cipri . 1 28.  di 
Samara.  134.  di  DiarbeKir . 173.-^- 
- di  Anna.  1 8 1 .d’Iman  Rcza . 2317 
d’Iman-Reza— fabricata  da  Scia- 
Abasa  Meced , e perche . 340  ^vi — 
liconferua  vii  piede  del  Camelo 
di  Mahometto'340.  Mofchec  tut- 
te voltate  alla  MeKa.387.di  Corn- 
ee : 4 2 4. 

uia  malcnceuuti  dal  Rè  di  Perda, 
e perche  . 3 07.  vn  di  loro  fi  muo- 
re di  difgufto  .iui . 

Muli  di  Bcrdoer-«2, di  Perdio; 
pag,24i. 

Multai  0 Dottori  di  Perda  el  loro 
offizio  .386.  fono  gonfi  d’ipocri- 
da.  iui  e 387*  « 

MumiaCi  trourrrDarab-gu  ierd.2  2 3 
' Murai  Sulrano^ikdia  e non  prende 
Babilonia  . S.  prende  Eriuan  poi 
la  perde. 25.  và  all’afledio  di  Bag- 
dat , palla  ad  ATeppo  , « corno 
quiui  fulTc  riceuuto.  90.  lo  ve- 
ne a trouare  il  Baldi  del  JCairo 
con  bella  gente  . iui  . attedia-* 
Bagdat.  94-  lo  prende  . 98.  fua-» 
crudeltà  vfataui . 100.  e 137. 

Mufjul  citta,  vi  fi  lauorano  Marroc- 
cbini.  9.  quad  tutta  rouinatam^. 
vi  fi  fa  gran  concorfo  di  Mercan- 
ti. iui.  ci  tono  Chriftiani  dt  quat-  — 
tro  forti,  iui . quali  n;ercaiuie_* 
vi  fi  trouino  . iui . li  Caruanferai 
ci  fono  pcricolofi  • 116  • 

N.  

NAKduan  città  la  piò  anricaJ 
del  Mondo . 27.  quiui  habitò 
Noè  quando  vfcì  dall’ Arca. 17.  ci 
— fd 
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fù  feppellito . iui . Aia  dcfcrittio- 
ne.  >8. 

Naxis  Ifola  dell’Arcipelago  . 198. 
rodine  di  belli  edifìci)  di  Naxis  • 
199.  tempio  di  Bacco  di  Naxis  . 
iui . Tuoi  habi tanti . iui . vfanza_> 
delli  mariti  e delle  donne  quan- 
do (i  muoiono  . iui . quali  frutti 
' produca . iui . 

Naxpr  0 Nager  o fia  Maggiordomo 
del  Rè  di  Perda,  fuo  offizio . 398. 
351. C37  6. 

Nesbin , o fìa  Nilibi . vicino  a Nef- 
bin  credono  efl'crci  feppellito  il 
Profeta  Elifeo.  114.  territorio  di 
Nesbin.  iui.  gl’habitatori  fono 
quali  tutti  Chriltiani,  e vi  lì  fa  ve- 
dere il  fepolchro  di  S.  Giacomo 
Vefcouo  di  Nilibi  . iui . Chriltia- 
ni  di  Nilibi  dinoti.  115.  fù  già 
cirri  grande.  iui.alTediatada’Mori 
fu  miracolo  fame  n te  liberata,  iui . 

Nicofut  città  dcll’lfola  di  Cipri.  Ar- 
ciuefeouado.  138.  Aia  antichi- 
tà . 1 29  ridotta  in  fortezza  con- 
lìderabile  da’Venetiani  - iui. pre- 
fa da  Selim . 11.  iui.  ci  fono  mol- 
te Chicfe  di  Chriltiani . iui . 

N iniue  città  già  grandilQma  oue  fi- 
tuata.  116.  affatto  rouinata.  iui . 
vicino  a Niniue  dicono  che  Aide 
fepellito  il  Profeta  Giona,  ini . 

Nobiltà  de’Per fiani.  410. 

Noè  doue  Aide  feppellito,  e doue  an- 
dalfc  dopo  vfeito  dell'Arca.  37. 
fua  moglie  doue  feppcllita.  34. 

Nogiycs . Vedi  Torturi  Minori . 

N ox^e  dell’Armeni  durano  tre  gior- 
ni . 290. 

Nudar  città  è pafsò  pericolofo  per 
le  Carauane . 177. 

Nucir-Euo'i- Aadtl  Rè  di  Pcrfia_*. 
Autore  della  morale  de'Pcrfìani . 
pag.3  2d. 
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OF fatali  della  Cafa  Reggia  di 
PerAa.  375.  della  milicia.381 
fcgg- 

Olande/i  e Inglefi  caufano  il  lulTo  in 
Perli3. 409.  commettono  al  Già- 
pone  vn  tradimento  contra  li 
ChriAiani  che  caufa  deAruttione 
di  quella  ChriAianità . 445. 44 6. 
al  tro  perfido  attentato  commedò 
da  loro  a Gomron  in  Perda,  con 
abbruciare  la  (tatua  del  Rè  d’In* 
ghil terra.  450. 

Olio  oue  A faccia  in  PerAa  . 41. 
Oncia  animale  da  caccia  dc’PcrAani.' 
345.  fue  particolarità,  e modo 
mirabile  di  cacciare,  iui . 

Opium  onde  venga  . 59. 

Oppio  vfato  daPerfiani.  417.  fuoi 
effetti . iui. 

Orina  di  bue  o vacca  quanto  Rima- 
ta da'Gauri  e perche  . 2 81.  conto 
fauolofò  di  quell’orina.iui , 

Ormai  Ifola  di  PerAa.fua  deferittio* 
ne  . 443.  il  territorio  è tutto  Tale, 
e rena  nera  lènza  niun’albero . iui. 
albero  de'Baniani  d’Ormus . iui . 
prefo  da’Portoghefi  vi  fi  arric- 
chirono-442.c  443*prefo  da  Scia- 
Abas  alti  Portoglieli  coll'aiuto 
deiring!efi,e  di  quello  che  ne  Ac- 
cedette airinglefi  . iui  . dogane 
d'Ormus.  445. 

Oro  /pecie  o fomma  di  moneta . 79. 
Ortolani  vccelli  buoni  A pigliano  in 
Cipri , c fi  trafportano  in  Chri- 
Aianità .130.  fono  il  commercio 
dc’Chriltiani  di  Cipri . iui . 
Oflinationc  d’vn  viandante  perico* 
lofa  in  vna  Carauana  .92. 

Oxfman  città . 6. 
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PJfo  fpiaggia  di  Cipri  , pagi- 
na 128. 

a alme  . modo  di  piantare  le  pal- 
me, e di  farle  far  frutto  ..  134. 
abbondanza  di  Palme  a Padani  e 
aVodaua.  154.  — 

palombe  corrieri  da  Alefsandreta  ad 
A leppo.  132, 

Pane  come  fi  faccia  nelDeferto.ioi. 
largo  c fòrtlTc  di  Leuaute  che_> 
ierue  di  touaglia.  313.  di  Pcr- 
fi a.  4 16. 

Paratifo  de'Perfiani  quale.  423.  fue 
delitieriur. 

Paroslfoli.  199.  

Parati  Jfola  dell’ Arcipelago  . 19I. 
faflarina.nc  crclceallàia  Corinto  , e 
a Patraffo  .201.  — 

Pafti  de’perfiaui  e Armeni  . 418, 
c r'8g- 

Patraffo  citta . 201. 

Patriarca  dcgl’Armeni  fcifmatici  ri- 
ficdealle  Tre'  Cfilèfe.  18.  quanti 
ArciuefcouiéVefcoui  tiene  forto 
di  fe . iui.  ha  feiccnro  miTif  feudi 
d'entrata, fenza  toccarne  yn  quat- 
trino , ma  ci  /pende  del  fuo  . 1 9. 
ha  lotto  di  fe  ottantamila  luoghi, 
.0  villaggi; .»  iui , con  quanta  cor-- 
tefia  egli  riceue  li  Chrifiiani  d’Eu- 
ropa . iui . e 20.  come  vfi  man- 
giare , e fua  grande  attinenza.  20. 
fa  diuotamente  l'olfizio  , e dapoi 
fa  fare  diuertimenti  per  li  Chri- 
fiiani  d'Europa . 21. 

Paula  . in  Calabria  S.  F'rancefco  di 
Paula  vi  appoggia  vn  monte  ca- 
dente colla  mano.  189. 

Penitenza  d’vn  Monaco  Armeno.ip 
ridicola  de'Gaurì . 28. 

Perle  li  pefeano  a Baharcn  itola  del 
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Golfo  Perfico . 15i.  fi  pefeano  in 
Arabiaac  Elcatif . 154. perla  pre- 
tiofa  ddl'Emiro  di  Vodara . iui, 
oue  fi  pcfchino  in  Per  ira;  141  , 
Pernici  abbondanti  in  certi  luoghi 
di  Perfia  .4 <6. 

Perfia  e Per  fari.  Le  firade  di  Perii* 
fono  lìcure  cséza  ladri  161. Perfia- 
ni  fono  ciurli,  j »j.  Perfia  abbon- 
dante d ogni  cofa.i 20.Rèdi  Per- 
fia  vogliono  che  ciò  che  lor  è pre- 
fentato  fia  d'oro  1 25.  le  firade  di 
Perfia  fono  ficure.  161.  in  Perii* 
non  fi  deue  far  vedere  al  Ré  co- 
fa  veduta  da  fuoi  fudditi  . iui 
c i 71.  fituatione  delle  atti  prin- 
cipali di  quel  Regno.  221.  Per- 
fiani  Icriuono  con  cannuccio, 
224.  celebri  Autori  Perfianiondp 
nari . 23 1,  defcrictione  della  Pcr- 
fiaTT“3  j.  fua  ampiezza,  iui  , Jifia 
delle  Prouincie  di  Perfia . iui.aria 
di  Perfia.  236.  qualità  del  fue  ter- 
ritorio . iui  ^diuion  fertile  col 
mezzo  dell'acqua  de'fiumi . 237, 
condotti  "d’acqua  perii  in  Perfia 
.con  gran  danno  del  territorio.hnr 
e piena  di  monti . iui . abbondan- 
te m fale . 2?S-  metalli  che  vi  fi 
trouano . iui . fiori,  frutti , vini  , 
gioie  , c perle  di  Perfia  .239.  e 
240.  in  quali  luoghi  fi  tengano  li 
vini  in  Perfia  . 240.  fertile  iirher- 
be  . 241.  animali  di  Perfia.  241. 
caualli.  moli,  afinir^i.  242. pro- 
duce koui , or  fi , c leopardi.  742. 
pefei  di  Perfia.  iui . vccrttitfT-per- 
fia  . 243 . pcrlìani  tengono  vecchi 
da  caccia  . 244.  modi  di  fare  le_» 
caccieTTcggie  . iui . modi  curioii 
co’ quali  annnaeftrano  li  yccelli 
da  caccia,  iui.  dell'Oncia  animale 
da  caccia  de'Perfiani.  245.de!  lo- 
ro modo  di  fabricarc.24f  quanto 
-mper- 
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fuperftitiofi  nel  riceuere  le  videe 
in  tempo  fangofo . 250.  putti  lo- 
ro non  giuocano  per  le  Rradedui. 
non  fanno  negotiare  per  eflcre_> 
fàUofi  e altieri.  165.  e x6é-  quan- 
te forti  di  Religioni  fi  trouino  in 
Perlìa . 2 6?.  la  loro  Legge  . 270. 
come  diuerfa  dalla  Turca,  iui. 
Imaoi  o Pontefici  loro  . iui.  Gia- 
Fer  introduRe  tra  loro  lrvfanzi_j 
clic  vn  Chrifiiano  o altro  che  fi 
facelfe  Mahomcrro  fuRc  hercde 
vniucrfale  de'  fuoi  parenti » iui . 
pazza  loro  opinione  di  Zaheb 
Zama.i . 27 1.  «Jcfcrittioue  della_» 
loro  gran  folcnuità  di  Hocen  e di 
HuRein  . 271.  272. 17$.  li  RO  di 
Perfia  aflifionoal  battcfimodeH’ 
Armeni.  288.  due  Rè  di  Pcrlia_j 
vanno  a pranzo  aZulfa  incaf 
del  Kelonter , Se  al  loro  ritorno 
commettono  inhuinaue  crudel- 
tà . 288.  ipefe  grandi  per  pafteg- 
giarli.iui.  Perliani  vogliono  1: 
cofe  giufte , e fenza  fofpecto.  3 00. 
come  trattino  li  forafiieri . iui . e 
fegg.  come  paghino  puntualmen- 
te le  cofe  comperate  .joi.efegg. 
modo  col  quale  fi  da  vdienza  in 
Perfia  aH’Ambafciadori.  ini . Ge- 
nealogia de  lle  di  Perfia.  Vedi  ■ 
Re  di  Perfìn  . In  Perfia  e per  tut- 
to l'Oriente  chi  riceuc  vn  premu- 
te nedeue  fare  vn'alcro  a chi  lo 
porca . $0 6.  il  più  infame  fuppli* 
ciò  di  Perfia  è quando  il  Rè  fa 
diuorar’alcuno  da'cani.  3 22.  vi  fi 
©Rema  vn  buon  gouerno  nel  ven- 
dere c comperare  . 340.  donne 
Pcrfiane  bcuono  molto  vino.3 19. 
lubricità  delle  donne  Perdane  . 
323.  perfiani  quanto  gelofi.  346. 
quanto  dati  a pigliar  tabacco.iui. 
in  Perfia  le  concubine  li  Rimano 
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mogli . 348.  ci  furono  in  Perfia^ 
anticamente  miniere  d'oro  c d'ar- 
gento. 3 58.  Gouerno  di  Perfia  è 
defporico  .373.  autorità  troppo 
afloluta  de’Rè  deTerfia . iui . Re- 
gno di  Perfia  è hereditario  e paRa 
a'mafchi  primogeniti,  ini  . in_. 
Perda  le  cariche  fono  quadche 
hereduarie  .375.  diuidone  della 
Perfia  in  tré  Stati,  d come  li  Prin- 
cipati d’Europa  . iui  . del  primo 
Stato , che  c la  nobiltà  e la  cafa_* 
Rcggiacollamilitia.iui.  e fegg. 
lidadelli  Offiziali  del  primo  Sta- 
todi  Perda.  37S.  e fegg.  della.» 
cafa  Reggia  . iui . militia  Pcrda- 
na.  iui.  e fegg.  e 381. nobiltà  Per- 
dano donde  deriui.  382.  Infante- 
ria Perdona.  383.  Karu  oGoucr- 
natori  delle  Prouincied»  Perda  > 
384.  Perdani  non  hanno  bel  fan- 
gue.  384.  la  mefcolaiua  dc’Gior- 
giani  c delle Giorgiane  co’Perda- 
niécaufa  eli:  il  fangue  Perdano  è 
diuenuco  bello . iui . Kant  o Go- 
uern acori  di  Perda.  Vedi  Vani . 
Corte  di  Perda  è la  più  magnifi- 
ca di  tutta  I* Ada . 3 8 5 . del  fecon- 
doòrdin:oda  Stato  della  Perda 
cqual  gente  comprenda  . 385.  e 
fegg.  Sedro  oda  Sommo  Ponte- 
fice de’ Perdoni . Vedi  Sedro.  dot- 
tori epretide'Pcrdani  . 386.  fu- 
pcrftitionede’Perdani  nel  toccare 
le  cofe  .387.  modo  d’infcgnare  li 
fcolari  in  Perfiadui.fibri  e feienze 
dc’Perlìani  .iui . e 3 83.  Perliani 
naturalmenre  capaci  d'imparare  , 
e amarori  delle  fcieitze  . iui . chi 
fuReTAutore  dc’ioro  libri.  3 88. 
qua'librt  csnfcruino  . iui . fono 
inclinati  alia  Poeda . iui . fauolo 
deloro  hifiorici  circa  la  crcationc 
del  Mondo . lui . giouentù  Perda- 

na 
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na  come  bene  alleuata , e quanto 
Cmia.  iui.  camera  de'Conti  di 
Perita . iui . e 3 89.  terre  di  Perita 
in  qual  modo  didribuite  a'fuddi- 
ci  • iui . nel  dar  le  paghe  all'Oifi* 
uali  fanno  vellationi . iui . Carra- 
te dd  Rè  di  Perda.  389,  e 390. 
Del  terzo  Staro  di  Perda  e quali 
ci  (iano  compred . iui . dclFArti- 
giani  di  Perda , e di  quello  cho 
pagano  al  Re  . 3 90.  chi  maneggi 
il  commercio  di  Perda  . iui.vfo  di 
fcriuere  de'Perdani . 391.  fingile 
Joro  quanti,  iui.  ci  fono  pittori 
buoni  d’vcceilic  di  dori.  59  a.  te- 
le di  Perda  figurate . iui . acciaio 
di  Perda , ouero  di  Golconda-» 
.per  far  lauori  daaztimino  , 3 9»* 
lei  fono  brauiarrigiaui  di  vario 
forti:  39}-  di  diuerfe  mercantie 
.di  Perda.  394.  della  fera.  iui. 
{Sarrocchini , Ronas  , c tele  e bc- 
fìiami  di  Perda  . iui.  gouerno po- 
litico di  Perda  .395.  Giuftitia  di 
Perda  come  gouernara . iui.  e feg. 
tion  vendono  mai  il  (àngue  de' 
morti  . 396.  ordine  de'Pcrfiani 
perrimediare alti  difordini . 397. 
modiche  tengono  per  la  deurcz- 
*a  della  ftradc.3  98.  per  li  ladri , e 
per  l'annona,  iui.  e fegg.  fc  vn_» 
mercante  vie  rubato,  il  Gouer- 
ttatore  della  Prouincia  gii  paga  la 
perdita.  399.  dc*corrieri  di  Per- 
da . 400.  della  Grafcia  e annona  . 
•iui . vi  d vendono  li  viueri  a pefo. 
401*  come  punifeono  quelli  cho 
vendono  con  fiali!  peli,,  iui.»  Arti- 
giani di  Perda  fanno  nelle  città 
poca  cucina . iui  - natura  c radu- 
mi loro  • 401.  vfanza  loro  di  dar 
nomi  alla  circoncidone.  iui.  con- 
futano li  Adrologi  per  faper  Io 
cole  future . 40*.  Lunarjj  dPc'cr- 
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Cani . iui . pazzia  loro  per  Capere 
il  {uccello  d’vn  negotio.  iui . ciar- 
latani loro.  40  3 . e 406.  fpiegatio- 
ne  loro  de’fogni . iui.  s'attaccano 
fàcilmente  a parole  ma  non  fanno 
quidione,  nè  mai  bedemmiano 
Dio  • iui.  fanno  e riceuono  facil- 
mente prefcnti . 404.  ludo  grande 
in  Perda . iui . modi  loro  di  diri! 
videe . iui.  poco  d danno  al  giuo- 
co.  405.  non  fanno  che  colà  da  il 
palleggiare,  iui  . fuperflitiono 
regna  appo  loro.  406.  fupcrftitio- 
aie  loro  nel  lattarli.  iui.  modi  lo- 
ro d'andare  al  bagno  .iui  • di  fard 
il  pelo  eia  barba  - 407.  delle  vedi 
de'Perdani , c del  modo  loro  di 
vedire , iui  . e fegg.  vfano  poca.* 
tela  e perche . iui . tutti  portano 
pugnali  molto  ricchi.  408.  fono 
vaghi  della  varietà  di  colori  nelli 
loro  vediti  • iui . portano  vedici 
fuperbi . iui  hoggidì  fono  arma- 
ti ad  eccedo  di  vanirà  nel  vedird* 
iui  .e  fegg.  chi  causò  .il  ludo  in_» 
Perda.  409.  modo  col  quale  fi 
calzano  li  Perdani . iui . come  fi 
vedono  in  tempo  freddo  . iui  .e  fi 
{caldano  fenza  legno.  410.  creati- 
«ciudi  de’Perdani . iui.  donne 
perdane  portano  vedi  fuperbilsi- 
me  , e come  fono  vedite . iui  • 
Perdane  fono  donne  belle.  410. 
e 41 1.  li  loro  modi  di  viuere , e 
come  fono  guardate,  iui.  fono  in- 
fingarde..iui.  quanto  ridrmo. 
,iui.  Malattie  de'Perdani.  41 2.  co- 
me li  curino . iui . vfano  la  China 
China,  iui . Medici  loro  413.  mo- 
do loro  di  medicare  . iui  - corno 
diuidono  li  tempi  li  mede  l'an- 
no . 414.  de’prefenti  che  fanno  al 
Ré  al  capo  d'anno  . iui . e 415. 
nomi  dc'Joro  meli . iui . delti  loro 
cibi.  * 
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cibi:  4T5.  come  viuono . iui . e 
4i6.il  loro  modo  di  cuocer1!!  pa- 
ne e far  cuocer  la  carne:  416. le 
loro  credenze , iui . fono  auuez- 
zi  a pigliar  tabacco  lino  a tauola. 
iui.  modo  loro  curiofo  di  pigliar- 
lo. 417.  pigliano  (ìmilmente  il 
calle . iui . modo  di  gouernarfi  in 
tauola  .iui.  viano  l’oppio. iui. 
altre  curiofe  beuaude  che  vfano 
41 8. modo  di  pafieggiarfi  de'Per- 
fiani.iui.  ne’pafii  fanno  corte  ban- 
dita . iui  : bcuono  vino  .iui  .mo- 
do di  maritare  li  loro  figliuoli . 
41?. quante  e quante  forti  di  mo> 
gli  pollino  prendere  colle  folen- 
•nità  del  li  loro  matrimoni/ . iui . 
e4>o.de’lorodiuortij  «iui  Nobil- 
tà loro  onde  tragga  l’origine  .iui. 
Delia  morte  e fepoltura  loro. 
42  i.de’loro  mortori/  e come  fac- 
ci ano  li  loro  funerali  .iui.  de’iore 
cimiteri/ , 412.  modo  (ì  feppellire 
li  morti . iui . del  loro  crederò 
circa  le  anime  de’morti  dopo  Ito 
morte.iui.c  circa  il  Paradifo.4zj. 

Pefd  mofiruofi  del  fiume  Coyafon. 
409.  di  Perfia  - 242. 

Pietre  d’acqua  congelata . 27.6  3 8. 
vna  donata  a Scia-  Abas  con  vn_, 
Iucertone congelato  dentro,  g 9. 

r'ìlaò  di  Perfia  . 416. 

Pi  fiacchi  oue  fi  producano . 41.  buo- 
ni d’Alcppo.  87. 

Pittori  di  Perfia . g 92. 

Preputio  de'circoncifi  mangiato  dal- 
ie donne  per  far’aprire  la  matri- 
ce : 402. 

Polia  o Polis  città  abbondante  io  ve- 
celli.  5. 

S-Policarpo.tuì  chiefa  a Smirna . 5 o. 

Polferat  ponte  che  dicono  li  Perfiani 
douerfi  pafiare  per  andare  in  Pa- 
tadifo . 423.- 
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Ponte  vicino  a Tauris  che  palla  da  va 
monte  all’altro . g8.  bella  r ilpofta 
di  quello  che  Io  fece  fabbricaro 
iui* 

Por  teghe  fi  prendono  Ormus  . 443. 

perdono  Ormus . 444. 

Potrole  fiume,  la  fua  acqua  c di  color 
cangiante , e perciò  diceuanogl* 
Antichi  che  l'oro  correua  tra  la_* 
fua  rena . 57. 

Peffi  curiofi  di  Sciras .4)0.  e 4 g r . 

CL 

Vaglie  in  quanta  abbondanza  a 
V/  Malta . 82. 

R- 

R Adari  di  Perfia  fono  guardie*» 
delle  Arade.  398. cauano  re- 
gali da’mercanti  pafsaggieri.  399. 
Il  Padre  Rafaelle  Capuccino  quan- 
to Aimato  nella  Corte  di  Perfia  . 
298.C  fegg:e  goo.alfiAe l’Autore 
in  tutte  le  fue  audienzee  negotij 
col  Rè . iui . c J05.C  fegg.faluta  il 
Ré  di  Perfia , che  li  £»  brauaro 
309.  il  Ré  fi  quieta  con  lui.  e gli 
fabeuervino  313. 

Rafano  di  pefo  incredibile  . 440. 
Raffedi  Mahonietrani  .138.  hipocri- 
fia  loro . iui  . cafiigata . iui . loro 
credenza  .iui . curiofe  efequio 
delle  donne  Raffede . iui . 

Rèdi  Perfia  compera  dall’Autore  di 
molte  gioie  . 298.  con  qual  dili- 
genza vuol 'edere  feruito  . iui . e 
299.  e feg.  come  in  Corte  fiano 
trattati  li  fòrafiieri . iui . e feg. 
Relatione  curiofa  del  modo  che 
da  vdienzaall’Ambafciadori.302. 
in  qual  modo  è veAito  nel  dare.» 
quell' vdienza . 303.  honoral’Au- 
P p p tore 
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core  della  Calaara . 3o$.glifaj 
più  altre  grafie  e fauori  .•  lui . ri- 
cette male  gl*  Ambafcrauori  di 
Mofcouia.  307.  quanto  Aimi  il 
P.RafaclIe  Caoticcir.o  . Vedi  fitti 
fatile . Vuol  faraona  conuerfatio- 
ne  coll’Autore  e con  altri  Fran- 
chi . 3 1 2.  bette  vino  di  Sciras  in.» 
vna  ta77.a  d’oro  . iui . e fegg.  li 
Rè  di  Perda  non  vogliono  prefen- 
ri  fe  non  fono  d'oro  3 16.3  ly.Ge- 
neologia  loro  • 327.  nomi  de’Rè 
da  Ifmael  Sofi  infin’a  Scia-Aoas  i.~ 

3 27. fanno  ferrare  irngliuoli  nell* 
Harameini  male  allcuarli . 328. 
mouu  coi  quale  fono  dichiaratile 
dalli  Grandi  e dal  popolo . e citi- 
le cerimonie  iui  oliera  a te  . iui . 
c 329.  e 332.  e 336.  non  fono  in- 
coronati . a»*. fi  orrAitione  che 
vfatKrquanuuTr  Rerra  male  336. 
e 337.  non  fi  deue  fotto  graue  pe- 
na moftrar  li  Rè  di  Pcrfia  col  oi=- 
to.^347.  fono  crudeli  Vedi  olii 
nomi  loro , c dalla  pagina.  328. 
& feggrTTafiulli  della  loro  gio- 
urntù.  355.  autorità  loro  foprà- 
liTudditi 7j. crudeltà  loro  verfb 
Ji  fudditi  CTnstelIi.iuite  ?74.e  con- 
tra  li  figliolrcrelle  forche  , e nepo- 
ti.374,Officiali  della  cafaTteggia. 
37<:  e fegg.  rr  radano  alli  Grandi 
iifarliut  c pcc-qttal  effetto  . 404. 
non  io  danno  a tutti  vguale  . iui . 
prefenti  farti  loro  a Capo  d’armu-  - 
415.  Vedi  anche  Pcrfia  cPerfiani 

Jleali  monete,  fopra  di  effe  fi  fa  buon 
guadagno  in  Pcrfia  . 78. 

J Religione  de*Perfiani.27o.V-di  Per- 
fidili .dell’Armcni  .Vedr eumeni . 

fiidolfo  Stadler  primo  Orlogiere  che 
andaffe  in  Pcrfia.fua  Aoria  tragica 
347* 

Rifletto  portato  al  principe  ricom- 
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penfato.  328. 

Rimira  di  Geno»-»  la  più  bella  del 
Mondo,  Unf^r 

fiondi  Radice . oue  fi  produca , 
e fua  virtù  .immi  Pcrfia  che  cola 

fiam* 

S. 

SAbleflan  Prouincia  di  Perfisu»  l 
pag;»34. 

Sacerdoti  Armeni  come  fi  confacri- 
no  -,  285 . vna fol  volta  fi  poffono 
maritare  - purché  non  fiano  mo- 
naci, iurrauAerità  loro  nel  vi- 
uere  , iui  : 

Sabina . monte  mirabile  di  Sahana_» 
con  curiofità  i8t. 

Sale  . campagne  .49.  Acqua.» 

congelata  che  droicnfa^  fovfele 

d'Ormus,  443-  — 

Salmaftre  città  , 170. 

Sarda  città  Metropoli  della  Lidiaj 
mcntouata  da  S*n-Giouanni  nell’ 
Apocalilfi  .57. 

Sarta  città,  45* 

Seal  annotta  , e fu*  deferittione . 5 7. 
è porto  . 5 difgrazia  auucnura 
all’Autore  a Scalanuotta  .5 6.  — 

Scia-Abas  I.  j\c  di  Perfia  d'”o  il 
Grande . trafporta  gl’Armctirdall’ 
Armenia  3 2.troua  vn  paAorello 
che  guarda  le  Capre , c fattolo 
fuo  Maggiordomo , lo  fa  chiama- 
re Mahamed  Ali  Beg  dó.Vedi  Ma- 
hamed*Ali  Beg . fua  p^fne»  per 
tirare  liPerfiani  alia  «nuòTioncj 
dalla  Me/Ta  a Meceed  Ali . 10*.  e 
340.  manda  Ambafciarie  in  Eu* 
rona.  263.  curiofa  ambafeiaraj  • 
inanuata  da  lui  in  Ifpagna . iui . 
vuol’introonrre  in  Europa  il  com- 
mercio della  feta  .iui.  e 265. 
manda  feca  in  Europa  c non  «di 

tic  Are, 
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ricCce, perciò  è corretto  di  fcruir- 
fi  deli' Armeni . 165. e 2 66.  ferine 
alia  Republica  di  Venecia  per  rin- 
gratiarla.  265.  accrebbe  molto  ii 
regno  di  Perfia  3 27.  fa  accecare 
Se/i  Mirza  Tuo  figliuolo  poi  gli 
fa  ragliar  il  capo  per  fofpecco  e li 
fa  apportar  il  capo  in  vn  bacile  . 

3 27*  fi  pente  della  morte  del  fi- 
gliuolo 3 iS.Lafcia  herede  del  Re- 
gno Scia-Sefi  I.  fuo  nipote  figlio 
di  Sefi  Mirza  fuo  figlio.  318.  re* 
gnò  anni  4oriui. vuole  edere  fepel. 
lito  in  vn  luogo  incognito  a tut- 
to il  Mondo  . iui . Aie  virtù , e 
fuoi  viti;  .338.  cerca  li  modi  che 
s’arricchifca  ii  fuo  popolo.iui.  ar- 
ti fue  per  /coprire  le  cofe  del  Re- 
gno fenza  farne  confapeuoli  fuoi 
Miniftri . 340.  gafiiglu  Teucri  che 
fa  dare  a quelli  che  vendono  a 
peli  falli . iui . é temuta  la  fcueri- 
tà della  fua giuftitia . 341. /man- 
cali-ATan  fuo  Generale  gli  con- 
quido Regni.  341.fi  fa  tributario 
il  Principe  di  Giafque  . 368.  ca- 
li iga  il  ludo  d’vn  fuo  famigliare  - 
4op.prende  Ormus  coll'aiuto  del- 
l’Inglefi , e pofeia  non  lor  fieno 
paroIa.444*e  fcgg. 

Qcia-Abas  II.Rè  di  Perfia  > edendo 
vbriaco  commette  crudeitd  .288. 
fublimato  al  trono  con  le  /olito 
cerimonie  .332»  fuperbi  apparec- 
chiamenti per  la  fua  entrata  in  If- 
pahan . 3 3 2.  per  gran  fuperftitio- 
nc  dell*  Aftrologi  fi  dificrifce  il 
fuo  pofleflo  in  Ifpahan  .333.  ric- 
chi ornamenti  delle  ftrade  al  fuo 
pod’efso  - 334.  riceue  il  Princi- 
pe dell’  VsbcA'i  cacciato  da'  fi- 
gliuoli e gli  da  foccorfo . 334. 
lionori  che  gli  fece  . iui . gli  da 
vn  gran  foccorfo.3  3 $ .fu  generoso 
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iui . ' fue  virtù  e fuoi  viti; . iui . 
gli  piaceua  il  vino . iui. fu  crudele 
nervino  : iui . tempo  del  fuo  Re* 
gno , fua  morte  e fepolcura.  33$. 
33 6.  vguagliò  in  crudeltà  Scia- 
Sefi  fuo  padre . 3 51.^  abbruciare 
con  crudeltà  per  fofperto  alcune 
donne  delPHaram  . iui . crudeltà 
fua  verfo  li  figliuoli  delle  fue  fo- 
rede,  e in  altre  occafioni  . iui> 
fupplicio  che  prende  del  Nazar 
che  vedaua  il  popolo  * 35*.  j s j. 
come  punì  Giafèr  Kanchetiran- 
neggiauail  popolo.  353. modo 
fuo  per  feoprire  li  adulatori, 
ecome  li  punifee.  3 5 3. in  vnacon- 
uerlàtione  con  alcuni  Signori , e 
alcuni  artigiani  Francefi  perdo- 
na ad  vn  Francefe  infoiente  .354» 
fu  dato  all'vbbriachezza  .355.  Va 
aZulfa,  e fa  trafportar  nel  fuo 
Haram  la  moglie  del  Kelontec 
degl'Armeui . 3 5 5 . la  rimanda  » 
cala  con  yn  bel prefente . iui.  fue 
virtù,  e viti/.iui^uanza  Mahamcd 
Reg  alla  carica  d'Atemat  Dulct . 
3 ; 6. /coperte  le  fue  iniquità  lo  nu- 
da in  efilio.3  óó.VtdiMabamctBcg, 
Sciai  fai  chi  fiano . 270.  ouefeguitar 
ta  la  loro  legge  .271. 

Scia-Sefi  /•  Re  di  Perfia  feppelLito  ad 
Ardeuil . 39.  quel  fepolcro  vifita- 
to  da  tutti  li  Perfiani.  iui.  deferir* 
rione  della  Molchea  oue  Ili  quel 
fepolcro  . iui.  punifee  graueraen- 
" te  vn  Goucrnatore  che  dafeim- 
pofe  vna  gabella . 48.  molto  de* 
Uro  nello  fcoccar  l’arco  . 253.  of- 
fendo imbriaco  commette  credei* 
tà  • 288.  fu  figlio  di  Sefi-Mirza  e 
lafciatoda  Scia-Abas  herede  del 
Regno  . 328.  come  fu  prefo  nello 
Haram  per  farlo  Rè  • iui  • è faiu- 
tato  Rè.  iui  * e con  quali  ccrimo* 
Ppp  1 mie 
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nie  è dichiarato  Rè  . 329.  per 
molti  anni  fu  inefperto  nel  regna- 
re , e perche  . ; 29.  fa  poi  tagliar 
la  teda  a d Alì  Culi-Kan  gran  Ca- 
pitano,e anche  a Giani-Kan,e  a fei 
altri  signori,  iui . vendica  la  mor- 
te d'Ali  Culi-Kan  • iui . menerò 
fa  chiamar  Ali  Mcrdan-À'an  per 
farlo  morire  colui  fugge  e tradi- 
fce  CandaharalGranMogoI.330. 
tratta  con  grandi  cortelie  li  figli- 
uoli d Ali  Mcrdan  traditoro  . 
33I.Scia-Scfi  Regno  con  crudeltà 
iui  . federata  crudeltà  che  vfo 
verfo  la  moglie  . iui . prohibi- 
fee  i(  beuer  vino  . iui  . tempo 
del  Tuo  Regno.  332.  quando  fi 
moriifc  . iui . gli  fu  inandato  vn 
poliedro  generato  da  vna  mula_* . 
iui.  il  figlio  d'Iman  Culi  A"an_, 
bramaua  di  togliergli  il  Regno . 
34i.pcrfuafo  dalla  madre  e dall’ 
Atcmac-Dulec  fa  morire  Iman_, 
Culi  con  tutti  li  Tuoi  figliuoli. 
343.  e 344.  mezzi  dalui  vfadper 
farfimile  efecutione . iui . vario 
fuc  crudeltà  • 345.  fa  morire  Ri- 
dolfo Sradler  Orlogiere  Franco 
fuo  tàuorico  . 3 47. 

Stii  Sefì  1 I.  olia  Scia  Sohm.tn  Rè 
di  Perfia.ftà  in  conuerfaeionc  col- 
l’Autore . 309.  c fegg.  bcue  vino 
c in  tazze  d’oro  . iui . fa  dimande 
all  Autore  delia  Stati  d’Europa_. . 

3 1 5 .3  1 <5.3 1 7.C  fcgg.refta  maraui- 
gliato  nel  vedere  vna  medaglia  di 
Francia.  316.  gli  piace  il  dominio 
hionarchico.3  i8.cóuertàdone  fu  a 
có  cattiuo  cfito.3  22.  sà  difegnare, 
edadifegni  all’ Autore  per  far  la- 
uorare  in  Francia.  3 23 . da  vn’am- 
piopaflaporto  all’Autore . iui  .è 
fublimato  al  Trono.  336.  ceri- 
monie viste  io  quella  folcnnicà . 
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iui . cade  ammalato , e del  modo 
col  quale  li  Grandi  della  Corte  fi 
cóportano  col  Rè  ammalato . iui. 
e 337*  ricupera  la  fanicà  » o 
d’vna  ridicola  fuperfiitione  acciò 
rimanga  làno  con  fargli  mutar 
nome.  iui.  prende  il  nome  di  Scia 
Soliman . iui . è troppo  dato  alle 
donne  .338.  riceue  in  grada  Ali 
Culi^au.  370. 0 371. c da  cofiui 
infiigato  contra  li  Armeni  di  Zul- 
fa  e perche  .371. 

Stia-Soliman  Rè  di  Perfia  hoggid 
regnante . Vedi  Scia-Scfi  II. 

Sciò  Ifoia  dell’Arcipelago. 5 2. e 197. 
Chrifiiani  di  Scio . iui . Homcro 
ci  tenne  fcuola . 197.  abbondante 
in  pernici . 198.  ci  nafee  la  mafti- 
ce . iui  • vi  fi  lauorano  diuerfi  be’ 
panoi . iui . 

Sciras  città  di  Perfia  . Dopo  la  mor- 
te dTmau-Culi-Kan  égouernaea 
da  Viàri . 344.VI11Ì  fuoi  clquifiti 
344.  produce  oli/  ed  edenze  di 
gran  prezzo  . 344.345.6  belli  ca- 
usili . iui « quanto  frutti  alla  fuoi 
Gouernacóri . iui , Kani  di  Sciraz 
quanto  già  furono  potenti  345. 
fuo  tcr/itorio . 426.  e fegg.il  ter- 
ritorio è buono  e fèrtile . 427. 
fue  cafe  mal  fabricate , iui , fue_> 
Mofchee . iui . vi  fi  lauorauo  vali 
di  vetro  per  metterci  frutte  con- 
fettate . iui . qua’confetti  vi  fi  tac- 
ciano . iui.  beilo  viale  che  vi  fi  ve- 
de 428.vinidi  Sciras  fono  li  mi- 
gliori di  tutta  la  Perfia  . iui . e 
fegg.  quanta  abbondanza  vi  fo 
ne  tàccia  .iui.  vi  fi  vende  alla  li- 
bra. 429.  chi  vi  pofla  far  vino  - 
iui.quand  barili  di  vino  vi  fi  fan- 
no .iui.fi  trafporta  altroue  o 
come . iui . in  vna  Mofchea  è fep- 
pcllito  il  principe  de’loro  Poeti . 
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iui  • giardini  di  Sciras  . 430.  e 
4J  j.curiofità  d’vn  pozzo  di  Sciras 
iui.  tempio  di  falle  diuinicà  di 
Sciras  . iui . della  Campagna  di 
Sciras  . iui.  anticaglie  che  vi  fi  ve- 
dono. 431.  432.  pozzi  della  cam- 
pagna di  Sciras  . iui  • ciprellò  mi- 
rabile quiui  piantato  da  Scia- 
Abas  .433.  li  giardini  di  Sciras 
non  vguagliano  in  bellezza  quefii 
di  Roma . iui . li  Francefi  ci  allog- 
giano in  cala  de'Carmelitani  .iui. 

S cir»  o Gran  Pontefice  è primo  Mi- 
nierò in  Periìa  nello  Spirituale  . 
3 S6.é  differente  dal  Multi  di  Tur- 
chia . iui . può  arriuare  ad  edere 
Eternar  Dulet.  iui.  quella  carica 
fi  può  /partire  a due  perfonc . iui . 
in  che  conlilla  l'offizio  luo  • iui . 

Stfi-CulbKan  Goucrnatorc  di  Bag- 
dat  s'auuelena  colla  moglie  c fi- 
gliuoli per  difgufio  .137.  perciò 
fu  prela  la  ritti  -iui . 

Seffi  mir^a  figliuolo  di  Scia-Abas  fo- 
fpeteato  dal  padre  che  cercaflo 
di  togliergli  il  Regno  è accecato 
poi  morto  .327. 

Scnderu  fiume  di  Spahan  . 258.quan- 
co  vtile  . 260.  bel  ponte  di  quel 
fiume  - iui . 

Scpttlchri  della  Molchea  di  Ardeuil . 
40.41. 

Sepolture  di  Scia-Sefi . 3 9.  di  Scia- 
AbasII.45.di  Sidi  Fatima.  45 
di  CiaSetì  J.44.  de'Perfiani  .421* 

Serpe . vna  ferpe  grolla  quanto  la_> 
cofcia  d'vn  huomo  rimane  appe- 
fa ad  vn  albero,  120. 

Seta . varie  forti  di  feta  1 3 .di  perfia 
Ì9i- 

SeueraK  città.  171. 

Sidi  Fatima  fcppellica  a fi'om . 45 

Si  fante  Ifola  .200. 

5 -tifati  Pxouincia  di  Perii»  *3  5 . 
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S .Simeone  Stilila,  colonna  Coprala 
quale  egli  léce  penitenza.  85. 
Siraeufa  città  di  Sicilia . alcune  Ine 
particolarità.  3.  li  Maltefi  ci  pi- 
gliano molte  prouilìoni . iui . 
Smina  , ouero  le  Smine  città  famo- 
filfima , e Aia  deferittione  . 50. 
Scala  infigue  del  Lenante.  iui.  vi  è 
vn*  anfiteatro  . iui . Perche  li  va- 
/celli  Chnfiiani  non  entrino  piti 
nel  porto  di  Smirna.  51.  nelle  ro- 
uine  di  Smirna  fi  trouano  belle 
Aatue.  iui.  delle  Chicfee  Mofchee 
di  Smirna . 5 2.  fuo  territorio  fer- 
rile . 5 2.  S.  Policarpo  elpoAo  alle 
Smirne  a’ leoni.  56.  fuaChiefa. 
iui . luogo  d’allegria  per  li  Fran- 
chi . 5 2.  foggetta  alla  pefiilenza, 
e perche.  53.  del  negocio  di  Smir- 
na . iui . terremoto  borrendo  ar- 
cuatoci . 168. 

Soffi ana  città  . 34. 

Soffi,  loro  defeendenza  e nobiltà  iaJ 
Perfia  326* 

Sofra  che  colà  fia.  101. 

Spaban  città  Metropoli  del  Regno 
di  Perfia.  qualità  dell’aria.  23  6. 
gode  pochi  fiumi  e piccoli . 237. 
non  ha  riera  di  città.  247.249. 
e 25  2.  Aio  nome  , lìtuationo  » 
e fue  particolarità.  148.  c Me- 
tropoli di  Perfia . iui . il  popolo 
diSpahan  diuifo  in  due  fattioni 
iui . Scia-Abas  Ai  il  primo  Rè  che 
vi  andalie  ad  habit2re  . iui.  è 
poco  habitata , e perche . iui . fuo 
territorio  fèrtile . iui . fue  mura- 
glie , porte , Arade, e cafe , iui.  è 
piena  di  poluere  di  diate , e di 
fango  l’ inuerno:  250.  Arade  di 
Spahan  perche  /porche . 250.For- 
tezza  di  Spahan  e fua  deferittio- 
ne . iui . Mcydan  di  Spahan, o fia_» 
piazza  grande  Vedi  Mtydan.  La 

pie: 
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Plebe  di  Spahan  fa  due  partici. 
253.  Defcritcione  del  Meydano 
ù»  piazza  grande  di  Spahan  con 
tuterri  mercanti  e artigiani  chej 
vihabitano.  25  a.  fin’a  159.  Zulfa 
città  parte  di  Sp?h\n.\céi.7,ulfa. 
modi  di  dar  l'acqua  del  fioanrper 
inacquare  le  terre  a Spahan.  160. 
ponti  di  Spahan . 160.  &5i.  Giar- 
dino di  Hczardgcrih  di  SpahaST 
262.  Armeni  di  Spaftan . Vedi 
Arreni . a Spahan  ci  fono  He* 
brci  c Baniani . 2 69.  quante  forti 
di  Religioni  vi  fi  rrotnno . iui . 
Specchio . Effetti  bcmnìmi  d'  vno 
fpccchio.  163. 

Spinofa  pericolosa  'a  fua  caccia  in^ 
Pcriia . 242. 

San  Stefano,  Conuento  famofo  dell* 
Armeni  e fua  deferittione . 29.CÌ 
fono  di  molte  reliquie  de*Sa’'-t 
c quali  3 o.l’ Autore  ticcuuto  coir 
- grandi  aceog»i»rreé  a San  Stefano 

te  celebrato  a S.  Scolano . iui . 
Sta’te  luperbe  c arnefi  dc’Rè  di  Per- 
fia  372. 

Starne  innumerabili  in  vn  luogo  di 
Perfia  .435. 

Storioni  fe  ne  pigliano  in  quantità 
nel  fiume  7\ras . 1 71 . fe  ne  fa  il 
cauiale  e la  Bocarga . 1 90.  e cer- 
ta colla  forte  297. 

Strade  quanto  ficure  in  Perfiarr  398 
Sultani  a città . 44.  /ina  di  Sultani? 
calda  e fredda  il  medefimo  gior- 
no. 230. 

Smini ft  chi  fono . 270.  oue  fi  trotti- 
no . 171“^ 

Super flicifl "*  de’Mahomcttani  edel- 
l'ArmennS.dc'Pcrfiani  e fede  lo- 
ro alli  Aftrologi . 333*  altre  loro 
fuperiticioni . 3 3 7. 402.  e 40  6, 
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TAhacco  del  Paefe  de’  Curdi; 
188. e i79.fi  piglia  in  Perfia^ 
da  bu'''*,;,'i  e ^onne,  e quanto 
grofTagabeila  uc  prouicnc  al  Rè . 

3 46. come  e quanto  Ipdfo  lo  pi- 
glino •?  Perfiani  416.6417. 
Taiba  cutanei  Deferta  vi  fi  paga 
il  pattò.*  86. 

Talco  trouato  in  Derfia . 3 S7.e  3 5 8. 
Tamerlane.  SuoTprogreffi . 3 06. 
Tartari  Minori . correrie  loru  *'». 
mangiano  carne  di  cauallo  crnua. 
iui  * caualli  loro  braui  .a  16.  mo- 
do di alleuarli.  iui.  fanno  pran- 
di {correrie  nelle  terre  de’viciui. 
216*217.2 19.  modo  loro  di  veni- 
re . 2x7-  e delle  loro  donne . iui. 
diuifi  per  irion  .iui.  modo  di  ve- 
ftire  delle  donne  .iui.  coftumi 
nel  maritarfi.  2i8.non  habitano 
cafc,  ma  Hanno  nelle  ren^e  o nelli 
carri . iui . modi  toro  cunofi  di 
viuere . iui . e di  mangiare . iui . 
non  mangiano  pane.2 1 9. vlo  loro 
nel  medicare  e circa rr"'~,",ati 
edelli  loro  Multai  . iui7tomc_> 
fi  feppellifcano,  e medichino  le  lo- 
ro ferite  .iui.  e 220.  compera- 
no le  mogli . iui . donne  Parure 
maritate  corteggiane  . iui . bia- 
simano quelli  che  habitano  in  ca- 
fe  e iti  ville . 220. modo  loro  per 
leuare  la  Ranche—''  fri 
T artaria  Minore  . vedi  1 artari . è 
paefe  vnito , e ameno  .219. 
Tartufi  oue  fi-crouino  in  Perfia.43 3 
T auris  città . /ua  deferittior*  "^  15 
dice  che  già  fuflc  Ebufanà  Merro- 
poli  dc’Medi . iui . vi  fi  fa  gran.» 
negotio . iui  ; belle  Mofchec  di 
Tauri»;  $6.  Ponte  di  Tauris  .38. 

Ter- 
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. Terremoto  a Tauris  . iui  : 

Tce-elminar  di  Perfia  Aie  rouincj . 
pag-4i5.c  426. 

Teflis  città  Meninoli  della  Gior- 
gia . iwp-luogsrBelliflimo  . 105. 

Tela  che  non  s’abbruciaua  nel  fuo- 
co . 1 j-rs-di  Perfia  . 392.  colonre- 
e figurate,  iui  . dipinte  di  Per- 
fia . j?4*-  

Tempio  di  Diana  d’Efclì  .55. 

Tempo  twnc  diuifo  dalli  Perfiani. 
pag.414. 

Teredon  città  antica  nell'Arabia.» 
diftrutta . 142. 

T eren  Prouincia  di  Perfia.  179; 

Terremoto  di  rauris . 38.  fubbiffa_» 
parte  dell'Ifola  Santorini-r-r  27. 
effetto  fpauentofo  uìtjucI  terre- 
moto. iui.  horrendo  arriuato  alle 
Smirne.  168.  manda  in  rouina  la 
città  di  C'amaqui . 17*. 

Tefeo  fuo  palazzo  in  Atene  . 100. 

Teuenot  Francefili  muorcaMiana 
dopo  longhi  viaggi; . 43.  famofo 
pellegrino.  43  6. 

Tigre  fiume.  Vedi.  Bagnar.  Baf- 
fara,  Arabia . è-nauigabile  da  Bag- 
dat  a Baffara . 89.  la  Tua  acqua-.' 
differente  da  quella  dell’Eufrate. 

11 6.  modo  mirabne  di  nauigarci 
fopra  con  Kilerri.  132.133.  e feg.» 
modo  di  cauar  l'acqua  dal  Tigre 
con  ruote.  13  5. 

Torre  di  Babilonia  o di  Babel . non_> 
crede  l'Autore  die  quella  della-, 
quale  fi  veggono  gli  auuanzi  fia_» 
quella  della  Sacra  Scrittura  .139. 

Tocat  città  d’Armenia  . fua  deferit- 


ola Armeni , e vn’  Arciuefcouo 
con  fettfrVefcoui  fu ffraganei . iui: 
c abbondante  in  ogni  forte  di  vi- 
neri . iui . ci  crcfce  di  molto  zaf- 
ferano. iui . c dote  delle  Sultane 
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madri  . 8.  è pa fio  confìderabilo . 
iui.di  moue  Carauane  vi pafTane, 
iui . ci  córre  il  denaro . iui . il 
Gran  Vifir  tornado  dall’aiTedio  di 
Bagdat  ci  lafciò  la  vira . iui . vi  fi 
lauorano  li  marrocchini  paonaz- 
zi . 9. 

Taccia  città  abbondante  in  vini 
cfquifid . 6. 

Temano  foimrs  di  moneta.79. 

Tre  Cbiefe  luogo  fac''~ró  done  rifie- 
de  il  Patriarca  degl  Armeni.  17, 
e 18. fono  trà  Erxercm  ed  Erinar. 
iui . deferittione  del  luogo  delie- 
Tre  Chtefe . 18.  chi  fabricaffe  le 
tre  Chicfe  , c di  molte  cofe  mira- 
bili auuenutcciTTS.  'Viaggio  c di- 
uotione  di  quel  luoro . iui  : 

Turbante  come  fi  portTTyj.  chi  fc  Io 
mette  in  capo  deue  farfi  Maho- 
mettano , o fofirir  la  morte . a 95. 
dc'Perfiani.408. 

Turchi  fi  rffifenno  longo  le  Ara- 
de puoi  iene  acciò  li  viandanti 
preghino  Dio  per  loro  . 5 . non_» 
mangiano  à Cecemc  cofe  a^om- 
modate  da’ ChriAiani  . 178.  le 
galle  crefcono  ne’ loro  paefi  /r  -9. 

T urehia  piena  di  ladri.  *. 

Turchine  ouc  fi  cauino  in  Perfia-.^- , 
pag.  241.  e 395. 


VAcca  venerata  da’Gauri  • pa- 
gina 28*. 

Valadamore  città  grandiffima.  195.' 
V art  città,.  fiuTituatione . 1 76.  lago 
divan  abbondante  in  certo  pe- 
fee , e del  modo  di  pcfcarlonui 
la  pefea  di  quel  lago  è libera , e 
perche,  iui . 

V a) 7 di  Perfia  di  terra  bell  iflimi.3  93. 
Vietili  da  caccia  di  Perf  a.rncdo  eu- 

fio- 
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riofo  d’ammaeflrarli.  244.  ferma- 
no ogni  force  di  bcftie  faluati- 
che. lui. 

Vendette.  Hiftorie  delle  Vendette  di 
-Mahamed-Beg.  3 59.  e fcgg.  Vedi 
Mahamed-Be g.  di  donne , che  be- 
ue  ro  il  fangue  d'vtrhomiciiL»-» . 
pag-397-. 

fr’endicatiuo . Mahamed  Beg.  fu  Ven- 
dicatalo e crudele.  356.  e fcgg. 
Vedi  Mahamed  Beg • 

fento  che  foffoga  ii  huommi . 447. 
e 448. 

Vermr  prodotti  nelle  membra  ddP- 
huotmui  che  beuono  acqua  delle 
ciflernedi  Lar.439. 

y.srjauia  città  d j Polonia.  192. 

VeJcoHi  come  feppellitrin  Armenia . 
.pag.31. 

Vefìe  de’Perfìani  detta  Cabaya,  e del 
ioro  modo  di  ve  A ire  . 7.  delti 
Perfianie  delle  Perfianc.410. 

Viaggi}  nell’Afia  dioriti  pagr+.  co- 
me fi  facciano  in  Ana . 1.  a-  di 
Leuante  per  quali  Arade  fi  faccia- 
no . 1. 

Viale  di  T eiarhag  . Vedi  Zulfa . 

VJno  di  Perfia  • 140.  di  Sciras  efqui- 
fico.  428.  e 420.  fi  vende  alla  li- 
bra. iui  • li  Francm  hanno  licenza 
di  farctnc^-iui-rt-ii  Hebrei . iui . 
quanti  barili  fe  ne  fanno  Tanno . 
iui . come  fi  trafporti . iui . 

Vodana.Emiro  di  Vodana  potente . 

..  . . 

yrfa.\ i fi  fanno  marrocchini  neri.  9. 
è capo  della  Mefopocamia.  no. 
4u  già  Edefla . iui . quiui  habitaua 
ilRcAbagaro.  iui.  quiui  habi- 
xaua  Abramo  quando  volle  facri- 
ficare  fuo  figliuolo  Ifaac.iui.quan- 
to  rifpetco  portino  gli  Turchi  al- 


la pefchiera  d’Vrfa  . iui . quiui 
Sant’Aleliio  nobile  Romano  flet- 
te dieci  fette  anni . iui.  c città  bel- 
la e ben  ficuata . iui . [in  cffa  fi  la- 
uorano  ti  marrocchini  gialli,  iui . 

VsbeKt . Paefe  loro  Prouincia  di 
Perita* 234*  il  Principe  delli  Voc- 
ici cacciato  dalli  propri/  figliuoli 
ricorre  ai  Re  di  Perfia,  e ne  riceue 
foccorfo  .334. 

Vfura  de’Baniani  Indiani . 339. 

V.  — 

YEfdecas  città  di  Perfia.4a4.panc 
fuo  è il  migliore  di  Perfia:  iui . 
Eexd  città  - 69.  le  rene  difficili  da_* 
pagare . iui  - è territorio  buono  ; 
iui . le  donne  d’Yezd  fono  le  più 
belle  di  Perfia . iui. 
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Z Affavano  crefce  a Tocat  • pa- 
gina. 7. 

Zangan  citta . 44. 

Zarbe  ponte  creduto  fabbricato  da 
Aleflandro  Magno.  118. 

Zea  Ifola.  199. 

Zulfa  antica  d‘ Armenia.fua  defcric- 
* none  . 3 a. 

Zulfa  nuoua  di  Spahan  . 17;  città 
deU’Armeni  di  Spahan.  27.  e 25  8. 
Viale  bello  da  Spahan  a Zulfa_». 
iui . fua  deferittione . iui . *.ulia_/ 
perche  habicata  delTArmeni.iuix 
fe g.  è Colonia  d* Armeni. 26 2.  Ar- 
meni come  rralporiatiui  dalTAr- 
menia.iui.Armeni  di  Zulfa  quàto 
fcaltri  nel  commeicio.266.  Chie- 
A di  Zulfa.  i62.  Cattolici  diZul 

fa . iui . 
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